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EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE.

luſeppe de Bonis Stampatore di queſta Arciveſcoval Corte , dovendo ſtampare le Me

morie Historieiie della Congregatione dell'Oratorio, del P.Giovanní Marciano, ſup

plica V.Em. ſi compiacha commettetne la reviſione àchi meglio li parerà , e10 riccvcràà

gratia, ut Deus. ` `

R.P.A”t0ním Palmerins Sar. Îeſil vide” ., ó‘ iflſèrìpti: refer” . Ha: die 2 1.Martii l‘69 t.

SEBASTIANVS PERISSIVS ViC. GEN. i , . ‘

D.Eh'giw Came-cicli” 0.12.…

EMINENTISSlME , AC REVERENDÌSSÌME DOMINE .

Ccuratè evolvi Monumenta Historica Congregationis Oratorii à Divo Philippe Nei-io

institutz, quae Adm.R;PJoannes Marcianus Congregationis Neapolitznz mmc Pm

Poſitus fummo studio_ eollegit, styloque erudito, candido, ac pio elucubravit, nihilque in iis
mveni, à quo vel fidci in-tegritas, vel momm innocentia detrimentum Capere poſfit; quìſinj

cam tedolent ſanéìimoniam, iiſque nitent virtutum exempiismt Leóìorem non modà ad :mi

mum teeìè extollendum , vetùm etiam ad vitam perfeéìè traducendam ſuavi, ſed acri stimu

lo excitet: quare ea ut filo-Auóìom ita publica luce , ae Chtistianae Reipubiicae plauſu di'

gniffima cenleo .‘ Neapoli die z 9.Aptilis l 69 x. ~ ›

` Em. V. ì Addic‘îiſr.ó' Humillimfámuhu.

` Antonius Palmerius SOC-leſo.

- Viſa ”mg/cripta ”lati-me. Imprint-atm* . Dama” die l 0.111147 I 69 I.

` SEBASTIANVS PERISSIVS VIC. GEN. v i

D.Elìgjm Carate-701143 C.1?

l
. -.on—

` e

7 ECCELLENTISSXMO SIGNORE . ‘

Iuſeppe de Denis Stampatore di questa Città di Napoli [applicando eſpone ì VB. co

G medefidcſa Ripa”: nella ſua stzmparia un Iibrointitolato: Memorie Historiebq deiia

Congregatione deli’Ora torio;composto dal R.P.Giovanni Marciano Szicerdote della detta

Con regàtione di queſta Città, ſuppiica perciò V.E.dar licenza,che {i poſſa imprimere il li

bro udetto, ut Deus. .. Î- '.;. ,

Ram'.PamD.Gaemmu dc Andrea vide-z!, ínſiripti: refer”.

"CARRXLLO Reg. SORlA Reg; MÒLES Reg. IACCA Reg.

Provifuin per Sunm Excellentiam Neapdie 2 9.Maii 1691.- `

. ñ i_ .

` 'E ,` AnasttſinsÌ L ñ ñ,

SpeELRegGaeta non intetſuit,& HLDux Campimellis tempore ſubſcriptionis impeditus. `

EXCELLENTISSIME DOMlNE . ~

JVſſu E.V.percurri Opus inſctiptum: Memorie mſiorìcbe della Congregatione dell'Oratorio ,

Authore Religioſiflimom eruditiſiimo PJoanne Marciano Congregationis Presbvtcro , “I

atque celeberrima': Neapolitanae ad preeſens digniſiimoModeratoreán quibus enarrandis,Au—

&0t,& ſummam pietatem,animi candorem,ac non vulgarem,abſque uiio fuco,ac atte procu

rati eruditionë demonſtrntzideò cenſco,& Typis digniſſimum,& ut quantocius imprimatur,

poſse imò,& debereNestmm Excellentinm ſacultatem impartire-,cum ex eíuſdem opetis le- i

&ione,& pii,ac reiigiofiffimi viri pietatem,íngenioſi eruditionem,publicarum rerum admini

íìri in agendo ſolertiam,ac ſandam prudentiam haurire affatim queant. Hinc , quod judicio

Sapientum aſſecutus ſertur factorum istoricorum parens,ac preceptorjoſephus, ut ercus

Livius nuncupatu's ſuerit,ità Auéìor Livins Italus meritò audiet. Cum prçcipuè nihil in illo

contineatur, quod Regix Iuriſdiéìioni,vel minimùm adverſetur, cum Auóìor ab :it-avis nobi

liffimis,zeium,atque studium,ad publicam utilitatem,ac Monnrchici I'mperii Regis nostti au

gmentum àmaioribus cum laste iuxerít. [cain xdibus Sandorum Apostolorum cenſebat

EV. HBMÌÌÌÌMBl-,lt addiflifflmm Sera”:

D.Cajetanus de Andrea C.R.
Impimattir, ver-ù”: in publicatiſſamſermtur Regia Pragmatiea.

, . SORlA Reg. MOL_ES Reg. MIROBALLVS Reg. lACCA Reg.

Proviſum petSuam .E xccllcntlîlm Neapxiie l 6.Maii 1691, Anaſtaſia!.

Speéì.Reg.Carriilo, 3t Gaeta non mtcrfuerunt. - PRO_



-PROTESTA’TÌO AVCTOÈLS.

Efior nei-ver”in bi/ì'e biflorici; moriummtis nonna/la me Miſcha;

4 tinge”, quzſaná'iſalcm aliquibm illuflribm 'vir-is ‘vide-1mm ad.

ſcfiáere: perflringo ”annunquam 'aliqua ab iisgcsta ', qua cum, -vim

human-”ſuperava miramla ‘vida-i poffimt, prxſhgiafizturorumArm

mmm Manife/Zationes , rem-[aliena: , "Haſh-mio”: r , (9’ ſigmaſum alia

bah-ſnodi: beneficia item in miſero; marmi” comm interceffione dim'
”Natoli-m: demum nommlli:[anc’Zimomſie *vide-or Appellationem ln;

him ſi Vemm ha omnia im mei.: Leó't’oribm propono, m nolím ab illis'

{ctipi tamquam ab Apo/?011m Sed: examinata , atque app-05414 , [ed

zamquam qua Àfila ſharum Audiorzzmſidepanda; abtimant , uſque

àdáó non alim- quam /mmamm lyi/loríam . Proindc Apoflolicum Def

are-tum anno I 62;editam, CF anno I 6 3 4.confirm4mm integrè , atque"
invialatè imc-m decllarationem ein/dem Decreti {ì Saná‘ifi.D.N D.Vr

bano Papx V111.”no 163 I .fa-574mſervari .è me omnes intel/{gang m:

’vel/a‘ me ‘vel cultum,aut venerazione”: aliquam per ha: mms ”an-alia

Îm ulli Arrogare, r:Jc-[fammm, E5’ opinione”:[anäitatis induccre,ſm au'

gcre, nec quicqaam ci”: exi/Zimationi adiungere , nullamqm gradnm

[acer: adſutumm aliqnzmdo ullim beatificationem , 'vel canonizatiazzë‘;

aut miraculí.comproáatiom'mſçdamnia in eo/lam a' me reb’nquòqmmf

ſecluſa Imc mea ſumóratione oótinerem, non obstam'e quocumque longiſl_

ſimi temPoris ”fr/u. ‘hÒc taffiſoìnäìp'r'o'ſiteofiqìtám due!mm, qui 'San

óì‘a Sedi: Apo/laluioágdímnffimu; haben' filius cflpit , EFab e’a_ Manni

ſua/criplione, (5’ aäiom dirigi; ` ‘
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MEMO~RIE

HISTORICHE
DE`LLA

CONGREGATIONE DELL’ ORATORlO

~ TOMO sECONDO, LIBRO PRlMO ,

Nel quale ſi tratta della fondatigne‘della Congregatíone di Napoli, co

_ me a quella foſſe dato principio dal RFranceſco Maria Tarugi , e i

ſuoi progreſsí . L’erettione ’della ſua nobíl Chieſa , e i teſori delle,

Relíquie, che l’arricchiſcono . Le feſtive ſollennità dalla medeſima

celebrate per la Beatificatíone , e Canonizatíone del ſuo S.P. FlLIP*

PO.Come questo fù eletto Padrone,e Protettore del Clero,e Città di

Napoli,& altre coſe alla medeſima Congregarione appartenenti .

 

Sparſhſì per l’Italia ilgria'o del nowellaſmttuoſò l/z‘imta dell’Oratorio ,

furono dalla Principali Città di eſſáz , e particolarmente da Napoli

fatte-grandi :ſl-mm , acciò in quelle traſpiantato .

CAPO I.

'-- lA’ la fama con cento bocche publicava per le più nobili , e principali

` Città dell'Italia il gran frutto, che in Roma raccoglieva il gran Padre

Filippo per mezzo del nuovo Istituto dell’Oratorio da lui fondato . E’

la Città di Roma. , come capo del mondo Cattolico , e Sede del Vica—

rio di Christo frequentata da ſorastieri, che in eſſa ſi portano, e per ve

nerare il Capo viſibile della Chieſa, e’l Vice Dio in terra, e per ado

rare le ſacre tombe de’ Prencipi degli Apostoli, che hayendo in eſſa.

ſparſo il loro ſangue , tínſero con pretioſe grane il ſuo paludamento.

Con. tale occaſione vedeano eſſi, e toccavan, per così dire, con mani, le maraviglioſe conver

ſioni, che giornalmente ſeguivano per mezzo degli eſercitii dell’Oratorio . Miravano nor-L,

ſenza stupore popolari gli hoſpedali (più che d’inſermi) di perſone divote, e caritative, chU

in cffi cotidianamente ſ1 portavano per ſervire quei miſerabili oe' più vili,e ſchifoſi ministerì.

Memflistdella Congr.drll’0rat.Tom.IL A ` ’ Offer- ‘

  



.4 zi i Memorl Histondella Congreg.dell’0rarorío`

.A.

Oſſervava'no nelle Chieſele particolarmëte in quella della Vallicella affollarſi il popolo at;

torno a i conſeſſionarii , e fare a gara gli huomini per eſſere i primi , che da rei diveniſſero ac.

c”u’ſatoridi loro steſſi nel foro penitentiale ; il che prima appena ſi potea da fedeli otteneru

nella Paſqua, ſpinti più,che'da propria volontà dal cimore delle cenſure.- La ſaîra menſa già

,nauſeata , 8c havuta , per così dire , in fastidio da’ palati cattolici (perche avidi di cibi pro

' fa_ni,e mortiferi) eſſere frequentata con ſanta avidità, e con ſame divota . Finalmente vedea

no non ſenza alle rezza ſpianata l’erta strada, che conduce alla perfettione, 8c al Paradiſo , e

reſa cosi ſoave, c e ogni più delicato potea per quella perfettamente correrezmercè all’arti

ficioſe industrie di Filippo , che ſenza rigori, e ſenza aſprezze finocolle dolci melodie della..

mufica,e colle bocche [attenti de’ fanciulli l’invitav a,e conduceva all'Empireo . Che però

ritornando alle loro Patrie, non poteano frà le coſe più maraviglioſe , che haveano in Roma
vedute tralaſciare di riferire aloro amici ,e c‘ongionti , il gran bene , cher-icìavava quella.;

Città dagli eſercitii dell’Oratorio; onde da tali relationi restàvano quelli fortemente inva

ghiti di participare ancor'eſſi di tanto bene,con havere ſrà le loro mura quel si ſanto,e si dee

gno Istituto . Molte dunque furono le istanzc,che il Santo Padre hebbe dalle principali Cit

tà d’Italia, e da Pastori di eſſe, acciòche diffondeſſe dalla Città Capo del Mondo la iuaCon

gregarione ne’ loro ampi recinti. Il Santo Cardinale Carlo Borromeo , che havea,comu

altrove ſi diſſe, gustaro aſſai degli eſercitii introdotti da Filippo , fù ſicuramente de’ primi,

che amante della ſua gran Città di Milano,deſiderò di vederla col novello Istituto arricchita.

di ſpirituali ricchezze; che però ne fece ferventi istanze al Santo Padre,di cui era così intrin

ſeco, e familiare, e questi per ubbidire a sì gran perſonaggio, gli promiſe di volerlo compia—

cere, come fi può vedere dalla ſeguente lettera da lui ſcritta al Santo Cardinale , la quale fi.

- conſervava da Monſignor Litta Arciveſcovo di Milano,che poi fîi Cardinale, e ne fîi eſtratta

copia a 7.di Gennaro del r 66 6.

Illustriſſimo, e Reverendiſſimo Monſignore.

HO ricevuta la lettera eredentialePortatami dall’Abbate Ago/lino eirea le ecffe di S Simone."

I] Padre Meffèr Gio:Paolo potra‘ dire alla Signoria vostra Illuflrifflma quello , che babbia

mo rifilato/eco, i] eheſeſara‘ etfli da que/Zi Signori Deputati Babilitoffiotrà eonqſeer 1ei,ebe habbia—

mo animo di venire afaticareperſèr'óitio di Dio a Milano , e dovunque lafiea divina .Maestd 1L

piaeerè di chiamerei-J? benesteondo laprudentia , nonſendo le nostre eoſejòrmategstabilire qui in

Roma; nonpareva,ebe doveſſimofare nnpaſſo tanto lungo laprima *volta . Nel reſio non her-vendo ba—

emto occaſione di adoperarei in altropei-ſervire la Sì gnoria Vqflra llluñriffima e011’animo, e can..

il deſiderio reſloprontzffimo, adeffo,eſempre, e eo]1’oratione cercheremo di lia-ver parte’ amor 7103 "e‘

bene, che Meſſer Domene Diofd in cate/Ia Cittdper manſuaffiregando, ehe Iapro/pari ad Lavori#

gloriaſua, e le bacio Immilmente la mano, e ebíedo,ebe mi benedica inſieme con que-fia nlstì’affi‘m‘

la Congregatione . Da Roma li r 3.Maggio 1 572.

` - Humiliſſimo Servo

, _ Filippo Neri

In eſecutione di queste ſue promeſſe mandò il Santo Padre alcuni ſuoi figliuoli per aggiusta

rtf C10,C_he era neceſſario per la ſondarion‘e: ma eſſendo poi ſopragiunta la peste in quella Cit—

ta, fù diſmeſſa quella erettione.

` All’istanze del Santo Cardinal Borromeo ſucceſſero quelle del Veſcovo di Fermo,conc-,1

qua" Pregava 11$_anto Padre a propagare il ſuo Istituto in quell’antica , e nobile Città -

per mezzo dl cui ſperava egli di vederla ſruttiſicare nelle ſante virtù : ma eſſendo ancor

tenera la Congregatione dell’Oratorio di 'Roma , nè potendoſi ſenza grave pregiuclitìo dl

quella_staccare veruno de i ſoggetti, che la componevano, a r 3.di Gennaro del 1 5 8 o. fi ſcu

so S.Fil_ippo coll’accennato Veſcovo per mezzo di una ſua lettera di pigliare per all’hora aſ

ſunto di nuovo Oratorio, dicendo così: Il Signorlddio s a, ehe il deſiderio mio , e di tutta la C0”

gngìt'omſh"'bb²› ‘bt guefl‘oMim” dell’Oratoriaſi andaſſe di latandoper ilfrutto , che continua—

m‘f‘"WWfdiîmoa f 7m’ 'valentini c'impiegarefflmo a questoſirvitio,parendonr , cheſiaPWP’i‘ W‘

“310m _no-Rm: maſi” quì miſiirando leforze ngflre, mi èparſiiſempre andar ritenuto i” Figlia" ‘5’;

ſul!” di nno-”i Oratoriifuori di Roma , ancorebepiù *volte neſiaſiatafatta Non“ d“ "’91“ > ‘ſlm‘.

cial—
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. Libro 1.' Cap’ql; 3

'fia1mgnt, dagli fflzffiriffimi, e .Reverendiſſimi &Pr-affida, e Paleottoper Milnn0,eper Bologna , eo i

quali ;iſiamſimprefiuſhtà come boraſinmo ;fbrzatz'per i medeſimi riſorttrstq/àrei con V.S.Rem~

”miiffi'ma, e con [uſim Citta‘, che tantoamormolmente ne invita , e ne dale nonpotere totalmente,

corriſpondere allafede, e`dinati0ne, che elſh‘banno 'verſo que/?a Congregatione. .Mapur deſiderando

di dare almeno qualebe indrizzo al deſiderioſuo, bammopenſhto, che V.S. Rwerendiſſimapotrebbe

mandare a Romnper qualche meſe-due di quei Preti, che hanno queña inclinatione,e chepare a lei ,

_ che habbina attitudine all’eſereitio defl'Orntov-io, i qualifrequentando , epraticando le coſe noi?” ,

potranno con l’aiuto deI_Signore effire _iflmtti in modo, che per lorosteſſìſhpmnna impiegar/i a qzzgsto

l fervida, e da noi riceveranno ogni introduttionepqfflbilefl' io mi offkriſro tener quella cura di loro,

the di qneñi .altri min' . Eſeper conſolatione di V.S. Reverendiffi'mffie della/na Cittàparerà, che

`wngbi nno della Congregntioneper darprineipio, mi :for-zoro‘ di compiacerln, tenendopoi quella_

protem'one delprogrfflſo’, che dafla banda noflrnſipotrà maggiore . Del re/Zo ella/ì degni tenerci

perſitai, e camandarti. Il Signor Iddio la conſervi nellaſimſim”grazia. DiRoma alii I 35mm—

ro x 5 80,-- Servitore. .Filippo Nm‘ . Scuſandoſl dunque così, nè meno quella Città potè vede

re adempítí i-ſuoi voti per all’horazſe bene poi alcuni anni doppoeſſendoſi ivi radunati alcu—

ni virtuoſi, 8c eſemplariſlimi Sacerdoti,ſi fondò ivi la Congregatione,mentre era tuttaviaíſrà

noi mortali il Santo Padre, ſicome a ſuo-luogo più copioſamente ſi riferita.

Era per qualche tempo viſſuto , 8c havea habitato in S.Gio:de Fiorentini Raſaele Fieſco

Raggi nobile Genoveſe, e ciò a fine di ſondare in Genovauna caſa dell’ Oratorio , 8c era egli

. così invogliato di ſar questo beneficio alla ſua Patria, che non ſolo fi eſibiva di procurare col

?Arciveſcovo di quella Città di haver Chieſa a propoſito per l’Iſtituto :ma di più , come che

ricco era, oſſei-iva di dar del ſuo una buona ſomma di danaro per accomodare le coſe, che era

no neceſſarie per la ſondatione . Dovendo per tanto detto Signore tornare a Genova, tanto

fi adoperò col Santo Padre, e cogli altri di caſa, che impetrò due Padri, acciò ſeco andaſſero a

Genova, per vedere co’ proprii occhi i ben fondati ricapiti, che prometteva . Trattavaſi poi

il negotio per via di lettere col Padre Franceſco Maria Tarugi, il quale le dava a Germanico

fedeli, diſcui è questa relatione,ſacciò le leggeſſe al Santo Padre , equesti,benche vedeſſe_

così ben incaminata quella ſondarione; pure per l’isteſſe ragioni di ſopra accennare, tirava...

ſempreall’eſcluſione,e per liberarſi meglio da quel carico eſortò il Signor Raſaele a voler da

re alli Padri Teatini quel luogo, 8: aiuto, che offeriva di dare a lui . E così appunto ſegui:

poiche detti Padri hebbero luogo,e Chieſa in Genova detta S.Siro. Così quella nobiliſſima

Città accolſe ſrà le ſue mural’lllustriſſíma Religione Teatina cosìſruttuoſa per i ſuoi Santi

Istituti, e poi, benche tardi,non restò deſraudata dal deſiderio, che havea dell’Iſtituto dell’0

tatorio, eſſendoſi ivi eretta una Congregatione molto coſpicua.

.Frài perſonaggi illustriffimi, che maggior conto, e ſ’cima facevano del Santo Padre ancor

Divente, non ſi deve ſicuramente l’ultimo luogo al Cardinal Paleotto; poiche diſegnando

cgil di componere un libro, dove voleva ſpiegare i beni della vecchíaja , propoſe in eſſa Filip

po ancor vivente per idea, e modello di un ſanto, e virtuoſo vecchio , di più _era egli ſuo pe

nitente; e perciò più volte eraſi trovato preſente agli eſercitii da lui introdott1,e conoſcendo

li col ſuo maturo giuditio, e coll’eſperienza aſſai profittevoli,eſſendo stato creato Arciveſco

Vo di Bologna ſua Patria, ſubito pensò d’ introdurre in quella il novello Istituto . Eſſendo per 7

tanto vacata nel 1 5 8 6. nella medeſimaCittà una ChieſaParrocchiale _ſotto nome di S.An

drea ſoſpeſe il buon Cardinale la proviſìone di eſſa per incorporarla alla Congregatione,che

diſegnava di ſondare; acciòche con le rendite di quella poteſſero mantenerſi i ſoggetti , e di

tutto ciò ne diede avviſo a’ Padri di Roma il Signor Alfonſo Paleotti ſuo fratello . Indi come

ſcrîſſe a Napoli il Padre Gio: Franceſco Bordini, che ſd Veſcovo di Caviglione in Franciayz;

poi ſucceſſore del Tarugi nell’Arciveſcovato di Avignone, dovendo in breve portarſi a Roma

i’lstCſſo Cardinal Paleorto,ſi riſervò di trattare più comodamentequesto negotio di perſona,

_potendoſi più facilmente così, che per lettere terminare . Ma ne anco hebbe all’hora effetto

ll dCfideſìO del Paleotti, eſſendo riſervata la fondatione della Congregatione in quella .Città

:Il gran Pontefice Gregorio XV.come altrove ſi narrerà . L’isteſſa ſua bella PatriaFirenzp,

ficome riferiſce in una ſua lettera Germanico Fedeli, defiderò , che una certa compagnia di
` MemHüìdeHa Congrdeü’OraLTamle a ` i ézTofl
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S.Tomaſo d’Aquino foſſe aggregata alla ſua Congregatione, per godere almeno la preſenza

de’ ſuoi figli, già che egli havea preſo, per ubbidire le VOCl del Cielo, volontario cſi glio da].

la ſua Patria . Ma il SantoPadre non stimò all’hora a propoſito didiffondere a Firenze la. ſua

Congregatione,e ſolo ſi contentò, che due di quei ſoggetti veniſſero a Roma:_acciò vedeſſero
il modo del governo ,e gli eſſercitii ſpirituali , che fi faceano m caſa ;ì nè in vita del Santo ſi

fondò con tutto ciò nella ſua Patria la Congregatione:ma doppo moltLanni ve la pianrò il

Padre Pietro Bini,dove hà fatto norabili progreſſi. a ‘ * '

Finalmente per tralaſciare gli altri, Mario Carafa degniſſimoArciveſcovo di Napoli non

{ù pigro in procurare, che la ſua bella Spoſa foſſe maggiormente arricchita, 8c abbellita col

l’ornamento di questo novello, eſruttuoſo Istituto ; mentre doppo il Santo Cardinale Carlo

Borromeo Fu il primo fra’ Pastori delle Città d’Italia, che faceſſe istanza al Santo Fondatore

di havere nella ſua Metropoli la Congregatione dell’Oratorio,- poſciache nel r 57 5. trovan

doſi a Roma coll’occaſione dell'anno ſanto , andò di perſona al Santo Padre per rappreſen

tarin con molta istanza il ſuo deſiderio; tanto maggiormente perche molte perſone pie, lo

quali,ò haveano co’ proprii occhi veduto, ò pure dalla bocca della fama udito il gran frutto,

che Roma ricavava dagli eſercitii dell’0ratorio,ſi erano forteme'nte invogliate di vedere nel

loro pietoſo ſuolo traſpiantaro l’Istituto . . Ma nonera ancora giunto iltempo diſegnato dal

Cielo, e troppo novello in Roma era l’arboſcello dell’Oratorio per poterlo così presto propa

ginare nelle vicine Città ; onde non potè all’hora ’il Santo~ condeſcendere alle ſerventi peri

tioni dell’Arciveſcovo; pure con tutto ciò frà tutte l’altre Napoli ſù la prima , che vide dif

!uſa dalla Città capo del mondo la Congregatione dell’Oratorio nel ſuo nobiliſfimoſuolo , e

ben meritava la bella Partenope, che nell’ampio ſeno delle ſue mura accoglie non ſoloqua

ſi tutte le famiglie Religioſe: maciaſcuna di eſſe moltiplicatam più, e più magnifici Conve.

ti di albergare la prima fra tutte l’altre Cittàil novello Istltuto dell’Oratorio. Hor corni-...i

cio ſeguifle ſarà materia del ſeguente Capitolo.

Coda *venuta del Baroñioa Napoli alloggiato daÎ Padri Teatina', .finale-J

gliano que/Zi di procurare lafondalione dell’OratorioLoro diligen-~ ’

Q- ool Santo Padre per rale effl’m . Viene ilTarugi cell:

occaſione de’ rimedii d’iſchia , e comincia a ſpargere i

Primifirmi degli eſercitii dell’Oratorio.

CAPO II.
‘i

ICOME le opere perfette della natura non in un tratto ſi producono ,così la gratia or—ì

S dinariarnente a poco a poco ſuole anch’ella maturarei ſuoi parti, e ciò non per difetto

di attività: ma perche eſſendo troppo pretioſì, richiede in chi l’hà da ricevere le dovute diſ

poſitioni . A questo fine ſuol ella alle volte dar qualche ſaggio di ciò,che pretende di ſare;

acciòche così creſcano maggiormente i deſiderii, e per conſequenza le diſpoſitioni in chi l’hi

da ricevere . Cosi appunto par che ſortiſſe a Napoli circa la fondatione dell’0ratorio,chu

non in un tratto: ma doppo il maturo intervallo di ben tre anni ſù in eſſa stabilito,e gustando

i primi ſaggi,per così dire,degli eſercitii, che in quello ſi praticano , eſſendoſene maggiormë

te invogliata di haverli perpevui, reſe più ferma,e più stabile la prolongata ‘fondatione .- Fù

dunque nell’anno 1 58 gñmandato da Gregorio XIII.a Napoli il Padre Ceſare Baronio per un'

negotio importantiſſimo alla Santa Chieſa; ondeeſſendo ben noti alla Santità ſua i talenti,e

la prudenza del Baronio Fu quello a lui appoggiato . Wal foſſe questo ne otio , lo riferiſce

il Padre D.Gio:Battista del Tufo Teatino, che poi ſù degniffimo Veſcovo ella Cerra nel ca:

po 5 3.dell’historia della ſua Religione, edè il ſeguente : Eraſi per opra de’ medeſimi Padri

Chierici Regolari vigilantiſſimi custodi della Cattolica Fede ſcoperto eſſervi chl Paîzapîçntc

non credea, che nell’Ostia conſecrata inſieme col Corpo del Redentore vi foſſe ancora ll San:

. . U k * gue;
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g'ue; per confondere la di cui {toltezza eraſí la Maeſtà Divinacompiaciuta con evidente mi

racolo di confermare la Cattolica verità dell’eſistenza del Sangue inſieme col Corpo per na

turale concomitanza nella Sacra Ostia; poiche eſſendoſi l’empio autore della novella hereſia

accostato alla Divina Menſa, e preſa peggio che Giuda la ſacra Particola , ſe la tolſe furtiva—

mente di bocca, e la ripoſe in un fazzolett0,quando Iddio per confondere la ſua oſtinata per

fidía fece apparire in quella la forma di un Crocifiſſo eſpreſſo non con altri colori,che co’vi

vaciſſimi di ſangue, dal quale reſlò anco aſperſo il medeſimo fazzoletto; prodigio, che fù con

la dovuta ammiratione veduto daCarlo Baldino Ministro del Santo Tribunale del Santo Of

ficio, e poi Arciueſcovo di Sorrento, dall’isteſſo Monſignor del Tufo , da D-Antonio di Aiel

-lo Chierico Regolare, e poi ‘Veſcovo di Acerno, dal Padre D.Marco Paleſcandolo , e dal Pa

dre D.Policarpo Pagano. Horaper ſoffocar nella cuna il novello errore, ſu mandato dal Pa

pa Ceſare Baronio,il quale giunto in Napoli nel meſe di Gënaro dell’anno r 58 3. fù accolto

con estrema corteſia; e gentilezza da Padri Teatini nella loro primaria caſa di S.Paolo, ricca

aſſai più per conſervare le oſſa adorate del gran Patriarca Gaetano , che perle fue mura inca—

ſtrare di argento , ſe bene anco quello non è si pretioſo per l’intrinſeco valore , quanto per eſ—

ſere testimonio delle beneficenze del Santo.Ricevet`tero quei Venerandi Padri il novello ho

ſpite con quell’amore, e cordialità, che loro dettava la carità,e la nobiltà della loro naſcita,e

-cosi fortemente s’invaghirono del tratto grave, dolce, e modesto del Baronio , dal quale arñ

-gomentavano, che ſomigliante doveſſe eſſere quellodegli altri ſuoi Fratelli , e Figliuoli del

Santo Padre Filippo,de’quali alcuni di effi,che erano ſtati a Roma,haveano ancora conoſciur

to la conditione , e l’importanza del loro Istituto, che defiderarono di trattenerlo in Napo

li, acciòche propaginaſſe in eſſa l'Oratorio . Molto dovea il Baronio alle corteſi accoglien—

.ze di quei Religioſiſiimi Padri; onde havrebbe voluto compiacerli ;pure principalmente per

-la ſua grande humiltà,e modeſtia; come anco perche vedeva 1a difficoltà dell’impreſa, per eſ

ſere all’hora bambina, 8c ancor [attente la Congregatíone di Roma 5 onde malamente ſi po—

tea ſperare di havere da quella ſoggetti per la novella fondatione, sforzandoſi di condurrL;

a ſine con quella diligenza,che conveniva il negotio imposto li dal Papa nella metà di an

ñreſima, havendo sbrigato il tutto, fi: a Roma ritorno . Riferi ce tutto ciò l’aceennato Padre

D.Gio.-Battista del Tufo colle ſeguenti parole : Hauendo eglino 'conostim‘a (parla de’ ſuoi Pa

' dri di S.Pa010) la vera, e ſoda *virtù de’ Padri della Congregatione dell’Oratorio di Roma,e l’im

portanfla, ele conſeguenze del lorofrnttnoſò , efrequenteſermoneggiare , e degli altri eſhrcitii ap

partenenti alloſpirito , e diuotione co’ quali di continuo tiranano le anime a Chriſlo , paſcendole col

jòam cibo della parola di Dio; deſideroſi i ntffiri Padri,che nella Città di Napoliſifondaſſe per loro

un luogo: acciòche godeſſe anche ella di cari buoni, e dolcifrutti, hanendo laſanta memoria di Papa _

`Gregorio XlILinuiato in Napoli nel meſi di Gennaro dell’anno I 5 8 3.17” occaſione di un grauiſſimo,

(9' impoflantiffi'mo negatia inſeruigio di Dio,comeſi e‘ detto , il Padre Ceſare Baronio Sacerdote , e

[bggetto eminentiſsimo dellasteſſa Congregatione dell’Oratorio , e cori per laſingolar bonta‘ , come

Per liſnoi dotti , Ò‘ ntiliſrimifiritti degli Annali Eccleſſiiffiicig d’altri componimenti molto riguar

deuole, chefiepoi degnifiima Cardinale di Santa Chieſa, il quale inuitato da nrylri Padri , accet

tando l'inuito da loro amoreuolmemefattogliſmontando nella nostra caſa di S.Paolo , *viſi trai*

tenneper tutto quello/Patio di tempo, che dimorà nell’ffleſſa Citta‘,chefieſino a mezza &anſima-a,

e mentre era quiui, con carità non meno interna , che esterna inſieme eolſuo compagno alloggiato,

deſiderando i noſiri Padri, comeſi idetto, chela Congregatione dell’Oratoriofondaffi: un luogo in

Napoli, ragionandone coll’ffieffo Padre, tai-vamente gli rappreſhntarono il bene , eheſarehhestguito,

ſe'piantando-vi eglino una caſa,ſeminaſſèro in quella Città ilfecondiſſimoſeme dellaparola di Dio,

ml modo, che in Romaface-vano . Ma egli come perſona modesta, e nell’hamiltà ben radicato , ha

W’ldf’ diſeÎHMfl humi/iffi‘moſentimento, e dandopocograte orecchie a talpropoflaflttest a recare a

fin" "g'î‘vlſſimo, (a' importantiffimo negatio, ancorcheſècreto, per 'cui dafita Santità eraſiato ma”:

dato’ ”9” Wlmdo in alcun modoſermoneggiare, nifar/ì concstere, Ò‘c. W? LL’ ‘3

E famaJChe 11 Baronio nel tempo, che ſi trattenne in Napoli con questa occaſione Paſſan

do Per quella FUMO-,dove oggi è la piazza fatta per comodità de'cócorrenti avanti la Chieſa

ddl’Oſat01‘10 fermatoſl improviiamentefl ,mirando una picciola Chieſe!” deëííëſa 3 ‘551W
` ' m *A ſl
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ti Martiri Coſmo,e Damiano diceſſe: Hor qui starebbe bene un’Oratorio nostro. Era egli alñ`

l’hora accompagnato da un certo Meſſer Nicolò Rondani, ſicome hò trovato registmto in_,

alcune antiche ſcritture,che ſi conſervano nell’Archi viovdella Congregatione dell’ Oratorio \

di Napoli;ilquale era familiare del Padre Aleſsandto Borſa della medeſima Congregatioñ

-ne,che all’hora ſi tratteneva nell’ oſpedale degl’ Incurabili (ſicome altrove diremo) e ſe bene`

iL detto Padre Aleſsandro havrebbevoluto alloggiare il Baronio nelle ſue stanze : pure gli

convenne cederlo alla gentile,e corteſe carità de’Padri di San Paolo; havea però ordinato al

Rondani come pratico delle strade della gran Città di Napoli,che accudiſſe al Baronio,quá

do uſciva . A queſto dunque rivolto il Baronio q'ua'ndo vide quella Chieſetta domandò

qual’ella ſoffe,&‘al medeſimo ſoggiunſe le accennare parole,le`quali furono certamente ma—

raviglioſe non eſſendovi all’hora trattato veruno difondare Oratorio, nè per quanto all’ho

ra appariva potea cadere in mente ad alcuno,che quello foſſe luo o atto per l'lstituto, e pure

eſſendo poi venuto il Tarugi , a cui era riſerbata l’opera della ondatione dell’Oratorio di

Napoli,proposteſì varie,e diverſe‘Chieſe già edificate,& in ſito a propoſitomulladimeno non

ſi conchiuſe mai coſa alcuna, nè ſi fondò l'Oratorio fino a tanto,che ſi trattò, e ſi stabilì nel

.luogo già diſegnato dal Baronio. i

Parti egli intanto havendo felicemente terminato il negotio impostogli dal Papa-ma non

partì 'à dalla mente, e dal cuore de’Padri Teatini il deſiderio di vedere nella loro Città l’I-,

stituto dell’Oratorio. Bindi è,che havendo frà gli altri contratta stretta amicitia col Baro

nio l’accennato Padre D.Gio:Battista del Tufo, il quale ſopra ogni altro era voglioſo di pro

movere la meditata fondatione, in breve ſe gli oſſerì Congiuntura di poterſi per quella ado

perare. Maprima di ciò narrare stimo conveniente per obligo di gratitudine di dar quì al let—

_,tore una breve notitia diquesto gran promotore dell’Oratorio Napolitano. Fù dunque que—

sto degniſiimo Religioſo non meno illustre per la nobiltà della ſua naſcita, che per la ſua dot-ñ'

trina,e virtù,dal Cattolico Monarca delle Spagne Filippo II. nominato Veſcovo della Cena;

8c a 1 7. di Agosto del t 58 7. preſe il governo di quella Chieſa,checon gran zelo, e con molta

prudenza ſantiſſimamente reſſe non tralaſciando fatica per beneficio delle anime alla ſua cu—

ra commeſſe,e per abbellire coll’ornamento delle virtù la ſua ſpoſa. Da Clemente VIII.ſù di

chiarato Veſcovo Aſſiſtente , &eſſendofi poſcia trasferito a Napoli ivi a 1 3. di Giugno del

I 6z 3. religioſamente mori, e ſii ſepolto nel cemeterio della nobiliſſima Chieſa di San Paolo,

dove per tanti anni havea lodevolmente viſſuto, e ſparſo di ogni intorno la luce della ſua_

virtù,onde meritamente di sì grand’huomo a in piùluoghi honorata memoriail Padre D.

Gioſeppe Silos così nella prima, come nella ſeconda parte dell’historia della ſua illustriſſima

Religione,della quale fù molto benemerito il Padre D.Gio:Battista per hauer ancor’ egli c6

pilato un tomo ben grande d’Historie della medeſima Religione, qualeè hauuto in molto

pregio , 8c è aſſai lodatoda letterati.Ma per tornare al ſuo via gio, dal quale per sì giusta...

ragione ci ſiamo per breue ſpatio diuertíti. Doueaſi nella pro ima Paſqua celebrare nella..v

Città di Genoua il Capitolo Generale della ſua Religione,& a lui inſieme col Padre D.Mar—j

coPaleſcandolo,che ancor’egli ſu gran promotore deli’Istituto dell’Oratorio toccò di andare

al detto Capitolo. Che però postifi ambedue in camino paſſarono per Roma , doue ſi vide—

ro , e caramente ſi abbracciarono con i1 loro amato Baronio , e per mezzo ſuo furono intro*

dotti dal Santo Padre Filippo,con cui così in questa prima viſita, come ſucceffiuamente poi

entrò il Padre D. Gio: Battista a ragionare della fondatione di Napoli . Poteaſi ſperare eſito

aſſai felice per eſſere maneg iata l’impreſa da' Padri Teatini, che per le loro virtù , e per le.:

molte ſatiche,che per bene cio de’proflimi ſostengono ſono in Napoli in tanta stima quanto

il Mondo sà,- pure con tutto ciò il Santo Padre , che haueain penſiere di stabilire perfetta

mente il ſuo Iſtituto in Roma,doue era ſtato dal Cielo ſpecialmente destinato a ſantiſicare

co’ſuoi eſercitii la Cittàcapo del Mondoznö ſi potè indurre a priuarfi di ſoggetti per impren

dere la nouella fondatjonezchç però nonconſeguírono per all’hora il bramatoeffetto le dl

ligenze del Padre 12-919: Bart-fia, ottennero nondimeno quelle aſſai, poiche’tanto fece, Che

per le ſue perſuaſîom ficontentò il Santo Padre,cheil Padre Franceſco Maria Tarugl fi P01‘

;gſſeaNa-poli, .6!P“ÌWÎÌÎ questgzgra il Tarugi perle fatiche_ ſoflerte a-beneficio delle.;

- ‘ anime
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…imc non poco afflitto dalla ſciatica . Daquesta ſua infermità preſe occaſione il P. D. Gio:

Battista di conſigliare al SantoPadre, a cui non poco caleua la buona ſalute del primogenito

fra ſuoi figlinoli ſpirituali, di mandarlo a Napoli,doue dalle acque ſalutari della vicina Iſola

d’iſchia, e da bagni, e fumarole di Pozzuoli haurebbe potuto il male quaſi inuecchiato del

Tarugi incontrare opportuno il rimedio . Condeſceſe dunque 'alle ſue perſuaſioni il Santo

Padre Filippo :onde con questo pretesto venne il Padre Franceſco Maria a Napoli in compa

nia degli accennati Padri,da’quali ſir per qualche tempo corteſemente alloggiato nella lo.

ro caſa di S. Paolo,indi trouandoſi in quella Città il Padre Aleſsandro BorladellaCongrega

rione dell’Oratorio , che dal Santo era stato conceſſo alla ſanta memoria del Cardinal d’A.

rezzo prima Veſcouo di Piacenza, Patria d’Aleſsandro,e poi degniſſimo Arciueſcouo di Na.

poli,che lie l'hauea richiesto per ſeruitio più tosto ſpirituale, che temporale della ſua fami— _

lia,8e e endoſi doppo la ſua morte con licenza del Santo Padre fermato per qualche tempo

in Napoli,ſù da lui alloggiato il Tarugi nelle ſue stanze di Santa Maria del Popolo, doue egli

albergaua. Queſta prima venuta del Tarugi a Napoli,e come dal Santo Padre ſi foſſe ottenu

to lo testifica il Padre D.Marco Paleſcandolo in una ſua ſcrittura con queste parole-10,: Mon

fgnor del Tufogli chiedemmoſparla del Santo Padre) cbeſi contentaſſe di mandare in compagnia

noſira il Padre Franceſi-o Maria Tarugi,che doppofie Cardinaleperpiglia” li rimedii d’ffcbia,

delli quali bavea biſognoper unaſnaſiiaticaffiperciò concentrando/ilo mando‘ nell’anno 1 5 8 3. e u

ricevuto da noi nefla Caſa di San Paolo , e quefla affettivi” la dimtffirammo noiper l’edffieatione—y

rande,ebe ci diede il Padre Ceſiore Baronio,cbefiepoi Cardinale quando venne a dimora” in Na—

poli in San Paolo mandato dallafelice memoria di Gregorio XIH.per un negatio importantiſh‘mo , e

_ſecreto del Sant’Officio, per la qual con-verſationeſe bene per prima la noflra Congregatione bavefl

molta affettione a quefli Reverendi Padri della Chieſa nuooaztutta-oia in que/ia dimora del Padre

Ceſhre in San Paolofi acerebbe tanto,cbefecimo ogni {fòrèoper ridurre que/li Re-verendi Padri in

.Napoli , comefifece. Fin qui il Padre D. Marco. Con questa occaſione fece il Padre Franceſco

Maria Tar ia richiesta di alcuni Signori Napoletani, a’quali era stata data notitia de’ſuoi

marauiglio italenti alcuni ragionamenti ſpirituali giusta lo stile dell’ Oratorio nella Chieſa

medeſima di Santa Maria del Popolo. Quanto queſti foſſero graditi non può ſpiegarſi.Basta

rà ſolo il dire,che eſſi furono come quaſi i primi ſemi, che nel fertile ſuolo Napoletano ſparſe

il Tarugi,da’quali nacque il grande albero della Congregatíone dell’Oratorio in quella Cit

tà. Breui però furono, e poco men0,che eſimeri i contenti,che ſentirono le anime de’ Signori

Napoletani nell’aſcoltare ladiuina parola ministrata così ſeruentemente dal Tarugi-poiche

hauendo preſi i rimedii de’bagni,e delle ſumarole,eſſendo già rinſreſcato il tempo,& eſſendo

la stagione atta a viaggiare nel meſe di Ottobre dell’isteſs’anno r 58 3. fece a Roma ritorno.

- Se bene gli accennati rimedii furono non poco gioueuoli al male della ſciatica del Padre)

Franceſco Maria; non però gli ſperimentò così efficaci,che l’haueſſero aſſatto rimeſſo nella..

pristina ſua ſalute: ma più tosto , che da inefficacia de’ rimedii [fù questo tratto della diuinaq.

Prouidenza,che ſoauemente diſponeua la fondatione dell’Oratorio di Napoli: poiche ſe nul

la haueſſero al Tarugi giouato,ò pure ſe intiera haueſſe ricuperata la ſalute, non haurebbp

potuto ſotto l’isteſſo pretesto tornare a Napoli: ma hauendoli ſperimentati gioueuoli , e non

affatto ſalutari , laſcio aperta la strada a queſto rande operario di tornare a coltiuare quei

primi ſemi,che nella prima venuta haueua ſpar l. _ `

Erano rimaſti i Signori Napoletani non poco aſſettionati a gli ekrcitií dell’Oratorio , che

appena, per così dire, haueano aſſaggiati: onde più toſto ſe gli era maggiormente ſuegliato

l’appetito di godere perennemente il dolce cibo della diuina parola miniſtrata con ſemplici

ta ſecondo lo stile dell’Oratorio. Bindi è, che douendo nell’ anno ſeguente r 584. tornare a

Roma i Padri Chierici Regolari per interuenire al loro Capitolo, fra’ quali era il P. D. Gio:

“Battiſta del Tufo già accënato ſtimolarono maggiormente colle loro iſtanze il deſiderio,che

quel buon Padre hauea radicato nell’animo di promouerela ſondatione. Ma ne meno in.

queſta ſeconda volta potè totalmëte a queſto titolo ottenere,che ritornaſſe a Napoli il T3

rugi :porche ſe bene rappreſentò al Santo Padre Filippo , 8c alla Congregatione le iſtanze di

quella Cut-21,11 gran frutto-che prometteua per eſſere 595i inclinata alla pieçàflç alla diuorioz

 

a 'rudy-1** ’ *



8 Meñiorl Hiſioi’. della Cohgregatſi dell'Oratorio:

ne,& il gran ſeruìtio di Dio,che ne ſarebbe riſultato,- altro per allîhora non potè ottenerü,

che il ritorno del Padre Franceſco Maria a titolo principalmente di ripigliare quei rimedii,

_ che già nell’anno paſſato hauea ſperimentati gioueuoli.E però vero,che con lui accompagnò,

due giouani di Congregatione l’uno chiamato Antonio Carli dell’Aquila, e l’altro Tomaſo

Galletti da Nizza, e due fratelli laici,cioè Michel’Angelo Tozzi,e PaoloCoruo,e ſîi fatto de

creto a 2. di Maggio, che in caſo,che ſeguiſſe la ſondarione da Napoletani bramata foſſe del

la nouella Caſa Rettore il Tarugi. Copia di quello decreto ſcritta di mano del Padre Anto—

nio Talpa ſi conſerua nell’Archiuio della Congregatione di Napoli,il quale dice cosi: 11Pa

dre France/io Maria/ìeoflitniſèa Rettore della Caſa di Napoli,ſè al Signorepiaceri , che s’iſlitm‘

flantanto la picciola compagnia de gli accennati ſoggetti s’inviò da Roma alla volta diNa—

poli;e perche ſorſe l’inimico infernale temea nó piccioleñ perdite per mezzo di quei pochi:: ma

ſerventi operarii,corſero per viaggio qualche pericolo ſuſcitato dalle ſue inſidíe5ſiche per un

giorno.e mezzo caminarono diviſi il Tarugi,e’l Galletti dal Carli ,e Michel’Angelo . Pure

alla ſine eſſendo protetti da Dio, che reggeva quella miſſione a gloria ſua , ſi ricongiunſero

con non poco loro contento,& allegrezza nell’antica,e famoſaCapua; indi proſeguendo feli

cemente il viaggio, entrarono in Napoli, e furono prima alloggiati per alcuni giorni nella-4

caſa di S.Paolo da’ corteſiſſimi Padri Teatini , poi nell’ iſieſſe ſtanze-di S.Maria del Popolo;ſc

bene poco doppo entrarono in poſſeſſo di una caſa nel monte di S.Martino , che ſoprasta alla

Città, che era dell’Abbate Navarro, uno de’ primarii beneſattori dellaCongregatione dell"

Oratorio . Furono i novelli hoſpiti ben ricevuti, e con molta corteſia dall’lllustriſſimoMon

ſignore Annibale di Capua Arciveſcovo di Napoli, al quale, come appreſſovedremo,deuu

eterne obligationí ?Oratorio di Napoli. Furono anco molto favoriti da Monſignor Scipio

ne Caracciolo Veſcovo dell’Iſola, e da molti altri Signorí,e Cavalieri Napoletani,e partito-ñ'

‘lai-mente dalla Signora D.Coſìanza d'Oria del Carretto , che per eſſere penitente de’ Padri

Teatini;che tanto promoſſero la ſondarione , diede colla ſua carità ſoccorſi abbondanti per

l’incomi nciamento dell’opera; e poi in morte per istabilirla laſciò un groſſo legato di r r 500.

docati. Entrati} in poſſeſſo della ſudetta caſa nel Monte , doue hoggi è l’eſem‘plariflìmo

Monastero delle Monache di Suor Orſola, procurarono di ſornirla di quei ſcarſi mobili ,che

laloro povertà li permetteva. Indi l’Arciveſcovo,`che deſiderava in ſommo grado di vede

re nella ſua Metropoli ſtabilito l’Oratorio, volle,che ſi daſſe principio agli eſercitii nella ſua

medeſima Chieſa Arciveſcovale, 8c intanto cominciò a porre l'occhio ſopra diverſe Chieſa '

. per ſcieglieme una a'propoſito perl’lstituto, e gli venne ſubito in mente una , che era vicina

al Duomo, 8c al Seggio di Capuana, dedicata al Protomartire S.Steſano. Di tutto ciò diede

minuto ragguaglio l’isteſſo Tarugi poco doppo arrivato al ſuo Santo Padre Filippo colla ſe

guente lettera in data de i r o.di Maggio del r 584. Doppo bamrmstpw *viaggio qualebeperi

colo divi/ò da Mmlèr Antonio, e Michel'Angeloper una notte, e mezza,il giornoſeguentefln in Ca

pua ci rieongiungeſrimoffiamoper [agraria di Dio arrivati in'Napoliſani, eſal-vi , e ben veduta‘ così

dal Vejiova dell’iſola, come da Morffignar lllflstrifiimo Arciveſcovo , e da gran parte di que/li Cn

-Wlieriffisignari ,fra‘ quali nelprima luogo metto l'Illzstrz'fiima Signora D.Cojlanza , ehe bacia la

”ſono di V.R.Siamogia` nellapoſſeſiione della erzſiz del Monte di S.Martin0 , eſarebbe nſodirfiitione

«ſi KRW”: l’aereſsiſhnu difficili, l’habbiamofornita di letti , e -vettovnglie , parte da noi compì-ate,

parte impreſſa”, e donate . L’Areiwſeom di Napoli rifà tantofaoore , ehe non ſolo vuole, ehe nell'

Areiwjewado s’ineominei l’Orato'riot mafà cercar Chieſa , e già n’bàproposta una in luogo molto

eommodo, e di buon’arin vicino al Seggio Capuano . Tutto que/io babbiamo raccoltoſènzaſemin47"

Intanto già ſi prevenivano nella Catedrale le coſe neceſſarie per l’Oratorio , 8c acciòche

non foſſe puntodiſſorme dallo stile,che in Roma ſi uſava, volle il Tarugi, che vi foſſe ſul bel

principio la muſica. per ſollevare, e ricreare gli animi degli uditori . Di più per non imbara

zare il Coro,,e per ſua modestiafflcome l’istcſſo Tarugi avvisò al Santo Padre) non volle, che

nel ſolito luogo, dove ſi ſuol predicare, ſi faceſſero gli eſercitii dell’Oratorio .- ma lo ritirò in

un braccio della Croce, 8c ivi nel giorno dedicato alle glorie della Santiſſima Tánítà dícdc

felicemente principio a ragionare nel Duomo, e nel Mercordi ſuſſeguente fece il medeſimo,

Mülendovi in quel giorno l’Arciveſcovo con tutto il Capitolo , il che non havea potuto_fa—

‘F993 Primo di, impedito da alcuni rimedii, che prendeva a Pozzuoli , Continuo il Tſarugi i

uot



Libro!. Capo H. " ' P

, i ſuoi diſcorfi nell’istefl'o luogo in tutte le Domeniche , e Mereordi ſino ai giorno di S.Anto-.

nio da. Padouzppiicheall’hora eſſendo ne’precedenti giorni così numeroſa l’udienza,che non

capiua {rà Merkez” della-Croce del Duomo;(onde molti,anche Caualieri eran forzati a..

partir-ſipernon hauer luogo) parue eſpediente di porre ſotto il pulpito, e dirimpetto al trono

dell’Arcíueſcouo una ſedia fatta di nuouo colle ſue grade,c0me ſi uſaua in Roma5acciòche co

sìelſendo più capace il ſito dell’udienza fi daſſe commodità maggiore alla gente,che auida_.

eoncor-reua per _udire il ſeruoroſo Tarugi . Ma la numeroſa udienza ancorquel firo così dna.

'tato ſacca parere auguſto,non restandoui angolo, dal quale poteſſe eſſere inteſo,che non foſ.

ſe dal popolooccupato . quanta, e quale foſſe l’udiener tuttociò,çhe qui hò riſerito,fù da’

lui steſſo al Santo,Padre partecipat05alle di cui orationi atrribuiuaegli quella gran motione,

la quale acciòcheſoſſe perſeuerantejmploraua la continuatione delle paterne potenti pre

ghiere; in una ſua dunquede i r 5.di Giugno dell’anno r 5 84.dice così : Domenica paſſata per—

ebeſiguitauarno diparlare nel braccio deüa Croce *verſo ilpulpito,fil tantogrande lafrequenza...

theme/ti Cazealìeriſipartironoper non bauer luogo . Merce”, ehefie &Antom'oda Padoaa,ebe quì

figuarda,portarono 1.4ſediafatta di nno-oo con ligradi,eome la noſirajòtto il pulpito a fronte della

ſedia di Mon/ignor lllañriffl‘moffi riempì tutto il coro, che Jeapaeiffimo, e loſpatiofra‘ l’un coro , e l’.

altro, e di là nella banda della Sagreſiia, e ſhpra lefiale della Cappella di S.Gennaro , e dietro la

ſèdiaper l’altraparte,ſiebe nonſipotea deſiderarepiù nobile audientia , e maggior attention: ,* _fi-d

gag/Zi 'vi "vengono Religùffi di ogniſhrte della Compagnia di Gierù , di S.Paolo nostro . A rne mette

qualebeſq/Ìíetto il troppofauore, e r)granprincipio ,* potiamo dire,ehe eomrnota est uniuerſh Ciuitar.

Tutto attribuiſeo afle -voſire orationi; ſeguite voi col dae-fiato a i mantiei , e noi eolſhnare , dr atten

diamo collapatieneia, e con la perstteerantia qual bene ne Vaglia cavare-ilSignore . ;Pin qui il Ta

xugi, alla di cui prudenza ~parue,che Antonio Carli,uno de’ ſuoi comp‘agni,comeſoprafidiſz

ſe, il quale pure ragionava aſſai bene, vfaceſſe in quei principii un diſcorſo ſcolastico, e 'dottriç

nale, terminato il quale cominciò a ragionare egli steſſo,dicendo, che per quella volta hauea'

voluto condeſcëdere, che oltre l’uſato stile dell’Oratorio, haueſſe quegli così diſcorſo per ſ0

disfare alcuni’ſpiriti curioſìalndi ſoggiunſe,che ſe quella ſoſſe ſtata la vera_ strada di far frutto,

che ſi ſarebbepotutatenere: ma che l’Istituto dell’Oratorio era di parlare al cuore, e che il fi..

nede’ragionamenti era muouere, e.perſuadere, il che più facilmente ſi ottiene nando la di

vina parola èministrata con istile ſemplice,eſamiliare. Ma la-motione,che cauſauanol’infoó_

cate parole del Taru i, non conſisteua ſolo in tirare.numeroſa udienza : .ma in penetrare il:

~ cuore degli aſcoltanti . Quindi è,che appena doppo hauer fatti due ragionamenti nel ;Duo

mo, erada molti, che ſi erano alle ſue parole compunti , richiesto , che aſcoltaſſe le loro con.

ſeſſioni; ſe bene egli ſu’l principio ſi andò ſchermendo , .ſìcome_ſcriſſe al primo di Giugno als

SantoPadre,dicendo:Gía`ſhno ricercato di eonfefiioni,e mi oòſebermendoMà non potè per mol

to tempo eſſer restio: poiche repliè‘ando le iſtanze , non potèpiù la ſuac’arità ſoffrire di ne-,

gare quella conſolatione a tanti, che`la chiedeuano . Grandi ſicuramente,e poco meno.,che

inſopportabili erano le fatiche delgTarugi; poiche oltre il gran peſodal confeſſionario , e.;

nello de i due ſermoni,che ſaceuasù quei principii nel Duomo,ne1 Giouedi gli convenne di,`

adisſare alle iſtanze della Signora D.Costanzadel Carretto, che non contenta di udirlo nel ..

la.Ehieſa Arciueſcouale, volle,che›ogni ſettimana ragionaſſe in tal di nella ſua caſa . Aqua,

stofi aggiungeuala lontananza dellîhabitatione, _che era, come ſopra ſ1 diſſe , ſu’l mònre;di,.

&Ma-l’an. _Che però eraforzato neñ’ gÎdrni,,che dovea ſermoneggiare ,di calare la mattina:

a›buon’hora,e restava adeſinare negl’lncurabili,doue staua il PadrezBorla , 8,: ivi parirnenreñ`

la ſera, ritirandoſi_ poílamattina ſeguente nella propria habitationei~ ;Î_~. .…3 Pza…, .zz

&proportione però delle ſue gran fatiche era ilzſrutto, che ne raccogliea :.- poiche creſima:

tant? Budienza, che parea, che non poteſſe, ſicome egli ſteſſo ſcriſſe al Santo più dilatarſi,&

a 2-dl Gennarodel I 58 5.ſcriſſe così.- Domenieaparlamrno con loſol‘iia udienK-e , ó* bieri,ebefii

Capo d'MWcontan” eBraordínario ”Mr-odi ”ſgmgae èflnpore, p ateper noi , e rinforK‘ate

flmpre nelle Dan-Myſql: eomñ‘d ` ‘ medeſimo criuendo a S.Filippo a’

I 7 -dí Gennaro del I "Me.- All le ?o ' Ãnmyëìizffirefiùproffierando , è' ilfrutto è tanto nota

bile, e manifesto, che non acèjììe.hormaipe›z/ere (pare a me) alpartir-ei, perche 'erede, chef-mld” con

i.. .il-ſemHiRdella C0ng.dell’0rat.Tom.IJ, " ' _B offe:

`.?4."~""



zo Memor.Histor. della Còngrcg-dell’Oratorio‘
zſſeſa di Dio, e con diſngflo, ó' affronto di tutta que/Y.: Citta‘, e della ”ahi/ta‘ inſpecie. Cain tutto ;ne— i

fioſempre vóPregando lddio, che apra, eſerraſècondo ilficoſemitio, e divino beneplacito . Fin quì

egli . E qui non voglio tralaſciare di riferire,come a quella abbondante raccolta , 8c allo*

ſtabilimento dell'Oratorio in Napoli cooperarono non poco i Padri della Cöpagnia di Gieſiz

sù,che altra mira non hanno,che la gloria di Dio,& il beneficio delle anime:poiche ricorde

nolidell'intrinſeca familiarità hauuta già dal loro Sáto Patriarca col noſtro S. Padre,ſi sfor

zarono di fauorire i ſuoi figliuoli, e la loro opera, comeappunto nella steſſa lettera teſtiſica.:

il Tarugi, nella quale dice così: Habbiamſiamimina mangiato ínfleme (parla dell’Arciueſco

uodi Taranto) nella caſa de’ Profeffl della Compagnia di Gieeù , i quali Padri moltoflnoriſeono

noi, e la noflra (pera. Frà eſſi però ſpiccò maggiormente in adoperarſi a favorire l'lstituto il

Padre Carlo Mastrilli , ſicome il Tarugi ne diede auuiſo al Santo a 2 6. di Aprile dell’isteſlo

a'm'io I 5 8 zdicendo così: Il Padre Carlo Mqflrilli del Gierù nefl’ultirnaſicapredica diſſe tante

coſe infanor nçflro, ó' inffiingcre l’animì di que/?a Cittziper noſiro ainto,ehe ci hd obligati molto . -Ì

Sin da'che giunſe a Napoli la ſeconda volta il Tarugi cominciò l’Arciueſcoqunnibale di

Capua a fine di perpetuare nella ſua Metropoli l’Istituto a penſare di trovar Chieſa , che foſ

ſe propria della Congregatione . Molte ſe ne propoſero, e particolarmente la prima, cho

era quella di S.Stefano fù la più vicina ad ottenerſî , trattando il negotio un Cavaliere aſſai

principale , chiamato il Signor Gio: Luigi Piſcicello . Ma attrauerſandoſi qualche intop‘ä

po,fù propostañ quel-la di S.Arcangelo,che prima era ſtata di Monachegron lungi dalla Chie

ſa di S.Arpin0 de’ Padri Baſiliani: indi quella di S.Andrea vicino al Seggio di Nido . Vi fù

anco ſtretto trattatoper la grande, e capa'ciffima Chieſa dello Spirito Santo, la quale ſe bene

è di Monache, pure ſi contentavano,che haueſſeroin quella ſolo il proſpetto,- anzi doppo of*

ſeríuano i Gouernatori di nella Santa Caſa di fabbricare una Chieſetta per le M0nache,petî

laſciare tutta quella gran Chieſa libera al Tarugi,& a’ ſuoi compa ni. Anche l'Abbate di

S.Giorgio, 8c i Sacerdoti di quella Chieſa, che poi hanno hauuto i adri Pii Operarii , offer-ia:

tono quel luogo . Inoltre vi fù trattato molto ſtretto coll’Illustriſſima Piazza di Nid0,e col--~

la Nobiliſlìmafl Religioſiffima Famiglia Brancacci per la Chieſa di S.Angelo a Nido. E final-ñ

mente l’Arciueſcouo offeri la Chieſa di $.Maria Maggiore con darli la ſopra intendenza ſ0

pra gli altri Pretí,che officiauano nella medeſima Chiemzdando a’ Padri ampia facoltà di c6

ſeſſare,costituendoli ſuoi penitentieri,e che il culto di eſſa,& ogni altra coſa dipëdeſſe da loro

ſenza peſo, 8c obli’go alcuno,- fuor chequello dell’Oratorio, e delle 'confeſſioni . Ma nè que

fla-,nèl’a‘ltre di ſopra accennate ſi conchiuſero per varie conſideratíoni , 8c impedimenti , chc

fi ſrapoſero e perche non era ver-una di quelle Chieſe destinata dal Cielo per lo nouello’

Oratorio. Intanto eſſendoſi finalmente doppo paſſati molti meſi da che il Tarugi era ve

nuto co’ ſuoi compagni in Napoli, conchiuſo già il trattato della Chieſa di S.Steſano(che fi‘i

la prima, alla quale poſe' l'occhio lîArciveſcouO) mentre ſi operaua di vedere già ſtabilita You'

peraflcco che improuiſamente fù il Tarugi dal Santo Padre richiamato a Roma. Grande'fù

il ſentimento , che di queſta inaſpettata chiamata pronarono gli animi degli affettionatr al

nouello Istituto , e non mancarono con replicate iſtanze di perſuadere al Padre Franceſco

Maria, che ſoſpendendo la ſua partenza replicaſſe al Santo,›e l'informaſſe del gran bene , che

che ſi faceua, e’l gran ſeruitio di Dio, che dal nouello Iſtituto introdotto nella Città di Na

poli, rrſulraua con ſ eran‘zaazhe hanrebbe riuocañtoil-troppo a loro ſenſibile comando . Ma..
l’ubbidiente Tar‘ugi non‘ mirando alla loroafflittione , nè alle ſemenzeſſ, che con tanti ſudori

hauea ſparſeflome ſe la voce di Filippofoſſe ſtata la voce di Dio , ponendo il tutto in non ca~

le nella ſine di Maggio r 5 8 ;inſieme eo’ ſuoi compagni,prontamente ſe a Roma ritorno , eſ—

ſèndoſi”AUGURO in Napoli poco più di un’anno, 3
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poppa il ritorno 4 Roma delTuirugiſi tratta di nno-'vo laſhndationoj

o comprato a tale cſſètto da alcuni down' un Pal-:gio , e da’ mede
_ ' ſono ira-vinte due Perſhne a Roma ad offerirlo al' Santo i

Padre ; finalmente ſi/laóilzſoc lal’ondgfignoz

CAPOIU

a E APOSTOLICHÈ fatiche del Tarugí ,e le ſue amabiliſſirne maniere ſi haveano tal-v

~~ e mente guadagnato gli animi de’ Napoletani, che a proportione del ſentimento , che

frovarono per la ſua aſſenzasfurono le diligenze,che uſarono per tornare di nuovo a riacqui

ſtare la ſua amata preſenza, e per vedere ſtabilito, e perpetuato l’Istituto dell’Oratorio , che

haueano aſſaggiato per loro così profittevole . Convennero adunque molte perſone princi

pali della Città, frà- le quali così per la dignità,eome per l’aſſetto hauea il primo luogo l’Ar—

civeſcouo Annibale di Capua , e stabilirono di comprare a loro ſpeſe una caſa per donarla al

Santo Padre, 8c alla Congregatione dell’Oratorio di Roma : acciòche mandaſſero di nuovo

il Tarugi con altri compagni, a fine di stabilire perpetuamente l'Oratorio in Napoli,ſperan~

do, che vedendo il Santo, e gli altri Padri così ben incaminata l’opera col poſſeſſo di una ca

ſa propria, non havrebbero mancato di ſodisfarei loro pií deſiderii . Et in tanto che non...

ſi eſſettuò la compra , procurarono per mezzo de’ Padri Teatini , cheerano stati i primi pro-ì

motori dell’0pra di fat porgere al Santo Padre le loro istanze , le quali poi furono auualorate

dalla voce viva dell’isteſſo Arciveſcovo Annibale di Capua,che per altri ſuoi affari era anda

to a Roma . Havendo dunque inteſo perlettere l’Arciveſcovo, che il trattato della compra

tra già per stringerſi ſecondo che egli steſſo era stato di parere, con una ſua lettera de i 3. di

_Ottobre del t 58 ;ſcriſſe al Canonico Oratio Venetia ſuo agente,che molto ſe ne rallegraua,

e ſi offeriva pronto a sborzare la parte del denaro offerto, e d’impegnare colla ſua autorità i

Padri a venire in Napoli per la bramata fondatione: Sento, dice egli nell’accennata lettera”

molta oonſhlatiom, che il mioparere in materia di qmsti Padri dell’Oratorioſiastato accettato uffi),

apercbepa”, obeſipotrſſe dubitare , che il ricercare :ſti Padri di conditions' nel *venire/inf!” dz'fflf

colture la *venuta loro, mentre che da org/liſi attende alla concluſione della comp” 5 íoproaurarò di

quì di buon-parola da loro,e vedrà nel miglior modoffiheſhràpoſribil: , cheſiamo certi della conti

emation: degli eſercitii, e dellapreſm-Kg loro . Io rome/Zriſrigio‘ſòno in ordineper la miaportiom,

o corìſèrnpre V.S.potrà offerirla . Fin qui l’Arciveſcovo nella ſua lettera , dalla quale ben ſiive

quanto questo gran Prelato per beneficio delle ſue pecorelle deſideraſſe di perpetuare

nella ſua Metropoli gli eſercitii dell’0ratorio,e quanto gli stímaſſe,mentre non ſolo concorſe

col proprio danaro : ma per non dilatare la venuta de’ Padri , ſiimò bene di non parlare di

_conditioni .

Intanto stimolati dalla lettera dell’ArciveſcOVO quei Signori, che ſi erano offerti di voler

'concorrere alla ſpeſa, che era neceſſaria per lacompra della eaſa,che dovea ſervire per la fon

datione dell’Oratorio, fecero frà di loro una raccolta di danaro , che aſceſe allaſomma di do—

c—ati cinque mila, e cinquecento,8c acciòche non ſia dall’oblivione ſepolta la memoria di que—

_fli primi inſigni beneſattori, e promotori della fondatione dell’Oratorio in Napoli, mi è pa'

lo molto conveniente di registrar quì i loro nomi , e la ſomma, che ciaſcuno di eſſi libe'"
mente contribuì . Il primo, e principale ſii l’Arciveſcovo Annibale di Capua, chedoo ‘ml'

quecento ſcudi,AnnibaleCaraccioloVeſcovo dell’Iſola docati cento,il celebre Giuri o“… '

to Fabio Marcheſe progenitore de’Prencipi di S.Vito doc. 1 3 so.Paolo Spinola Cat"“ſſir çe'

noveſe habitante in Napoli docati t ooo.Giovanni Villano docati 4oo.Gio:Bat‘ 3 CÎ‘ſPO

(10651“ 50 o.e finalmenteCarlo dl Fenice docati r 6 5 o.che inſieme uniti fanno laj‘ìlma d‘.gx

cati 5.5 oo. co’ quali comprarono un Palagío, che era della Nobil Famiglia drdfflpmdl

Seggio di Capuana, ſituato dirimpetto al Duomo; e per ;onu-atto (fl-Pula! gelpenultimo

MemHifldll-'a C0»g.dcll’0rat.T0m-E ſi ` ſi 3
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del meſe di Ottobre del r 58 5.10 donarono a’ Padri dell’Oratorio, che all’hora ſi chiamavano

di S.Girolamo , per haver havuta in quella Chieſa l'a cuna l’iſtituto dell’Oratorio , c perche

nell’isteſſo luogo il_ Santo Fondatorehavea lungamente dimorato per lo ſpario di trentatre

annicontinui; onde perciò in Napoli i'Padridell’ Oratorio ſi chiamarono , e ſino al preſente

ſono chiamati Geronimini . Nelcontratto però del pagamento del preznmſpiegarono , che

per i Padri di S.Girolamo intendeano i Padri della Vallicella ,doveg-ià convivevano in quel

tempo i Padri , dicendo , che la donatione ſi faceva a’ Padri della Congregatione dell’0

ratorio di S.Maria, e Gregorio in Vallicelladi Roma. Fù_ queſta donatione del Palagio,giuñ'

ſta i conſigli già dati dall’Arciveſcovo fatta ſenz’alcun’altra conditione, ſe non che doveſſero

in eſſo per tutto il meſe di Agosto del r 5 8 6.fondare i Padri l’Istituto, 8c andarvr ad habitare,

e non altrimenti, ficome' felicemente ſegui . Eſſendoſi poi ampliata,come appreſſo diremo,l’

habitatione de’ Padri,e ridotta in più magnificaforma,vollero questi,che ſi conſervaſſe -

petua la memoria di questa gratuita donatione fatta dalla pietà de’Napoletani a beneſiäo

della naſcente loroCongregatione;onde in quell’isteſſo ſito,dove eraprima il Palagio de’Sez

ripandi poſero la ſeguente iſcrittione: i

MEMORUE SACRVM ‘ ,

HAS EDES ANGVSTAS QYONDAM , AC VETVSTAS

PHILIPPO NERIO

IN HVMANIS AGENTI

GRATIS CONCESSERAT

NEAPOLlTANORVM PIETAS

EIDEM IN DIVOS ASSVMPTO ñ

AMPLIORI HVIC FORME} , AC RELIGIOSIORI

RESTITVIT

› ALVMNORVM SVORVM LIBERALITA'S . ‘

Perfectionatsa già la compra dell’accennato Palagio quei medefimi Signori , che con lan-~

a,e beneficamano ſomministrorno il danaro per lo prezzo di eſſo , fecero per mezzo del Paz:

dre D.Cio:Battista del Tuſo(che havea non poco promoſſa colle ſue efficaci eſortationi la c6

pra ſudetta , e che ſi era stabilita,e perfettionata nella Chieſa di S.Paolo della ſua Religio

ne) penetrare al Santo Padre,& alla Cögregatione di Roma i loro pii,& ardentiſſimi deſide—

rii di vedere nella loro Patria piantato l’istituto dell’Oratorio,e come per tale eſſetto havea

no già eſſi non ſolo comprata: ma donata la detta caſa, pregandoloistantemente , che voleſſe

a tal ſine mandare a Napoli il Padre Franceſco Maria Tarugi , dal quale,troppo bene da loro

conoſciuto, ſperauano , che ſenza dubbio non ſolo ſi ſarebbe dato felice principio all’opera...:

ma che ſi ſarebbe proſperamente condotta a fine . Paſsò caldamente gli officii impostigli col

Santo Padre il Padre D.Gio:Bartista , che vago ſopra ogni altro era di vedere perfettiona‘ta

quella opera, ragguagliandolo di qnanto era paſſato circa la compra , e donatione del Pala

gio ficome l’afferma egli steſſo nel ſupplemento della ſua historiacolle ſeguenti parole):

Concbiuſa, Ò‘ effettuata la compra della caſa, ne diediſubito avviſo in Romaaorì al Beato Padre..

F11[PPO,c0me anco ag]i altri gia‘ detti Padri',i quali ancorebe il negatiofoſſc arrivato alfigno,cbe

_fi i detto,- nondinzeno *volendo eglinoper qualche bre-veſpatio di tempo , e con matura conſideratim

fareipenſiero, e raccomandarlo a mfflro Signor IddioPer mezzo dell'ora: ione, non ſiriſhlmrono cori

’abito di accettaz- di venire . Fin qui l’accennato Autore . Alle ſue efficaci lettere ſi aggionſe—

ì quelle di alcuni altri Padri della ſua medeſima Religione, e di alcuni altri divoti ,e parti

c° 'mente della Signora D.Costanza del Carretto Doria Principeſſa di Sulmona all’hora

Femme dello steſſo Padre D.Cio.-Battista , colle quali ſollecitavano ilS. Padre ad accet

Îard. °~rta,& a mandarepresto il Tarugi a dar principio all’opra. ‘

l ff“ào, che hebbe il Santo gl’inviti, e le lettere già accennare, e particolarmente quel—

; a e lia ‘D.Cio:Battista,bcnche non immediatamente riſolveſſe co’ Padri della ſua Con

_ \ MVNO” f mandare ſoggetti per la fondatione ,- pure vedendo la perſeuerante coſtanza_

del da“)Padìin promovere così efficacemente quest'opera,non potè (come grato, che egli

tra) non fflldégliene le gratie; e benchc adduceſſe molti motivi , che lo Poteano tratte

c_ , nere

\ ,

\
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nere‘ d'all’abbracciare l’impreſa , -ciò .non (iſtante condeſceſe alla fine di privarſi per qual

che tempo del ſuo amato Tarugi per mandarlo a Napoli, comeſi può vedere dalla ſeguente

lettera ſcritta al Padre D.GiozBattiſla in nome del Santo dal P.Gio:Franceſco Bordini Se

retario della Congregatione, la quale dice così: Benſeppie-'mo noi la malta earitd di 17.12.441?

”gna/e moſſaſi-è tanto adoperata in que/?a impreſa, ebe eongiuntavi la diligenza, il *va lore,e l’au—

”ritàſua l’bìſinalmente condotta all’ultimo termine . Manon re/Zamoperò,ſè non eon molto ti

more, il quale tanto èmaggiore, quanta maggiore’ e'ilprincipio di gueä’opera , il quale ei obling a...

coſe, alle quali lapieeiolezza delle nfflrefòr-(e nonpuo‘ arrivare, .ci per lopoeo numero ,ſi ancaper

la pocaſufficienza de’ nostriſòggetti , i qualipofli in eomparatione di tante :i nnmerqſe,sìjante,e .ri

:lotte Religioni , ſono come tanti .Nani posti a comparatione de' Giganti . Tuttavia ei

ton/bla la flame,- , ehe quello Iddio , ehe doppo tante diffieoltd ha tirato l’opera a..

~guesto fiato , nel- quale boggi ritrova , l’ i/Zeſſo aneo non mancherà de lapidibu: ſeo

fl-itare filio: .Abrabn , ò' a quelli dare o: , (D'ſhpientiam, aeeio‘poſſano corriſpondere , al :ig/ide

rio, ó' eſpett-atione dieotffia Citta" benedetta.Noiper beneficioſuo ei eontentiamo , pero‘ a tempo ,pri

-va rei del Padre Franceſco Maria tutto ehe ogn’un veda quanto detrirnanto apporti l’aſſèneaſua.

aü’impreſa di Ramgíò'ümoltiplicare infamiglia KRJd quante difficoltà, e dz'flnrbi apportiſito.

Che nefle Religioniformate, e ligate con *voti rn'ſitrovano beneſpeffiÌ tanti intoppi , ebe un cervello

inquieto è atto a tenere inquieta tutta laReligione,ebe/ìirn` dove non con notivnd con libera volontà

fiano inſieme legatigli buomini. Padre mioſieome ron laſatira, e 'valorſno e‘statoſin qui eauſa,ebefi

dinprincipio a coſaſopra le nffirefiirzeuorìſia bora mezze-:no appreſſò Iddio nostro Signore, ebe dia

taleffiirito a ebi ”pià/ari) inviatoa-bepoffa almeno inparteſe non in tutto corriſpondere , e complire

a‘ quello,ebe da efflſiſperagbeſarà ilfine di qneſia eonbaeiargli la mano, e pregarin dal Signore

ogni eompitn allegrezza di quelgaudio,ebe ehi lopqffiede nemo tollet ab eo.Di Roma li 9.di ,Novem—

`bre 1 58 5. Servoffiſiglio nelSignore Gio: Francefi'o Bordini 'in nome delPadre Meſſer FILIPPO,

e di tutta la Congregatione.

Da questa lettera del Santo Padre ben ſi ſcorge quanto egli reſiaſſe , e ſi conſeſſaſſe obli-`

gato non ſolo al Padre D.Gio:Battista,che con l’opera ſua havea tanto contribuito alla ſon—

datione.- ma anco a i deſiderii perſeveranti autenticati con lo sborſo di unaſomma così conſi

derabile della Città ‘di' Napoli da lui ſin d’allora chiamata benedetta,& alla quale adeſſo dal

Cielo come uno de’ſuoi Protettori con più larga manoimpetra da Dio le celeſti benedittio

ni. Vanta l’avviſo dell’accetratione dell’impreſa rallegrafſe gli animi de’ Napoletani facil

-mente potràcomprenderlo chi conſiderarà le lorol unghe, e costanti brame, che haveano di

'veder già piantato nella. loro Città l’Oratorio. Nontralaſciavan però di; ſollecitare 'il Taru—

gi: acciòche ſenzadimora ſi sſorzaſſe di porſi quanto prima in camino,ñe ſtà gli altri la Signac

ra D.Coſ’canza del Carretto,che tanto ſi era aſſettionata allîIstituto-inſìsteva gagliardanren

te con ſue lettere per lo medeſimo effettozma un nuovo impedimento ritardò per qualchu

tempo la venuta del Tarugi,e per conſeguenza l’erettione dell’Oratorio .‘Sopragiunſe appü

to in quei di al Santo Padre una grave infermità,che min'acciava di togliergli la Vita .- onde

rnon ſembrava a propoſito a Padri di Congregatione di allontanare da Roma in una tal con

giontura il ſuo primogenito Tarugi, il quale in mancanzadel Santo havrebbe potuto ſosten

tare l’orſana Congregatione dell'0ratorio,che però l’isteſſo Tarugi in ſuo nome , innome

del ſuo Santo Padre pregava l’isteſſa Signora D. Coſtanza, e gli altri Signori divoti dell’ Isti

tuto a darli dilatione ſino alla futura Paſqua di poter venire,& in tanto ſi oſſerivano di man—

dare,il Padre Antonio Talpa, AntonioCarli già conoſciuto in Napoli , el Venerabile Servo

di Dio Giovenale Ancina per dar principio all'opera,eſſendo tutti trè ſogetti aſſai coſpicui,e

riguardevoli, ſicome dalla ſeguente lettera ſcritta dal Padre Franceſco Maria alla Signora...

‘D.C0stanza ſi può vede’re. Dice in eſſa così: Credero‘,ehe baverdjentito l’indzffpcffitione del :no

jlro R.P.Mffir FILIPPO, ehe ?fiato 'veramente eaſh degno di molta compaffione . Hoggiſi trova in

'letto migliorntozma non aſſienrato da Mediei,ebe temono non ritorni l’aeeidente: onde glifacciamo

”guardie ogni notte in eamera,estiamo eon moltageltyia dellaſua 'vita, ""1de ”o" "i ”7“mimi—

l'irnproviſo nelle mani. @gesti Reverendi Padri,e Fratelli gindieano,ebe nonſia bene mipflì‘” dd
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algo-vernodella Congregatione,t.’9‘ agli altri negotii intrinstebi,ſ’3' eſîrinſeebi,qag/Zo benedetto 7‘203'

flro Padre; Ò' egli lo ebiede ingrafia alla Signoria Voflra Illryi‘riffima, ehe/ì ‘voglia degnare in”

preſiarmegli perſin’d Paſqua: Non vorrei mancare allapiera‘ di nonſoeeorrere, e eonſhlare il Padre

dell'anima mia,eſèrvire in qmsto eflremo biſogno la mia Congregatione , e dall’ altra banda ſhno

debitore di ‘venire d Napoli alfir-vitia delle anime di tutto ente/la nobile,e Christiana Città , con la

quale mi ritrovo [ig-ato eon nodo di carità, e con vini-olo naturale di cordiale dilettione; fimo anzi*

per nonpoterfare dueparti di me,e con l’zinaſèrvire Cbrffio nellaperſona del mio buon Saeerdote,e

;Padua-be mi bei generato nel Signore, eguida, ebe mi bd cavata dal lago delle miſerie, e fango di

moltipei-came con l’altra eorrere a eorriſpondere al deſiderio de’bnoni:indi ſoggiüge 'impreſſed/no

le il Reverendo Padre FILIPPOper caparra delſao buon’animo verſo la Signoria Voſira Illtffiriſ

ſima,e -uerſh la Città di Napoli mandare tre Padriper bora,ebeſono lipiùſeelti, eprincipziliſhgettiz

ehe babbiamo in aaa. Capo di tutti/Pmi il Padre Meſſer Antonio Talpa, egli e` una de’ quattro De—

putati,ebe inſieme col Re-verendo Padre illeffler FILIPPOgooernano tutta la Congregationeflerrd

Meſſer Antonio Carli, ePer terzo m' *verrà il Reoerendo Mſhr Giovenale Ani-ina Filoſofo, ~e Teo.

- logogratiq/iffimo nel ragionarefli moltaparità,e bontà di *vita . Tanto ſcriſſe il Tarugi,alla Si

gnora D.Costanza a 3 r. di Gennaro del 1 5 8 6. e di più acciòche ella restaſſe contenta , 8c an

co l’lllustriſiimo Arciveſcovo Annibale di Capua,e gli altri Signori Napoletani ſcriſſe al Pa

'ñdre D.Gio:Battista in eommendatione de'ſogetti,che dovean venire-acciòchecollaſua auto.

rità, e perſuaſioni ſi contentaſſero del proposto cambio per all'hora . E già in fatti erano in_

procinto partire,come ſcriſſe l’isteſſo Tarugi a i 1 5.del ſeguenteFebraro da Roma i trè per*

ſonaggi già accennati,& altri tre‘: ſogetti giovani di Congregatione per dar principio alla fó.

datione. Ma eſſendo fra questo mentre migliorato aſſai il Santo Padre Fil-mo , 8c eſſendone

penetrata la notitia a i Signori Napoletani , e particolarmente al Padre D. Gio:Battista ,del

Tufo ripi‘gliarono le antiche ſperanze di rihavere il Padre Franceſco Maria, 8c a ſine di otte

nere più icuramente il loro intento stimarono à propoſito d’inviare da Napoli due perſone

- alSantoPadre,&.alla Congregationezacciòche in nome dell’Arciveſcovo , e de gli altri Si-_

gnori, che haveano col .proprio danaro comprata la-Caſa ad offerirgliela , invitando i Padri a

~voler venire per prenderne il poſſeſſo,e ſpecialmente a procurare,che ſtà elli il primo, e prin

cipale foſſe il Tarugi. Furono a tale effetto ſcelti il Signor' D.Franceſco de Bellis, che fù poi

- CanoniCO della Catedrale di Napoli in nome dell’Arciveſcovo, 8c il Signor Dottore Giulio

Ram per parte de'Signori Napoletani , i quali nel meſe di Febraro partirono ſollecitamentc

daNapoli,e giunti inRoma furono da’Padri alloggiati in Caſa per riſcontrare in parte così la

loro amorevolezza,mentrecon tanto ardore haveano a posta intrapreſo quel viaggio,comU

l’affetto di quei Signori,che l'haveano mandati. Eſpoſero eſſi al Santo Padre il fine della loro

venuta. Gli offerirono il Palagio cria comprato,deſcrivendogli la capacità di eſſo ,e’lſito 0p

POrtuno per gli eſercitii, gli manifestarono i deſiderii de’ Napoletani di haver in quella miſ

ſione il Tarugi. Aſcoltò benignamente il Santoquanto da eſſi gli fù proposto,e (come che.;

- queſto era negotio aſſai grave) prima di dar loro alcuna riſposta volle trattarne con.:

› Dio nell’oratione, e ne’ſuoi ſanti ſacrificiizindi con i Padri di Congregationezche però volle,

. che foſſe chiamata a tale effetto la Congregatione prefiggendoſi di voler conoſcere la vo

lontà di Dio circaquesto affare dal commune conſenſo dl eſſa.Vnitiſi dunqueiPadri,& eſsen—

do propoſto il‘negotio doppo di eſſerſi maturamëte diſcuſſo ſu riſoluto con unanime conſenſo

.di accettare l’invito de’ Signori Napoletani , e per fare ad eſſi coſa grata, ſii stabilito ancora,

che ſi mandaſſe il Padre Franceſco Maria Tarugi.Al commune parere de’ Padri ſl aggiunſe.:

*l’approvatione , e conſenſo del Santo Padre , che eſſendo Preposto , e Fondatore corroborò

colla ſua autorità la determinatione, 8c il decreto de’ Padri; nel quale fùanco riſoluro, che.;

per maggiore stabilimento dell’opera ſi mandaſſe il Padre Antonio Talpa Sacerdote di pru—

denza, e *talenti quantoogn’un'altro,e quattroChierici,che furono Antonio Carli, France

ÎCQ BOT-210, Tomaſo Galletti, e GioſeppePrati, a i quali aggiunſerodue laici, uno chiamato

M1áhel’AngeloTozzi,e l’altro Lorenzo,acciòche non ſolo col loro aiuto daſſe felice princi

pro alla fondatione il Tarugi.- ma di più,acciòche con l’eſempio loro s’introduceſſe nellaCa—

ſa di Napoli _la _farina _di vigerepraticata in quella di Rom-4,6: acciòche colowflhc lëflufllî

, ltta
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Città ſarebbero ſtati da Dio chiamati ad abbracciarel’lstitnto dell ’Oratorio,ſi rimiraſſero in

eſſi‘ come in tanti~ſpecchi per ricopiare in loro’ le medeſime virtù,e’l tenore divita, che in eſſi

› ſeorgeanoaHavendo intanto havuta la bramata notitia dello stabilimento dell’opera i due

inviati da Napoli, ſi accinſero alla partenza; ſicome anco fecero il Tarugi, e gli altri ſuoi c6

pagina; in fatti nel primoSabbato diQuawſìma,>enell’anno x 5 8 6.eadde agli otto diMar—

zo fi poſero in camino tutti inſieme uniti. Primadi staccarſi dall’amata preſenza del loro ca

ro P adre così il Taáteigi, come il Padre Talpa, ei giovani,e fratelli prostrati dinanzi a lui,pxe..

ſero la ſua ſanta be ittione, il che fecero anco il Signor Giulio Ram,8c il Signor D.France_

fco de Bellis , il quale primadi partire in quella isteſla mattina volle riconciliarſì dal Santo

Padre,ſieomeegli ſteſſo in una ſua depoſitione racconta colle ſeguenti parole :Fui mandato

da Monſignorllltfflrifflm Arciveſcovo di Napoli, e da altri Nobili della Città di Napoli inſime :al

Signor Giulio Ramper preſentare al Santo la donatione della caſa comprata per ducati 5 zoo. da

alcuni Signori per lafondatione dell'Oratorio;gionti in Romafuenmo alloggiati con grande amo

rewlezza,e carità da SanFILIPPOnella lor Cig/a della Vallicella, dove doppo I 5. giorni, che ſi

maturo‘ il negotio con orationi,e Congregationi de’Padri hebbinto ri/jmsta, chefia accettata la dona

tione,e per ejëcutionefii elettoper laſudetta fondatione il PadreFrane-eſco Maria Tarugi,(9' inſua

compagnia il Padre Antonio Talpa Ò‘c. con li quali Padri io, è' il Signor Giulio ci partimmo da.. .

Romaper Napoli il Sabbato deflaprima Domenica di .Quareſimapreſbprima la benedittione daSail

FILÎPPoſhal quale mi riconciliai ancora l’iñeſſa mattina. Fin quì de Bellisdl quale, come egli

ſteſſo' affermò,che ſi confeſsò dalSanto per ricevere da lui qualche documëto ſpirituale per lo

profitto dell’anima fna,& havendo dalla garbatezz-ax carità del medeſimo ottenuto quanto

bramava, gli restarono talmëte 1mprefsi nella memoria quei celesti inſegnamenti,che giusta

ciò, che egli steſſo poi testiſicò mai più per l’avvenireſhenche foſſero paſſati molti annhſe ne

ſcordò.Fà mentione il Gallonio,benche brevemente di questa celebre miſſione nella vita del

Sátomella quale dice cosìJ’t autem maioreſſetfhtñm animorum Taurtg/iumſeqnuntur,Patrur”

Romanadom” decreto,Antoniu.t TalpaSeptempcdanutfrmcffius Bozziu: Eugubinut , Thoma

Gaüettue Nieienfisxb' Michael Angelus Tax-iu: Iaia-ut.

Torna la term *volta il Targi in Napoli con alcuni compagni , e per

' ` operaſuaſifimda la Congregatione dell’0ratorio,nella quale intro
ducegi’ifleffi eſircitii praticati in Roma , :formando/i di ri- i

" ' copiarli nella novella Caſa:

CAPOLÌ

F Nſioſiffima la SignoraD.Costanzadel Carrettodi-vedere ritornato in Napoli il Tatu

gí,e stabilitaſi in Roma la fondatione dell’Oratorio , provide ad istanza del P.D.Gio.`

Battiſta del Tufo di una conveniente ſomma di danaro i novellioperarii, che doveanvenircz

acciò ſerviſſe loro per le proviſroni,e ſpeſe del viaggio,quale proſperamëte proſeguèdo giüſe—

ro finalmente a Napoli ai 1 2. di Marzo del I 5 86. Fù in quella Città ricevuto il Tarugiſdop

po tanti deſiderii,che tutti haveano havuto di rivederlo)come un’Angelo di Dio. Nè questa

è mia eſaggeratione: poiche con queste parole appunto trovo registrato il ſuo ricevimento in

Alcune ſcritture antiche , che ſi conſervano nell’archivio della Congregatione di Napoli.

G_n‘ui che furono andarono ad habitare nelle antiche stanze,dove altre volte era ſtato allog

glato il_ Tarugi,di Santa Maria del Popolo. Dicde egli avviſo ſubito al Santo Padre del felic:

ſuo :irrivo alla novella vigna destinatagli dal ſupremo Agricoltore .- acciòche colle ſue fati

che la coltivaſſeze co’ſuoi ſudori l’inaffiaſſe,e dal Padre Gio: FranceſcoBordini in nome del

Santo ne ricevè in riſpoſta le congratulationi,e la promeſſa dell’aſſiſtenza dell’Orationi, così

{UA come dé‘gli altri Padrizzſlla lettera di KR.:beſcriffe,non hahbiamo che direfſe non rallegt'ar

 

‘in‘ "ingmtiare il Signore del loroſalvo arrivo, e nonſi manca di qnddifir erezione per rotti?“
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*'

opzramcoiö Dio ne cavi qntlpíìzſipzro dgſiderareper bono” del/uſim Divina Mae/la‘, :ſalute delle - ~

animati” è l'intentoprincipalm mffiro,e loro. In questa medeſima lettera commiſe il Santo Pa

dre al Tarugi,che pregaſſe in ſuo nome i Padri Teatini della Caſa di San Paolo acompiacerfi

di darli un Padre loro Cicco famoſo predicatore , acciòchenella ſeguente Varefima predi

caſſe nella ſua Chieſa della Vallicella, e perche uei Padri non predicavano in Chieſe d'altri,

per riſpondere ſin dall’hora‘ all’obiettione,che g i poteano; diceva, che nondoveano havere

ſcrup0lo di ciò fare:p01che non ſarebbe andato in caſa di ſecolarirma in caſa .religioſa,e come

ſua'propria, eſſendo le Chieſe dell’Oratorio, come loro proprie .

Intanto appena giunto il-Tarugi cominciò gli eſercitii de’ familiari ragionamenti nella.;

Chieſa medeſima di Santa Maria del Popolonna alle efficaci iſtanze dell' Arci veſcovo Armi-~

bale di Capua, gli convenne di trasferirli ben presto nel Duomo, dove l'anno paſſato havea

con tanto concorſo,& applauſo fatto il medeſimoxſſendone ancocosì conſigliato dal Santo,

e da’Padri di-Roma,a’quali parea conveniente, che ſi daſſe ogni ſodisfattione all’Arciveſco

vozcosì per eſſere il Superiore, e Prelato; come anco per eſſere stato uno de’ più principali, e

primarii promotori della fondatione. Che però stimo mia obligationeilſar qui breve me

moria di questo gran Prelato della Chieſa Napoletana, 8c a veruno di quanti la reſſero ſe

condo. Dall’illustre ſangue dunque de Duchi di Termoli nacque Annibale di Capua, che al

l’antica nobiltà della ſua origine‘aggíunſe lo ſplendore delle letterqpoiche doppo di havere t.

felicemente corſo l’arringo de’studii legali prima a Padova,poſcia a Pavia, dove ricevè la...

laurea del Dottorato divenne celebre frà i Giuriſconſulti,onde ben tosto dal Pontefice Gre

gorio XIH. a cui era giunta‘la fama non meno della ſua dottrina,che della ſua virtù ſu aſcrit

to ſrài Referendarii dell’una, e l’altra Signatura, e frà ſuoi Camarieri d’honore. Intanto eſ

ſendo stato collocato ſul trono Imperiale Ridolfo II- ſîi dall'isteſſo Pontefice destinato Nun

tio straordinario a quel Principe per rallegrarſi ſeco della ſua elettione . Indi paſsò Nuntio

ordinario alla Republica di Venetia,dove mentre eſercitava .con univerſale ſodisſattionu

qu’el carico eſſendo vacato l’Arciveſcovado della ſua patria ſù dall’isteſſo Gregorio,che ſom

‘ mamente l'amava diſegnato Arciveſcovo di Napoli. Trasferitoſì dunque alla ſua reſidenza -

ſodisfece ſoprabbondantemente agli oblighi di buon Pastore,viſitò diligentiſſìmamente la

ſua Dioceſi con immenſo frutto di quella,p’oiche compilò molti volumi,ne’qua_li eſattamëtte

deſcriſſe i beneficíi,privilegii,e ragioni di tutte le Chieſe,e luoghi pii della medeſima,quali ſi

no ad oggi ſi cóſervano nell’archivio della Catedrale cö indicibile giovamento dello_statoEc~

cleſiastico di quella Dioceſi. Introduſſe nel ſuo maggiorTempio la Congregationede’caſi di

coſcienza,alla quale convengono una volta la ſettimana i Parochi, e gli altri Confeſſori con

non poco loro profittoMa troppo grande era il talento,e valore di Annibale, che però non.

gli ſu permeſſo di star lungo tempo ristretto frà le mura della ſua Patria . Fù dunque di bel

nuovo dal gran Pontefice Sisto V. destinato ſuo Nuntio` a Stefano Battori Rè di Polonia’, il

quale eſſendo paſſato all’altra vita mentre Annibale havea paſſato appena i confini della

Germania',havendone egli dato parte al Pontefice, gli fù commeſſo di aſſistere col medeſimo

carattere alla proſſima elettione del nuovo Re, &eſſendo ſtatodoppo varii avvenimenti-e01

locatonel Trono Sigiſmondo Rè di Svetia per ben tre anni appreſſo la ſua perſona eſercitò

degnamente ll ſuo officio, nel qual tempo perle gravi occorrenze,che avvennero diede un.,

gran ſaggio del ſuo valore ;Gia ìntantoi gran meriti , che havea contratto colla Chieſa. lo ,

ſffldcaflo' dÈSÎZO della porporaa: già a tale effetto ſii richiamato in Roma da Gregorio XIV

ſucceſſore di Sisto: ma eſſendo questi immaturamente paſſato dal trono alla tomba,ſe non ot

tenne’Annibale la porpora glie ne.restòſicuramente ſoprabondante il merito_. Ritiroſſi nella

ſua Chieſa, e benche appreſſo da- molti debiti contratti r ſostenere il decoro dovuto ad un

Ministro sì principale della SantaSede,non tralaſciò di pendere ſomme conſiderabili inſer

vntio,8c abbellimento della ſua ſpoſa. Il restante’ della ſua vita conſumò egli lodevolmentë…j

eſerqttandoſi ſino all’ultimo fiato in ſante operationi nella ſua bella Patria , dove ſinalmfîfltc

paſso all’altra maa 2. di Settembre del 1 595. con inconſolabile aſflittione di tutth il ſuo

gregge, e’l ſuo corpo ſù ſepolto‘nella Cappella della Sagreſtia della ſua Catedrale in un tu*

MUD-:$116 hazevawlventeflpçr -le ſue ceneri fabbricato . Ma per ripigliare il filo della ?10ſt ſ3- .i

. I l—
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hiſtoria. Fù pari il concorſo dellagente in quell’anno , che avida correa per udire l’infoc’ato

Tarugi, e gli altri ſuor compagni; a_quello,ehe nell’annopaſſato ſi era ammirato in Napoli@

noi negli antecedenti capitoli habbiamo minutamente riferito , e creſcendo tuttavia la meſ

ſe, e’l `frutto,che ſi raccogliea, ſuperiore di m'olto al picciolo numero degli operarii,ſcriſſe i1

Tarugi ben tosto al Santo Padre: acciòche _gli mandaſſe da Roma nuovo ſoccorſo di altri ſog.

genti, quali l’aiutaſſero non meno nella fatica del ſeminare,che nella raccolta dell’abbondan—

' te meſſe . E ſe bene la Caſa di Roma,come che ancora per cosi dire giovane,più tosto, chp

privarfi di altri ſoggetti ne havea biſogno de nuovi per aſſicurare la ſua ſtabilità ; pure non.,

havrebbe mancato di provedere ai biſogni della Caſa di Napoli, ſe dalla stagione improPor.

tion—ata a Viaggiare non foſſe stata trattenuta; ſicome ceſſato questo impedimento fece cono.

{cere colle opere. Preparauaſi frà quello mentre la caſa già donata dall’Arciueſcouo , e da li

altri Signori Napoletani,e ſìríduceua nel miglior modo, che era poſſibile in forma di ca a_, `

Religioſa, &.eſſendo ridotta in_ tale stato a 2ff. dl Luglio del r 5 86. nella vigilia di San Giaco

moApostolo trasferì il Tarugi co’compagm da Santa Mana del Popolo in eſſa la ſua habita;

rione. Manon eſſendo ancora in ordine la propria Chieſa, che ſi era procurato di aggiustare

nella medeſima caſa,ſi proſeguirono da’Padri gli eſercitii dell’ Oratorio nel Duomo ſino *al

primo di Nouembrcdell-'isteſſo anno . Bando eſſendo già in forma aſſai decentela detta..

Chieſa ſi trasferirono. inveſſain quel giorno dalla Catedrale gli eſercitii, eſſendo la medeſima

Chieſa dedicata appuntoalla Regina del Paradiſo, e a tutti i Santi, la ſestiuità de’quali ſi ſol.

lennizzaua in nel di. Parue al Padre Franceſco Maria di non introdurre ſul bel principio gli

eſercitii ogni giomo,come ſi uſam Roma per lo poco numero de’ſoggetti:ma ſolo nelle ſeste,

c nel Mel-cor”. Indi a poco tempo ſi aggiunſe anco il Venerdì, e finalmente poi eſſendo cre

{cinta in numero la famiglia dell’Oratorio s’introduſſe il ragionare ogni di facendoſi due.,

ſermoni, ilche poi ſi è continuato ſino al preſente,ſuor che nel Sabbato,nel quale per cömo_

dirà della Chieſa ſi vaca da cotidíani eſercitii.C6correua in täto ſempre numeroſa udiëza per

uanto era capace ia nouella'Chieſa. , nel che fi vide manifeſtamente l’operatione della gra.

tra,ehe ſecondaua gli eſercitii propri} del nouello Iſtituto; porche eſſendo il guſto de’ Napo.

letani più che di o ni altra Natione inclinato allo ſtile maestoſo,& elaborato de’ pulpiti, nè

eſſendo stato mai olito fino a quel tempo, che ne’giorni ſeriali ſi trattaſſe la diuina parola,ſe

non nella Quareſima; pure con tutto ciò auidamente correano per udire i ragionamenti ſpi

rituali ſecondo lo ſtile dell’Oratorio ſemplici , e familiari anco cotidianamente ne i giorni di

lauoro in tutto il corſo dell’anno, e quel che reca maggior marauiglia è, che eſſendo ordina..

riamente gl’isteſſi coloro, che ragionauano la continuatione, come alle volte ſuole auuenire,

nö partoriua fastidio,nè cagionaua nora,1l_che tutto deue attribuire alla forza della diuina

parola trattata ſemplicemente. Dall’uſo introdotto in Napoli di fare li eſercitiine i giorni

di ſesta piacque al Santo Padre,come poco ſa ſi e narrato, ficome riſeri ce il Padre Talpa in.,

un ſuo manoſcritto, d’introdurre l’isteſſo stile in Roma, doue prima non era ſolito di farſi ne'

giorni festiui gli eſercitii . E con queſta occaſione ſìcome afferma il medeſimo ſi cominciò

ad introdurre, che vi aſſisteſſero anco le donne, il che prima non era stato ſolito 3 perche gli

eſercitii non ſi ſaceano in Chieſa , come adeſſo fi fanno :ma in un’ Oratorio domestico. Il

Tarugi dall’altra parte sforzandofi quanto più gli era permeſſo d’imitare le lodeuoli uſanze,

e lo stile della ſua Madre la Congregatione di Roma: acciòchei fedeli maggiormente ſi ac.

cendeſſero nel frequentare le Chieſe procurò ne’ giorni festiui di allettarli con la muſica in

troducendo,che la mattina ſ1 celebraſſe la Meſſa maggiore con canto fermo ſcelto , che poi

R1 mutato in figurato,come oggi ſ1 uſa-,8: il veſprocon.l’uno,e .l’altro canto ſermo,e figurato...

Premeaparimente ſu’l bel principiqche con ogm eſquiſitezza ſi faceſſe tutto ciò,che concer

ne fl cultodiuino, e le ceremonie Eecleſiastiche, 8( haueaſommamentc a cuore la politia, öeñ

ornato delle ſuppellcttili giusta l’uſato stile della Chieſa dell’Oratorio di Roma. _

Dal concorſo _del popolo ad udire la parola dl Dio nacque la frequenza de’ Sacramenti:

onde ſ1 cominciäa tale effetto ad eſporre in Chieſa Confeſſori, fra’quali il primo, e principal*

le ſu il Tarugi, che bencheper ſua humiltà, come altroue ſidiſſe, foſſe poco inclinato, ad aſñì

_ſumere quella carica,e tutto È; ;cçupatiffim nel gouerno della naſcente Congregatioríezg"
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nel ſermoneggiare non ſolo ne’giorni ſestiui: ma anco frà la ſettimana ne’ſeriali:purc con tut

to ciò ſi eſpoſe ancor’egli publicamente in Chieſa per Confeſſore ordinario,operando non;

. meno dal conſeffionari0,che dalla catedra marauiglioſe conuerſioni, ſicome lo testiſica nel

l’accennato manoſcritto il Padre Talpa: Pnstwm‘dice egli, neſſuna, e nel! 'altro eſercitio con

frutta notabile,c converſione di malte anime,e con titalopublico di tutta la Citta‘ di ”oraria ſantità

fin tant0,cbefi4 chiamato da Papa Clemmte VIILEt il Padre D.Gio: Battista del Tufo nel ſup—

plemento della ſua hrstoria de’Padri Chierici Regolari colle ſeguenti parole : Ma ſhpra ogni

. altro il Padre Francesto Maria con l’ammiflzstratiom de’Sacrammti, con gliffiirituali efircitii, r

frittura/;ſermoni produſſè tant0,e talfivutto nell'anime’di quella nobilzffima Citta‘, e diede, tanta...

edf‘fi'ratione,eſpiritualeſhdiffizttiomffibe acquylà un nobile,e di-yoto cö'corſò diperſòrre alla loro Chie

ſa i” tutto quel tempo,cbe dimorò in Napoli.

Doppo di eſſerſi il Tarugi co’ſuoi compagni ritirato nella propria habitatione, conoſcen

do,che l’oratione cotidiana, e commune è così eſſentiale alla Congregatione dell’ Oratorio:

onde da uella hà preſo anco il nome;deputò a tale effetto un'Oratori0,nel quale giustal’an

-tico ſtile introdotto dal Beato Padre nella caſa di Roma ſi faceſſe l’oratione cotidiana , e col

‘beneplacito del Santo stabilì, che doppo finiti i ſermoni di Chieſa ſi daſſe commodità à chi

n'era vago di poter ſare l’oratione,cosi mentale,come vocale nell’Oratorio, e non già la ſera,

;ficome in Roma ſi pratica,per accomodarſi al paeſe,doue ſe ſino alla notte ſi foſſe prolonga

to il tempo di conuenire all’orarione , ſarebbe riuſcito troppo ſcommodo , e ſoggetto ad in

convenienti,oſſeruando del resto uanto ín Roma era stato introdotto dal Santo Padre , così

in ordine all’orarione,come in ordine alla diſciplina, che tre volte la ſettimana ſi uſa di ſare

nell’Oratorio commune :ſcriſſe per tanto il Padre Nicolò Gigli Segretario della Congrega—

tione a 2 8. di Agosto del 1 5 8 7. le ſeguenti parole: Hanno ba-uuto caro Ii Padri intendere la_

przzdcnzagbe hanno Îf/iltfl a [mare l’orario” dellafira, e rimetterla aſim' tempi, è' i” luogopiù

apporti-”0.15 finalmente per ricopiare in Napoli quanto in Roma era stato dall'artificioſiſlimo

,Santo Padre Fumo inuentato per guadagnare con la dolcezza , e con la ſoauità l’anime a

Dio,ſi cominciò a porre in uſo l’Oratorio Veſpertíno ſcegliendoſi per la primauera un luogo

ameno,8c aprico,e che per eſſere ſituato in una pendice di un colle chiamato Capo,di Monte

ſoprasta a quaſi tutta la Città: onde ſi gode di una belliſſima vista .Vesto ſi è accomodato m

forma di teatro con ſedili di pietra intorno per commodità di coloro , che vi concorrono.

Nell’eſtate ſi è fatto in diverſe Chieſe,& adeſſo da molti anni ſi continua nel Chiostro di Sant:

Agnello de’Padri Canonici del Salvatore, dando volentieri quei corteſiíſrmi, e religioſiſiimi

Religioſi questacommodità a’Padri dell’Oratorio per beneficio delle anime,e finalmente nel

l’inuerno ſi ſanno i medeſimi eſercitii nell’Oratorio domestico di Caſa,ſicome in Roma ſi uſa

'con ſceltiſſima muſica. E ſe in Roma,come altrove ſi diſſe,per teſtimonianza dell’isteſſo San

to Padre gran frutto ſi raccolſe,e di preſente ancora ſi ricaua da questo eſercitio,eſſendo at

tiſſrmo a muovere i cuori anco più duri la ſoavità della muſica inneſtata allo ſpirito , e l’inno

cenza de’fanciulli,che ſogliono i n eſſo fare alcuni brevi ra ionamenti,& alle volte qualchu

diuoto dialogo,parimente in Napoli,dove è in uſo di far 1 alcune divote rappreſentationi ò

della vita di qualche Santo,ò pure di qualche altra materia morale , ſi è ſperimentato frutñ

tuoſo ſopra ogni credere l’iſteſſo eſercitio , oſſervandoſi ſovente ,, che da occhi non avezzi a.

piangere per materie di ſpirito ſi ricavano per mezzo di quello lagrime abbondanti , e ne ſe

guono non poche converſioni.Per alcune degne conſiderationi però ſu ſtimato bene, che)

`queſto eſercitio nell’Inverno non ſi faceſſe la ſera ſicome in Roma:ma di giorno doppo termi

nate le funtioni della Chieſa,e Fu ciò dal Santo approvato,ſcrivendo il Segretario della Con

gregarione a 2 7. Febraro del I 593. le ſeguenti parole.- AI Padri-piace, cb: nonfifacci l’Omta -

agio Veſpertino di notte.- ma a tempopiù opportuno.

Incaminate co'sì bene le coſe del novello Oratorio dal Tarugi,8c eſſendo già paſſata la ſta-Î.

gione caloroſa,e ſoſpetta a viaggiare per la mutatione dell’aria da Roma a Napoli,che ſi ſpe

rimenta nociva, 'il Santo Padre,che non fi era punto ſcordato de’ſuoi ſigliuoli,e della naſcenñ

te caſa di Napoli tanto biſognoſa di operarii,q uanto maggiore era la meſſe ,- ſcelſe per darle

qualche ſoccorſo il Venera'bile Servo di Dio Giovenale Ancina, le di cui virtù, han (Loire a.

j _, . m tc
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molte penne aſhpía materia di ſcriver*e,_e la mia(benche_ a tutte inferiore) molto ſi è impiega;

ta nel &nude; Liv-ol.” (lilCstCLMCſnOl'lCfflGl‘ compend1arle.Nel meſe dunque di Ottobre del

1 58 6.ſi poſe egli in camino per la volta dl Napoli,dove giunſe a 2 9. del medeſimo meſe, e fù

iv]- con indjcjbjle allegrezza ricevuto dal Tarugi ,e dain altri Padri ,che conoſcendo iſuoi

mſi “Lemmi congratulavano con loro steſſi di haver acquistato per compagno delle loro fa

tiche un sì grande OPEL-ario, Egli vicendevolmcnte anco contento , 8c allegro ſi dimostrava:

si perche eſſendoſi allontanato da Roma ſtava Più ſicuro d‘ non Effe“? Contro ſua Voglia ti‘

rato fuori di Congregatione Per la cognitione, che la corte haVea delle ſue nobiliſſime par

monde Per queſto fine fi era anco ſpinto il Santo Padre a mandarlo) come ancora perche)

amava teneramente la Caſa di Napoli, la fondatione della quale,mentre ancora dimorava in

Roma, havea raccomandata all’orarioni del Santo Cardinale Carlo Borromeo,da cui riceve:

questa riſpostadwm mancherà di ricordarmi nell’orationi mie qual'eſſeſiſiano del nuovo Oratorio

di cate/la Congregatione in Napoli: acciòche il Signa?? 'Oi/'Mim qu"1P"‘ffifioffii’"fi“ ‘on'vmim" “1'

lagran meſſe,cbe ella dice,ebe *vi i. Confido in lai,ebe darà ancaabbondanza di operai (ore. (Aroſio.

lettera originale fi conſerva, e ſi veneta fra l’altre adorate reliquie,dellequali è arricchita la

Chieſa di quella Congregatione. A pena filarrrvatom Napoli xlServo di Dio Giovenale;

che ſubito cominciò ad impiegare i ſuoi talenti ragionando nell'Oratorio, confeſſando in...

Chieſa,e facendo tante altre opere degne di ammiratione, e dl lode, che eſſendoſi rcgistrate

nel libro delle ſue attioni ſi tralaſciano di qui riferire. Doppo di havere il Santo Padre man—

dato da Roma a Napoli Giovenale per promovere gli avanzi del novello Oratorio , non ſi

dimenticò punto di questo,poiche mandò da Roma a tale eſſerto altri ſoggetti , 8: egli steſſo

tra apparecchiato di condurſi a Napoli, ſe haveſſe potuto,ſicome appariſce da una lettera..

ſcritta dal Padre Gio: Franceſco Bordin! al Tarugi nel 1 58 8. a gli otto di Gennaro , nella

quale djce del Sammcheſeſènzaſhrapolo l’ha-ye e patlltofareſhrebbe lui venuto inperſona, come_

` "era apparecchio”. Non potendo dunque egli venire nel 1 587. mandò il Padre Pietro Pozzo

Palermitano da lui molto amato,come riferiremo trattando della ſua perſona,e della riguar—

devoliſſima Congregatione di Palermo,nella quale quaſi Sole frà le Stelle chiaramente ri

ſplendette. Giunſe egli dunque a Napoli nel primo giorno di Novembre del ſopradetto an—

no 1 587.8: in quell’Oratorio viſſe molto tempo,1n eſſo aſceſe al ſacro ordine del Sacerdotio,

in eſſo faticò molto diffondendo un chiaro eſempio di virtù,e bontà.Onde ſcrivendo il Taru

gi già Arciveſcovo di Avignone a’Padri diNapoli,e ſalutando tutti nominatamente, par.

lando del Padre Pietro,dice lepidamente così: Meſſèr Pietro buon Maflro di Campo buono a

piedifl- a eaoallo,eioè,baonoper abbidire,e commandare. Per questa ragione dalla ‘loro origine.

ſìno a questo punto le Congregationi di Napoli, e di Palermo hanno ſempre tenuta inſieme

una affettuoſa corriſpondenza,e con vicendevole carità ſi ſono intimamente amate. Quindi

è, che ſul principio di quella fondatione deſideroſi d’imbeverſi dell’oſſervanza, e regole del~

I’Istituto deſiderarono i Padri di Palermo di mandare a tale eſietto due di loro a Napoli, do

Fve,eſſendoſene havuta la condeſcendenza dalla Congregatione di Roma , furono accolti, e

ſerviti con ogni amore. Conſervanſi due lettere del Baronio all’hora Prcposto della Congre

gatione nell’archivio di Napoli,che trattano di questa materia nella prima ſcritta a 6.diMar

zo del 1 5 9 5. dice così: `@Quanto a Padri di Sicilia,cbe deſiderano rvenire ad babitare co/lì in szfiz

per infòrmatione de’noflri {flitzitiſi Padriſi contentano di quello,cbefiegid conceſſò gli annipaſſhti

‘mentre era in Roma Moiyz‘gnor Arciveſcovo di Avignone. Nella ſeconda in data de’ r 2. Maggio

dell’isteſſ’anno dice così:H.zbbiamo havsz caro, cbeſianogionti aſalvamento iPadri di Sicilia,

quali/i' raccomandano alle RR. Vòñre perla carità, cbeſògliono if/iü't cogli brſhitiſhlfltandoli in

nome mffiro. Ma per ripigliare il filo del nostro racconto.

Correa felicemente la fondatione dell’Oratorio di Napoli , e già molte novelle piante ſi

offer! vano per maggiormente stabilirlo, già che molti dall’infocati diſcorſi del Tarugi,e de’

ſuor compagniperſuafi della vanità del mondo cercavano per maggiormente ſervire a Dio

dl Cſſfflî Iſcritti nella novella Congregatione,e tanta,e tale fù la motione,che parve bene di

darne parte al Santo Padre,il quale(come ſavio, e prudente che era) ſe bene ſlimò, che ſi do

veſſe tandem‘: a D10 le graſiWÎPUTC conſigliava,che non ſi correſſe in fretta ad accettare og

. lMem.H_zfl.del/a Gangi-.dell'Orat.Tom.Il’3 "C. 'z ,zz v_ n
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uno,che facea istanza di eſſer ammeſſo in Congregatione: ma che con molta cautela ſi faceſ

ſe lunga eſperienza delle qualità, e perſeveranza de’ſoggetti giusta ciò , che dalle regole era

stabilito; fece per tanto riſpondere in ſuo nÒme al Tarugi la ſeguente lettera: Della motione,

che co/lìſi *vede nell’animi di coloro, che deſiderano di entrare in Congregationefi ”e dem rendere

gratie .z naflro Signorama in accertarſi il Padre Mrſſer FILÌPPO bd cammeſſbffihe i0 gli firi-va di

”now qneflo,ehr altre 'volte gli hàſèritto: cioè,cheſi Wſèrvinoi Capitoli fatti . Facendoſi intanto

vconveniente eſperienza della loro perſeveranza nel buon propoſito , 8c eſaminandoſî le loro

.parti,e talento per vedere ſe .erano conformi all’Iſtituto, che pretendeano di abbracciare ,fi—

nalmente con licenza del Santo Padre , e della Congregatione di Roma Fu ricevuto in Caſa

nel primo giorno di Settembre del ,I 5 86. prima di ogni altro Tiberio Vannuccio della terra

del Vasto. Fù questo primogenito della Congregatione di Napoli il primo frutto , che dal

proprio ſuolo produſſe l’Oratorio Napolitano. Era egli Dottore dell’una, e l’altra legge, 8c

in età di 24. anni,quando il Tarugi venne la terza volta a piantare nella detta Città il novel

lo Istituto,e praticando con lui,e con gli altri Padri , e frequentando icotidiani eſercitii (co

me cheínchinato alla pietà,& alla divotione) cominciò ſubito ad ardere di deſiderio di eſſer

aggregato asìſanta ſocietà. La buona indole del giovane,e l’eſemplarità de’ ſuoi costumi c6—

gionta all’ardore,che havea di ſervire a Dio, lo rcndeano meritevole della gratia,che domi

dava. Pure fù dilatato l’adempimento de’ſuoi voti per alcuni meſi: ma alla fine per le grandi

ſperanze, che promettevano le ſue parti ſîi accettato nell’accennato primo giorno di Sette—

bre. Nè furono ſallaci le concepite ſperanze: poiche per laſoauità de’ costumi, per l’integrità '

della vita,per l’amore,che come primogenito portava alla Congregatione ſua Madre, e per

la ſua dottrina,e talento riuſcì un gran ſog 8c à niun’altro ſecondo. Fù ferventiſiìmo nel

predicare la divina parola, aſſiduo irrudire _ " ſeſſioni de’concorrenti, 8c eſſendo dotato di

dottrina,e prudenza,e verſatiſſìmo nella moraleTeologia eſercitava perfettiſſrmamente que

st‘o difficile ministerioln riguardo di queste ſue parti fù molto ſtimato dagli Arciveſcovi, che

in tempo ſuo governarono la Chieſa diNapoli,e particolarmente dal gran CardinaleAlfonſo

Geſualdo,che lo ſeççEſaminatore ſinodale.Frà le molte virtù, che lo reſero chiaro, ſpiccava

maggiormente la’ſua ubbidienza, e la puntuale oſſervanza delle regole, e costitutiom, che

però fù stimato ben tosto degno di haver parte nel governo della Congregatione eſſendo

prima eletto uno de’quattro Deputati,e poi Superiore,eſſendo pur troppo vero, che non vi c

chi ſia così degno di commandare; quanto chi hà ſaputo bene,e perfettamente UbbldlrflVlſ—

{e in Congregatione per lo ſpatio di trent’anni,a capo de’quali conſumato dalle fatichte,_e ca

rico di 'virtuoſe operationi paſsò all’altra vita a 29. di Aprile del 1 6 r 7. in età di 56. anni la

ſciando doppo di sè un ſoave odore delle ſue virtù. _

Segui l’eſempio del Vannucci Fabio Volante nativo di Terra di Otranto , che in età dl 2 1.

anno,havendo felicemente terminata la carriera de’ studii legali agli orto del ſeguente Otto

bre fù ammeſſoin Congregatione . Era egli ſino dall’anno 1 584.aſſai caro al Tarugi, che...:

conoſcendo la purità della ſua vita, e la ſua ottima indole, unicamente l’amava , e geloſo del

ſuo ſpirituale profitto con particolarcura, e ſollecitudine l’indrizzava , e lo regolava nel ca

mino della perfettione . Tornato a Roma nel fine del I 584.il Tarugiz non fi diment‘Cò l’un"

to di questo ſuo amato figliuolo, c de’ ſuoi ſpirituali vantaggi ; che però ſpeſſo con ſue lette

re , che originali ſi conſervano nell’Archivio dell-’Oratorio di Napoli, lo perſuadeva a perſe

verarenel buon propoſito; colle ſue infocate eſortationi l’incitava all’acquisto delle più no:

bili,& heroiche virtù, nelle quali facendo maraviglioſo profitto,ſî1 perciò stimato degnp dl

eſſere ammeſſo in Congregatione . Aggregato al novello Istituto, ſcopri nelle ſue attrom un

duplicato incendio di carità verſo Dio,e verſo il proſſimo . Ciò che apparteneva 'al culto , e

'gloria di Dio con fervore,e ſollecitudine prontamente adempiva , e quanto per beneficro del

proſſimo potea colla ſua industria contribvire, eſeguiva ſempre con indicibile gusto . Perſuo talento gli fù data la carica di Ministro , a cui stà appoggiata la cura delle coſe domeſh

che; officio, che eſercitò così bene, e con tanta ſollecitudine , e diligenza , che ne perſevera—

ìn caſa fino ad hoggi la fama. Custodiva come patrimonio di Chriſto con eſquifita attentio—

nele robe domestiche , non permettendo, che ne andaſſe a male pure una bríccìolîſ - Per la

ua
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ſua prudenza, 8c industria ſù ſingolarmente amato dal Padre Antonio Talpa , e dal Baronio,~

il quale doppo di eſſere promoſſo alla porpora appoggiò alla ſua destrezza quanto poſſedeva,

di beneficii eccleſiastíci nel Regno di Napoli,‘e la distributione di larg’he elemoſine , che ne’

luoghi dove erano fondati i medeſimi beneficti ſacca quel gran Cardinale copioſamente diſl

penſare . Havrebbe questo ſoggetto maggiormente illustrata la ſua Congregatione , ſe im

maturamente non foſſe staro reciſo dalla parca crudele il filo della ſua virtuoſiſſima vita.Che

però agli 8.di Marzo del I 6o9.in età di quarantaquattro anni entrò nelle porte dell’eternità,

e’l ſuo corpo ſù ſepolto nella Chieſa della ſua Congregatione . ,zz-.A

Il terzo che fil ammeſſo all’Oratorio;di Napoli ſii il P.Lepido della nobil ſamiglia de ’Spì’

daſora,che giovane di 24.anni, havëdo un ricco patrimonio,& eſſendo ſolo maſchio della ſua

caſa,có tutto ciò volle dedicarſi a Dio,& agli Altari,entrádo in Cógregatione a 2 5.di Luglio

del 1587.appüto un’anno doppo,che era cominciato il cóvitto dell’Oratorio in Napoli nella

propria habitatione.Viſſe aſſai poco:ma grade ſii l’eſempio,che diede colle ſue virtù,e grade

l’edificatíone, che colla bontà della ſua vita diffuſe sù quei principii della naſcente Congre—

gationezpoiche appena terminato l’anno ſettimo dal ſuo ingreſſo,a 3.di Novembre del 1 594.

paſsò all’altra vita non ſenza grave dolore de' Padri, così della caſa di Roma, come di quella

di Napoli, per la grande eſpettatione, e ſperanze, che prometteva . Testificò il Baronio con

una ſua lettera, che ſi conſerva da Padri di Napoli il ſentimento commune della Congrega—

tione di Roma per sì grande,& immatura perdita. Egli intanto , ſicome in vita era stato

amantiſſimo della Congregatione ſua Madre, così volle nella morte autenticarlo, laſciando

la ſua herede, terminata che foſſe la vita di Vrania, 8c Eugenia ſue ſorelle, alle quali durante

la loro vita laſciò l’uſuſrutto del ſuo patrimonio. Ma eſſendo Eugenia chiamata da Dio al

lo stato Religioſo,ricevè il ſacro velo nell’eſemplarMonastero di Vergini di S.Andrea,e donò

la ſua por-tione alla ſua ſorella Vrania,ia quale inſieme con Flavia, che era la terza ſorella,a_,

proprie ſpeſe adornò di pretioſi marmi,e di vaghe pitture una Cappella nella Chieſa dell’O—

ratorio,dedicádola a 1 Sáti Magi.Finalmëte eſsëdo la medeſima Flavia l'ultima,che ſopraviſ

ſe,non degenerando punto dall’affetto del fratello,e delle ſorelle già trapaſſate,laſciò quan—

to havea alla Congregatione di Napoli, con conditione, che le rendite del ſuo patrimonio ſi

ſpendeſſero immediatamente per lo cul to_di Dio,per i biſogni della Chieſa,e della Sacrestia.

Furono queste buone ſorelle penitenti del Padre Flaminio Ricci, e nella partenza , che questí

dovea fare da Napoli, chiamato dal Santo Padre poco prima del ſuo glorioſo paſſaggio,stan .

done eſſe ſconſolatiſſime,meritarono di eſſere dall’isteſſo Santo conſolate con una ſua lettera,

che ſi veneta come reliquia nell’isteſſa Chieſa,eopia della quale registraremo quì appreſſo c6

opportuna occaſione. Così dunque creſcea felicemente il picciolo arboſcello dell‘Oratorio

traſpiantato da Roma nel ſuolo Napoletano :onde in breve, come laſciò, registrato in un ſuo

manoſcritto il Padre Antonio Talpa,ſi contavano in eſſo da ſeſſanta perſone, parte mandate

da Roma a partecipare delle fatiche,ede’meriti,che ſi guadagnavano nella coltura della.,

novella vigna, parte ricevute in Napoli di nuovo,ſrà quali, oltre quelli,che colle loro atrio

ni mi ſomministraranno ampia materia ne’ ſeguenti libri, ſpiccarono maggiormente Pietro

Dieni, e Matteo Borrelli, il primo de’ quali eſſendo già Sacerdote di Patria Coſentino,e ver

ſatiſſimo nelle ſcienze legali, entrò in Congregatione a ;o.dí Novembre del r 5 89.eſſendo d’

anni 3 3. Si ammirarono in questo Padre unite inſieme ad una naturale benignità,e corteſia,

.una ſomma prudenza , nel trattare; che però doppo alcuni anni gli ſu data la cura della Ba

ñdia di S.Gio:in Venere conferita dal Pontefice Sisto V.alla Congregatione, come altrove.,

ſi dirà . Portatoſi dunque colà,goveſ‘nò così nel temporale , come nello ſpirituale quello

terre con molto profitto,e ſodisfattione degli habitanti, accrebbe le rendite, e fece molti or

dini per togliere li abuſi,che co’ ſuoi occhi havea ivi oſſervati . Tornato poſcia a Napoli ſù

prima eletto Deputato, e poi ſuperiore della Congregatione , nella quale viſſe ſino all’anno

7o-d_1ſ\13- erà,_all’h_ora pieno di giorni: ma molto più di opere virtuoſe , havendo manifestati

ſegni non ordmflhfii miſericordia verſo de’ poveretti a 2 6.di Luglio del 1 634-paſsò da que

ſto all’altro mondo"î Al ſecondo, cioè al Padre Matteo Borrello diede la cuna l’isteſſa bella
Partenope, 8c applicatoſiì allo studio delle lettere, termino felicemente la filoſofia .Ma chia
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lhato da Dio allo ſtudio di più nobile, perche celeſte, filoſofia, eſſendo di 2 2.anni, fù ammeſ

ſoin Congregatione a r9.di Gennaro del r 59 r.Fù ammirabile in queſto Padre la cuſtodia_,,

e l’oſſervanza delleſcostitutioni, e delle lodevoli conſuetudini dell’Oratorio ,- fiche ſembrava

un vivo eſemplare di un degno ſoggetto della Congregatione dell’Oratorio . Che però giu-ó.

ſta, e condegnamente ſù eletto Prefetto de’ Giovani: acciòche co’ ſuoi documenti , e più ~col

ſuo eſempio ſtampaſſe ne’teneri‘cuoride’ſuoi Novitii la medeſima oſſervanza delle regola):

acciòche così felicemente ſi perpetuaſſel’lſtituto ne’ posteri. L’adempi egli perfettamente,

havendo ſotto il ſuo magisterio allevate nobiliſſime piante , che a ſuo tempo produſſero ab—

bondantiſſimo frutto , ſrà eſſe ſpiccò il Servo di Dio Pompeo di Donato , che honorarà non

poco colla ſua memoria queſti fogli, il quale come egli ſteſſo conſeſſava ſotto la coltura di sì

buono operario , fece grandiſſimo profitto , e crebbe aſſai nella perfettione , e nello ſpirito .

Eſercitò egli dunque per molto tempo lodevolmente l’importantiſſimo officio di Prefetto

de’Giovani; come anco quello di Miniſtro con molta accuratezza,e vigilanza. Eſſendo più

che mediocremète proveduto di beni patrimoniali alieniſſimo da ogni coſa terrena,riſerban~

doſi appena quello, che gli era preciſamente neceſſario , tutto dava alla ſua Congregatione,

alla quale in teſtamento laſciò quanto poteva diſporre della ſua heredità. Con grandiſſima

prudenza eſercitò tutti gli officii, che da tempo in tempo gli ſurono commeſſi,e con un miſto

di ſoavità, e rigidezza uſate ſecondo le congionture, che ſe gli offerivano , adempiva perfet

tamente all’obligo delle cariche impostegli . Giunto finalmente all’età di ſeſſant’un’anno, dc

quali 39.ne havea con molta lode, 8c eſemplarità ſpeſi in Congregatione a gloria di Dio , e.)

beneficio de’ proſſimi, ſù tolto dalla morte nella più bella attione, che poteſſe fare . Feſteg—

giavaſi la ſollennità de’due SS.Apostoli Filippo,e Giacomo nel primo di Maggio del 1 6'3 0.8:

eſſendoſi ſecondo il ſuo ſolito apparecchiato per offerire a Dio il Sacrificio incruento del ſuo

'Divino Figliuolo, ſi portò all’Altare; ivi oiunto all’offertorio,ſù ſoprapreſo da una apopleſia,

che gl’impedì il poter proſeguire, e perſîttíonare il Sacrificio, compiacendoſi la Maeſtà d’i

Dio in quel giorno, che queſto ſuo Servo, più toſto, che l'Hoſtia immacolata , gli offeriſſu

ſe ſteſſo, e la propria vita . Ritirato dunque dall’Altare, e condotto nella propria ſtanza, ac~

coſtandoſr il Sole all’occaſo, tramontò egli da queſto noſtro emisfero: ma non già la luce del

la ſua virtuoſa, 8: eſemplariſſima vita: poiche fino al dì d’hoggi chiaramente riſplende la ſua

memoria. ,

Eſſendo già dunque con queſti,& altri ſoggetti creſciuta la picciola famiglia dell’Oratorio

Napoletano, anguſta riuſciva la ſua habitatione . Ma Iddio , a conto del quale ſembrava.»

che correſſe non ſolo lo ſtabilimento: ma il felice progreſſo della novella caſa,ſenza che‘v'in

terveniſſe artificio alcuno per la parte de’ Padri, opportunamente diſpoſe, e ſvegliò , per co~

sì dire, la magnanima generoſità della Città di Napoli a ſoccorrere i biſogni della ſorgente

Congregatione, con ſomminiſtrarle i mezzi ,per ampliare l’anguſtic delle ſue domeſtiche;

mura . Si radunarono dunque le Piazze, ò Seggi , ne’ quali è diſtinta quella gran Città , 8c

appreſſo ai quali riſiede il go verno di eſſa, e con unanime voto deliberarono,che dal danaro

del publico le foſſero prontamente sborzati due mila ſcudi: acciò poteſſero comprare una ca~

ſa contigua alla propriahabitatione, ſicome ſegui . Si moſſe quella non meno pia , che no—

bile Città a liberalmente ſomminiſtrare quell’opportuno ſuſſidio dal vedere le ſante fatiche,

colle quali procurarono quei primi Padri di coltivare quella vigna deſtinata da Dio alla loro

coltura , e l’abbondante frutto, che la medeſima Città ne ricavavazil che volle eſprimere nel

lo ſtabilimento,che ſifſece di darſi alla novella Congregatione gli accennati 2 o oo.ſcudi,ſico—'

me può vederſi dal tenore della deliberatione,che unanimemente fu fatta da tutte le Piazze

della Citta, che è la ſeguente: Lapiazza *vedendo per eſperienza ilgranprofitto, chefannoi det

ti Padri, nonfilo' coll’eflmpio della lora çfl-mpla” 'vita con le confiffioni , e communioni : ma ancora

con Ii continui ragionamenti, cbr/{ſannonella loro Cbiiſh tra «volte laſettimana con molto frutto

dell’anime, the Ii WMO adaſſolta”; bèwmhffiòmmine diſcrepante , che ſe li diana dorati 2 ooo.

Jclli denari della Citta‘, percheſivede, che l’ampliatione di detta Chieſa riſulta a beneficio diCittà .

Nè quì ſi reſtrinſe la generoſità della pietoſiſiima,e rcligioſiſſima Città Napoletana uſa;

ta
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u c0113_ con ,egzflonç dell'Oratorio : poiche doppo alcuni anni eſſendoſi già edificato il.

nuovo magni co:Teme della medeſima,& havendo neceſſità per lo continuo, e gran con.

corſo de’ ſuoiMMagli eſercitii dell’Oratorio di una piazza per cómodità delle carozze,

liberalmente del danaroparimente del publico donò altri docati quattromila per aiuto del-:

13 gran ſpeſarfche dovea farſi nella detta piazza , che ſicome riuſcì di gran commodità per i

Cittadini, così accrebbe non poco la bellezza, e vaghezza della nuova Chieſa.

e Ma per tornare all’habitatione de' Padri non voglio quì paſſare ſotto ſilentio , come dila

tandofi quellacollacompra di altre caſe contigue, fra le altre ſu comprato un Palagio , che

era della nobililſima famiglia de iFilomarini del Seggio di Capuana, nel quale ſd poi fabbri..

cata l’habitatione per i giovani della Congregatione. Hor queſto luogo due anni prima…,

che capitaſſe in mano de’ Padri, fi‘i per così dire dalla gran Reina del Paradiſo Fondatrice, e

Protettrice dell’Oratorio conſacrato colla ſua preſenza, e diſegnato per habitatione de’ ſuoi

.fig‘fiuoli . Era all’hora quel Palagio habitato dal Conſigliere Felice de’ Roſſi , il quale ha

vea due nipoti dell’isteſio cognome ,chiamati l’uno Euſebio,e l'altro Pietro Antonio,ambe- ‘

due giovanetti , che deſideroſi un giorno di fare una merenda, andarono nella parte ſupe.

riore di quella caſa,che in Napoli con proprio nome ſi chiama ſoppigno , do'ue erano alcuni

frutti, 8c un barile di vino . Saliti dunque a tale effetto,diſſe il maggior fratello all’altro,che

*calalſe di nuouo per prendere due pagnotte di pane , 8c havendo queſti eſeguito quanto per

‘ commune ricreatione gli erastato da quello imposto,nel ritornare, che fece , incontroſſi con

una venerabil Matrona mai più dalui veduta,di nobile,e maestoſo aſpetto, cinta di ſplendo

ri , e di luce,che con autorità più che humanaglidiſſezìQge-sta è mia caſa . Alla maeſtà del '

ſembiante, allo ſplendor , che vibrava, all’autorità della voce, 8: alla preſenza di sì gran per.

ſonag io restò sbigottito il giovanetto,ſiche ſi mutò talmente di coloreflhürivcdcrloihſrz .

tello i accorſe , che qualche inopinato accidente gli era ſucceſſo ,- perſuadendoſi probabil’.

mente,che foſſe per le ſcale cadutozche però l’interrogò della cauſa dell’improviſa mutatio

ne . Gli narrò all’hora quegli quanto havea veduto, 8c uditordalla bocca della maestoſiſlima

Donna i. E'l buon fratello , che ſavio era , hauendo inteſa l’origine del repentino sbigotti

mento, l’eſortò a deporre il timore; poiche più tosto che paura, douea quella vista conciliar

gli divotione , 8c aſſetto verſo la' gran Reina del Paradiſo, che gli era apparſa , della quale ap

punto in tal inogo era dipinta l’imagine. Di questp ſucceſſo ne fece una relatione giurata l’i

i’teſſo Euſebio il maggior de’ fratelli, la quale originale ſi conſerva nell’Archivio della Con

gregatione dell’Oratorio di Napoli, dalla quale hò ricavato queſto racconto . Così dunque

colla ſua preſenza volle l’Imperadrice delParadiſo _conſacrare quella caſa,e dichiararla antici—

patamente ſua , la quale dovea eſſer_ por habitatione de’ ſuoi ſigliuoli , diuenendone fin.

d’alloraquaſi particolar custode, con impedire, che in quel luogo non ſi faceſſero quelle gio

vanili ricreationi . ‘In quel ſito appunto, dove ſli veduta porre le ſue puriffime vestiggia la...

`gran Regina, vi ſù poi eretta una Nobile, e divora Cappella,che ſerve a’ Giovani di Congre

gatione per le loro divotioni,e nell’in-gñreſſo di eſſa parve a propoſito di ſcriuerui le parole del

Profeta : Adami: 10mm, ubi Mariapedersteterunt . Nella medeſima Cappella fù poſta una.,

iſcrittiOne, colla~quale ſi narra‘il ſucceſſo come ſeguì . Ma non ſd questo l’ultimo ſegno del

la benevolenza,che porta a ſigliuoli di Fil-info l’Imperadrice del Paradiſo: poiche quanto le

foſſero grati, 8c accetti, parve, che voleſſe dichiararlo col ſeguente fatto . Doppo alcuni an.

ni, che fù fondato in Napoli l’Oratorio, morì ad una povera madre un ſuo amatiſſimo figlio,

per la di cui perdita ſe ne affiiſſe ella, eſe ne contristò ſopra modo;e l’infernale nemico,che nö

mlaſcia occaſione di procurare la ruína delle anime,vedendola così accorata le apparve ſot

~ töhnnestafforma, e moſtrando di compatirla, le diede alla fine questo perverſo conſiglio; 'E

perche-.zz laſci mare , 8c opprimere dal dolore , 8t angustia , buttati in quel pozzo , .che

troverai qu‘i ſi .. ;. o , e ſollievo . Ben ſi av vide la donna , che conſigli di precipitii non po
teano altronſi ` nire, che dagli habitatori dell’abiſſo ; onde virilmente reſistè alle ſue per—

ſuaſioni, ſiche _nemico diſparve, 8c ella intanto ſi raccomandò caldamente al Re a‘

gio-degli afflitti MÌ `enjgnamente comparendole la conſortò, indi le diſie,cheſc vo»v

lea perfettamente re ‘ ñ. &gledai ſuoi Ssrvi-i Padri dell’Oratorio, c135 harrehhe
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24. MemonHistor., della Congreg. dell’Oratorio

così trovata la ſmarrita allegrezza :Si oismà appunto regiſtrato in un manoſcritto,che‘ſì c5—

ſerva nell’Archivio della Congregatione di Napoli)perfeéíam conſolationemſentire , -vadeSem”: mea; Pat”; Congregationií Oratorii, qui te abundè eonſolabantar . Vbbldì fila. z& alla...

regia promeſſa ſegui l’effetto . q ì r

Intanto (per ripigliare ll filo della nostra historia) mentre così felicemente ſi ſtabiliva-à

l’Oratorio inNapolí,tropp0 importunamente s’inſermò il P.Franceſco Maria,chen’era il pri

mario direttore, 8c architetto, nel principio dell’anno 1 5 8 8. 8c havrebbe ſicuramente ritar—

dato non poco i ſuoi progreſſi 3 ſe lunga ſoſie stata la ſua infermità , mentre ſopra le ſue ſpalle

era appoggiata la nouella Congregatíone: ma come piacque a Dio , non ſenza le interceſſro—

ni del Santo Padre, fuori di ognieſpettatione ſi riſanò in breve, il che dall’isteſſo Santoſù

. attribuito alla neceſſità della caſa di Napoli, dalla quale moſſa la diuina miſericordia, ſi era..

degnata di farlo così presto riſanare, ſicome in ſuo nome lo ſcriſſe al Tarugi Germanico Fe-`

delia 22.di Gennaro del 1588. Fù però per ordine de i Medici ſequestrato dalle fatiche, c

dalle applicationi, et a tale effetto allontanato per qualche tempo da Napoli. Angustiavafi

però il Tarugi , e ſentiva qualche rimorſo la ſua delicata coſcienza , per eſſerſi eſentato per

qualche tempo dalle fatiche ; onde pervenuto ciò a notitia del ſuo Santo Padre,gli fece in...

ſuo nome per conſolarlo ſcrivere la ſeguente lettera : Sente i1 Padre Mſſer FILIPPO conſola

tione del ri/Zoro,ebe Prende KR. e dellafuga,ebefaper eorffiglio del Medico dallefatiche, eonstare

lontano da Napoli, (D' in cio‘ non deveſçntirestmpolo alcuno, eome ne` aneo rammarico,ſe non ſipa—

re di poter ritornare a quel/eprimefor-(e, maffimamenteper la debolezza delloſiomaeo :poiebeſu

ſaraſer-uìtio di Nostro Signore ilprimastato a: lo rimettera,ſe più i1prestnre della debole-ZU! ;ſu

ne de'ue eontentare, e/èrvirſme perſe” a legitima dalleſiwerebiefatiche, ebeſara buona ana/ione

diearffirvareſe in «vita, e l’opera in rt'putatione, ehe maneando lei già *vede lapiega,ebepigliarebbe.

Si :be bei dafare ogni sforzo, ePerſcrupolo aneo di eonflrvaìſiſanoflr in *vita , e non troneare l’u—

na,e l’altra innanzi të'po, ò biſogno con tantefatiehefit in un’altra lettera dicemüaſine habbia i!

Padre questa eontentezza di baverlaſana, Ò‘ atta a tirare qualche tempo innanzi eoteſia opera ,L4

di eio‘ laprega Mſn', e glie nefa` ogn’ylanèa 3 eperſine di tutto que/io , ehe inſuo nome/in qui m’bd

fattofi'rivereſalata V.R.e tuttigli altri con quello affetta di amor-e` ehe a tuttiporta.

Haveaben ragione il Santo Padre di premer tanto nella conſervatione della ſalute del Pañ'

dreFranceſco Maria, dipendendo da quello lo ſtabilimento della novella Congregationçx

Amd] e, che questa,benche breve ſua 1nd1ſpoſitione apportò qualche 1mpedimento aliſelice

progreſſo dell’Oratorio: poiche Fu neceſſario ridurre i ſermoni a tre giorni della ſettimana c6

approvatione del Santo; nè ſi rimiſero all’eſſere cotidiano di prima, ſe non doppo qualche.:

tempo, 8c a poco a poco:poíche cominciando a raoionare nel 1 59 r.il Padre Franceſco Bozío,

e’l Padre Tiberio Vannucci, che fù il primo, che Îùricevuto nella caſa di Napoli z ſ1 aecreb-z

beun giorno di più agli eſerciti dell'Oratorio , e poi ſucceſſivamente ſi rimiſero ogni giorno.

In *vece della ‘viſita delleſette Chieſhmſata nella Congregatione diRomá
introduce in A’affolz" il îlſiamgi nelCame-vale laſolenne Eſffioſiliom

delle Qzarant’bor—e.

c A P o V.

ESSENDO fiato il-Tarugi oculato ſpettatore delle artificioſe industrie,colle quali il ſuo

_ Santo Padſfîae Maestl‘o procurava in ROma d’impedire con tutto lo sforzo l‘e offeſe del

ſuo Signore, particolarmente havea oſſervato,che nel tempo del Carnevale, quando le colpe

con più sfacciataggme par che trionfino anco nelle Città cattoliche,havea il Santo posto a.

quelle un grand’argme con la divora inſieme, 8c amena viſita delle ſerte Chieſe, con la quale'

divertiva gran parte della gente dalle diſſolutezzc carnevaleſche . Che però il Tarugi deſi—

fierando di fare il medeſimo a Napoli, dove all’hora non era l’Indulgenza delle ſette Chieſe,

impetrata PO! dalla Santità di noſtro Signore Aleſſandro VIII. dall’Eminentiffimo Cardinale

' ' Anto
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Antonio Pignatelli Arciueſcouo di Napoli (che non contento di arricchire il ſuo gregge.;

colſe ricchezze temporali , non ſolo dell’eccleſiastiche rendite della ſuaChieſa: ma di quelle

del ſuo proprio patrimonio; hà voluto arricchirele loro anime co’teſori di si ſantelndulgew

1e)non eſſendoui d unque all’hora queſto ſanto diuertimento,pensò il Tarugi di ſurrogare al

trQin luogo di quello ,-~ e dopo dl hauere fra ſe steſſo maturamentediſcorſo, stimò, che a tale

effetto non vi foſſe coſa più atta , quanto l’oratione delle Warant’hore , per conſecrare così

coll’eſpoſitione di ChristoSacramentato quei giorni táto diſſoluti,e con uno non meno divo

to,che di-letteuole trattenimento diuertire , e ritirare la gente dalle sfacciataggini caeneua

leſche . E per allettare maggiormente il popolo, ſino da che ſi fondò la Congregatione del.

l’Oratorionella Domenica della Seſſageſima il Tarugi introduſſe di fare un ſolenne , e ricco

apparato di Altare con moltitudine di lumi, 8c altri ornamenti eccleſiastici,e con un concer

to ſcelto di muſica, così di voci, come d’istrumentí, e con divoti ſermoni : acciòche maeſtoſa

inſieme, e religioſa riuſciſſe quella ſacra pompa, atta perciò a tirare la gentc,e distoglierla da

trattenimenti del Carneuale, 8c a renderla oſſequioſa al ſuo Dio . Quanto queſta pietoſa im

dustria del Tarugi' riuſciſſe profittevole l’eſito lo dimostrò,e l’eſperienza ſino adeſſo lo dimo

stra: poiche primieramente il frutto principaledell’Oratione, che ſe ne ricava , non è poco,

douendoſi piamente ſupporre,che chi entra in Chieſa alla preſenza di Chriſto eſposto sù l’Al—

tare, faccia almeno poca, ſe non molta, oratione . Di più ſ1 trattiene una moltitudine quaſi

innumerabile di popolo tutto il fgiorno in Chieſa, che quando non faccia altro di bene , que

sto isteſſo non è poco, mentre la cia di fare il molto male , che ordinariamente fanno quelli,

che non hannoquesto trattenimento , enon aſſiſtono a questo si deuoto ſpirituale ſpetta»

colo . ,

' Qgesto ſruttuoſo eſercitio dell’eſpoſitione delle Aarant’hore nel tempo del Carneuale è

nato per cosi dire nella Cógregatione dell’Oratorio di Napoli,ſicome affermano domestici,8c

estranei: poiche il P. Antonio Talpain un ſuo manoſcritto del 16 r 5. laſciò registrato , che ſe

.bene l’eſercitio delle Warant’hore moſti anni prima era ſtato introdOtto in Napoli- per qui

to all’hora correa fama da F.Ambroſio daBagnuolo dell’IllustriſlimaReligione Domenicana,

che fù poi Veſcovo di Nardò,nella Chieſa dello Spirito Santo; pure con tutto ciò l’introdut

zione di tale eſercitio nc’ giorni di Carnevale cominciò per opra del Padre Aleſſandro Borla

della Congregatione dell’Oratorio, del quale ſi è fatta ſopra mentione; poiche trattenendo

íì in Napoli queſto Padre con licenza di S.FlLlPPO dopo la morte del Cardinal d’ArezzotAr

ciueſcouo di Napoli,a cui l’havea il Santo imprestato, introduſſe nella Chieſa di S.Maria del

Popolo, dove egli habitava, l’oratione delle Quarant’hore nel Giovedi graſſo, ſe bene non...

con quella pompa,con la quale ſi è poi celebrata nell’Oratorio.Eſſendo poi venutoñnel 1 584

il Tarugi a Napoli , introduſſe nella Chieſa Catedrale , doue egli ſoleua ſermoneggiare , le

Varant’hore nella Domenica di Q`uinqua eſima, e'ne’ due ſeguenti giorni, per ſar conque

ſto una diuerſìone alle diſſolutezze, che ſi ſgnno in quei di , e ſe ne videro effetti di ſtraordi

naria diuotione; poiche oltre il concorſo del popolo tutte le Confraternite di Napoli, che’ſo

no in gran numero, intervennero a quel ſacro ſpettacolo, facendo ciaſcuna l’hora ſua di ora

tione, 8t andando proceſſionalmente per la Città, il che eſſendo inſolito in quei giorni,trion

fando più tosto all’hora per le piazze la sfacciataggíne,cagionò nel popolo ammiratione , 8c

eccitò tutti a divotione . Finalmente poi eſſendo nell’anno x 586. tornato a Napoli il Tatu

gi, 8c havendo ià fondato l’Oratorio, 8c hauendo giaChieſa propria, conſiderando l’honorgrande , che ſiíſa a Dio , e la confuſione , che ne riceue il Demanio, 8t il gran beneficio,chc

nc riſulta alle anime (ſicome dall’eſperienza del medeſimo eſercitio fat to in S.Maria del Po

P0102 e nella Chieſa Catedrale ſi era vedute) stabilì di accreſcere questo ſpirituale tratteni

mentç, introducendolo nella Chieſa dell'Oratorio nella Domenica della Seſſageſima con li

ioml ſeguenti.- acciòche così alla publica diſſolutione,che profeſſa , ſcordato , per cosi dire,

della ſua obllgatione il popolo Christiano, ſi contraponeſſe una publica divotione,& un pu#

blico eſercitio di ſpirito . Queſta dunque è l’origine delle Warant’hore ſolenni in Napbli

ne" giorni Carneualeſchi, introdotta da primi Padri dell’Oratorio , che poi ſucceſſivamth

flèesteſa in altre_ Chieſe, C da Napoli _ſi è dilatata per; l’Italia,& anche piùoltre fuori dll'ealia.
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-Tutto ciò hò io ricauato dall’accennato manoſcritto, che ſi conſerua nell’archi uio della Cö~

gregatione dell’Oratorio di Napoli . ~Ma acciòche più resti aſſodato quanto hò ri ſerito ,‘ mi

èparſo di qui ſoggiungere per autentica l’autorita dl uno straniere. Westi e Ceſare di Enge—

.nio Caracciolo,che nella ſua Napoli ſacra, parlando della Congregatione dell’Oratorio del

la medeſima Città, dice così: Celebrano que/li Padri l'oratione delle @arant’hore la Domenica

in SHflgffima, eli quattrogiornifiguenti molto_ſolennemente con univerſale divotione , e concorſo

di ;una Napoli, e cojloroſonoſlati iprimi , che hanno introdotto queſto eſercitio ne’ tempi di Carne—

*vale in Napoli,ſe ben moltoprimafic introdotto, come dicemmo, da Fra Ambrogio di Bagnuolo Ve.

fiano di Nardò nella Chieſa dello Spirito Santo in altro tempo, nondimeno nel/igiorni di Carneva—

le il Padre AleſſandroBor/a Piacentino Sacerdote dell’Oratorio comincio‘ ad introdnrlo nella Chic

ſa degl’Incurabili nelgiorno del Giovedi graffi), e li daeſegnenti . Doppo l’anno l 5 84. il Padre

France/co Maria Tarngi l’introdnſſè nell ’Arriva/cova” la Domenica in Winqziageſima, eli due

giornifigurati, e lostcſſò Padre Franceſco Mariapoi l’introduſſe nellaPicciola Cbicſh dell’Orato

rio la Dommica della Seffizgeſima, gualepoiſi èſèguitata nella Chieſa nuova, della qualeſifave/1a.

Que/la oratione doppo/i èintrodotta in diverſe Chieſe di Napoli , (F’ altrove , e l’eſperienza nio/Ira,

che ne riſulta notabilfiuttoffiiecialmeateper la contraptffitioneffibeper tale efi’rcitìoſifà nelle diffo—

lationi del Carne-vale. Così l’Engenio.

Prima di dar principio a queſta ſolenne diuotione, parue al Tarugí , 8c a' Padri di Napoli

di darne parte al Santo Padre,& alla Congregatione di Roma,da’quali ſù molto approvato il

ſuo diſegno, ficome può vederſi dalla ſeguente lettera dei 3.di Febraro del r 5 89.nella quale

dice così :E molto buono, ò‘ apropo/ito ilpenſiero, che lui bavuto KIM-penſiamo , che a quest bora,

cioè al ricevere dellapreſente , gia‘ſe neſaranno :ſpediti , cioè di porre le Wrant’hore il di define..

Stſſagffima,PcÌZ/t'amo bene, che il tuttoſipaſſàrd con tale diſi-rettione , che leperſone di cafii non ne

vcngbino talmente gra-vate, che nepqſſa loro/?gain alcuna indi/poſitione . E dunque molto bene,

che c’impiegamo quantoptſſono le debolifòrKe mstre nelſer-vitio di Dio , Mſìndo pur troppo in ogni

tempo,e maſſíme in quefiofiio/to l’avverſario a/òdecitareper l’cfflèſh di Sua Divina Mae a‘ . Da_

questa lettera ſi comprende quanto foſſe grande il ’feruore delTarugi,e de’ ſuoi compagni.Fi-`

nalmente non voglio tralaſciare di riferire , come anco prima che ſi edificaſle la magnifica.;

Chieſa dell’0ratorio,frà le angustie dell’anticaChieſetta,che ſi era accomodata nella miglior

forma all’hora poſſibile, ſi procurò, che questa eſpoſitione ſi faceſſe colla maggior ſollenni

tà, che in quel tempo era permeſſa, cantando la Meſla ſolenne l’Illustriſiimo Nuntio di ſua_

Santità, ſicome auuiſarono i Padri a Roma,e dalla loro riſposta ſi ricava,nella quale ſi leggo

.no le ſeguenti parole : Noi babbiamo inteſhper la loro lettera ilfigrcito, circa l oratione delle qua

.rant’bore, e cheſia piaciuto alRcverendiſſîmo Nuntio cantare la Mſſi . Reſo poi più auguſto il

luogo , ſi è maggiormente accreſciuta la ſolennità;& hoggidi corriſpondendo alla maestà del

tempio l’ornamento, ſi vedono quelle celebrare con tal pompa,e concorſo , quale ſi può ſti—

mare, che foſſe ne’trionfi Romani, non minorando, anzi accreſccndo, agli animi divoti la bel:

lezz'a,e varietà delle machine l’amore verſo Dio,e la compuntione.

Fi cominciano per opera de’ Padri dell’Oratorio afrequentare in Na:

' . poli gli oſpedali , e ſiapplicano a que/la grand’opera alcune Con:

gregatione' diſècolari da loro eretto congrand’edificationq

della Città, eſòl/ieroo di quei luoghi.

c -A P, .0. .VI

ROPPO all’Oratorio, 8c al ſuo Santo Istitutore nſempre a cuore il ſoccorrere le miſeñ_

, rie, egli estremi biſogni de’ poueri infermi negli Oſpedali . Sino da che il Santo ab

bandonando le terrene mercantie, che gli oſſeriua il zio, ſi portò a Roma per negotiare eter

ni guadagni, stimò, che una delle più ricche fiere per dovitíare foſſero gli.Oſpedali; chfe però

. _ ' , , . . . . i . re
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frequentandoli,índuſſe col ſuo eſempio moltiſſimi a ſeguire le ſue veſtigia50nde più che d’i‘nñ‘

fermi fi vedeano popolari di géte diuota,che faceua a gara per impiegarſi ne’più vili,e ſchifo.

J

ſi miniſteri per ſolleuare, e ſeruire quei poveretti ñ Lo_ vedeua Roma,.8c inarcaua per la mara

uiglia le ciglia-.:poiche ſin aquel tempo'erano hauuti m‘horrore quei luoghi, e più toſto, che

frequëtati eran fuggitilmitatori dl sì sato,e chriſtiano impiego furono tutti i ſuoi figliuoli,e

{rà eſſi ſpecialmente ilBaronio,che per moltiſſimi anni non tralaſcrò mai di andar ogni giorno

agli Oſpedali diRoma,a cui nó ſii inferiore il TarugiYindr è,che queſti appena giunto aNa..

poli,vedëdo,che ivi,ſìcome inRoma erano_ quei luoghi abborriti,& havuti à ſchiſ0;cominciò

ſubito a dare chiariſſimi esèpi di carità chrrstiana,con applicarſi a ſeruire quei miſerabili inſerñ.

mi. Et hauendo hauuto l’alloggio in S.Maria del Popolo, potè cogli occhi proprii vedere.;

le miſerie, e le neceſſità, che patiuano quei miſeri,che da infermità incurabili afflitti stauano

confinati in quel luogo . Se bene la Città di Napoli abbonda, più che per la moltiplicità del

popolo, per la ſua pietà di luoghi da ricoverare gl’mfermi; pure quello degl’lncurabili; come

che riceue ogni ſorte di malaria più ſchifoſa, era percio ll più derelitto . Hor queſto appunz

to ſcelſe la carità del Tarugi per oggetto della ſua gran carità,e miſericordia,e quáto più bi

ſognoſo era, e più ſchifoſo quel luogo, tanto maggiormente lo ſpingea la ſua carità a procu

rare il ſuo ſollieuo, e riſtoro , introducendo a poco a poco non meno coll’eſempio , che colle

parole le viſite di quello, pagando, per così dire, con ſoprabbódante uſura l’oſpitio,che den

tro quel ſacro luogo hauea più volte hauuto nelle ſue replicate venute , che fece a Napoli.

Sopragiunſe intanto doppo alcuni meſi ll. Seruodi Dio,Giouenale Anema, e colla ſua venuta

aggiunſe legna al fuoco: porche vedendo, che ll Tarugi hauea comincrato ad animare i ſuoi

penitenti a viſitare quel ſanto luogo ; egli, che nel ſuo cuore non minor fiamma di amoru

nutriua verſo de’poueretti,ſi applicò con tutto lo sforzo a promouere quell’opra di così gran

ſeruitio di Dio, e di così grande aiutode’ proſſimi. Che però hauendo già acquiſtato molti

penitenti, e generati a Chriſto co’ſuor ſudori molti figliuoli ſpirituali,ſeguendo le pedate del

ſuo Santo Padre, l’introduſſe in quelle ampie miniere di quelle ſpirituali ricchezze, uali ſo .

no gli Oſpedali, dove anch’egli frequentemente_ ſi portaua, così per arricchire se ſte o,come

perincitar gli altri ad imitarlr .. Erano _queſte Viſite non meno profittevoli per lo corpo,che

per l’anima , mercè alle potenti eſortationi, 8c alle dolcr, 8c infocate parole, colle quali per.

ſuadeua loro la toleranza, e la patienza fra quei noioſi mali ;e di più giuſta l’antico ſtile del

la Congregatione di Roma, procuraua , che foſſe loro portato qualche riſtoro per lo corpo;

acciòche quei miſerabili , che da mortali nauſee haueano in faſtidio il cibo , ſi sforzaſſero di

prendere almeno quegli più delicati riſtori,che la carità loro ſomminiſtraua.$eruiſſi ancora.»

ſul principio per conſolare quei poueri afflittr dl un certo ſuo penitente cieco negli occhi del

corpo: ma che havea le pupille dell’anima con celeſte luce illuminate . Hauea coſtui per la...

pratica acquiſtata nell'udire frequentemente i Sermoni dell’Oratorio, e per lo talento, e ſpie

-rito, del quale era dotato un garbo più che mediocre di parlare delle coſe celeſti , 8c apparte—

nenti allo ſpirito: onde perciò lo mandava accompagnato da un altro ſuo penitente a conſoñ,

lare colle ſue dolci, 8c efficaci parole quei poveretti. Indi a poco a poco creſcendo coloro,

che concorreuano alla pietoſa opera, grande ſii il ſollievo , che ne riceueuano gli ammalati;

poiche oltre quanto ſi è detto, eſſendoui in quel luogo moltiſſimi ,che ò deſtituti di forze , ò

impediti di mano non poſſono accoſtarſi alla bocca il neceſſario alimento , erano dalla carità.

di Giovenale, e de’ ſuoi penitenti ajutati a cibarſi. z

Vedendo í Padri dell’Oratorio di Napoli così ben incaminata queſt’opera di tanta edifiz

~catione per chi l'eſercitaua,e per quelli,verſo de’ qualiè eſercitata;per maggiormente- ſtabi

lírlaae renderla perpetua,penſarono d’impiegare in eſſa i Fratelli ſecolari delle Cógregationi

erette nelt’Oratorio di Napoli. Quanto gran beneficio recaſſe al ſacro luogo degl’lncurabili.

ueſto ſtabilimento , ſi può ben raccogliere da quanto ſono per regiſtrare in queſto capitolo..

gino dall’anno 1 s 90.cö approuatione del S.Padre ſii eretta dentro il recinto della Caſa dell’~

Oratorlo una Congregatione di Gentilhuomini ſotto l’inuocatione della Viſitatíone ,della

BNer-gínemella quale oltre la frequenza de’ Sacramenti,s'impiegano in diuoti eſercitii di o~

rationezlettione ſpirituale, c Parola diìDio,eosi la Domenica mattina , come il Sabbato la
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ſera . Veſti pìi, e diuotiFratelli prima-a proprie ſpeſe facendo tradi loro alcune taſſe ,* poi

per legati fatti da medeſimi Fratelli innamorati di sr ſanta-operaſommmistrano un paſto *

compito a tutti gl’inſermi della corſia di fuori di detto Oſpedale ,eaſce'ndendol al numero di

cento ventjzmmalati , portando a ciaſcheduno colle proprie mani il cibo., e ſervendolo com

ogni carità, 8c aſſetto ; 8c aciò ſare ſcelſero il giorno di Domenica- . Di Più per legato ſarto

dalle Signore D.Hippolita, e D.Catarina Ruſſa,e da D.Catarina Tomacella ſi mantengono

dalla medeſimaCongregarione dodici letti di ferro con cortinaggi aſſai decenti , e con tutti;

i fornimenti neceſſarii di più mute di materaſſi, lenzuola, camicie,8c ognialtro biſogneuole,

quali ſi mutano ogni Domenicazche però primadeldeſinare colle‘lpro proprie mani rifannoi

kttí,e ſcopano all’intorno di eſſi .Nella Domenica, e Martedì ultimo-di Carneualeſi fà dal

la medeſima un ſolenne deſinare per reficiare, e ristorare quei poueri infermi . Di più alcuni

di eſſi tre volte la ſettimana, cioè il Lunedì, Mercordi,e Sabbato fiportano la mattina nell’i—

fieſſo luogo, doue vanno due Padri dell’Oratorio , che hanno il' penſiero , e la cura di quella.

Congregatione, a fine di ſeruire quei miſerabili, che ſono i_mpediti- di poterſi colle loro mani

' cibare . La ſeconda Congregatione,che è de i Mercanti più principali della Città ſotto l’in

uocatione di Santa Maria, e tuttii Santi,e di S.Filippo noſtro Padre ſomministra parimenti:

in ogni Domenica a ſue ſpeſe il— paſto alla corſia di dentrocoll’isteſs’ordine , che ſi uſa fuori,e

di più da il mangiare a Matti, 8c aTignoſi, de’ quali non è picciolo il numero. Mantiene an

cora-queſta Congregationea ſuo coſto quaranta letti co i fornimenti neceſſarii , che ſono ſi

milrnente ogni Domenicada loro rifatti . Per maooíor politia, 8c abbellimento de' medeſi

mi letti fecero queſti buoni Fratelli neali anni voltare magnifici archi di fabbrica,che

poggiano ſhpra un bel colonnato di bi‘ainco, e niflimo marmo, che hà dato ornamento inſie

me,e commodità a quel’ iuogo.Nella feſta di ogni Santi è ornato a loro ſpeſe ſollennemente

condrappi di ſeta, e di oro tutto l’Oſpedale , e con apparecchio di credenze di ricchi vaſi

di argento ſi appreſta añtutti gl’infermi un ſollenniſſimo conuito ; onde vi concorre in quel

giorno quaſi tutta la Città , 8c anche l’Eccellentiſſimo Signor Vicerè ſi ſuol'degnare di viſi

tare quel luogo, oſſeruando il pietoſo oſſequio, che fi fà al Rè della Gloria in perſona di quei

poueri . Non ſi è riſtretta l-a carità di queſti buoni Fratelli nell’Oſpedale degl’ſncurabilizma

eſſendo le ſue mura, anzi la Città ifieſſa angusta per l‘a loro gran carità, hanno ſabbricatauna

magnifica caſa nella vicina Città di Pozzuoli , à fine di' dare in eſſa alloggio , e vitto conue

niente a quei Religioſi, che nel meſe di Luglioſi portano in detta Città, non hauendo in eſſa

proprio Convento,doue poteſſero eſſere accolti, per prenderei ſalutari rimedii di ſtufe , ba

ni,& arene, che in eſſa abbondano . Sono quei buoni Religioſi ſeruiti con ogni carità,& aſ

etto, e fra le noioſe arſure di quei penoſi rimedii con opportuni rinfreſchi ſono ſoccorſi,e poi

cibati così la mattina, come la ſera non meno abbondante, che religioſamente . Concorrono

z ſeruire gl’infermi anche i Fratelli Artiſti della Cógregatione dell’Aſſuntione della Madon

na,hauendo nellaDomenica il penſiero di apparecchiare le menſe,e di ornarle con ſiori,e di la

uarç con molta edificationei piatti , cantando laudi ſpiritualilì quì non voglio tralaſciaru

di riſente (ſe bene non appartiene all’Oſpedale , del quale ſtiamo trattando) come fù eretta

da Padri una Congregatione di ſiglioletti nobili, a fine d’incaminarli nello ſpirito , e di man

tenerli quanto è poſſibile nell’innocenza puerile' co i ſanti , e divoti eſercitii , e col patrocinio

del gran Patriarca SGÌoſeppe, ſotto la cui inuocatione fù fondata quella Congregazione; dil

qluelti ſi ſcelgono alcuni più atti per i ſermoncini dell’Oratorio Veſpertino , e per fare diuoti

` 'alogh’i, 6c operetta ſpirituali. "

Non eſcluſerodalla loro carità i Padri dell’Oratorio di Napoli le povere donne inſerme.;

del medeſimo Oſpedaie de l'Incurabili,che non ſono meno numeroſc,c biſognoſc di ſollievo,

e di riſtoro degli huominiéhe però peropera principalmente del Venerabile Servo di Dio

_Giovenale Ancina fù ancora a quelle,& alle loro neceſſità proveduto,procurando,che ſicome

gli huomini ſervivano gli huomini infermi5cosi le donne ſerviſſero quelle del loto medeſimo

ieſſo. E ſe bene ſono le donne da per sè ſteſſe inchinate alla pietà , pure per naturale conditio

ne hanno più a ſchifo l’impiegarſi in tali eſercitii , non ſoffrendo volentieri di vedere co’pro—

Prii occhi le miſerie di quelle povere impiagate,& afflitte da altri ſtomaciievoli mali,e di ſen-_
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tire la puzza,che è ordín_aria,& _individuacompagna de li-Oſpedali. Ma con tutto ciò- con.,

maraviglia d’ogn’uno giunſe l’infoeata efficaciadel Pa re Giovenale ad introdurre queſto

inufitato,emai piùveduto in Napoli eſercitio di carità, sì che in breve non ſolo_ le donne ci.

vili: ma le‘Dame anco primarie della Città ſi portavano in_ quel luogo per eſercitare la loro

carità-,c miſericordia . Giunſero intanto alle orecchie dell'Eccellentiffima Signora Conteſſa

di MirandaViceregina di Napoli le notitie della eſemplariſiìma opera,e (come che pia dóna,e

religioſa` era) volle abboccarſi con Giovenale per eſſere da lui pienamente informata , e restò

così aſſettionata a quella. , mercè all' efficaci parole del Padre, che più volte ſi conduſſe in—A

ll’Oſped’ale accom agnatada altre dame primarie della Città per ſervire le povere inÈicme colle ſue mani,riſacendo i letti,ajutandole a cibarſi,e regalandolecon varie ſorti di rin

ſreſchi,c con amorevoli parole eſortandole allapatienza. Quinto queſto eſempio giovaſſu

per accreſcimento dell’opera ciaſcheduno ſe’l può facilmente perſuadere: poiche in breve ſi

yide un gran concorſo di Signore titolane,e principalizche ſì-conduceano all’Incurabilì pen

ſervire le inſerme - Scelſero a questoeſſetto la giomatadel martedizindi ſi stabilì unaCon,

gregatione di Signorede quali però non ſi congregano` in altra parte,che nell’ isteſſo publica

Oſpedale delle donne, 8c in detto di dopo dihavere colle loro proprie mani rifatto il letto

di quelle miſerabili mantenendoſi a ſpeſe della medeſimaCongregatione per legati fatti da

alcune dame primarie,e particolarmente daila Signora D Giovannad’A-ufitia , Branciforte

Principeſſa di Buteracento trenta,e più letti,ſi ſomministra all’inferma un convenientedeſi

nare,le ſervono amenſa portando le vivande,e porgendoloro i cibi ;aſſiſtendovi un Padre de’

più antichi dell’Oratorio per ben regolare nella ſmtione. AllaConteſſa di Miranda ſucceſ

ſe nella dignità di Viceregina l’Eccellenti ima Signora Conteſſa di Monterey ,che non ce—

dendo a quella nella bontà eſſendo donna ornata di virtù ſingolari,volle ancoſuceederle nel

buon coſtume di viſitare frequentemente le povere inferme . Ogni. martedi dunque doppo

pranzo ſi portava queſta buona Signoraaccompagnata da altreDame agl’Incnrabili,&~ a ſue

ſpeſe mentre durò il governo di ſquaritofacea apparecchiare i.l- pasto,oltre gli altri regali,

che ſpeſſo mandava. Giunta che era,ſerviva a menſa coli’ altre, nèdiquesto contenta ſi ſcelſe

ſrà quelle inferme una la più ſchiſoſa,e miſerabile chiamata Caterina ſervendolac6 le ginoc

chia per terra,e porgendole di propriamano il cibo,che non potendo quella commodámente

prendere per hauer male nella bocca: onde non porcaperfettamente aprirla ;ſi provide di un

picciolo cucchiarino d’argento, col quale a poco a poco le ſomministnava la 'vivanda Bando

ella ſempre in quella proliſſa attiene inginocchiata dinanzi alei coneſempio troppo ammi

rabile di fede,e diChristiana pietà. Suaimitatrice doppo laſuapartenza fù l’Eceellentiſſima

Signora D. Anna Carafa Principeſſa di Stigliano moglie del Duca di Medina de las Torres

Viceregina del Re o : poiche ſpeſſe volte con ſua Madre D. Elena Aldobrandi-naDucheſſa

di Mondragone vi itava l’Oſpedale , eregal’ava le povere inferme con indicibile magnificen—

za. Si mantiene tuttauia ‘questa ſanta opera iſtituita dal Padre Giovenale , econtinuata dal

Padre Donato Antonio Martuccid ritratti de’quali come d’inſigni benefattori ſi veggono in

quel luogo,- e perſevera fin’adeſſoconmolto fervore. -

_C'ongrandiffima pompa , eſolennitàſipone laprimapietra* alia-nuova
` Chieſh del/’Oratorio di Napolijeediſiea quel magnifico ‘Tempio, ì*

ehefinalmeme e‘ ron/errato cmſhſlmni cerimonia.

CA P o ‘VII‘.
 

ERA il cuore del Tarugi ſarto per così dire à miſura di quel gran cuore del Santo Padre

FlLfPPO z a cui eſſendo troppo angusto i1 ſuo petto,biſognò,che il Divino ſpirito con ce

leste magistero glielo dilataſſe; che però havendo egli oſſervato , che nel diſegnarſi in Roma

una nuova Caſa per l’Altiffimo,e per la ſua_Santiſſima Madre, cioè a dire la Chieſa della Val

licella50gni ampiezza ſembrava al Santo troppo anguſta,e riſìretta(onde ali’zfflxçhifütoa che '
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kim fila troppo limitate prendea le miſure3comandò più volte,che con augusto giro dilataſſc

i ſuoi limiti) ſentiva per tanto ll _Tarugi stringerſi ll cuore vedendo l’angusto recinto della..

.picciola Chieſa dell’Oratorio di Napoli: onde-pensò di dar principio ad un Tempio magni.

fico,e che nulla haveſſe da cedere alle più celebri Chieſe dell’Italia. Nell’abbracciare la gran

de impreſa maggiormente ſi dimostrò imitatore di si gran Padre questo ſno gran primogcnj.

to: poiche con ma'gnanimrtà ſuperiore,perche appoggiata in Dio, ſicome il Santo intrapreſe

un’opera,che havrebbe ſpaventatoogni gran perſonaggio c6 ſoli ducento ſcudi donatigli dal

S.Arciveſc.di Milano Carlo B0rromeo,così il Tarugi diè principio alla nuova Chieſa dell’O

ratorio diNapoli appunto con ducento ducati,per cópire la quale ſi ſono poi ſpeſi poco meno

di ducentomila ſcudi. Appoggiato dunque alla divina Providenza con si poca ſomma -volle

il Tarugi dar principio alla nuova magnifica Chieſazma prima di porre le mani all’opra volle

ſicome era ragione darne parte al Santo Padre , 8c alla Congregatione di Roma, e pregare

il Santo a dare la benedittione alla nuova fabbrica,quale benignamente glie la diede ſcriven

do il Padre Tomaſo Bozio,che all’hora era Rettore di Roma le ſeguenti parole: Conforme la

dimanda, cheflmno il R.P.MffiflrFILIPPOdd la ſim benedittionepregando il Signore a confir—

maria,Ò‘ ffiettuarlaperfettammte. Di più havendo il Santo Padre dalla relatione del Tarugi

inteſo , che ſi diſegnava di fare la Chieſa a due navi ,e ſecondoíl modello di San Giovanni

de'Fiorentini di Roma il Santo con paterno amore avvisò,che ſchivaſſero alcuni difetti, che

in quella Chieſa erano stati dagl’intendentí oſſervati; facendogli ſcrivere dal Padre Nicolò ,

Gigli all’hora Segretario le ſeguenti parolezllPadre FILIPPO bd dett0,cbe av-vertiſèhino, per

che nella Cbigſa di San Gio-”anni de’ Fiorentini *viſiſimoſcoperti molti errori . Eſſendoſi dunque

-cö la benedittione del Santo Padre stabilito di cominciare la nuova ſabbrica,il Tarugi volle,

che anco il ſuo primo principio foſſe ſolenniſiimo, destinò per tanto alla funtione della pri

ma pietra , che dovea porſi colle ſacre ceremonie istituite dalla Chieſa il giorno decimo.

quinto di Agoſto del 1 592. giorno aſſai a propoſito per eſſere dedicato alla gran Reina de’

Cieli Fondatrice della Congr‘egatione dell’Oratorio , 8c alla quale inſieme con tutti i Santi

della Corte celeste dovea eſſere il nuovoTempio dedicato . Fù fatta la ceremonia dall’ Illu

striſiimo Annibale di Capoa Arciveſcovo di Napoli, e ben era ragione , che poneſſe nell’edi

,ficio materiale la prima pietra,chi della fondatione dell’Oratorio in Napoli era stato uno de’ '

vprimarii, e principali Architetti. Aſſistè all’Arciveſcovo il ſuo Capitolo, e di più molti Ve—

ſcovi di altre Città del Regno, che all’hora ſi trovavano in Napoli . Vi concorſe gran nume

' ro di Titolari,e di Regii Mmistri,e di quaſi tutta la nobiltà, 8c una moltitudine indicibile di

popolo,tirato dalla vaghezza dell’apparato in quel ſito,dove la nuova Chieſa dovea fabbri

carſi,e fù tale,che ſin’all’hora nó ci era memoria d’altro ſimile,& acciòche nulla mancaſſe per

rendere più ſestiva quella ſollennità l’isteſſoVicerèflhe all’hora era il Conte di Miranda,che

faceva una grade stima del Tarugi,e.del Padre Giovenale Ancina volle intervenirvi inſieme

colla Viceregina ſua cóſorte,edonò in quell’occaſione ſeicento ducati per la fabbrica,e giun

`to al ſuo Palagio mandò il pranzo per i Padri in quella mattina.Dí si celebre,e festiva ſollen’

nità ne diedero i Padri di Napoli compita relatione ai Padri di Roma : acciòche ancor’ eſ‘n"

haveſiero la loro parte della conſolatione , 8c allegrezza per vedere così da Dio favorita, e

groſperata in Napoli la novella Cóngregatione‘, ſicome in fatti ſeguì testificando il Padru

omaſO Bollo a che all’hora era Rettore della‘caſa di Roma il giubilo,e l’allegrezza,che ha -

`vea’~loro recata l’accennata relatione con le ſeguenti parole: Giovedìpmſſímo poſato/iIM!? in

reform-io la lettera dell’informatione piena,obe m hanno dato le RRVV. intorno afluſhhnnítä dc!

Iapietra,cbe diede a tutti moltogiomnda cmq/piritualej Velia ſuntione ſi reſe memorabile per

due accidenti,che vi occorſero atti Per loro steſIi a _funestare l’allegrezza di quel giorno : ma

impediti d’intorbidare la gioia dalla mano potente d’Iddio a preghiere de’Servi ſuoi.Cor ri—

ſpondeva ſopra'il luogo,dove più folta aſſisteva affollata la gente per vedere la ſolenne cere*

monia, la caſa di un Regio Ministro, dallaquale per un buco,che era nel muro,tropp0 cuno—

ſa una ſerva,diſegnava di eſſer anch’ella ſpettatrice di quella festa,e mentre cercava di dat

luogo alle ſue pupille di poterla vagheggiare allargandoda quel buco due drapjaízrhe ÌVÌ 3P?

,Punto ſi congiungeanofefe mavyedutgmente cadere unagran pietra in ”ſito dove (lava

. .:J no
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` qual giorno turboſli talmente l’aria, che non ſolo minacc1ava di eſſer già vicina la piog

no inſieme uniti molti Signori, sìche naturalmente parea, che doveſſe daquella restarne più

- d’uno offeſo,- ma pure restarono tutti illeſì con maravíglia de’ ſpettatori, e particolarmente

del Pad-ron della caſa,che\non poco reſtò amareggiato per lo pericolo imminente , che vide

eſſer ſtato cauſato dalla ſua ſerua.In oltre eſſendo in quell’anno caduta la festività dell’Aſſun

ta,nella quale ſi fece l’accennata ſollënítà in giorno di Sabbato parve a iPadri di laſciare per

divotione del p0polo,e per ſuajricreatione ſpirituale l’apparato per la ſeguëte Domenica,nel

01a.
ma gia qualche stílla cominciava a bagnare la terra. Predicava in quel punto allo ſcopertbo il

'Venerabile Servo di Dio Giovenale Ancina,che vedendo qualche motione nel popolo, che

intimorito dalla vicina pioggia diſegnava di ſalvarſi, moſſo da Dio,in cui havea ripoſtala ſua

. fiducia,aſſìcurò il popolo,che non ſarebbe altrimenti piovuto,dícendo con una gran ſicurez

za:N_on ſi muova neſſuno, perche non pioverà. Ma ingroſſandofi le stille, 8c eſſendo perciò

maggiore la motione dell’udienza; egli niente perciò atterrito` co‘nfirmò con maggior ſicu—

rezza quanto havea promeſſo replica'ndo: Fermatevi non pioverà vi dico, perche ſi ragiona

della Madonna. Stavano più che il popolo,mesti, 8c addoloratii Padri, perche prevedevano

la totale rovina dell’apparato, che di pretioſi drappi di ſeta , 8c oro havuti in prestito da di

,verſì Signori era composto,& accreſcea il timore di non vederli'dall’ acqua conſumati l’eſſer

caduta abbondante pioggia,benche foſſe il meſe d’Agoſ’co, nel venerdì antecedente alla fe
ſi [ia: onde furono forzati a differire d’ornare le mura , e quanto biſognava nella notte medeſi—

íima,che precedeua la ſollennità . Frà tante angustie ricorſero all’unico rimedio dell’ oratio— ~

ne,c’l Tam i frà gli altri,ficome afferma il Padre Talpa nel ſuo manoſcritto, Fu veduto in at

to estraordinario aſlorto in oratione,dalla quale moſſo a pietà il Signore, e per mantenere la

parola data da Giovenale ſi degnò di conſolarli ceſſando in un ſubito la pioggia,e raſſerenanñ

doſi l’aria,siche il popolo potè godere della ſpirituale divotione,terminata la quale hebbero

’ tempo i Padri di ſparare,e r1porre in ſalvo i pretioſi drappi,& all'hora cadde in un ſubito dal

Cielo ottenebrato una grandiſſima pioggia: onde evidentemente apparve), che la mano del

Signore impedi,che l’acqua non intorbidaſſe l’allegrezza di quella ſollennità . Così dunque

íì diede principio alla nuova Chieſa dell’Oratorio di Napoli,e confirmando dal Cielo Iddio

la benedittionedata dal Santo Padre a quella con gli aiuti,che da paſſo in paſſo ſi riceveva

no da benefattori,e particolarmente dalla Signora D.Co\tanza del Carretto, che nel ſuo te

[tamento laſciò non men pia,che liberalmente docati cinque mila per la fabbrica ſi è andata

proſeguendo da parte in parte,poiche conſiderandofi da’Padri,che il volere aſpettare, che.)

:foſſe in tutto compíta richiedea una troppo grande longhezza di tempo, stabilirno doppo di

haver dato ad eſſa principio di attender ſolo a finirne una parte per potervi ufficiare;che Però

prima d’ogni altra eleſſero di terminare il titolo,ò croce, la quale eſſendo cöpita non ſolo cir

cala fabbrica-ma anco circa l’ornamëto,nella vigilia della naſcita delSignore dell’anno 1 5 97.

iîi ſollennemente benedetta dal Cardinal GeſualdoArciveſcovo di Na poli, 8c eſſendoſi 1m

petrata per Ii trè giorni ſeguenti la plenaria indulgenza vi ſù un grandiſſimo concorſo di po

polo,e da quel giorno ſ1 trasferirono dalla Chieſa vecchiain quella parte della nuova gli eſer

citii dell’Oratorio-Ma perche angusta a tale effetto riuſciva moltiplicando ſempre più il con—

corſo,nell’anno 16 04.con le oblationi de’ſedeli fi arrivò a finire la metà della nave glande có

ledue picciole,e con tre Cappelle per banda,onde ſi reſe bastantcmente capace:ma ‘ almen

vtt: compiſlî tutto il corpo della Chieſa nell’anno 1 6 r 9. & a 2. di Febraro, che ſù la Domenica

della Seſſagefima , nella quale ſi eſpongono le quarant'hora fi apri , onde 'ſù leci

t? * ad ogn'uno di ſatiare colla di lei vista le ſue pupille . Indi abbellendofi ſempre

Più fi- è e ridotta. al termine , che adeſſo fi ammira . E queſta Chieſa postain _uno

de* Più’ nobili ſiti della Città , alla quale . danno vaghezza inſieme , e commodità

due Pìaliëè’álîuna dalla porta laterale , che è quella dell’ Arciveſcovado g ,l’alta-a...`

Propria nella ſtrada principaliſlima, che conduce alla Vicaria, 8c a’Regii Tribunali, a ſar la;

quale vi fil biſognodimolta ſpeſa , e però vi concorſe la pietà, e generoſità della Fedeliflima;

Glttà di Napoli col donátixodi quattro mila ducati , così Perche ridondava in non'Píccwlo

.ornamento della Città medtfima,come an o per la commogitè. , cheperugia-339910”; che

'.' .j ‘ ""1" ' h › , JF:
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frequentano la Chieſa, e gli eſercitii dell’Oratoriot E perche nel ſito, che dovea farſi la nno:

va piazza vi eranodue picciole Chieſe una dl S. Giorgio, ò come è uſo di Napoli, chiamata..

s. Giorgitello Ius patronato della nobiliſſima caſa Tornacellne l’altra di S.Simone detta an

co di S. Coſmo , e Damiano Ius patronato della famiglia parimente nobiliſſima de’Minutoli

con facoltà di Papa Gregorio XIV. e contentamento delle famiglie già dette furono profa

nate,e ſ1 trasferì l’uno,e l’altro titolo nella Chieſa de’Padri riſerv andoſi l’entrate per li Ret

tori di quei beneficii. Ma per tornare alla Chieſa, ella è lunga trecento venti palmi , e larga..

cento cinquanta fatta a tre navi.Tutta la gran mole del corpo della Chieſa s’erge ,e ſ1 ſoſtie

ne ſopra dodici nobiliſſime colonne tutte di un pezzo cavate col favore di Ferdinando gran

Duca di Toſcana nell’Iſola del Giglio,eſsédone il gran Duca pregato dal Cardinal Tarugi,e

quel pio Signore volentieri condeſceſe per dimoſtrare la ſua pietà,e religione,ſicome appari

ſce dalla ſeguente lettera da lui ſcritta al medeſimo Cardinale: Iflflstriſm Revmna’i .r. Signor

mio Colendi r. Maggiorpiacere non mipote-vafare KSJIM/irz‘ſinebeporgermi occaſione di mostrare

il deſiderio mio,cbc lepietre defl’lſhla del Gigiio,cbe giàſervirono alii gentili Romani per lefabbri

che dedicate ad Idoli,Ò‘ boggi applicate alla rffianratione del Duomo di Piſa, baóbiano aſervire ad

altre Chieſe dedicate al ‘vero culto di Dio,- Pero‘ con molto buona volóntzi ho‘ conceſſa la licenza da

mandataper la Chieſa delliſuoi Padri dell’Oratorio di Napoli,ò‘ ogni altra commodità, che da..

quell’Iſola,e da me hawreſiprfflaper opera rìſhnta,eprontamentc anca in ogni altro particolare.;

firvitio di V.S.Ilhfflrifi’flfla quale cö'quefloſinc bacio le mani,eprego dal Signore Dio ogni maggior

proſperità. Di Piſa 411i 7.di Marzo 1599. Affittionatſſmoſervidorefl Gran Duca di Toſivzn-Lfl

Furono poi le dette colonne condotte a Napoli con ammiratione univerſale per eſſere impre

ſa intentata da molti ſecoli, e come ſcriſſe l'Engenio nella ſua Napoli ſacra non ancora tenta

ta da altri dopo gli antichi Romani : onde poi da queſto eſempio ſi moſſero a farne venire.;

ſei altre per il Regio Palagio della Città di Napoli. Hanno queſte colonne le lorobaſi, e ca

pitelli di un pezzo di marmo di Carrara ſatti,& intagliati colle regole di ordine corintio . Et

acciòche più ferme,e ſtabili con perpetua durata ſoſteneſſero la gran mole del Tempio , che

ſopra di eſſe ſi appoggia eſſendo appunto dodici quanti ſono gli Apoſtoli,le colonne,e baſi ſo

pra,le quali ſi appoggia la Chieſa per diſpoſitione del divino Architetto fù ciaſcuna di eſſe

conſacrata ad un’Apoſtolo ponendoſi nefondamenti un caſſettino di piombo , dentro del

quale erano deſcritte le ſeguenti parole ſecondo il tempo, nel quale furono piantate , 8c ü

Santo Apoſtolo al quale erano dedicate .

Anno Domini M.DCXVHI.

Die z r. Auguſti.

.PardoK Summa Pontifice Pbilippa HI. Regnante, Decio Card. Cai-af): Archiep. Neap. è Patribm*

Congregationir Oratorii columna bac erec‘îa ad Dei, (9* B.I/’irg.ac B. Patria* PHILIPI Templar”—

exornandnm S.Bnrt/zolomao Apoſiolo, dicata,e così da tempo in tempo ſi oſſervò nel piantarſì

l’ altre . Oltre le tre navi hà la Chieſa ſette Cappelle per banda sfondate,la maggior parte.;

delle quali ſono già ornate di pretioſi marmi,e nobiliſſime pitture . Nel titolo, ò vero croce

oltre_ l’Altat_ maggiore vi ſono quattro Cappelle ,due laterali grandi , e due ſotto gli archi

degli orgam,che hanno un gran fondo,frà queſte ſpicca maggiormente quella del Santo Pa

dre fatta dal Padre Tarugi Tarugi in nome del Cardinale Franceſco Maria Tarugi ſuo Zio, 8c

m nomedel medeſimo dedicata al Santo.In eſſa per eſſer tutta incaſtrata di marmi ſiniſſimi

di giallo , e verde antico ſi è ſpeſo dalla pia liberalità dell’accennato Tarugi quanto ſarebbe

ſtato baſtante perfare un’intiera Chieſa.Anco maravíglioſo,e vago ſ1 rende agli occhi de’ ri—~`

guardantr il cappellone laterale dedicato alla naſcita del Redentore fatto a proprie ſpeſe da.

S_u0r Caterina Ruſſa. E’tutta la, Chieſa con la ſòffitta,e cupola poſta in oro , 8c ornata di pre*

tſoſi marmi,e ſopra la porta have un gran quadro,dove il pennello maeſtro di Luca Giordañ

nohà ſuperato per così dire sè ſteſſo,e finalmente la facciata eſteriore della medeſima Chie

ſäkdeilaquale è quaſi finito il ſecondo ordine è tutta di finiſſimo mamme perciò ſi rende in

Napoli ſingolare. Ciaſcuna delle parti già accennate per eſſere ben deſcritta darebbe ampia

materia ad- urr’intiero Capltoloma eſſendo contro il mio Iſtituto,col quale mi hò prefiſſo la

bICVltà,Y_olentlcn ne tralaſcio ad altri il minuto racconto,ne reſtarà defraudata la curioſità

de‘
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de’lettori,mentre frà breve epn altre notitie delle coſe più riguardevoli,che ſi ammirano nel

la bella Partenope ne havrà il bramato ragguaglio dalla penna erudita del Signor Canonico

I). Carlo Celano. . `

Non voglio però quì paſſare ſotto ſilentio, come non ſoloil ſontuoſoTempio:mà ciaſcuno

de’ſuoi Altari è ſtato dalle ſacre mani di Eminentiſiimi Cardinali con ſolenne rito conſecra.

. 10‘." Se nel SacroCollegio de'Cardinali hà regnatoſempre la ſtima, e la divotione verſo del

Santo Padre ſino da che viveva fra noi mortali in terra; ſrà eſſi non ſi deve ſicuramente l’ul

timo luogo all’Eminentiſſimo D.Innico Caracciolo Arciveſcovo di Napoli: poiche era sì gri

de in lui il divoto aſſetto,che al Santo portava, che con“amor ſingolare riguardava non ſolo

il ſuo Iſtituto: ma ciaſcuno de’ſuoi figliuoli. Bindi è,che non ſolo mentre ſi tratteneva in...

Roma ſi compiaceva di trattare frequentemente co’Padri della Chieſa nuova: ma obligato

da domeſtici affari a portarſi nella ſua patria le iſteſic dimoſtrationi di cordiale amore eſibi.

va a’ Padri di Napoli. Poſcia eſſendo promoſſo alla Porpora, 8c eletto Arciveſcovo di '

quellaJ'Città dopo il ſuo ſolenne ingreſſo volle nell’Altar maggiore della Chieſa dell’Ora

torio offerire la prima volta in publico all'Eterno Padre l’Agnello Divmo alla preſenza di nu

@meroſiſlimo popolo,che concorſe per vedere il ſuo novello Pastore,öc anco per ricevere quaſi

la maggior parte dalle ſue ſacre mani il Pan degli Angeli@ ad ogn’uno fù diſtribuita una me

Idaglia, nella quale il Vice Dio in terra aprendo i ricchi Eraru della Chieſa Cattolica havea...

' anneſſa la plenariaindulgenzaíxeſte eſibitioni di particolare aſſetto ſpinſero i Padri dell’0

ratorio a pregare l’iſteſſo Eminentiſſimo Arcrveſcovo a degnarſidi conſecrare la loro Chieſa.

acciò perpetua rimaneſſe la memoria della ua benigna inchinatione verſo dell’Oratorio. N6

ſu d’ uopo di adoperare molte preghierezaccw condeſcendeſſe egli alle. ſupplichevoli iſtanze:

ma pronto ſi oſſeri in compiacerli. Scelſe per tanto per la ſolenne ſuntione della Sacra il gior

no deciino ottavo di Maggio dell’anno r 668. eſſendo appena ſcorſo il quinto meſe da che era

venuto ad habitare in Napoli colla ſua novella ſpoſa. Eſiendoſi dunque accomodare le reli

quie de’Santi,che ſecondo il cattolico rito della Chieſa doveano riporſi cosi ne’pilastri del ſa

croTempío,come nel ſepolcretto dell’Altar maggiorqſù in queſto parimente racchiuſa una

bianca pergamena,nella quale erano deſcritte le ſeguenti parole. AnnoDomini r 668. die r 8.

merz/i5 Maiifiria 6. Ego Innicm Came-rialza S.R.E. Prerbyter Card. Tir. S. Clementi': Arcbiepi—

ſcopi” Neapolitanm conſci-raw' Ecolf/i5,(9‘ Altare ho: in honorem S.PHILIPPINerii Cöfiſſòrir,Ò‘

reliquia: i'juſdem S.PHILIPPI,S.Ignatii E1119‘ Marta?? S.Baſi1ii Epiſh. è‘ Confiſſoris in eo i'm-Iu

11‘,(9’ſùrgulir Cbrffliſidelibm ”num annum,Ò' in die anniveiſario Cori/èrrationir bujuſmodi*pì/i'tantibm tantum di” de vera indulgentia informa E”lg/ìe conſueta comeſſünnimr Cardina

li': Car-acciai!” Archiepiſcopm Neapolitanm. Furono queſte reliquie decente,& honorevolmen—

te accomodare collocate nella più vicina Chieſa a quella dell’0ratorio,che è Santa Maria a

Colonna del Conſervatorio de’ Poveri detti di Giesù Chriſto dove nella notte antecedente

`…vez.zliarono ſempre i Padri dell’Oratorio orando,e ſalmeggiando giuſta il conſueto ſtile delle

ixvigilie Cattoliche. Indi nel giorno ſeguente accompagnato dal ſuo venerabile Capitolo oſ

ſervando tutte le cerimoniepreſcritte dalla Chieſa in si gran funtione con molto divota ap

plicatione conſecrò il ſacroTempio,& ad iſtanza de'Padri aſſegnò la ſeria ſeconda doppo la...

Seſſageſimazacciò in eſſa ſe ne celebraſſe l’annua feſtiva memoria.Eleſſero eſſi tal di per mag—

giormente ſolennizarla coll’occaſione dell’oratione delle Quarant’hore,che nella detta Do

Lìpienica condivotiſſima pompa è ſolita la Congregatione dell’Oratorio di eſporre. E finalmë

te per eternamemoria di sì ſolenne attione in una lapida di marmo ne iîi intagliaro il raccöto.

Fmi per mano diquest’Eminentiſs. porporato reſtò cóſecrata la Chieſa,e l’Altar maggiore.

_ SMAU-Kuna r 60 5. eſſendoſi terminata la nobil Cappella edificata,& ornata dalla pietà

dl ina Ruſſa,e dedicata alla Natività glorioſa del Redentore fù quell’Altare con—

` ;le Ottavio Acquaviva Arciveſcovo di Napoli . Indi nel 1.647. dall’Emi—

' Mattei ad istanz‘a del Padre Tarugi Tarugi, che havea al Santo Padre...

  

ſábbſÌCI-ta 13- ſOl! v lla,che è una delle più belle,e ricche,che in Napoli ſi vaghegg‘i

no ſu quella parimente-;agatan cötéto l’Eminentiſs.Caracciolo di havere pale'ſato il

ſuo affetto colla ConſCCſatÌOWL çL ieſa , volle maniſestarlo vie più il giorno a 9. di Set-r‘,

Meml-Iiſhde lla Cong- r. e l’Orff_ . ~ tem
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tembre del 16 79. con la conſecratione dell’Altare dedicato a i due Santi molti cari in vita

Carlo Borromeo,e Frupro Neri. Restavano per tanto dodici Altarí della medeſima Chieſa.»

che non erano unti coi ſacri ogli , e coll’altre ceremonie ſacre permanentemente destinati

al ſacrificio incruento dell’Agnello Divino,quando l’Eminentiſſimo Frà Vincenzo Maria Or

ſini,che nel favorire con ecceſſi di benignità i figlíuoli del ſuo gran Protettore Filippo non

può patire di eſſere ad alcuno ſecondo.- acciòche l’Oratorio Napolitano poteſſe vantarſi di' .

havere la ſua Baſilica conſecrata non ſolo nel corpo,e nell’Altar maggiore per mano di Emi

nentiſſimi porporati: ma anco _tutte le ſue Cappelle,ſi oſſeri di voler egli dar compimento al

l’opra,e di ſingolarizzare quel Tempio con sì gran prerogativa. Diviſe dunque la lunga fun

tione in trè giornate conſecrando a 3.di Ottobre del I 68 s. cinque Cappelle , che ſono ſitua—

, te nell’ala dritta della Chieſa: poi nel giorno decimo quinto di Maggio del i 686ltre altre.)

dell’ala ſinistra , e finalmente nel ſeguente giorno 16. dell'isteſſo meſe , 8c anno le reſtanti

' quattro; Così questo Eminentiflimo Principe,che non mai ſi stanca in favorire il Napolitano

Oratorio ſenza‘ mostrar ſegno alcuno di laſſezza rinvigorito dalla ſua divotione perfettionò

la triplicata ſaticoſiſſima ſuntione. "v v

Parte da Napoli il ‘IW-agi chiamato da Clemente VIII. ma lontano

confirm: ano/*viſeerato affetto alla Caſiz di Napo/1.15’ mandato

dalSanto Padre in [ao luogoperſhpplíre al minzflero de’eo

tidiani ragionamenti il PadreFIaminio Ricci.

‘ CAPO VIII.

PPENA, per eosìdire, vide il Napolitano Oratorio posta la prima pietra nella ſua Chie

ſa ,che gli ſù tolta dalla potente mano del Sommo Pontefice la pietra primaria, c

la baſe fondamentale , ſopra la quale era appoggiato il ſuo novello edificio: cioè adiru

il Padre Franceſco Maria Tarugi . Diſegnando dunque il Papa di ſervirſi ' della ſua

'perſona per la Chieſa univerſale con ordine eſpreſſo gli comandò , che ſi portaſſe a Roma.”

donde lo trasferì alla ſede Arciveſcovale di Avignone,e poi ſucceſſivamente lo dichiaròCar

dinale di Santa Chieſa,come nel terzo libro ſi e narrato. Horſe bene da gran ſoggetti, ſrà i

quali più chiaramente riluceano per prudenza,e virtù il Padre Antonio Talpa, 8c il Servo di

Dio Giovenale Ancina,foſſe ſostenuto il ſorgente Oratorio di Napoli,pure minacciava di va

cillare privo del ſuo primario appoggio,che era il Tarugi,il quale non ſolo havea dato prin

cipio all’opra fondandolo:ma l’havea ſino a quel tempo governato con titolo di Rettore , e

benche dalle Costitutioni foſſe_ ordinato,che per ſoli tre anni foſſe dall' iſleſſo ſoggetto eſer

citato quel carico,- pure il Santo Padre,e la Congregatione di Roma haveano stimato conve

-niente di diſpenſare mantenendolo nel medeſimo oſſido. Bindi è , che ſembrava non eſſer

;POffibilQChC della ſua aſſenza non ſe ne riſentiſſe il novello edificio dell’ Oratorio : pure con

tutto ciò (benche lontanO) lo ſostenne opportunamente il Santo Padre , e con le ſue potenti

-orationi,e con ſostituire in luogo del Tarugi un’huomo dotato di talenti , e di virtù quanto

-ogn’un’altro,qual fù il Padre Flaminio Ricci. Prima dunque,che dalla ſua cara Napoli ſi al

-lontanaſſe il Padre Franceſco Maria,con paterna previdenza ſù mandato dal Santo per ſoſìe.

.nere le ſue veci il Padre Flaminio particolarmente per gli eſercitii dell’0ratorio,eſſendo egli

,- eminente nel ragionare. Partiſſi düque doppo la ſua venuta il Tarugi per ubbidire agli ordini

- del Papa: ma non ſi parti benche ſi allontanaſſe col corpo dalla ſua amata Congregatione di

óNapoli col cuore. Così appunto ſcriſſe egli Preſſo da Roma a 5. di Decembre del I 592. come

ſi può vedere dalle ſeguenti ſue parole: Inginoeehiato, e con la boeea in terra chiedoperdono di

_janta mia immortffieatiane,e mg): ejì’mPio,ebe l’hd dato,Ò* a loro ho‘ dato area/ione di bumiltà,epa

tienáaſhonſiſeordino di meema ”uſer-vino -vi-uo que/ſapone” -ueeehio afflitto nella loro memoria.

Î Credo,ebe leggendo -vediate le mie 1agríme,ebe bagnano que/ia earta,e m’impediſeono la offla. Da
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.Rana col oorpo,ebe :ol/’amor ſòno a Napoli. Ma non meno cſpreſſiva del ſuo grande amorefù la

ſua lettera dei r 2 .dell’isteſſo meſi-,quando era agitato da flutti della corte,che lo ſollevavano

cötro ſua voglia ſul’Arciveſcoval trono di Avignone:onde prevedeva di eſſer sépre diviſo,edi

non riveder più co’ſuoi occhi la ſua amata Caſa di Napoli.Dice düque così: MRR.PP.eFm

tel li,No-uitiz`,e Laici della Caſi; di Napoli:Non Jo`,comeſèntiate wi questa diwffione,cſmè‘bratione del

capo,dul corpo; da tutte le membra corporali della *va/?ra caru,e benedetta Caſiz di Napoli , Quanta
era maggior l’amore-(che io non loPoffo eſſmſimerflma loſenti-vu bene, che mi lega-v.: con wi) tanto è

più intenſo ègrewe il dolore . @granda -vedro‘ miſero me una famiglia,e Congregatione di quaranta,

e piùperfino unite in carità,epace inſieme-,cheſuper/a certiffimopbe tutti mi ama‘uano di cuore, (9* io

amava tanto loro, che non miſofia-vualla tavolu,all’tffici0,e dovunque ci congrega'vamo inſieme di

vederliffi riveder”; compiacermi, e vagbeggíarlí; egloriarmi nell'animo mio nel Signore 7m' in..

Imbitarefacit unanime: in Domo . Non ro‘ſcpqffl) dire con San Paolo : Scio quod non -videbitis am

pliurfacicm mmm. Sara‘ quello,che Dio worm‘. Aiutatemi Re-verendi Padri miei,efiatelli, concor

retc con me con l’animo,e con l’orationc,c con l’affìttiane allefatiche,ſeſiamoſeparati col corpostrin.

' giamoci tantopiù col *vincolo della Cbrifliunafi'uternn dilettíone. Stateſaldi, e non teme-”fidate

-vi di Dio,che [uſim Divinapro-aidcnza w'furd creſcere in numero,e *virtùfl'n merito a!?erDio,in

credito,e buona opinione appreſſò gli buomíni. Non *vedete r”01',e non toccate con mani la divina Su—

pienzuffibe eli/[zone tutte le coſeſoavemente. Non bow-ua il Papa cbiumatomi d’Aprile , epure non

flrinſe-:maſincbefieptffia laprimu pietraffincbe nonſi hebbepcr lafabbriea i mille ducati del Pi

gnatedo,l’alt re elemoſina-,the corſero per l’arco/ione di quellafiflaffihe così mìfcce’ riſolvere, che"o/21 miracolo/251'” una mattinu,cbe mi rnuto` in unſubito il cuore,c beſiſpendtſſeroi cinquemila lu—

fl'lati da D.Coſ?anza difelice memoriu,cbeprimu ruolmaſibeſistnbiliffi-mcon l'altri mille del Pi

gnatello,e quellusteſſu mattinu,cbc mi partir' di Napoli venne il compimento de iſe"centoſcudi del z i’
Vice-rà con altrettanti inpromeſſìzffihe dardſicuramcntt la Signora Vice-regina; Meſſe, Ò' altre cq/è, i i

che nelle[infine-,nella robu,e nelle animeſono accorſe-per beneficio della Caſa ntffiraſhno evidenti, e

_ palpabili coniettu_re,che Dio,e la Beata Verginc è con noiper manteniment9,Ò‘ accrffiimento della

lio/ira Cuſu,e Congregatione-,e non è minore l’ha-ver ottenuto il Re-verendo Meffi-rFlaminio in tem

po di tantapenuriu di buomini della Castz quì di Roma,e certo non ro‘ comeſipoteffe deſiderare mag,

gior aſſettſhó‘ in Caſu,efuori,Ò’ in Cbieſiz,e nell'uno,e l’altro Orntorioſècreto di quello laſſai par

tendomi da mi. State dunque Revcrendi Padri,e dolciſſîmiſigliuoli, eſratclli uniti in/Zznta Paco,

con/Merate come iflrumenti di Dio chi oigowrnuſerviteli,ó' nobiditeli come a Dio,ogn’uno ponga

laffmlla/òtto ilpeſo, «vedete come/i accordanoi marinari congiungendo la *voce collo :forza della;

bracciu,e quanto/iapotente quella virtù unita,come dice la Scrittura; unfratello,cbe aiuta a tempo,

e luogo con amore l’altrofratello è come una Cit ta‘ diſitoforte ben munita di vetto-vaglie di arte/le

ría,e diſòldati valortffi,cbe quaſi,eſenza quaſiè ineſhugnabilo . Oratione , mortz'ſicatìone delle pru

priepaffíonifatte con ubbidienza,e preparatione di animo alpi-iti”; la rinovutíonc ognigiorno de’

buonipropoſiti dzffldandoſi di :èsteſſz`,eſperandofini@ eſitatione in Diofard la caſa noſirafondata-p

ſopra laflrmupietra,cbe non tcmerdprocclla di ocqua,éí' empito de’ventì;,eſinnlmentefarflnno lu

torre dell’edfficioſpirituale tanto alto,che ufi'endera‘ſino al rifletta di Dio- Du quell’ altezza miraggèäw

tc Rem-rendi Padri,efratelli la mia baffezzafl raccomandate-lu quotidianamente a Dio, che eorìfo- ì

ro‘ dulld mio banda,eſc nonprima in terruſhemffihe tutti ci rivedere-mo in Cit/0.14 tutti unoper uno

flringo il collo con le mie braccin,e bacio l’una,e l’altraguanciu con molte lagrime,a rivederti co—

me dite-va in Paradiſo. Roma 1 2.Dccembre 1 592. Così il Tarugi manifestava il grande amore,

che portava alla Congregatione da lui piantata,cosi la rincorava, e con rammemorarle le)

gràtie , che la Divina Providenza l’havea fin’all’hora benignamente conceſſe,l’animava a

ſRerarne ſempre maggiori,& a ſeruirſì delle prime per caparra della cötinuatione per l’auue

mrcmè per longhezza di tempomè per lontananza di luogo potè mai coll’affetto ,e coll’ani—

ma staccarfi dalla ſua diletta Caſa dell’Oratorio di Napoli. Bindi è, che eſſendo partito_ da

Roma per andare a trouare la ſua nouella ſpoſa la Chieſa Metropolitana di Auignone, e giun—

to a Genoua nonſperche più ſi foſſe da Napoli allontanato) ſi era da lui ſcancellata la memo

ria de’ſuoi cari Padr1,e fratelli,onde a 14. di Maggio del r 59 3. ſcriſſe loro,che con laPſOua›&

eſperienza de’contrarlí, conoſceua più apertamente quanto dolce, e cara era laſorte dellzL.
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vira, da lui godut a per tanti anni con eſſo lor0.Dice dunque in eſſa così: Se i1fame grande

fluida da lontano,e credoſentíate il mio(ſe bene bàpoehe legnaferebe bd debole carità) come ioſe'nto

il ero/?raf di tutta rotesta eargfflmafl dilettiffimaCzſſmPiangendo il dico,e tuttavia ;reſe-;rannopiie le

lag-rime ,mmm-andecon lapro-04,1? gſperienèa de’eontrarii guanto era dolce,e :ara laſorte del

la -uitagodata da me con -voi Reverendi Padri,efrat_elliper tanti anni. Giunto in Auignone dal -

l’amore della ſpoſa preſente non ſii nè meno intepídito l’a fſetto, che alla ſua Congregatione

di Napoli portaua , anzi nutriua verdi ſperanze di tornare all’amato nido contentandofi di

tornar iui a fare un nuouo nouitiato. Così appunto ſcriſſe a I 7._ di Maggio del r_ 59 5.al Padre

Tarugi Tarugi ſuo Nipote: Mſiajpronegli dice parlando della lettera, che gli ſcriuea , e me

moriale di pregarper me, ebepffiflr ritornar a Napoli ajar il rio-vitiato ,come deſidero,ó‘ a rino/i1”,

e rientrare nel ventre defla cara Madre della Congregatione,ehe mi bdpartorito,nuzrito,Ò* alle-aa

to: quirfiitfpotem e!? DennMemento_ meidum bene _tibifueritfi finalmente per tralaſciare le in

numerabili lettere,che prouano quanto hò detto, le quali ſi conſeruano come pegno dell’a

more del Tarugi dalla ſua Congregatione di Napoli, eſſendo stato già trasferito dalla Sede.

d’Auignone al trono Arciueſcouale di Siena ſcriuendo a 1 o. di Gennaro del 1 596. a Michel’

Angelo Tozzi fratello di Congregatione venuto con lui da Roma.quando piantò in Napoli

l’Oratorío gli dice così:Egodendo di quel/0,61” bdperduto hora col rieordarmene,eſrſpirorma i”

Jarno# baramrei queſto con quello/Pato; Dio me ”ef-mia degno. E pure all’hora era_ non ſolo

Arciueſcouo:ma Cardinale. `

Partito che ſîi da Napoli il Tarugi ſottentrò in ſuo luogo nel peſo principale de’ ragiona—

menti all’Oratorio il Padre Flaminio Ricci, come pocon accennammo, e ne ſostenea così be

ne le veci, che quaſi non ne facea ſentir la mancanza;poiche emulando il ſuo zelo,& abbrac— i

ciando le ſue indefeſſe fatiche, parca, che mai foſſe ſtanco di adoperarſi con tutte le forze pet

ſervitio di Dio, e er beneficio del proſſimo . Quindi è,che perògiustamente ſi conciliò in_

Napoli una gran e stima,& aſſetto in guiſa tale,che eſſendo poi richiamatodal Santo Padre,

quale conoſcëdo eſſer vicino il ſuo felice paſſaggio,volea rivedere prima di quello questo ſuo

buono, 8c amato figlio,- fù neceſſario che conſolaſſe alcune ſue penitenti, che aſflitte erano ri

maſ’te per l’avviſo di dovere in breve perdere la ſua preſenza . Eran queste fra l’altre alcune

Signore di caſa Spadafora, ſorelle del Padre Lepido Spadafora, che mori in età immatura-5

mentreprometteva un’ottima riuſcita nella Congregatione di Napoli. A coſtoro dunque.;

ſe ſcrivere la ſeguente lettera il Santo Padre da Germanico Fedeli, e poi di proprio pugno la

ſottoſcríffe; onde perciòrſi conſerva come pretioſa reliquia nella Congregatione di Napoli v

dice dunque COSì :.Illrfflri Signore mie nel Signore Offer-vandifflme , L’hamre richiamato il Pa—

dre Flaminio a Roma, non èſtatofatto all’imProvi/ò , nèſènza molta eorg/ideratiom , ó' è _ſtato bene

furloper alcuni riſpetti, e neeeffltd,ehe riçerçavanoffifaeeſſe moltoprima : maper l’affettione , L..

tura, ehe/i hà della nostra Caſa di Napoli, e delli amore-voli di eſſa ,ſiì apr-:ſeduto il richiamarla

fino alprestnte tempo, nel quale lia-vendo” Iddio mandato oeeaſìone del ritorno del Padre Toma/à

Galletti, quale/i èrimandato colli a qaesto effetto ci ba‘fatto riſolvere ad effettuare quello, che mol

to tempofà/i doveafare . Compatiſco ancora molto al loro diſgusto: maſpero , che Dio ſupplirzì , ó*

internamente con qffiò lora, (F' fflernamente congli altri Padri della nostra raſa, quali condivido l’

obltgo, che babbiamo con loro, non manearanno diſhstituire un'altro in luogo del detto Padre Fla —

minia, al quale nfflro J’ignore Iddio dar d lume, e gratia dipoterfare il medeſimo , chef-:tem il Pa—

dre Flaminiofl’í' io aneo mi obligo a tenereparticolar memoria di loro in raccomandarle al Signore,

.:pregarla, che le eonſhli, e le :tere/ea ogm'giorno maggior lume, ('9' ardore dellaſua bontàflperſi

”e di que/la alle loro orationiſempre mi raccomando .` Di Roma il di r 9.di Maggio I 5 9 5.Ser-v0 nel.

Signore. .Filippo Neri. Cosi il Santo Padre conſolava le accennate Signore Spadafora Cf la

perdita, che faceano delPadre Flaminio da lui richiamato in Roma ma in breve, 36 C 6,613

Caſa di Napoli hebbero biſogno di conſolatori per la ſua perdita , ficome ſi dirà nel ſeguente

capitolo . Intanto, ficome nell’eſercitio del ragionare all'Oratorio ſucceſſe al Tarugi il Pa

dre Flaminio Ricci, così alla_ carica di Superiore, che havea l’isteſſo cosi bene eſercitata, ſuc-~

ceſſe il Padre Antonio Talpa, huomo di gran prudenza , e maturità di giuditio , che inſieme

con lui era venuto da Romaper piantare in Napoli l'Oratorio . Fù dunque dal Santo Padre,
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e dalla Congregatíonc di Roma appoggiata ſopraleſue robuste ſpalle la carica di Rettore.:

dell’Oratorio di Napoli, che da lui ſu così bene eſercitata , che eſſendo ſucceſſivamente con

fermato più volte, la governò per lo lungo ſpatio di molti anni,promovèdo nonmenoi ſuoi

tempoffijíà che ſpirituali vantaggi; onde stabili quella caſa piantata già dal Tarugi , per 10
che gli deve non poche obligatiom . ì

'z

Effindo pafiato alla gloria ilSanto Padre FILIPPO , dalBaram’o con

Carriera a poſiafi* ”e da ragguaglio alla Congregatione di Napo/i.

Sentimento de’ ſuoiſiglz‘aoli per la perdita di un Padre,che.)

tanto li .amava . Si celebrano con moltapompa zstm'

funerale' , C9" ogn’anno laſha memoria ,

CAPO IX..

' E per la Congregatione di Napoli ancor bambina potea temerfi nocivo l’eſſere così pre

S ſto staccata dalle poppe del Tarugi, che con le ſue eſemplari virtù , inſegnamenti, e ſu

dori quaſi la nutriva,e lattava; molto più poteaſi temere, che ancor tenera infante foſſe già

yicina al ſepolcro, restando, per così dire, orfana colla morte del ſuo Santo Padre PIL-rpm, ſe

guita tre anni doppo la partenza del Tarugi; pure perche la ſua morte fù un felice paſſaggio

alla gloria, dalla celeste Patria, dove VIVO andò a regnare,di là proteggendola,è giunta alla...

grandezza. , che hora ſi vede. Appena dunque, per così dire,il S. Padre chiuſe gli occhi alla

luce di queſto mondo per aprire le pupilledell’anima,e vagheggiare la luce eterna,& immor

tale della bella faccia del ſno Signore, che il Padre Ceſare Baronio all’hora Preposto,e Supe

riore della Caſa diRoma,e di Napoli, stimò conveniente con ſtaffetta ſpedita a posta di parti

cipare la ſunesta nuova della morte del Santo ai Padri della Congregatione di Napoli. Che

però eſſendo quella ſeguita alle ſei hore in circa della notte antecedente al Venerdì doppo il

C077”; Domini , alle quattordici hore del medeſimo di ſpedi un corriere, e con‘ una lettera

ſcritta dal Padre Pompeo Pareri Segretario della Congregatione fù dato avviſo a’ Padri di

Napoli del felice paſſaggio del Santo Padre, la quale dice così: @Layla notte alle/Ei bore,e mez

za in circa il ”offro eariffl'mo Padre FILIPPO ſe n’è volato al Cieloſenzafebbre,_fini-a male ale”—

”0 ;poiche bieri celebrò Meffixffiette alſolito in ”never/kti0m,fl` ritiròper dormire intorno alle tre

bare, (3'- alle eingue,e ”RK-<4 in vira-agli ‘omne unpoeo di catarro, eſenza dire [ma minima Parola

ſi riporti guietiffi'mamente come ſè _dormxſſè . Non occorre; obeſidiea quello,ebeſi devefare-per l’ob

bligo nqflra *verſo quella benedetta anima;poiebo tutti eorráſoonderemo all’amore, obeſi” Paterm'tà

Molto Reverenda ha moi-?rato a tutti *vivendo . Roma 2 6.Maggio I 59 5. poi ſoggiunge. Si man

daper corriere aprg/ia, qtmlparte alle quattordici bare qzzesta mattina . Pompeo Pareri Segretario.

Giunſe in Napoli l‘infausta nuova nel Sabbato immediatamente ſeguente havendo lpeſo il

corriere in tal viaggio ventiquattt’hore . Wall restaſſero a tale avviſo i Padri di Napoli non

ſl fidala_ mia penna di ſaperlo perfettamente ſpiegare , havendo perduto un Padre cosi buo

no, così ſanto, così amoroſo, e che con ſpeciale, e paterno affetto’mirava quella ſua caſa.Me

glio dunque potrà ciaſched’uno da ſe fieſſo comprenderlo , quandodopo che io traſcrivendo

quì alcune parti delle ſue lettere, haverà da quelle conoſciuto il tenero,e grande amore ,che

le portaua . Giunta appena la picciola ſamigliuola del Tarugi,e de’ ſuoi compagni a Napoli,

ſu dal Santo Padre con lettera ſcritta dal Padre Franceſco Bordini in ſuo nome a 29.:di Mar

ZO dd I 586,con paterna cura, e ſollecitudine avvertita di cöſervare con la diſcrettione la ſa

lute ; che dal loro infocato fervore nell’affaticarſi nellanovella vigna Potea patirequalcbu

notabile detrimento, dando a tutti la ſua benedittíone: Il Padre,diC’egli,manda a I/.RÙ' a..

tutti laſt” benedittíone, e ricorda loro, comeſempre, la direttione, e la mm dellaſanitì . Dove!!

doſl poi nell’anno 1'587-Pr0cedere nella Congregatione Generale all’elettione degli offiCÎa

li, 35 a riſolvere altre Coſe Per lo buon governo dell’Iſtituto, a 4.di Aprile dell’isteſſo articno fë

i ' V ſ1
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' ſcriuere dal medeſimo Bordino le ſeguenti parole :Il Padrcstcì bene , da* eſorta leRLVV. ìfar

particolare orationeper le cq/e, cbeſi banno da’trattare queſto Maggio circa la mio-ua elettione de—`

gli officiali, e mipar vedere, cbeſua Riverenzafficome volentieri vederebbe V.R. o` il Padre Talpa’

‘Preſenti a que/5a attione, ſ0!) Per non dffiurbare il concorſi) di`coteſta caſa ,ſi rimette a loro , acciòſi

riſolwinoſecondo Iddio loro mojìra . Nell’isteſs’anno in una lunga lettera, che ſcriſſe al Tarugi

firmata di ſua mano, dice verſo l’ultimo così: Apparecchio”vipflreſè Dio mi *vo/M cbiamare a

sè, di evenire quantoprima aportareſopra le -voſireſpalle come loporto io. Nè altro raccomandatemi

a Meffer Antonio, Tomaſi), Franceſco, e Martio, e tutti quanti; e dite/i, cbeſi ricordino di me , e *vi

dico non per adulatione, cbeper uſi-ire da liti, e cenſi, è‘ altre coſe, cbeſono contro il `genio mio ', mi

parrebbe buona ”teo-oaflpoteſſì *venir da -voi,c dar-vi con la mia petſhna troppo cagionewle più pe/ò,

cbe non bamte . Antonio Gallonio doppo cena a qzcattr’bore di notte cyiato il mioſcrittore . Di .Roma

prima di Ottobre r 587.Fi/›;pp0 Neri.Er:1 ſovente il S.Padre afflitto da dolori di dëti,e per la ſua

humiltà chiedeva da ſuoi ſigliuoli,che l’ajutaſſero con le loro orationi.Che però à 14.di Set

.tembre del 1 58 8. leggendogli il Secretario conforme al ſolito la lettera , che in ſuo nome ,

e della Congregatione ſi ſcriueuaa’Padri di Napoli,volle,che aggiungeſſe le ſeguenti paro

le z Doppo baver letta laPreſente al nostro Padre, mi ba‘ comandato, cbe aggiunga:Scrivi,cbefigui

tina l’oratione per me, eper ilmio male de’ denti, cbe boggi bo‘preſo una medicina, cbe mi bè laſcia

to molto debole . Nel 1 5 9;eſſendo parimente (ma di grave malattia) aggravato con dolci , 8:

amoroſe querele ſi doleva, che i ſuoi figliuol’g così di Roma , come di Napoli non ſapeſſero

con le loro orationi farlo più facilmente rihavere, per poterſi già ſano applicare a beneficio l

delle anime; che però eſſendo all’hora il Tarugi a Roma già eletto: ma non ancor conſecrato

AICIVEſCOVO d’Avígnone, nel primo giorno di Gennaro del ſopradetto anno 1 5 9 z. ſcriſſe.)

così: Il nq/lro Padre Meſſer FILlPPO ſi lamenta e di noi qua‘ di Roma, e di -vai Reverendi P adri, i
e Fratelli della caſa di Napoli, cbe lofacciamoſiar tanto nel letto , e nonſappiamo accordarci apre:l

gar Dio, che ce lo rendaſano,cbe in weroforst ci e/Ezudirebbe,ſedpetimm , da* non accipimm eo quod

gelidèpetamm, accrcſi'arg/ì legna, eſimettano carboni acceſi, eſiſhffi ilfuoco,e 1ever” laſharm/1,@

otterremo [agraria. ~ Nel ſeguente Aprile eſſendo richieſto della ſua benedittione daſuoi a.

manti›_& amatl figlÎUOljz bcnígnamente ce la concede , ſcrivendo a 1 6 .del detto meſe il Señ

gretarlo della Congregatione le ſeguenti parola]] no/lro Reverendo Padre manda alle Ri-vc

’mzeWstffi e’ tutti di caſa [tz/ita benedittione, comedimandano nella lettera, cbr-ſcrivono ultima*

mente. _

Eſſendo di nuovo nell’anno 1 594.ci0è a dire un’anno primadel ſuo felice paſſaggio aggra

vato da catarro con febbre, ſi dichiarò col Baronio, che egli confidava aſſai nelle orationi de’

íuOI figliuoli dell’Oratorio di Napoli, e particolarmente de' Giovani, come più fervoroſizon

de l’isteſſo Baronio l’avvisò con una ſua lettera dei due di Aprile, dove dice così:Il no/lroPa

dre Meſſer FILIPPO ſla‘ in letto gia‘ſiigiorni travagliato dal catarro, cbegli da‘ anca un poco di

alteratione ,ſè bene ba‘ cominciato da bicri in quà apaſſarla meglio . Digrafia, tutta-”ia non man

cberatmo difare oratíone particolareper laſalutefica, perche egli confida aſſai in loro , maffime nel

ſec-von, cbeſògliono, e devono bar-*ere iNo-vitii,per uſare ilſuo concettoproprio . Fin quì Baronio.

Haveain quell’anno il Santo Padre,cla Congregatione mandato a Napoli il Padre Pompeo

Pateri, a fine dl viſitare la novella caſa dell’Oratorio: acciòche ne daſſe compita relatione di

quanto in eſſa ſi operava; 8c havendo co’ proprii occhi veduto, 8c oſſervato,come ſecondo lo

ſpirito 3 col quale era _ſtata nutrita dal Tarugi, andava parimente creſcendo ,- ne diede avviſo

a’Pad" dl Roma, e particolarmente al Baronio, che all'hora era Superiore dell’una , e l’altra

- caſa . Se ne conſolò il Baronio, e volle, che ſeco ſe ne rallegraſſe il Santo VecchioFilippo, al

quale leſſe la lettera del medeſimo Padre Pompeo , dalla lettura della quale ſe ne preſe gran

contento ll Santo , ficome l'isteſſo Baronio lo ſcriſſe a’ Padri di Napoli a r 3. diMaggio del

I 594.. Siamo reñati , dice ,ſodi{f`attiſſîmi di quanto ciſcri'ue il Padre Pompeo delli buoni ordini

trovati nella loro Santa Caſa . Ho‘ eng/?rato la lettera al Padre FILIPPO, quale ne bd baciatong

contento ;e poi alla fine conchiude , stiamo allegramente ,perche Pater amat wo: . Ma quando

maggiormente moſtrò il Santo l’amor ſuo verſo della caſa di Napoli,ſù nel tempo,che ritor

nò in Roma il Padre Franceſco BOZÌO › che per molti anniſì era per ordine ſuo trattenuto in

Na—
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Napoli ; onde era inteſiſſimo di quanto ivi era ſino dalla fondatione dell’Oratorio occorſo.

Poiche ,ſe è proprio degli amanti il teſſere volentieri ragionamenti della coſa amata ,aman

tiſſimo della Congregatione di Napoli era il Santo Padre , mentre dopo l’arrivo dell’accenz

nato Bozio a Roma , ſovente lo chiamava per diſcorrere ſeco delle coſe. a quella appartenenſi

ti, compiaceaſi di udire i ſuoi progreſſi , e d’ intendere , che andaſſe con notabili augumenti

ſempre creſcendo . Sicome l’isteſſo Padre Franceſco Bozio ne diede avviſo a’ Padri di Na—

oli a 2.d'i Novembre del I 59i.colle ſeguenti parole . Tattigeneralmente hannofintito molta

allegrezza del buon ffrogreſſò della Congregatione di eostì,eprineipalmente il noflra Padre FILIP—

PO, il qualeſpeffò mi va‘ interrogando; non maneo dirgli,eome in vero è notabile ilfrutto inpoco tem

po fatt0,e molto piìzſii per operar/ìper lo baonprineipio, è‘ aamentofatto.

Da queste tenere,& amoroſe eſpreſſioni,e da alti-e , che studioſamente tralaſcio di riferire,

e dall’obligo,che come a Padre dovea al Santo la Congregatione di Napoli;ſi può ben argo

mentare quale, e quanto grande foſſe il ſentimento , e dolore , che ella ſenti all’avviſo dell-L,

ſua morte . Vedeaſi qual tenera donzella abbandonata nella ſua adoleſcenza dal caro , 8c a—

mato ſuo Padre, e quaſi orfana destituta del paterno appoggio,e priva della ſua amoroſa ſol

lecitudine; che però indicibile era il ſuo dolore, e ſuperiore ad ogni eſpreſſione l’aſſanno, che

ella ſentiva . Il ſuo ſentimento però, e le ſue lagrime non l’impedirono dal pagare à sì caro

Padre gli ultimi officii, e di fare quelle dimostrationi , che erano dovute al ſuo gran merito.

Havendo dunque nel Sabato 2 7.di Maggio ricevuto il doloroſo avviſo , diſponendo con la...

maggior prestezza poſſibile quanto era neceſſario per celebrarei ſuoi funerali,nel Lunedì im

mediatamente ſeguente, cioè a dire a 2 9.dell’isteſſo meſe,eſſendoſi con funebre pompa para

ta di lutto tutta la Chieſa,fù dal Padre AntonioTalpaRettore della medeſima Caſa cantata

la Meſſa ſolenne di Requie, eſſendoſi a. tale effetto ſcelte otto voci dei migliori Muſici,chu

foſſero in Napoli . Aſſisterono alla ſuntione l'Illustriſſimo Nuntio di ſua Santità, il Veſcovo

di Castello a mare, 8c il Vicario Generale di Napoli,i quali celebrarono la Meſſa baſſa nella

medeſima Chieſa.Di più v’intervennero infiniti Titolari, e Cavalieri, tirati dalla grande sti -

ma, che ſaceano del Santo Padre, e del ſuo Istituto. Nell’ofſertorio della Meſſa ſolenne ſii re

citata un’Oratione funebre latina molto pietoſa,e divora dal P.Tomaſ0 Galletti della mede

ſima Congregatione ;e ſe bene per la brevità del tempo, che fù appena di due giorni,molte

hore de’ quali biſognò , che destinaſſe alle lagrime dovute alla memoria del ſuo amato Pa

dfcz non poteſſe dar luogo al ſuo ingegno, 8c alla ſua arte di publicare come voleva le ſue lo

dizpure ſupplendo alla brevità del tëpoil cordiale amore,ehe più che l’arte,e l’ingegno hebbe

parte in quella Oratione, ella riuſcì tale,che eſſendoſene mandata copia al Baronio,fù da lui

molto commendata, e fu da lui stabilito, che ſi doveſſe stampare dopo la vita del Beato Pa

dre, che ſi diſegnava di mandare alla luce,ſicome appare dalle ſeguenti parole di una ſua let

Îfira ſcritta a io.di Giugno del 1 595.nella quale dice così .- Ci e` piaciuta affai l’oratione del

R.P.Tomaſh Galletti, quale/ì èstrvataperstamparstdoppo la vita delPadrc z gli "nd“grati! dſl

parte di tutta la Congregatione. _ . r

Nel giorno immediatamente ſeguente al felice paſſaggio del Santo Padre Filippo, parve

cſPediente al Baronio Superiore all’hora della Congregarione di partecipare a’ Padri di Na

poli l’ultimo quaſi testamento, e codicillo del Santo Fondatore , col quale inſinuava latſua

volontà, che i ſuoi figliuoli per ſeveraſſero nello stato di Preti ſecolari ſenza legami di voti_ , il

‘che em stato già determinato di eſeguire puntualmente nella Congregatione di Roma;8c ac

c1òche l’isteſſo faceſſe la Caſa di Napoli ſcriſſe la ſeguente lettera . Con un’altra mandata con

il corriere apo/Za diedi ”uom delfeliee tran/ito del nq/iro benedetto Padre , qual vive in Cielo ‘ad

Interpellandampro nobir,e con quista replica l’ist cſſO, conflrl’intendere per loro con/blatione laPrffitione della mſlm caſh, quale pergrati” del Signore è unita,firmata, eflabilita in pace .Firet—

tiffimamente, tutti apparecchiati a perſe-vera” nel medeſimoſpirito dipare,eſanta unione di tai-mi,

nella quale ei hà eoneepatopartorito,ó* alle-vato i1 detto benedetto Padre,e così e` il eöſiglio di quelli,

ebe ei vogliono bene diſegyimre 1; medeſime oe/iigie,qua1i ei bè hifi-ſare impreſſe il dem nostro amañ`

to Genitore . Crediamo, ebe i] medeſimoſpirito derivato aBe rarità loro dal medç/imOfrmtl :ſi-ì Per
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mutar la forma della nostra Congregatione, e farla Religionefil quale in questigiorni dellaſm

infermità, e convalç/èenfllaffiome ultimo testamento ei laſcio‘ il detto benedetto Padre , come pietra

flmdamentale di tutta la Congregatione, quale da noi ben eſaminato , e con iterate Congregationi è

parſo approvare da tutti noi nemine distrepante; nè dubitiamo , che il medeſimo nonſianoperfaro

tutti loro, aeeio`ebe eomeſiglí, (F‘ beredí aoeettino que] che il Santo , e benedetto testatore ei bd com-—

tneſſo per ultimo eodieilloJVon bo` tempo difiri*vere più a‘ lungo, per eſſere impedito dallafrequenti-1

delle -vffite, el” cvengono a eö'dolflfieon noi.lnſomma diciamo alle carità loro tutti noi.No: vivimm

ſi fiati! in Domino.No/Zro Signore/ì offeriſee eorffirmare le nostre oo/Iittltioni, le andiamo mettendo

inſiemeffiíacerd alle earitd loro/è occorre eostz alonnaſopra di~eio` aoiſarci.No/lro Signore,e Beatiſſí

moPadre mi bei detto, ehe in particolare/Erin.: alle RIN/V. ehefaeeiano istdtſſrima orationeper lo

biſogno della Cbieſhffiartíoolarmente delle coſe di Franeia,e dell'Vngaria,prego lafaeeino,e daſim

parte lo raoeomandino a Suor Oejſhla. Pax r00bit . Di Roma li 2 7.Maggio I 5 9 5. E perche ſorſe

ſotto pretesto di maggior perſettione,non haveſſe qualcheduno tentato di voler mutare la

forma dell'Iſtituto, a 10.Giugno dell’isteſs’anno ſcriſſe un’altra lettera , colla quale avviſa

va, che il Sommo Pontefice non ſolo approvava: ma che voleva, che vi foſſe nella Chieſa lo

ſtato accennato, dice dunque così(parlando del Papa): oaole,ebe *viſia nella Chieſa univerſale

questaforma di Clero Seoolare, al qualeſi debbano i mffiri luoghi. Torno a` dire ,ehe a‘ Sua Santità

piace aſſai il mandato Capitolofl* ?appare-odiato a eoìffirmarloóicome in fatti fù poi dall’autori

tà Pontificia confirmato,e da noi nel primo libro del primo volume ſ1 diſſe.

A conſolare l’afflitta Congregatione di Napoli per la m0rte del ſuo caro Padre s’impiega— " ’

rono il Baronio rimasto per lo felice paſſaggio del Santo,ſuo Padre , e Superiore , 8c il Padre

univerſale de’ fedeli, cioè a dire il Sommo Pontefice. Questi havendo inteſo la morte del SZ"

to Padre mandò a condolerſi co’ Padri della Congregatione di Roma per Monſignor Silvio

Antoniani-ſuo Maeſtro di Camera, aſſrcurandoli, che havrebbe continuato, e trasfuſo ne’ fi

gli l’affetto, 8c amore, che portava al Padre, comandando, che l’isteſſo ufficio ſoſſe da effi in...

ſuo nome paſſato co’ Padri di Napoli, ſicome appariſce dalla ſeguente lettera del Padre Pie

tro Perracchione ſcritta a 2 7.di Maggio del 1 59 5.un giorno doppo il felice tranſito del San

to: Il Papa, dice egli, ajmta la morte del myer Padre, mando‘ il SignOr Silvio ſito Maeſtro di Ca—

mera d oondolerffì, efar intendere alla Congregatione, da* a‘ cia/inno in particolare laprotettione,obe

bd hamitaſimpre di lei in ogni eofiz, eſortandoli a‘ mantenerſizmiti, (9* in earitd , ehe l’isteſſa affet

tione, efedeffibeporta-va al detto Padre,laportarzìstmpre d tutti, coeffidando nelle loro orationi in.»

tutti iſuoi tra-vagli,pregando avviſare il medeſimo a’ Padri di Napoli.

Di più l’isteſſo Sommo Pontefice con paterno amore ſenza eſſerne richiesto replicò l’isteſ
ſe benedittioni, così ſopra l’una caſa,ſicome ſopra dell’altra, comandando al 'Baronio , che lo

'faceſſe in ſuo nome per mezzo delle ſue lettere alla Congregatione di Napoli . Egli dunque

ſcrivendo al Padre Gio:Matteo Ancina , che in quel tempo dimorava in Napoli, a 2 8.dl De—

cembre del I 59 5.ſcrive così: Miſonoſcordato di dire al Padre Antonio , che ilgiorno delSanto

Mtaleſuaſpontefflſoſtro Signore mi dzſſè, ehe daſuaparte bene-diceſſi tutti li Padri della noſìra ea

stz, (9' il medefimofaeeſsiper lettere, benedieendo inſito nome tutti li Padri, e Fratelli della Caſa

di N4110]i, e Per queſto nomine ipſim benedieat 'vor omne: Pater, ÒFílim, (5“ Spirits” Sanc‘îm, be

uedie‘îio Dominiſuper vos, Ò'ſuperſilio: coeſiros. Amen . Ma non bastò al Baronio di conſolare i

Padri di Napoli col diſpenſarli le paterne benedittioni del Sommo Pontefice, e perciò pensò

di mandar loro per memoria dell’am ato Padre qualche coſa, che foſſe stata a lui cara . Scelſe

per tanto un quadro, che per eſſere in eſſo ſcolpito in marmo il Redentore ſchiodato dalla.

Croce ſopra le braccia della ſua Santiſſima, 8c addolorata Madre, era ſommamente a lui ca

ro, come che divotiſlimo della Paſſione del Signore,e della ſua ran Madre,e lo mandò à Na

doli, ſcrivendo a’ 1 o.di Giugno del 1 5 9 5.in una ſua lettera le eguenti parole: Habbiamo de

ſtinato mandare alle earitd loro un quadro molto caro alla buona memoria del noſtro Padre , quale

a…Pietdin marmo dime@ rilie'vo . Fù queſto pegno ricevuto dalla Congregatione di Na..

poli con quel gradimento,che conveniva, 8t ultimamente íîi stimato , che dei/eſſe collocarſi

nella famoſa Cappella dedicata al Santo Padre dal Padre Tarugi Tarugi in nome del Cardi

nal ſuo Zio in un ſito molto a propoſito . Di più non voglio tralaſciare di riferire ,come cſ

' *` ſendo ’
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-ſendo dubbioſo il Baronio dopò la morte del Santo di che ſorte di oratione doveſſeper'lui

ſervirſi privatamentemon ſapendoſi riſolvere di dire,come ſi ſuole pergli altri Deſonti ilDe—

prffundiefflreſeper partito dl raccomandarfi a Dio, acciò ſi degnaſſe dl mostrargli in qualche

manierala ſua volontà, 8c aprendo il Breviario,s’mcontrò nelle parole del Salmo 79. che di

cono; .Re/join de Carlo, è' ‘vide, ó' -vffita vineamfflam , Ò‘perſiee earn , quam planta-vit dexter”.

;Mçz E di‘qnelle ſi ſervi poi per ` raccomandare le ſue coſe , e quelle della Congregatione al

S.Padre,e l’ifteſſo conſiglio diede agli altri Padri di caſa,e particolarmente al venerabile Ser

vo diDio Giovenale Ancina, che stavaía Napoli, al quale con una lettera latina ſcriſſe, e gli

diede ragguaglio del-modo, come havea preſo quella divotione , la quale è la ſeguente : De

Patre noſtro appglito adParra/im jam meter/i: ab oeulir laehrymirmens melior eſſegaadmdun…

intelligit, denim. nobis-,vivitpm ſil'iorumſaluteſhllieitur,quem.dum quibus *verbi: interpeflarem...

meeum‘eogitarem, mihi in mente”: venit, ut eonſuleremſaera oraeula, aperienſque divina”: offrì-iii,

nt’qumprimum in pagina *verſum invenirem , illum mihi erebrò dieendumſieſi-iperem . O rem...

mir-.im .' ea u aperui,fid non eeſſuyverum divina pro-”identici ille *verſus Pſhlmi 79.0eeurrit . Rif/[Zi

te de Carla, (‘9‘ wide, Ò'wiſita ‘Dino-am i/lam,guam p1anta-uit dextera tua . Benediélu: Deux , gm'

miſit in o: meum eantieum ma”: . Hat tibi/?creta , iiſdemſilibet utere ’preeibur . Così ſcriſſe il

Baronio,e da quel punto ſi è ſervita la Congregatione dell’Oratorio di quella breve oratione

nelle ſue urgenze, e neceſſità per implorare l’aiuto dal ſuo Santo Padre dal Cielo. _

Dall’eſſere già ſepolto il Santo Padre Filippo, non restò ſepolta la ſua amata , e cara me

moria appreſſo la.- Congregatione dell’Oratorio di Napoli; poiche ogni anno nel giorno an

niverſario della ſua morte , ſe ne faceva da eſſa grata rimembranza , impiegandoſi i ſuoi fi

gliuoli in celebrare le ſue vn‘tù con verſi,elogli,_<St altre erudite compoſitioni,riuſcendo trop

po guſtoſo ad eſſi l’impiegare ll loro ingegno in encomiare , e de’ ſuor eruditi parti ſervirſi

per renderne di voto tributo al loro amatiſſimo Padre . Soleano poi mandare le medeſime

compoſitioni a Roma , e particolarmente al Baronio , che ſommamente ſe ne compiaceva...….

Così eſſendo egli già Cardinale, e trovandoſi in Ferrara inſieme col gran Pontefice Clemen

te VIII. havendo ivi riceVute le ſolite compoſitioni, ne godè tanto , eſe ne compiacq ue iiL.

guiſa,che a I o.di Giugno del i 598.ſcriſſe loro la ſeguente lettera . Con grande mia conſola

tione bo‘ *ui/20, e lettiglifiritti mandati, eo’ quali tanto haute bonorata l’anniveistiria memoria_

del ntffiro Beato Padre; nonpoter' contenere le lagrime (aneorebe ioſia duro di cuore) non meno dalle

etffè gioco/e, che dalleſerie,piglialzdo diletta, e da quefle , come da que/ie ben edffieato . Se bene-di e

Davide R2 quelli,i quali diederoſepoltura al reprobo Saul , dicendo loro Retribuat *00bit Dominus

miſericordiam, (’9' 'veritatem, eo quodfeefflir oerlmm fflud ; quanto maggior benedittione conſegui

ranno da Dio quelli, el” tanto hanno bonorata la memoria dellaſepoltura di un Santo così innocen

te i Solo a me rimaneſoſpirare di non baver conoſeiuto , nèfatto quel :onto di un tal Servo di Dia,

mentre *vi-vea5per il ehe nonpoeoparmiMr obligato a rendernestretto conto a Dio . .Mi aiutino eol

le loro orationi, ó‘ intereedinoper me apprefflì l’i/Zeſſb benedetto Padre,aeeio`ſia degna di .Mi/?ricor

dia, e 'voi tutti Fratelli miei apriteſempregli oeebi a sìgran luce, e caminate con questa lueeſieuri.

Dia conſoli tutti,eome loro hanno eonſòlato me . Pax eum omnibus nobis/imp” amen.

 

Allegra-LMfèfliroefatte in Napoliper la Beatiſieatione, e (l'anonz'Zan'o`

ne del S. Padremeda quale oeeaſionefu mandato da Napoli a Roma

un ricco [Zendardo , che fu poi rimandato maggiormente.)
` ſſ arricchito di Sante IME/gen@ .

CAPOX.

‘ ICOME alla memoria del morto Padre tributò la Congregat.dell’0ratorio di Napoli

-i funebri oſſequumosì eſſendo per dichiaratione della Cattolica Chieſa mediare la voce

infallibile del Vicario di Chriſto collocato ſopra gli Altari , con non minor pietà gli oſſeri

ñ - Mem.H_i/Z.della Cougr.dell’0rat.Tom(II. F tri—
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‘tributi di gioja, e di allegrezza. Se bene per le notorie ſue virtù foſſe priVatam ente il Santo

Padre , ſubito dopo. il ſuo felice paſſaggio alla gloria venerato da molticome Santo , anzi

dopo cinque anni foſſe con priuilegio Apostolico di Papa Clemente VIII., ſtampata dal Gal**

lonio la ſua vita in lingua latina, e volgare col titolo di Beato; pur nondimeno non 'gli fù da

to il publico culto, nè poſta sù gli Altari la ſua immagine fino all’anno r 6 r 5. cioè venti anni

dopo la ſua pretioſa morte.- poiche all’hora eſſendoſi formati i proceſſi delle ſue virtù,e mira

coli, 8c eſſendoſi nella SacraCongregatione de’ Riti riveduti , fù— ſecondo il parere della me.;

deſima, e coll’unanime voto di tutt’i Cardinali, che ſi trovavano in queltempo- .in Roman

2‘ ;di Maggio dal Pontefice Paolo V.dic’hiarato Filippo con autorità Apostolica nel numero

. de’ Beati, concedendo a' Padri dell’Oratorio di Roma facoltà di poter celebrare la Meſſa , e

recitare l’Oflicio del medeſimo come di Beato , qual facoltà fil poi a 19.di Marzo del I 616.

eſteſa all’altre Con-gregarioni fuori di Roma, 8t in ſpecie a quella di Napoli i Giunſe intime

to la deſiderata nuova della Beatificatione del Santo Padre in Napoli, e riempi i ſuoi figli di

estraordinario giubilo,& allegrezza, vedendo già c'ollocato,come meritavano le ſue virtù ,il

loro caro Padre ſopra gli Altari; 8c acciòche l’interna allegrezza ſi manifeſiaſſe a tuttiflabiv

lirono di celebrare con ſolenne pompa la bramata feſtività . Oſſervando però quella mode

ratione ,e modeſtia ,che è stata ſempre ſolita di oſſervarſì da’ Padri dell’Oratorio . Sei-baſi

nell’Archivio della Congregatione di Napoli la relatione di questa festa ſcritta di propria..

mano del Padre Antonio Talpa, dalla quale hò ricavatoquanto di eſſa ſono per narrare . Pa—

roſſi dunque la Chieſa con la maggior pompa, che da’ Padri era ſolito nel celebrarſi le maga

giori ſolennitàzgiunto il giorno tanto deſiderato ſi cantò la mattina la Meſſa ſolenne a più cod_

ri , e dopo pranſo il Veſpro , che ſi continuò per tutta l’Ottava a cantare da ſceltil’fimi Muſi

ci, terminato il quale parimente in quei giorni fu recitato da più celebri Predicatori di dive;

`ſe Religioni, che concorſeto ad honorare il novello Beato , uno eloquentiſſimo Panegirico;

sforzandoſi a gara di teſſere con eleganzai ſuoi elogii, e di publicare le ſue virtù. Concorſe a

ſolennizzare maggiormente la festa il Conte di Lemos 'Viterè del Regno di Napo»

li in nome del Cattolico Monarca Filippo III.di cui ſoſteneva le veci , e che portava il nome

del Beato, con ordinare una duplicata ſalva delle Caſtel-l’a, e fortezze della Città , una nella

Meſſa ſolenne, l’altra nel giorno al Veſpro,che con festivo rimbombo,eſſendo delle maggio-.

ri, che ſi ſogliono fare nell‘allegrezze Regíe, publicò alla Città tutta la divora pompa, cheſi_

celebrava in honore del Beato . E come che queſta era all’hora inſolitain ſimili congiontu.

re, cagionò una univerſale commOtione di allegrezza in tutta la Città ,la quale ſu accreſciu

ta dal ſuono univerſale delle campane di tutte le Chieſe della medeſima,che di concerto con

quelle della Metropolitana Chieſa festivamente rimbombavano.Di più non ſolo da divoti,

c da coloro, che habitavano vicino alla Chieſa dell’Oratorio; ma univerſalmente da tutta la

-Città furono fatte luminarie,e fuochi di gioia in sì fatta guiſa, che l’accennato Padre Talpa

afferma eſſere ſtata così estraordinaria la dimostratione della commune allegrezza della Cit'

tà, che non ve n’era memoria di un’altra ſimile. ñ

Si aprì in queſìa congiontura da Padri unaCappella molto ricca ornata di ,marmi,e di co

lonnedi giallo antico, e di stucco indorato,dedicata al Beato Padre dal Padre Tarugi Tarugi

in nome del Cardinal ſuo Zio, la quale poi in progreſſo di tempo iii da lui perfettamente ct“;

pita, ſícome hora ſi ammira . Oltre l’immagine del Beato, che era nella cona dipintnfil fat

ta una ſtatua di argento,& omata di gíoje,e :ſii collocata nel medeſimoAltare. Per tuttal‘Ot

tava ſi portò numeroſo, e frequentiſſimo popolo in Chieſa, e particolarmentenella ſudetta

Cappella per adorare, e venerare con ſomma divorione il Beato , 8c in eſſa concorſe numero

grande di Sacerdoti, così ſecolari, come Regolari per celebrare la Meſſa, e quanti Veſcovi ſi

trovarono in Napoli concorſero parimente ad offerire per loro divotione sù l ’i ſteſſo Altare il

Divin Sacrificio . Furono ſoſpeſi in queſta occaſione alle pareti della medeſima Cappella.

molti cerei , e voti di argenti portati da devoti per teſtimonianza de’ beneficii da lui ricevu

ñti, non eſſendoſi-la ſua beneficenza riſtretta ſolo in Roma: ma anco copioſamente diffuſa 'm

Napoli, come ne’ proceſſi della ſua Canonicatione appariſce . Di più da altri divoti furono

fatte diverſe collette perfare "Oblll dona-tizi al Beato Padre di candelieri , e Croce di argen—

~. I W _ì to
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to pei-"ornariìento'del ſuo Altare, di lampadine calici parimente di aroento,dí palliotti diAL

tare, e di piañete, edi una mtrera cappella di tela d’ororicchiſſima , iche aſceſe la ſpeſa in’...

tutto alla ſomma di circa cinquemila ducat1,co’ quali la gratiflima Città di Napoli testificò

la divotionèxhe ~portava al BeatoPadre. affigm, .

v. Non contenta la Maeſtà di Dio di honorare il ſuo Servo Filippo col titolo di Beato iſhJ' ‘

premio delle ſue virtù, e della ſua profonda humiltà, che l’havea fatto fuggire ogni terreno

honore, e rifiutare le primarie dignità dl queſto mondo ; volle che arrivaſſe al nonpia: ultrà

degli honori, che poſſono dopo la morte i ſuoi Sçrvr hayere in terra. di eſſere aſcritto nel

Catalogo de' Santi, e come tale da tutta la Cattolica Chieſa' venerato, 8c adorato . Si con

tinuauano per tanto ſtà queſto mentre i proceſſi, che con tanta eſattezza uſa giuſtamente. la

Chieſadî compilare prima di venire all'atto della Canonizatione, enqueſta importantiffi-;

ma cauſa commeſſa alla ſanta memoria del Cardinal RobertoBellarmino , il qualeeſſendo_

non meno virtuoſiſflmo, che gentiliſſimo Signore, ſi compiacque,e~ſìdegnò non ſolo di ptcn-v

dere a cuore' queſto negotio; ma eſſendogli raccomandato dal Padre Tarugi Tarugi,-eda Pa

dri ‘di Napoli, benignamente riſpoſe la ſeguente lettera, che originale ſi-conſerya fra le più

pretioſe ſcritture dell’Archivio della medeſima Congregatione . Dice dunque così: Illaſire,

e Molto Reverendo Padre . Vqflra RiverenKa con cate/ii noi Padripuo‘ afficnrar/i , cbe il negotio

del .REATO FILIPPO commeſſo a meſarzì vyio, e rappreſentato alla Sacra Congregatione con

‘ogni veritd;eſinceritd,nèſi defrandard un niente da me a quelli bonori, Ò‘ applazffiffibeſidewno al

detto Beato qua‘ in terra, cbe* copiry‘amenteſipaà credere egli.goda in Cielo , eſi a ”Mſuna in que/lav

ea odi rivedere ilproceſſo del Beatoſipoteva bamr confidenza da V.R.e daſuoi Padri, certo cbe in

3m. lapqſſono tenerſicura;Percbeſicome in vita amai,eſlimai aſſai quellaſanta anima , e05) deſide

rro bora dargliene queiſegni maggiori, cbe iopoſſa . A tutto questoſi agginnge anca l ’affetto ”ci-9

prato, cbe paſſa, ó* istatoſempre tra` li Padri dell iſìeſſò Beato,c la Compagnia mia di Gieril . Spe—

ro, cbe le co/èpaſſeranno bene, e neſentogran conſolationeper gloria del Beato , e di tutti *voi altri

Padri, ioglie neſaro‘ſempreprocuratore di cotefla caſa . Roma a 2.Decembre 1 6 1 z. Come Frate]

loJl Cardinal Bellarmino. E qui non voglio tralaſciare di .traſcrivere un’altra lettera di que—

ſto Eminentiffimo Porporato ſcritta al Padre Antonio Talpa Rettore della caſa di Napoli,

in riſpoſta di una ſua, nella quale ſ1 rallegrava ſecq della ſua promotione alla porpora: per.,

ache in eſſa ſi ſcorge quanto foſſe quel grand’huomo alieno dalle dignità, e quanto honorava
i Padri dell'Oratorio di Napoli. Dice dunque così : La R.V.par1a , efinì-ue comegli detta la...

ſanta carità, la qaaleſente bene di tutti, ó* ogni coſa interpreta in migliorſenſo : ma io, cbe conofi-o

le mie molte imperfettioni, e cbe .ro‘ quanta quiete d’anim0,efiducia dellaſalute eterno b!) meſio in_›

compromeſſo,ſe bene non di mia volonta‘: maper ubbidíenza di cbi m'bdpotuto,e *volato commanda—

re,nonpqſſò nonstare di affbi mala voglia . Il-Signor Cardinal Baronio, con il qualeſonostatoſem

pre unito,ſi rallegra aſſai: ma credo lofaccia,percbefilatium cſi miſeri:ſhciot- [Libere”martini-a.

Lei, chegode lapace dellaſiznta contemplatione babbia compaffione di noi,e ci raccomandi al Signo

re, acciò qmsto *vapore digloria bumana non c’impediſi*a l’aſpetto del vero Sole , mi raccomandi a...

tictta cote/laSanta Caſa,<"}’ ad ogn’uno inparticolare,pere-be io non tengo menoper Fratelli amore—

ſiwoliſſtmi tutti quelli della Congregatione loro,cbe quelli della Compagnia di Gierìc.Roma I 9.Mar—

*zo x 5 99.Come Fratello amore-vole.- Il Cardinal Bellarmino. Stando dunque in così buonema

ñ ni queſto negotio, fù finalmente dettando così il Divino Spirito al Vicario di Christo in ter.

' ra,a r 2.di Marzo del 1 62 :dalla bocca del Pontefice Gregorio XV-dichiarato Santo inſie

mecon altri quattro Beati, e nen con ſolenniſfima pompa celebrata la feſta della canonizaſi

'rione nel medeſimo giorno. "BM ~…~ _ _ - * ma (e:

. Giunta la felice nuoua a Napoliriempi la Cit-tà tutta di ſpirituale allegrezza per la dino
nom‘?-v cbe-portaua al Santo, di cuigià da; molti anni godeuajl fruttuoſo Istituçoçma partico—

larmente riempì di uno ſtraordinario contento,e di giubilo-cordialei ſuoi figliuoÌi,i quali da

Sì grata nuouä …fiſentitono fortemente ſpronati a celebrare con ogni maggior ſolennità la.;

ſua- ſestüz e con bt‘ì ſ q , ‘o ornamento ſodisfare alla díuotione, che effi,e tutta la Città por-,—

-tzruano al Santo Padrüä ñ dunque l’apparecchio, chea tale effetto ſi fece , del quale più

- abbaſſo ſ1 parlerà-Per. maggiqkmaaccxeſçegçla diuotapompa’stabüitnp di ,mandare in,…
‘i .Mem.Hifl.del/a Cong.dell'0rat.T0m~.²E-`Ì ' ſi ' F i Roma
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Roma un ricco ſtendardo: acciòche benedetto dalla Santità del Sommo Pontefice , 6c arric—

chito colla plenaria indulgenza nel ſuo ritorno ſeruiſſe colla ſua feſtoſa introduttione nella

Chieſa dell’Oratorio comedi preambolo alla ſolennità maggiore, che ſi diſegnaua di cele

brare per la Canonízatione. Frà l’altre cerimonie,che ſogliono uſarli nella ſolenniflima attio

ne dellaCanonízatione de’Santi(che ſono molte,e diuerſe) una è quella de’ ſacri ſtendardi, li

quali ſi ſanno di un drap di ſeta di color cremiſi di ſormaquad1*ata-,~‘ſregiati di oro , ema

gnificamente ornati di ori,di lacci,e francia di ſeta parimente di color ctemiſigutte le qua

li coſe non ſono ſenza miſtero,che per breuità tralaſcio di riferire , nel mezzo di eſſi cosi dal

l'una,come dall’altra facciata viene dipinta l’immagine del Santo canonizádo.Sono tali ſten

dardi di tre ſorti,ò pure ſi uſano per tre occaſioni, ſicome affermano li autori,che di ciò erat

tano. Alcuni ſe ne preparano nella Baſilica Vaticana,doue deue far l la canÒnizationen' qua

li appeſìin altoſtanno perpendicolarmente ſopra lo ſteccato, ò teatro,che ſi erge per la fun
tione in quella gran Baſilica; e ſogliono eſſer molti,ò che ſia uno il Santo da canonizarſi ì, ò

pure ſiano più]] ſin/ifrincipale perche ſi eſpongono questi ſtendardi non è un ſolo: poiche..

primierarnente viene per mezzo loro a dichiararſi, e publicarſi la ſantita della perſona cano

nizata, mentre nella Baſilica di San Pietro,che è la Metropolitana di tutte le Chieſe del m6

do,8c alla preſenza del'Vice Dio in terra ſi eſpone la figura,ò immagine del Santo dipinta c6

raggi,e con diadema,che ſono come nota,e carattere di ſantita,che non ſi attribuiſcono ſe.;

non a ca‘nonizati: onde cosi ſi bandiſce, e publica, che per tutto il mondocattolico ſegli deue

publico,& uniuerſal cultocome a Santo. Di più compariſcono questi ſtendardi coronati con

unagran corona,che ſcgli appende per drittura ſul mezzo di eſli per dichiarare,che quelÌSan-ñ

to è già di gloria,e di corona immortale coronato nel Cielo, e finalmente ſi eſpongono per

eccitare diuotaallegrezza nel numeroſopopolo,che vi concorre, e rappreſentandoſi al vìuo

il Santo in quell'immagine ſi propone agli occhi di tutti,affinche conoſca ogn’uno,che quel

lo è il Santo, che ſi hà da canonizareMa perche queſti stendardi reſtano ſoſpeſi nella Chieſa

del Prencipe degli Apoſtoli,nè ſi trasferiſcono mai altroue,per ſodisſare alla 'pietà,e deuotio—

nede’ fedeli ſi è introdotta la ſeconda ſorte de’stendardi: acciòche queſti poſſano eſſere ſo

ſpeſi nell’alma Città di Romanelle Chieſe particolari de’Santi canonizatixdoue ò ripoſano i

loro corpi,ò pure viuono i loro figliuoli,che hanno abbracciato il loro Iſtituto , ad iſtanza dc"

quali è canonizato il Santo,che però l’iſteſſa mattina che ſifi l’atto ſolenne della canonizag- ~

rione ſono portati in i proceſſione dentro l’accennato ſteccato i medeſimi ſtendardi dalle per-'r

ſone più principali,che di quell'Iſtituro ſi trouano in Roma. In quella de’ cinque Santi , della

quale parliamo lo ſtendardo de’Santi Ignatio,e Franceſco Xauerio ſii portato dal Padre Ge- ’

nerale dellaCompagnia di Giesù: quello della Santa Madre Tereſa dal Generale parimente

della ſua Religione; quello del Santo Padre dal Prepoſto della Congregatione di Roma-r.

Nel giorno poi ſeguente parimente con proceſſione ſi và di nuovo a San Pietro per riceuere

i'accennato ſtendardo,doue dal Canonico,che hà celebrato il veſpro parato con piuiale s’im

cenzafl ſi conſegna al Generale,ò Prepoſto,che accompagnato da altri Padri lo conduce alla.

deſtinata Chieſa-,iui ſono aſpettati da un Veſcouo parato pontificalmente co' ſuoi miniſtri, e

da parte de'Padri ’di quella Caſa,ò Monaſtero,eſſendo anco ſolito,che vi aſſiſtano Cardinali

aſſettionati dell’Iſtituto,8c all’auuiſo, che già lo ſtendardo è vicino , eſce tutta l’eccleſiaſtica

comitiua fuori della porta principale ad incontrarlo , e’l Veſcouo fatto cosi prima , comedo—

pó-profondo inchino,l’incenſa,e poi ſubentrando per di ſotto l’iſteſſo ſtendardo ſe ne paſſa al

aparte poſteriore,e prende in mano i fiocchi, che da quello riccamente pendono . Entra in

tanto tutta la proceſſione in Chieſa,nel mezzo della quale ſtà preparato un’Altare portatile

co’ſuoí ornamenti di croce,e candelieri; ſopra di eſſo fi erge lo ſtendardo , e di nuovo incen

ſato s’intona dal Veſcovo il Te Dem” dicendoſi alfine il verſetto Orapra ”ob-'s Santi’: N. e ci

tandoſì dal Veſcovo la propria oratione del medeſimo Santo ſiſtemiina così quella divora:.

{untione tirandoſi sù lo ſtendardo nel luogo,dove deVe ſtar ſempre ſoſpeſo. A queſt’ attione

concede il Sommo Pontefice plenaria indulgenza à tutti coloro,che accompagnano la pro

ceſſione, e viſitano la'Chieſamellaquale è ſtato introdotto. Ma quando il Sommo Pontefice

”pol maggiormente ingrandire la gloria del Santo canonizaro,e ſi compiace di favorirel;111211
i .i‘- . ~ ` - LëfſiP’ëfl-flm l ,… .kg c e
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che Cit cà prin cipale,c ſodisſare alla ſua divorione ſuole inviare un cóſîmile stendardo fuori di'

Romazacciòche con ugual pompafia in quella Città ricevuto, come ſi ſuole ſare in Romania]

modo poco E narrato,& aprédo il teſoro della Santa Chieſa ſuol cócedere Indul enza plena.

n'a a coloroth aſſisteranno all’introduttione del medeſimo nella Città, e Chie a oue è da.. -

lui destinato,e queſta è la terra ſorte di ſtendardi,ſìcome al principio accennammo. Volendo

dunque il Sommo Pontefice Gregorio XV. promovere maggiormente la gloria del Santo

Padre FLLXPPO,C con ecceſſo di benignità favorire la Città di Napoli, e laChieſa dell’ Orato

rio della medeſima Cittá, 8t ancora la bella Firenze patria del Santo ,— 8t il Sereniſſimo Gran

Duca di Taſcam Signore di eſſa ſette giorni doppo la ſolenne Canoniaationeflioè a 1 9. di

Marzo ſi potrò la Santità ſua alla Chieſa nuovadove celebrò meſſa,& ivi doppo d’haver of

ſetto il Divin ſacrificio gli furono preſentati due nobili, e ricchi stendardi l’uno deſtinato al

Gran Duca-,l’altro all’Oratorio di Napoli, che furono da lui benedetti,& indi a quattro d’A.

prile ſpedi un breve, nel quale concedette plenaria indulgenza a tutti coloro , che accompa

gnaſſero la proceſſione,colla qualedovea introdurſi ſolennemente in Napoli. Havendo dun

quecolla ſacra mano data a gli ‘accennati stendardi la benedittione il Sommo Pontefice.),

quello deſtinato per lo gran Duca ſu con ſolenne proceſſione trasferito dalla Chieſa nuova;

in San Giovanni de'Fiorentini portando in quella ſuntione le reliquie de’capelli del Santo il

Padre,Preposto della Chieſa nuova ſotto il Baldacchino,dietro al quale andava l'Ambaſcia

dore di Firenze con molta nobiltà con torcie acceſe,& arrivata la proceſſione in S. Giovan

ni ſù incontrato lo ſtendardo, ele ſacre reliquie da tte Cardinali della natione, cioè Bandini

Barberino,& Vbaldino,& il Veſcovo di Piſtoia pontificalmente veſtito lo ricevè , e l’intro

duſſe in Chieſa. Mentre queſto stqndardo :indaga attorno per Roma: poiche la PTOCEffiOlÎLJ

fece un aſſai lungo giro eſſendo tutte le ſtrade per dove paſſava nobilmente omate ſi com_

piacque il Santo di far molte gratie.

L'altro deſtinato per Napoli ſù ivi decenternente inviato; ſîi ſtabilita la giornata dei r 7.

di Giugno per lo ſolenne ingreſſo_ Giunto per tanto il deſiderato giorno ſù inalberato lo ſic"

dardo nella Chieſa diSanta Catarina a Formello 'de’ Padri Predicatori della Provincia di

L0mbardi'a,e ſu ſcelta queſta Chieſa per eſſere vicina alla più nobil porta della Città, per la

quale ſi entra venendo da Romaxſſendo ſempre ſolito in tale occaſione di eleggere la Chieſa

più vicina alla porta per mostrare quanto piùſi può al vivo , che quello è venuto da fuori,

cioè a dire dall’alma Città di Roma . Ed in queſta cÒngiontura cosi per particolari ragioni

conveniva:poiclie ſe il Santo le primitie dello ſpirito ricevè nella Chieſa di S. Marco di Fi

renze da' Padri Predícatori , giusta coſa era, che queſto ſuotrionſo principiaſſe dalla loro

Chieſa. Non potè in quella occaſione il picciol gregge de’Padri dell'Oratorio per eſſere p0‘—

chi in numeroj, e la maggior parte occupati nella propria Chieſa , dove terminar dovea la

proceſſione,'accompagnar lo stendardo: ma ſupplirono co’loro figliuoli ſpirituali,e con altri,

che convitarono per rendere coſpicua la ſolennità. Furono dunque nella Chieſa dell' Orato~

rio radunati i fratelli di tutte le Congregationi, che in eſſa ſono,i quali paſſavano il numero

di ſettecento. Di più ſu invitato il fiore del Cleto, e i religioſìſiimi Padri Cappuccini,che per

l’antica amicitia del loro BeatoFelice col noſiro Santo più che di buona voglia ſi oſſei-irene

pronti a concorrere alla ſua gloria. ln oltre fit pregato il Reverendiſſtmo Capitolo dellaCa

tedrale cogli Hebdomadarii della medeſima, e Seminario a volere honorar‘e la ſuntione , il

che volentieri ſi compiacquero di concedere per la divotione, che al Santo portavanoGiunr,

ti per tantoiSignoriCanonici in Chieſa, eſermatiſi attorno all'Altare portatile collocato

l’arco della Cupola, ſopra il quale era eſposta la flatua del Santo colla ſua reliquia,che

&Queſiti-e portata in Santa Catarina, e di là inſiemecollo stendardo ricondotta in Chieſa;

fi dl? incipio alla proceſſione. Precedevano dodici trombetrieri regii riccamente.

Vestlflflnü uivano dodici giovanetti della Congregatione di San Giuſeppe di nobile-..0

”Petto VC‘stiü 7 f Î ì i cſi-tel ’argento con un giglio in mano protestandoſi di eſſer come

P3881 del Santo* -- ` ”Stein per gli habiti,e per il geroglifico,ch`e' haveano in mano

rappreſentavano il de' ‘ 7. o gli altri iovanetti della' me

deſima Congregatione o - , ` ‘~ o a queſta vcuivano quindici /
ſſ _ muſic!
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45 . Memor.!-Irſlau della Congreg; dell’ Oratorio ,

' ' muſicí vefiiti anch’eſſi di-belliſlirni drappi di tela d’oro , che pèr‘iítfada ’co‘r'rca'ntiei dia lle;

grezza celebravano le lodi del Santo, e colla ſoavità de’loro contenti rendeano più giul iva;

_ e feſtoſa la ſolennità. Indi ſeguivano gli altri fratelli delle .già accennare Congregationi, poi

.i Padri Cappuccini,clie paſſavano il numero di ducento,e ſinalmente precedendo il Sem ina

vrio,e gli‘ Hebdomadaru veniva ilReverëdiſs.CaPitolo,doppo il quale ſotto ricco baldacchino

di tela d'argento donato a queſto effetto da un divoto , il quale era ſostenutoda-ſei Sacerdoti

.vestjti di pivíale,era~portata lastatua del Santo tutta ricoperta 'di gioie ſopra gli homeri da.,

quattro Sacerdoti veſtiti con dalmatiche.Dietro di eſſa camina'vano ſette Veſcovi con torcie

in mano appreſſo a’quali ſi affollava numeroſopopolo. Giunſe con sì bell’ordine la ſolennu

pornpa in Santa Caterina, dove eſſendo dal Padre Priore incenſata la statua cantaröſi da mu.

ſìci le litanie,& all’invocatione del S.Padre, il di cui nome ſ`u tre volte replicato , ſil moſſo lo

stendardo,eſsëdoui preſente il P.Pr'eposto con altri quattro Padri di Congregatione,che con

cotta erano preparati per accompagnarlo. Coll’isteſs’ordine ſi diè principio di nuouo alla.;
proceſſione,incontrando per le ſlrade,per le quali paſſaua nobiliſſimi apparati,e ricchi Alra-ſi

ri,fr a’quali ſpiccaua maggiormente quello fatto dall’inſigne `Caſa della Santiſſima Annun—

tiata,che eſpoſe fuori a tale effetto le ſue ricchiſſime ſuppellettili,ei ſuoi pretioſiſſimi argen

ti, de’quali tanto abbonda quella non meno pia, che douitioſiſſima Caſa. Applaudiuano in—

.ranto i diuori cittadini, per le caſe de’quali paſſaua lo ſlendardo col rimbombo di replicare

ſalue di mortaletti. Ritornata nella Chieſa dell’Oratorio la proceſſione fù collocato lo stCflv

dardo nell’Altare portatile già accennato ,- 8c eſſendoſi cantato ſolennemente il TeDmm ſi

terminò quella ſacra ceremonia,che fù comepreambolo della ſolennità della canonizarione,

che douea celebrarſi. Nella martina ſeguente per diuotiÒne del popolo, che frequente con-q

correa per venerare lo stendardorestò sù .quell ’Altare ſpiegato: ma il dopo pranzo douendo

darſi principio alli primi Veſpri della feſta fu ſoſpeſo ſu’l medeſimo arco della cupola douu

,per la‘gloria del Sánto' ſuen'tólò, ſino' a tanto,c-he dal tëpo,che ogni coſa conſuma :ſu logoraró

Era la Chieſa. per la ſacra pompa,che douea in eſſa celebrarſi per eſſere stato -il -Sanro Fon,

.datore aſcritto nel catalogo dc’Sanri tanto di dentro quanto di fuori vaga , e ſuperbamente

ornata,eſſendo la facciata di fuori di finiſſimi arazzi,di ſi‘egi, e di artificioſì quadri abbellita',

{Se in mezzo del frontiſpício di_ eſſa in un vago cartellone leggeaſi questa iſcrirrione : Saneîo

PHILIPPO Nerio Congregationir Oratorii eonditori. @adremi-ati: prima-o; Ecole/i; Inflitutifv

Vrbem exemplír Apcstolieirprbem ingentium oirtutum,ó' miraeuloru'mfamaflalum meriti: am,

pliffimir comple-ver” Patrer, Congregatione': Oratorii P. la Chieſa poi , e ciaſcheduna delle ſue.:

pareti eranodi ricchiſſimi-drappidi ſeta,& oro .vagamente ricoperte.Pendeano in eſſa con or,

;dinato ſpatio dlstll’ltl molti quadri,ne’qualierano rappreſentate le attioni più heroiche del

.Santo,ei ſuoi più celebri miracoli,e da tratto in tratto ſi leggeano elegantiſſinii verſi, e-com-.ñ

poſitioni particolarmente nel fronriſpitio della porta maggiore ſi leggea queſt’ iſcrittione.

-PHILIPPO Neria in;.Cali;er relato a Gregorio XV. Ad o‘fiendendam imaginem aliquam eius eee

"lg/lis triumpbimaximiſheratſſmistmpiterni. Patrer Congregationir Oratorii. P. l’altrecoſe per

~ *eſſere io stud-ioſo della brevità volentieri tralaſçio di-rninutamente deſcrivere. All’ornamen

Fo'della Chieſa con pompa uniformecorriſpondea la ſoavit-,Zì .della muſica,chez in tutta l’otta

.va ,co’si alla Meſſa ſolenne,come al Veſpro dava‘grariſſimo trattenimento alle orecchie-della

;moltitudine frequente di popolo,chc ſi -affollava per ador—are il novello Santo,e per concorſi

rete colla ſuaaſſistenza alle ſue glorie. - Dopo il Veſpro in_ tutti gli ottozgiorni da eccellenti

.-,Predi'catori di varie Religionifurono recitare eloquentiſli‘me,öc eruditjſſimeorationizpanegizñ

«ri-che, ,traîquali paſsò .un ſanto sforzo, e garadi eſaltare il merito,e la gloria del:Fancal’adrg

;ecimprimere nel popolo _un concetto grande della ſua gloria ſublime: atei?” così confidi

.dp nella ſua‘ perentiſlima-_interceſſione .ſi rendeſſe più c-apace,-,ediſpoſlo a‘r’leVEre gli eſſerti

…della ſuabeneficenzadicome poiche ſi compiacque il Santggſ per-are in quella-occa

,fiopediverſe ratie,e miracoli; Pertreſere da tuttala Città {arduo {fatte copioſiſlime lumi»

marie-,Be altri uoehileParticolannente la gran cupola del Teſorodell’ Arciveſcovado dedi

.cato al granMartíroepqtìqitlffixno ?ſarettore San Gennaro fùye‘dura _vaghiſſimamente il;

;luminatach varii drum dl lumi artificio‘ſamente_diſpoſti, Al ſuono delle campane ,~ di tutte

' i ~ ` le

 



" Libro I. Capo xn.

le Chieſe ſaceano ecoſonoro trombe,flauti, 8c altri iſtrumenti in varie parti della Citta, ani!

mati Più che dal fiato,dalla divotione de’cittadini. Finalmente ſicome nell’ occaſione del la

Beatificatione del Santo furono così da’ſuoi figliuoli, come da altri ſuoi divoti con molta…

ſpeſa offerti nobiliſſimi donativi; così in queſta congiontura non ſù pigra la li beralità de’ me

deſimi. Dalla Congregatione fù fatto un parato nobiliſſimo di paliotti di Altare, e di piane,

tc per tutte le Cappelle al numero di quindici di tela d’oro aſſai ricca Con un fregio viſtoſiſſi

mo di ricamo,nelle quali ſi ſpeſe la ſomma di tre mila ſcudi.Da altri divoti furonodonate la#

padi d’argento,calici,& altre ſacre ſuppellettili,che aſceſero a molte migliaia di ſcudi, sichc

da ciòſi può perfettamente conchiudere,che la pia,e religioſa Partenope ,non cede ad alcuó'

na dell’altre Città nella di’votione,& oſſequio verſo del Santo Padre Filippo.

Dopo la canonizalione del Santo è elettoparticolar-Prot”tore,e Padrone:

dalC[ero Napolitano, epoiſhceefflvameme dalla Cilla di Napo/i. ’

' c A P o Xll. "

Ebene negli antichi ſecoli della Chieſa quaſi tutto il popolo Chriſtiane viveſſe confor

mele regole del Vangelo: onde perciò quei feliciſſimi tempi tanto abbondauanodi ,

Martiri, di Confeſſori, di Vergini,che popolarono la trionfante Chieſa,& illustrarono la mi.

litante contandoſi un popolo per così dire di Santi-,fra quali ſpiccavano come Stelle mag

iori tanti Santiſſimi Preti,Diaconi,& altri dell’ordine Eccleſiaſtico ſecolare, ſicomene fan

mo fede i Martirologii, 8c altri autori, che ne hanno per gloria del Cleto ſecolare compilati

intieri volumi: pure raffreddataſi nel opolo Chriſtiane col correre degli anni la primiera,8c

antica carità, anco nell’ordine Eccle laſtico eraſi rimeſſa quella eſatta diſciplina , che conve

niva al ſuo ſtato, e che ne ſecoli traſandati l'havea reſo cosi glorioſo. Quindi è, che ne i ſecoli

:noi vicini pochi dell’iſteſs’ordine erano in tal maniera viſſuti,che haveſſero meritato il ti

tolo , e gli honori di Santo. Che però havendo il Santo Padre Filippo reſtituita per così

dire la gloria al Sacerdotio colla ſua vita illibata,e con le ſue heroiche virtùwnde havea mee

ritato di eſſere collocato sù gli Altari,& havendo cosi strettamente incaricato a ſuoi figliuo

li,che perſeveraſſero ſempre nello ſtato di Preti ſecolari,nel quale havea egli col ſuo eſempio

moſtrato. poterſi giungere ad una eſimia ſantità, il Reverendiſſimo Capitolo, e’l Cleto Na

politano, a cui era ſtata ſempre cara l’eccleſiastica di ſciplina,ſtimò di protestare le obligatio

ni,che perciò profeſſava al Santo, & acciòchc in lui ſi conſervaſſe per ſeinprela medeſime…,

ſenza ammettere mai larghezza, ò diſcapito, volle eleggerlo ſuo particolar Protettore: ma

motivi più ſpeciali lo ſpingeano a queſta elettione,l’havere il Santo, mentre ancora la ſua..

Congregatione di Roma era bambina, ſofferto di privarſi del Tarugi , e degli altri ſuoi com

pagni,purche veniſſero a propaginare in Napoli il ſuo Iſtituto , l’eſierſi a queſto dato princi

pio nella medeſima Chieſa Catedrale non ſenza particolare allegrezza, e ſpirituale emolu

mento così del Capitolo, come di tutto il Cleto di Napoli aggiungeuano loro nuovi ſtimoli

per rendere in contracambio al Santo queſto tributo. Radunatiſi dunque i Signori Canonici

a 6. di Giugno del r 626. fù ſtabilito, e conchiuſo di eleggere per loro Protettore il Santo

Padre Filippo,& aquesto effetto oltre i Signori Cellararii furono deputati quattro de'Signoó.

ri Canonici di ciaſchedun’ordine:acciòche dando parte della loro riſolutione all’llluſtriſſirno

Signor Cardinal Arciveſcovo ſi procedeſſe poi a far l’atto della ſtipulatione . Partecipare-no

i Deputati al Cardinale Arciveſcovo la loro pia deliberatione, e ſe ne compiacque non poco

preſtando di buona voglia il ſuo beneplacito , e conſenſo. Indi eſſendoſi a 2 s. di Luglio del

162 6.nell’anno terzo del Pontificato di Vrbano Vlchonuocato il Cleto ſeguì la ſtipulatio

ne della Padronanza eleggendo il Santo per loro unico , e ſingolare Protettore , e nel mc

deſimo iſtrumento aſſegnarono i ſeguenti motivi da me accennati poco ſàa’zzuod miadbtu* w'

.venr cum Patrerſizor Rom; ad CongregOratoriifundandamNeapolim mzſit-,ſimm quotidiano-*um

firmonü irstitutam in Cathedrali Eeelç/ìaper Franc-;ſenno MariamTanrn/Îrmz, quiz-017m S. RJ.,

Car



'48 Memor. Hiſlori della Co‘ngreg.jdell’0rarorio

cardinali; fuitjyzitiumſflmerejn eaqne magno ipſim Capitilli,Cleriqne íotim gandio,ó²fl›iz~îtná—

li eÌnOÌumento ab eodein Cardinali;efteriſqne Patribnrprotrabi "UOÌletfl-'Zlm etiam Sanít'iſſimux P4:

z” i” id tata A”;ſie; tempore intenderit nt doéirina, aóiione, _oi-zioqueſanfiitati: exemplonnot-añp

quadam razione toti Ecclçſigac Cleropreciſateſecnlariffir‘ef/idio eſſetm* admnaento, atqrteproptereez

inſiatupresby teristcnlaris,Ò‘ wimreperpetzeo,ó* mori elegeritydemque_ icgffiittetitm aſnitpmpema

iuſſerit retineri, id aſſecntm Mſi widetm', Ictſieuti Clerzcornrnſècularmm in terra/è virtntnnſi.

omnium exemplar qllendit., ita eornm in egli:peculiari: conflituturſit 44W9FîtuſoÒS.QLCsta 'elec

tione poi dall’isteſſo gran Pontefice Vrbano Fu confirmata,e con .un ſuo breve ſù‘conccſſo,chc

la festa del Santo foſſe nelCalendario Napoletano reg1st1*ata,edeſcr1tta,e che da indi innan—

zi ſì celebraſſe da tutti per obligo lîofficio,e lameſſa'di San’FluPPb_tanquam de Patronoſub rie

t” duplice'. Di più l’isteſſo Reverendiſſuno Capitolo,e Clero Napolitano preſentò un belliſſi

mo stendardo con l’immaginedel Santo,d1nan21 al qualeeradipinto l’isteſſo Cleto ſpoſto in—

ginocchio,cheadorava il ſuo novello Protettore: poi nel giorno della ſua festa in_ testimonió

della ran divotione, che portaua al ſuo S. Protettore cominciò d’allora, e ſeguita fin'adeſſo

a pre entare nella meſſa ſolenne un bel cerco facendo la _ſuntione uno de’Signori Canonici

Deputati,& il Deputato del Cleroaccompagnati da altri Eccleſiastic1.Da queſto oſſequio fi

cóprende,che non ſi è punto _intepidita la diuotione del Capitolo,c Cleto Napolitano verſo

del Santo collo ſcorrer degli annpma fervoroſa perſevera ſinora-d hogg1,e per non hauer,che

_ cedere ai loro anteceſlori gli hodierm Canonicl(la pietà de'quali,e la diuotione verſo de’ſuoi

Santi Padroni resta troppo autenticata colla nobile ristauratione dell’antichiffima Baſilica;

della Vergine,e Martire Santa Restituta, rinouata , 8c abbellita in questi ultimi tempi , la…,

.maggior partc a proprie ſpeſe)_per rendere al mondo un nuouo attestato del loro diuoto af.

ſetto al Santo Padre Filippo, ripenſando prima frà loro ſteſſi in che reſtarebbe maggiormene

te nella loroPatria glorificato il Sáto, deliberarono inſieme col Cleto di chiedere con efficaci

iſtanze al regnante Sommo Pontefice Innocenzo X II.che fi degnaſſe di concedere,clie da indi

innanzi l’Officio del Santo foſſe dal Clero Secolare Napoletano recitato con rito doppio

di ſeconda claſſe . Et in fatti a sì potenti preghieri condeſcendendo benignamente il Sommo

Paſtore, diede la facoltà, che ſotto tal rito ſi celebraſſe dal Clero Secolare, in riguardo di eſ’.

ſere ſuo unico, e ſpecial Protettore l’Officio di S.Filippo ,ficome può vederſi dal &guentu

decreto - ‘

NEAPOLlTAſNA. ;

VM Clerm Seen/ari: Neapolitanm ob ingentia , Ò‘ffiecialia beneficia ope , (9* infernffi‘m;

Sané'ii PHILIPPINERII in die: ci Deo Opt.Max.acceptafilpplieaverit Sant't'iffimo Domi

no Noſiro Innocentio Papa’ XILutfacultatem tribtceretfestnm ejnſdem Sanéli celebrandiſin—

' gnlis anni! cum Officio, ('9‘ ſab rita duplicificnnda Claſſir , è‘ S.milifflmmficpplicem—

libellnm ad Sacrornm Ritieum Congregationem remiſèrit : Eadem Sacra Congregatioreferen

te Eminentſſmo, Ò‘ Reverendiſrimo Domino Cardinali Vrffino Arcbiepiſeopo Bene-ventanogra

tianz concedipoffi' cenſnit..ſiSanó'liſíimo wiſmnfuerit. Die xo.Septembri.t 1 69 1 ,
Etfaflo de pradie‘tir verboper meSecretarium cum Sanciiſrimo , Sanóſilita: Sua benigni an

nuit. Die 2 9.ejuſdem men/ir Septembrir, (’9' Anni I 69 l -

- a A.Cardinalis Cybo.

Loco 4X* Sigilli. .

- . Ioſepb Val/emana: Sac.Rit.Congregat.Secret.

. Ma non ſolo gli Eccleſiastici dell’inſigne Clero Napoletano vollero viuere ſotto l’ombra

del gran Patrocinio di FiliPpo già glorioſo nel Cielo ; poiche la Città tutta , e’l Regno defi

derarono di haverlo per loro univerſal Protettore . Gia molte Città del Regno di Napoli ſe

;l’haueano eletto per Padrone, 8c Interceſſore appreſſo Dio; ma eſſendoſi poi radunato nel l'

anno x 6 28. il General Parlamentoper trattare publici affari, e negotii di molta importan

zza,.così in riguardo della Cattolica Maeſtà-del Monarca delle Spagne , come per beneficio

dell’istcſſo Regno, conſiderando iDeputati della Fedeliſſima Città, e Regno le molte, e tile.

-vanti gratie,che ſi degnava 11 Santo d"impetrare dalla Maestà dl Dio a beneficio di eſſo , L,

› .che viuente fi cmcoumcmîO dl habitarç Per qualche tempo nel medeſimo Regno , cioè a

i .- dire



-' Libro l. ’Càpo XI.Germano, e che nella Città di Gaeta ivi vicina ſpeſſo andava a sſogarei ſuoi divoti aſſetti

dinanzi al ſuo Si nor Crocifiſſo, che nella Chieſa della Santiſſima Trinità ſituata nell’aper

tura prodigioſa iquel monte ſiadora, e che ivi_ allettato dalle diuine dolcezzezche guſtaua,

auido più i celesti,che di terreni teſori, determinò d’abbandonare la mercatantia mondana,

alla quale ſuo Zio diſegn‘aua di applicarlo,e che di più ſi era degnato ancor vruente di fano,

rireſpecialmente queſto Regno, mandando il Tarugi a ſondare la ſua Congregatione nella..

Città Metropoli di eſſo, per le quali ragioni ricono ceuano eſſere non poco obligaro al San..

to tutto il medeſimo Regno; che però per ſodisſare in parte al molto,che ſe gli douea; ſtima

rono, che dal general Parlamento doueſſeeſſere acclamato per uniuerſal Padrone,e Protet

tore di tutto il Regno . Eſſendoſi tal affare propoſto a 2 5. di Maggio dell’anno ſteſſo 16 z 8.

ſerui anco queſta giornata,che era appunto la vigilia della ſua ſeſta per maggiormente ſpro
nare quel pio , e nobile conſeſſo a procedere all’elettione , ſìcome in fatti ſegui ì, e coſta..

dagli atti del medeſimo Parlamento, parte de' quali attinente al noſtro Santo, mi è parſo di

qui inſerire. Dice dunque così: Igitur inter alia: Carli Sanéîox ad baneproteé'i‘ionempropqſitor,ae

eleéìorfuit Gloria/ì” S.PHIL[PPVS NERIVS Cangregationir Oratorii Fundatorflue ein/ga‘ bie

Napoli dieitur Patrum Geroniminorumquod nomenſortitifimt , eo quod Rom.: eadem Congrega

tia ab ”dem S.PHILIPPO fundata in Eccleſia Sanſx'i Hieranymiſpirimalia exercitia quotidiana

Imberi capra/it . Cui”:proteá‘ioni nimimn ron/idem Civita: cade”: , ae Regnum totum 0b innu

meragratiarum , ae miramlorum dona , quibur in die: ejm meriti: , ae intera/?ione mmulatm* ,

prefer-tim eum ea die, m' bora vigilia habent!” eiurſhllemniſiimcflstivitatir , qua de boe (nando

ad Curie/Ze Regnumfeliei/.iiinum conſilmmavit tradita”: . Ideà ipſimet Domini Deputati elegerîit;

aeclamaoerunt, ae invoraverunt in Patronum, Aci-00mm”: , (9‘ Proteéîorem katia? Regni eumdem

Giorio/um S.PH1LIPPVM, cogitanterprfcipuèſirſèperf/òluturor aliquadgrati animiſignum, quo

ergo Sanflumſe dminéîo: Uli eagncffèunt, tum quodS.PHlLIPPVS in bfljm Regni Civita”, que

Caimi{fler&Get-manu”: inprincipio huim Regni [cent-1,1” babetur in eius vita,primitiisſj›i ñ

rita: decorati” a Deo fuerit , qui pqflea memor gratis bui”: ſibi a Deo e011.”g , nel”: alter

[amb Patriareba, qui in Betbel àDeo *ui/ioneſeal-e donati” a terra Calumpertingentir ,per quam

Angeli aſia-debe”, è‘ Jeſcendebant ibidem altare conñruxitgratimdinir monumentum,ita San—

é’i‘ur Pat” in ha: prima ejuſdem Regni Civita” Congregationem Oratoriiper Patrem Franci/i'm”

Mariani Tanrtgflumſìmm Alumnum, Ò'ptyiea S.R.E.Cardina1emſiib anna I 5 86.fluid-mit ,per

quam Congregatione”;fi'uitur quotidie Civita: eadem, ae Regnum quotidiana *verbi Dei[medica—

lione, Saeramentormn administratione, è* oratione communi, que triaſùntpropria ein/dem Sané'ſi

IrfflitvtiÈxercitia, eum tanto animarumpmfeéîfl, (9* eterna/blu”: can/èqzmtione . Idi-ogm ad per*

petuam bui”: eleéîionis memoriam eidem S.PHIL]PPO tanquam legitimo tati”: Regni Patrono,

Ade-varato, ae Proteäaripromittunt totiur Regni nomine omnes bono”: , invoeatianer , acpreroga

tivar, qua aly': Aduaeatir Proteéîoribm, ae Parti-ani} exhibenmr, ae exbiberiſòlent, ”Pro-'rido

pq/lularzmt de bi: omnibmſieri aóiurpublieor,Front inprafintiſinnt per me Notarium,Ò'e.

(Delta electione non hebbe il ſuo effetto per eſſerſi poco dopo promulgato ordine dalla

Sacra Cógregatione,che per eleggerſi un Säto in Protettore di tutto il Regno ſia neceſſario,

che tutte le Città, 8c altre Terre debbano ſpecialmente concorrere all'atto dell’elettionu.

Che però vedendoſi,che non potea ottenere il deſiderato ſine l’Eccellentiſſima Città di Na—

poli per ſodisſare alla ſua diuotione, volle eleggerlo per ſuo particolar Padrone, e Protetto

re.La onde eſſendoſi nell’anno 1646. radunate l’llluſtriſſime Piazze ‘della Città di Napoli,

ciaſcuna ſecondo il ſolito nel ſuo proprio Seggio ,confermarono per quel , che toccaua alla...

Cittàl’elettione fatta dal Parlamento Generale , 8: eleſſero di nuouo per loro Padrone, e

Protettore il SantoPadre;indi nel 1 666.fù accettata ſecödo lo ſtile uſato dal Cleto Napole

tano Vga—Rione, che già ſino dall’anno i 62 6.10 godeva per ſuo ſpeciale Protettore. -E final

mente WTìWattanedall’Eminentiſlimo Cardinale Innico Caracciolo Arciueſcovo di

Napoli, 8c a ` __ ` g dell'illuſtriſſimo Monſignor D.Gio:Batti\ta Creſcentio Procuratore

della Fedeliſſima .ittà di Napoli a queſto atto ſpecialmente coſtituito, ſii la detta elettione

' approuatíhe confermata dallaSacra Congregatione de’ Riticon ſuo decreto de’ 28. di Gen- _

naro del 1 668. Si moſſe l’Emiiìentiſlimo Cai-d' , non ſolo dall’anticar‘dinotionÒChC P01‘

Mem.Hi/l.della C0ngr.dell’0rat.Tm.II. ì.: i_ ‘f p7. G ta. ‘
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. e di gërne incaſtrati, e

tana al Santo.- ma perche nel viaggio, che fece da Roma a Napoli per prendere il poſſeſſo del

ſuo Arciveſcovado,ne ſperimentò la protettione , poiche eſſendo non molto lontano a nau

fragare vicino leCaſe nuoue in un ſandalo,nel quale viaggiauaiè voto al ſuo gran Pr0tetto—

re di accettarlo per Padrone della ſua novella Spoſa,ſe lo liberavadaquel pericolo,& hauen—

do ottenuto quanto bramaua nell’arriuo,che fece a Napoli,dichiarò la ſudetta elettione.Ap

prouata dunque la medeſima dalla Sacra Congregatione,come ſi è detto , Fu ſcelto il giorno

z 5.di Aprile dell’isteſs’anno per prendere il poſſeſſo, 8: eſſer ammeſſo al conſortio degli altri

Santi Padroni della medeſima Città. Che però a tale effetto ſù fabbricata a ſpeſe della Con—

gregatione una bella statua di argento del Santo di valore di mille ſcudi, nel di cui petto ſi è

collocata una Reliquia dell’Interiora del Santo, 8c eſſendoſi stipulati molti istrumenti ſecon

do l’antico ſìile; fù la medeſima Statua introdotta proceſſionalmente nel Duomo , e portata

sù l’Altar‘Maggiore di eſſo; indi ſii trasferita nella Cappella del Teſ0r0,doue ſi ſerba coll’ai

tre Statue de’ Santi Protettori,eſſendo in quella ſuntione ſuperba,e riccamente adornata la...

medeſima Cappella, e sù l’Altar Maggiore di eſſa eſposta la Statua,che contiene il Sacro Ca

po del gran Martire S.Gennaro principal Protettore della Città . Da questa Cappella ogni

anno nella vigilia del Santo ſi porta la medeſima Statua proceſſionalmentc nella Chieſa..

dell’Oratorio, dove ſi ferma, e ſi venera per tutta l’ottava , riportandoſi poi colla medeſima

ſollennità . Nel medeſimo giorno vengono i Signori Eletti,che rappreſentano l’Eccellentiſ—

ſima Città ad aſſiſtere publieamente al Veſpro ,’e dopo di eſſerſi intonato il [Magnifica: , pre

ſentano per testiſicare la loro divotione al Santo Pretettore ſette torcie di bianca cera vaga

mente lauorate . Inoltre nella medeſima Cappella ſù da Padri in una nicchia collocata una.

non meno vaga, che magnifica Statua di bronzo,che rappreſenta il Santo in habito di Sacer

dote , quale inſieme con quelle degli altri Santi Padroni abbelliſcono non poco quel San

tuario .

Del/c Sacre Reliquie , colle quali Sar-ricchi”: la Claicſh dell’Oratorio
i di Napoli .

L CAPO XIIl.

’ La Chieſa dell’Oratorio di Napoli di pretioſi argenti arricchita, che coll’a‘rtificioſo la

E uoro rendono più stimabile la materia de’ ſacri vaſi destinati immediatamente per il

Corpo,e Sanguedel Signore Sacramentatozdi più alcuni di eſii ſono lavorati d’oro maſſiccio,

, nalmëte è douitioſa d’ogni ſorte di ſacra ſuppelletile, in cui gareggia

colla pretioſita,l’artificio:fiche tutto quello,che appartiene al culto Diuino ſpira magnifice

za, mercè alle oblationi de’ fedeli,e particolarmente de’Padri steſli dell'0ratorio,che delle-a

priuate loro ſacoltà,e domestici patrimonii,ò hanno iſ’cituito heredeChristo,òpure la miglior

parte de’medeſimi patrimonii háno in loro vita impiegata nel culto,e gloria dellaMaestà ſua,

e del ſuo Tempio . Io però non voglio punto fermarmi a deſcriuere minutamente tutto ciò,

bastandomi ſolo di hauerlo accennato: ma non poſſo già paſſare ſotto ſilentio l’altre ſue più

nobili, e più stimate ricchezze, che ſono le Sacre Reliquie, dalle quali più che dagli argenti,

e dagli ori reſta ella arricchita , per opera particolarmente dei duegran Cardinali della meñ

defimaCongregatione Tarugi,e Baronio,che par che faceſſero a gara in arricchire di pretiofi

teſori laChieſa dell’Oratorio di Napoli . E primieramente dal Tarugihereditò la Congre

gatione di Napoli una Crocetta d’oro, nella quale è un pezzetto del Santiſſimo Legno della

Croce, della quale ſi fece mentione nell’historia della ſua vita con occaſione di riferire mol

te gratie, che Iddio ſi compiacque di concedere per mezzo ſuo, e della ſede,che perciò ad eſſa

haueano . Della medeſima riferiſce due coſe aſſai belle in una ſua lettera il Cardinal Tarugi,

ſcritta a gr .di Marzo del x 6 0-7.al Padre Tarugi Tarugi ſuo Nipotedopo di havergliela mau

data in dono,lc ſue parole ſono queste:M01ta Ram-md” Nipote .amatiſſimo . 91m] Legno della

{antiſcisz Croce, di! i0 ['be donata in quella Croce d’oro. il Signor Cardinal Baronio,mmtre tra

‘ ~- **Ze ’4" P"
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Libro I. Capo XllI. i 51

Padre/?mpzzffi the”; dalSignor Cardinal d‘Araeeli, ó‘ è di quello, ebefie tro-vato nelfipalero,ó

,m Pad”, cb, [aparto‘ſmarrendo laflrada con altri compagni, raw‘ que/lo Santiſrimo Legna,Ò- ri

ſjzlendè miraeolſhmente , tanto ebeſeguitorno il *viaggio . Si ruppe un’altra volta un arbore men -

”e naviga-vano, Ò' erano in granperuolo, e nel eat/ar filari delpetto queſîo Santiſſimo Legno,ſili ñ

berorono dalla morte; lopuà tener dunque con divotione,perebe per moltistgniſiamoſieuri , ehe/ia

vero, epreghi il Signoreper me . Di Roma li 3 LMarKQ I 60 7. Vostro Zio amoroſiffimo. Il Cardi

nal di Siena .

Di più donò egli una Spina della Corona doloroſa', che cinſe il Capo del Rè della gloria,

diuenuto per noſtro amore Re de’ dolori, ogm anno nel primo Venerdi dopo Paſqua (pur

che non ſia impedito daOfficro dOPPiO) ha facoltà la Congregatione di Napoli di recitare.;

l’Officio, e celebrare la Meſſa della Corona di Spine, per facoltà havutane dalla Sacra Con

gregatione de’ Riti a 22.di_ Maggio del I 68 3._la quale però non inteſe con tal conceſſione di

approvare colla ſua autorita la medeſima Spina, ficome appare dal ſeguente decreto . NM

politana . Supplirantibm Patribur Oratory' S.PHlLIPPI NERI! .Neapolirpro eoneefiionefaeul—

tati: reeitandi Offieium, Ò' eelebrandi ”iz/2… Corona Domini ratione uniur ex Spinir Domini no

.ſiri Iejie Cbrffii, quf affematur in eorurn Eccleſia. Sacra Rituum Congregatio gratiam deſuper

petitam benigne conte/:it , eitrd tamen approbationem Spin; Domini. Hae die 2 LMaii 1683.

NCardLudoo/ìm . Bernardinur Castzliur 8ae.Rit.Cong.Seer. Era questa Sacratiſſima Spina

collocata in un bel Reliquiario di criſtallo di rocca, il quale poi è staro abbellito con orna

menti di argento, particolarmente due vaghi Angioletti, che la ſostengono, e di una coro

na di roſe, che la circonda . D‘onò inoltre un pezzo della testa del gran Martire S.lgnatio,in

riguardo della quale ſi è fabbricata una bella Statua di argento del medeſimo Santo vestito

alla greca, 8c in mezzo al petto ſi è ſituata la pretioſa reliquia . Con pari oſſequio ſi formò

un ’altra Statua di argento della Vergine, e Martire S.Barbara con una ghirlanda attorno di

gigli,e roſe parimente di argento , nel petto della quale ſi è collocata la reliquia della Santa

donata dall’isteſſo Tarugi . E'questa nel giorno della ſua festa con culto particolare venera -

ta dalla Compagnia degli Artiglieri delle Castella di questa Città . E finalmente il mede

ſimo Tarugi donò una caſſetta con ñvarie reliquie di Santi , 8t in ſpecie di S.Rufo Veſcovo di

Avignone, di cui egli era stato ſucceſſore.

Con non minor generoſità, 8c amore il Cardinal Baronio concorſe ad honorare con ſacre,

8c inſigni Reliquie l’amata Chieſa dell’Oratorio di Napoli;poiche le donò una particella del

Legno vivifico della Santa Croce dentro una Croce grande di argento delicata , 8c artificio* '

ſamente lavorataln oltre un pezzo del braccio del Santo Veſcovo Spiridione dall’isteſſo. Ba

ronio in una lettera del r 6oo.al Padre Talpa chiamata reliquia inſigne,& un pezzo della’ te

ſta-del Santo Dottore Baſilio il Magno donatagli dal Pontefice Clemente VIII. ſicome egli

medeſimo ſcriſſe a r 5.di Novembred el I 600. Ma dove ſpecialmente eſpreſſeil ſuo amore

verſo la Congregatione di Napoli, ſù in donarli parte aſſai conſiderabile delle venerandu

teste de' Santi Martiri Nereo, 8c Achilleo : poiche havendo egli preſo per titolo Cardinali

tioquello di questi Santi; 8c havendo poi con licenza del Papa ceduta alla Congre atione di

.Roma la loro Chieſa,riſerbando ſolo il titolo Cardinalitio ai Cardinali ſucceſſori, icome ap

preſſo vedremo , era quella entrata in poſſeſſo del duplicato teſoro de’ loro Sacri Corpi. Ac

cioche dunque la Congregatione di Napoli haveſſe ancor’ella la ſua parte di quelle pretioſe

~ -îpoglie, havendo nella Chieſa di S.Sebastiano,mentre faceva ſecondo il ſuo costume le ſette

. ~ hieſe,incötrato a leggere, che fra l’altre Reliquie, che in eſſa ſi conſervavano,erano le teste

de' Santi Martiri Nereo, 8c Achilleo, restò fortemente maravigliaro;poiche i loro Sacri Ca

pi .fi adoravano inſieme coi loro corpi nella loro Chieſa trasferitivi dalla Diaconia di S.A

dnano . Che però ſervendoſi dell’autorità dal Pontefice conceſſagli di prenderſi da qualſi—

veglia luogo le Reliquie de' medeſimi Santi ſe le e condurre in caſa, 8c hauendole ben rico

noſciute, ritrouò, che non erano le teste intiere .- ma parte di eſſe ,- onde perciò uſcito di dub’—

bio stabilì dl fare questogxan donativo alla Congregatione di Napoli, come più ampiamen

te appariſce dalla ſeguente ſua lettera ſcritta al Padre Talpa a’r 2. di Aprile del x 59_ 7. De-ve

ſapere come banca-ſom!” MfflroSignore dato tal titolo de’ Santi .Martiri , reflaurato ebefii mi con

Mem.Hil‘?.della Cong.dell’0ratÎTom.II. G 2 ee/l
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cMſe ancora , cbe nonſolo dal loco dovefierono trarlatati li loro eorpipoteſſi torli , e reſtituirli nell'

antico titolo lorpropria caſh: ma dovunque trova/ii loro reliquie lepote/iipigliare , e trasferirle ”el

detto titolo . Accaſcò, che andando io alleſette Chieſe,in S.Sebastiano leſsi nella tavoletta , cbe cui

eranojì-ritte le reliquie , che erano in quella Chieſa , e trovai iviſiritto Caput S.Nerei , Ò‘ Caput

S.Achillei,del che mi maravigliai nonpoco,eſſ`endo le loro te/le trovate con li loro Corpi in S.Adria_

no dal Tito/are del loco, cioe dal Cardinal Cei/ano, quali levate dai corpi le bavean mMſe in caffe..

indorate, e79' eſpoſieſhpra l’Altarepublica venerationi, quali poi da mefurono coll’autoritd di det

to breve di la‘ levate, eportate in Caſa mia,ſiche re/lando maravigliato di baver trovato due altre

teste de’ medeſimi Santiparevami neceſſario con la medeſima aiitoritdpigliare ancor que/leda* aha

lire la memoria delle quattro teste di detti Santi,parendomi,cl›efbffè coſa ridicolaäanKiſZ-andalcya,

e cori conferendo il tutto con Nostro Signore,gliparve, cbefizrſi douMſe, e loſeci con bona<gratia del

Protettore del loco, chefie il Cardinal Iujliniano , quale poco tempo avanti baveaflitto acconciare

dette Teste di legno indorate con l' altre Reliqaie del loco , come oggi/i vede aſſai decentemente .

Andando nel loco, epigliando le dette Teste, trovai in quelle un’altra iſi*rittione molto diverſa da

quello, cheſi legge-va nella tavoletta: che done in quella eraſcritto Caput S.Nerei, ó‘c. nelle Teste

vi era qnesta iſcrittione: de Capite S.Nerei,de Capite S.Acbillei,talcbe[7er tale iſcrittione nonſi ve—

niva afare verzinpreginditio alla verita‘,ne` dirſi bugia o` cq/a aſſurda; ondefui qua/i per laſſarle`

{Zare ,parendomi biylare le due Teſie de’ detti Santi, quali baveva appreſſò di me . Ivi era cbifie

prefinte, quandofurono mcſſe unapicciolaparte delle Tfste in quelleſue caſſe , cbe nonſi dubito di

eſſe; mi ri/òl/i allafine dipigliar anco quelle, e corifeci, e leportai in caſa doveſono,epenſando mol-v

to tempo chefar ne dowſſi, nonſen'za iſhiratione divina credo mi venne in mente di mandarle alla

nuova Chieſa di Napoli: acciòcheſicome la Chieſa di Roma restava Padrona del titolo, e tutte le re

liquie,cbe iviſono, babbi la Chieſa di Napoli laſuaparte . Credo baverglistritto,ſe ben mi ricorda

del mio penſiero di acconciar il titolo con qzialcbepieciolo hoſpitio , e campraruna vigna contigue:.

come dote di eſſa , e con breve di Mstro Signore/'ar cheſia inpieno dominio il titolo con leſize perti

nentie de’ Padri della Vallicella inperpetuo, e che il Cardinal Titolare nonſi debba impacciar ni‘e’

te, nè del titolo, ne‘ de’ beni di eſſò, eiſhno di qneste molti eſempi, cati/id S.Balbina_/òtto il dominio di

S.Pietro, S.Giovanni a‘ Porta latinaſiitto il dominio di S.Gio:Laterano , S.Stefano Rotondo ſotto il

Collegio Germanico, da* altriſimili . Ritornando al nostropropqſito, mandzſi' unapeiſonaſidata a...

peg/la da Napoli per condurre le due Teſie de’ Santi Martiri,ó‘ baver quelle in honore, come i con

- viene , del cbepotra` difi-orrere quel chefarſi poſſiz , mandarà la tratlationefatta da S.Sebastiano

con la copia del breve di Nostro Signore adperpetaam rei memoriam . Ma ne diro‘ prima unaparo—

la con Noſiro Signore .

La rinuncia della detta Chieſa non ſegui, ſe non nell'anno appreſſo 1 598. circa il fine di

Febraro con molta ſolennità,8e ordine'Eccleſiastico , del quale era ſommamcnte vago il Ba

ronio; che però ſcelſe il giorno , nel quale era ivi la statione , e dopo di haver cantato ponti

ficalmente la Meſſa, fece un dotto, e grave ſermone, 8c indicon le debite cerimonie rinunciò

la Chieſa de’ SS,Nereo,& Achilleo in perpetuo alla Congregatione di Rom:1,8: in perſona di

lei come ſuo'procuratore a tale effetto ne preſe il poſſeſſo il Padre Pietro Perracchione , con

forme ne diede da Roma avviſo a 6.di Marzo del r 5 98.il Padre Vincenzo Lantero della Có'

gregatione dell'Oratorio, che Fu poi Arciveſcovo di Raguſa al Padre Antonio Talpa . In...

tanto havendo il Baronio fatto ſpedire dal Pontefice Clemente VIII.il Breve di poter dona.

re alla Chieſa dell’Oratorio di Napoli le accennate Reliquie de’ Santi Martiri a 2 5. di Mag

gio del 1 597.ne avvisò i Padri con.dir_li,che l’inviava inſieme colle Reliquie l’isteſſo breve .

Ma perche quei due glorioſi Campioni erano stati Eunuchi della Santa Vergine Domitill-a,

8c inſieme con ;ſiaerano ſtati battezzati dal Prencipe degli Apostoli S.Pietro"; e che di tutti

e tre celebra la Chieſa la ſella in un giorno, bepche non nell’isteſſo giorno moriſſero ; acciò

che la gratia foſſe compita , haYePflo‘ll Baromo procurato due pezzi‘di reliquia dellaSanta

~ Vergine Domitilla, chiara aſſai Piu Per _h-avere ſparſo il Sangue per Chriſto , che per l’impe

-rial ſangue, dal quale diſcendeva, 3 7-d_1 Luglio dell’ísteſſo anno I 597.li mandò alla ſua ama

-taCongrcgatione di Napoli, la quale m riguardo di sì pretioſe Reliquie fabbricò poi tre ſta

ótue di argento circondate con una vaga ghrrlanda di gigli,e roſe di argento , nelle quali le…,

“33@ 3; Lì u. .e col.
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collocò,& inſieme con quella di S.Barbara giàpoco aaccennata ſuole ornarne l’Altar mag

olOl‘C della ſua Chieſa nelle ſue più ſolenni feſtività. ,..fl

D Coll’occaſìone di queſti pretioſi donativi fatti dal Baronio all’Oratorio di Napoli,che ſ0

no perpetuí pegni dell'amore,che gliportava , non voglio paſſare ſotto ſilentio gli altri at

testatiahe glie ne diede . Non fù egli in Napoli dopo fondata la Gongregationedè bene pri~

ma con la ſua venuta, come nel ſecondo capitolo di queſto libro ſi è‘natrato, diede colla ſua,

› eſemplar’iſſima converſatione una grande ſpinta all’erettione di eſſa5Pure con tutto ciò con

anſie amoroſe deſiderava, che gli foſſe permeſſo di conſolarſi, vedendola c0’ proprii occhi,&

alcune volte ſu gia in procinto di venire, particolarmente a 7.di Febraro del 1 5-9 3, ſicomc

ſcriſſe il‘ Padre Tomaſo Boziodovea ſecondo l’appuntato partireper Napoli prima che la let

tera, con la quale l’av‘viſava, giungeſſe nell’isteſſa Città, poiche ſcrive cosìít’äfando le RIM/V.

leggeranno qriffiajòrfi il ncffiro Padre Ceſare Baronio/Pwd in procinto per venirle a vzſitare in...

perſhna, efarſeco il resto di @learçfimffie la Paſcba . Ma restò priva la caſa di Napoli di questo

honore , perche il Cardinal Cuſani , ſapendo che volea per qualche giorno allontanarſi da

Roma , ſe’l conduſſe ſeco a Fraſcati. Di'vertito così non reſtò ſopito il ſuo deſiderio ,nè an

che ſotto la porpora, della quale contro ſua voglia ſi vesti:poiche stando a Ferrara,& haven

do havuto n0titia degli abbellimenti fatti nella Chieſa di Napoli, a x o.di Génaro del 1598.

ſcriſſe,che per le coſe inteſe gli era creſciuta la voglia di venire a Napolizanzi meditando egli

circa quei tempi di ſpogliarſi di quella porpora, della quale era ſtato contro ſua voglia am

mantato apertamente ſcriſſe al ſuo caro amico il Padre Antonio Talpa a :adi Marzo del

1598.che il ſuo deſiderio era di laſciare il Cardinalato , e non ſolo tornare alla vita privata:

ma di venire in Napoli, a fare(come la ſua humiltà lo facea parlare) il novitiato . Finalmen

te nell’anno 1 600.3. 1 6.di Decembre eſpreſſe le medeſime amoroſe anſie di venire a Napoli,

con queſte parole: Volfflſe Dio, cbe miſi concedeſſe di potere alquanto percgrinare a mioguſto, a

venir flyer agodere ilfraterno conſòrtio, e dolce conver/Zztione . Per dimostrare poi la ſua bene

volenza non tralaſciava occaſione, che ſe gli oſſeriſſc . Ogni volta ,che mandava alla luce

iſuoi lorioſi parti, era ſua cura di mandarne non uno: ma raddoppiati torni alla ſua diletta

caſa, ſſcome appariſce dalla ſeguente ſua lettera de’ 2 7.Marzo del I 599.611‘ tomi degli Anna

liſòno a mia richieſta in ordine nel medffimo numero, che è Hatoſhlitoper lopaſſato , ſic/Je con loro

fi l’uſura,ſapendoper le loro orationiſomminfflrarmffiforzaperſigicitare gli altri . Bando poi

dal Rè di Francia per gratitudine del tomo degli Annali a lui dedicato gli ſu donata una cre

denza di argento per la ſua Cappella, che per ordine del Papa dopo di hauerla più volte ri

fiutata l’accettò con patto di donarla alla Congregatione di Roma ſua Madre , diede chiariſ

ſimi ſegni dell’amore, e stima,che faceva della caſa di Napoli: poiche a r 6. di Novembre del

1 60 r.ſcriſſe al Padre Talpa la ſeguente lettera : A que/ligiorni la Maefld Gbrytianz'fflma per

gratitudine del tomo dedicatolc, mi bei mandato a donare una credenza di argento per’ la Cappella

di valore di duemilafizcdi,epiù, quale ioperſiare nel mioproponimento, non bè *volato accettare in

modo alcuno, dove cbe l’Ambaſhiadore diſua Mae/idfacendo iſtanza aſica Santita‘,cbe me laface-fñ

fl’pigliarperfirza, èpmſſo dstta Santitd, cbeſipigli: ma cbeſi mandi alla Vallicella, e corìſi èfÌztto.

Ne bo‘ rvolato dar conto a V.R.accio‘ nonſi mararuigliſe alla Vallicella, e non alla Caſa di Napoliſi e‘

fatta que/la oblatione, cſſendoſiatoparere diſua S.171tlt.’i,01lr! cbe il dividerſi in due locbiſieriaſia

tognaſìare l’nno,e l’altro , con altra occaſione ,ſe -verrd , mi ricordero` della Caſe di Napoli . ML,

troppo l’amore , che queſto gran Cardinale portava all’Oratorio Napoletano mi ha distol

to dal mio propoſito, e con una digreſſione più lunga di quel , che credevo mi hà fatto tron

care il filo del mio racconto; onde per ripigliarlo a lui attribuiſco la pretioſa Reliquia di

S.Barbato Veſcovo di Benevento, che ſi adora in una bella Statua di argento nella Chieſa

di Napoli; poiche fù a quelladonata dal Cardinal Paravicino, che dall’industrie del Baronio

ſu cosi bene educato,ſicome altrove ſi diſſe .

Frà gli antichi teſori,de’ quali fù arricchito l’Oratorio di Napoli , furono alcuni pretioſi

‘rubini, cioè a dire, alcune ſtille del Sangue pretioſiffimo del Prccurſore, havute dal Padru

Aleſſandro Borſa nella ſeguente maniera. Doveanſi trasferire le Monache di S._Arcangelo

in diverſi Monasterii della Città di Napoli, dividendoſì fra di loro le molte Reliquie, che era
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no in detto Monasterio, 8c a quelle, che paſſarono nel Monaſterio di S.Gregorio , detto 'vol -.

garmente S.Ligorio, toccò in ſorte unjampollina del Sangue del Precurſore , che nel giorno

della ſua Decollatione ſi liqueſîi con diuota maravrglia del popolo circoſtante . Hor avven

ne , che nelladetta traslatione , eſſendo inavvedutamente caduta la detta ampollina dalle

mani di colui,che la maneggiava ſopra un tavolino z‘ ſi ſpezzò , verſandofi ſopra di eſſo quel

ſacro liquore, 8c eſſendoſi diligentemente raccolto,e poſto in un’altra carrafina , alla fine per

riverenza diquel ſantiſſimo ſangue, parve bene di radere ancora quella parte del tavolino,

che dal ſacro liquore era stato toccato . Raccolte per tanto quelle raditure , tra le quali era

nomcſcolate alcune goccie di ſangue; il Padre Aleſsandro Borla , che all’hora era Maestro di

Caſa del Cardinal di Arezzo Arciveſcovo di Napoli le cercò in dono al Cardinale, 8c havi:

dole ottenute , le ripoſe in una picciola carrafina legata in argento , e nella baſe di quell’or—

namento, fè intagliare queſta-Breve inſcrittione: Gatta Sanguinir BJaanm‘r Baptyh: è Mona

íierio o]im Monialium S.Arebzingeli Neapolir ad Monasterium S.Ligorii ein/*dem Civita”: ex or-ñ

dine illuſh‘iffimi DominiPauli de Aretia Cardinali: , ó‘ Archiepi/ani ”andati , qua: idem Ar

rbiepiſcopm Alexandra Bari-e eius dom”: Pr‘efeéio devotipetenti eonreſſìt anno r 577. Inoltre

per maggior riverenza di quella ſacra Reliquia fece tagliare tutto quel pezzo di legno , che

reſtò tinto dal rubicondo ſangue,che ſopra vi cadde, che parimente conſervò, e così queſto,

come l’ampollina laſciò nella‘ſua morte alla ſua Congregatione dell’Oratorio, dalla quale fù

fatto un bello ornamento di argento per collocarvela , e da’Giovani Novitii della medeſima

`'ſi ſolenniza la feſta del Santo ogni anno a 29.di Agoſto.

Ma tempo è gia di narrarecome la Congregatione di Napoli foſſe fatta degna di conſer

vare una di quelle ſacre coſte, che s’inarcarono nel petto del Santo Padre , quando divenne

‘dclitioſo hoſpitio del Divin Paracleto , che ſÒtto forma viſibile di fuoco volle venire iui ad

habitare . Reliquia in vero pregiatiſſima ,che inſieme con molte altre del Santo Padre ren

de la Chieſa dell'Oratorio di Napoli ſantamente ſuperba . Era ſino dalla ſua fanciullezza ſta

t'a educata ſotto la cura de’ Padri di Napoli l’Eccellentiſſima Signora D.Anna Colonna,e da

loro havea ricevuto il primo latte della divotione ,e dello ſpirito ; e ſeguitando poi nell’età

maggiore ad eſſere da loro diretta nelle coſe appartenenti al ſuo ſpirituale profitto, operan—

do con ſecreto ma iſtero la gratia, e cooperando eſſa agli aiuti così interni,come eſterni, che

dal Cielo amico g i erano così abbondantemente dati, riuſcì una Principeſſa di così rare vir

tù, che il Sommo Pontefice Vrbano VIII.dall’alto foglio , nel quale ſedeva , e dal quale po

tea ben diſcernereimeriti , e le virtù di ciaſcheduno dovendo ſce liere una Principeſſa per

ſpoſa di D.Tadeo Barberino Prefetto di Roma , e ſuo Nipote , non ſeppe altra migliore eleg

gere, chela Signora D.Anna, in cui oltre l’antico ſplendore de'ſuoi natali concorreano a ren

derla degna di eſſere ad ogni altra preferita le ſue virtuoſe maniere . Eſſendo dunque così

ſtrettamente congionta con parentela col Papa regnante, a cui le ſue virtù la rendeano ſeme

re più cara, non ceſsò mai di favorire la caſa dell’Oratorio di Napoli,da’ Padri del quale ri-,

conoſcea il buon’indrizzo della ſua anima nel camino della virtù, n‘è le parea di ſodisfare a ſe.

ſteſſa ſin tanto,che con uno ſtraordinario favore non haveſſe loro, ánzi al mondo tutto, teſti

ficato il ſuo aſſetto . Pensò per tanto,che coſa più gradita non havrebbe potuto ad eſſi fare,

quanto arricchire la loro Chieſa del pretioſo teſoro di qualche inſigne reliquia del loro SMIT

to ri veritiſiimo Padre . Et havendo coll’autorità del Sommo Pontefice ſuo Zio ottenutà’.

quanto bramava, con conditione però,che nel prenderſi non ſi offendeſſe l’integrità del Sa_

cro Corpo per non apportar noja a’ Padri di Roma, dalla Santità ſua molto _ſtimati ,' mentre:

²diſegnava di favorire laNip0tcze per mezzo ſuoi Padri di Napoli.0rdinò per tal cauſa a’Prc—

lati , a’ quali havea ciò commeſſo , e particolarmente a Monſignor Altieri all'hora Vicege—

(rente,e poi Cardinale di SantaChieſa, che uſaſle ogni cautela nel prendere quelle ſacre Reli

quie, ſicome eſſi puntualmente eſeguirono; poiche per la parte dove era ſtato aperto il ſacro

Corpo dopo il ſuo felice paſſaggio, ponendo riverentemente la mano, incontrarono una delñ

le ſacre Coſte,che ſenza offeſa di quell’adorato Cadavere cavarono ſuori , e l’isteſſo avvenne

*dfn'OſSſhÒ nuca dd ‘191‘923 'quffiç CPnfignarono alla Signora I).Anna,la quale per riverenza

f3.61 Santoeper faYOUW inſieme 11 ſu? amato Oratorio di Napoli , volle a’ teſori incompa ~
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rabilidelle ſacre Relíquie aggiungere anco quegli dell’oro , argento , e gioie , ſervendoſi di

questi per adamo decente di quelle . Poiche la ſacra costa, qual ſii una di quelle , che s’inar

carono al Santo per l’occaſione già detta, volle,che foſſe legata in oro,e diamanti, e colloca

ta in'mezzo di una ghirlanda d‘argento di roſe bianche,eroſſe vagamente ſmaltate,e che eö

attiſicioſo , e belliſſimo diſegno foſſe ſoſtenuta da due Angeli di argento collocati sù la loro

baſe parimente di argento . Di più ad una gran parte de’ precordii del Santo, composti,& ag

giustati in forma di cuore, fè,che una vaga ghirlanda incrociata di gigli ſormaſſe una nobile

corona degna di quel cuore,che ſempre ſi era delitiato fra’gigli . Era questa ſimilmente ſo

stenuta da un’Angelo di argento , che poſava sù la'ſua baſe parimente di argento . E final

mente havendo ottenuto l'oſſo,ò vero nuca del collo del Santo Padre, la fece decentemente

accomodarc,e da’Padri poi dellaCögregatione diNapoli fù collocata nel petto di una grade

ſtatua del Santo fatta fabbricare a posta di puriſſimo argëto ſopra una magnifica baſe di ſor

ma otrágolare tutta historiata con baſſi rilievi,rappreſentantí varie attioni del Santo.Havë

do dunque apprestato la Sig.D.Anna sì bel teſoro,volle con quello arricchire la Caſa di Na

poli. Le conſignò per tanto al Signor Claudio Gíojoſa Canonico della Catedrale di detta_

Cittàmcciòche l’haveſſe in ſuo nome preſentate a’Padri.Cö uale stima,& aſſetto , con quale

oſſequio, e riverenza le riceveſſero,bcn può ciaſcuno perſuaderſelomentre erano fatti degni

‘di ricevere pegni si cari del loro amato,e riverito Padre . Sono per tanto eterne le obliga

tioni , che pro eſſa l'Oratorio di Napoli, e ciaſcun ſoggetto di eſſo alla riverita memoria dell’

Eccellentiſſima Signora D.Anna Colonna,che riconoſcono per tal cauſa come loro primaria,

e ſingolariſſima benefattrice. Ricevute a r 8.di Maggio del r 6 39.1e ſacre Reliquie da’Padri,

le portarono all’Eminentiſſimo Signor Cardinale Buoncompagno ArciVeſcovodi Napoli,

per farle da lui riconoſcere, che non poco ſi compiacque di vederle,& adorarle,e` ‘comecho

divotiſſimo era del &Padre volle,che in ogni conto dal ſuo PalazzoArciveſcovale foſſero con ‘

publica proceſſione trasferite nella loro Chieſa dell’Oratorio. Si ereſſero a tale effetto per le

strade belliſſimi, e ricchiſſimi Altari fatti da molte Religioni per concorrere ancor’eſſe alla)

glorie del Santo,& al culto delle ſue ſacre reliquie. Si eleſſe per tanto il giorno 2 5.di Maggio

vigilia appunto del Santoche in quell’anno cadde in giornata di Mercordì per la stabilita;

proceſſione , 8c a tal ſine dalla maeſtra mano del Domeniehino in un ricco stendardo di

_drappo di ſeta cremiſina fù delineato il Santo ſopra una nube, e ſotto di lui stavano alcuni

Angioletti tenendo in mano le reliquie,che ſi doveano trasferire,le quali dal Santo erano oſ

ferte alla ſua divota Partenope per pegno dell’amor ſuo. Nel giorno dunque stabilito prece

dendo accompagnato da trombe l’accennato stendardo, i di cui fiocchi eran ortati da quat—

tro Signori de’primarii della Citrà,cio_è dal Signor Prencipe della Riceia,da Signor Duca di

Madaloní,dal Signor Marcheſe di Santo Manco, e dal Signanriore della Roccella, poi de

gniſſimo Gran Maestro della ſua Religione, l diè principio alla proceſſionemellz’quale con—

corſe tutta la nobiltà cori torcieacceſe. Seguiuano poi trecento Sacerdoti ‘de’ più ſcelti della

Città,indi i Parochi della .medeſrmzcon cotta, e stola,poi il Seminario,gli Hebdomadarii, e’l

Reverendíſfimo Capitolo , in mezzo al quale andauano le ſacre reliquie , 8t appreſſo ſotto

ricco baldacchino era portata la statua del Santo , dietrola quale veniua l’Eminentiſſimo

Arciveſcovo accompagnato da molti Veſcovi, e Prelati. Giunta nella Chieſa dell’Oratorio

la proceſſione ſi aſſiſe l’Eminentiſſimo Buoncompagno nel trono apparecchiatogli, edopo

eſſerſi cantato il Te Dmm dando la ſua benedittione al popolo numeroſo, che era concorſo ‘ſi

terminò la ſolennefuntione. Nella mattina ſeguente giorno festivo del Santo tornò di nuo—

vol’Arciveſcovoin Chieſa percelebr’are la Meſſa in honore del Santo , e riverire un’altra.,

volta le ſue reliquie. Dopo pranzo vi ſiconduſſe l’Eccellentiſs. Sign. Duca di Medina de las

Torres-Vicerè del Regno,e la Sign.D.Anna Carafa Principeſſa di Stigliano ſua conſorte, con

la _Sign-Ducheſſa di Mondragone ſua Madre, e dopo haver fatto oratione vollero adorare,c

minutamente ofl’ervarele pretioſe reliquie del Santo,del qualel’Eccellenze loro erano mol

to divotc', 8c al ſuo Istituto non ocoarſettionate, che però havea antecedentemente il Siñ

gnOl~ Viccrè ordinato, Che nel giorno del Santo foſſe festa d‘i Corte. Have-rido c0si non ſolo la

Chieſa dell’Oratorio: ma tutta lettoacqiustodisigranteſoro,parve aiSígnori Elet

' ri,
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Îtí,che rappreſentano l’Ecccllençíflimaçíttà di an dare ancor'eſlì a riverire' le- nuove reliquie,~

ſitome fecero in uno de'ſeguenti giorni oflerendo al Santoun calice d’argento con ſette tor—

cie di bianca cera, pertestificargli _con quel tributo lagratitudine,ehe conſervavano verſo di

_ 'lui per havere arricchita la loro Città con sì gran teſor0.Oltre queſte principaliflime reliquie

del Santo Padre,ne poſſiede laChieſa dell’Oratorio di Napoli molte altre,c0me undente, un

picciolo nervetto del Santo, 8c una carraſina con un poco di ſanguedel medeſimo . Certe)

camiciuole,camiſce,lettere,occhiali,da lui uſati,& alcuni altri pezzetti di precordii parte do—

nati dalla medeſima Síilgnora D.Anna Colonna,parte dagli antichi Padri di Caſa.

Eſſendo l’Eminenti imo Signor C ardinale Frà Vincenzo Maria Orſini principaliſſimo be—

nefattore della Caſa dell’Oratorio di Napoli, e divotiſſimo ſopra ogni credere del Santo Pa'

dre, oltre i continui effetti delle ſue beneficenze,che ſparge ſopra d’eſſa caſa hà voluto con

un pregiatiffimo teſoro arricchirla,donandole un bel pezzo di reliquia del gran Martire; po

tentiſſimo Protettore della Città,e Regno di Napoli San Genn aro,in riguardo della qualefi

è fabbricata una statua d’argento acciòche decëtemëte foſſe collocata quella sì inſigne reli—

quia,donò parimente alcune ſacre oſſa de’ſigliuoli della Santa Amazone della Fede Felicita,

8c ultimamente un’oſſo dell’Armellino della Polonia S.Caſimiro,vcnuto da VVil’na,dove ri

poſa il ſuo corpo.Poſſiede di più la medeſima Chieſa alcune picciole reliquie di S.Anna Ma

dre`della Regina del Paradiſo dentro una statua d’atgtnto. Altre del S. Dottore cittadino, c

Protettore di Napoli San Tomaſo d’Aquino,di Santa Patritia Vergine parente di Coſtanti

noImperadore,e del BeatoAndrea d'Avellino,ancorÎeſſi Prorettori della Città.Vn pezzetto

della carne,del cilicio,& alcune lettere del Santo Cardinale Carlo Borromeo, che non ſolo

con riverente:ma cordiale affetto ſono in eſſa venerate per eſſere stato così intimo amico del

Santo Padre, e finalmente alcune lettere del Santo Veſcovo di Geneura Franceſco di Sales,

amico ancor’egli così ſvi {cerato del noſtro Venerabile Servo di Dio Giovenale Ancina, fico

me altrove ſ1 diſſe,& una ſcarpa del Beato Pio V. Ripoſano di iù nella medeſima Chieſa tre

.intieri corpi di Santi Martiri con altre reliquie pure di diver i campioni della Fede,i quali mi

.ſomministrano materia per lo ſeguente capitolo.

Came la Congregatione di Napoli al#perfizoi Padrani li Sami IVI-tè

tiri Felice, Coſmo ,69‘ Ale-panda, i carpi’ dc’ qua/i ripoſhno _nella

ſim Chieſa .

CAPO ma

A benefica mano della Si nora D.Anna Colonna, chemai mentre fù viva non ſi fiancH

di diffondere le ſue gratie ſopra la Congregatione dell’Oratorio di Napoli non con

tentadi haverla arricchita con le pretioſe reliquie del ſuo Santo Padre Filippo,dalla Santità.

di Papa Vrbano VIII. ſuo Zio hebbe in dono tre intieri corpi de’Santi Martiri,cioè di SS.Fe

lice,Coſmo,& Alepantio cavati dal cemeterio di Calliſlo a 7.di Giugno del I 637.dovc furo

no trovati in questa guiſa. In un ſepolcro di ſette palmi in circa, ſopra del quale era ſcritto-il

nome di Coſmo flava il ſuo ſanto corpo , overo oſſa, che ſi conoſceva , che era stato pollo a.

giacere ſupíno,vicino al ſepolcro erano due ampolle del ſangue trionfale ſparſo per la Fede

di Giesù Christo,e da fedeli della primitiva Chieſa giuſlamente conſervato in quelle ampol

ile. ln un’altro ſepolcro a quello vicino,ſopra del quale era ſcritto il nome di Alepantiſh c V’e

tano impreſſe le trionfali inſegne di palmefù trovato il corp0,e le oſſa di un fanciullo, ſopra.

le quali erano alcuni pettini di avorio, che per la longhezza del tempo erano ridotti‘ in cene

re,e finalmente in un’altro ſepolcromel quale coll’isteſſì ſegni di palme era ſcritto il nome di

Felice ſu trovato il corpo di questo Santo, e riverentemente preſi furono di ordine del Papa.

donati alla SignoraD. Annaëcome è detto.Di più dall’isteſſo Pontefice furono alla mede

ſimadonate altre_ quattordici .reliquie di Santi Martiri, i nomi dc’quali ſi r eg iſlraranno ap

preſſo caYati da mOIti de’ ſacri cemeterii di _RomaPësòella per tanto di ſame un bel donati

ffl vo
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vo alla Chieſa dell'Oratorio di Napoli , che però dovendo da Roma venire a Napoli Monſi

gnor Antonio-_del Pezzo veſcovo dl Polignano, _havendo fatte riporre quegli avanzi ſacro

ſanti di q ucgl’iitvrtti Camp10_m della Fede parte in una ricca caſſetta di ebano guarnita d’ar

gento, e parte ln altre dl pretioſi drappi foderate, e ricoperte le traſmiſe per mezzo dell’ac

cennato Veſcovo di Polignano all’Oratono dl Napolr,& al Padre Horatio Mancini Sacerdo.

te della medeſima Congregatione huomo di molti talenti,e virtù ſuo Cònfeſſore.Riceuute

‘ſi le pretioſe caſſette furono per ordine dell’Eminentíſſimo Cardinal Arciueſcouo dal ſroi

cario riconoſciute conforme al ſolito,& oltre a i tre corpi inticri de’ Santi Martiri già accen

nati Felice,Coſma,& Alepantio,ſurono in eſſe riconoſciute le ſeguenti reliquie, un’oſſo della

Gamba di S.Giusto Martire, tre altre oſſa delle Gambe di S. Geminiano, di S. Flaviano, e di

S.Gervaſio Martiri.Vn braccio di S.Hercolano Martire,un ginocchio di S.Valentino Marti

re, la ſpalla di S.`Giulio Martire, un’altra di S. Vito Martire,& un’altra di S. Marino Martire.

Tre braccia uno diS.Fausto,l’altro di S.Aperio,e l’altro di S.Apolicarpo Martiri,parte del ca—

po di S. Dioniſio Martire,e quattro pezzi di oſſo di S.Virino Martire. Riconoſciute dunque

dal Vicario dell’Arciveſcovo,& approvate stimò ſuo debito l’Oratorio di Napoli di rendere

nel c ulto,& honore,”che ſi meritavano quei glorioſi avanzi di tanti campioni della Fede. Si

ecero d’ordine di eſſa da periti ſcultori diciaſſette statue di legno dorato di circa tre palmi,e

mezzo l’una colle ſue baſi, nelle quali furono poste le ſacre reliquie, indi ſù stimato aſſai con

venevole,che fi doveſſe celebrare ſolennemente questa traslatione , 8c eſſendo imminente la

celebre eſpoſitione delle Warrant’ hore ſolita a farſi nella Domenica della Seſſageſima ſu

giudicato di uni-re,per così direunſieme le_ due festività,che però fù inalzato un teatro in ſor

ma di ſemlcircolo intorno all’Altar maggiore con le ſue rivolte,che copi-ivano li pilastri del

Coro.Era quello compoſto di due ordini di colonne il primo d’ordine corinthio era fondato

ſopra i ſuoi piedistalli, che p'oggravano ſopra un zoccolone, ò baſe di altezza di ſei palmi , e

mezzo. Frà l’una colonna,e l’altra,che era lo ſpatio di ſei palmi in circa erano compartite due

‘ nicchie l’una ſopra l’altra,che erano deſìinate per due delle ſudette statue,intorno al nicchia,

e frà mezzo erano dipinti diverſi trofei di Martiri posti in oro, 8: argento, e colore con molta

vaghezza; Sopra quest'ordine corinthio ſi ergeva il composto corriſpondente al primo, ſolo

fra gli ſpatii in vece di nicchia vi erano dipinti i martirii di quei due glorioſr campioni ,- le.;

statue de’quali erano nello ſpatio immediatamente di ſotto, e finalmente ſopra quest’ordine

per dar termine a tutto il teatro camínavano intorno intorno diciotto piramidi trà grandi, e

picciole; si che illuminato poi riccamente di lumi,& ornato l’Altare di molti argenti ſacca..

una vaghiſſìma vistaPreparato così queſto nobil teatro,nel venerdi antecedente alla Dome

nica della Seſſageſìma, che ſu a I o.di Febr.del 1640. nell’Orat.dell’A1ſunta di detta caſa, che ‘

era tutto parato di drappi di ſeta,e d’oro furono collocate le quattordici statue,e le tre urne,ò

caſſette,nelle quali erano riposti i tre corpi intieri dc’Santi Martiri Felice,Coſma,& Alepan

tio,& anche la statua di argento del Santo Padre,che parea,che volentieri riceveſſe, e daſſe

albergo nella ſua Caſa a quei Santi Confeſſori di Christolndi sù le ventidue hore ſi fece una

ſolenne proceſſione , nella quale dopo lo stendardo andavano i fratelli degl’Oratorii gover

nati da Padri,& altri Cavalieri, e dopo ſeguiva numeroſo Clero,e finalmente i Padri di Con

gregatione,ſrà li quali andavano da tratto in tratto cópartíte le statue. Tra elle la prima era

quella del Santo Padre, che come Padre, e Padron di Caſa introduceva gli altri Santi fora

itieri nella ſua Chieſa,nell’ultimo luogo ſotto ricco baldacchino erano portati i tre corpi in—

tieri degli accennati Santicaminando così con divora pompa , e con accompagnamento di

ſceltiſiimi muſici, che con la ſoavítà delle loro voci -rendeano più feſtiva la ſolennità . Entrò

in Chieſa la proceſſione per la porta laterale,e caminando per una delle tre navi uſcì per la

porta corriſpondente nell’ampia piazza,che è davanti la Chieſa dell’Oratorio, la quale era.

tutta riccamente parata , 8c entrando per la porta maggiore, furono le ſacre ſtatue,e reli

quie collocate decentemente a destra,& a ſinistra dell’Alta'r maggiore,non potendoſi per al

l’hora commodá‘M ſituare nelle nicchie stabilite,& in tanto da quattro Cori di mufici H1

cantato ſolennemente il Te Deum in rendimento di gratie alla Maeſtà di Dio ,cheſi era de

gnato di diſporre , che laChieſa dell’Oratorio Napoletano foſſe cotanto da novellihoſpiti

Mem.Hiſi.del1a Cang.dell’0rat.Tom.II. ‘lì-?r H ~ ‘ fa
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favorita , 8c honorata . Nell’isteſſa ſera* partito il popolo frequente, e numeroſo,che era con:

corſo alla diuota ſolennità furono distribuite le statue ciaſcheduna nella ſua nicchia,si che la

mattina ſeguente furono dalla gente,che in gran numero ſi affollava adorate non ſenzaam

miratione per la vaga vista ,che faceano nell’accennato teatro; fù ſucceſſivamente cantatala

meſſa ſolenne, e dopo pranzo il Veſpro con un bel ſermone . E 'la mattina poi ſeguente ſii da

to principio alla ſolita eſpofitione delle Quarant’ora, restando in tutti i cin ue giorni le sta

tue de’Santi,quaſi corteggiando il loro Signore Sacramentato. Vi conco ero in quei gior- `

ni l‘Eminentiſſimo Cardinal Bu oncompagno Arciveſcovo‘ di Napoli,due volte l’EminentiſÎ

ſimo Savelli,che ſi trovava all’hora in Napoli,l’Eccellentiſ1imo Signor Vicerè del Regno, c

l’IllustriſIimo Nuntio di Sua Santità. Terminò poi finalmente la festa nel sabbato , nel quale

compivafi l’ottava della ſolennità della translatione de’Santi Martiri.

,Terminata così la festa non terminò la divotione de’ Padri dell’Oratorio verſo quei Santi,

che co’loro corpi, e reliquie haveano voluto honorare la loro Chieſa-poiche nel r 645.eſſen

doſi dalle oblarioni de’fedeli,e particolarmente de’Padridella medeſimaCon gregarione fat

ta una ſomma di circa mille ducati,ſi ſpeſero in ornare di marmi finti il cappel ſone laterale.;

della croce dal corno dell’Epistola,imitandoſi nel diſegno l’altro famoſo cappellone, che gli

stà all’incontro dedicato alla naſcita del Redentore dalla Signora Suor Catarina Ruſſa ; 'c

terminato che fù furono in eſſo collocati nobilmente i tre corpi Santi, e l’altre statue già ac

cennate.Nell’isteſſo anno conſiderando iPadri di Napoli,come il loro Santo Padre havendo .

ottenuto da Agostino Cardinal Cuſano Titolare di S.Adriano i due ſacri corpi de’Santi Mar.

tiri Papia, e Mauro nobiliſſimi ſoldati Romani,che ſi erano ritrovati nella detta diaconia di

S.Adriano;mentre con molta pietà,e religione volle quel degniſſimo Cardinale ristaurare, 8c

ornare l’Altare maggiore di quella,che per l’antichità minacciava rovina : mai non ſi ſatiò

Filippo di celebrare con ogni maggior ſolennità la traslarione,con haver ordinata una divm

tiſſima, e numeroſiſſima proceſſione, trovandoſi in Chieſa per ricevereiſacri corpi undici

Cardinali, ficome riferiſce il Gallonio: ma di più poi furono gl’isteſfi Santi _eletti Padroni, e

Protettori della Chieſa,e Congregatione di Roma: cosi i Padri di Napoli dopo di haver ce;

lebrate con la ſolennità già riferita la traslatione de'Santi Martiri Felice, Coſma, 8c Alepan

tio, e doppo d’havere a i di loro ſacri corpi dedicata una delle più principali Cappelle della...

loro Chieſazcóſiderando, che eſſendoſi degnati quei glorioſi campioni di Christo di honorare

` colle loro ſpoglie l’Oratorio Napoletano,e ſapendo, che ordinariamente ſonoi Santi ſpeciali

Protettori di quei luoghi, dove li loro corpi ripoſano,stabilirono di eleggerli per loro ſpeciali

Padroni,e Protettori. Radunataſi dunque legitimamente la Congregatione di Napoli con

unanimi voti eleſſero per precipui Padroni della medeſima Congregatione gli accennati

Santi,e perche non ſapeafioil giorno de'loro glorioſi_Natali ſupplicarono humilmentc la Sa,

cra Congregatione de’Ritr a destinar giornata non impedita , nella quale poteſſero ſolenne

mente celebrare la Festa de i loro novelli Protettori,e dall’isteſſa Sacra Congregationefaro-r

nobcnìgnamente compiaciuti , aſſignando la feria ſeconda dopo la terza Domenica di Ot-z

tobre per la deſiderata ſolennità,ſ1come appariſce dal ſeguente decreto.

NEAPOLITANA. ,

Cum ignoretur dies certm MartyriiSanflamm Corporum Felicir,Cq/`mc,é‘.41epantii Marty-uh,

qua.: Congregatio Oratorii Capitularit” elegit inſuorpracipuo: Patrono:. &Ritule Congregacm

fidtpffifl celebrari ſingulis anni; eorumfe um furia finmdapqfl terriam Dominimm 03201,71‘,

juxta rubrica: Breviarii Romani bat di: 7.0áîobri: I 645.

A. Cardinal Capponius.

 

Ill-Galli”: S.R. Cong.Seeret.

Dopo
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fi’ ne celebra con moltapompa lnfi/Ziuaſolennitè. ,
o ì Î.

c A P o xv. ' "

. . V’ antico coſtume de’Romani di celebrare con ſolenni.- ma ſacrileghi giuochi ogni ccn.

F , tcſimo anno, che correva dalla fondatione della loro Città :onde perciò quegli eran“,

chiamati giuochi ſecolari introdotti già, 8c iſtituiti da P. Valerio Poblicola per la ſalute.

ottenuta da tre ſuoi figliuoli. Celebrò con gran pompa quei giuochi Claudio Ceſare al riſe—

rire cli- Svetonio, benchel’anticipò per qualche tempo non riſcrbandoli per l’anno ſtabilito. ‘

Ceſar Claudìur,díſſe'l’accennato autorefleitſemlare: [rido: quaſi mie-:Pm:ab Augiffla nee le

gitimotempari refirvam .Celebri ſopraturti furono i giuochi ſecolari celebrati da Filippo Im:

peradore nel meſe d’Aprile per eſſere già ſcorſi diece ſecoli dalla fondatione di Roma.Feſteg~

giò egli dunque uel milleſimo, e ſopravanzò tutti gli altri ſuor predeceſſori perla copia de:

gli Elefanti-,Tigri,Leoni,Rinoceroti,& altri fieri animali,che nel Cll‘CO adunati ſi mirarono da

circoſtanti. Emendamno i Cattolici i riti ſacrileghi de' gentili,e li convertirono in culto re,

ligioſo verſo del vero Iddio. Che però le ſacroſante Religioni, e le communità eccleſiaſtiche

hanno con lodevole uſanza coſtumato di feſteggiare con ſacra pompa l’anno centeſimo della

loro fondatlone,& in vece di quei deteſtabili giuochi,in cambio di quel barbaro ſpargimentq

di ſangue humano, che imbrattav a il polveroſo ſuolo de’ loro amſiteatri , 8c in vece di quel

fiero gregge di horribili bestie,la non meno manſue‘ta,che religioſa pietà de' cattolici è ſtata

ſolita di celebrare quegli anni có ſacre muſiche,e ſinfonie,có ornarei ſacri Tëpi, eſopra tutto

c6 aſſerireall’Eterno Padre l’Agnello divino immacolato, e’l ſuo puriſſimo ſangue , così per ‘

rendere all’AlriſIimo le dovute gratie per haver conſervato nel lungo giro di un ſecolo quel

l’lſtituto,e cömunità;come per impetrare nuovi ajuti dal Cielo,& impegnare laDiv'ina Proó,

tettione nella conſervatione della medeſima,a gloria della Maeſtà ſuaMoſſadüque da queſti

fini laCögregatione dell’Oratorio di Napoli,ſtabi li di celebrare c6 ſacra pöpa il ſuoCenteſiz

mo, che felicemente havea compito nell’anno r 686. .Nel giorno a 5.di Luglio dell’anno 86.

del ſecolo antecedente era incominciato nella propria habitatione quell’cſemplare convit

to , ſe bene molto tempo prima era giunto il Tarugi in Napoli co’, ſuoi compagni , 8c hafl

veano dato principio agli eſercitii dell’Oratorio nel Duomo,come altrove ſi diſſe; poi co’ſu

dori del Tarugi, di Giovenale Ancina,di Antonio Talpa,di Flaminio Ricci,e di tanti altri de

gníſlimi operarii, de’ quali ſifarà condcgna memoria ne’ libri ſuſſeguenti ,eprincipalmentq

colla directione, 8c imperio dell’isteſſo Santo Fondatore Fumo mentre fù vivo , e poi .di Ba—

ronio,di Angelo Velli;& altri,cheal Santo ſucceſſero nel governo univerſale della Congreq

gatíone dell'Oratorio , non ſolo ſi vide nell’ameno ſuolo della bella Partenopetraſpianta-p

to da Roma l’lstituto:ma rigoglioſamente germogliare,e creſcere con feliciſſimoaugumenz

to . Fù unita per molto tempo alla Romana la Congregatione di Napoli , da cui ſi era diſlm

ſa in quella Città, non ſolo mentre il Santo Fondatore viſſe fra noi mortali :ma anca per al

cuni anni dopo, che paſsò a convivere cogli Angeli. Ma finalmente nell’anno duodecimo

di queſto cadente ſecolo per la vicendevole incornodità, che apportava ad ambe le caſe, e.;

per eſſere conforme ai dettami del Santo Padre, che amava,che le ſue‘caſe ſi reggeſlero cia

ſcheduna da per ſe ſteſſa,ſicome ſtà eſpreſſo nelle regole,con approvatione del 80mmo Paſto:

re, ſi diviſero . Ma reſtarono più che mai collegate con vincolo di carità , e di aſſetto ſcans}

bievole, profeſſando la Congregatione di Napoli a quella di Roma eterneobligationinicorç

devole delleparole del Profeta Iſaia: Attendi:: ad [ze-tram und:mngstir. Privofii l’Oratoriç‘

Romano,natowÈna,per così dire, de’ ſuoi primarii ſoggetti:acciò ſi fondaſſe la Caſa di Na

poli; indi fra le str tezze,che ſi prövano su i principii delle fódationi per la ſcarſezza de‘ſog-t i

Mem.Hifl.de-11a Congrdell’Oraſ‘FomJlr H a . , 83,* L‘
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getti non tmlalciò mai di darleaiuto, _e ſoccorſo; indi auco dopo la diviſione col conſiglio , e

coll’eſempio, e con altriſavori mogm occaſione , non hà mai ceſſato-di dimostrare il. ſuo af

`ſetto verſo la caſa di Napoli, e di gradire le attestationi, che questa hà fattodclle ſue obliga—
'ſſtioni-,onde adeſſo più che mai può affermarſi, che ſiano strettamente unite, 8c inſieme colle

gate di volontà,di aſſetto, e di ſentimenti_ . Seguita intanto l’accennata diviſione nel I 61 2?‘

‘ cominciò da quel punto il Superiore della Caſa di Napoli ad uſare del titolo di Preposto, eſo'

ſendoſi ſino all’hora chiamato Rettore, ſicome anco per molto tempo la caſa di Roma havea

ilſuo Rettore, riconoſcendo così l'uno,come l’altro come Superiore il’Preposto , che govere

nava tutte le caſe all'hora unite, cioè di Roma, Napoli,e S.Severino nella Marca, e poi anca*

appreſſo quello della Cittadi Lanciano nell’Apruzzo , chiamandoſi perciòiper alcuni anni

Preposto Generale. Continuò Iddio ſuſſeguentemente a proteggere, e custodire la caſa di

Na oli,& il Santo Padre dal Cielo ad impetrargli le ſue benedittioni;onde è andata ſempre

ere cendo, 8c augumentandoſì ſino a giugnere allo stato, che adeſſo ſi trova cosi riguardcvoó'

le, come il mondo sà,- onde l’isteſſo Cardinal Franceſco Maria Tarugi in un memoriale,chu

porſe al Papa per ottenere non sò qual gratia a beneficio di quella caſa 5-potè in eſſo aſſerire

le ſeguenti parole: La Caſi; di Napo/i di Cbieririfi benſecolari, riaìſenK-a won' , pero‘ di' qffcrrwm o,

za Regolari, e non inferiori di' vita ad altri Reliçig/ì afferra-anti. Il Gallonio parimente narrando

nella vita del Santo, come dal ſuolo nativo di Roma ſi fuſſe in altre parti d’Italia traſpianta—

` *to l'lstituto dell’0ratorio,ſoggiunge: In his celeberrima”: haben” Oratorium Napoli :cm/ir”

flrrm opera Franciſhi .Mari-e Traumi/ù', qui :è hujm ſerali anno oñogoſimoſexto ab Annibale Car.

Piva Arebiepiſcopo, aliiſqare nobilibm 'UÌÌ'ÌJ aerersttmfuerat, (TuParimente il Padre'Pietro An;

tonio Spinelli della Compagnia di Giesù parlando del Santo Padre,e del ſuo lstituto nel ſuo

bel libro de .Beata Virgine, e come questo fuori di Roma ſi foſſe propaginaro, dice le ſeguenti

parole: Ad mi!” exemplum alibi quoque tum ejm alumm’ , tum etiam alii magno cumfi'uéî” cam

;pzflìtuerunnpreſertim Neapoli, ubi,ut abitu- bor attingam,magno animamm emo/”mentopmela— i

,vg a ſimili-:mm:i: Dei Genitríci, è‘ omnibus Sanílir temple cxeitato,irffr`gm domiciliflm c017le

lmr illud vite inflitutum camPIec'thibmpq/*mrunt . Finalmente il Padre Frà Luigi Bertrand‘.

del Sacro Ordine de' Predicatori (quali non hanno mai tralaſciato di promovere le glorie.)

del nostro Santo Padre FILIPPO, che da eſſi havea bevuto il primo latte della divotióne , e_.i

dello ſpirito) havendo nella ſua Citta di Valenza nelle Spagne stampato la vita del Santo in

idioma Spagnuolo: acciòche in quella così grande,e cosi coſpicua parte dell’Europa foſſero

divolgate , e manifcstate le preclare attioni di sì gran Santo, parlando parimente degli Ora.

torii , che ſi andavano fondando in altre Città nel foglio ro 8. dice così _: Sale-n Edu

contiamo otror Oratorio: m much!” Ciudad” de Italia , mm lo! quale‘: time elprimer lager :I

Napolitano . ~ l n; i";

Con sì notabili avanzi havendolaCongregatione dell’Oratorio di Napoli compito felix,

cemente il ſuo centeſimo,per i fini già accennati di ſopra,volle celebrarne con ſacra,e festoſa

pa la memoria.Ornoſ!iper tanto più riccamente, che mai il ſuo nobiliſſimo , e magnifico

*ſemina-dedicato alla i del Paradiſo, 8c a tutti i Santi,ſiche non vi era pur picciola par.`

te,che non riſplendeſſe . mente per i ricami, e per gli ori , da quali erano ricoperte le ſue

pareti . Tutte le. ſedici Cappelle , che in eſſa ſono, erano magnificamente adobbate _con—.

ſacre ſuppellettili, e cOn argenti . Violentava però con dolce forza gli occhi de’ riguardanti

l’Alta: maggiore a fiſſarſi in eſſo per vagheggiarne inſieme, 8c ammirarne la maesta ,' la rice

chezza, e la diſpoſitione . La facciata esteriore del medeſimo Tempio,chìe ſi rende in Napa;

li ſingolare, per eſſere con artificioſa architettura di fiuiſſimi marmicompWeche nonſſ

' era ridotta a totale-perfettian per non eſſere compito il ſecondo. ordine. ‘perquella ſol,

lènnità aggiustata con marmi finti : ma cosí bene col pennello eſpreſſi,che con innocente in—

anno restava deluſa: ‘ma appagata la vista de’ riguardanti, stimando che piitche 'il pennello

ſi foſſero periti ſcalpelli affaticati per dar Eompimento a quell'opera tlîffltfidflìta . in...

eſſa pendeano tre cartelloni , M’ quali ſ1 eſprimeva la giuſta cauſa di q* ` la ſolennità_ così

flraordinaria, e della qualeben ſi potea affermare ciò , che diceano gli antichi Romani nelle

loro
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-loro benche ſacrileghc ſcste ſecolari per la bocca di publico banditore,chc invitando il popo;

lo ad ellerne ſpetta tore ſolea ripetere , che ”ma ipſorum antenſpeö‘aſſet , ”maſhtpffimadzim

Aia-flaner . Nella piazza, che ampia ſi vede avanti al magnifico Tempio, ſù formato un..

bel Teatro, che diviſo in moſti archi ſostenuti da ben inteſi pilastri empiua l’occhio de' ſpet

tatori . Diſposte così le coſe, eſſendo già colle ſue regolate carriere ſegnato dal Sole il gior

no 24.di Luglio, ſù dato principio alla feſtiva ſolennità col Veſpro cantato a più cori_ da più

ſcelti, e çanori Muſici, terminatoilquale, montato sù la catedra medeſima dell’Oratorio il

Padre Fra Cherubino Panzera del Sacro Ordine de’ Prcdicatori con maraviglioſa eloquen

za fece un bel Panegirico, nell’angusto giro del quale restrinſe con grande artificio quanto in

quel ſecolo havea il Napoletano Oratorio operato di riguardevole. Nella ſeguente matti

na destinata principalmente a rendere alla Maestà di Dio riverenti, &'- oſſequíoſe le grafica

Pcrìbcneficíiconceduti alla Congr atione nel ſecolo già ſcorſo , eſſendo convenuto in...Chieſa numeroſiſlimo popolo,equacä tutta la Nobiltà ,e Regii Miniſtri', l’Eminentifiimo

Frà Vincenzo Maria Orſini,il di cui divoto affetto verſo il S.Padre,lo rende per così dire inte—

reſſato nelle occorrenze di maggior rilievo de'ſuoi figliuoli;volle nó ſolo colla ſua preſenza

rendere più ſestoſa la ſolennità: ma per rëdcre maggiormëte a Dio graditi glioſſequioſi rinñ'

gratiamëti dell’Oratorio Napoletano, ſi cópíacque di voler egli in nome del medeſimo por—

gere all’Altiſiìmo le riverenti gratie con intonareíl TeDmm,quaffi1c0n allegreze ſcavi V0;

ci ri pigliato da Muſici numeroſi, che in quattro cori erano diviſi; a i canori accenti de’qualt

` benche con sti‘epitoſo rimbóbo, fece eco una ſalva di mortalctti.Terminat0 l’Hinno di giu

bilo, col quale la Cattolica Chieſa eſprime la divota gratitudinede‘ ſuoi linoli a ibeneſi

' cii Dinini con ſacra , e magnifica pom aſîi per lo medeſimo effetto ofſe oquel Sacrificio,

che perla ſua pretioſità contiene; anzi upera tutta la numeroſa moltitudine di tanti,e sì di

verſi ſacriticii , quali nell’antica leggein riconoſcimento del ſupremo dominio, '8c in pro

tfstatíone, che tutto quanto hà la creatura è dono del Creatore ,erano offerti alla Maestà

di Dio . Nel dopo pranzo con pari ſolennità furono cantati i Veſpri; indi ii Padre Tomaſo

Strozzi celebre Oratore della Compagnia di Giesù colla ſua nervoſa eloquenza recitò un..

artiſicioſiſſima Oratione Panegirica , colla quale diede il compimento, 8: impoſe , per così

dire ,la corona aquella ſacra attione , con cui tributòl’Oratorio Napoletano i ſuoi oſſe

qnii al Rè de’ ſecoli. 4

NCli’amPÎo giro di questo ſecolo quaſi per dirnostratione del gradimento degli oſſequii

prcstaugli da Napoletani non hà celſato il S.P.Filippo di cöpartire ad eſſi gtatie,e beneficii,

ficome lo testiſicano tanti votidi argento,e tante tavolette,che ſi veggono ſoſpeſe nella ſua

Cappella a c nella ſuaChieſà . Non-è però mio penſiero d’ingolfarmi nel racconto di eflif

Non poſſo però paſſare ſotto ſilentio il gran prodigio operato dal Santo, mentre que-ſh‘ ſofia ` -

ſtavano ſotto del torchio a beneficio del Chierico Fortunato di S.Domenico Religioſe-»de le_

Scuole Pie,riſanato istantaneamente nel giorno 27.di Maggio del preſenteanno 1,692. D1

questo notorio fatto , che già la fama con cento bocche publicava per tutti gli angoli

della _ gran Città di Napoli , ne giunſe il grido alle orecchie dell’EminentiſIimo Signor

Cardinal Cantelmi Arciveſcovo di eſſa , il quale con la ſua ſomma prudenza stimò bene

per gloria del Santo , e per conſolatione de’ ſuoi divoti , cheſì prendeſſe delmaraviglio

lo ſucceſſo diligente inſormatione, acciòche investigandoſi la verità del ſeguito non ‘occul

taſſe _il prodigio, e non ſe n'alteraſſe il racconto . Et in fatti furono a tale effetto ſpedite le.)

citationi così a riſpetto del principale, come de’ testimonii , acciòche nella Corte Arciveſco

vale poneſſero la verità del ſucceſſo . E l’isteſſo Eminentiſſimo Principe per testificareSanto l] diuoco oſſequio,che gli proſeſſa,non ostante che aggravato dal peſo diñtanti negata.

che Porta ſeco il gouerno della ſua numeroſa Dioceſi, volle aſſiſtere; ricevere la depoſitionc

dFl_ “ſanno inſermo, e del Medico principale , che l’havea curato , rimettendo a Monſignor

Sìhquffll ſuo Vicario Generale l’incombenza di eſaminare l’altri testimonii con l’aſſiſtenza_

dîl ÎOmOYOTC ,e Sottopromotore della fede della ſua Corte Arciveſcovale . Dalle depoſif

tiom dunque del Chierico riſanato, e di tre Medici, che l’aflisteyano , È dalla fede giuäata dt

ue
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~due Infermieri della medeſima Religione costa, che la marauiglioſa , e celeste curaſeguiſſej

in queſta forma.

Infermoſſi gravemente in Chieti ſino dal meſe di Marzo del reſente anno I 692. con ſop—

preſſione di orina il Chierico Fortunato di S.Domenico Religioſo profeſſo delle Scuole.;

Pie ,, nel ſecolo chiamato Domenico Fortunato"; e ſentendoſi non poco aggrauato,

furono chiamati ,per la ſua cura i più periti Medici di quella Città , i quali, quan

tunque adopraſſcro le ricette più efficaci per apportare all’inſermo qualche ſollievo,

pure l’ostinatione del male non cedea punto all’efficacia de’ rimedii , che ſe .gli ap

plicavanp, anzi prendendo vie più maggior forza; e ſopragiugendo all’i nſermo frequenti, e

gagliardr paroſiſmi,g1à da Medici ſe gli pronosticava non ſenza gran fondamento vicina la.,

morte . Bindi è, che vedendo eſſi, che la loro arte restaua dalla forza del male deluſa , sti-ñ

marono di non doverſi traſcurare i rimedii per l’anima: ordinarono per tanto,che ſi diſponeſ—

ſe per riceuere gl’ultimi Sacramenti, ficome ſegui,eſſendogli ministrato il pan degli Angeli,

8c unto col ſacro oglio per l’ultima lotta .- Però così diſponendo ilCielo,ſîi queſta impeditaI

perche il male rimiſe alquanto la violente ſua furia: ma non per questo i Medici haveano pſx

to ſperanza , che da loro rimedii foſſe ſuperatoil morbo . Ricorſero per tanto al beneficio

dell’aria, conſigliandolo a portarſi nella più amena,e ſalubre della bella Partenope, che per

eſſere a lui natiua,l’haurebbe forſi ſperimentata per la ſua ſalute più profitteuole . Benchc

il conſigliato viaggio poteſſe all’infermo apportare non picciolo pregiuditio, eſſendo però

il caſo già diſperato , stimarono di arriſchiare , onde ſi diſpoſe quanto era neceſſario per lo

viaggio. Riuſci qucsto non poco penoſo all’inſermo,quantunque ſ1 foſſe uſata ogni diligen

za per farlo andare più agiato; fiche giunſe in Napoli,che parea un cadauere. Nè fia mara~

uiglia , che tal ſembraſſc : poiche oltre a’ parimenti del proliſſo viaggio , mentre quella.

durò ſoffri la medeſima ritentione , e ſù anco ſoprapreſo dagl’ isteſſi paroſrſmi . Fù

però neceſſario dopo il ſuo arríuo , che .le caritarevoli braccia de’ ſuoi Religioſi s’impiegaſle—

ro per condurlo alla stanza per lui destinata . Furono intanto ſollecitamente chiamati i McL
dici, iquali dalla relatione del paſſato,e dall’oſſeruatione di ciò, che ocularmente vedeua-ì

no, più tosto,che ſperanza di ſalute pronoſticauano , che foſſe per incontrare il ſepolcro do

ue haueua ſortito la cuna. Non vollero però affatto abbandonarlo: mafstabilirono di ſoc

correrlo co’ più eſquiſìti ri medii , che ad eſſi ſuggeriua la loro arte . Stimando dunque.),

che l’impedimento naſceſſe da calcolo renale, ſii stimatoa propoſito,che ſi chiamaſſe p erſo

naeſperta di tal morbo:acciòche con l’eſperiëza ne restaſſe accertato,e da quello fù oſſeru‘ato

nó eſſerui ſereità nella veſſieazma che quella ristagnava tutta ſopra ne reni impedita da groſ-~

ſo calcolo.Si applicarono per tito ſpeciali antidoti all’inſermo: ma con niun profitto 3 onde

cótinuò il medeſimo impedimëto per due altri giorni,ſenza che stilla d’acqua poteſſe cacciar‘

fuori:Si lüga ſoppreſſione era ſicuramëte bastante a cauſarli in breue la m0rte,quando:di più

a quella ſi unirono alcuni moti cóuulſiui cosi violenti,cagionati così dal male,come da dolo-1

ri,che ſoffriva, che non bastauano più perſone a trattenerlo,acciò non precipitaſſe dal letto,ò

ſ1 faceſſe altro male. Erano di più quelli così proliſſi , che lo teneano agitato tre hore per

Volta,prìuandolo dell’uſo de’ ſenſi; onde ne restaua talmente abbattuto, 8c indebolire di forñ'

ze, che ſi temeua già vicina la di lui morte ; che però per ,conſigliode’Medici riccuè di bel

nuouo il Sacro Viatico nella Vigilia di Pentecoste. - * ‘l

Con più efficaci antidoti, e con dioretici più potenti procurarono i Medici di ſoccorrerloe‘

ma quantun ue perla forza di questi cominciaſſe a cóparire qualche stilla di eſcretionefflure

nonlrecaua a l’inſermo alcun ſollieuo.Sopragiunſe ~intanto il giorno ſeguente 2 5.dí Maggio',

nel quale alla preſenza de‘ Medici ſù aſſalito da ſoliti moti conuulſiui, che lo trauagliarono

per 3.h0re,e mezza, reſtando appreſſo per un’altra hora, e mezza a-guiſa di apopletico; onde

stimarono, che doueſſe in breue terminare la vita : pure hauendo riacquistato l’uſo de’ ſenſi,

non vollero eſſi tralaſciaredr applicare queirimedii , che la medicina loro dettaua, e stimaè

#0110 di i”ſcorrere Prindl’almffltc l?- testa › che nel paſſato inſulto non poco offeſa ſi ricono`

ſceua 5 onde gli ordinarono alcuni ſpecifici capitali , da’ quali parue , che l’infermo

- ot.
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otteneſſc qualche ſollievci , Perche nel giorno ſeguente tion fà così trauagliato ’co— '

me nell’antecedente , ſe pure non uogliam dire , cheil male non hebbe ardire di così fie—

ramente trauagliarlo , per eſſere quel di dedicato alle glorie di chi doueua affatto riſanarlo.

Ma ;e qualche tregua diè il mortal morbo all’inſermo nell’accennato giorno 2 6. di Maggio

ſii per maggiormente , e più violentemente aſſalirlo nel ſuſſeguente . Et in vero' ſarebba.;

stato il di 2 7.di Maggio l’ultimo della vita del moribondo Chierico , ſe Medico più poten

te-non haueſſe preſo di lui la cura: poiche impatienti , percosì dire, iparoſiſmi di aſpetta

re il ſolito termine , anticiparono per quattro hore con tal forza , che doppo di haverlo tra

uagliato per lo lungo ſpatio di due hore,e mezza , lo laſciarono immobile, e con le membra

intirizzite , & infleſſibili à guiſa di dura pietra , ſiche i Medici, i Religioſi, 8c alcuni ſuoi

Parenti stimarono , che foſſe trapaſſato , ògià vicino aſpirare. Del' niortale accidente ne

riconobbe il proſſimo aſſalto l’inſermo, e contro di quello pensò di munirſi con inuocare

il Santo Patriarca Filippo Neri,ſicome fece con l’indebolita ſua lingua; indi eſſendo questa

impedita , fè , che ſuppliſſe il cuore .. nel quale eccitò un divoto , e tenero aſſetto verſo di

lui . E bene opportunamente a lui ricorſe: poiche haurebbe ſciolto ſicuramente la parca..

crudele nel fiore degli anni ſuoi il legame della ſua vita , ſe Filippo non l'haueſſe impedita.

Vedendolo in tale stato il Padre Gioſeppe di S.Onoſrio ſuo Padre ſpirituale , conſapeuolu—

della di lui diuotione verſo del Santo , gli applic’ò nella fronte una ſua picciola immagine ,

8c un pezzetto de’ paramenti Sacerdotali , che hauea uſati in vita ; 8c ecco, che doppo bre—` g

uiſſimo ſpatio ricuperò il moribondo l’uſo de’ ſenſi , e ſù veduto ſare un celere moto , come

ſe con le mani voleſſe prendere q'ualcheduno per aria, e nell’isteſſo tempo {ù oſſeruato tut

to allegro nel volto , che poco anzi era da pallori di morte ingombrato , ’e con' la bocca ri

dente, öc uno de’ Medici,che ſi trouò preſente lo stimò riſo ſardonico, 8c indicio di proſſima_

morte ; onde ſi parti ſconſol ato , come che lo laſciaua in istato di diſperata ſalutu.
Dell’inſolita mutatione , e del ſrettoloſo moto non ſapendone gli astanti l’occultaJſi

cagione , ne restarono per la maraviglia confuſi: ma ben lo ſapeva il Chierico Fortunato:

poiche in quel punto vidde ſopra candida nubbe, e riſplendente S.Filippo d’habito Sacerdo

tale vestito nella maniera , che stà dipinto nella ſua Cappellade’ Padri dell’Oratcrio , che

vibraua- raggi di luce , e prendendo con la ſua potente deſtra quella dell’inſermo , forte , e

ſenſibilmente gliela ſtrinſe , indi benignamente gli diſſe: Che hauete , che hauete , che

ſempre mi chiamate .P In quel punto riuenne , e riacquistò egli l’uſo de’ ſenſi esterni; onde

ſe prima , òc‘on l’intelletto, òcon la fantaſia havea vedutoil ſuo liberatore , poi ſenſibil—

mente in vi.tù di quel tocco efficace ſenti stringerſi la destra , 8c udì queste parole , che gli

ſoggiunſe: State allegramente , che non èniente più , 8c eſſendoſi fermato a guardarlo

con la bocca ridente;per breue ſpatio, gli diſſe ; però ſia auuertito , e vieni à me . Tanto diſ

ſe,e ſpari, 8c all'hora fè egli quel ſrettoloſo moto , perche vedendo, che partiua a fi

sforzaua di prenderlojcon la mano_ pier trattenerlo . Alle veraci promeſſe di Filippo ſegui in

contanente l’effetto: poiche partiſſi nel medeſimo puntoil mortal morbo, laſciando affat—

to libero il Chierico . Non volle egli all’hora publicare il modo, e la cauſa della ricuperata..

istantanea ſalute , così dettandogli la modestia: ma volle prima conſerirlo col ſuo Padre.).

ſpirituale , 8c ottenerne da lui la licenza , da cui eſſendoin conceſſa , maniſestò i ricevuti

fauori , e’l ſuo benigno beneſattor‘e . Intanto riconoſcendoſi egli già libero da coni male.

aſſeri di non haver più biſogno di medicamenti: ma più tosto fe istanza , che gli daſſero da

mangiare, e da bere; e perche l’Infermiere ſi dimostraua reſlio in compiacerlo , egli con.:

una gran ſicurezza {i raccoma‘n‘dò di bel nuouo internamente al Santo , pregandolo , che gli

haueſſe dato qualche altro ſegno esterno della gratia già fattagli , e ſpecialmente lo pregò a

concedergli‘ſacoltà di ſgrauarfi dell'orina . Alle preghiere ſuccede benigno il reſcritto: pci

che nell’isteſſcàistanteottenne quanto havealchiesto , facendone in abbondanza ſenza che in

eſſa ſi riconoſceſſe nè `pur granello di arena , quando che prima era ſolito di farne in molta_

copia . Così riconoſchgodall'inſermiere per ſano gli portò da mangiare-,eda bere. Dop:

Po
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po il pranſo haurebbe egli voluto nell’isteſſo istante portarſi nella Chieſa de’Padri dell’0;

ratorio per rendere le douute gratle al ſuo Benefattore : ma non gli -ſù permèſſo da* ſuoi

Superiori 1 Alzoffi ben sìda_ letto , e ſi poſſe a paſſeggiare , non ſenza maraviglia de' Medici

che ſopragiunſero, i quali giudicarono la ſua ricuperata ſalute non Potere hauerc ori-find

da cauſa naturale: ma ſopr anaturale, e miracoloſamö eſſendo poffibi le n—aturalmëte riîlc ui

stare in un tratto, 8c iſtantaneamente le perdute forze: ma di eſſerui di biſogno di molti gior

ni anco doppo d_i hauere ottenuta la ſalute. Nella vegnente mattina volle in ooni conto

portarſi _alla Chieſa. dell’Oratorio , la_quale è diſtante dalla caſa doue egli habitauä da un_,

quarto dl miglio,& hauendone da ſuor Superiori ottenuta la licenza , a piedi vi fi conduſſe

lui dopo hauer reſe le gratie al ſuo gran liberatore, aſcoltò nella ſua Cappella` la Meſſa e ri:

ceuè il Pane Eucaristico; e finalmente eſſendogli da’ Padri date a baciare le ſacre Reliquia:

del Santo , che per eſſere la ſua ottaua, stauano acuteí patenti , mille amoroſi e riueren—

ti baci in quelle impreſſemon ceſſando intanto di publicare a gloria del medefim’o la, ſalute

che con modo così prodigioſo havea riacquistaro . ' ì ’
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HISTORICHE
DELLA À’

CONGREGATIONE DELL’ ORATORIO*TOMO ſiSECONDO., LIBRO ` SECONDO ,

Nel quale ſono registratele attioni de’ primi, 8c antichi Padri, che hand

no fiorito nella Congregarione di Napoli , comedel Padre Aleſſan

dro Borla, del Padre Antonio Talpa , di Monſignor Trojano Bozzuv_

to , e d’altri. .- .

 

_ NaſèiM , 69’ education di Aleffimdro Borla ,ſuo *viaggio alla CarteRamada-ruſh”:- Pri'ma S.Carlo,poi il Cardinald’Aragona . Entra '

nella Congregatione dell’Oratorio , e da S.F[LIPPO èpre/lato al k…:

Cardinal ‘lA-'emo , che /ëro lo conduce a Piacenza , ala-ve' ‘
` ` ' " ſieſercita i” opere di molta *virtù . ſi

CAPOL_.‘zfiz-;W

:‘1‘ E non foſſe stato un togliere il figlio alla Madrezdovendo io quì dopo

"T di haver_ narrato la fondatipne dell’Oratorio di Napoli, riferirei fatti

~ illuſtri de’ primi Padri di eſſo,che quaſi vive pietre locompoſero ,ogni

ragion-vorrebbe , che ſul primo foglio di queſto ;líbxo ſi vedeſſe-ſtam

patoil glorioſo nome di Franteſco Maria Tarugi, cche ſucceſſi-yamam

te le _ſue chiare attioni haveſſero riempito Mogli-ſuſſeguentiamercè,

,l __ -; «j i l, che trai-Padri di quella fucgli per, ogni ragiomil primo .. Io però, per

` '. _, ,. …un ~ non togliere al Romano Oratorio , nelquale hebbe , per'cpsi dire, la..

cuna iljſarugi, havendq- nel terzo libro del primo volumedi lui parlato, mentre trattava di

quellapre ratiſſima ççpgççggirine, mi astengo adeſſo .dfiinpiegare in questo luogo(che per

altro ſareb e così opportunp) ſapenna per riferire lezpreclare ſue geſta, che,;mòNapoli,

mentre il Tarugi fece in eſſadim erimetmflſigçszçzglçapo ;del detto 3.]ibro,& @tute

' `Mom.Hiſi'alclla Corigdell'OratIomJL l to
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f .. l il lîbtaa quësto antecedente’: & io intanto paſſo a narrare iſatti di Aleſſandro
‘ " ſi `J . timo, che dal Napoletano Oratorio entrò nell’eternità . . e-'- _

_ .,- nî _ ’ ñili, 8c antiche Citta della Lombardia nó ha ſenza dubbio l’ultimo luogo Piaceri",

zz” ` i ".51 ~ 'a dagli’ antichi Romani colle preeminenze di Colonia, honore,che non a tutte le

Cittàxfi-concedevatma a quelle,che erano più coſpicue , e riguardevoli , e che dovean ſervire

come per propugnacolo dell’Imperio, come affermò Cicerone.- Vt non oppida 1-415."- , diſſe egli,

:gprqoëagnamla Imperìì widermtur . In eſſa circa l‘anno. del Signore 1 5 3 7._.J da Genitori

' obili, e ricchi, e'che erano in molta stima appreſſo i loro concrttadini , nacque Aleſſandro

Bot-la,che paſſata l'inſantia, ſuda eſſi, che prudenti erano applicato allo studio delle lettere,

non eſſendo intanto da’ medeſimi traſcurata la coltura de’ſuoi eostumi, applicationi , che.)

ſe ſono neceſſarie r ben educare qualſiſia giovane, ſono onninamente indiſpenſabili per chi

è!! ‘ ato all’or inc Eccleáastico,al quale ap _ to fino dallaſua adoleſcenza ſii confecra‘to

Aſd' ndro . *lla paternacaſa dunque Fuegli llevato,e ne‘buoni costumi , e nelle lettere

ſtrato ſino all’anno venteſimo di ſua età‘, quando promettendo i ſuoi ’talenti,`riuſcita

più chemediocre fùda ſuoi stimato, che angusta sfera ſoſſe per lui la patria , e che per tanto

doveſſe portarſi alla Corte di Roma,dove la vivacità del ſuo ingegno congionta con una ma

tura prudenza havrebbe 'potuto farſi strada ad ogni maggior~ dignità . Nell’anno r 5"; 7.më

tre il Pontefice Paolo IV.ſedea nellaCate’dradi S.Pietro da Piacenza ſua Patria ſi trasferì il

iovane Aleſſandro} Roma, per correre in quell’univerſalc teatro del MondoCattolico la...

ſua fortuna . anali foſſero i primi ſuoi impieghi nella Corteno—no rimasti a noi ignoti . e Ciò

che ſi sà è , che appena doppo paſſati tre anni , eſſendo ſollevato al Pontificio trono per la.,

morte di Paolo il Pontefice Pio IVÌÎSZ havëdèquestinella ſuaprima promOtio'ne creato Car

dinale quel gran lumedella Chieſa, e` ſplendore della Porpora S'.Carlo Borromeo figliuolo

di ſua ſorella , ſu 'da lui il nostro 'Aleſſandro ricevuto nella ſu'a corte , 8t aggregato al numero

de' ſuoiſamiliari, e fù_ uesta elettione una grande autenticadelvirtuoſo procedere del gio

vane anco nell’età più ubrica,non paſſando all’horal'anno venteſimo terzo: poichequell’ -

ſemplariſſimo Cardinale, 8c oculatiſſir’no ſopra laſua famiglia , non ammiſe ma'i fra eſſa chi

non haueſſe le vere raccomandationi dall’honestà de’ proprii costumi , e i favoridi una' vita..

virtuoſa, che ſolo appreſſo al Santo erano efficaci , e potenti interceſſori . Per un’anno intie—

r'ö ſi tiattenne Aleſſandro nella'corte , ò per meglio dire nella ſcuolad’ogni virtù del Santo

Cardinal Borromeo,dove dall'eſempio ſuo,e de’iuoi familiari , potè, non poco approfittarſi.

Eſſendp intanto nell’anno ſeguente i 56 Ldal Pontefice Pio vestito di Porpora_ D.Innico di

AValos;che`ſi chiamò communementeil Cardinal d’Aragona, da’ſervígi di San Carlo paſsò

Aleſſandro ad eſſere'urio de’ Gentilhuomini della corte del novellòCardinale ;e bench'e non

ſi ſappiadi ,certoqualſoſſe L’occaſione di questo paſſaggio ; pure_ eſſendo 'costume in quella.;

corte ; che i Nipoti Regnanti provedano leloro creature di_ nuovi ſervidori nel principio del

laloro creatione,è aſſai veriſimile, che havendo S.Carlò conoſciuta la virtù,e valore di Aleſ

ſandro,l’haveſſe conceduto al Cardinal d’Aragona per provederlo di familiari a ſuo gustoNè

{ù unto defraudata l’eſpettationc , che di lui ſi havea , mentre in breve facendoſi conoſcere

i Eroi virtuoſi talenti , _ſi reſe _molto grato al Cardinal ſuo Padrone , e ſi avanzò ſemprepiù

*nella ſua g'ratiáí‘P’Òiche adoperato da lui ne i negòtii di-ſua maggior importan'zÎa; con la filt

_d‘esttézch Pſddënza fMEN!”`ſ<'›l'ti`ſſe,ro quel ſine,che il Cardinal deſiderava . Havre-bb”

1”pertanto ogn’ùno con-ſiturezza affermato, che lunga dÒ' v’eſle’ eſſere la dimora di Aleſſandro

. *Miſacor-‘te‘del Cardinale.“ mentre cosi'maniſesta era la'ſodi'sſattione'l, che di lui mostrava di

‘havereá’e pure non’paſaalungo tempo,lcheſë mutatione di cotte , tirato a ſcrvire un Padro

{fle'‘migliore, ;Era all’hera laCongregatione dell'Oratorio ancor bambina: PoicheRW

  

’quei pr'ím'i ferventiflimi operarii‘cöríwveſſerd giàìi'nſieme in‘SèGiozde’Fiorentini‘-'L—" ‘

eſercitíi dell’ormai-io ſicontihuaüanöíùttaviaînella loro antica cun'á di S.Geròiiimo de a...

’ Carità, ivi tir'ätodall'a— ſua‘ virtuoſa-incl‘in'arione , e dall’eſempio d‘a‘ltii corteggia'ni ;ch-?icon

cor‘revano volentieri‘ ad nditei ſermoni dell’Oi‘a‘törio, e cheſi prendevano pei’giädi'ſi'e' mae

‘- stro ilSanto-,Padte Burri-Q, ſi portò'-A-leſſandro,`e continuando "per qualche tempo a frequé.
" tíräquegli eſerciti':‘induce eelestc‘ttlellax divina`parola niente offuſcata' d‘a’gſiìhUmaièi arti‘

‘ .i. .u. .una. '. *aim-‘w di
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fidi conobbe in breve quanto ,vana foſſe la corte , e quanto fallaci le ſue ſperanze ; che però

ſtabili frà ſe steíſo di abbandonarla, e di ſeguire corte più (labile , e di appoggiarſi a ſperanz e

più ben fondate. Si affettionò egli oltre modo al novello Istituto , nel quale vedeua alla ſua

gran carità aperto un largocampo dl mretere abbondante raccolta . Manifestò pertantoi

concepiti ſuoideſrderii al Santo Padre, 8c agli altri di Congregatione,e come chei ſuoi grá

talenti promettevano un’ottima riuſcita, furono adempíti i ſuoi voti, 8c appagati i ſuoi de

'ſiderii . Così dalla corte del Cardinale paſsò Aleſsandro alla corte del Rè del Cielo. Entra

to che fù inCongregatione, ſi applicò con ardore agli eſercitii dell’Istituto, che erano trop

po conformi alla ſua carità, era' frequente nel viſitare gli Oſpedali di Roma., impiegandoſì

attorno quei poveri inſermi ne’ più vili miniſteri, conſolava , 8c aj utava i miſeri carcerati,

ſoccorreva largamente per quanto gli era permeſso,i biſognoſi, e particolarmente quelli , a’

uali eſsendo civilmente nati dalla vergogna, che provanoin manifeſtare le proprie miſerie

Emo ' accreſciute le loro neceſſità,- e finalmente coll’eſempio, ò con l’industrie con carità tan

to maggiorezquanto che il biſogno è ſpirituale , ſi adoperava in cavare le anime dallo ſtato

miſerabile della- colpa . Radicoſſi cosr bene la ſua carità in questi eſercitii , che vivendo poi

per lungo ſpatio ſuori di Congregatione, praticò nelle corti '3 nelle quali ſu forzato a vive

re, ſemprei medeſimi eſercitii, come appreſso vedremo.

Governava felicemente la Chieſa il gran Pontefice Pio V. il quale conoſcendo bene , che

la ſalute de’ popoli dipende in gran parte dalla bontà dc’ Prelati, procurò di provedere le.)

Chieſe di buoni, 8c eſemplari Pastori, che-però eſsendo vedova la Chieſa di Piacenza in L6

bardia,eleſse per ſuo Veſcovo D.Paolo d’Arezzo Chierico Regolare Teatino,huomo di quel

le virtù,e bórà,che al módo ſon note.Rifiutò il religioſiſſimo Padre l’offerta,stimando giusta

il ſentimento de’Santi peſo troppo grave alle ſue ſpalle la dignità Veſcovalexma non giova

rono alla ſua `humiltà le ſue ragioni, e ripulſe; poiche havendo stabilito il Beato Pio di dare

un degno Veſcovo alla Chieſa di Piacenza, sfoderando il troppo a lui duro precetto di ſan

ta ubbidienza, lo sforzò ad accettare la più voltqrifiutata dignità . Caricato così col grave

peſo , pensò ſubito a provederſi di chi l’ajutaſse a ſostenerlo , andando-in buſca di familiari,

che ſoſsero eſemplari, e virtuoſi, da quali dipende non poco il buon governo de’Veſcovi. Nè ‘

tardò molto ad haver notitia , che Aleſsandro con fama non ordinaria di virtù , e talenti vi

veva nella Congregatione dell’Oratorio , e come che era appunto nationale- della Città di

Piacenza alla'ſua pastoral cura commeſsa, dove per i ſuoi illuſtri natali , e per l’altre ſue parti ~

era. molto ben conoſciuto ; ſtimò , che più d’ogni altro gli ſarebbe giovato di haverlo per i

ſuoi alti fini nella ſua corte . Era ardua l’impreſa di staccare Aleſsandro dalla ſua Madre la

Congregatione dell’Oratorio; pure la ſua carità , e quella del Santo Padre a lui ben nota lo

reſe animoſo ; .che perciò portatoſi dal Santo con iſtanze efficaci lo'pregò a prestargli per

qualche tempo Aleſsandro; e Filippo , che conoſceva il profitto , che dal concederglielo ſa

rebbe riſultato alla ſua Patria, nè havendo altro fine nelle ſue attioni , che la gloria del ſuo

Signore, e’l beneficio delle anime,volentieri~glie lo prestò . Penoſa ſenza dubbio dovette

riuſcire ad Aleſsandro la non penſata ſeparatione dal ſuo caro Padre, e Meestro; pure poſpo

nendo ogniſua articolare conſolatione all'ubbidienza ſi diſpoſe , e preparò alla partenza,

cosr ſeparando 1 ſolo col corpo:.ma non già coll’affetto, e collo ſpirito dalla ſua amata Con-fl

gregarione dell’Oratorio, ſi poſe in viaggio col ſuo Veſcovo alla volta di Piacenza , dove ar

rivarono a 29.di Settembre del 11568. Ivi ſapendo Monſignore , che la ſua famiglia era il

- bianco, al quale tutte,ò la maggior parte delle ſue pecorelle havrebbero indrizzata la mira,

acclàçhqfliſse ben compoſla, 8c eſemplare; propoſe a quella Aleſsandro, il quale eſsendo per

_una partezptatico delle corti, per havere in eſse paſsata la ſua gioventù, ‘e per l’altra eſsendo

m Congregazione istrutto nella christiana prudenza,e nello ſpiritofù da lui dichiarato Pre

fettoe Maeſtr‘odiella ſua caſa.- acciòche ſoprastaſse non meno nello ſpi'rituale,che nel tempo

rale a tutti della. ſua famiglia.~ 2.4:*:- 13,‘: -zgr - - - x. :e «Mr-'s

Appena giunto il buon Prelato nella ſua Dioceſi, diede tosto a conoſcere quanto* Ia vita

eſemplare,e l’applicatione del Pastore giovi alle ſue pecorelle .- poiche ſi vide in quella Cit

tà una notabile mutatione. Molte opere di christiana pietà, che perla cornutela del ſecolo

MmJIífldella Congr.deü’0rat.T0m.Iſ. ` I _z era
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erano quaſi diſmeſse , furono di nuovo ristorate, molte ne furono inventate , e felicemente '

condotte a fine, con utile,e profitto di tutta la Città, 8c in eſſe hebbe gran parte il nostro A

leſſandro,così nel promoverle,come nel perfettionarle:poiche eſſendo egli Cittadino di quel

la Patria, 8c havuto in gran-concetto,e stima, valeva molto appreſſoi ſuoi Concittadini l’0

pera ſua . Eravi in quella Città la Confraternita della Santiſſima Trinità ,-la quale era deca

duta dall’antica forma, e dall’oſſervanza di quelli ordini, coi quali era stata:istituita ; che.;

'però i Governatori di eſſadeſiderando di vederla di nuovo riflorire, ricorſero ad Aleſſandro,

dal quale furono talmëte istradati; e riceverono cosi in voce,come' in iſcritto istruttioni così

Proſittevoli,che ben tosto quella Cópagnia ſù veduta cö edificatione'di tutta la Città resti

tuita nella priſ’cina eſemplare oſſervanza,nella quale ſino ad oggi perſevera.Vdiva il zelante,

operario non ſenza gran cordoglio la rovina di molte anime,per lo ſcandalo, che ricevevano

da quelle donne,che nö cötente della propria perdita dell’anima loro ſervono al demonio di,

laccio per prendere le anime degl’incauti giouani .Et ardendo di zelo dell'hon'or di Dima.:

della ſalute de’ſuoi proſſimi, ſi applicò_ con tutto lo sforzo- alla loro converſione. Benediſſe*

Iddio le ſue fatiche: poiche in breve havendo a molte fatto conoſcere il miſerabile stato, nel

uale vivevano, ne raccolſe tanto numero, che ne fondò un Monastero di Convert-ite ,ſotto

il titolo dell’Idea delle penitenti S-Maria Maddalena, al quale diede forma così aggi ustata_.,

e regole tanto adattate, che in breve quelle, che erano lo ſcandalodella Città, diſiondevano

un grato odore di vita eſemplare . Moſſo a compaſſione della povera età de’ fancmlli orfani,

che tanto han biſogno di education'e, ſi adoperò, che a tal ſine ſoſſedalla provida,e diligente

cura de’ Padri Somaſchi governatoin Piacenza un luogo già desti-nato per il loro ricovero , e

di ..più coope‘rò non poco all’erettioneñ di un’altro luogo dove ſi raccoglieſſerole fanciulle or—

fa-nelle, che fù intitolato l"0ratorio di tutt’i Santi . Con non minor profitto della Città ſi

ereſſe una Congregatione di Fratelli Cappuccini ſecolari, gl’impieghi de' quali erano non...

meno esëplari,chc Profitteuoli:poiche era loro cura l'andare'accattando publicamente perla

Città, equello,che raccoglievano era-da medeſim‘i distribuito in opportuno ſuſſidio delle.;

povere donne vergognoſe . Di più haveano l’incombenza d’informarſi delle liti., e disturbi,

che inſorgevano nella Città per procurare con opera di chriſtiana,e ſiaterna carità di rimet.,

tere i diſcordi,e litiganti in pace . A tutte queste opere porgeva ajuto Aleſſandro , e col ſuo

eſempio incitando gli altri, prendeano quelle ogni giorno nuovo,e maggior augumento. Ol
tre a ì Concorrere a queste opere publiche ſomministrava del ſuo privato patrimoniovalidi

ſoccorſi alla povertà biſognoſa, e rappreſentando al buon Veſcovo le neceſſità , che occorre

vano, ricava va facilmente dalla ſua carità buone ſomme per distribuirle a poveri ;fiche non '

contento della cura della famiglia Veſcovale , parea ,che foſſe un diligentiſſimo Maestro di

caſa di tutta la Città . Ma dove mostròegli maggiormente la ſua carità, e la ſua prudentu

condotta,fù in occaſione di un giubileo , impetrato dalla paterna cura,che haveaMonſign-or

di Arezzo,già fatto Cardinale, delle ſue pecorelle , dopo l’univerſal‘ giubileo celebrato in..

Roma nel i 57 5.regnando il PonteficeGregorio XIII.Poiche concorrendoui all’inuito di par

tec ipare sì gran teſoro tutta la ſua Dioceſi, e volendo il caritativo -Pastore,che a ſue ſpeſe foſ

ſe'ro alloggiati,e paſciuti tutti i poueri,così huominizcome donne , che a tale effetto in Pia

cenza ſi conduceuano: diede ad Aleſſandropomeaſuo ’Maggiordomo il carico,e l’incomberv

za" di si grand’opra . P_ z e ,dunquçii Bórla alcune caſe a pigione per ricouerode’ peregrini,

c creſcendo ſempre Pi -.,. L; ltithetano-dallaſua ſollecitudine distribuiti in altre caſu
con buon ordine ſino -‘ J i OWWnell’isteſſo‘ Palagio del Cardinale,che eſſendo vero

Padre de’Poveri,go` lì? weMÈhabitatada quelli, quaſi come ſe foſſero ſuoi propriiſi— .

gliuoli . Erabellqiá-Wela carità diAleſſandroimpiegata con ſomma diligenza in proue

dere a tutti di cibo" ’ J , iente,e di letto commodo: accíò poteſſero in eſſo ripoſare-Paſſati'.

cate loro maniera-,diſtinguendo con douuta prudenza l’albergo delle' donne da quello degli

huomini . Meruaua il tutto il Cardinal di Arezzo,e compiaceaſi di hauere incontratoun...

huomo-Moz—per cosí ‘dire, alle miſure della ſua gran carità , onde ne ſentina grandiſſimo

contento, e tutto il popolo ne rimaſe molto edificato. :*- u . :2- *- ' ' .:turn-“’- ‘rl’

ma? ‘ _ i Paſſa
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Pflffi Azeffimdro cal Cardinál d’Area-L0 a Napoli , iui con indefc/Îózſòlfl
'-7 lecitudincſiefl’rm" i” "ſm" Z"”di dic“"i’è ”egli Offida‘ i i

.:j-;uu del/’Annunciata, edegl’lmumhli. ‘ r:Mil i‘-›"~ ~' a‘ i

rr CAPOIL ñ’M@

RA già ſtato ſino dall’anno 1 57o.il Veſcovo diPiacenza promoſſo al Cardinalato dal:

la ſanta memoria del Beato Pio V. che havendolo ſollevato al trono Piacentino , dal

quale diffondeua ſempre più lucidiſſimi ſplendori di ſante, 8c eroiche virtù fù da lui ſtimato

degno dell’honor della porpora . Indi eſſendoſene il Santo Pontefice paſſato alla gloria doñ‘

.yuta a i ſuoi gran meriti , 8c eſſendo ſtato eletto Vicario di Chriſto Gregorio XIII. vacò l’Ar

civeſcovado di Napoli,& eſſendo quella Chieſa delle maggiori, e primarie d’Italia deſidera

va il Sommo Pontefice di prov ederla di un’ottimo Paſtore; poſe per tanto gli occhi nel Car

dinal d’Arezzo ,le di cui glorioſe attioni erano da per tutto dalla fama publicate ñ Doppo

dunque di havere per otto anni ſantiſſimamente governata la Chieſa di Piacenza havendo

ſempre al ſuo lato il noſtro Aleſſandro; fù da quella trasferito alla ſede Arciveſcovale di Na

poli. Partiſſi però da Piacenza , e ſeco conduſſe Aleſſandro, il quale ſe in tutto il tempo,

che con lui dimorò nella Patria, dimostrò con aperti ſegni la ſua gran carità,ſicome ſin’hora

fi è narrato, ſul punto della ſua partenza diede , per cosi dire , in ecceſſi : poiche ſi ſpogliò di

quanto havea aſſegnando tutto il paterno patrimonio al Monaſtero-1; delle Convertire da lui

eretto: acciòche quelle povere donne, che ravvedute delle loro colpe ſtabilivano di paſſare

dall-’eſercito del demonio, dove fin'all’hora haveano militato, e ritirarſi negli alloggiamenti

,della penitenza ſotto l’inſegna del Crocifiſſo, haveſſero modo da poterſi ſoſtentare. Così fi—

nalmente dopo di haver dato un si gran ſaggio di ſoprafina carità , e diſtaccamento dallo

ricchezze,partì Aleſſandro dalla ſua patria laſciando in eſſa un ſoave odore di virtù più che

ordinaria.Giunto a Roma col Cardinale parve a queſti di eſſer obligato di reſtituire al Santo

Padre il ſuo figlio,che gli era ſtato impreſtato: ma dall’altro canto quanto maggiore era la.,

meſſe , che gli prometteva la gran Città di Napoli;tanto più gli parea neceſſario di havere

al ſuo fianco un sì grande operario qual’era Aleſſandro . Hor mentre nel la mente del buon

Cardinale eombattevano inſieme per così dire la convenienza,& il biſogno,ſtabili ſrà sè ſteſ

ſo di fare nuove istanze a S. FILIPPO: acciò gli concedeſſe Aleſſandro per provedere così alla..

neceſfità,che havea per la novella vigna dl operarii,e per ſodisſare inſieme alla convenienza;

Portoſſr dal Santo Padre , e dopo di havergli narrato la gran ſodisſattione , che havea ha

vuto di Aleſſandro in tutto il tempo, che ſi era trattenuto in Piacenza , il molto frutto , che

colla ſua opera ſi era in quella Città ricavato, e la ſperanza,che giuſtamente nutriva di rica

varlo maggiore per mezzo della ſua perſona nella nuova Dioceſi, gli ſece iſtanza,chc voleſſe

di nuovo concedercelo. Vdì attentamente Fumo quanto dal Cardinale gli era rappreſenta

to, c corteſemente oondeſceſe alle ſue dimande. Sono le riſolutioni de’Santi guidate dal Cie;~

lo, che però dando Filippo licenza al Borla di condurſi a Napoli , mandò ivi per cosí dire un

ſoriere del novello Oratorio, che ſi dovea in quella Città ſtabilire per fare continua guerra

all’inferno, 8c al peccato:onde poi ficome altrove ſ1 diſſe hebbe luogo di alloggiare quei pri

mi Padri, che a tale effetto andarono a Napoli, e poi finalmente con loro ſi congiunſe,ſicomc

JPPFEſſo diremo: siche cooperò non poco alla fondatione dell'Oratorio di Napoli. Ottcnuta

la llcenlîch eſſendo gia la ſtagione atta a viaggiare nel meſe di Novembre del 1 576. giunſe

inſieme col Cardinale in quella gran Città, dove vide ben toſto aperto alla ſua gran carità

un campo molto più ampio di quello,che ſin’all’hòra havea non meno colle ſue ſÒſtanzcñ'ñ‘),

che CO'íuoi ſudori coltivato: ma non per queſto ſ1 perdè egli d’animo,anzi a miſura delle nce.

ceſſìtà de’biſognoſi dilatò i ſeni della ſua compaſſione . E la Città di Napoli quanto abbon

dante, e ricca altrettanto numeroſa di biſognoſi,che tirati dalla ſua ſteſſa abbondanza,e dal

la facilità di ottenere dalla pietoſa liberalità de’ricchi, e bene ſtanti copioſe limoſine concor
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@ong non ſolo dalle vicine Provincie del ſuo medeſimo Regno: ma dalle regioni forastierean

che rimote,e lontaneHoreſſendo -p'er una parte le manidel novello Arciveſcovo troppo be..

nefiche-,e quelle di Aleſſandro ancor liberali ſi,vide ben presto il PalagioÎArciveſcovalu

frequentato di continuo di pòveri,che riçeveano dall’una mano, e dall’altra opportuni ſoc

corſi, particolarmente Aleſſandro .volentieri s’impieg'ava con ſecrgte limoſine in ſovvenire,

Come in Piacenza havea havuto in costumei poveri vergognoſi , e ſe bene ſu’l punto del ſuo

partire da quella Città havea egli con ſanta prodigalita diſperſo il proprio patrimonio,pure

non era rimaſto così destituto,che non poteſſe non ſolo con le ſostanze del Cardinalezche con

le'ſùe ſar‘ larghe limoſine, poiche e-prima nel tempo, che ſervì nella corte , e poi dall’iste’ſſo

Cardinale havea ottenuti alcuni beneficíi,ehe aſcédevano alla ſomma di 70 o:ſcudi,che tout-.

t-ierano da lui impiegati per ſervitio de’ poveri riſerbando per lo mantenimento proprio la_-`

più ſcarſa, e minima parte. Era dl più il ſuo talento ben conoſciuto dalCardinale Arciveſco

`vo impiegato non ſolo nella cura domestica della famiglia :ma ancora neinegotii più im

portanti concernential governo Pastorale dellafui Dioceſi, ne'quali tanto invigilava quel:

zelante Pastore,e particolarmente ſe ne ſeruiua per la riforma,e buon’indrizzo de’ Monaſte

ridi Monache,che per eſſere la portione più illustre del divino gregge erano con particolare

ſollecitudine cuſtodite dall’Arciveſcovo,e così hebbe egli la congiontura di poter col pre

tìoſo teſoro delle goccie,ò per meglio dire de’rubini del ſangue del Precurſore,arricChire la

ſua Congregatione dell’Oratorio eſſendoſi trovato preſente , quando ſi ruppe la carrafinp; _

nella quale ſi conſervava,ſicome nell’antecedente libro ſi è copioſamente- narrato.

Mostrò ſolo,per cosè dire,Iddio le virtù del Cardinal d’Arezzo alla Città di Napoli,e’l ſuo

'zelantiſſimo governmpoiche dopo un’anno, e mezzo, ò per premiare il ſuo merito,e le ſuo

ſatiche,ò per punire colla morte del Pastore qualcheduna delle traviate pecorelle, che non

Voleva della ſua cura-approfittarſi , ſe'l chiamò a sè . Restò con la ſua morte ſciolto da’ lega

mi,che teneano lontano dalla ſuaCógregatione Aleſſandro:onde diede ſubito con ſue lettere

avviſo a’Padri di Romadel funesto ſucceſſo, 8c inſieme maniſestò loro il deſiderio di tornar

ſene all’antico ſuo nido: ma ſcriſſe in modo,c0me quaſi dubitaſſe ſe da’ Padri foſſe più tenuto

per ſoggetto di Congregatione, dalla quale per si lunga dimora in ſervitio del Cardinale era

ſtato lótan0:ma ben toſto ſparironole nubi di quei vani timori:p0iche in nome del Santo Pa

dre ricevèdal Padre FranceſcoMaria Tarugi la ſeguente lettera: Molto Ewa-rendo Me ”

Aleſſondro. Il Padre Mtſſer FILIPPO, e tutto la Castzfimm intendere à V.R.cbeſempre *vi hanno

tenutoper [mamo quì della Congregatione , e chefbſſe imprejlanèa il concede-wi, abc-ſerviſſe gm[

l’IIluBrz'ffiſimo,e Re-uerendiſſìmo Signore, il qualeſia ing/aria,e non che *vi di'vidçste mai col nome,'

.ed aflcttiom da queflo corpo: onde eſſèndo eeſſ-zta la cauſa,per la quale/?teflon que/io tempo aſſen

.”gjusta cqfiz è, che 'oe ”e ritorniate a caſa -voſîra,e del wstro Padre,e Frate/li, da’qualzſiete ama

‘ to, e dçſiderato. E per amor dellefiacmde, e dell’ariaPotretestar‘vmeſino ad ogm' Santi z ('9' in gm

ſz‘o mezzo *ua/error' della commodita‘- del Padre DJrſſeffe, poi *ve mpotrete ”mir quà , che non mon—

cbcranflo commodità dipoterstudiare, e libertà, e tempo dapoterlofizre; la morte di quelSant'buo

m0 tie‘ doluta, cper cotesta Cbieſa,e’Per l’izniwrſrtle:poitlae tanta oarzstia babbiamo oggi Peri no~

flripncati di chiſappiaflogliaKD‘ habbia que] zeloſibeſfla Signoria Illzstriſſìma [mm-ua lol/’bono

r: di Dia,est11ute delle anime. Si è pregatoPer lui i” ‘01111,89' in morte. Vi bacio la mano daparte di

tllttiffiffl’ll! minimo poiperfar 1 ’0171igo mio ,per meſieſſò ancora. Estzluto, e mi offero a tutti ooteſfi

Signora?” i qualiphawrò afàvorepotermi adoperare. Dio li conſoli.” dia laſuagratia.Da Roma...

alla' 26. di Giugno 1 5.7 8. Affetxionatzſſímoſeroidore Framesto María Tarugi . Hò voluto quì

er inticro traſcrivere questa lettera,che, originale ſi conſerva nell’archiviodella Congrega—

tione dell’Oratorio di Napoli,nö ſolo perche faceva al propoſitddi crò,che stava narrandoz

ma ancoraflcciòche ſi publichi a perpetua memoria la ſtima, che ll Tarugi,e tutta laCógre

~ gatione dell’Oratorio faceva del gran Cardinale D.Paolo d’Arez_zo ben meritata dalle ſue

. heroiche virtù. Raſſerenòqucsta lettera l’amlIJO dl_AICſſand1'0 , Il quale ſecondo il conſiglio

del Tarugi,e permiſſione del Santo Padre stabilì dl fermarſi in Napoli per quell’ estate non

eſſendo il tempo atto a viaggiare per eſſere ſoggetto alla mutatione dell’aria, e nel proſſimo

autunno portarſi a Roma,& alla ſua Congregarione.Ma nuove ragioni lo perſuaſero a trat

xzzz tc.
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tenerſi più lungo‘eerripo ‘a Napoli. Saputaſi nella corte la morte del Cardinale d’ Arezzo, e

che vAleſſandro era rimaſto libe_ro,molti Cardinali ,e con lettere,e c'on iſtanze l’invitavano ai

loro ſervitií ben conſapevoli del molto,che il ſuo valore,e talento haveano operato in ſervi‘

tio del defonto Cardinale: ma eglizche già havea stabilito di uſcire pur una volta dalla cor

te,stimò bene di trattenerſi per qualche tempo in Napoli: acciòche quella ſi ſcordaſſe della...

ſua perſona; e per maggiormente naſconderſi agli occhi degli huomini ritiroſſi ad habitare

nell Oſpedale della Santiſſima Annunciata . Libero già Aleſſandro dalle domestiche curu

della famiglia delDCardinale , che pure gli rubavano gran parte del tempo applicoſſi tutto

al ſervitio di Diozdell’anima propria,e di quei poveri inſermi,per beneficio de’quali non tra

laſciava coſa veruna.Di propria mano li cibava,riſaceva loroi letti,ſe l’accarezzava,e conſor

tava ſecondo il biſogno, eſortavali ſouente alla patienza , della quale hanno così gran biſo.

gno coloro,che oppreſſi dall'inſermità viuono fra le noioſe molestie eli penoſi mali,aſcoltaua

le loro confeſſioni, ministraua gli altri Sacramenti, e con dolci, e ſoaui maniere gl’ aiutaua, e

conſortava nel 'punto estremo. Non potea sì grandìeſempio di un’huomo così ben conoſciu

to nella cortedel defonto Cardinale non muouere, e c6 dolce violenza non isforzare perco

sì dire altri ad imitarlo. Bindi è,che molti altri Sacerdoti,e ſecolari ſi applicarono agl’ isteſ

fi eſercitii,siche in breue ſormoſſi una compagnia di perſone caritatiue , che ne’ tempi sta—bi—

liti veniuano ad' aiutare, e ſeruire i poueri infermi, così quanto all’anima , come quanto al

corpo,la quale per lungo tempo perſeuerò in sì ſanto impiego.Egli però ſcordato affatto( di

sè steſſo,e conſecratoſi tutto al ſeruitio degli ammalati non hauendo per sè riſerbata pur un’

hora,che foſſe ſua-,e negando al proprio corpo il ripoſo neceſſario,e fugando da gli occhi ſuoi

il ſonn'p contraſſe in breue una si graue infermità, che lo riduſſe alle porte della morte .- onde,

in Romaſu da’Padri pianto come morto. Ma riſaputoſi poi,che foſſe alquanto migliorato—gli

'iii per ordine del Santo Padre ſcritta dal Tarñgi a gli r 6. di Nouembre del r 578. una lette

ra aſſai lunga, colla quale procurò di moderare con la ſanta diſcretione i ſouerchi feruori di

qucsto ſuo gliuolo , parte della quale mi è parſo bene di quì traſcriuere . Dice dunque cosí:

Molto Reverendo Mffiflr Aleſſhndro. Adeſſògbtstrrete meglio dall’infirmita‘ convalida , e :be non

m' darà noia il leggere be) w1utoſiriv:wi,ſ2:latarvi,e rallegrarmi con wi in nome del Molto R;

oormdo Padre MMfirFlLIPPO, di tum' iSaoerdoti, e Fratelli della Congregatione, e tontopiù

patti# pen/'are,cbe 1'allegre-*52mſia maggior-:quanto le nuoveprima erano ſia”peggiori, e parlan

do comeſiſuoh,e che nonſolo 'w' babbiamopìanroper mortozmaſi eranogr’d ordinati l'qfficii,e le meſ

fl,ó‘ a quelli,che non erano Sacerdoti altre orationia-br/ìustmofi'd noi quando ifratelli Paſſhno a

miglior vita. E’wro,rbe non .t’ha-vendo le nuove /è nonper via di quelli, -ebe bamono imparato i

beneſiciiſòſjundemmofbe nonſifaéM/ìro eſequie in publica/ſn che nonſibuoy/Eropiù certe nuove,

”m non mancaronoh mſhprivate neü’AÌta” privilegiato. Poi ſoggiunge : Vi bd dato lddio buo

na volontà-ur' *bdmappa-,e tn' bdpq/ìo inrm campo ovepotiatefmttrſiearewi bd dato credito con

cottsti Sig.: loro/Perana‘per meK-{p wſiro, raffinare i diſhrdinipoſſhti defla Caffè” dar/ormaper il

temeprrstnte,gp{r-ilfuturom-eióebe e nell’infirmitd,e nella morte nonſi mam‘bideflffidii neceſ—

faríi a qualifiche inſimilestutoſiritrovano. Maſi mi nonproredete coppiù maturitd , non rw' dura

*rem: non ”nov-rete ilfiutto deſidcrato delle ivo/ireſamba: noipoi,cbe viſit” degna” *vole-rpm

da” dal conſiglio ’del Padre MffiìrFILIPPO non *ai laſſlzremoperſetxrare roſſi/è non'nmtate or

iím’di vita. ›, ’pigliando quell: eommoditd , :bepoſſòno tener I’buomoflno , :be bd daſerw’regli

w' dico daparte del PadreMMflrFILIPPO , e di tutto la Congregationp,

ÒFepigliateflMd‘m-mnient‘eze the aleggia” i miniſìri,cbr potete bawrmigliori, :find loro com

pari-*M Nigel: bo” delgiorno,e della notte dando .ad ogn’unq la rifetrionm ristorofieondo il

P'ſhaffafiéà"dki‘atár Vi comanda il Padregbe la notte non m' Inviate : ma ob: andiatc a dormrrc a_

tal’borſhtW‘ùflarg/èt” bare in letto! Vi comandawbe dopo dpr-ani@ vi riptyiateper mcKz`boó

"4 ‘3P1763 nrſèntirrte,ehe Id natura w' richieda,e non paia a ivoi,o` ad altri, cbr qu! a

fia *vita commodozt'lëìñç'ffl “Affi-tim intenti-modi , come un [mon Sacerdote ì obligato diem-{offi

tiizinwſcprandomeflàlWìandoyarlandflò'eſòrtandofficorgſuma tanto, cbr/è mprrn—

ſd: queſio ristoro detta, oggiñngènäóky'aíébg ipffime corporali,czzſèaprfſioſotto Iaſomaìì-st‘non e44

ſia nonſa‘ congrui/ii 'Woocità dijPiriÌó bfi-rn'tiì- dklla nüaffiirimde,tìrbepigliau il wſiroInfo

V ~ ~ gno
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gno del mangiare,e del bere, del -vfflire, e dormire;poiche bande uſare eeeeſſòfittelo i” 'eſſere man

ſueto,epatiente,bumile,e earitativogbe queñ'e afflſono buoneper loro {altre eqſe tWPBÌÌfO

me digiuni,vigilie,ó' altreſhrti dipatireſòn buone guantoſma ordinate alla carità , ò' all’altra.;

interiori virtù, e beni dell'anima. No” *vi mettete alleſhticbefi non rw‘ſmtitf perfettamente guari—

to,e ritornato ”elleſhrze diprima,altrimente date awíjò,cbe non vogliamo, che eastìſiiate a can/it

mar-vi. Fo‘ſim- conſalutami da parte di tutti. Dio *vi dia ilſhoſpirito? tantaſizefl'ta‘_ di carpa`quanta

biſognaper la wqstraſhluteglaria di Dio,t’3‘ aiuto de’poverLDa Roma alii 8.. di Membre 1 5 78.

StWÌdW!,E Fratello in Cbriſio Franceſco Maria TarugiCOSì il Santo Padre . on paterna ſol

o lecitudine havea cura di questo ſuo figliuolo aſſente,e con tantadiſcreti ` lo reggea, ben

che lontan0,ponendo opportunamente freno al ſuo,ſ0verchio fervore.~ . _ . .i ñ

Ricuperata la pristína ſanità ripigliò li antichi eſercitii di carità Aleſſandro , dalla di cui

rli'tettionev riconoſce in gran parte que ſanto luogo l’ordine , che ſi ſerua nel prouedere a’,

biſogni non meno~temporali,che ſpirituali di tanti inferi-ni, ?16. in eſſo concorrono . Era ma:

rauigñlioſo il ſuo talento nel gouernaremndenon fi restrinſe, olo frà le mura dell’Oſpedale.”

ma eſſendoui anco come opera,propria della Santa .Caſa dell’Annunciata un Monasterio di

figliuole eſposte, nel quale trà le Monache, che n’hannocura, e le ſecolari ſi numerano alle.;

volte più di mille, e ſeicento perſone; anco verſo di eſſe girò l’occhio ſuo Vigilante, e caritati

uo il buon Sacerdote,dando loro ottimi documenti , 8t instruttioni neceſſarie per bene , 6c

eſemplarmëte governarſijntroducëdo frà eſſe una forma,e metodo di viuere molto religioſo;

onde i Gouernatori di quella S. Caſa ne restarono ſodisfattiſiìmi , e tutto il popolo molto edi

ficato . Già la fama hauea ſparſo per quella gran Città la notitia del zelo,carità, e valore di

Aleſſandro, e come per'mezzo ſuo così ben ordinate caminauan le coſe di quella Santa Caſa,e

ne giunſe il grido alle orecchie del Regente Salernitano,huomoperprudenza , e per lettere

molto coſpicuo; Delegato della Caſa degl’Inourabili;onde ſ1 acceſe di deſiderio di vederu

con pari applicatione impiegato Aleſſandro a beneficio di quella . Colla *ſua autorità duri,

que,e con le interceffionàe preghiere di molti principali Signori'ſi adoperò col buon Sacer

dote, acçjòche ancora in quel luogo cosi biſognoſo drizzaſl'e i raggi, e gl’instuſſi 'della ſua cañ,

rità,& egli,che non ad altro oggetto, che per amor di Dio,e de' proſſimi s’impiegava in ſimi

li ministeri , tanto più volentieri condeſceſe all’inuito , quanto che-vedeva eſſer quel luogo

più biſognoſo, perche abbraccia, e da ricetto ad huomini,che per malattie incurabili, e ſchi-e

foſe ſono più biſognoſi . Circa l’anno dunque 1 5 8 2 .ſi trasferì dalla SàntaCaſa dell’AnnunJ

ciata a quelladeg ’lncurabili , nella quale appena gionto cominciò la ſua operoſa carità ad

adoperarſi a beneficio di quei poueri. Sono quelli ordinaria mente ſeruiti da gente mercena;

ria, ne‘ quali non ſuole ſpeſſo allignare quella carità, della quale hanno biſogno l’infermi: che

però per incitarli maggiormente,e ſpronarli, ponea egli la mano in ogni coſa :\ poiche acco

modaua colle ſue ,proprie mani i letti 3 lauaua loro i piedi ,` e. tagliava le unghic›

li confortaua , e ſolleuaua con le_ ſue dolciſIime , 8c amoroſîſlime parole , , Di più pen

ſando ſcrnpre alloro maggior ristoro,e ſollieuo,ajutò grandemç o, r ‘l’opera detta del Conſor

to. Era queſta una Congregatione di Gentil’huomini, z e " 7 ~ egauano in unaChieſet

ta vicina alla caſa di S.Paolo de’ Padri Teatini, 8c haue ' j Î, _ - ó"- rtare nell’hora della ce.

na alcuni rinfreſchi di frutti,e di coſe dolci aglÎIncurabi i, . ~ 'g ; arcate _‘ 'zpoueri inferrni.

che ſuogliati,e connauſeaſì cibàuano. FràCffi ſpie p ~ ` " gnori Giulrgeficipione Ram,

del quale ſi è fatta altroue honorata mentione . _Q_ p 1aopera ſi mantennementreyi(

ſe Aleſſandro in gran feruore , e per alctmiannido morte: ma i{eſſendofi parti

toda Napoli il Signor Scipione chen’era __ A ` __ v j' ‘animo, per an are col~ Tarugi ing‘.

Auignone) andò declinando finche ſi estinſi:. Ma ſe tanto invigilava Aleſſandro per bg—

' neficio ,8t ajuto corporale de’ poveri inſermi ;molto più ſiaffaticaua la ſua carità per ſoccor- -

rere i biſogni più im dell’anima, e ſicome col ſuo eſempio incitava coloro,chehauea

no cura di ſeruirli in quanto al corpoz così a costo di trauaglioſe fatiche ſpronaua coloro,che

doueano aiutare le loroanlmeze PGPClO fare con infocateeſortationi perſuadea agl’infermi la

neceffità del Sacramepto della_Pemtenza, e poi egli era il primo,che aſcoltaua le loro conſeſ-~

ſioni; egli il più ſollecrt0,e yigilante per aſſiſtere a’ moribondi; onde gli altri ſianimarono nó

i”; POCO
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315056 ad imitaflo , &‘a ſeguire_ le ſue veſtigia .'_Pure con tutto ciò la ſua carità non era ſaria...,

e ſoſpimva di vedere mo tiplicati gli o perarii , che attendeſſeroialla ſalute pirituale di quei

poveri, e parve,che Iddio eſaudiſſe i ſuOi voti: poiche alcuni anni dopo fi‘i istitui'ta in Roma_

la non mai a bastanza lodata Religione de’ Padri Ministri degl’Infermi , e giuntane ad Aleſ—

ſandro la notitia,non deſistè, ſintanto,che non vide dentro le mura della bella Partenope,

quel ſruttuoſo Istituto, ſicorne_appreſſo riferiremo. _ `

Maggior applicatione richieſe , e maggior prudenza il ſoccorrere a’ biſogni delle povere

donne ‘inferme, che in gran numero ſono accolte da quel ſanto luogo . Per prevede; inſic.

me alla decenza,e modestia, 8c alla neceſſità d’aſſistenza, particolarmente alle moribondu,

pensò il buon Sacerdote di trovare alcune donne da bene,honeste,.e di vi‘ta religioſa,le quali

haveſſero la cura di ajutarle a ben morire, facendodunque a tale effetto con laſua grz… c3.

rità, e zelo eſquiſita diligenza, ſrà molte ſcelſe ſei donne ſpirituali,e da bene atte all’intento,

che pretendea, e le perſuaſe ad habitare nell’isteſſo oſpedale delle donne :acciòche pronte ſi

trovaſſero ad ogni benche repentino pericolodi morte di quelle povere inſerme,& egli steſ.

ſo ſi obligò di provederledi vitto,e di quanto loro facea di biſogno . Preſero eſſe un habito

uniforme, e fù quello di S.Franceſco , alle quali incaricò anco la buona direttione delle coſe~

dell’Oſpedale, e’l ſervitio anco temporale delle medeſime inferme . Vanto foſſe accertata

questa riſolutione, l’eſito l’hà dimostrato , perſeverando ſino ad hoggi questo bell’ordinL;

da lui introdotto, col quale ſenza pregiuditio delle anime ſi è tolto quel continuo commer—

cio di huomini, che in luogo doue ſono donne inferme in sì gran numero era poco decente_- .

Cooperòancora non poco c0 i ſuOi auuertimenti, e ſante eſortationi a far viuere più regola

.tamente alcune donne, le quali per qualche loro misfatto, e per fuggire l’ira , e lo ſdegno de."

parenti ſogliono nell’isteſſo Oſpedale ritirarſi , e ſono in eſſo per provedere alla loro inden

nità caritativamente da’ Governatori del luogo accolte. Ma impreſe ‘più malagevoli heb-~

be da tentare il magnanimo, e zelante Aleſſandro . Qqeſle furono il ridurre a vita registra

ta, e religioſa le donne convertire, e conuertende, che habitano nel gran recinto di quella..

ſanta caſa, per registrare le quali f-.ì di mestieri,che io prima dia un breve ragguaglio dell’u

no, el ’altro luogo . Nel cortile del medeſimo Oſpedale ſu ab antiquo fondato un Monaste—

ro dell’Ordine di Santa Chiara per raccogliere quelle donne , che immerſe prima nel vitio

dell’impudicitia, aprendo gli occhi. alla luce, vogliono uſcire da quel miſerabile stato ;onde

è perciò chiamato il _Monastero delle Convertite;e perche non parea conueniente,che queste

miſerabili paſſaſſero immediatamente dall’uno estremo all’altro, cioèa dire da lupanari alla

caſa di Dio,parue eſpediente, che quelle,che freſcamente veniuano eſalando ,per così dire,

ancora l’horribil puzza dell'impurità, foſſero ſequestrate per qualche tempo in un luogo ſe—

parato fuori della clauſura del Monistero in alcune stanze contiguevall’Oſpedale delle donne,

acciòcheívi purgate dalle ſchifoſe macchie, deposto il pestiſero male delle inuecchiate col

pe, non imbrattaſſero, e di nuovo,per così.` dire, con la loro conuerſatione non attaccaſſero il

contagioſo morbo alle già convertite5chieperò quel luogo è chiamato il purgatorio, e quel.

le, che in eſſo habitano, le conuertende . Qpanto faticaſſe il nostro Aleſſandro per ridurre

questo luogo ad un metodo conueniente, e quanto ſudaſſe per ritenere in eſſo quelle,che vi ſi

riduceuano, non è facile alla mia penna il poterlo ſpiegare . Se bene ſi partono coſtoro dall’

infame luogo, e mostrano di voltar le ſpalle al peccato; pureperche il più delle volte non...

ſono le riſolutioni ſincere a ſine di uſcire dal cattivo stato: ma ſpinte da di ſgustí, ò-pure da al

trimotiui mondani, appena entrate in quel luogo ſi pentono,e ſoſpírano l’infelice libertà la

‘Ciàflaiſdipiù quando anco ſiano moſſe da buon fine, come che le riſolutioni ſono ripentine,

e Pocàiiriaturate, venendofrcſcamente da una vita tutta licentioſa cogli habiti cattivi nien

te mortiſicati: ma così vivaci come prima,e cooperando colle ſue ſuggestioni il demonio,che

dubita di vederſelefcappar dalle ugneper farle perſeverare nelle strettezze,vi vuol la mano

OnníPOîîl’nte dÌDÎOÌ'ondeappena vedendoſi rinſerrate,e ristrette, chi piange già pentita del

la immatura riſolutióìiesehi ſoſpira di ritornare alla mal menata vita, chi cerca di ſpogliarſi

dell’habito penitentiale, e riuestirſi delle antiche vanità , chi vorrebbe ſpezzar le porte per

hauer patente l’uſcita, e non manca ſouente _chi minaccia ò di darſi con un laccio la morte, ò

-L‘Mem.Hfff.dellèz Cangdell’OratſomJIſi‘" K di
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di precipitarſi in un pozzo ; onde ſono difficiliſſime ad eſſere gouernate . Hor ad opra sì granó‘

de ſi applicò il gran zelo di Aleſſandro,il quale ſapendo bene, che danno maggiore non può

ſuccedere, che quando una di queſte Megere ſcappa fuori da quel ritiro’ per lo ſcandalo,che a

tanti incauti giovani apporta,_tutto lo ſtudio applicava in t-rattenerle fra quelle mura; poi—

che ſperaua , che il tempo, le induſtrie, e ſopra tutto la gratia , haurebbero reſe perſeueranti

le loro poco ſtabili mutationi . Adoperaua per tanto la ſoauità, 8c il rigore, pr ocurava , che

loro non mancaſſe coſa alcuna per lo ſoſtentamento del proprio corpo; di più con varii ſpiri

tuali eſercitii sforzaua ſi d’iſtillare in quelle anime traviate ſentimëtí di eternità;e finalmen

te alle volte uſaua anco il rigore. Tutto però indrizzava a quel fine di trattenerle in quel

luogo, perche ſperaua col tempo di vincerle, e guadagnarle,ſicome felicemente gli ſucceſſe,

ſolito per tanto a dirle : Io vi darò quanto volete: manon penſate a partire . Molte ne trat

tenne egli, e n’arreſtò colle artificioſiſſime induſtrie; fra queſte la più principale,e la più oſti -

nata ſu una tal donna di mondo, che reſaſi colle fue infamie famoſa , ſi pregiava bugiarda

mente di hauer ſortito nobili natali nella Sicilia ; moſſa queſta più che da deſiderio di fare

omai penitenza delle ſue colpe , da non sò che ſine mondano , ſi ritirò nell’accennaro luogo,

doue appena giunta, fè conoſcere il ſuo faſto, e la ſua ſuperbia; poiche ſdegnaua di converſa

re, e di habitare con l’altre,dicendo: Vna mia pari ha da ſtare con queſte . Per vincere dun—

que con la ſoavità la ſua ſuperbia,procurò Aleſſandro,che le foſſe data una ſtanza propria,di

uiſa dall’altre: indi con dolci eſortationi hauendola trattenuta per alcuni giorni con l’habito

ſecolare , la riduſſe alla fine a tagliarſi le chiome, delle quali ſm’all’hora ſ1 era ſervito il dc

monio per allacciar tanti, 8c a veſtirſi l’habito di Monaca .- ma non sì toſto hebbe fatta que

' ſta lodevole mutatione, che ſubito ſi pen ti, cercando di nuouo le vane veſti , che poco prima

ſi era leuate , e facendo iſtanza di volere in ooni conto partire , e di eſſere rimeſſa in libertà.

Differiva Aleſſandro di darli la bramata licenza, e procraſtinando da giorno in giorno con..

mendicati preteſti; alla ſine parendo alla ſuperba donna di eſſere burlata, nè potendo già più'

ſoffrire di vederſi ſtà quattro mura riſtretta,nó tralaſciò induſtria,ò mezzo per rimetterſi nel

la pristina libertàÎSoffiaua alle di lei orecchie, ò per dir meglio al cuore il demonio con le ſue

ſuggeſtioni, che ſperaua norabili acquiſti, e d’incatenare più d'uno con la ſua libertà , e mag—

giormente accendeua il ſuo ſdegno: onde ſi riſolſe vedendo precluſa ogni altra ſtrada di am~

mazzate Aleſſandro,- a queſto effetto preparò un’affilato coltello, che ſotto le ſue veſti naſco

ſe: indi ſuſcitò con incompoſte grida un gran rumore , acciòche accorrendo per ſedarlo Aleſ

ſandro poteſſe cosìeſeguire il peruerſo diſegno, 6c in fatti per ſopprimere il grave ſtrepito,

corſe egli velocezmaauuiſato dall’altre donne del fiero ſtabilimento,che quella furia ſi havea

preſcritto, di volerlo in ogni conto ammazzare; egli in vece di dar ſegno di timore , ſorriſe,

con dire: Nò,nò,non mi ammazzerà;indi con una intrepidezza degna di Aleſſandro,ſi portò

dove l’infuriata donna ſmaniava, la quale in vederlo raddoppio le ſtridzge‘teiſtanze di voler

partire, 8c Aleſſandro raddoppiò il coraggio;p0iche dopo di haverle ſecondo il ſuo ſolito dañ

te buone parole, alla ſine le diſſe.- Horsù ammazzatemi ſe Iddio lo permette . A queſte voci

così coraggioſe perdè la donna l’ardire, e confuſa non ſeppe-più che dire,- onde reſtò alquan

to quieta . Cosìquando la donna imbelle maggiormente dall’ira,e dallo ſdegno ſpinta ſi era

armata,re\tò vinta dall’huomo di Dio ſenz’armi,e ſenza forza , con ‘eſibire ſolo per amor del

ſuo Signore alle ferite il petto . Nel ſeguente giorno per meglio rendere , e domare la ſua...

oſtinatione, porſero colle loro efficaci voci , 8c eſortationi ſoccorſo ad Aleſſandro il Padre.;

Franceſco Maria Tarugi, 8c il Padre Antonio Talpa :- poiche già erano eſſi venuti in Napoli

per fondare la Congregarione dell’Oratorio,e ſi tratteneano tuttavia nelle ſtanze degl’Incu

rablli albergati dal medeſimo Aleſſandro . Fecero eſſi tutto lo sforzo poſſibile er raſſodare

quell’anima, particolarmente il Padre Talpa, acui fi era prima conſeſſata : ma ù di meſtieri

per conſeguire l'intento, che con modo ſtraordinario vi poneſſe il Signore la ſuapotente ma

no per guadagnarla. Che però mentre in una notte dormiva parvele,che Chriſto con invi

ti amoroſi la chiamaſſe; anzi la pregaſſe a non partir da quel luogo.Reſtò ella non pococom

mofl’aze non per queſto arreſe: ma replicando alla fine dopo alcuni giorni il Signore l’amo

roſo aſſalto, che in ogm conto volca la ſalute di quell’anima ,cedette alla dolce violenza l’0
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stinata donna; onde fermandoſi nel Novitiato, c‘ paſſzſndo poi al Monastero delle Converti?

te ,in eſſo perſeverò ſino alla morte; 8c* ella steſſa dopo la morte d’Aleſſandro raccontava...

quanto qui ſi è_ narrato . .Et aggiunſe d1p1ù un' giorno così ſtimolata da interno ſpirito , ſico

me ella ſteſſa diceva, accròche riſultaſſe a gloria maggiore dell’istelſo Aleſſandro , come ella

non contenta di quel fieríſiimo aſſalto, glie ne diè un'altro aſl'ai più pericoloſo , e più nocivo;

oiche cambiando stile, e variando ſcopo in vece di toglierli col ferro lavita del corpo , co’

vezzi, e colle luſinghe, mentre un giorno stava da ſolo a ſolo col virtuoſo Sacerdote , tentò

con infocate ſaette di trapaſſargli l’anima , e di rubargli il teſoro della ſua purità. Ma ſe con

magnanima costanza reſistè Aleſſandro al primo aſſalto ;con pari , anzi maggior fortezza re

stò nel ſecondo vittorioſo,laſciando in dubbio quando più glorioſo ei ſi rendeſſe, ſe in vince

re l’ira di una donna ſdegnata,ò i vezzi quanto più luſinghieri ,tanto più micidialidella meg

deſima... .

Ma più ſorſe pericoloſa, e ſicuramente più inſolita fù un’altra inventione , colla quale.)

trattenne una ſimil donna,che voleva in ogni conto partirſi da quel Purgatorio,nel qualu

era con ſubitanea riſolutione entrata,non già per paſſare al Paradiſo: ma all'inferno, tornan—

do ne’ lupanari . Molte industrie havea uſate Aleſſandro per fermare la mal conſigliata don

na,e variando hora beneficii,e dolcezze,hora minaccie,e rigorí,havea adoperato ogni mezzo

.poſſibile . Ma nulla valſero: poiche quella ostinata volea ad ogni patto vincere con partirſ:

onde convenne al buon Sacerdote di cedere, dandole la licenza tanto deſiderata, che dovea_

efſettuarſi nella ſeguente mattina. Nondormi ella la notte, contando tutte le hore, che,

.le ſembravano pur troppo lunghe per lo deſiderio, che havea di vederſi rimeſſa nella brama

ta libertà, ò per dir meglio, nell’antica infeliciſſima ſchiavitudine: ma ſe ella non dormi, nè

anche Aleſſandro chiuſe palpebra, a cui troppo diſpiacea la perdita di quell’anima,e lo ſcan

dalo,che a tante altre havrebbe dato colla ſua partenza,- che però raccomandando a Dio la..

ſua ſalute già quaſi diſperata, gli ſovvenne un mezzo aſſai stravagante , perche in una certa

maniera con quello ſi ponea a riſchio l’honore dovuto al ſuo Signore . Ma l’eſiro dimostrò,

che foſſe iſtinto del Cielo . Nell’hora dunque stabilita andò egli sù l’Oſpedale, e nella ſoglia

della porta del Purgatorio poſe un Crocifiſſo, indi aperta la medeſima porta ,chiamò l’oſti

nata donna , acciòche partiſſe. Corſe quella veloce alla bramata nuova: ma ſù fermata im

proviſamente dal ſuo `Signore, che l’aſpettava, per così dire,al varco per farne feliciſſima pre~

da . Vedendo ella,che non porca paſſare ſenza calpeſtare il ſuo Signore , fi ritraſſe in dietro,

85 all’hora accorgendoſi- Aleſſandro,che già il Divin cacciatore havea arrestata la fiera,acciòó

.Che maggiormente penetraſſe il colpo, egli steſſo le facea fretta a partire,replicando più vol

te': Paſſate, paſſate, andatevene via. Ma ella con più ſano conſiglio tornava in dietro.Vinta

xdunque così, ſi stabilì in modo, che arrivò a ſare la ſua ſolenne profeſſione , perſeverando nel

Monaſtero delle Convertire .

Troppo lungo ſarei ſe voleſſi quì riferire tutte le industrie, c tutte le fatiche di Aleſſandro

per trattenere quelle anime,che paſſate dalle bandiere del demonio a quelle diChristo fuggi

.tive penſavano di tornare a militare ſotto le antiche tartaree inſegne. Vna volta stich)

.ventiquattr’hore ſenza prender cibo di ſorte alcuna per non ſarſi ſcappare una di queste fug

gitive, che alla ſine guadagnò, potendo all’hora dire con Christo , di cui era fedel ſervo , e.;

ministro: Ego alium :ibum babeo mandata” . Di lui affermò una di eſſe , che poi ſotto il nome

di Suor Cirilla viſſe Religioſa nel Monastero delle Convertire: Aleſſandro per guadagnare

un’anima havrebbe patito mille morti ;8c un’altra volta parlando della ſua industrioſa pru

denza, colla quale guadaonava quelle anime così difficili a vincere, diſſe: Havea così gran_

prudenza , che havrebbe atto humiliare il demonio , e volea dire ,che ſe gli foſſe capitata in

mano una di quelle reedonne,che foſſe più perfida, 8c ostinara , e più ſuperba del demonio,

erano tanti, etali i mezzi, che uſava, che biſognava alla ſine, che ſi rendeſſe. Con eſſi riduſ—

ſe ſino al numero di vent’uno di queste perſone, che perſever‘arono nella Religione , e molti

anni dopo la ſua morte ne ſopraviſſero otto, ò dieci, che ſempre predicavano la carità , e le.;

invcnrioni, colle quali eſſe,e le loro compagne erano state guadagnate. Dopo di haveru

tanto faticato. per trattenerequeste donne nell’accennatoluogd', s’impiegò tutto Alla loro

5,_ AlemHifìdell.: Congr.de11’0rat.7*om.ll. K 2 col

  



76 Memor. Hiſlor. della Congregar; dell’Oratorio.

coltura, acciòche ſe prima quaſi terra maledetta altronon producevano, che ſpine; rendeſſe—

ro poi frutti degni di penitenza . Introduſſe per tanto fra dreſſe gli eſercitii di auſiere mor

tificationi per ſoggettare il loro cnrpo allo ſpirito, e per _castigare le diſſolutezze paſſate . ,Le

istradò a-pocoa poco nel camino della ſanta oratrone,e ſucceſſivamente introduſſe la freque—

za de’ Sacramenti . Siche era coſa da benedirne Iddio, vedendo così strana mutatione , che

donne ſin’all’bora immerſe nel ſango de’ vitii,.e delle diſonestà , menaſſero `poi una vita così

eſemplare . Era poi tale l’ubbidienza,che a lui portavano,che molte di eſſe dopo la ſua mor—

te affermarono, che ſe l’haveſſc detto buttatevr tra le fiamme , l’haverebbero prontamente

eſeguito . Lo riverivano quaſi come loro liberatore, lo temevano inſieme , e l'amavano co

me Padre,e Maestro. i

Ma ſe tanto ſaticò Aleſſandro per dare un metodo proportionato, e religioſo alle conver

tende, che v iveano nel purgatorio, non minori travagli ſostenne con le già convertite,chu

dimoravano nella Clauſura del Monistero già accennato . Era il numero di questc all'horz

di preſso a ducentozma quanroîera grande il numero_,tanto era maggiore la conſuſione.Eraſi

per la corrutela de’ tempi rilaſciata la regolar diſciplina , poco , ò nulla ſi oſservavan le rego

le, langui va l’ubbidienza ln guiſa, che peſso ſi ſuſcrtavano delle contentioni, non ſolo ſrà le

compagne: ma ancora con le Superiori . _A queſto ſi aggiungeva , che eſsendo all’hora la...

ſanta caſa degl’lncurabili poco provista di rendite, non porca ſoccorrere a tutti i loro biſo

ni; onde viveano mal contente . . Oſservò Aleſsandro il tutto , e ſe ne affliggeva il ſuo ze

Fante cuore . Molto fece, molto díſse per introdurre in quel luogo la regolare oſservanza.;

fino a dare larghe limoſine alle più biſognoſe per ſollevare le loroneceſſità per guadagnar—

ſele; 8c in fatti alcune ſe gli aſſettionarono: onde aſcoltavano volentieri le ſue eſortationi ,e

cominciavano a vivere più regolatamente; altre più indiſciplinate ricalcitravano , nè trala—

ſciavano ancora di morrnorare . Ciò che maggiormente affliggeva il ſuo animo era il conſi

derare, che le convertendc da lui così bene istrutte, 8c incaminate, doveano dopoi paſsare

nell’isteſso Monistero , nel quale prevedeva, che in vece di avanzarſi nello ſpirito , havreb

bero col mal eſempio di quelle non poco perduto . Pensò per tanto a fine di procurare i van*

raggi dello ſpirito delle nouelle piante co’ ſuoi {tenti ,e ſudori coltivate , 8c inaffiate,di ſare

nel Monistero una nuova fabbrica , che ſerviſse di ritiramenro aquelle,che paſsavano dal

purgatorio al Monistero , per douer ſare la loro ſolenne profeſſione . Accrebbe dunque a..

queſto un nuovo edificio, al quale diede nome di Novitiato , nel quale staſsero quanto più ſi

poteua ſegregate dalle proſeſse le Nouitiemcciòche così ſotto la cura di una particolar Mae

ſtra nianteneſſero , anzi accreſceſlero quei buoni andamenti nel purgatorio incominciati .

Punſenon poco l’animo delle Monache la novella ſeparatione, e fra eſſe le diſcole,temendò,

che anche ſi tentaſſero a riſpetto loro nuove riforme, borbottavano contro l’inventore, e.)

non laſciavano di ſpregiare , 8: inſultare le Novitie, 8c anco quelle Monache , che ad Aleſî

ſandro aderivano ſino a teſſere aperte calunnie contro la ſua perſona , le quali però non arri

varono a macchiarela ſua (lima pi ù di quello , che alcuni han fatto , pretendendo di trovar

macchie al Sole . Molte di eſſe colle ſanteiridustrie , ö: inventioni procurò' il buon Sacerdo
te di ridurle hora con la ſoavità, hora col rigore alla dovuta diſciplina:m‘ſia alla ſine conſide’

rando fra ſe ſteſſo, che il diſordine naſceva dal non eſſervi dentro perſona ,che per prudenza,

e per autorità poteſſe ſar eſeguire quanto egli conſigliava; stimò,che per ridurre alladovu

ta riforma quel Monistero foſſe preciſamente neceſſario trovare da altri Moniſleri perſona

di autorità,zelo, e prudenza,che le governaſſe; e ſe bene non ne mancavano in Napoli, pure

eſſendo il Monistero , che dovea riformarſî di donne convertire non ſi trovava chi dagli altri

voleſſe nire con loro a convivere . Impreſe per tanto egli un'opra degna di Aleſſandro.

Etavi nella Citta dell'Aquila nell’Abruzzo un’eſemplarilſimo Monistero chiamato della..

Santa Eucaristia, nel qualeerano perſonefdi gran fama di virtù , e bontà; hor da quelloſhen

che foſſero Vergini nobili) la ſua carità, e’l ſuo zelo preteſe di haver perſone arte alla grande

impreſa, che dilegnava ."3 Era ſicuramente ottimo il ſuo diſegno : ma troppo difficile ad eſe

guirſi, pure coll’autorità del ponte di Miranda Vicerè del Regno di Napoli, a cui era nera.,

la ſua virtù, e con altri mezzr ottenne facoltà dal Papa, che era‘Gregorio XlII. che era ſtato

gli].
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già pri ma di aſcendere al Pontiſicato, ſuo grandeamico, che quattro di quelle Madri , non.:

ostante, che doveſſero fare un lungo viaggio, veniſſero da'll’Aqui la a Napoli per la riforma..

delle Convertire . A tale effetto non curando i diſagi di un camino si diiastroſo , ſi conduſſe

:gli steſſo all’Aquila, e ſi guadagnò la volontà di quelle Madrí,che poſp0sta al gran ſervitio

di Dio la loro stima, ſi eſibirono pronte a voler venire . Coll’ajuto della Signora D.Costan—

za del Carretto, appreſſo alla q uale, come in altro luogo pi ù opportunamente diremo,havea

non poco entratura il ſuo merito, procurò di ſupplire alla ſpeſa, ch’era neceſſaria per lo lun

go camino . Aggiustate dunque le coſe, , ſi partirono dall’Aquila accompagnate da molti

Gentilhuomini loro parenti le quattro riformatrici , frà le quali eſſendo la più principale..)

Suor Angelica Barone, donna di gran governo , 8c eſemplarità di vita , ad eſſa giunte, cho

furono in Napoli, fù data la carica di _Badeſſa . Ma ò quanto è difficile dopo , che ſi è rilaſ

ſata la regolar diſciplina, il reintegrarla nella pristina oſſervanza? Per molto,che ſi affaticaſ

ſero le buone Madri, non ſi potè conſeguire l’intento deſiderato da Aleſſandro,- onde rivolſe

ro il penſiero ad altro partito, e conoſcendoſi,che tutte quelle ,che erano state istrutte ſot

to la ſua diſciplina nel purgatorio,& altre, che vivevano nel Monistero medeſimo inclina

vano, 8c erano ben diſposte alla vita riformata, stabilirono di dividerledall’altre,e fondare.)

un nuovo Monastero. E ſe bene s’incontrava una gran difficoltà perla ſpeſa,ch'era_neceſſa

ria per la compra di nuove caſe; pure col ſuo animo generoſo Aleſſandro , trattandoſi di coſa

di tanto ſervitio di Dio,quanto era il ridurre tante anime, che dalla ſchiavitudine del pec

cato, ſi erano ſpoſate con Chriſto per mezzo della ſolenne profeſſione , a vivere, e fare opere

condegne a Spoſe di si gran Signore,volle tentarne, quantunque difficil foſſe l’impreſa . Già

egli havea con la ſua gran ſollecitudine apparecchiato il danaro per la compra, già havea de,

fignato il luogo.- ma nuove difficoltà. in ſorſero ;onde non potè effettuarſi: poiche eſſendo le

caſe , nelle quali ſi diſegnava di fondare il nuovo Monistero fuori del recinto della Caſa_

Santa degl’Incurabili,i Gouernatori di eſſa fidichiararono di non volerle alimentare , ſem— `

pre che non foſſe fiato il nuovo Monistero congionto , 8: unito di ſito coll’antico . Onde ſi

diſmiſe l’impreſa; hebbe però dopo alcuni anni eſſetto la riforma, ſe bene all’hora Aleſſandro

era paſſato all’altra vita, promoſſa dalle ſue diſcepole, e dalle quattro Madri Aquilane ; poi

cheſerrandoſi quell’edificio già fatto da Aleſſandro, come ſopra fi diſſe, per novitiato ,e ſe

parandofiquelle,che deſideravano l’oſſervanza dall’altre; in eſſo al miglior modo,che fù poſ

ſibile, ſì ritirarono, dividendoſi affatto dall’antico Monistero il nuovo, al quale diedero il no

me diConvertite Riformate,_dove viſſero , e vivono ancor hoggi eſemplarmente. E final

mente le Madri Aquilane havendo dato il miglior ſesto poſſibile alle Convertire ,& incami—

:Hire bastantemente alla perfettione,& all’oſſervanza le Riformate , ſe ne tornar’ono all’A

q ila,dove nel loro Monistero finirono lodevolmente la loro vita.

Effindoſiper opera di Frame/20 .Alari-z Tarugi dato principio alla

fondatione dell’Oratorio di NapoliPuffi: il P. Aleſſandro Borſa

a con-vivere co’ſuoifratelli nella novella caſa .

_7c A P o in.

PER nontroncare il filo di questo racconto, e per registrare unitamente quanto Aleſſan

dro operò di grade per gloria di Dio,e per beneficio delle anime,che dallo statodel pec

cato ſi riduceanoa penitenza [nel luogo ſopr’ accennato ,- mi è convenuto riferire alcune co

ſe prima di quel che la ſerie dell’historia portava .- onde ſono adeſſo forzato aripigliare ciò:

che studioſamente hò tralaſciato . Correa l’anno 8 3. del ſecolo paſſato , quando con occa.

ſione de’ rimedii d'Iſchia venne la prima volta a Napoli il Padre Franceſco Maria Tarugi”)

ſparſe in quella Città i primi ſemi dell’Oratorio, facendo alcuni familiari ſermoni ſecondo lo

ſtile di eſſo nella Chieſa diSMaria‘ del Popolo 5 e quì ſi ſcorge un tratto della divina Provi

dcnza, la quale volendo,che s’int‘roduceſſeiá Napoli la Congregarione dell'OratorioſièzÎhe

1
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il Santo Padre Primi-o condeſcendeſſe alle istanze del Cardinal di Arezzo d’imprestargli il

nostro Aleſſandro: acciòchel’accompagnaſse in quella Città, della quale era ſtato ſarto Ar

civeſcovo, e che dopo la ſua morte concedeſse al medeſimo Aleſsandro facoltà di trattener

ſi in Napoli per qualche tempo; poiche andando colà il Tarugi , 8c eſsendo da lui come fra

tello alloggiato nelle ſue stanze, potè cosi nell’isteſsa Chieſa degl’Incurabili dare i primi ſag

gi degli eſercitii dell’Oratorio a Napoletani . Indi tornando la ſeconda volta inſieme con.,

altri compagni, ſicome altrove ſidiſse ,nell’anno 1584.ſù da lui per lungo tempo albergato;

8: in quel tempo , 'cioè a 29. di Decembre del r 584. havendo l’Abbate Gregorio Navarro
donato una Chieſa ſituata ſul monte diS.Martino a’ Padri dell’Oratorio ,egli come unov di

eſſi intervenne nell’istrumento , che ſe ne stipulò , il quale comincia così: Die 2 9. menſir Dc-.

umbri: i 584. Napoli. Rewrmdm Domina: Abba: Gregori!” Navarra: aſſèruit inprzſmtia...,

RR.D0minorum Franciſci Maria Turing/ii Politiani, Alexandra' Bar-Ia P1acentini,ó- _Antonii de

Carli: Aquì] ani intervenientium, tamproſtipſir, quam nomine,Ò'proparte Congregationir Domi—

”orum Patrum de Oratorio Sam‘îie Mari-e, Ò' Di-w' Gregorií de Vrbe, Ò‘c. Ma maggiormente ſi

conobbe, che foſse per conſiglio del Cielo diſposto,ch’egli anticipatamente veniſse a Napo—

li, quando nell’anno I 586.ſi diede principio alla fondatione dell’Oratorio nella medeſima..

Città: poiche non ſolo- per cinque meſi mantenne nelle ſue stanZe il Tarugi cogli altri ſuoi

ſette compagni: ma di più havendoegli preſa gran conoſcenza con perſonaggi primarii , e)

principali della Città, che lo stimavan molto per le ſue virtù, e per la ſua gran'carità, coope~

'rò non poco alla fondatione, e parve,che apparecchiaſſei cuori de* Napoletani ; acciòchu

foſſero ben inchinati, 8c aſſettionati al novello Istituto,del quale egli era aniantiſſimo figlio;

onde ſe con pena per le ragioni ſopra già riferite , stava da quello lontano col corpo , eſſen-`

doſi poi a 24.di Luglio cominciato in Napoli il convitto dell’Oratorio nella propria caſa...,

alcuni giorni dopo volentieri ſe ne paſsò egli ſubito ad habitare , 8c a convivere co’ ſuoi fra

telli, abbandonando le antiche stanze degl’Incurabili,ſicome in una ſua lettera ne diede par

te al Santo Padre il Tarugi . (Manto egli ajutaſſe coll’opera ſua la ſorgente Congregatione,

non ſi può facilmente ſpiegare: poiche nelle strettezze,nelle quali vi‘veanoquei primi ferven

tiſſimi o erarii, ſoccorreva egli con larga mano del ſuo ,e di più eſſendo egli aſſai in trinſeco,

e favori o dalla Signora D.Costanza del Carretto, introducendo ſempre più nella ſua fami

liarità il Padre Franceſco Maria Tarugi,le di cui virtù, e talenti erano a lei stati notificati dal

Padre D.Gio:Battista del Tufo Veſcovo della Cerra, gran promotore dell’Istituto dell’Ora

toriovin Napoli; ſi ricavarono dalla ſua pietà gli ajuti conſiderabili per tirare innanzi l’opera

incominciataflhe altrove ſi ſono riferiti;poiche gustando quella piiſſima Signora oltre modo *

del gran fervore del Tarugi ,e del ſuo virtuoſiſſimo tratto , lopoſe nella prima riga frà lu

perſone a lei' più care . Dipiù aiutò egli non poco la naſcente Congregationeanco nello ſpi-`

rituale con eſſere aſſiduo nel Confeſſionario, nel ual ministero parve , che haveſſe una par

ticolar aſſistenza di Dio; poiche dava grandiſſima odisſattione a quanti venivano a ſuoi pie

di per eſſere ſciolti dalle loro col'pe,e per eſſere da lui indrizzati nella strada de’divini precet

ti; e bastava, che uno per una' ſol volta ſi confeſſaſſe da lui, per fare,che lo deſideraſſe per ſuo

ordinario Padre ſpirituale, tanto era grande la carità , prudenza, e diſcrettione , con la quale

eſercitava quel difficiliſſimo ministero-,siche ſi acquistò molti figliuoli ſpirituali,anche di pri

maria nobiltà, de’ quali poi ſi ſervi per cooperatori di_ tante opere grandi di carità,ch’egli fe

ce, delle quali ſi darà appreſſo compito ragguaglio.Per lo che non picciole obbligatíoni pro

feſſa alla ſua memoria l’Oratorio di Napoli, il quale di più_ arricchito per mezzo ſuo delle

stille pretioſiſſime del ſangue-del Precurſore,che conſerva , e stima ragionevolmente più che

’ finiſſimi rubini, ſicome alti-one ſi diſſe.-~ . . - v

Arricchì egli di più la medeſima Congregatione cogli eſempii delle ſue virtù, le quali ſu

bene procurò di naſcondere,*pure non potè talmente celarle, che non fi faceſſero ammirare,c

stimare . annto fù egli c_a_rltativo co’ ſuoi proſſimi, tanto{ù con ſe steſſo rigoroſo, 8c auste—

ro . Sopra le inſopportabili fatiche, che imprendeva per beneficio de’ proſſimi , dalle quali,

come altrove ſi diſſe, ſu ridotto all’orlo della ſepoltura; aggiungeva graviſſime penitenze, 8c

austerità, colle quali mortificava il ſuo corpo., Laſciava egli volentieri il pranſo la mattina,

- ne
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nè pe‘r‘queſto la ſera‘eccedeva punto dalla cenacommune, e frugale , della quale laſciava än

cola maggior parte, ficheera maraviglioſala ſua astinenza. Prima, che veniſſero gli altri

Padri a fondare in Napoli l’oratorio , non havendo chi l'oſſervaſſe , .eranole ſue aſtinenzu

più rigoroſe . Per molti anni, come ſi ſeppe da 'un certo Meſſer Nicolò ,che lo ſerviva , non

mangiòmaicarne, 8t in più d’una@anſima interdiſſe-a ſe ſteſſo ogni altrocibo, fuori che il

pane . Se bene ſpeſſe volte daperſone ſue conoſcenti, 8c amoreuoli foſſe convitato a pranſo,

non ſolo vivendo in Congregatione , nella quale è conſuetudine di non mangiare in Città

fuori della propria caſa, non volle andarvi: ma nè meno in quel tempo,che habitò in Napoli ‘

ſolo, volle fuori delle proprie ſtanze-prender boccone; oſſervando , benche ſtaſſe lontano col,

corpo dalla ſua Cógregacionede cóſuetudini- di quella,e particolarmëte queſta,che era così

conforme alla ſua aſtinenza . Diſciplinavaſì ogni ſera in un COſCttO della Chieſa vecchia,do—

ve ſolitario dava licenza al ſuo fervore d’incrudelire contro il proprio corpo . Erano le ſue

diſcipline crudeli, e lunghe, che durauano per molto tempo,fiche dopo la ſua morte douen

doſi lauare il çadauere furono in eſſo trovati i ſegni altamente impreſſi da quei crudeli iſtru

menti . Ma non potè egli nè anco in vita così perfettamente celare queſta camificina , che

ſacca del ſuo corpo , che altri non ſe n’auuedeſſe ; poiche ſolendo alle volte nell’iſteſſe horc

.ritirarſi il Padre Franceſco Maria Tarugi a ſare oratione in un fineſtrino della ſala,che riſpon—

deva ſopra la Chieſa, e ſi poteva daquelle vagheggiare il Diuin Sacramentozudiua da quel

la fineſtra i fieri.colpi,che con mano ſantamenteſpietata ſcaricaua ſopra vſe ſteſſo Aleſſandro,

per eſſer vicina al coretto da lui deſtinato perquelmacello . Vdiua il Tarugi le percoſſe , e

- s’inteneriua tutto,e ſi liqueſaceua, sì per la compaſſione'diquel ſuo fratello,come anco per

che il feruor di Aleſsandro ſvegliaua in lui aſſetti di diuotione maggiore , fiche ſi riſolva-a.

tutto in lagrime, 8c accompagnava col ſuo pianto i fieri colpi delle di lui diſcipline . Cin.

geaſì attorno ilombi una groſsa catena di ferro di peſo di più rotola, la quale ſi ſtima da pro

babili congetture, che mai, ò rarevolte ſe la ſcioglieſse ; poiche fù veduta la ſua camicia in

torno intorno nella cintura tinta di ruggine ,che dalla catena era aquella impreſsa. Anzi

dopo la ſua morte non ſolo furono trouate le ſue diſcipline, 8c altri iſtrumenti di penitenza..- `

’ tinti del proprio ſangue: ma nell’isteſse cinte di ferro, attaccata parte delle ſue carni . Dopo

si fieri ſtratii,non ſolo negauaal ſuo corpo l’hore conuenienti di ripoſo, e di ſ0nno,~onde ouü

que ſi ſedeua non potea tener la teſta in piedi , perche era ſubito dal ſonno oppreſso : ma di

più quei breuiſſimi tempi,che gli concedeua di ripoſo erano più toſto che agiati ſommamen—

te penoſi; poiche dormiua ſempre veſtito ,non cauandoſi altra veſte , che la ſottana , e rite

nendo nelle gambe le calzette di pelle, che ſembravano borzacchini . Il ſuo letto altro non

era,che una caſsa,che invecchiata racchiudeva numero innumerabile diCimicí; onde più che

andare a ripoſoera eſporſi al tormento, coricandoſi ſopra di quella . E’ però vero, che non...

minor pena ſacea provare al ſuo corpo quando non iſtava si male agiato sù quella caſſa: poi—

che'era ſolito buona parte della notte paſſarla in oratione, proſtrato in terra colle ginocchia

" ſopra alcune oſſa di olive: onde non è facile a decidere ſe più penava quando ripoſava,o quan

do vegliava . Per vincere il faſtidio, cheprovava nel ſervire con tanta carità gl’infermi,uſa—

va certe ſorti di mortiſicationi , che ſoloil raccontarle cagionerebbe nauſea : onde perciò

tralaſcio di riferirle, hor che dovea egli ſentire mentre le praticava? Le ſue-veſti erano or

dinariamente logore,e rappezzate, 8c eſſendogli una volta da una perſona ſua amorevolu,

forſe per compaſſione donato un veſtito di raſcia il buon Sacerdote per mostrar di gradire.).

ll dono , lo portò un_ſol giorno, indi l’impegnò , per ſoccorrere prontamente alcuni poveri.

Con queste, 8: altre penitenze; mortificationi, che ſono rimaſte a noi ignote , ſoggettò tal—

mente: e domò il ſuo corpo, fiche non potea ribellarſi allo ſpirito, ſicome egli ſteſſo diſſein.

buona congiuntura ad alcune perſone ſue penitenti, per animarle ad abbracciare le peniten

26, e mortifieationi; affermando , che egli havea cominciato a poco a poco a mortificare il

ſuo corpo,e checdzi aggiungendo penitenze a penitenzel’havea domato in guiſa,che gli era

aſſai difficile il ricatcitrare . Erano in lui tanto più ammirabili queſti rigori z & afflittíémlz

quanto che era tanto applicato per beneficio cosi temporale,c0me ſpirituale de' proſſimidi

che dalla mattina fino alla ſera non haveaquietefld ripoſo : onde neceſſitava di riſtorare la

ſtanchezza; le forze col ſonno,e col cibo. Se
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- Se bene Aleſſandro col ſuo animo grande imprendeſſh opere maraviſglioſè per beneficiare

commune, ſicome di ſopra ſi è narrato,-8c appreſſo più copieſamente 1 narrerà, non traſcu

`rava il ſollievo delle perſone particolari, e biſognoſe,a costo del ſuo proprio patire . Hebbc‘

egli avviſo, che in Napoli una gentil donna stata già ricca in una Città del Regno di Napo

li ſua Patria, poi. per varii accidenti dopo di havere perduti due figli maſchi da ferro nemico

ammazzati, era rimastapriva di tutto il-ſuo havere, aſſalita poidall’infermità era ridotta...

a stato, che tra leſue membra ſolo la lingua havea moto , e ſarebbe stato deſiderabile perle

ragioni, che appreſſo diremo,che anco di quella foſſe rimasta priva. Havea una ſola figliuo

la , che in vece di ſoccorrerla, e ſervirla, l’era di maggior tormento, 8c aſflittione ;poiche da

questa acciò non foſſe d’impedimento alle ſue diſſolutezze fù confinata in una stanza ſupefl

riore ſenza porta , e ſenza ſinestra anco fra‘ rigori del verno , dove ſopra un miſerabile paó.

gliericcio giaceva . Di ſolo pane,quanto bastava a mantenerla in vita, ò per meglio dire fra

le miſerie,la prevedevaogni due,ò tre giorni, e quello condiva con ingiurie,e beſtemmie,che

vomitaua contro la genitrice, pregando ſpeſso il demonio ad alta voce , che glie la toglieſſe

davanti . Havrebbe dovuto la miſerabile vecchia adorare la mano potente di Dio, che in..

tante guiſe la toccava, perche forſi più tosto,che nell’altro. mondo volea castigarla in questa

vita; pure ella rubelle entrando in diſperatione, ſeruendoſi della linguad’uſo della quale l’e

ra ſolo rimasta, l’aguzzaua contro di Dio, preferendo arrabbiata le più horribili bestemmie,

che poteſſero uſcire dalla bocca di un dannato (così la miſerabile dopo un’inferno di pene tc':—

poralì ſi sforzava di guadagnarſi l’eterno) quando giunſe, per ſua buona ſorte, de’ ſuoi pati

menti l’avviſo al Padre Borla . Spinto dalla ſua carità corſe veloce per darle opportuno

ajuto così all’aníma, come al corpo; procurò prima di farle riconoſcere il cattivo stato della

ſua anima, e dopo di haver molto stentato, e faticato, la riduſſe alla fine a confeſſare le ſcele.

ratczze, che con quella lingua maledetta havea commeſſe ; indi procurò di farle acquistare

un? poco di cognitione di Dio, e per non laſciare di ſoccorrere il corpo, le portava ogni gior

no ſecretamente la parte del ſuo proprio cibo, e privandoſí della lettiera,sù la quale egli dor

miva, la mandò all’inferma, 8c egli intanto cominciò d’allora a prendere i ſuoi ſcarſi ripeſi

sù la caſſa penoſa poco a accennata; e finalmente al meglio che potè , procurò , che foſſe dal

vento, e dal freddo riparata. Con ſimile ecceſſo di carità ſi tolſe di camera un ſolo materaſ—

ſo , che havea per darlo ad un gentilhuomo povero , stando lungo tempo ſenza rifarne altro

‘ per ſe. Cosi il buon Servo di Dio ſottraeva aſc steſſoil cibo ,8c il ripoſo per prevedere gli

altrui biſogni. -

' Deſiderando la caritatíva liberalità della Signora D.Costanza del Carretto di haver più

mani, che distribuiſſerole limoſine a’ biſognoſi; havea dato il penſiero ad un ſuo familiare,

chiamato Giovanni di distribuirle alle povere donne , che concorrevano al ſuo Palagio,& ad

un’altro havea dato parimente l’incombenza di diſpenzarle agli huomini . Per prevedere

poi a’ biſogni de’ poveri vergognoſi constituiti in maggior neceſſità, perche la vere-conditi_

chiude loro la bocca,acciò non manifestino le loro miſerie , dava groſse ſomme al nostro A

leſsandro,~acciò colla ſua carità, e prudenza le distribuiſse a ſuo arbitrio.Godeva egli quanr

do carico di monete ſe neritornava a caſa; perche riconoſceva di poter riparare con eſse lc

neceſſità di molti . Quindi è,che alle volte`ſcherzando quando tal volta nella conuerſationc

de’ Padri ſi ragionaua di qualche punto di acquistare vir.tù,ò di qualche ſentimento di ſpiri

to ſolea con allegrezza dire: Denari a mc,e ſpirito a chi ne vuole. Volendo con quel gratie

ſo motto manifestare il gran contento, che gli cauſaua l’hauer' modo di _ſoccorrere gli altrui

biſogni, e ſe bene parea,che con l'accennate parole mostraſse di non curarſi di ſpirito,gratio

ſamente dichiaraua a coloro, che ſi marauigliauano del ſuo parlare, il ſenſo di eſso,dicendo:

Io hò dett'o ſpirito a chi ne vuole, perche ne voglio ancor’io . Hora dopo di eſser carico di

monete, bello era il vedere affacendato il Servo di Dio in ripartírle in varii ſcartocci più , ò

meno, ſecondo le neceſſità di coloro, a’ quali doveano diſpenſarfi , 8c anelare per portar loro

il deſiderato ſoccorſo, fiche non ſarebbe facile a giudicare ſe più i biſognoſi , ò vero Aleſsanfl

dro ſi rallegraſse di quelle caritatiue distributioni. Vniua egli alla ſomma, che dalla Signo—

r"a D.Costanza, e da altre perſone limoſìniere riceveua le proprie , e con eſse tenea di conti

nuo ,



..rai-rng‘ffifzäîëiil b l' 0 C3 PO IV. 8‘]

nno prouiste di _quanto loro ſacca di mestiere venti famiglie pouere .- ma honorate , oltrL;

i ſoccorſi straordinarii, che tenea riſerbati quando veniuano alla ſua notrtia i biſogni di ſimi—

li honeste perſone. Per quelli di conditione più baſſa la ſua carità gli havea ſuggerito

di prendere a pigione una Cll quelle caſe, che in Napoli communemente ſono chiamate fon

dachi,che ſono ripartiti in varie caſette,& habitationi,& in eſie ricoueraua molte pouere fa.

i imiglie, che oltre all’havere ſenza propria ſpeſa franca l’habitatione , erano di più da lui ſoc

corſe di una limoſìna ſtabilita per prouederſi di vitto . Da queste altro non efigeua, ſe non.,

due coſe, che ridondauano in loro proprio profitto, ſolito a di rli: Non voglio altro da voi,ſo

lo che ogni giorno vediate la Meſſa,e recitiate una Corona per leLAnime del Purgatorio. E

questo caritateuole ufficio lo continuò per molti anni ſino alla morte . Quanti poi da lui ve—

niuano, che molti erano, perche era ben nota la ſua carità, tutti riceueano qualche ſoccorſo,

ſenza che alcuno ſl partiſl'e da lui ſconſolato . Ma che marauiglia che ſovveniſſe coloro,che

da lui veniuano, ſe la ſua gran carità andaua a trouarc coloro , che erano impediti da ceppi, e

trattenuti dalle catene da poter portarſi dinanzi a lui per partecipare delle ſue beneficenze.

Andaua egli dunque ſouente a viſitare i poueri carcerati , 8c in giorni determinati diſpenza

ñua loro larghe limoſine, 8c in varie guíſe ſrà quelle penoſe molestie , che cagiona la perdita...

della libertà, procuraua di conſolarli . In questo genere ſpiccava maggiormente la ſua cari

tà in aiutare coloro, che erano deſtituti di ogni altro humano aiuto.- poiche quando ſi auue

deua, che qualcheduno foſſe in eſſe innocentemente trattenuto,ò perche oppre {ſqda poten

ti,ò perche fraudulentemente perſeguitato da nemici , imprendeua con tanto ardore il loro

patrocinio, che non ripoſaua ſe non li rimettcua in libertà; e come che egli era ben conoſciu

to in Roma, procuraua lettere da Cardinali dirette a Miniſtri,8c anco alle volte all’isteſſo Vi

cerè in raccomandatíone della loro innocenza , fiche erano liberati , e’l più delle volte ſi ve—

deano quei meſchini fuori della carcere, ſenza ſapere il come, non conoſcendo il potentL)

Auuocato,che patrocinaua la loro cauſa, quando eſſi nè pur vi penſauano . E incredibile,

come con indeſeſſa applicatione staſſe egli ſempre impiegato in opere di carità, facendo, che

una all’altra ſuccedeſſe ſenza dare picciola tregua alle fatiche, e ſenza una 'minima interrut—

tione,ſpèdendo nó ſolo tutte le horezma tutt’i momenti in ſeruitio di Dio,& aiuto de’ proſſi

mi: onde il Sig.Claudio Milano Caualiere Napoletano più volte nominato potè di lui aſſer

mare le ſeguenti parole:Stima-uagrandemente il të’po in tanta,rbe qffèrwndolo io molti annifqffi;

tç/lffieare non ba‘Ufl'ÌO mar' intçſi) dirparola, chefoſſè gioeaſa, (7' ott'oſzzffizmdoſempre nel vampire il

ſervitio di Dia con la ſalute deü'anime ,ſcompartendo li momenti delgiurnaper nonperder’ il

tempo . , e

.‘rí**mi '.3

Per opera di Akffimdroſifonda l’OſPedale delle .parven- donnlſhéákici
i .

mmc‘ nel Conſervatorio di .SE/gio. Sono inmmti in Napo/ii Pa;

dri de’ Ben Fratelli, (5' iPadri Mini/?ri degl’ infernal; enaſmmteſiediſim ilConſematorio del Rifugio. `
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RA il nostro Padre Aleſſandro per lalunga dimora , che hauea ſarto ne’due piùçf

lebri Oſpedali di Napoli della Santiſſima Annunciata, e degl'Incurabili ,amante in.:

ſommo grado de' poueri infermi,* quindi è, che hauendo conſiderato, che ſolo negl’Incurabr

liſi riceueano donne ammalate, dove perciò concorrea tutta la moltitudine , nè v’era altro

luogo, d0Vé`(ſicome ve ne ſono molti per gli huomini) fi riceueſſero le pouere donne febbri—

citanti; però la ſua carità gli miſe in cuore di promouere, e di ſondare a tale effetto un nno:

Iſo Oſpedale-.Era questa impreſa ſuperiore di molto alle ſue ſorze:ma non per questo ſi arresto

la ſua intrepida carità . Ricorſe per tanto alla Signora D.Costanza del Carretto,celebre per

laſua gran carità verſo de’ poueri , e per la ſua pietà verſo le Chieſe , e luoghi pn , che goden.
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do delle ſue entrate non meno, che ventidue mila ſcudi l'annä, ſolo per ſe,e per la ſua fami

glia ne riſerbaua ſei mila, distribuendo liberalmente gli altri ſedici mila in opere pie : onde)

tea giustamente chiamarſi Banco aperto de’ poueri, e Madre affettionatiſiima de’Religio

ſi , ſicome lo testiſicano tanti Monisteri , 8c opere pie, ò fondati ,‘ò ſoccorſi dalla ſua liberali

tà . Hot appreſſo questa pietoſiſſima Signora, haueua egli acquistata tanta opinione per le

ſue virtù,e particolarmëtc per la carità,ch’era così geniale ad entrambi,che (come testifica il

medemo Sig.Claudio Milano Caualiere aſſai chiaro per la ſua naſcita,e per‘ le ſue virtù)il no

stro Aleſſandro delle ſue facoltà ha‘vrebbe poruto diſpoer di quanto haueſſe volut0:mL

egli però ſ1 ſeruiua dell’autorità datagli con tanta modestia, e moderatione , che ſi ſacca pre—

gare a volerla impiegare così bene, come ſaceua; fiche vedendo la detta Signora quanto egli

foſſe restio a domandarle ſoccorſo nelle grandi opere, che intraprendeua ,- ſi lamentaua , che

non confidaua ſempre conſci, e molte volte per questa cagione gli dicea :Voi ſete un gran..

ſuperbo. Così la pia Signora volea eccitare nel Seruo di Dio maggior confidenza di ricorre

re a lei per le neceſſità de’ poueri, tacciandolo di ſuperbo, perche non volea per ua modcstia

incommodarla si ſpeſſo.E che ciò foſſe vero volle l'isteſſa Signora troppo euideiitemente.;

maniſestarlo, dimostrando nel ſuo ultimo testamento in quanta stíma lo teneſſe; poiche vol

le, che i codicilli da lei fatti,ne’quali diſponeua la ſomma di più di ottanta mila ſcudi in ope

re pie, foſſero conſeruati appreſſo di lui, e che egli haueſſe hauuta facoltà ſeguita la ſua mor

te di aprirli di propria autorità ſenz’altro decreto di corte,ò altra ſolennità, ficome appari
ſce dal testamento,& anco dall’aſſertiua fatta dal Notare nell’apertura di quelli. Hauea... ſi

ancoquesto buon Sacerdote guadagnatoſi il concetto; la stima appreſſo molte altre Signo—

re, che in quel tempo víueano, e che erano aſſai inclinate alle opere di carità . Frà eſſe ſpic

caua Roberta Carraſa Ducheſſa di Madaloni fondatrice dell’inſigne Collegio de’ Padri della

Compagnia di Giesù così profittevole alla Città tutta per le virtù , e lettere , che vi s’inſe

gnano . La Signora Giulia delle Castelle, che poi ad istanza di Aleſſandro fondò la Chiefi.;

de’ Padri Ministri degl’lnſermi, ſicome appreſſo diremo,&un'altra Signora di caſa Bonifa

cio liberaliſſima limoſiniera . Cori tutte queste Signore hauea Aleſſandro oran credito , e_.›

di loro fi valſe per le grandi opere, che intrapreſe . Hora deſiderando egli ifondare l’Oſpe

dale delle povere ſebbricitanti ricorſe alla Signora D.Costanza , la quale trouò pronta per

fauorirne l’erettione . Deſideraua Aleſſandro , che ſicome in eſſo ſolo le donne inferme ſi

`riceueſſero; così che non poteſſero altro, che donne entrarui, eccetto i Medici dell Anima...,

‘e ‘del corpo . Acciòche dunque foſſero ben ſeruite da perſone deläisteſſo ſeſſo,e che con cari—

tà, 8c aſſetto a quel ministero ſi eſercitaſſero, pensò di edificare l’ ſpedale congionto, 8c uni

to al Monistero,e Conſeruatorio delle Orſane di S.Eligio , nel uale havea egli disteſa la ſua

carità, nel tempo,che ſi tratteneua negl’Incurabili, dando utiliſſrmi documenti, 8c istruttioni

molto gioueuoli per lo ſpirito così alle Monache,come alleAlunne;0nde eſſendo egli iui ben

conoſciuto, facilmente ottenne , che le Monache ſi prendeſſero la cura del gouerno del nuo

uo Oſpedale, ſicome ſucceſſe con non poco utile delle pouere_ donne inſerme , anzi della Cit

ra tutta... .

Come che la carità di Aleſſandro era tutta intenta al beneficio così ſpirituale, come tem

porale de’ ſuoi PſOffimi, stava ſempre ſollecito , “8c apparecchiato ad abbracciare ogni qua

lunque mezzo, che a si nobilfine conduceva . Bindi è , che havendo havuto notitia del

rand’impíego, che per loro particolare istituto havea dato a ſuoi figliuoli il B.Giovanni di

Dio (già dall’oracolo infallibile del Vicario di Christo Aleſſandro Vlll.dichiarato Santo>v9~

lendo,che s’impiegaſſero con tanta carità in ſervitio non meno del corpo , che dell'anima de*

poveri inſermi ; arſe per tanto di deſiderio , che quel ſanto , e ſruttuoſo lstituto , ‘na

to già nelle Spagne,e poi propaginato in Italia, ſi stendeſſe nella Città di Napoli . E tanto fi

adop_erò,che finalmente ottenne,che veniſſeroà ſondarela loro Religione in Napoli, dove

per molti meſi li mantenne del ſuo, provedcndoli di quanto loro era neceſſario, ſino a tanto,

che ottennero luo'go propflOz che ſi chiamò Santa Maria della pace, dove havendo , ſecon

do il- loro Istiruto, aperto un’ampío,c politiffimo Oſpedale col ſoccorſo , 8c ajuto di perſone

preteſe, che ſi affettionarono a quella de'gniſſima opera, in eſſo_ ſi eſegcitaroooze ſi eſercitano
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.con molta eſemplarità, e profitto n_el ſervi‘tio de' poveri‘infermi . Nè ſatio ancora Aleſſan
dro di procurare il ſollievo, 8c ajuto de’ poveri infermi con vquanto ſinoa-ll’hora havea fatto,

e dxnoi è statoregiſtrato, procurò con tutto lo sforzo d’introdurre nella-medeſima Città di

Napoli il ſantiſſimo , e fruttuoſiſſimo lstituto del’ Padri Ministri degl’lnfermi fondatopoco

prima 'in' Roma dal Venerabile Servo di Dio-Camillo de Lellis, penitente,& intimo del San

t'o Padre FILiPPO, che con tanta carità s’impiegano ancor eſſi nel ſervitiodegl’lnfermi , U

particolarmente nel tempo, che più importa , cioè quando agonizanti lottano con la morte,

e ſono combattutipiù fieramente dal demonio, che conoſcendo di haver poco tempo fà ;tut—

to lo sforzo all'hora per vincerli,onde ſono più biſognoſi di aiuto a “iz..-i ci .q ñ > .:iz 3.7.53

Praticav‘a ſin' ‘quei tempi co’ Padri di Napoli D.Giovanni Miro naturale di Barcellona,

che fù~Veſcovo di Castell’a mare, e poi Arciveſcovo di Matera , il quale havea conoſciuto in

Roma il Padre Camillo, e co’ proprii occhi havea veduto il gran profitt09cherin quella Cit,

tà cauſava il ſuo'novello-lstituto; che perciò ſolea co’medeſimi, e particolarmente col nostro

Aleſſandro diſcorrere, che gran ſervirio di Dio ſarebbe stato, e grande'utile ſarebbe riſultato

alla ‘Città di Napoli,‘ſe in’eſſa `ſi foſſe propagato quel degno Istituto; onde ſi acceſe in quello

il ſuo deſiderio di promovere quest’opera,che ridondava in c051 gran beneficio degl’Infermi.

Sollecitato dunque l’animo grande di Aleſſandro dal deſiderio di dare a’ ſuoi troppo cari in

fermi questo nuovo potentiſſimo ajuto con ſue lettere circa l’anno I 5 88. invitò il Padre Ca—

millo a mandare alcuni de’ ſuoi Padri in Napoli per fondarvi la ſua novella Congregatione,

offerendoſi egli di promovere con tutte le ſue forze questa ſanta opera , 8c havendone dal ~

buon Servo di Dio ottenuta la promeſſa, traſmiſe a Romabuona quantità di ſcudi: acciòche

ſerviſſero a quei Padri per lo viaggio, 8c intanto cominciò egli a preparare per eſſi l’hoſpitio.

Preſe per tanto a ſue ſpeſe , ecogli ajuti delle perſone ſue conoſcenti, 8c amorevoli una ca

ſa a pigione,che riguardauale mura della Città ſituata a-fianchi della caſa del Barone di Vil

lamaida, 8c accomodandola (come pratico, ch’ein era) nella miglior forma p0ſſibile,ſecondo

l’uſo religioſo,apparecchiò in tuttele stanze letti ,8c altri utenſilii neceſſarii ad un Religioſo

convitto; indi providde cosi la diſpenſa,come la cantina di quanto era di biſogno per lo vitto

di quei buoni Padri. Diſposte così le coſe, 8c eſſendo già la stagionc atta a viaggiare,ſi poſe

in camino l’isteſſo Padre Camillo con altre tredici perſone, e giunſero in Napoli a 2 9. di Ot

tobre del 1 5 88.incontrati,e rac'colti con ſomma carità dal nostro Aleſſandro nella caſa a ta

le effetto preparata , provedendoli di più per quei primi giorni di quanto haveano biſogno

per lo vitto cotidiano . Ammirò il Servo di Dio Camillo la gran carità uſata a lui, 8c a’ſuoi

compagni dal noſtro Aleſſandro; onde glie ne profeſsò molta obligatione , ſicome afferma—

il Padre Domenico Regio nell’historia della ſua Religione colle ſëguenti parole: Benſubita

ſperimentä di' qual_finezzafoſſe 1’altri rarità del Padre Borlaſuo benefattore: :poſi'iaebe oltre 1’170

nomto incontr0,i corte/ì abbracciamenti, leſincere eſibitionigli havea alleſìito un eaſame to con—

dotto a tale effetto, e corredato intieramenteſecondo lafrugu le , e religioſi: modçflia; int-anto che il

nostro Padre confizſo ammirando liberalitrì rari coſpicua, non piùſapmdo , nèpotendo l’aſſíeura'va

del nostro obligopartieolare,e che da Dio largo rimumratore delle buone opere non neſarebbe resta

toſenfla merredeffioicbeſhrebbe nonſhlo aperte: mafotiſſîma cauſa del/ipii mimsterii , che da no—

flriper utile de’porueri di Chrgstoſiestreitarebbero . Narra parimente l’isteſso il Padre Coſmo

Lenzo ne’ ſuoi Annali de’ Padri Ministri degl’lnfermi colle ſeguenti parolerPropter aliquaw

catur negotia, parla del Dottor Mira, Neapolimſe contulìt , qua in urbe de rio/Im Congregationir

jbrma , atque inflituto eum Admodum Reoerendo Patre A]exandro Burla ex Patrilmr Oratorii
SANCTI PHÎLIPPl:NERII mmm/lor babuitſèrmoner: fulgebat enim bíſie Saeerdor magnir

decorata: oirtutibm, ó* ad omnepie-tati: opurpropenſm; indi ſoggiunge; `@ktm-e ace-mſm e!? idem

Pater Alexander deſiderio liane Neapolimjntrodmmdi Congregationem; bimprotinur ad Patrem

Camillumfer-umr :pi/101:” Romam traqſmí/ìt; ut i'an Neapolim verſus aliquot èſuis Patribm de—

stinflret; nam eunéîir Domi neeeſſhriirſuppellec‘îilibmpëtio location” domi eonstiluzſſet,(9*pro iti ñ

”Wanda expenſzr ipſe exibmſſet,.Ò' qzmeumque opurforent liberaliter impartire!. Habitir inter

e01 de 'baz' re mutua ”annullis epistolir 21.1011. Nor/em.glorioſifflmir Apo/Z011’: Simam’r,ó' Indie dica—

” 1 5 8 S-Pat” Cam-’11,1“, una cum alii: mſm': tredecim Neapolim cippa/it, amatamqm aulin-venir“3

Mem.HiJ‘7.del/a C0ngr.defl’0rat.Tom.II. L 2 do
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domani, Ò' tariffa, quaſupra”lamPam- Alexanderffiaponderatſuùſumptibmpamta . L’in

troduſſe di più nella conoſcenza di molte Signore ſue divote, che concorſero al loro mante

nimento ; e finalmente fra eſſe la Signora Giulia delle Caſtelle affettionataſi al loro Santo

Iſtituto ſi preſe la toral cura di eſſi, fondando la loro principal caſa, dovehora habitano, eſ

ſendoſi poi e nel Regno, e nell'iſteſſa Città moltiplicati i loro luoghi , fiche in queſta ſola.,

hanno tre caſe in ſiti frà di loro diſtanti, accioche la Città tutta poſſa godere della loro cari

tà,e dell’indefeſſa aſſiſtenza a' moribondi, `

Quanto l'humana malitia è induſtrioſa in procurare la ruina delle povere anime , altret

tanto , e molto più la carità è artificioſa in ovviare, e rimediare ai mali da quella procurati,

ſicome lo fè chiaramente apparire colle ſue induſtrioſe inventioni Aleſſandro . Frà le mol

te,e celebri opere,che la pietoſa Partenope fà a beneficio de’ ſuoi figliuoli una delle più prin

cipali è quella,che ſi eſercita nella Santa Caſa dello Spirito Santo, dove ſi nutriſcono , e ſt

allevano nel ſanto timor di Dio in unConſervatorio a tale eſſetto fondato le figliuole delle

donne cattive , le uali acciòche non ſeguano le infami veſtigia delle loro peſſime madri,

uſandoſì una ſanta orza , 8c una caritativa violenza , ſono ad eſſe tolte, mentre ſono

ancor tenere, e che conſervano intatto il virginal candore, e da Governatori di quel ſacro

luogo ſono ſoſtétate ſino a tanto,che giunte all ’età nubile ſono da medeſimi proviſte di doti

convenienti, acciòche collocate in matrimonio poſſano honeſta, e virtuoſamente vivere—n

Madove non giunge l’bumana malitia!Vedendoſi le infami madri tolte a forza dalle loro

~ caſe le proprie ſi gliuole , ſopra l’anima delle quali fondavano la ſperanza del loro ſoſtegno

nella vecchiaja , perpetuando con infelice propagine le ſceleratezze nelle loro figliuole, ne

arrabbiavano di ſdegno, e con peſſimo conſiglio ſugoeritole ſicuramente da più perverſi ſpi

‘riti dell’abbiſſo penſarono con ſceleraggine trop o cſeteſtabile di ovviarealla ſanta induſtria

introdotta , e di perpetuare nella loro caſale di oneſtà,a coſto delle quali diſc navano di vi

vere nella dec'repita età . Come che dunque non ſi riceveano nell’accennato onſervatorio

ſe non le donzell‘e,che foſſero vergini,l’induſtrioſa ſceleratezza delle ribalde .madri inventò

di vendere anco nell’età più tenera il loro virginal candore , ò con altri indegniſſimi mezzi,

' che per non offendere la modeſtia taccio, sfiorare il bel giglio della loro purità . E cosí con

queſta diabolica arte aſſicurarſi di haver ſempre ſeco imitatrici delle loro laidezze le ro

p‘rie ſigliuole . Giunſe intanto alle orecchie del noſtro Aleſsandro l'abominevole arti cio,

"reſo già uſuale da quelle inſami,e dallo-zelo della ſalute di quelle anime, ne reſtò traſitto il

ſuo cuore; e veramente troppo atroce ſil il caſo,che occorſe nell ’anno r 58 ;il quale ſpinſe il

Servo di Dio ad imprendere una nuova opera per troncate alle cattive madri i loro perverſi

diſegni. Furono in nell’anno condotte al Conſervatorio accennato dello Spirito Santo

due fanciulle, l’una di tre, e l’altra di quattro anni , le quali per non havere la conditione.; -

della virginità furono ſtimate indegne del CÒnſervatorio di quelle Vergini. L’udi Aleſsan

dro, 8c inorridi; onde ſi adoperò co’ Governatori per provedere alla ſalute di quelle povere

animuccie,accioche nö le reltituiſsero alle infami loro madri:ma habitando egli all’hora,per

non eſsere ancor fondatol’Oratorio, ncgl’lncurabili, ivi in alcune ſtanze fabbricate prima,

dalla Signora D.Coſtanza del Carretto, fece raccogliere quelle diſgratiate fanciulle,dove.)

ſeguitò poi a far ricevere quelle , che ſucceſſivamente per l’iſteſso difetto erano rifiutate dal

Conſervatorio dello Spirito Santo, procurando , che foſsero ivi .ammaeſtrate nel ſanto ti

mor di Dio . Così ſi continuò ſino all’anno 1 58 5.quando eſsendo creſciuto in tanto nume—

ro non capivano più in quelle ſtanze50nde convenne alla ſua carità di procurare loro altro ri

covero . Pensòdunque di fondare una caſa, nella quale non ſolo' foſsero raccolte quell-L.

povere fanciulle: ma di più in eſsa ſtabilmente ſi perpetuaſse queſt'opera ; acciòche così reſe

certe le infami madri di nö havere ſperanza di vivere a coſto dell’honeſtà delle figliuole,ceſ

ſaſſero omai di eſeguire il cattivo conſiglio ſuggeritole dal demonio;menrre con la fondatio- e

ne di queſta nuova caſa reſtava affatto deluſa la vana, e maligna aſtutia loro , e ſii come ben

diſse Ceſare Eugenio Camccrolo nella ſua Napoli Sacra colle ſeguenti parole iſpirationL.:

del Cielo: L’anno del Signorfflllce egli, 1 5 8 7.[ddioſprró AleſſandroToÎ-Ia Gentilbnomo Piacen—

tino Sacerdote della Congregatione dell’Oratorio ornato di multa *vir-tim earífà,ebt quiviſijbndaſl

ſe un’opera ”zo/ſagra” a] Signor Iddio detta del Refugia, Ò'r. Ò Era
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Em ardua l'impreſii, richiedendoſi a tale effetto una grandiſſima ſpeſa : maqual’impreſa..

fù mai ardua ad un’Aleſſandro? Niente adunque atterrito il ſuo magnanimo cuore inconta

nmte diſegnò il luogo a propoſito; trattò la compra di un‘Palagio,& arditamente la conclu

ſe , addoſſandoſi un peſo di corriſpondere ogni anno gl’intereſſi di ſettemila,e più ſcudi , che

nello valeva . Indi preſo maggior cora gio preparò quanto era neceſſario per prevedere;

le stanze di quanto facea biſogno per le gliele, e riponendo in Dio , come a Padre delle mi

ſericordie,e vero protettore degli Orfani,tutta la ſua ſperanza per lo neceſſario , e cotidiano

alimento di quelle poverette,nel primo giorno di Novembre del r 58 5.con una ſolenne pro

ceſſione ſe, che paſſaſſero dalle stanze degl'lncurabili alla nuova caſa le povere fanciulle tol

te dalla ſua induſtria dalle mani del forte armato , che gia l’havea per mezzo delle loro

non madri : ma homicide madrigne , arrollaté ſotto le ſue bandiere . Aſcendeano al

numero ~di cento vestite dell' Ordine di San Franceſco in habito rozzo da Cappucci

ne,ch‘e paſſando in :proceſſione per mezzo della Città, furono di grande edificatìone,e moſſe

ro non poco gli animi di quanti le videro, benedicendo tutti la carità di Aleſſandro,che ha

vea dato loro così buon ricapito. Così caminando arrivarono alla caſa della loro habitatio

ne trovando ſotto: il manto della gran Reina del Paradiſo il loro rifugio, che così appunto

volle il buon Sacerdote,che foſſe chiamato quel luogo, e che la Chieſa , che ivi aprì foſſe de

dicata- alla Vergine dei Rifugio , per accreſcere alla quale il concorſo del popolo, e per con- '

ſeguenza le limoſme .per aiuto,eſostegno diquelle poverine procurò,che alla medeſima Chie

ſa foſſero communicati tutti quei teſori d’Indulgenze, de’quali è arricchita la Chieſa di San

Pietro _ad Aram,dove celebrò già la meſſa il Prencipe degli Apostoli , quando prima di giun

gere a Roma per collocarvi la ſede Pontificia paſsò per Napoli,e vi piantò la Fede . Da’ Padri

'poi dell’Oratorio, e, particolarmente dal Padre Giovenale Ancina nella fine de’ loro ſermoni

ſi eſortava l’udienza a viſitarecosi il Teſoro , dove ſi conſervano le ſacre reliquie del Santo

Martire,e principal Protettore San Gennaro, 8c anco la Chieſa del Rifugio per guadagnare i

uelle ſante Indulgenze,onde ſi accrebbe maraviglioſaméte il concorſodn oltre l’isteſſo Aleſ

andro istituì nella medeſima Chieſa una compa niadi perſone ſecolari detta delle Cinque

Piaghe,che s’impiegavano in varie opere buone, ſgà le quali le principali eran due . La prima

nel giorno del Venerdì in honoredella Paſſione del Redentore,e delle ſue Santiſſime Piaghe

eſponeaſi il Divin Sacramento per cinque here, nelle quali eſſi aſſistevano vicendevolmente

in oratione dinanzi a quella gran Maestà velata ſotto la cortina degli accidenti , e nel Sabba

to poi ciaſcuno di eſſi per il ſuo rione, ò quartiere chiedeva limoſinaper lo ſostegno di quelle

povere figliuole del Rifugio.Di più per' lo governo interiore delle medeſime havendo procu

rato perſona marura,e virtuoſa,che le ovemaſſecome loro ſuperiora,le aſſegnò regole, 8t or

dini di vita Christiana, e ritirata, ne formare le quali ſi valſe non poco della prudenza del

Padre AntonioTalpa della ſua medeſima Congregatione huomo di aſſai maturo giuditio,

del quale ci toccarà fra breve a parlare. Benche egli haveſſe così bene incaminata quest' ope.

ra,- pur nondimeno non viveva quieto il ſuo cuore deſiderando di vederla maggiormente sta- `

bilita: onde ricorſe al conſueto aſilo della pietà, cioè alla Signora D. Costanza del Carretto,

che trovò pronta come ſempre: onde sborzòincontanente ſettemila ſcudi per l’intíero pa.

gamento della Caſa, e poi nell’ultimo ſuo testamento laſciò trentamila ſcudi alla medeſima

g opera: acciòche col frutto di quelli ſi manteneſſero le figliuole,che giàſi trovavano nel Rifu—

gio,e che ſucceſſivamente ſarebbero poi nell’isteſſo luogo ammeſſe,nel che cooperò non poco

il Padre D.Felice Barrile Chierico Regolare,e Confeſſore della medeſima Signora D. Costí

za.. ljinalmente per la buona amministratione delle rendite della novella Caſa, 8t acciòche—

ſdpraintendeſſero al governo di eſſa ſtimò bene Aleſſandro,che s’istituiſſero ſei Governatori,

li quali foſſero perſone principali ſcelte da tutti li stati della Città, ſtà quali i-l primo foſſe..

un Cavaliere di una delle piazze nobilidi Napoli , il ſecondo foſſe perſona nobile fuori di

`piazza, e gli altriiquattro cittadini honorati, e timorat’di Dio. Da quìsti ſono ogni anno

proviste quattro gliuole(chenon havendo vocatione al o stato religio non_ vogliono mo

nacarfi )d1 conveniente dote per potere honestamenrc collocarſi in mat imomo . Cosr Aleſ

ſandro colla ſua magnanimacostanza havendo intrapreſa questa grand’opra di tanto _ſervi

L“ UO;
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».-ío di Dio,e beneficio delle anime la vide così bene ,e perfettamente stabilita , che hà potu

to ſin’hora felicemente , e ſenza deterioramento durare . Da quel che-ſinfhora ſ1 è detto di

~ questo buon Sacerdote chiaramente appariſce .quanto egli foſſe zelanre’ dell’ hono-r diDio,

mentre tanto ſi afl‘aticava per impedire i peccati, elcoffeſe dellaìMaesta ſua a, e per maggior

mente comprovarlo non voglio tacere, come volendo egli ricoverato per qualche tempo nel—

la caſa del Rifugio una donna, che gli capitò alle mani, la quale ſcordata della ſua honesta-L;

naſcita ſe n’era fuggita dalla ſuapatria con unſoldator',~ neparlò. al Sig-nor ClaudioMilano,

che in quel tempo era uno de’Governatori di quel luogo, il quale dicendogli, che dal porre

quella donna nel Rifugio non ſi ſarebbe rîiparatoal male, non vedendo' in eſſa ſegni di vero

pentimento,e deſiderio di emendatione, onde venendole l’occaſione'ſarebbe tornata .di _nuo

vo alle antiche leggierezze: all’hora-Aleſſandro tutto acceſo nel 'volto diſſe queste notabili

‘ parole: Che eſſendo egli huomo inutile gli ſarebbe parſo di haverfuttoaſſai, ſe per quella..

notte non foſſe stato offeſo Dio da quella meſchinadonna. Perla-medeſimo effetto d’impey

dire le colpe valeaſi egli della man0,& autorità,che ſi havea guadagnata co’Ministri _Regii, e

cogl’isteſii Vicerè,che l’aſcoltavano volentieri.,e con. eſſi haveaj grandeentratura partitolar

mente col Conte di Miranda:poiche quandohavea notitia, che- perſono : potenti trattavano

d’inſidiare l'honestà,e pudicitia di qualche c‘aſa,per riparare l’offeſadiDio; ſi ſerviva' d’ogni

' mezzo prima di perſoneſpirituali, che con efficaci eſortationi'prx'o'curaſſero di farledeſistere

dalla cattiva impreſa, e quando queste non bastavano ſi ſerviva dell’ autorità de’Ministri, e

dell’isteſſo Vicerè: onde ò atter'rite mutavanopenſiero, ò ſe pure inſolent'i perſeveravano :le

facea ſeveramentecastigare, il che ſerviva anco per eſempio degli altri. …im 1 i: 'j

Vlttma tnflrmttàldz Aleſſandro , eſita Claristian'a mm, 'e’l concetto, _

aloe doppo dz sè laſciò. ' '

CAPO V.

ì RA già più che d’anni carico di meriti il nostro Aleſſandro: onde volendo Iddio Pre;

miarc le ſue fatiche per mezzo d’una breve inſermità,che non durò più che ſette gior,

- ni,ſciolſe l’anima ſua dal corpo; e parve,ch‘e in una certa maniera antivedeſſe il tempo del

ſuo paſſaggio: poiche primieramente confeſſando un’anno prima,che ſeguiſle la ſua morte.)

le Monache dell’eſemplariſſimo , e nobiliſſimoMonastero di Sant’Andrea diſſe amolte :dj

quelle Madri, e particolarmente à Suor Agneſa Minutola , cheil tempo del ſno paſſaggio

non era molto lontano. Nell’anno poi ſeguente, che ſù l'ultimo di ſua’ vita conſeſſando. ſu

medeſime Madri nel giorno -1 5. diFebraro le pregò istantementevche nell’ aſcoltare la meſſa

quando ſi elevava la Sacra Ostia haveſſer‘o inſieme con quella offerto il ſuo cuore a Dio,ím

ponendo a chi haveſſe traſcurato_ di farlo diiaccuſarſene: indi per animarle ad eſeguire quel

la divotione,& acciòche non le ſembraſſe ſoverchio peſo ſoggiunſe: non andarà molto a lun

go, poco più della metà di Wareſimahaveràdadurare, e così appunto ſucceſſe, poiche nel

giorno 1 3. di Marzo paſsò all’altra vita. In oltre andando egli l'a mattina de 7. di Marzo del

r 59 2. alla Chieſa delle Convertite,nel~l`a quale ò mai, ò.rarſſlime volte ſolea celebrare il Di

vin ſacrificio; pure per quella volta volle ivi dir meſſa.Maraviglioſſene' fortemente una di

quelle religioſe chiamata Suor Geltruda, cheper mezzo ſuo ſi ritrovava in quel luogo# dal

ſuo buon’indrizzo ricònoſceva la mutatione della ſua vita,e domandonne all’isteſlo Aleſſan

dro la cagione,gli ſoggiunſe pregandolo a contentarſì di ricon‘ciliarla acciòche ſ1 foſſe potu

ta paſcere del pan degli Angeli; la compiacque Aleſſandro del pio deſiderio, 8c havendola...

aſcoltata'le diede molti ricordi,& avvertimenti ſpirituali,e le mostrò fuori del ſuo uſato ſtile

ſegni di amorevolezzasſoggiügëdo alla finequeste parole:chi'sà .ſe queſta ſara l’ultima voltaa

che vi hò da confeſſare-hdi licétiatoda leize cominciata chechebbe la. Meſſa,fù,mentre cele

brava,aſſalito dal primo-termine dl febbrezil che-ſaputoſi dalla Religioſa, e riflerrëdo‘alle .di

-lui parole , 8c agli avvertimentb C1161@ havea dato , stimò per certo eſſere già vicina l’hora_

r - 3. della

Ji'…
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della ſua morte. Tornato a caſa Aleſſandro fù forzato dalla violenza del male a porſi a letto,

zz eflcndo venuto a viſitarlo Meſſer Nicolò Rondani ſuo antico familiare gli diſſe tali paro—

le,che non Oſcuramentc gli ſe conoſcere eſſeregià venuto il temp0,che Iddio lo chiamava_n

Mostrò egli in quegli ultimi periodi la ſua patienza così in ſoffrire con animo costante i pa

roſiſmi 'del male,e le noioſe arſure della ſua febbre,come anco le fastidioſe nauſee, che havea

ad ogni ſorte di cibo.Più tosto che rammaricarfi mostrava allegro viſo à chi gli ragionava..

di morte,come ſe foſſealui gradita,e non penoſa.Prefldeva intanto il male ſempre maggior

vigore: onde prevalendo alle forze della natura,che dalle precedenti fatiche trovandoſi in.

ſiacchita malamente potea con quello combattere, ſi riduſſe all’estremo . Fù per tanto mu

nito co i Santiſſimi Sacramenti, che ricevè con grande divotione , 8L a ſu'oi fianchi per l’ulti

ma lotta coll’inimico infernale fi poſe il fervente Franceſco Maria Tarugi, che gli aſſiſìè per

conſolarlo, e confortarlo in quello estremo . Giacca il moribondo Aleſſandro ſopra il lato

deſtro, 8c alle ſue ſpalle aſſiste vail Tarugi, che gli tenea la mano ſopra la testa, e gli ſuggeri

va da paſſo in paſſo col ſuo ſolito aſſetto,& efficacia motivi-sì teneri,& affettuoſi,che intcne

riva tutti gli astanti, che ſi riſolverono in lagrime.Gli;ripctea più volte , ſicome testificorno

coloro,che vi ſi trovaron preſenti le parole della Canti‘ca [/mitolumba meaformoſëz mm , indi

ripigliava in perſona del moribondo per accendere il ſuo deſiderio di andar presto a vedere;

loSpoſo celeste Trabe me pqst te. Intanto approſſimandoſi al fine datoſi il ſe no del vicino

tranſito concorſero tutti i Padri,e fratelli nella cameradel moribondo;e frà le acre preci,chc

queſti diuotamente recitauano per impetrargli un felice paſſaggio a x 3. di Marzo del 1 59 2.

in giorno di Venerdì ad hora di veſpro quieta,e tranquillamente ſpirò . Poco dopo eſſendo

gia l'hora de’ ſolitira gionamenti in Chieſa toccò al Venerabile Seruo di Dio Giòvenale An

cina a fareil ſermone, nel fine del quale non potè trattenerſi di celebrare le attioni del ſuo

defunto frateilme'ſinalmente conchiuſe il ragionamento con queste parole: [/7 :ò a dire, abc.,

da tento anni in quà non babbiamo brr-auto huomo maggior: di AIMſandro . Nè ſolo fù celebrata

la ſuamemoria da Giouenale, che era ſuo fratello dell’isteſſa Congregatione: ma diuulgataſi

la fama della ſua morte molti Predicatori per eſſere Vareſima fecero honorata memoria_

delle ſue preclare attioni. Et un Padre della Compagnia di Giesù, che predicaua nella Chie

ſa del Rifugio da lui con tante fatiche fondata ſi esteſe molto in parlare della ſua -vita eſem

plare; della bontà de’ſuoi costumi. Nella ſeguente mattina gli furono ſecondo il ſÒlito cele—

- brate l’eſequíe,alle quali concorſe numeroſo popolo,e particolarmente molte pouete don

neda lui caritatiuamente ſostentate per lungo tempo, che con amare lagrime piangeano la

perditadel loro Padre, e la mancanza di chi era procuratore,& aſilo de’poueriln molte altre

Chieſe,e‘luo`glri pii da lui beneficati, ſìcome ſi è riferito negli antecedenti capitoli , gli furo

.no celebrati l’iste’fliofficii con non minor pietà,che gratitudineNell’isteſſo giorno del Sabba

to ſia dato avviſo della ſua morte al Santo Padre,& ag] i altri Padri della~` Congregatione di

Roma, da’quali ſu non poco ſentital’infausta nouella, ficome appare dalla ſeguente lettera

dei a 1 ..di Marzo del r 5 9 2. L'amore,rbe merirzffimamentepartwamo tutti alla b. m. del Padre.

Aleſſímdra Boa-la ne‘ba‘fattoſèntire con malta pietà, e diſjziarere bum::na la ”uova della/ua morte,

tantoPiù ci èstatagmmfluanto cipramrtte-vamo di brr-ver ad intendere, cbr-ſoffi migliorato

dell’infirmitzì; bora Uſandopiaciuto alla Divim bontà, ſh! il miglioramentoſia 1a Requie di quel

.’ l'anima candidaf/knta conſolundoci, e confortandori in queſio dot/emo aggirtstare le nastre attiam'

ad imitatiane dell’gſrmpio , the m ha‘ laſciato , e creſcere in banta` , talmente the babbiamo amica, e

(Mettere in Paradiſe) colui,rhe ci èstato ta ”to congiunta# bentfirttore amorevole in terra, rende” -

‘1031Mtanto to” ogni affetto i debiti oſſìquii,tſujſragiifi›liti di orationi , tantertmo la mtſſa que

fla Minuti-m'irffiem per eſſòffiſi clara‘ avviſh,cbef.zccino i1 debito i nq/Zri di S. Severino.

j Fù’iÎ-Padrehleflandro Borla il primo , che dall’Oratorio di Napoli paſſaſſe all'altra vita_

yiuendoautodidatta il S. Padre Filippo . Fù il ſuo cadauere ſepolto nella Chieſa vecchia ~,

mdi poi ſu trasf " ella ſepoltura commune de'Padri nella nuoua magnifica Chieſa , che

poi ſi ediſicò: m ſepolmlaçſua'memoria per le grandi, c virtuoſe attioni,che .fece

er honore di Diöff‘beneíicio delle anime. Fanno di lui honorata rimembr'anza nelle histo

ÎÌC ddl@ [Oro Religioni ilPadre D.Cio: Battiſta del 'Tufo Veſcouo dellaçcrra‘, "delle Cáonió
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che de’Padri Teatini , 8c il Padre Domenico Regi nelle memorie‘ hístoriche de’ Padri Mini

stri degl’Inſermi. Il primo,che ſu ſuo grande amico,e contemporaneo ne fa* più ſpeſſo memo—

riacon occaſione delle opere pie,nelle quali hebbe tanta parte. Alle volte lo chiama degni/`

ſìmo Sacerdote della Congregatione dell’ Oratorio , altre volte dice , il Padre Alçſſandro

Borla nobile della Città di Piacenza Sacerdote della Congregatione dell’Oratorio ornato

di molta carità, e virtù. Il ſecondo trattando della fondatione della loro caſa in Napoli da

lui promoſſa, e di D.Giouanni di Mira, che fù Velcouo di Caſtell’amare, e poi Arciueſcou'o

di Matera, che al nostro Aleſſandro diede indiuiduali notitie di quel fruttuoſo Iſtituto dice

Così: Treì gli altri luoghi,doveſpçffòpratica-va, e di ciò teneva diſèorſòfit nell’illzstre luogo de’Pa

dri dell’OratOrio,colloſpirito di San FILlPPO NBR/filminoin Napoli , che ivi Gerolimini ſbno

chiamati . Hor ivi raccontando all’hora il Dottor Mira alcune delle coſèſopraccennatefrà quelli,

che più/i edificarono,ó' acceſero di deſiderio di conoſcere-,e 'vedere il no/Zro Padre Camillo,cbegran

Campione era dellapietà Chrfflianafit il Padre Aleſſîzndro Borla Sacerdote di gran dottrina,e di

bontaſegnalata,ó*c. Anco l’Vghelli nella ſua Italia ſacra parlando del Cardinal di Arezzo , c

degli huomini inſigni,che erano ſuoi familiari fa di Aleſſandro honorata mentione colle ſe

guenti parole: Neqztepratermittendm Alexander Bar/ae D.PHILIPPIIVERlIcam, integerri—

ma vita compcrtfque roirtutir S acerdo: quem tum Placentia tum Neapoli curare Praſec‘îuram.» ,

doma: Arc-tim -voluit ut qui, ó’ regereſingulari diligentia rem domeſiicam,ó' tempera” more:

domçflicornm irzſigni exemplofiiret. ›

Fù di lui, fra l'altre perſone principali, cariſſimo il Signor Claudio Milano, che alla nobil

tà della famiglia inſcrì lo ſplendore delle virtù ,il quale eſſendo a lui ſoprauiuuto potè teſti

ficare molte delle coſe,che quì habbiamo riferite , facendone una relatione ſcritta, che ac

compagnò con questa lettera diretta al Padre Nicol’Antonio Bell’albero Preposto all’ hora

della Congregatione di Napoli. Ãlolto Rcverendo Padre mio Colendiſſìmo . Per ubbidire a V. P.

MAM/hit” questepocbe ctſſe delle opere a’i qzceü’animaſanta del Padre Alſſzndro Borla.Credo

non [Ja-ver toccata la decimaparte, ripercbel ’opere/ile erano tantofer'venti, e continue, che lm' me.

'de/into non l’ha-vrebbepotuto raccontare 5 cori ancoraPercheſono molti anni, rhe‘fflç/iò da que/ia a

miglior rvita; la mia memoria conoſco tjffer molto diminuita, neFigli V.P.tmaſincera, e pura *veri—

td,che l’ho narrato/enza alcan'alteratíoneffizpendo certo,c/2e liſerrvi di Dio non hanno biſhgno di co

ſa apocrifi:. Del reon lapriego a‘ tenermi ricordato nelle loroſiznte oì'ationi,tenendoper certo, che le

Paternitd loro hannogran Protettore in Cielo,e li bacio le mani. Da caſa a 2 6. di Giugno I 6 2 4.

Servidore Claudio Milano.Fù queſto buon Sacerdote molto intrinſeco della Madre Suor- Or

ſola Benincaſa donna aſſai conoſciuta per la ſua virtù,e per molto tempo mentre il buon Sa

cerdote ſ1 trattenea nelle stanze degl’Incurabili,prima,che ſi ſondaſſe in Napoli l’Orator io,

andaua a confeſſare le ſue alunne, che ſotto la ſua diſciplina educaua in un Monaſtero fitua

to alle pendici del Monte di S.Martino,e benche foſſe il camino aſſai lungo,- Pure Aleſſandro

ſ1 partiua cosi mattino per andate a conſolare quelle buone Serue di Dio,che fi trouaua in..

Chieſa al ſar del giorno. Finalmente non voglio tralaſciare di dire, che non ostante che egli

menaſſe una vita così [tentata , e laborioſa (come chequanto faceua era ſpinto dalla carità)

(h auea ſempre la faccia gioconda, e’l riſo in bocea,e di più anche all’aſpetto mostraua il gran

cuore,che naſcondea nel petto,& una magnanimità degna diun’Aleſsádro.Fù ancora aſſai in

trinſeco dell’eſemplariſſime Madri del Monastero di S_.Andrea, nel quale è fiorita ſempre e6—

gionta colla nobiltà del ſangue la ſantità della vita,alcoltando ſpeſſo le loro conſeffioni,quäñ

do parimente ſi trattenea nelle ſtanze di Santa Maria del Popolo. Con eſſe ſi hauea guada

gnato un gran concetto,e ſtima, c di lui molte coſe di quelle, che habbiamo già registratu

furono da loro testificate. Frà eſſe una chiamata Suor Agneſa della nobiliſſima famiglia de’

Minutoli(che poi paſsò nel Monastero di San Gioſeppe chiamato delle Rufle dell’ isteſſo Or

dine di S. Agoſtino fondato per opera del Padre Antonio Talpa, e ſi: appunto quella, che.

già vicina a morte ricuperò la ſalute per le interceſſioní del Santo Padre Filippo, ſicome ſi

racconta nella vita del Santo) mentre ella era nouitia nel Monaſtero di S.Andrea, perche)

ſorſe tirata dal ſuo ſeruore maceraua con ſouerchie aſtinenze,& afflittioni il ſuo corpo, dal

buonBadre ſia avvertita ad haver riguardo alla ſua ſalutemerchcle ſarebbero poi ſopragiüte
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infermità tali, che ſarebbero a lei ſtate difficili a tolerare , ſoggiungendole alla ſine , che non

havrebbe terminata la ſua vita nel fiore della gioventù , come ella credeva .- poiche ſarebbe

’paſſata all’altro mondo nell’anno quaranteſimo di ſua vita,dovendo aſpettare ſino al quara

teſimo anno , per andare a vedere lo Spoſo Celeſte. A tale annuncio con virtuoſa imp‘atienza

riſpoſe ella':Padre mio, Dio me ne guardi, tanto hò da Vivere io P 8c Aleſſandro maravigliato

della fervente riſpoſta dopo di eſſere ſtato alquanto penſoſoſoggiunſe :Horsù ſaranno tanti

gli anni voſtri,aggiungëdo a i quaranta molti* anni di più, nö ricordandoſi la buona Religio—

ſa il numero prefiſſo quandodopo la morte di Aleſſandro teſtrſicò queſto fatto.Hor occorſe ,

che appunto nell’anno quaranteſimo governando ella il Monaſtero di S.Gioſeppe,ſi amma

lò, fù da’ Medici più periti della Città dl Napoli diſperata della vrta , quale poi ottenne per 7

miracolo dal Santo Padre, havendo’preſo con fede alcuni de’ ſuoi capelli. 'Che però parti-*zz

che il Servo di Dio haveſſe accertato a conoſcere il termineda Dio prefiſſo alla vita di Suor '

Agneſa,ſecondo l'ordine della natura,e che poi con modo maraviglioſo le foſſe ſtato proro- ‘

gato. E tanto baſti haver narrato diqueſto Padre . , -

Patria , e Parenti delPadre Antonio Talpa ,ſhoí impieghi mentre em
i ſecolare, a i quali *volge-generoſamente leſfzalleper abbracciare lo

[fata E”ſoſia/ſica . Siporta a Roma, dove dal Santo Padre

è ammffiàm[laſua Congregatione, nella quale *vi-vc..

co” *virtuoſèr eſèmplarità .

CAPOVI.

AProvincia della Marca,da Latini chiamata Piz-mm,troppo cara al Cielo,per havere

L ' traſpiantata nel ſuo’fortunato ſuolo có modo così prodigioſo,la più nobile,e più vene

randa magione, che foſſe in tetra, qual’è la picciola Caſetta dell’ Imperadrice dell’univerſo,

nella quale il Divanerbo preſe per noi la noſtra ſpoglia,e ſi fece huomo;frà lemolte,e nobi

li Città,che frà i ſuoi limiti abbraccia,non hà l’ultimo luogo la Città di &Severino; detta da

Latini Sep:E'peda. Fù queſta da Lögobardi,che s’impadronirono della maggior parte d’Italia,

diſtrutta:ma tra poco tempo, per comandamento di S.Severino fù riedificatazil qualeiſìcome'

mëtre fu Veſcovo di eſſa prediſſe la ſua diſtruttionc;cosi dopo la morte-apparendoad alcuni

Cittadini,ordinò loro,che la riedificaſſero , diſegnando egli ſteſſo il luogo, dove voleva', ‘che

ſi poneſſero i fondamenti della nuova Città; che però giuſtamente da lui preſe il nome,chia—

mandoſiS.Severino . Dopo la ſua riediſicatione per lungo ſpatio non hebbe proprio Veſco—

vo: ma era governata dal Veſcovo di Camarino ſin’a tanto , che eſſendo aſſunto al Pontifi—

cato Siſto V.nel 1 5’86.le reſtituì l’antico honore,con darle proprio Veſcovo, il uale ſù Mö

ſignor Horacio Martiani Vicentino,che a 24..di Decëbre dell’iſteſſo anno ne pr il poſſeſso,

8c agli 8.di Gennaro ſeguëte fece in eſſa il ſuo ſolenne ingteſſan queſtaCittà dunqueda pa

renti aſſai nobili, e di qualità, e maggiormente coſpicui , perche alla nobiltà del ſangue ſa:

peanoaccoppiare il ſanto Timor di Dio , hebbe i natali Antonio Talpa , uno de’ primi ſigh

del Santo Padre FILIPPO , e de’ più antichi Padri della Congregatione dell’Oratorio dl Napo

li . Nacque egli al primo di Aprile del* I 5 3 6. Suo Padre chiamoſſi Pier’AntonioTalpa,ne_lla

di_cui famiglia concorrevano abbondantemente quei privilegií , che più ſi ſtimanonel mon

do, havendo ſempre mai ottenute le primarie dignità, che dalla patria poſſono diſpenſare.

La madre hebbenome Livia, e ſii figliuola di Antonio dell’Abbati , famiglia anch’eſſa mol

to principale . Di tre figli maſchi, che hebbe queſta nobile , 8: honorata coppia , l’ultimo

chiamato Evandro ſi applicò a i maneggi domeſtici, 8c al mantenimento ,'e propagation'è-Ì

ddla famiglia, ſe bene anch‘egli per l‘a bontà della vita , e ‘candidezzañ de’ coſtumi hebbe 'più

dell’Eccleſiaſtico, che del ſecolare . Il ſecondógenito chiamoſſiî Arſenio , huomo bencono

ſciuto dal’Santo Padſe Filippo, e per laſuabontà da lui teneramente amato , il quale alla...

MemHzſhdella CongdellîOraſIomJI. M fine



90 MemorJ-Iistor. della Congregdell’Orarorio

fine divenne ſue figliuolo: poiche eſſendoſi nella ſua Patria introdotto l’Istituto dell’Orato

rio, fondandoſi una caſa, che ſul principio fù unita con quella di Roma ,in eſſa menò vita_

aſſai eſemplare, e di molta edificatione . Antonio , che fù il primogenito ,di cui ci toccain

questo luogo a dare breve notitia, ſino dalla fanCiullezza ſi mostrò inchinato , e diſp0st0,al

le virtù christiane.- onde parve, che col materno latte ſucchiaſſe la divotione,e la pietà,men

tre antonella più tenera fanciullezza mostrava ad eſſa tanta propenſione . Da ſuoi genito

ri fù allevato ,con moltaaccuratezza ne’ buoni Coſtumi, e nel ſanto timer di Dio: onde non..

può a pieno ſpiegarſi quanto il fanciullo inchinato,come ſi è detto, alle virtù christiane con

sì buona col-tura ſi avanzaſſe, e ſi' approfittaſſe nello ſpirito. Era egli ubbidientiſiimo ai ge..

nitori,a’ quali eſibiva una troppo commendabile riverenza,e ſommiſſionezamantiſſime fino

daquella tenera età dell’humiltà; e finalmente alieno da ogni diſſolutezza,haveva in abomi

nioi giuochi,& i paſſatempi, che dalla fanciullezza ſono così avidamente abbracciati.Gir’r~

to all'età conveniente per apprendere le lettere, ſii a quelle da’ genitori applicato: acciòche

non meno la volontà col le virtù christiane, che l’intelletto collo studio delle ſcienze restaſſe

erfettionaro . Havendo dunque appreſo i primi rudimenti della grammatica , hebbe per

Maestro nelle belle lettere Agostino Rengone eccellente hum‘anísta di quei tempi, ſorto la

cui diſciplina fece maraviglioſo profitto, impoſſeſſandoſi della lingua latina, e ſi aprì una..

gran p‘orta alle heneste octupationi della poeſia così latina , come volgare , nella quale di
venne tanto eccellente, che‘communemente vera chiamato il Poetino, ele ſue compoſitioni

vedute da Annibal Caro, meritarono di eſſere non poco lodate, e celebrateìda sì grand’huo

mo . Scorſi felicemente gli studiimínori,a‘ccíòche vie più ſi approfittaſſe ne’ maggiori, fù

mandato nella celebre Univerſità~ di Perugia, dove ſono ſempre fioriti gli studii legali,affin~

che apprendeſſe ivi le leggi così canoniche, come civili; e come che il giovane di felice , o

maturo ingegno era dotato, fece in eſſe maraviglioſo profitto , ſiche non ſolo con molta fa

ma ſi eſercitò nello studio di eſſe: ma con univerſale applauſo havendo terminato il corſo di

.quelle letterarie fatiche, ne riceue-nella medeſima Univerſità la laurea del Dottorato . Or

nato con questanuova inſegna, correndo gia d’ogn’intorno la fama della ſua dettrina, e ta*

lenti, ſù deſiderato, 85 impiegato in publici officii nel governo di molte Città principali, L,

particolarmente fù fatto Podestà nella Citta di Spoleto antica ſede de’ Duchi Longobardi.

Posto ſul candeliere riſplendè maggiormente la ſua dottrina, e la ſua virtù vie più diffuſe i

raggi della ſua luce, rendendoſi particolarmente chiaro per l’amore,che portava alla giusti

tia,- virtù,che ſopra tutteè neceſſaria a chi governa . Da queſta carica ritornando per nó sò

qual’affare alla Patria nel r ;og-ritrovò, che in una Chieſa ſotto il titolo di S.Salvado_re , ſi

tuata pochi paſſi lontana dalla Città di S.Severino,e che lioggi è habitatione de’Padri Cap:

pucini degni fig—liuoli del Serafico S.Franceſco , ſi erano ritirati a conuivere inſieme alcuni

Sacerdoti eſemplari, e riformati,che vivendo in commune attendevano ad arricchire colle

virtù la propria anima, 8c a procurare la ſalute de’ proſſimi, a’ quali havea il Veſcovo di Ca

merino, che all’hora era parimente Pastore di S.Severino,non havendo questa in quel tempo

Proprio Veſcovo, raccomandato il ſuo Seminario. Frà eſſi uno era Arſenio Talpa minor fra

tello cſi-Antonio ,che tirato da Dio dagli affari del mondo, ſi era ivi ritirato per attendere

al ſuo ſervitio . Oſſervò Antonio la virtuoſa converſatione di quei buoni Sacerdoti, e tirato

dall’odore delle loro virtù, e dall’eſempio del ſuo minor fratello, pensò di abbandonare l’an -

tico, impiego di governare gli altri per attendere unicamente a governati:: steſſo , e l’anima

ſua-z, i Col conſiglio dunque di perſone dette , e virtuoſe ſtabilì di volgere al mondole ſpal

le, _benche a ſuoi talenti prometteſſecon verdi ſperanze maggiori, e più honorevoll 1mPIC

ghi, e ritirarſi-con - nella virtuoſa comitiva per ſervire a Dio. Eſegui egli quanto nella...

ſuamente havea de ignaro, e per maggiormente ſequestrarfi dal mondo(tirato anco dal ſuo

86910, Che inchinava alla ſolitudine, 8c all'aſprezza) volleritirarſi ad habitare in un’altra.,

ChÎBÎAzchlamata-.Santa Mariaa pie di Chiente,ſituata preſſo ad un Monte, che da’ inedcſiſm -

Sacerdoti era parimente governata . Andò con eſſo lui D.G~onſalv0 Saladini , 8c lVl lontaó

HO. Mattedalrcommeroío della Città viſſero alcuni meſi,c.ome ſolitarii; indi acerto tempo ſe

ne ritornarono ambedue nella Chieſa di S.Salvatore , dove in compagnia di quei. SaCCſdoti

v atte
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atteſero non ſolo’agli avanZamenti proprii dell’anima loro :ma alla ſalute de’ proſſimi : poi

che coloro, che erano Sacerdoti impiegavanſi à riconciliare per mezzo del Sacramento del—

la penitenza i peccatori con Dio, e gli altri, che non haveano ancora il ſacro carattere ſi eſer

citavano in ministrare al popolo la Divina parola.

Ma Iddio, che havea destinato Antonio per uno de’ primi figli del Santo Padre , diſpoſe,

che andando a Roma conoſceſſe il ſuo futuro Padre, il che occorſe colla ſeguente occaſione.

Havea la glorioſa memoria del Santo Pontefice Pio V.commeſso al Cardinal Rusticucci,che

doveſse fondare un Collegio di Preti eſemplari, e virtuoſi al Boſco della Paglia : onde per

eſeguire il Cardinale gli ordini pontificii , eſsendo penetrato ſino a Roma il buon odore di

uei Sacerdoti, che così eſemplarmente convivevano inſieme a S.Severin0, stabili di ſcrive—

re ai Veſcovo di Camerino , che all’hora era Monſignor Bernardo Buongiovanni .- acciòche

ſi compiaceſse di dargli minuto ragguaglio dello stato di quei Preti, de’ quali' diſegnava ſer

virſì per la fondatione di quel nuovo Collegio . Ricevute che hebbe il Veſcovo le lettere del

Cardinale, chiamò il nostro Antonio,che in quella radunanza ſpiccava gia , come Sole fra

le Stelle,& un’altro ſuo compagno,& havendogli partecipato il tutto, l’induſse a portarſi in

*Roma con ſue lettere per'compiacere,& ubbidire al Cardinale.Preſero eſſi volentieri l’aſsun—

to di andare in Roma:ma non havi-do havuto poi effetto la diſegnata crettione del Collegio

per mezo loro dopo di eſſerſi per qualche tépo trattenuti in detta Città per ſodisfare alla lo

ro dívotione nel vifitareiſanti luoghi, de’ quali abbonda quella Città, fecero ritorno alla

Patria . Nel mentre che ſi trattennero in Roma , hebbero la fortuna di conoſcere il Santo.

Padre coll’occaſione degli eſercitii dell’Oratorio, che all’hora ſi faceano in S.Girolamo del

la Carità,- anzi il Padre Pirro Achillei , che ſu poi Prete della Congregatione dell’Oratorio

di S.Severin0 ri feriſce, che furono ammeſſi dal Santo a ragionare nel medeſimo Oratorio,

come preſago forſe di ciò, che dovea appreſso ſuccedere, dovendo Antonio abbracciare col

tempo il ſuo Istituto, ò pure ſapendo il Santo, che quei Sacerdoti ſi eſercitauano in &Seve

rino nel ministrare la di uina parola volle istruirli,acciò con maggior frutto s’impiegaſsero in

quel ſacro ministero . Dopo di hauere pienamente ſodisfatto alla ſua diuotione , ſe ritorno

Antonio col ſuo compagno alla Patria , doue fi trattenne per qualche ſpatio‘ , perſeuerando

nell’antico abbracciato tenor di vita . Intanto gia in Roma d'ordine di Filippo erano iti a

conuiuere inſieme alcuni de' ſuoi figliuoli in S.Giouanni de’ Fiorentini, e come che creſcen

do la meſse creſcea parimente la neceſſità di nuoui operarii, occorrendo al Baronio di paſsa

re per non sò quale affare per la Città di Spoleto, conobbe ivi il Padre Ferrante Saladini,che

era uno quei Sacerdoti di S. Seuerino, già ſopra mentouati , quale all’hora nella detta.»

Città di Spoleto hauea cura di una diuota Chieſa dedicata all'lmperadrice del Paradiſo .

Preſo dunque il Baronio dalle ſue virÈuoſe maniere l’inuitò ad andare a Roma in S.Giouanni

de’ Fiorentini,doue già eraſi dato felicemente principio al primo conuitto dell’Oratorio.Par

aieipò il Saladini al nostro Antonio , l’inuito corteſe fattogli dal Baronio , e l’eſortò a voler

ancor egli portarſi a Roma, doue un campo più ſpatioſo havrebbe incontrato il ſuo gran de—

ſiderio di affaticarfi nella vigna del Signore, e’l ſuo valore , e talento ſi ſarebbero con mag

gior profitto impiegati. Accettò Antonio il conſiglio, e giuntamente col Saladini portoſſt

la ſeconda volta in Roma,doue finalmente dal Santo Padre Filippo, a'cui eran ben note lu

ſue virtuoſe, e prudenti maniere, gli fù conceduta la bramata gratía di ammetterlo in Con

gregatione,ricevendolo per luo figliuolo,ſicome lo notò il Gallonio nella vita del Santo c'ol

le ſeguenti parole: Eodem buimſhmli annostptuageſimoprimo Congregationi Deo *vacante no

mihaìdant,stqm mfflrir aggregant Tbom.” Bozziur Eugubinm, mi”: multa extant opera i” Iu

Cem 'dita, alter Nicola”: Gilim Tween/is, *vir ir fuit eg'regim, atque in org/ib”: conſeimtia ‘Def/Iz

tifflmm, Tertiu: Antonia: Talpa Septempodanm iuris aioilirperitur . In tanto il Saladini con,.

b_uona licenza del Santo fè ritorno alla Patria per gouernare iui quel Collegio di Sacerdo—

ti , che già diſmeſſo era di nuovo riunitoſi alla Chieſa del Corp”: Domini , i qua~

li haueano stabilitoñ': di regolarſi , e viuere ſecondo i conſigli , e i Santi documenti,

Che gli ham‘ebbc datoFÌHPPB per mezzo delle lettere, che l’haurebbero ſcritto di ſuo ordine

ò il Padre Gio: Franceſco Bordini,ò il Padre Antonio Talpa loro concittadino . Ammeſſo

‘ Mew-Hiñdella Congrdefl’OratTamJſ. M 2 che
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che fii Antonio a conuiuere in Congregatione,diede ben tosto ſaggio aſſai rande della ſua
virtù, eſidel ſuo valore, imprendendo un tenore di vita molto lodeuole, 8c e emplare . Raſſe

gnò primieramente tutto ſe steſſo nelle caremani del Santo Padre , e Maestro , e da lui per

r 5.anni continui , che stiede in Roma era regolato nelle materie concernenti allo ſpirito , e

per molti anni ogni mattina infallibilmente proſtravaſi a ſuoi piedi per manifestargli le pro—

prie colpe, e riceuerne la ſacramentale aſſolutione . Sl prefiſſe ſino dal primo istante , che.: ’

fu ammeſſo in Congregarione un’eſatta oſſervanza , 8c una fedeliſſima eſecutione di quanto

dall’Iſtituto gli era preſcritto, ſenza stimare alcuna di quelle coſe , che dalle regole ſon co

mandare per leggiera, quantunque in ſe steſſa appariſſe minima ; che però stimando ogn’una

di eſſe per graue, 8c importante, ne ſii rigido oſſeruatorc,o custode . Era nel vitto parchiſſi—

mo: onde perche troppo ſcarſa era la miſura del cibo ,e della bevanda , che concedeua al ſuo

corpo, ne restò queſti così estenuato, ch‘e ſe gli leggeano, per così dire,nel viſo le ſue rigoro

ſe astinenze . Fù grande amico della modestia,e del ritiramento cosi interiore,come esterio

re, da quali,c0m’ei diceva, ſi ricauano teſori grandiſſimi di gratie. Ed in vero ei poteua mol

to bene aflerirlo: poiche in quei ſuoi prolongati raccoglimenti rilaſciava al ſuo feruoroſo ſpi

rito le redini: acciòche per mezzo delle ſante meditationi poteſſe ſpatiare nel Cielo, acqui

ſtando colla pratica non interrotta di tal eſercitio una continua unione con Dio , &una pa

ce imperturbabile così ne’ proſperí, come ne’ ſinistri auuenimenti . Del primo, cioè del riti

ramento esterno fù così amante, che in r 5.anni, che dimorò nella Congregatione di Roma

non mai fil veduto andar vagando per la Città , anzi nè meno laſciare ſcorrer momento di

tempo orioſamente conuerſando c0' ſecolari. Paſſato poi a Napoli col Tarugi alla fonda..

rione di quell’Oratorio,oſſervò l’isteſſo tenore di vita nel lungo ſpatio di trent'otto anni,che

ſoprauiſſe: poiche di rado fi vedea caminare per la Città , *e fuori delle ſue mura non mai ſi

portò per prendere qualche honesto ſollieuo dalle continue, e graui fatiche in qualche luo -

go ameno, 8: aPX‘ÌCO: ma ſe ne staua ſempre più che volentieri ritirato in caſa. Del ſecondo

come che più importante, e ſenza il quale poco giova il primo , ne fù maggiormente amico:

onde benche occupato in molti impieghi così impostigli dall’ubbidienza, come anco anneſ

ſi all’ufficio di Superiore, che per tanti anni ſostenne; ſapea nondimeno il ſuo ſpirito ritirarſi

nel ſecreto gabinetto del ſuo interno , 8c in eſſo godeaquella pace, che ſperimentano gli al

tri fra le ſolitudini . Arriuò a conſeguir una coſa,che reca ſenza dubbio stupore il ſolo udir

la: poiche in mezzo a tante occupationi era l‘animo ſuo talmente da quelle ſolleuato,& alie

no, che paſſandoda negotii, e dall’esterne cure immediatamente all’orarione ( quaſi di quel

le non haueſſe formato nèmeno ſpecie) non era punto da impertinenti immagini distratta...

la ſua mente; anzi nè pur dormendo da fantaſmi delle coſe , che hauea ò vedute , ò trattate,

era ingombrato . Coſa ,che per eſſere di tanto stupore ,fù ragionevolmente notata nella..

oratione funerale, che nella ſua morte fu recitata nella Chieſa dell’Oratorio colle ſeguenti ~

parole: Licet e ”ter-nata”: añiomtmſiabra agitarrtur aſiiduè,immobi1ir tummſemp” eoqfilîcbat‘,

'vel inter orandum, *mldomimdmn , utpublic-èflrtur, mc minimum quidem obirc‘îam ſibi de re—

rum externaram euri: imaginm excipiebatParlandone dun que per eſperienza; animando gli

altri di caſa a formare nel loro cuore questa interna ſolitudine , e quaſi portatile romita gio,

folea dire-Amare il ritiramento interno,e rendeteui certi,che per molto che creſca la oma

delleoccupationifl Può goderecon guadagno di meriti,& incredibile contentezza di. cuore.

Non erano però punto di pregiuditio al ſervitio della commune Madre la Congregatione‘

i ſuoi dolci ritiramentl: poiche quando ſi trattava di coſa a quella appartenentepoſposta la..

ſoavità, che in quelli ſentivail ſuo ſpirito ,era il primo ad affaticarſi per ſuo ſervitio ſapendo

ben congiun ere inſieme gli officii di Marta, e di Maria. Inimiciſſrmo in sì fatta guiſa dell’ -

tio, che non apea paſſare un breve momento, nel quale non foſſe lodevolmente occupato, e

fù anco oſſervato, che nel parlare fuggiva le ciarle otioſe, e le parole ſuperfiuexonde una ſua

penitente, che per lo lungo ſpatio di 16. anni ſi era da lui confeſſata aflÎermò , ehe bottino

quel tempo per molto, che vi haveſſe applicato non havea mai potuto notare, che dalla ſua

bocca foſſe uſcita una parola più di quel che biſognava. Intanto ſu egli ben ”ſia dopo il

ſuo ingreſſo eſpoſto dal Santo Padre a ragionare nell’Orarorio ,nel j (tim prima di
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haverlo adottato per figlio havea già procurato di ammaestrarlo, ſicome di ſopraſi è accen

nato, Eſercicò egli per qualche tempo questo Apostolico ministero così bene, che potè la.

ſciarne a poſteri ottimi inſegnamentifluali di ſua propria mano registrari ſi conſervano nel

l’Archivio dell’Oratorio di Napoli, e ſono non poco profittevoli a leggerſi da coloro, che dc.

vono ragionare ſecondo l’antico stile della Congregatione . Dopo qualche tempo per date,

come ei diceva, luogo a gli altri,ò pure più tosto per ſua humiltà ſi astenne di più ſermoneg—

lare. Fù ſucceſſivamente eſposto ad udire le confeſſioni , nel qual ſantiſſimo: ma pericoloſiſ

ſimo ufficio hebbe particolardono da Dio di guadagnare, e ſantificare le anime.E per auten

tica di ciò basterà il dire,che nella ſola Religione de’Predicatori, anzi in una ſola Provincia..

di eſſa, che era quella di Abruzzo più di cinquanta ſuoi alunni vestirono le ſacre lane del

an Patriarca Domenico. Dal che ſi ſcorge troppo chiaramente come Iddio benediceva ſe .

ſaticbe,che ſostenéva in regolare le anime nel camino della virtù, 8c acciòche maggiormen

te accertaſſe,era la. ſua mente dal Signore talmente con lume particolare illuſtrata, che alle

volte arrivava a penetrare, e conoſcere anco le coſe occulte. Così havendo egli ordinato ad

una ſua penitente, che ſi applicaſſead un tale ſpirituale eſercitio,e che di più glie ne rendeſſe

ſtretto conto, e ragione d’haverlo eſeguito con accuſarſi delle traſgreſſioni , quando non...

l'haveſſe adempito , egli prima che quella glimanifestaſſe quante volte l’havea tralaſciato

ſapea ridircelo, e con non poco stupore della medeſima ſoggiungeva ancora la cauſa delle…

traſgreſſioni.

i Se bene il nostro Antonio con va o intreccio haveſſe ornato l’anima ſua con tutti ifiori

delle virtù; pure ammiravaſi in lui ingoiarmcnte una gran prudenza non già mondana : ma

Chriſtiana, e religioſa: onde dal ſuo Santo Padre ottimoconoſcitore de’talcnti di eiaſchedu—

noera fra ſuoi figliuoli chiamato per antonomaſia il prudente , e come che di purgatiſſimo

giuditio era dotato, e di gran destrezza nel trattare; era perciò dal medeſimo chiamato il ſuo

braccio drittoAutentica però ſenza dubbio irrefragabile della stima,che dilui faceva ilSáto

fit l’haverlo dato per direttore in ſuo luogo al gran Servo di Dio Camillolde Lellis Fódatore

della non mai a bastanza commendabile Religione de’Padri Ministri degl’ Infermi: poiche...:

:ſicome riferiſce il Padre Sancio Cicatelli nella ſua vita deſiderando Camillo ſommamentu

di conſeſſarſi dal Santo , e volendolo per una certa occaſione mortificare con privarlo di

quella conſolatione gli aſſegnò per confeſſore il Talpa da lui ſtimato atto per lo governo di

sì grand’anima. Ne’negotii più importanti,che nel principio del ſorgente Oratorio ſ1 offeri

rono, ſi ſerviva il Santo Padre ſpecialmente della ſua perſona, e da lui, e da tutta la Congre

gatione di Roma fù impiegato nelle prime cariche, mentre a lui primieramente fù datal’in

combenza di ſopraintendere alla fabbrica per eſſere più chemediocremente inteſo di Archi

tetturapnde hebbe egli gran parte nella felice riuſcita del bello,e magnifico. Tempio della

Vallicella, che tanto stupore reca a chilo mira,& è ciò tanto vero, che eſſendo per ordine..

del Santo Padre paſſato a Nap ` il Talpa inſieme col Tarugi alla fondatione di quell’Ora—

torio ſicome appreſſo diremo , i tutto ciò che dovea farſi di conſideratione circa quella..

fabbrica ‘, che non era ancor terminata , e particolarmente circa la facciata ſe nedava a lui

avviſo per mezzo delle lettere del Padre Germanico Fedeli, che originali ſi conſervanocnel

l’Archivio di Napoli , e ſe ne aſpettava per l’eſecutione il ſuo conſiglio . Fù ancora a lui ap—

poggiata la cura‘della commune libraria, che da lui,che intendentiſſimo era,e peritiffimo di

libri fù arricchita di molti ſcelti , e rari volumi :onde non menodella Chieſa la @Mio-teca_

Vallicellana tanto celebre non ſolo in Roma: ma per tutta l’Europa; è a lui pereiodebitrice.

Ma per la ſua gran prudenza, e giuditio non ſolo ſul bel principiofu ſtimato degno di eſſere

applicato alla particolare ſopraintendenza degli accennati affari :ma all’univerſale del go

verno commune di tutta la Congregatione: poiche nella prima elettione degli ufficiali fatta

nella Vallicella a 1 5. di Marzo del r 577. ſtà gli altri, che furono… deputati ad invigilare al

commune governo ſù il noſtro Antonio, il che fù stabilito colle ſeguenti parole :Super uni

verſali totim Congregationi: regimine decretu'mfait quodjèmel in bebdomada Rec/:renda: Do—

mim” Alpbotzſsz.Ia.“Franci/Z-mpjlafiur,1).Franci/ò”: Maria,D.Antonim Talpaprovi-'lenire

pronideant,ó* deeernenda deeernant,Ò‘ inſuper tam ab iffir, quam a majori Congregatione pro-ui

’. “T" , ha?" l‘a’
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121,63‘ decreta exequì,Ò‘ obſervaripromrentSì che la_ prudenza; destrezza nel trattare del Pa

dre Talpa fù ſul bel principio del naſcente Oratorio stimata degna dal Santo Fondatore , c

da gli altri Padri di eſſere impiegata; d’haver tanta parte nel governo univerſale di eſſo , e

fidavano tanto nel ſuo ajuto , e prudenza, che non ſi trattava coſa per aumento della Con—

gregatione, nè vi era negotio di momento,che ſi faceſſe ſenza ſuo conſiglio. Quindi è, che.;

malamente ſoffriva la ſorgente Congregatione di vederlo da sè lontano:onde eſſendo nella..

ſua patria di San Severino caduto inſermo Evandro Talpa ſuo minor fratello , e deſiderando

molto di conſolarſi in quel travaglio colla cara preſenza del Padre Antonio, Franceſco Ma

ria Tarugi stimò bene di ſcrivere una lunga lettera a Meſſer Arſenio Talpa commune fratel—

lo di Antonio,e d’Evandro: acciò fi sforz aſſe di perſuadere questi a contentar’ſí di privarſi di

quel ristoro,che gli havrebbe cauſata la deſiderata preſenza del Padre Antonio per lo grave

danno, che dalla ſua aſſenza ſarebbe rifultato alla Congregatione,promettendo di ſurrogare

in luogo di quella conſolatione il conforto dell’orarioni non ſolo proprie: ma communi di

tutto l'Oratorio, e ſpecialmente quelle dell’isteſſo Santo Fondatore _FLLÎPPO , e perche in det

ta lettera eſprime il Tarugi, benche alla sfuggita, il molto, che a beneficio commune opera

va il Padre Talpa mi è parſo di traſcriverne parte, qual’è la ſeguente :Mſſer Antonio finte…

molto diſpiacere della malattia di 'vtfflrofratello, eſuo, e rvorrebbe conſhlarla di venire a S. Severi—

no a viſitarlo, e noi tutti vorreſſimo , chefaezſſe quest’operastmta di carità : maperche oltre all’Ord

torio, conflffioni, e due ristrefiifl’í' accademie digiovani,ebe ba‘ inſita mano,- pendona dallaſoprain—

tendenèaſua tre Cappelle della Chieſa, che hanno in opera di-uer/íMaeeri, ó‘ artefici di varie ”ye

diffkrentiſra‘ di loro, ehe adeſſoſarebbe impoſſìbile i/lrm’re un’altro del tutto perſurrogarlo inſuo

luog0,perclze ad ogni bora bi ogna Uſer: con Arebitetti,Pittori, Scultori, Indoratori, Falegnami, e

Muratori,e luiſolopqfflede i diſegni, 5d i1prezzo aerordato,t’9‘ ha daſegnare i mandati, e i pagarne‘

ti, onde nonpotrebbe adejfipiùſeommodare di quelloſcommodarebbeſeper breve temPo MfflflrAn

tonio/i aſſem‘aſſe da Roma. E perche non 'vedo,ebei1ſu0 rueníreſerva ad altr0,rbe aſhdirfizre alla..

fede, e di‘votione dell’infermo,b0` pigliato ioſidmia dífiri-ver-vi: acciòche dieiate in nome mio , e di

tutti i Padri, efrate/1i di Caſa, eprincipa/mente del Padre Meffer FILIPPO a ?Je/Irafratello , che

fi- veniſſè Meſſer Antonio a S.Severino «verrebbe Meſſer Antonioſolozma restandoPerſer-vitia di Dio

a Roma, e contentandoſene1’inferm0,st0mmodandqſipurebeſia la Mae/ia‘ di Diaſervita, verremo

tutti noi roll’affettionefliwtionflè‘ oratione a -vffitarhm con noi *verrà la gratia, e *virtù divina ad

ajutar10,c non rnarra‘ i1 Signore eſſèr *vinto di liberali!a`,e torte/ia, (Te. Fin quì il Tarugi.

Non perche ſi foſſe allontanato dalla patria perdè,ò fi diminui l’amor ſuo verſo di eſſa-poi

che conſervò ſempre'mai verſo di quella un particolare aſſetto :ma che non pregiudicaVL-z

anzi più tosto era conforme alla virtù , eſſendo tutto indrizzato a procurare i ſuoi ſpirituali

vantaggi,che del resto quäto all’amore naturale, e terreno viſſe da quella,giusta lo stile con

ſueto dell’Oratorio,staccatiſlimo,ſicome appreſſo vedremoWindi è, che flando in Roma.»

dove fioriva la grand’opra di alloggiare, e ſervire i pellegfflidntrodotta già dal ſuo gran..

-Padte Filippo,& ammirata nó ſolo da tutto il mondo Cattolicoma anco dall’idra dell’here

fla,benche ella ogni altra quantunque eccellentiſſima opera miri con occhio livido,e morda

'con dente invidioſo,& attoſſicato) diſegnò d’introdurla nella ſua patriadi S.Severino, acciò

che partecipaſſe del gran frutto ſpirituale,che abbondantemente raccoglie chi in quella ſi

eſercita. Nell’anno dunque del Giubileo del x 5 75. ſi adoperò,che una Compagnia chiama

ta di S.Salvatote in S.Severino introduceſſe l’oſpitio de’Peregrini,e furono così potenti lc...

fueeſortationiflhe induſſei ſuoi paeſani ad abbracciare caritatevolmente quell’impiego › 8C

egli all’incontro col credito,& autorità, che ſ1 havea guadagnato in Roma,procurò,& otten

ne,che quella divora Compagnia foſſeaggregata alla medeſima Archiconfraternità della..

Santiſſima Trinità di Ponte Sísto ricevendo l’isteſſe costitutioni,& habito , e quel che più im

porta la partecipatione delle medeſime induloenze, che aquella con larga mano haveanoi

Sommi Pontefici aprendo il teſoro della Chieſît concedute. Con'qucsta occaſione venne nel

l’isteſſo anno a Roma quella Compagniacon tre altre della medeſima Città , che laſeguiro

no, per viſitare i ſacri luoghi,e guadagnare il gíubileo_,e portarono un bel calice.;8: unalam—

pana d’argento con aſſegnatr’iento perpetuo per l’oglio: acciòche ardeſſe continuamente...

avanti
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avanti l’adorata tomba de'Prenci degli Apostoli, e foſſe un testimonio perpetuo della loro

fede,e divotione ſempre chiaroze riſplendente. Giunta nella Santa Citta. la divora comitiva

entrò nella Baſilica Vaticana, dove stava il Sommo Pontefice aſſiſo nel ſuo trono, e ſu am

meſſa al baciodel ſacro piede, 8c havendo al medeſimo offerto i pretioſr doni , domandò il

Pontefice di qual Patria eſſi foſſero, 8c havendo riſaputo , che erano di S. Severino in gradi

mento dell’otſerra religioſa diſſe: Non ivi-veni tantamfidem i” Irraeſ. Ma il virtuoſo amoru,

che ilPadre Antonio portava alla ſua patria gli ſuggeri nuove industrie di procurare il ſuo

ſpirituale profitto con promovere la fondationc della Congregatione dell-’Oratorio in quel

la Città,e potè tanto,che finalmente induſſe il SantoFondatore,e gli altri Padri di Rom-a di

mandar ivi il Padre Aleſſandro Fedeli a piantarvi l’0ratorio,chc per molti anni ſù unito a

uelli di Roma, e di Napoli, indi trattandoſi di diſmetterlolo ſoſtenne per qualche tempo

provedendolo di ſoggetti da Napoli,ehe lo manteneſſero,e lo governaſſero, ſicome in altro

luogo più ampiamente ſi riferita. Ma non ſolo perciò la patria è debitrice al Talpa : ma ſtarei

er dire, che tutto il mondoſia a lui debitore per la ragionechequi ſoggiungo:La conformi

tà della virtù,e della prudEnza, che allignava nel Baroni0,e nel Talpa operò sì , che contraſ

ſero inſieme una stretta amicitia, e ſi strinſero inſieme in ſanta carità: quindi è,che mſistendo

il SantePadre Filippo: acciòche Ceſare tralaſciaſſe ñ di più ragionare nell’Oratorio della ſua

conſueta materia de'noviſſimi per diſcorrere ſopra l’Eccleſiastica historia , e ſentendovi egli

non picciola ripugnanza,ricorſe al Padre Talpa per partecipargli ciò , che gli occorreva di

cendogli: Il Padre FILIPPO vuol ebe io eſca dal mio_[Zi/e, emandandwm’, che ragioniſopra l'hi

floria Eeeleſiastíea,Ò' i0 oistntagmn repugnanza. Vdì Antonio attentamente quanto dal Ba

ronio gli era ſigniſicato ,e col ſuo ſavio conſiglio mostròquanto vaglia un’ amico fedele, e

prudente: poiche gli riſpoſe: Padre Ceſare mortiſieatwi infare questa ”bbidimzaqùoiebe mi di ñ

ee il cuore,ehe o: n'habbiate ungiorno da rallegrare :anſi-urto rwffira , è‘ utilitàgrande della.»

ChieſaJî parve,che profetaſſe ſicome l’eſito lo dimostrò.Et intanto al ſuo buon conſiglio de

ve molta obligarione il mondo per havere ſpinto il Baronioad abbracciare l’utile impreſa,

‘alla quale poi cooperò molto l’isteſſo Talpa. Più particolari poi ſono gli oblighi,che a lui de

ve la Polonia: poiche eſſendoſi istituito in Roma un Collegio,nel qualei giovani di quella..

natione c‘onviveſſero inſieme per apprendere le virtù,e le lettere, acciòche bene allevati ri

tornando nella patria ſerviſſero di ar ine così alla corruttela de’costumi, come alla vicina.,

hereſiame fù data a lui la ſoprainten enza,d0ve la ſua prudenza, e maturità di giuditio heb

be gran luogo di campeggiaremnde eſſendoſi molto affaticato per lo bene di quella natione

nemeritò i ringratiamenti non ſolo di alcuni Arciveſcovi primarii di quel Regno: ma dell’i

steſſa Regina di Polonia,che gli ſcriſſe una ſavoritiſſrma lettera quale originale ſi conſerva

nell’archiuio dell'Oratorio di Napolidel ſeguente tenore: ,

-‘ Reverendo , ò* Religioſo Parri Antonio Talpa Sacerdoti Coagregationir Oratorii eſe-voto nobis

dilefio . -

Anna Dei gratia Regina Polonia- , Magna Dux Lithuania, Ruffix, Pruſſia',

Moraviae, &c. Domina.

Eaerende Domineſim‘ere , atque devote nobis dileäe . Retulit nobis Rewremíur Stanirlam

R Reſeiur Abba: Andreowienſir Num-im no/Zer magna/ihr’ earn D:T.fami1iaritatem intereſſe

ab illo arl/”ee tempore eum in Vrbe Romaſubditoram nrstrorum adoleſcenza”: in boni: litterir,ó‘ in

anni Pittore erudiendorum euram teneret , ex' quibus nonnullorum etiam utuntur opera . Dedimm

itaqm in mandati! eidem Numio noſiro Re/Zu'o, ut D.T.nostro nomineſalutet ,gratiamqne noſiram

regia”) denuncietquam re,Ò* veritateſumur eomproboreparataffium area/io obtrrleritfinpímm

D.Tuam bene valere,Ò' noſiri,Regnique bajer inſonc’îir mi: orationibm,Ò'ſae7-tfieiir meminiffe.

Tandem D.T.bem valere cupimm. Datum Cracovia die 7.merg/ù Martii anno Domini 1 5 9 2.

- Anna Hrolonm Dolrba.

Capitò que'sta lettera al PadreTalpa nella Città di Napoli,dove già ſino dal 1586. ſi era..

per ordine del SantoPadre,e della Congregatione di Roma trasferito col Padre Franceſco

Maria Tarugi per la fondatione dell’Oratorio: poiche deſideranin Napoletani , come al

trove ſi diſſe, d’havere ſoggetti di valore,prudenza,e virtù conveniente per quell’opera, do -

po
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Po il Tarugi fù posto 'l’occhio ſopra di lui,comeche ornato di tutte quelle qualità,che a tale

effetto ſi poteano deſiderare. Anzi eſſendoſi ritardata la partenza del Tarugi per Napoli a

cauſa d’una grave infermità ſopragiunta al Santo Padre,per non dilatare l’adempimëto de'

deſiderii de’Napoletani ſîi stabilito da’Padri di Roma di mandare prontamente tre Padri,

tra’quali era il Servo di Dio Giovenale Anema , e capo di tutti dovea eſſere il Padre Talpa,

ficome ne diè ragguaolio l'isteſſo Tarugi alla Signora D.Costanza del Carretto , che ſopra..

ogn’altra perſona de iderava diveder piantato in Napoli l’Oratorio , con una lettera , nella

quale eſprime aſſai bene l talenti, e vrrtù del Talpa,& il concetto grande,che di lui ſi havea ,

colle ſeguenti parole: Vuole il Reverendo Padre MſhrFILIPPOper caparra delſuo buon’animo

-z-flst la Signoria ‘Uçstra Il/zstriffimaf ‘verſo la Città di Napoli mandare tre Padriper bora , ehe,

_flmo di piùfi-elti, e principaliſhggetti,ehe babbiarno in Caſa; capo di tuttiſara‘ il Reverendo Padre

.Meſſer Antonio Talpa. Da Rem-rendi Padri della rifornra di Abruzzo , eheſianno d Gierù Maria

potrà V.S.Illuſlrrſſz`ma intendere la virtùſua, e la prudenza nel governo, e dad'ffieií, ehe bd qnd

nella Congregatione comprendere ilſim valore,perche egli È uno de’quattro Deputati, che inſieme.

eol Reverendo Padre Mſhr FILIPPOgovernano la Congregatione,è Segretario, egli èſhpra 1L

fabbriebe,e tutti quanti 1’important' negotii, che babbiamoſipcffhnoſhpra di lui, overopaſſanoper le `

ſue mani. .Quei Reverendi Padri di Abruèîio nepotranno dar eont0,perebe unagran quantit a‘ , che

non/?mo meno di cinquantaſono entrati religioſi’per leſue mani,ebe li eonfeſſíwaffi l’eſhrtava a cor—

rere lastrada di que-Ha weatione.Fin quì il Tarugi del ſuo fratello,e,come nel ſeguente capiro—

lo diremo , ſuo compagno nelle fatiche , e nella gloria di haver in Napoli traſpiantato

l'Oratorio . i r -

Paſſa il Padre Antonio ‘Talpa a Napoli in compagnia del ‘Tarugi

per laſandatzane dell’Oratorioffizlla qua/e cooperò molto,e del

gran concetto, cbeſignadagnö . _

CAPO VII.

SSENDOSI rihavuto il Santo Fondatore Filippo dalla poca fa accennata ſua malattia

. per appagare gli animi de’ Napoletani, che oltre ogni credere deſideravano di havere

i-l Padre Franceſco Maria Tarugi; fù stabilito,che giusta le promeſſe fatteli partiſſe il Tarugi

‘con altri 6. compagni per quella fondatione , e dopo la ſua perſona principaliſſimo frà tutti

fù il Padre Talpa, che a neſſun’altro, che al Tarugi ſarebbe stato ſecondo . Giunto in quella

novella vigna cooperò non poco così nel piantarla, come nel coltivarla,e stabilirla: poiche il

Tarugideſeriva molto al ſuo parere, 8t al ſuo valore, e prudenza appoggiavai negotii più'

importanti,e,le cariche ’più principali di quel naſcente Oratorio. Quindi è , che eſſendoſi per

le ſoverchie fatiche nel 1 58 7. gravemente ammalato temeaſi non ſolo da’ Padri di Napoli:

ma anco da quelli di Roma, che grave danno ne ſarebbe ſeguito al naſcente OratorioNapo

letan0,ſicome l’eſpreſſero colla ſeguente lettera.- Li Padri Deputati, (a inſieme tutti gli altri

Padri, e Fratelli hanno inteſh congran diſpiacere lagra-vezza dell’infirmita‘ del Padre Antonio

Talpa .riper le buone qrtalítd di detto Padre eonoſiv'ute , è‘ effierimentate , :però amato da ogn’uno,

:i ancoraper l’utilità, della gu ale ”ſtarebbepri-va eotefla caſh,ſepiaeeſſe a Dio tirarlo a ;a , e certo

non ei è ‘neeeſſàrio con moltepa roleperſuadere il diſpiacere di tutti noi;perche rſſendo egli membro,e

de’prineipali, (F‘ utili della Congregatione nostra, non epunto maraw'gliast tutto il eorpoſe nc.)

duole. Speramo,ehe la Divina bonta‘ non ee lo tarrdzmd ee lo eoneederá,rìper la moltiplicatione del-

l’ intereeſſori tanto. org/lignano ancor gud,.rì ancora non ee lo terra‘ bavendo campaſſione a rotefli n0—

velligermogli,qrralipatirebbono non eſſendoſiniti di alle-vare da ehi l’bdpiantati . Fin quì i Padri

di Roma. Egli intanto perle communi oratíoni ricuperò la perduta ſalute , onde potè di bel

nuovo riaſſumere le tralaſciare fatiche. Era egli d'animo grande,e nell’intraprendere cpr-L.)

magnifiche di gran cuore:onde cooperò molto alla grande impreſa della magnifica Chieſa›

che
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che da’fon’dar‘nenti ſi ereſie in q'iiella Città,quando anco la Congregatione era bambina , e

ſproveduta affatto di quei mezzi, che erano per si'grande opera neceſſarii : pur nondimeno

perche quella era destinata al culto, e gloria di Dio, al quale così egli,come il Tarugi, in..

tempo del quale, come altrove fi dlſſc, ſi poſe la prima-pietra, unicamente confldavano , po

tè il Talpa vederla in ſua Vita perfettamente compita,il che non fù conceſſo al Tarugi per eſ

ſere ſtato ſollevato al trono Arciueſcouale di Avignone,e poi alla ſacra porpora , & a quello

di Siena. Non mancava però il Padre Talpa di partecipare con ſue lettere al medeſimo , che

n’era stato il principaleArchitettoi notabili avanzamenti così dell’edificio materiale , come

dello ſpirituale dell’Oratorio non ſenza gran content0,e iubilo di quel gran Prelato , che

gioiva in udireiproſperi avanzr del ſuo amato Oratorio, icome l’eſpreſſe particolarmente—v

in una ſua dei 2 7. di Luglio r 587. con queste parole al medeſimo Padre Talpa : Che il Padre

Giulio Berlingierifneein tori buono rin/ii” nel ragionare ènuovn di miograndiffimo contento , e

jPero che ognigiorno andantefacendo nuovi aequiſii diſòggetti,ebepromo-vendo l’opera del Signore

171W non month:rd dipro-vederla di miniflrififffieientiper mantenerla,- bò raro ancora, ebeſiſi

guiti il rçfla del lavoro delle colonne , e dell’organo , e che Iddio cori largamente protegga i loro

bgſh ni . '

Iítanto dopo non molto ſpatio dal ſuo arrivo in Napoli convenne al Padre Antonio per

ſervitio della ſua cara Madre la Congregatione,‘e per ubbidire ai cenni del ſuo SántoPadre

di fare un viaggio nell’Abruzzo, nel quale perche diede manifeſti,e chiari ſegni della ſua vir

tù, e prudenza mi è parſo di qui regiſtrarlo. Sin da che nel r 5 84. ſi portò a Napoli il Tarugi

contraſſe grande amiciria coll’AbbateGregorio Navarro, il quale aſſettionatoſi all’Iſtituto

dell’Oratorio fè aquello a 1 9. di Decembre donatione di una ſua Chieſa ſotto il titolo della

Concettione ſituata nella pendice del monte di S. Martino con caſa ad eſſa contigua , nella

quale perqualche tempo habitò il Tarugi co’ſuoi compagni la ſeconda volta , che venne a

Napoli. Ma non contento il medeſimo Abbate di questa testimonianza del ſuo affetto verſo

la Congregatione, poſſedendo un’Abbadia nell'Abruzzo chiamata di San Giovanni in Vene.

re, che havea la 'giuriſdittione così temporale, come ſpirituale ſopra molte terre,la raſſegnò

nelle mani del Sommo Pontefice, affinche foſſe unita, 8c anneſſa alla Congregatione dell’0—

ratorio. Sedeva all’hora nella catedra di San Pietro il gran Pontefice Sisto V. che fù gran..

promotore dell’Istituto,& amante in ſommogrado del Santo Padre, che però volentieri c6

ceſſe ,j 8c unì in perpetuo la detta Abbadia-alla Congregatione con una ſua Bolla ſpeciale in

Roma nel meſe di Luglio del 1 58 5. nella quale dice così: zia-Earn”: Apgflalim tenore Puffi-fl

tium nnimur,anneñimm,ë)* incorpornmnr Monqflerinm Abbatiam,é‘ eommendnm Sanc‘ii 101mm':

in Venere Congregationi Oratorii Sant” Marie Vodice”: de Vrbe,ó'c.0ttenutaſi la detta con

ceſſione furono dal Santo Fondatore,e da’Padri di Roma costituiti Vicarii, & amminiſtratori

di eſſa il medeſimo Abbate Navarro,& il noſtro Padre Antonio Talpa; à cui dopo la morte

di quello ſeguita nel 1 59 3.ſii data per ordine dell’isteſſo Santo, e degli altri Padri la totalp

amministratione,ſicome appare dalla ſeguente lettera: Hat/emo inteſo la morte della buona...

memoria dell’Abbate Navarroàoer la cui animafieſnbito ordinato, che i Sacerdoti di Caſa Ii diceſ

.ſero una meſſaper unofoiſe li ”intera` una meſſa,ó* i laicifàrannoi1 debito loro. Del governo de!

1’Abbadiafi ieonelzffo,ehe KRzſegfiiti aiſolito,e dipiù,ebe attendo a ri/i-uotere,epagare,efizr tutto

quello,ebe biſogna. Godeva questa Abbadia il jus Veſcovale ſopra molte terre , onde il Santo

.Padre,come ſuperiore della Congregatione, dopo che ſii a quella incorporata faceva a gli

ordinandi le dimiſſorie, una delle quali da lui firmata ſi conſerva, e ſi venera come reliquia..

nell'Oratorio di Napoli. (Deſio peſo ſpirituale aggravava-non poco le ſpalle del Santo Pa

dre:onde era aſſai inchinato per queſto eſſetto a rinunciarla,ſicome appare da una lettera_

fcritta dal Padre Gio:Franceſco Bordini al Tarugi ſotto la data de i 2 8.Giugno del r 586.nel-‘

la quale dice così: Sua RiverenK-a in primi-né' ante omniafintegrandiſſímoPeſo di que/tn Abba

diaparendogli bamreſopra leſpalle un graffi) Veſte-vado, come in 'vero/ipod dire,cbeſin, eſè non.;

foff? il riſpetto dt] Signor Abbate credo nonpotrinmo tenere, che non la rinnntiqffe in mano di Srl-z

Santità. Hor non eſſendo conveniente per all’hora il raſſegnare quell’Abbadia per provede

re alla ſalute ſpirituale di quelle anime volle il Santo , che il Padre Talpa , perſonalmen
Mem.Hi/i.della Congr.dell’0rat.Tom.IL ì N te
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te con titolo di Viſitator generale di quella vi fi portaſſeper riconoſcere ocularmente i loto

biſogni,e colla ſua prudenza, e destrezza procuraſſe dl dare quegli ordini, che erano oppor—

tuni per togliere gli abuſi, e riformare 1 coſtumi di quei popoli. Vbbidi il Padre Talpa,e po

stoſi in viaggio riconobbe cogli OCChl proprn quanto per confervatione, 8c aumento del cul—

to divino,~e della diſciplina Eccleſiastica era neceſſario,& a tale effetto ſece molti ordini aſ

ſai profittevoli, che riempivano un ben intiero foglio cominciando così: Antoni”: Talpa Ma

nqflerii S.[0anm`r in Venere ejuſqm Diacçſir Vrſiratorgmeralirfld divini eu1tm,ac dg'ſhiph’me Ea"

:lg/ìa/Zim confirvationem, (9- augmmtum in Caflro .Elia-ir infraſiwiptar ordinationer Little-”dar

duxit,eaſqm Prqu/ìto Sanóîi Martini crateri/2]”: dic‘îi Castri Sacerdotibm, (9‘ Clerici: intima'ri,

à* ”amanda lingua declarari manda-uit oideliret,ó‘c. Indi acciòche ſi aſſicuraſſe maggiorme

te il progreſſo della vita ſpirituale del Clero di quelle terre inherendo a’ ſentimenti del Sa—

croſanto Concilio di Trento ſi ereſſe un Seminario per ben educare gli Eccleſiaflici aſſegna,

do per governatori, e deputati di quel l’importantiſſrmo luogo due Sacerdoti de'più degni, e

formando per i conuittori regole, 8c ordini aſſai adattati per la buona loro coltura . Non fi

può dunque ſpiegare quanto profittevole foſſe questa Viſita del Padre Antonio per quell’Ab

badia, che havea non poco biſogno di riforma; siche hebbe luogo di campeggiare la ſua pru

denza,& il ſuo zelo-Di più diede in quella occaſione ſegni troppo chiari del ſuo .virtuoſo ſtac

camento dalla patria. Era già giunta la fama 'n S.Severino del viaggio,che dovea fare nel

l’Abruzzo il Padre Antonio, e che perciò fi dovea a quella avvicinare eſſendo non molto di

ſcosto:onde ſcriſſero i ſuoi concittadini con molto iſtanza al Santo Padre domandandogli in

graría, che dovendo il Talpa andare alla viſita dell’Abbadia nell’Abruzzo lo laſciaſſe paſſa

re in S. Severino,dove con gran defiderio era aſpettato da tutto il popolo. Ma restarono eſſa

defraudati del loro deſiderio: poiche il Padre Antonionon ſolo non volle divertire il cami

no per vedere la patria :ma eſſendo aquella molto vicino non ſù udito pur nominarla a nè

parlò mai di coſa a quella ſpettante.Aggiustate le coſe nella forma, che già ſi è detto ſe _ri—

torno a Napoli, da dove continuò ad haver cura di quell’Abbadia, e poi da paſſo in paſſo fi

mandava dalla ſteſſa caſa di Napoli qualche Padre acciòche colla ſua preſenza maggiormen

te invigilaſſe afi biſogni di quella.E finalmente dopo la morte del Santo per l'isteſſo effetto fit

stimato a propoſito di ſondare nella vicina Cittàdi Lanciano una Congregatione dell’Ora

torio,ſicome lo registrò il Gallonio colle ſeguenti parole: Sed quaqumm bce ita/int muffi

tate tamen ,Patribm obvmimte ”mmm Anzani Oratorinm anno x 598. Kalmdír Novembris ape—

rire opusfuitsprſſzdet ”lim C071g’fgîtio AbbatiamS.Ioanm'r in Venere,oulgo diá'am,ez` urbiproxi—

mamma‘ animarum cum annexa çstjbidempmterea itffiítumm a Patribmſeaninarium indigena`

rum adoleſcentium ea co›z/z`1io,ut adpíetatemfhciliur atqzad ont”: mmm: qfflu‘i irz/Zruanmrfi però

vero, che dopo alcuni anni fil ſoppreſso da’medeſimi Padri di Roma quell’Oratorio, 8c iulm-v

rendo ai ſentimenti del Santo Padre tentarono di rinunciare anco l’Abbadia:mail' P423. nQÌA

volle accettarla,dicendo, che ſapeva in quali mani ella stava,che non ſapea in dqveſſc

paſſare, pure alla fineimſpetrarono di poter cedere all’Ar j ' ' - hlçxèJl-SÎnſiffllttlQ-Î

ne ſpirituale riſervando 1 il dominio temporale di quell ‘i’ ’ iL:- ' ’~‘ Î i 1

Ma per tornare al filo della nostra historiadopo la da'Napoli-”del Tarugi id ap.:

poggiato ſopra le robuste ſpalle del Padre Talpa la carica di ſuperiore della Caſa di Napoli

con titolo di Rettore d’eſſa eſſendo della medeſima ſuperiore, e Preposto il Santo Padre Pie

lippo. Governò egli con gräde zelo,e prudëza laſua picciola ſami lia, e colla ſua applicatloó_

i16- 8( eſem io l’augumentò in numero , e q ualità di ſoggetti ;E endo rigidiffimo cuſtode.;

delle tego 6, e conſuetudini dell’Oratorio n’efiggeva anco da’ſuoi ſudditi la Puntuale oſſer

vanza,intanto che per la ſoverchia premura, e per la naturale inchinatione al rigore , 8c alla

aſprezza:onde era aſſai propenſo a ſtringere anco coll’Oſiervanza di alcune coſe eſtranee per

così dire alla libertà, che prqſgſſa l’istituto dell’Oratorio; {ù da alcuni stimaro rigido . Egli

però alcune di eſſe sti- z, e ` ` "e f ’ff _T accomodarſì al clima per cosi dire , 8c alle circoſtanze

del luogo, doyefi r' """ìfl‘i 5 _ s. _, ,denza ll variare alcune coſe accrdentali dipenden

ñ e do
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do aſſai gli aggregati morali dalle circoſtanze del luogo, delle perſone,e d’al tre coſe ſimili, e

di più ſapeva a tempo, e luogo moderare opportunamente colſe amorevolezze il ſuo natu—

rale inclinato alquanto al rigore, onde per ben venti anni governò felicemente nella Con .

gregarione con notabile auan20,cosi quanto aitemporale, come quanto allo pirituale, e

che bn‘onafoſſc la ſua condotta , e felice, e prudente il ſuo governo lo testifiea la longhezza

del tempo della ſua ſuperiorità, eſſendo per tante volte riconfermato nella medeſima carica.

-La longhezza del ſuo governo, emolto più la ſua vita eſemplare, e le ſue virtuoſe attioni gli

conciliarono una ſomma(lima, e riverenza da tutti i ſoggetti di Congregatione,che lo rive—

.rivano, e lo riputavanocomePadrc anco dopo di havere'deposta la ſuperiorità , e governo,

nel qual tempo fece egli campeg iare maggiormente la ſua virtù: poiche eſſendo tutti colo

ro, che gli ſucceſſero nella Prepo itur'a stati ſuoi allievi, e che per così lungo ſpatio l’have-aó

no riconoſciuto per ſuperiore; egli nondimeno ſapendo non meno ben eſercitar la perſona di

ſuddito,che quella di ſuperiore, l’efibiva quell’honore, e Liverenza, colla quale havea trat

tatogià col ſuo Santo Padre Filippo, 8c ubbidiente a loro cenni eſeguiva con pronta , e piena

volontà quanto gli eridaloro impoſto. ,a -

²~ Ma nonñſolo egli ſràle domestiche mura ſi havea concilíata la riverenza,e1aflima:nia dif

fondendoſi la chiara luce delle ſue virtù per tutta l’ampia. sfera della Città di Napoli era da

tutti havuto in gran conto, e Veneratione. Gli EminentiſſimiArciveſcovi,che in tempo ſuo

governarono la Chieſa Napoletana, non ſolo ſi ſervirono del ſuo talento :mà non ceſſavano

‘di celebrarlo 'con molte lodi. Il Cardinal Geſualdo Signore di quella-naſcita , e di quelle par

'ti, che il mondo sà, 8c aſſai intrinſeco del Santo Padre, eſſendo nell'anno dopo i1 ſuo felieu

paſſaggio alla gloria collocato nel trono Arciveſcovale della ſua patria , gli ſcriſſe da Roma

a z 9. di Aprile una favoritíſſima lettera, nella quale per eſſerſi con eſſo lui raliegrato di quel—

la prov'ista il Padre Talpa gradendo l’officio dice così: Mi èflata tanto earo, e di tanta conten—

ÌeKK-a quanto e‘grande l’affetto, ebe ioporto alla-Congregatione loro in generale, (a' a lei inpartico

lare, e quanto Jo‘ che e‘ degna di eſſerestimata la loro eſemplare bontà, nirtìz,efruttaq/i talenti,nelli

quali *vengo molto confidato; deſideroſh di valermene aſſaiffi`m0,Per aiuto aſhstenere il`gran peſo

aggiunto alle mie deboli[falle: ma non «vengo già menpieno dell’bonore,giooament0zò' ampliatio—

ne lara, ondeſpero,ebeſara` reciproca la eommodità, e la eonſolatione della vicinanza . Eſſendo pa

rimente ſollevato alla ſede Metropolitana di Napoli il Cardinal Carrafa gli ſcriſſe da Roma

a 2 6. di Decembre del r 6 1 2. le ſeguenti parole aſſai eſpreſſive della stima, che di lui faceva.

Monſignor Reverendiffimo del Tufopotràfarflde quanto iofaeeia borapiù ehe mai capitale del

valor-eſito lia-vendomi nq/Zro Signore bonorato, e caricato di quella Chief/21, dave lei bd da haver

moltaparteperſèrvitio di Dio, eper obligare molto a me: ma ſopra tutti per tralaſciare gli altri

havea un’alta ſtima del P.Talpa il gran Cardinale,&Arciveſcovo di Napoli Ottavio Acqua

viva;poiche nö pure ſene ſerviva aſſai nelle materie concernéti al governo della ſua Chieſa:ma vedendolo una volta venire nel ſuo Palagío Arciveſcovale rivolto ad un ſuo familiare.;

diſſe: Io con que/?o Padrem ' ’darei digovernare un mondo intiera. Tanto, e. così grande era il

concetto, che havea dellaſua prudenza,e della maturità del ſuo giuditio congionta all’eſem

plarità della ſua vita. Il poco fà accennato Monſignor D.Gi0: Battiſta del Tufo Veſcovo del

la Cerrafece più voltel’ionorata memoria della ſua perſona nella ſua eruditíſlìma historía..

de’Padri Chierici cholari dicendo : Il Padre Antonio Talpa Sacerdote defla Congregatione;

dell’Oratorioſhggetto ornato di degnifflme, e ~religioſiffi‘me qualità; 8c in un’altro luogo dice così:

IlPadre António Talpa degnifflmofiiperiore di quella Congregatione , al qualeper lajila bontà, e

valorepmo affetto. Parimente il Marcheſe di Belmonte Carlo de Tapia Regente del Colla

‘ tcrale di Napoli nel ſuo trattato legale altre volte da noi citato al capo I 1. laſciò regiſtrato

il ſeguenteeWnſua commendatio‘ne Antoni”: Talpa bumanifflmm, nemo” dali‘m, è* reli

girffìffimm rai ‘a ` . l_ i; _

Benche ampio fia il'giro della bella Partenope,pure non era frà le ſue mura ristretta la ſii

mazdlefi ſacca della ſua perſona, 8c il gran concetto, che ſe n’havea. Io non poſſo tra! aſcmr

quì di riferire, come l’eruditiſiimo Tomaſo Bozio nella rand’opra , che compoſe fit/1'371?!

Eccleſia dipendeua affatto da’ſuoi conſigli domandando ëeſſo il ſuo parere nelle difficoltà,
Mim-Hiñdeüa Cangdell’OraaTòenJl. N z ì che
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che in-contraua, proteſlandofi in molte ſue lettere , che originali ſi conſeruano nell’archiuio

dell’Oratorio di Napoli di non allontanarſi mai dal ſuo giuditio. Inoltre i fogli,che dal tor

chio uſciuano mandaua ſubito al medeſimo acciò li riuedeſſe, e correggeſſe,e finalmente del

l’aiuto, che da lui riceue, e del concetto, che di lui haueua volle,che ne restaſſe una perpetua

testímonianza nelle ſue medeſime opere ,- poiche nel libro x 5. parlando di alcune relationi

hauute da lui per in drizzo di quelle opere dice così : Ab Antonio 7‘411m noi?” Congregationi:

Presbytere), qui ”mmm Reóîorir in Vrbe Neapolir,ó‘ ”tg/ln': ibiſòdalibmprccñ, rvira , Ò'ſòlid-o

probitatir, Ò‘ arerrimi judícii in rebus dijuditandirxb- qm' multi: ”or modi: adjuvit in ha: opere;

pnfin‘endo, Non meno del Bozio il chiariffimo lume dell’Eccleſìastica historia Ceſare Baronio

ſi leruiua del conſiglio del Padre TalPa così nelle annotationi, che fece al Romano Martire

logío,come nella grand'opra degli Annali. A lui benclie lontano mandaua da Roma aNapo

li i ſuoi fogli, acciòche prima di uſcire alla luce paſſaſſero ſottol’occhio purgatiſſimo , e per

ſpicaciſiìmo del Talpa.A lui ricorreua ne’dubbii,che ſe gli oſſeriuanò in quella vasta materia,

facendo ſopra di ogn‘altro,conto del ſuo parere;benche haueſſe corriſpondenza c0’ primi let—

terati dell’Europa, che viſſero a tempo ſuo, co’ uali conferiua come‘ altroueſì diſſe le coſe.;

dubbioſe, che incontraua, ſicome lo testifica egîi steſſoin più lettere , in una delle quali dice,

:be le _dedicatarifl che manda-ua aſma River-enza eranoſia” ſoda” in Rom-uma cheperòstiuawa.

:gli più il giuditio, chela; nefamm. Et in un’altra hauendo a lui mandati alcuni fogli degli

Annali,che conteneano materie difficilí,e graui lo prega istantemente,che glieli rimandi con

quella correctione, che più gli aggrada promettendo di non ſcriuere coſa , che gli diſpiaccia.

A lui ancora mandaua tutte le lettere, che da perſonaggi' più coſpicui -in dignità , e dottrine

erano a lui ſcritte in commendatione delle ſue ,opere , le quali tutte ſi conſcruano originali

nell’arehiuío dellîOrato‘rio di Napoli,e formano più volumi ſolole più ſcelte de’ primi Prin

cipi,e teste coronate del Mondo, e de’più celebri letterati del ſuo ſecolo. .~

Non inferiore alla ſtima,che il Baronio faceua della grä prudëza,e giuditio, del nostl'o An'

tonío era il concetto, che hauea delle ſue virtù, 8c integrità. Trà le Inolte testimonianzezche

ne diede il medeſimo, chiariſſtma ſù quella di eleggerſelo dopo di eſſere ſtato colla porpora

honoratoil ſuo merito per ſuo correttore,eMaestroJ/ſimeca,gli ſcriſſea 6.di Giugno del r 5 96.

[apc/{ma del Mae/ira; del Correttore, perch: _di nſſma coſe':più che di quçsta rw' è biſògna mila...

Corte. A i di lui piediancora per mezzo delle ſue lettere ſi prostraua nella maniera , che era -

ſolito a farlo col ſiro Santo Padre, ſicome ſe ne protestaua nella medeſima lettera . `

Manon ſolo le perſone particolari,dell’0ratorio di Roma haueano sì alta ſtima del Padre

Talpa: ma tutta la Congregatione. Bindi è, che eſſendo ella restata priua del ſuo caro , Se

amato Padre per eſſerſene paſſato a godere il premio delle ſue lunghe fatich e, per dar ſesto

:alle coſe della communità deſiderarono la preſenza di Antonio in Roma , onde nell’isteſſo

giorno ² 5-' di Maggiodel I 5 9 5- nel quale il Santo Padre dalla terra paſsò al Cielo , ſcriſſero

a’Padri di Napoli le ſeguenti parole per mezzo del Padre Pompeo Pateri Segretario - {Padri

?nq/1mm deſiderio , che il Padre Antoniaſè ne enriſſè aRomaper die”, ò quindnigiorni in lettìga,

e con tum quelle cmmodità,rbejî”ſono bis-verndall'altraparttſi teme dellafiwitàſua > ‘P'r‘flà

ſi concluda”: _le RR.VV. vipeffino,efitcriano que/Ia rifà/utiam, che la Spirito Santo 1’iſpire_rà..Fu

di più hauuto ln molto pregio da più Cardinali, come Paravicino, Monreale , Antonia…, c

Campora,11 quale in una ſua del 1 6 r 9. gli dice così: Da iprimi anni, che ”Mandami appreffb

Monſignor mi0,bebbi arm/ione di conqfi-ere le malte virtù, the Dio mstro Signore hà collocato ”'114

[mf/5M di KRJmomimiai dd amari-1,! Bimarla con tanto affetto, che ”è lunghezza di tempſb ”e

dèi}an di luogo hannapatuto maipregiudicare alla bemwolmLa, :begh'porta . Finalmente ‘0

ſlimò aſſai il Cardinal di Firenze,che collocato nella catedra di San Pietro chiamoſſr Leone

XI. ſcrluendogli con molta amoreuolezza,& afl’abilitá: ma ſopra tutti diede una gran teſti—

monianza delle rare qualità di Antonio il gran Pontefice Clemente VIII. 8c eſpreſſe chiara

mente il gran concetto, che hauea della ſua perſona.Eraſi il Padre Antonio portato a Roma

per nonsò qual grave affarezmentre era Rettore della Caſa di Napoli, e s’incontrò appunto

in quel tempoquando dalle tempeste della corte era il Baronio in pericolo di eſſere ſollevato

alla dignità Cardinalitia con graue danno della Congregatione dell’Oratorio , che perdita sì

. gran
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gran ſoggetto: onde Fu ſìímato,che l'1’ ſiçſſo Talpaflome che grato al Pontefice,andaſſe a rap

. preſentare a Clemente ilgran pregiuditiofl çhe rlſultarebbe all’Oratorio colla mancanza del

Padre Ceſare.Ma nulla giovarono al Papa _rilſ01utiſſimo d’honorare il di lui merito colla por

pora le potenti ragioni da lui addotte. Hor in queſto tempo eſſendo andato Antonio a bacia

re i piedi a Sua Santità ſù da quello corteſemente accolto, indi ponendogli la ſacra, mano ſo

pra del capo cominciò a lodarlo alla preſenza di alcuni Prelatige fra l’altre diſſe quefle paro

Je: Sipregia Roma d'bawre nelgremboſha questaſorte d’buomini.. In oltre per lo gran concetto,

ñ che di lui haueua volendo promouere ai primi gradi dell’Eccleſiastica Gierarchia perſone...

religioſe,e claustrali gli ſè ſcriuere in ſuo nome acciòche eſploraſſe ſe in alcune reli ioni vi

ñfoſl'e ſoggetto eminente per eſſere promoſſo. Tanto fidaua queſto gran Pontefice de parere,

8c integrità del Padre Talpa.Termini per ultimo, 8c autentichi colla ſua testimonianza il di

.lui valore un Santo, queſto fù il Santiſſimo Cardinale Carlo Borromeo,il quale nella ſonda

tione de’ſuoi oblati, e nel dare loro le regole ſi valſe molto del ſuo parere, e de’ſuoi conſigli

ſcrinendogli à tale effetto più lettere. ~

[fra questo si gran concetto, che l’haveano fatto g uadagnare così univerſalmente , e da..

.perſonaggi sì grandi i ſuoi talenti,e le ſue virtù con raro eſempio conſervò egli ſempre la ſan

ta humiltà, la quale gli ſacca ſentire aſſai baſſamente di ſe steſſo, e gli facea volentieri aſcol

tare le correttioni , öc avvertimenti degli altri. Che però eſſendo una volta avvertito dal

-Padre'Agostino Manni di alcune coſe circa il governo della caſa di Napoli, dopo haverlo con

una ſua_lettera molto rin ratiato, in eſſa dice cosiulli .cfmzaró aſſer'vare :ma regola, che io mi

ho‘formata, e che iaſoglio oſſërware quando mi *vengono dati avvertimenti', quale e, 0 le eoſèffibe miſi

ara-vertiſeonaſona vere, e le accetto, e mi sforzo di emendarle, ò nun/[mo ‘vere, eſimilmente le aree;—

ta, e mifirwnoper'farmi cauto, che per l’aria-venire non/i-verffiebinofin quì egli .* Diffuſe anco‘i

ſuoi odori l humiltà di Antonio in un: fatto, che qui ſoggiungo : Havea egli cooperare non.»

poco alla ſondarione,& accreſcimento della caſa dell’Oratorio di Napoli,eſſendo ſtato il pri

mario, e principal compagno aggiunto dal Santo Fondatore, e da’Padri di Roma al Tarugi,

quando venne ln Napoli per prantarla ; pur nondimeno volendo il celebre Padre Pietro An

tonio Spinelli della Compagnia di Giesù nel ſuo div0to , 8c erudito libro de Beata Vergine—b

con buona occaſione fare honorata memoria’ di queſta fondatione, e del Talpa , che co’ ſuoi

.ſudori l’haveva inaffiara , havendone queſti havuto ſentore con un ſuo biglietto , ſpoglian

do ſe ſteſſo dell‘honore , l’attribui al Servo di Dio Giovenale Ancina ſcrivendo allo Spinel—

li a 2 2.di Giugno del i 6 I o.lc ſeguenti parole : Volendoſim Rioerenza dar compagno a} Padre

Franceſe-o Maria nella fondatione di guefla caſh, glipatria dare ragionevolmente il Padre Giove

nale, il qualefit mandato dalSantaPadre inaiuto dell’opera, la quale aiutó egli egregiamenteöín

quì l’humile Sacerdote. i : r

A lui però quantunque la ſua humiltà lo naſcondeſſe; dopo il Santo Padre, 8: il Tarugi, ſi

profeſſa più che ad ogn’altro obligata la CógregationediNapoli:poiche per la grande ſtima,

e concetto, chefi havea guadagnato (parto ſicuramente della ſua gran prudenza,e virtſhgli

riuſcì facile il promovere gli avanzi di quella. In oltre ſotto il ſuo lungo,e ſavio governo fù

arricchita di molti chiari,e coſpicui ſoggetti,che l’illustrarono , e la goVernarono . E’l ſuo

materiale edificio principiato con tanta magnificenza , che ſacea dubitare del ſuocompi-_

mento, andò felicemente creſcendo con notabili aumenti, fino ad eſſere quaſi ridotto a fine.

Cooperò ancor’egli all’erettione di altri ſanti, e religioſi luoghi ; poiche ajutò primieramenî _

te colle ſue efficaciſíime interpoſitioni la fondatione della caſa deglieſemplariſſimi Padri

Barnabiti chiamati della Congregatione di S.Paolo in Napoli , e ſi affaticò molto .- accxòche

havcſſcéala Chieſa di S.Maria in Coſmedin fondata anticamente dal gran Coſtantino; e per.

ciò era Chieſa Greca, ficome molte altre di quella Città . In eſſa era un’Estaurita iſtituita

Per ſervitio-e culto di nella Chieſa governata da Cavalieri del Seggio di Portanovaz con-:

alcuni dC’ quali haver! o molta mano il Padre Talpa ottenne, che foſſe ceduta a detti Padn,

ficome appariſce da molte lettere, che ſi conſervano nell’Archivio dell’Oratorio di Napoli.

Inoltre molto ſ1 adoperò nella fondatione del nobiliſſimo , 8c eſemplariſlimo Monistero di

S.Gioſeppe , chiamato commupementedelleRuffe , ſpingendo egli colle ſue eſortationi al

` _ ca… cune
. i ñ. .
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cune Signore principali ſue penitenti ad ímprendere la grand’opra , ſervendoſi anco a talu

eſſetto per quello,che ſpettava a Roma,della protettione del Cardinal Baronio; e finalmenfl

tc col ſuo maturo giuditio, e christiana prudenza diede loro ſantiſſime regole, che fin’hora..

puntualiffimamenteſí oſſervano da quelle eſemplariffime Madri. Come ciò ſcguiſſe , lo ri

feriſce Ceſare Eugenio Caracciolo nella ſua Napoli Sacra colle ſeguenti parole: Grandifflmz'

ſònoſiatiglíſh vari, egrafia, ehe il Signor Iddio eo needè a quattro nobiliſſz‘me Signore Napoletane,

cioè 4 szffìmdra Gnraee ialo,a D.Hippolita, e D.Catarina Raffa , ò* a D.Catarina Tamaeella in_

jèzrle conqfi‘ere , ebe il mondo ètuttopieno di lacci del demonio ,ſiebe ben tosto illuminate dalla Spi

rito Santo, diedero de’ colei a quello, e cori di un’anima, e di un -volere dediearonoſe ,e [adoro

virginitd al Signoreſotto [aprotettione de] Verginepudieo, e Spq/b di Maria Vergine &Gio/èffb , L;

mi con conſulta del loro Confiffim- della Congregatione dell’Oratorio (era questi il Padre Anto—

nio Talpa) eomprarono i1 Palagío dellafamiglia Aree/la, (Te. Poi ſoggiunge , efartelo accomo—

dare a modo di Mangstero con Cbieſz‘rſhtto nome di &Gicfiffò , quivi a 7- di Marzo del l 604.11*rin

:bin/EW *vivendo conforme la *vita clan/?rale riebiede;Ù‘ havendo quivi/Irma”;enteperfiaeratoper

ſpatio di due anni, aiutateperò dal detto Confeſſbre, e ritrovateleſìmpre nel lorofermoprqu/ita , e

fervore diſerñvire Iddio in quefla *vita religioſa; nell’offèr-vare itre voti/otto la regola di S. Agtyìi

no, eſhtto il titolo di &Gio/?fl , eſeeondo alcune regole datole da] Confeſſore , il quale in nome loro

per mezzo del Cardinal Baronio, eſpoſe a Papa Clemente VIIIJ'I grandzſſìmo deſiderio , che baz/ea

”o quelle Signore, ó?, Fin quì l’accennato Autore . Fondatoſi così per l’eſortatione,e conſi

glio del Padre Antonio questo eſemplariſſimo Monistero, ſeguirò per mentre viſſe ad have:

ne una particolar cura, promouendo in quelle fecondiſlime piante la pietà , e la divotionp;

onde reſero frutto centuplicato. Vivono ancora alcune di quelle Religioſiſſime Madri, che

-goderono de’ ſuoi ſanti inſegnamentima vive molto più nell’isteſſo Monistero la ſua memo

ria, havendo quelle antiche gratiſſime Religioſe procurato d’imprimere in quelle,che ſucceſfl

ſivamente ſono entrate nel Monistero la memoria del molto , che per ſervitio di eſſo fi'

ñ affaticò il Padre Talpa . E da una di eſſe, che ancora vive , hò havute le due ſeguenti noti

tie; quali mi è parſo di qui registrare . Eſſendoſi in detto Monistero attaccato un gran ſuo

co, che minacciava di divorarlo colle ſue voraci fiamme appena dopo di eſſer fondato ,- La

perche tuttavia creſcea l’incendio, ricorſero quelle buone Madri all’ultimo rimedio di chia

mare la gente di un quartiere di Napoli,nominato la Conceria,clre in ſimili caſi è ſolita chia

marſi, che per lo numero, 8c eſperienza, che hanno, ſono efficaciſlìmi per trattenere l'impero

del fuoco: ma pure con tutto ciò havendo inquesta occaſionepreſa ſoverchia forza, ſu ſperi

mentato vano il loro sforzo. Corſe alla notitia del gran pericolo,che ſoprastava a quel ſa

-cro luooo il Padre Antonio, che lo mirava, e lo stimaua come ſua propria caſa;8c entrato‘do—

po di eſſerſi appena inginocchiato per implorare dall’Altiſſimo opportuno ſoccorſo aquelle

SacreVergini,ſubito perderono la voracità,e la forza quelle impetuoſe fiamme,e restò estín—

to l’incendio . Deſiderando appreſſo una nobile Verginella di eſſere ammeſſa in quel giardi

no di delicie dello Spoſo Celeſte per conſervare fra quelle ſacre mura,8c in compagnia di tam

ti bianchiſſimi gigli il ſuo candor virginale , {lavano dubbioſe quelle Madri ſe doveſſero ac—

cettarla, a ca uſa,.che vedevaſi ſcolorita nel voltozonde temeano,che foſſe cagionevole la ſua.

ſalute5e che peraò non poteſſe poi portare il peſo dell’oſſervanza religioſa,nè reggere la cari.

ca degli officii, cheper ſervitio del Monistero le conveniva d'intraprendere . Ma della, buo

. na riuſcita della donzella entrò mallevadore il Padre Talpa, dicendo alle Monache, che l’ac—

cettaſſero, perche ſarebbe Rata una colonnadel Moniſtero . E come che la -ſua perſona,e lc

ſue parole haveano tanto credito appreſſo di loro, immediatamente ſopra le ſue parole l’am—

miſero dentro le loro mura,e ſperimentarono quanto foſſero veraci : poiche riuſcì vigoroſa,

e robusta quanto alla ſalute, fiche potè ſar tutto quello, che fi ricercava per adempire per

fettamente le loro oſſervanze, 8c al Monistero in riguardo ſuo ſono ſeguiti molti buoni 'ſuc

ceſſi . All’incontro eſſendo ſiate ammeſſe nel medeſimo Monistero due Novitie , delle quali

.ſi erano concepite ottime ſperanze per la buona indole , 8c inchinatione , che dimostravano;

egli con tutto ciò diſſe confidentemente ad una perſona, che non havrebbero perſeuerato , e

`così appunto ſucceſſe; poichevintc dalle tentationi , colle quali ſi sforza il ſerpente inferna-v

le
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.le di cavar fuori da'fimili terreſtri Paradiſi le anime, abbandonarono quelle ſacre mura. Du

bitando la Maestradelle Nov:_t1e,che un’altra donzella non riceueſſe nocumento nella ſalu

te per eſſer di età tenera, e dl compleſſione delicata con alzarſi ogni notte al Matutino per

pagare allo Spoſo Divino quel tributo di lode.Ant0nio aſlicurò, che non le ſarebbe ſtato di

nocumento ,8; in -fatt-l per lo lungo ſpatio dl r 9. anni ſeguiti continuò ad alzarſi ſempre al

Matutino,ſenza che ne riceveſſe un minimo pregiuditio la ſua ſalute .

Finalmente non voglio paſſare ſotto ſilentio come havendo hav uto tanta parte nella ſon- '

datione di queſto eſemplariſfimo Monistero , uno de’ primi figli di S.an›r›o, qual fù i1 Padre

Talpa, quelle Madri preſero ſin dal principio , e conſervano fln’hota una gran divodone, e.),

filiale oſſervanza al Santo Padre, il quale ſi è degnato di compartirli le ſue beneficenze,ſico—

me ſtà regiſtrato nella vita del medeſimo Santo . Nella nuova Chieſa , che hanno cſſe con

molta magnificenza ſabbricato,hanno al Santo eretto un Altare , dedicando i due Cappel—

loni laterali, uno al loro gran Patriarca Agostino , e l’altro al Santo Padre Filippo , nè hanno

tralaſciato di promovere le ſue glorie:poiche una di eſſe colle ſue preghiere ſpinſe l’Eminen— v

tiſiimo Cardinale Fra Vincenzo Maria Orſini, ò per meglio dire inſinuò ( poiche quell'Erni

nentiſſimo Principe non hà biſogno di ſprone quando ſi tratta di cooperare alle glorie del

ſuo Santo Protettorextcciòche ſi ad'operaſſe in procurare la Meſſa propria del Santo,ſicome

ſeguì, e noi nel.ſecondo libro del primo volume di queste Memorie habbiamo notato .

Dopo lunghe, e penoſe infermità/offerta” con intuitta Purim”: pflſſa il

' Padre T2211”: chrifliammente all’altra Wim,

'CAPO VlIl.

VOLE la Maeſtà di Dio con travagli, e penoſe malattie provare ibuoni : acciòche ſery

vano loro di occaſione per eſercitare la patienza, & altre nobiliſſime virtù,e così carichi
di maggiori meriti compariſcano avanti il ſuo divino coſpetto . Con una di qſiueste,e ſorſe..

lapiù noioſa, e molesta (quale è il mal di pietra) ſù provato il nostro Padre Antoni05e benche

queſto aſfligga non menocon gl’intenſi dolori, che con la proliſſa duratione, eſſendo uno di

quei mali,che non uccide, ſe prima non ſi ſatia di cruciare per lungo tempo l’inſermo 3 pure:

con tutto ciò la ſua patienza era di tempra così coſtante , che reſìstè ſempre invitta a_ i ſuoi

penoſi,e diuturni aſſalti,contro de’quali tanto meno riceve conforto alcuno dall’arte,quáto

che il ſuo male non {ù conoſciuto da Medici, ſe non nell’ultimo,eſſer di pietra,ſiche hebbe;

perciò maggiormente luogo di campeggiare la ſua patienza . Et in vero io trovodi lui re

giſìrato nell’Archivio .dell’Oratorio di Napoli le ſeguenti parole :Nelle infirmitd, che n’beh

be molte, e lungbefìapatimtzffima, non lamentandq/i mai . E benche alle infermità ſi aggiun

geſſe la vecchiaia, anzi la decrepita eta, eſſendo arrivato all’età di 8 7.anni ; e che però quan

to è più debole in quella età la natura, tanto più i mali ſi aggravano , e prendono maggior

mente vigore, con tutto ciò creſcendoquesti ſi aumentava coll’eſercitio_ la ſua patienza . E

coſa di ſtupore, che aggravato da si penoſo male, e colla ſoma peſante dl tanti anni riteneſſe

fino all’ultima decrepita_ età quello isteſſo rigido tenore di vita,che intrapreſe nella_ ſua flori

RÎ vigoroſa gioventù . Non fù mai poſſibile, che ſi diſpenſaſſe da cibi communi , che nel

_ torio ſi apparecchiavano per tutti, non ammettendo coſa particolarezanzr nè meno p0

tè indurſì a ristorarſi collo ſcarſo cibo,che ſolea prendere , in camera ſua,- (benche gli riu

ſciſſe difficoltoſìſfimo il dare un paſſo)volédo convenire con gli altri nella menſa commune;

onde non potendo poi caminare a pari degli altri gli conveniva nell’uſcire dal reſettorio ſer

rnarſi , e‘ reſtar ſolo. Coll’isteſſa puntuale oſſervanza era il primoin tutte l’altre funtioni

della communìtà_-flAſſisteva ne’giorni festivi al Veſpro, ne’ ſeriali a’ ſermoni cotidiani , ai

quali non tralaſcmva mai di eſſer preſente; e ne’ giorni conſueti al conſeſſionario,pçr_\eVeranñ

do in questo ſanto miniſtero ad imitatione del ſuo gran Padre Filippo ſino all’ultimaVec

chiaia; e perche (come Poco fà Ii Mariagrazia quaſi aſſattoinhabile a caminare, ſi- facea por;
- ' ?e z 55 - ñ. er ,Y ,

‘ › :Î‘ÎPÎ‘LÌLÎ ~ ~`.’\`.. i t ñ



'154 IlÃemOrJ-iistor.v della Congreg.` dell’Oraiorio

tate in Chieſa, e nell’altre parti dove occorreva, in una ſedia aperta ſenz’altro acconeio L In’

debolito dalleinfermità, e dalla vecchiaia, ſmunto dalle ſue rigoroſe antiche astinenze ſen'

tiva aſſai il freddo, e pure per non tralaſciare di 'convenire cogli altri alle'funtioni accennare

dell’Iſtituto, era ſolito anche per caſa di uſare il mantello, e ſopra la beretta un cappello baſ

ſo attaccato col laccio ſotto il mento,come ſi dice , che uſava a fare S.Filippo . Qiesta cosí

puntuale oſſervanza, che nella ſua fredda-vecchiaia ritenne il Padre_Talpa , non è credibile

quanto accendeſſe gli altri di Congregatione ad eſſere eſatti nell’imitarlo,e nel custodíre nö

ſolo le regole: ma le lodevoli costumanze dell'Iſtituto; di più gli conciliava un riſpetto‘ ſupe-z

riore,8euna veneratione univerſale. i - -

Intanto rinforzandoſi ſempre più i ſuoi mali,giunto all’età di 86.anni 9.meſi , e r 2. giorni

nel 1 624.a r4…di_Gennaro colmo di virtù,e di meriti cÒronò la ſua lunga eſemplariſiima vita

con una christiana morte . Furono honorate le ſue eſequie con molta ſolennità, concorren-ä

dovi gran moltitudine di popolo,e parti‘colarmëte— di Sacerdoti,de’ quali era stato un perfeta

to modello, 8: eſemplate . Gli ſurono poi con maggior pompa celebrati ifunerali,vedendo—

ſi quella Chieſa, nella fabbrica , 8c ornamento della quale ſi era tanto affaticato , veſtita' di

ſcorruccio, e fù recitata in eſſa un’oratione in ſua lode . (Eeſti ultimi pietoſi ufficii furono‘

non ſolo a lui pagati in Napoli nella Chieſa della ſua Congregatione :ma anc‘o nella ſua Pa

tria di S.Severino, dove giunto il funeſto avviſo della ſua morte furono parimente celebrati

i funerali così nella Chieſa dell’Oratorio, come nella Catedrale , dove furono celebrate le

ſue virtù con una oratione; e ciò giustamente per haver con quelle honorato non poco la ſua

Patria. Così finalmente dopo tante fatiche ſoſtenute per gloria di Dio , e per ſervitio della

Congregatione dell’Oratorio dei progreſſi felici della quale,e della ſua amplíatione fù istru—

mento efficaciſſimo il Padre Talpa ,carico di anni .- ma più di meriti ſi riposò nel Signore.

Huomo ſicuramente degno di perpetua memoria per eſſere ornato di tutte le virtù , e parti

colarmente di una gran carità così verſo Dio , come verſo il proſſimo; e che perciò ſi áſorzò

~con Ogni studio di trovar modo, che Iddio foſſe conoſciuto , e ſeruito, e i ſuoi proſſimi aiuta—

ti così ſpiritualmente,come corporalmente.A tal ſine compoſe molti trattati,che originali ſi

conſervano nell’Archivio dell’Oratoriodí Napoli, ne’ quali chiaramente ſi ſcorge la ſua..

gran prudenza, e la maturità del ſuo giuditio. Particolarmente ne compoſe uno , nel quale

tratta come ſi habbiano da provedere di Confeſſori li Monisteri di Monache,un’altro intito— ,

lato modo di restituire, e cdnſervare l’oſſervanza regolare; e finalmente per tralaſciare gli al

tri, uno nel quale ſu eriſcei mezzi per conſervare , edove ſia biſognorestituire la cura , e

vigilanza de’ Veſcovx, e per mezzo lor'o la diſciplina eccleſiastica nel Cleto , e per mezzo del

Clero la buona vita nel popolo christiano, opra ſicuramente aſſai degna, e fruttuoſa, la qua

le fù dall’iſ’ceſſç autore nel r 6o7.fatta preſentare al Papa per mezzo del Cardinale diMórea

le, col quale havea molto credito, e piacque aſſai l'opera: ma perche le riforme nella prati

ca rieſcono difficili, non hebbe quello effetro,che ne ſperava , ſicome ſi può vedere dalla ſe

guente riſposta del Cardinale, ſcritta a 24.di Maggio del r 607. Fa da nre-preſentato il tratta

to de' Vefi'o'vi a No/lro Signore, eper quello/i è potrete cavare laſostanzapiace: ma_ſi tro-va dfficoltà

nellapratica, Ò' eſecutioneper li tempipre/Enti. Con tutto ció non mancherà tenerne memoria,de

ſiderando al pari di lei , cheſiprendſh qualche eſpediente intorno a questo negatioperjìr-vitio di

Dio, e dellaſica Santa Chieſa. Da questi trattati ſi può ben arguire qual foſſe lo zelo di queſto

buon Padre, e quanto grande il deſiderio che havea del ben publico . Ma ſopra tuttoera.

zelante nelle materie toccanti alla Chieſa, 8c al decoro delle funtioni eccleſiastiche ;che-pes

- ‘rò in quel lungo tratto di tempo,che governò la Congregarione dell’Oratorio di Napoli in'

ſisteva gagliardamente , che le ſacre cerimonie ſi faceſſero con quella eſattezza , 8c applica

tione , che ſi conviene ad una materia ,che riguarda immediatamente il culto , che ſi dà a..

Dio da ſuoi Miniſiti, a tale effetto ſpecialmente deputati; onde eſſendoſi poi continuato n'eL

la mede ſima Congregatione l’iſleſlq diligentiſſimo studio nell’eſercitio delle funtioni Eccle—

Èistiche ; di si commendabile puntualità ſe ne deve alui come ad autore , e promotore la..

e .

Fù parimente zelantiſſrmo dell’Istituto da ,lui abbracciato ; che però non ſolo nella caſa_

‘ N217
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di Napoli,della quale ſu per tanto tempo Superiore, procurò con tutto lo sforzo,che ſe ne..

conſeruaffe la purità.- ma dl più_ havendo_ norrtia,c_he in una Congregatione fuori del Regno

di Napoli non ſi praticava lo stile dl miniſtrare cotidianamente il pane della diuina parola al

popolo, e che nel ragionare eccedeano quer _Padri 1 limiti della familiarità preſcritti con tan

ta ſollecitudine dal Santo Fondatore a’ ſuor figliuolr , preſa m mano la penna ſcriſſe a x 7. di

Decembrc del 1 6 1 3.ad un Padre aſſai grave di quell’Oratorio una ſenſata lettera,nella qua

' le frà l'altre coſe dice così: Vna eq/Zz deſiderareiper maggioreflnzi totale conſhlationestnza la.

qualepar che in un certo madoſi deroglyi a tante altre belle eoſè,perebe ne *viene alterato in coſa_

eſſentiale lostata, e l’alteratione ètale, ehe ne riſitlta variazione, e mutatione d'Iſiitata,e ton/eguen

tementepar ebeſipoffa dire, the ne riſultiprivatione, ('9‘ estltzſione dallaprotettione , e figlio/anni

del Beato Padre FILIPPO, e del titolo della Congregatione de ll’Oratoría. Per eſjzlieare questo eo”—

eetto V.R ha‘ da rieordare,ebe I’Iſiituto dell’Oratorioprincipalmente eonſiste in trattare cotidianañ

mente la parola di Dia con modofaeile,familiare, efruttaqſhfli'uerst dal modo , e dallastile delle.;

preda-he, ó‘ in que/?o eſſentialmente eorzſffle l'lstituto inventato dal Beato Padre . Eſi bene oltre.

laparola di Dio introduffe lafrequenza de’Saeramenti, Ò‘ altri eſèreitiiſjzirituali, nondimenoper

proprio, epeculiare eſercitio del noflra lſiitato , ehe lofa` dijflrire dagli altri lflituti eleſſe laparola

di Dio: ma nonſemplicemente comeparola di Dio: ma comeparola eotidianamente, efamiliarmente

trattata, e queſtafamiliarita` tool/è il Beato Padre, ebefoſſè accompagnata dall’babito ordinario ele

rieale, e non con cotta, e da unaſedia, e non da pulpito. D_i modo ehe quelli , ebe *vogliono imitare vil

.Beato Padre, e militanaſòtto ilſuo Iſtituto, è neeqſſario, ehe l’estreitio dellaparola di Dio lo tratti—

no nel moda, eflrma,’ehe da lui ?ſtato introdotto, e ebepoi e‘ fiato offèrvatoyſi Mflrva da quelli,ebe

profizſſano *vi-vereſotto ilfila iſtituto, come bannafatto, efanno li Padri della caſa di Roma,e di Na

poli, e di altre caſe, eheprofeſſano il medeſimo . Onde quelli, che non offer-vano il detto modo/i‘ve”—

gono apri-vare da larodi quello, in che con/iſieformalmente l’lflituto , ebeprqfiſſano , e conſe

guentementeſiprirvana dellaſigliolanèa del Beato Padre, e del tito/o della Congregatione dell'0—

ratorio, quale non li reſta ſe nun di nome, e non di effetto . @Mafia ho‘ ‘voluto dire d l/.R. perche il

.Padre Nmi ba‘ detto, ehe da eotcsti Padriſitratta laparola di Dio con tono, ó* apparato dipredica,

e non con queflafamiliaritd, ehe epropria dell’Iſtituto, e ebe nonfanno l’eſercitio ,ſe non nelligiorni

feſtivi, the è direttamente contro l’intentione del Beato Padre, il quale conſiderando , ehe lefeſie il

popolo bdpqſeolo in altri luoghi, e che gli altrigiorni restanoſènza queſto cibo, per ſupplire a qflesto

mamamento, oltregli altri baonlſini vi hebbe-,piglio exprofeffb afar questo eſercitio li giornijèria

”z e earìſegaitàper molti anni,poi *ui aggiunſe amo ligiorni difesta,Ò‘t.

Se con tanto zelo ſi affaticòAntonio per la gloria di Dio,e per la ſalute delle anime,non_.

traſcurò di ſovvenire i biſogni temporali de’ ſuoi proſſimi . Fù egli compaſſioneyole in ſom

mo grado de' poveriz onde andava rintracciando le loro neceſſità perſoccorrerli,ſpecialmen~ p

te però era miſericordioſo cogl’inſermi, come che costituiti in mag ior biſogno. Per l’isteſ

ſo fine quaſi madre amoroſa quando era Superioreinvigilava, che egl’inſermi di caſa fi ha~

ycíſe diligentiſſima cura. .

M’ Non mancò 1ddio di honorare il ſuo Servo cosìín vita , come dopo la morte . Nell’an

no 160 5.uſcl una postema di cattiva qualità ad una ſua penitentc ſotto il braccio destr0;on~

de convenne al Ceruſico di dar col ferro eſito all’humor maligno ,che in quella ſi era radu.

nato. Ma ciò non fil balìante per liberarla dal male;poiche appena aſſaron due giorni do—

po iljdoloroſo taglio,che pullulando di nuovo il malitioſo morbo l’u ci un'altra postema poco

dalla prima diſcoſta . Viſitolla il ſuo caritatíva Padre ſpirituale , 8c interro andola del luo

go dove quella haveva il male, l’inſerma glie l’additò , pregandolo a voler opra di eſſo for

mare il ſegno ſalutare della Santa Croce . Sorriſe a tal domanda il Padre Antonio ; pure.

moſſo di eſſa a compaſſione, la ſegnò,come bramava ,e per maggior conforto ſoggiunſu,

che .quel male nonvpaliaxebbe più oltre, ſicome fortemente ſe ne temeva, e quaſi con quel l'e

gno gli haveſſe preſcííttóilimi i,non hebbe ardire di maggiormente avanzarſi: ma in breve

“ìstò guarita Affilfm- Con'ist ‘ ` o ſciolſe ad un’altra la lingua.- acciò poteſſe confeſſar

ſì,e la liberò da mortali accidentià; J. quastauna Sorella Converſa del Momstero dl S.Gio

ſeppe, la quale ſoprapreſa nell’anno': alcuni graviaccidenti, che l’haveano tolto l’u.

Mem.HiB.della Congr.defl'0rat.Tam.II. ` - O ſ0
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ſo dellafavella.Fù chiamaroil P.Talpa,il quale appena giüto cö gran voce l'eſortò a confeſ

ſarſi:ma non potendo quella.1mpedita dal male,proferir parola, egli con tutto ciò fece cenno
ſi alle circostanti,che ſi appartaſſero,e ſegnandola col ſegno della Croce,inc6tanente restò ſpri—

gionata la ſua lingua, fiche potè manilestare aſſai bene le ſue colpe , e riceverne la ſacramen

tale aſſolutione, e ſi trovò del tutto guarita, nè pari mai più ſimile pericoloſiſſimo male . Fiz

nalmentedopo la ſua morte una Monaca del medeſimo Monistero ritrovandoſî aggravata.

da febbre, e da dolori per tutta la vita, invocando il ſuo aiuto, in termine di una mezza hora.

. fi ſentì ſana. r

, q Eſſendo queſto buon Sacerdote oltre modo divoto del S. Patriarca Gioachimo degniſſi—

mo Padre della gra Regina del Paradiſo,la di cui memoria era poco menche ſepolta,e la divo—

tione verſo di lui, dopo molti ſecoli, che dalla ſua felice morte erano ſcorſi, quaſi raffreddare.

ne’cuori de’fedclí, prediſſe,che nel corrente ſecolo ſi ſarebbe ſuſcitata di nuovo la ſua glorioſa.

memoria, e ſi ſarebbe verſo di lui rinovata,ſicome conveniva,la divorione; e dopo r 4.anni fi

vide avverata la predittione , e benche egli dopo di haver ciò detto tentaſſe di ricoprire con

artificio il ſuo vaticinio, pure dall’eſito reſtò comprovato.

 

Relatione compendioſa della 'vita del Padre ,‘Tì-ojamo Boa-zia” della

Congregatione dell’Oratorio di Napoli , e poi Veſcovo di Caprf*:

CAP-01X;

ALLA nobiliſſima famiglia de'Bozzutieſlinta pochi anni ſono nel Seggio di Capua-`

ua nella Città dilNapoli traſſe la ſua origine il Padre Troiano, e nell’anno _r 5 58.nell’

iſteſſa Città hebbe la cuna . Fù egli da ſuoi genitori, eſſendo ſecondogemto , deſtinato allo

fiato Eccleſiastico , e perciòcon maggior cura applicato allo studio delle lettere, che ſono

per quel grado così neceſſarie. Scorſe felicemente, come che dotato dl ottimo ingegno , la

carriera' litteraria, apprendendo non ſolo le—ſcienze minori : ma le ma glori , fiche havendo

terminato lo ſtudio dell’una, e l’altra legge, ne ricevè con molto plau o la laurea del Dotto

rato . Terminato, che hebbe il corſo de’ ſuoi studii , e reſoſi perciò habile per qualſivogliL,

dignità, ſpinto dalla vivacità del ſuo ſpirito,e dal chiariſfimo ſangue , che gli correa per 1L,.

venc, portoſſi alla Corte del ſuo gran Monarca delle Spagne,dove eſſendoſi per qualche.:

tempo trattenuto,ſè ritorno alla Patria, e nel paſſare, che fece per Romahebbe la ſorte dl coó'

noſcere il Santo Padre, dalle di cui amabiliſſime maniere preſo, per cosí dire,8e mcatenato , fi

affettionò ſopra ogni credere così a lui, come al ſuo novello Istituto . Qgindi è, che tornato'

a NaPeli, doue ſe bene bambina, era però già eretta la Congregationedell’Oratorio, comm--`

ciòcon molto guſto a frequentare gli eſercitii di eſſa . Strinſe con questapccaſione una gran.—

de amicitia col Padre Franceſco MariaTarugi,che come primogenito ricopiava troppo bc:-`

ne in ſe steſſo le virtù del ſuo Santo Padre; a cui, come ſi è detto , era rimasto Trojano tanto

aſſetttionato . Divenne per tanto uno de' più cari figliuoli del Tarugi,amandoſi in ſanta ça.

rità ſcambievolmenre l‘un l’altro . Giunſe fra qUesto mentre da Roma Tarugi Tarugi gio

Vanflw di POChÌ anni, cNipote del Padre Franceſco Maria, e dovendo ricevere il Sacramen.

to della Confirmarione, volle il Zio, che ſuo Padrino foſſe il nostro Trojano ; onde con que

sto nuovo vincolo ſpirituale, col quale ſi ligò col nipote, strinſe maggiormente il nodo della

carità col ſuo virtuoſiſſimo Zio. Col frequentare gli eſercitii dell’0ratorio,e con udire così

~ſpeſso il fervoroſo ragionare del Tarugi, cominciò a nauſeare quanto gli poteaprometteru

11 mond0›&à compiacerſi in ſommo grado de’ medeſimi eſercitii,ne i quali già trovava tnt

ta la ſua conſolatione . - Indi penetrando ſempre più nel ſuo cuore la rugiada celeste della_.

divma parola, rinunciando alle ſ eranze delle dignità, che il ſuo talento, e la nobiltà della;

ſua ſh7P‘? POT-mo ſffldffle 3 hlì ſicure , ſi dichiarò col Padre Franceſco Maria di unicamen

te bramare di eſſer ammeſſo in Congregatione . Et in fatti dopo di eſſerſene dal medeſimo

dato ràgguaglio al Santo Padre, 8c alla Congregatione di Roma, ſîi da quella ricevuto Ton..

. mo to
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molto gusto nel ſuo ſèno:onde a’ r_ ,adi Decembre del 1587.eſſendo di a 9. anni ſu ammeſſo a

convivere co’ Padri dell’Oratorio in Napoli. -ñ ,3,- ,Lpznz z -. _

Entrato cheſù in Congregatione, ſi applicò maggiormente all’acquisto delle virtù , e.,

particolarmente dell’humiltà , nella quale con profonde radici ſi ſtabili talmente , che potè

poi nelle molte, e gravi occaſioni ,che ſe gli oſſe‘rirono da eſercitarviſi ,‘v dar chiare testimo—

- nianz‘e, di una piùcheordinaria perfettione,e gli convenne di guadagnarla colla ſpada alla

mano: poiche eſſendo di natura alquanto ſenſitiva, era perciò oggetto a primi moti : ma..

collo ſtudio , 8c applicatione gli ſerviva l’isteſſa natura per motivo di humiliatione: poiche..

accorgendoſi di eſſere ſcappato, ſe ne confondeva , e re rimeva la ſua inchinarione , guada

gnando perciò non poco,mentredilui parea, che ſi veri caſſe ciò che dicea il Santo Padre.;

FXLIPPO, che accorgendoſi l’huomo di haver alquanto ecceduto , ouadagna non poco colla ri

tirata . Terminato lodevolmente il triennio del ſuo-Novitiato, ſu eſposto nel 1 59 1‘. a ragio

nare in Chieſa , nel quale ministerio ſcoprì ſul bel principio la gran riuſcita,che in eſſo dovea

fare . Era egli dotato di una naturale habilità,& efficacia nel dire.- onde ben tosto arrivò ad

eſſere de’ primi, e de’ migliori,cheragionavano all’Qratorio , 8c a guadagnarſi una numeroſa

udienza nelle giornate a lui destinate per diſcorrere in eſſo ;e come che il ſuo parlare 'più che

alleorecchie degli aſcoltanti, era drizzato al cuore; fece maraviglioſe converſioni , e nell’u

dienza ſi vedea-estraordinaria motione .’-fl Per ben due volte accadde che commeſſi, e contriti

dell'efficacia delle ſue parole gli aſcohantuchenumeroſi_ erano , non potendo trattenere nel

loro interno il dolore concepito contro il peccato, moſſi da gagliardi impulſi proruppero ſen;

zaeſſere da lui a tali esternedimostratibni incitati in ſingulti , dc in gemiti , 8c a chiedere con

ran voci perdono a Dio delle proprie colpe . Più volte incontrandoſì a paſſare per la `Chie—

la dell’Oratorio di Napoli perſone giàriſolute di vendicarſi de’ loro nemici, e che andavano

attualmente per eſeguire la mal concepita deliberatione, dalle ſue parole , quaſi da potente

remora trattenuti ſi fermavano ad udire tutto il ſermone, terminato il quale, deponendo a...

ſuoi piediil veleno dell’odio, ſi riconciliavano con Christo, e co’ loro nemici , divenendo da...

quelpunto da micidiali perſone divote, e da bene . Nè le ſue converſioni erano eſimere,co

me ſuole molte volte accadere : poiche havendo nella ſua rete fortunata ò dalla catedra , ò

dal conieffionario incappate le anime,non le abbandonava:ma con mille inventioni,e con di

verſi ſpirituali eſercitii procurava di mantenerli nellabuona strada . Ne’ giorni feſtivi dopo

il Sermone in Chieſa ſoleva alle volte ad imitatione del ſuo Santo Padre portare i ſuoi peni

tenti in qualche luogo ameno fuori le mura della Città, 8c ivi li trattenea con ſanti di ſcorſi,e

ſpirituali conferenze. Ne’ giorni feriali ſolea mandarli all’Oſpedale degl’lncurabili (ſcuola.

aſſai profittevole per far conoſcere all’huomo la propria miſeria)acciòche ſerviſſero,& ajutaſ.

ſero quei poveri infermi . Come che la maggior parte de’ſuoi penitenti erano Clerici,& Ec

cleſiastici gl’incitò ad offerirſì a’ Parochi della Città per istruire i fanciulli ne’ rudimenti del

la nostra Santa Fede; onde diviſi per le Parocchie ſi vedeano con molta eſemplarità,& edifi

catione applicati a questo non meno fruttuoſo, che neceſſario eſercitio . Di più alcuni di eſſi

più provetti,& ornati col ſacro carattere mandava ne’ quartieri più popol ati della Città,co—

me nella gran piazza del Mercato , 8c in un’altro rione chiamato la Ducheſca a predicare nel

la Domenica, 8c a radunare la gente per portarla poi nella Chieſa dell’Oratorio, dove ſi tro

vavano pronti più Confeſſori per riconciliare con Dio quelli ,che erano stati toccati dalla.,

divina parola. Finalmente procurava, che i ſuoi penitenti frequentaſſcro i Santiſſimi Sacra

mentidella Penitenza,e dell’Eucaristia, e che ſi applicaſſero alſanto eſercitio della oratione,

e meditatione delle coſe celesti. Windi è, che non è maraviglia , che tanti di eſſi popolaſſc—

ro le ſacre Religioni, e molti ne abbracciaſſe'ro l'IstitutO dell’Oratorio , e che faceſſero cosi

buona riuſcita,mentre facevano prima un lungo,e virtuoſo Novitiato, dipendendo in tutto

da ſuoi cenni,non oſandod’imprendere coſa d’importanza ſenza il ſuo beneplacito . Et ap

punto egli chiamava quella vita il novitiato di ſuora: poiche quando alcuno di eſſi ricorreva

a lui per conſiglio, circa l’abbracciare lo stato religioſo, ſolea dirgli, che biſognava prima fa

re il Novitiato fuori.- acciòche poi fi rendeſſero habili, e foſſero pronti nella Religione ad ab

' bracciare le mortificationi , c gli altri peſi , e ſpirituali eſercitii , che in quella ſi

Mem.Hffl.de/la C0ng.del/’Orat.T0m.II. O z pra
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- praticano , 8c a ſaper negare loro ſteſſi , e la propria volontà .

Fù a lui data la carica di Prefetto di una delle Congregationi,che ſi erano erette nel recin

to della caſa dell’Oratorio, 8: in bre-ve colla ſua coltura divenne una ſcuola di christiana.

perfettione . Introduſſe per tanto, cheogni mattina dividendoſi i Fratelli di‘ eſſa,ne andaſſe

per giro una parte allîOſpedale degl’Incurabili per ſervrre i poveri infermi, particolarmente

quelli, che inchioda” nel letto ſono privi di poter fare da loro steſſi le ſuntioni neceſſarie.;

alla vita; e benche questi ſiano per ordinario i più ſchifoſi ,- pure con tutto ciò animati quei

.buoni Fratelli dalle parole infocate del Padre Troiano, non ſolo molti quando toccava loro

per giro : ma _altri ancora ogni mattina ſi portavano inquel luogo per impiegarſì in opr'a si

grande di carità . Imbandivano duervolte l’anno a proprie ſpeſe un lauro deſinare per tisto

ro , e ſollievo di quei poveri inſermi ; e prima di ſomministrare a ciaſcuno di eſſi la ſua_

parte, ſi sſorzavano di tocglierli dalle-ſozzure , nelle quali ſogliono stare ordinariamentu

mmerſi, non ſolo rifacen o con biancheria monda, e netta i loro letti .- ma lavando inoltre

ad Cffi'l piedi,e tagliandoli le,unohie.lmbevutoſidello ſpirito del ſuo Santo Padre,e Maestro

a cui-troppo molesteerano le diſſolutezze del Carnevale , per le oſſeſe , che. alla-ſcoverta , e

sfacciatamenteſì ſanno in quei giorni aDio, paſſando per giuochi , e per trastulli condona

bili le aperte ribellioni contro l’Altiſſimo,introduſſe il nostroTrojano in quel medeſimoOra

torio , che negli ultimi' otto giorni del Carnevale ſi radunaſſero ivi quei Fratelli , e fra gli al—

tri divoti, e ſpirituali eſercitii, ne'quali s’impiegavano, volle , che recitaſſero li Sette Salmi

compoſti da] Rè penitente per la converſione de’ peccatori:acciòche ſe questi in quei giorni

viveano di loro ſteſſi, e della loro eterna ſalute ſcordati , 8c impiegati ſolo a darſi buon tem—

po ; la carità de’ proſſimi ſi ricordaſſe di loro,8c haveſſe preſenti i biſogni de’ me'deſimi,impe

trandoli colle communi preghiere quella luce ſpirituale,che fra le larvate diſſolutioniſoglio

no in- quel tempo ſmarrite la maggiorparte degli huomini . _Con queſti eſemplariſiimi im—

pieghi, e non meno per loro, che peri proſſimi fruttuoſì ,divenneroquei Fratelli uno ſpec

chio di virtù, e la loro adunanza una ſcuola di perfettione ;onde quella Congregatione ſem

brava un ſeminario di Religioſi: poiche da eſſamoltiſſimi paſſavano a i ſacri Chiostri, per vi

vere ſolo a Dio, e morti al mondo . Non terminava quaſi ſettimana alcuna,nella qualenon

ſi. contaſiero molti , che chiedendo al loro buon Padre licenza, andavano a vestirſi lane Re

igioſe; 8c in un giorno ſolo ben diciaſſette perſone andarono inſieme a dare il loro nome alla '

militia di Christo ſotto le ſacre bandiere di varii regolari Istituti. Coſa in vero degna di ma

raviglia , e che di pochi direttori di anime ſi legge; mentre co' ſuoi diſcepoli popolò,per così

direin un di _ſolo lo stato religioſo . Ma non ſia maraviglia , che così potenti foſſero le ſue

eſortationi, e-cosi efficaci le ſue parole: poicheuſcivanoda un petto tutto divotione . Era..

egli in ſommogrado divoto della Paſſione del Redentore, i misteri ſacroſanti della quale ri

volgeva’ ſovente con ſante meditationi per la ſua mente, e di uno di eſſi ſi ſervi per impreſa

del ſuo ſigillo, come appreſſo diremo , per eccitare la ſua memoria a maggiormente , e più

ſpeſſo ricordarſene . Del Divin Sacramento dell’Altare fù oſſequioſo veneratore , havendo

in costume mentre caminava così per Napoli, come per Roma, di entrare in tutte le Chieſe,

che incontrava per rendere quel tributo di adorationi al ſuo Signore Sacramentato; e con

uesta occaſione venerava ancora l’imagini de’ ſuoi Santi Protettori ,8c Avvocati , che in...

quell’isteſſa Chieſa trovava, implorando all’hora, e frequentemente il loro aiuto con quelle

parole: Sana: Nor-apro me . Sopra tutti tenera era la divotione , che come buon figlio del

Santo Padre, e Prete dell’Oratorio portava alla ſua gran Protettrice Maria,- che però con.;

particolari,e perſeveranti oſſequii la venerava ,- onde trattandoſi negli ultimi annidiſua..

vita di fondarſi in Napoli una compagnia di Cavalieri della Concettione Immacolata della

Gran Vergine Madre volle egli eſſer il primo , e con tutto lo sforzo procurò di promovere

quel divoto oſſequio per quel poco tempo, che ſopraviſſe . E la gratiſſima Impetattice par-ñ -

ve, che con gradimento accettaſſe uel ſervitío, e glie ne deſſe il premiocon farlo partire da

questo mondo nel giorno della ſua esta,e dopo di haver predicato le ſue glorie.

. ñ Ma ſe coi ſuoi proſſimi impiegava il Padre Troiano cosí bene il talento della ſua propria,

- per—
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perſona; non meno lodevolmcnte ſpendeva a beneficio de’ medeſimi il ſuo patrimonio, ~ po

tendoſi ben affermare, di! più che ſuo,- era de’ proſſimi, mentre la minima parte impiegaVa...

ne’proptii biſogni . Era egli profuſo nelle_ limoſîne, nè ſoffriva il ſuo generoſo cuore di nega

re ad alcun biſognoſo il ſollievo : onde v1 ſù Chl testificò di haverlo inteſo dire più volte,che

in queſta-vita non havrebbe potuto ſentire mortificatíone maggiore , quanto che eſſcndogli

ch‘íesta limoſina per amor di Dio, e della Vquine Madre,ſoſſe forzato a negarla,perche non

,baveſse havuto che darli.Cö animo liberale occorrea volètieri le povere perſone vergogno

íe per togliere loro l'occaſione di qualche peccato, 8c impedire le offeſe del ſuo Signore‘.Sov

veniva con pari generoſità i poveri giovani, acciò poteſſero attendere agli studii , e rtarfi e

avanti ; e finalmente ad alcuni , che per povertà non poteano aſcendere a i ſacrihavendo gli altri requiſiti di ſcienza , e di bontà,costituiva loro del ſuo il patrimonio-z Così -

fece egli con un Padre degli antichi di Congregatione, che per eſſere ſorastie'ro non havea_

íl mododi poterſi ordinare, gli aſſegnò ſopra le ſue entrate trentaſei ſcudi l’anno , che`ſ1 godè

mentre yifl'e . Non eſcluſe dal ſuo pietoſo cuorei poveri oltramontani : onde ad uno Spa-_

gnuolo chiamatoGeronimo, carico difamiglia fece un’affegnamento annuo di trentaſei ſcuó

di',e con untal Giovanni di natione Tedeſco fece parimente l’isteſſo . ‘ `

z Intanto eſſendo ſopraoiunto l’anno ſanto ſ1 portò il Padre'Troiano nel 1600.11 Roma, do

ve -s’impiegò così nell’aiîoltare le conſeffioni,che in quel tempo, nel quale ſi ſpalancano le_

porte della miſericordia ſogliono eſſere moltofrequenti come in ministrare la divina parola

nell’Oratorio,ambedu'e ministeri,che.per bene eſercitarlí concorreva con lui’Iddio con modo

ſpeciale.Nel primo havaa una gratia particolare per ſedare le animeagitate da ſcrupoli,e sta—

` bilire,e conſolare quelle, che erano molestate datentationi; per lo ſecondo l’havea dotato di

una gratia naturale,e di unagrande efficacia nel dire, onde il Padre Talpa, che era huomo di

grangiuditio gli havea approvato il titolo di Dax*verbi dato già dal Baronio al Tarugi, che.

però non meno, che in Napoli;ſece in Roma gran frutto, 8c hebbe grande applauſo dagli

aſcoltanti, ſicome lo testificò il Padre Torriaſo Bozio con una ſua lettera ide. i- ‘2 6. di Febraro

dell’isteſs’anno 1 6oo. a’Padri di Napoli, nella quale dice così: Il PadreTraiuno dà molta edi—

ficatimzeſhdisflagrandemente nelragiona”. E per tralaſciare gli altri,che avviſavano 'l’isteſſo

il Padre Angelo Velli ſuperiore all’hora dell’una,e l’altraCala a r4. ,di Gennaro ſcríſſe al Pa

dre Talpa le ſeguenti parole: Il Padre Tm.dàſoäùfatimall'Oratorioſ, epiacecomuneme

teper quanta mi vien r jfèrito. Ioper:ma voltagbe I’bàflntitami èpixiute. Eſſendo dunque così

gradito in Roma il ſuo ragionare gli fil aſſegnata a tale effetto unagiornata ſtabilita , nella..

quale concorreva molta gente ad udirlo non mancandovi Prelati,& ancq Eminentiflimi-por—

porat1,che volentieri affistevano al ſuo ſermone,e vi fùanco più volte veduto intervenire;

l'Ambaſciadore del Christianiilimo. Frà queſtomentre noncedendoper quel che tocca allav

.pietà la bella Partenope ad alcun’altra Citta del Mondo inviò a Roma una compagnia. nu

meroſa de’ſuoi figliuoli: acciò ſi arricçhiſſero col teſoro delle ſante indnlgenze , che in‘ uel

l’anno la Chieſa liberalmentediſpenſa. Con queſta .occaſione fù invitato. il Padre Traiano

come compatriota così degno a ſare un ſermone í'n-San _Giovanni Laterano a quella nume—

roſa comitiva, mentre ſi portava alla viſita di quellaBaſilica. Accettò egli il peſo, e ragionò

con tanta efficacia, e con sì gran fervore, che com‘mofle l’accennata com nia,e l’altra geni

te,che a quella ſi era unita ſvegliando nel petto di si grande udienza una mgolare divotio—

ne. Sparſaſi per tanto lafama del ſuo talento per Roma,e giuntone il grido-nell’iſlelſo gabi

netto del gran PonteficeC—lementeVIILVOlle per udirlo,che ragionaſſe u'n giornonella Cap

PElla-Pontificia,e diedegranſaggio de’ſuoi talenti,e dottrina,e ne reſtò il Papa non poco ſo

disfatta.Terminato l’anno ſanto, e ceſſato il motivo di trattenerfi in Roina,che altro non...a `

Exa-ad” di affaticarfi per beneficio de’proſſimisgli iii da‘ſuperiori permeſſo di -ripatriare non

già per prenderequalche ripoſo,ò dar tregua alle ſue ordinarie occupationi : ma. per- aiutare :Î

quell’Oratorio, che ancora era per così dire, naſcente, Si poſe dunque in camino verſo. la ſua.

bella Napoli circa ll meſe dizçiugno del 1 601 . laſciando un’odore profumatiflimo della ſua

vittuOſa converſafione "eni-C.2213- di Roma, e- lo testiſicò il Padre Angelo Velli lupe. ~

riore di Congregatione ſcrivendo a 2.di Gi " el x 6° z. a’Padridi Napoli le ſeguentli pa-,

' ro e:
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tole:Se li reſtituiſce il Padre Troiano toltogli,gualeſè ne viene allegramente con la benedittiane

del Signore a faticare in eotfsta vigna dopo di haverfaticato molto bene in questa ;ſon certo, che lo

mderanno‘volentieri, e l’baveranno europer l’aiuto,ebe ne 'riceverà egtffia caſa,ó’Oratorio. Et ha—

veva ragione il Padre Angelo di così affermare: poiche la ſua perſona troppo era di aiuto, e

di. ſollievo all’Oratorio di Napoli, onde benche ‘foſſe ſtato altrove richieſto per grave affare

non ſi poterono rPadri indurrea privarſene.Era già paſſato dal trono Arciveſcovale di Avi

gnone a ,quello dl S_1ena li Cardinal Tarugi,e deſideroſo di piantare in quella nobiliſſima Cit

tà una Congregatione dell’Oratorio pole l’occhio nel Padre Troiano da lui molto ben cono

ſciuto per ſervrrſenedi principale istromento in quella fondatione: onde a tale effetto chieſe

in prestito a’Padri dr Napoli la ſua perſona. Ma troppo quella era necefiaria al mantenimen

to,e progreſſo dell’Oratorio Napoletano: onde stimarono a propoſito di rappreſentarlo al

Cardinale,& il Padre Talpa gli ſcriſſe la ſeguente lettera. Li Padri rice-vata ehe bebbero la let

tera di'KSJl/rfflriſnnella quale eomanda, eheſe li eoneeda ad temp”; il Padre Troiano perfirvir -

ſene a dar laforma all’Oratorio di Siena; eongregati li Padri del decennio eommunem‘ente tutti e5—

eorſero, cheſe li riſzzondeſſe nonper via di replica (perche tuttiſiproteſiano di voler nbbidire i een;

nidi V-5‘111W‘?"Îſ‘*ma/4’ li"aPPÎ'çſentaſſè, come/e li rappreſènta il biſogno , the bd quefìa caſa del

detto Padrepartiwlarmm” mll’Oratorio, nel quale oltre laſhdirfattione, ehe dei alpopolo, ebefi

può dire un dux verbi, eglifiì lapartefiia , e dipiù quella del'compagno,percheſegli altri ragionato_

”o una volta laſettimana egli ragiona dne.Fin quì il Padre Tal pa. ’- .x e

Ma' poco più oltre potè godere di si grande operario l’Oratorio di Napolispoiche diffondë

doſi ſempre la chiara luce delle ſue virtù, e dottrinazöt eſſendo aſſai note , ſicome di ſopra ſi

accennò al Sommo.Pontefice Clemente VIII. n da lui nell’anno r 60 3. diſegnato Veſcovo

d’Acerno Città posta nella ~Provincia di Principato citra nel Regno di Napoli . Iddio però al

tro all’hora diſegnava di cavare da queſta electione,che ſollevarlo` al trono Veſcovale ,ſu

bene era destinatoalla mitra: poiche preteſe di magaiormente radicarlo,e stabilirlo altamen

te nella ſanta humrlrà, e di dargli largo campodi eſärcitare, e di maniſestare una piùchu

maſſicciihe ſoda Viftùó' poiche chiamato all’eſame benche ei foſſe huomo di molta dottrina ,

36113 quale comcñfifl’hom ſi è detto:havea dato chiariſſrme teſtimonianze così in Roma,come

in Napoli dove dal Cardinal Geſualdoſù‘ ſtimato di tanta dottrina, e ſapere, che lo ſece Eſa

minawſe dEÎCOHÎEÌOTÎ a e degliW531purecon tutto ciò ò atterrito dalla Maeſtà del

Sommo Pontefice, ò .pure :per eſſerfogií daforza ſuperioreper ſuo maggiore ſpiritual profit

to confuſa la mente,sbaglioneue-riſpoſte, si che lîi provista quella Chieſa d’altro ſoggetto

perſuo Pastore , Queſtocmfickzí‘abile accidente ſeguito in una perſOna della ſua naſcita, e

dottrina,e che tanto concetto, :Rima ſi haveaguadagnato havrebbeſicuramente abbattu—

zo non che confuſo Wffitm-benche di bronzo, ſe non foſſe stato della ſua tempra: ma.

egli prendendodarling-Il“h DIO quell’aſſronto loriceve con incomparabile raſſegnatione

_al'ſuo divinobmw”,qu tillflfntreprdezzazche potendoſi ritirare in parte,dove ò non

{oſſe pene In' l‘13 dl quelladrſgratia , ò pure dove non vi foſſe huomo, che poteſſe..

dargli ſo i g e, nonvolle farlo.~Fù conſigliato da perſona aſſai ſaggia , e prudente acon-z

duff, in Cammarata nel Regno di Napoli terra dominata con titolo di Marcheſe dal marito

di ſua {oz-dna” :ma non volle egli .con quell’honeſia ritirata sfuggire le occaſioni di merito ;i

cheabbondantemente ſe gli offer-ivan o, in ſoffi-ire l’affrontozche g li caufava l’incontrarſî an.;

che coxſmiüoñoſcenti, la vista ſolade’quali porca ricoprirgli di honeſko -roſſoee il volto . ~ Mi?

egli per far vie più capeggrare larſua virtù eleſſe per ſua ſtanza l’iſteſſa Città di'Roma già con-a

ſapevole del‘ ſeguito,dove tanta stíma ſi fà del ſapere,e delladottrina , e nella quale i ſuoi ras'

lenti, e vir-til havendoloreſo più conoſciuto gli ſi erano cambiateinm‘iaíere d'aſſronto , e di a

opprobrio-ó Bello era-il vedere, ſicome lo teſtiſicò testimonio di‘ veduta, i ſuoi amici,econo

ſcontiprocurarecon tutto-lo sforzodi sfuggire d’incontrarſi con eſſo lui per non darglimo

tivo di roſſore,e di confuſione,& e li all’incontro ſpinto dall’amore al'proprio avvilim'ento

cacciarſi da sè fieſſo fra loro, e por con eſſi inſieme à ragionare come ſe ad altri,e non à lui

foſſe accadutoquel-finiſh-oinCODUOÒm-íetèndo cosi à costo de' ſuoi roſſori abbondante rac—
dimerrti l’altro mondo. l.“ ’la -' _ ..vc-;gx "jgìlfo-;Lfiîuaffi . “-3‘sz

`* - ~ ' ' il, Dopo
l



Libro Il. Capo 1X. '1”‘

Dopo che la Divina Previdenza hebbe da questo ſucceſſo ricevuto ciò, che ne pretendca

* diſpoſe, che il Pontefice Paolo V. ſucceſſore dr Clemente VIII. eſſendo vacata la Chieſa.,

dell'Iſola di Capri la conferiſſe al Padre Troiano non già per pagargli i meriti antecedenti ,

che haveacopioſamente raccolti, maacciòche nello_ ſtato dl Veſcovo, nel quale havea riſer

bato di aprirgli nuove miniere di pirituali guadagni anco a costo della ſua humiltà , e pa.

rienza, poteſſe mag iormente arrrcchrrſiLConſecrato Veſcovo dl quella Città il Padre Tro.

iano dopo dieſſer 1 sbrigato de’neceſſaru complimenti della corre ſi portò in quell’lſola per

vedere la ſua novella ſpoſa,& invigilare alla ſua ſalute, e profitto. Appena giunto in quell’ I_

, ſola cominciò ad eſercitare il ſuo zelo, e la ſua carità a beneficio delle ſue pecorellegninistm.

va di continuo la divina parola,volendo come buon Pastore paſcere da per sè steſſo,e non per

mezzo di altri il ſuo gregge,adempiendo così perfettamente le parti di Veſcovo, di cui è pro

prio il predicare la parola di Dio, e come che egli colla ſua naturale habilità , e col lungo uſo

la trattava non menoeminente,che fruttuoſamente, ne ricevè abbondante raccolta. Predi

cava egli Christo Crocifiſſo eſortando tutti a ſeguitarlo con la propria croce, il che non ſolo

con le parole:ma coll’eſempio potentemente inſegnavaMoſſe dal zelo dell’honor di Dio le

ſue voci pareano tuoni indrizzati a ſvegliare i miſeri peccatori addormentati nel ſonno,anzi

miſeramente oppreſſi dal mortale letargo del peccato. Introduſſe ſa frequenza de’Santiſſimì

,Sacramenti in quel popolo , dove l’uſo di eſſi era quaſi diſmeſſo contentandoſi ſol nella...

Paſqua di avvalerſi di quei rimedii,che ci hà laſciato il nostro Redentore in terra per avva—

lorare la nostra debolezza. Promoſſe con ogni ſuo potere la riverenza, e l‘oſſequío ` verſo la

Maeſtà di Chriſto Sacramentato così in Chieſa,come nelle piazze, quando è portato per ul

timo conforto agl’infermi,& acciòche maggiormente s’imprimeſſe nel loro cuore una rene ñ

ra divotione verſo quel gran mistero d’amore introduſſe, che in vece di ſaluto quando s’in

contravano iſuoi figliuoli diceſſero: Sia lodato ilSantiſſimo Sacramento. Costume, che han

ritenuto dopo la ſua morte gli habitanti di quell'lſola con non poco profitto delle loro ani

me , ſurrogando in luogo di vano compimento un’atto di oſſequio verſo il loro Sacramento..

to Signore. Dopo di havere il buon Pastore procurato il profitto delle ſue pecorelle con ſol

lecita,e paterna cura provide a i biſogni del corpo :era profuſo nelle limoſine per ſollevare

la povertà di quel popolo, ſopra il ſuo medeſimo patrimonio fondò Ius patronati a beneficio

della ſua Catedral Chieſa per ſostentare cosi poveri Preti biſognoſi,e con non minor pietà, e

religione colle ſue proprie ſostanze hereditate da’ſuoi maggiori ereſſe ad honore de’Santi ſuoi

avvocati nobili CappelleQiesti attestati di carità verſo i proſſimi,e di religione gli eſihi egli

non ſenza costo de’proprii parimenti: poiche ſe bene ricco era di patrimonio ;pure eſſendo di

questo aſſai più ampio il ſuo pietoſo cuore non potea con quello ſupplire a quanto la ſua vir

tù gli dettava, e però era forzato a malamente trattare la ſua perſona . Nello stato di Veſco

vo era ſolito di mangiare parchiſſimamente,e ſopra una nuda pietra ſenza altra biancheria...,

che di una ſalvietta in mano, dormiva ſopra un’incommodo, e duro strapuntino, e' ſotto gli

`habiti Veſcovali uſava vesti aſſai ruvíde,e che per la vecchiaia eran logore,e quelle portava

immediatamente ſopra la carne, non uſando mutande, le calzette eran di cuoio,che teneva

attaccate con due stracci di tela vecchia (ſicome {ù oſſervato non ſenza lagrime di tenerezza

nel giorno,che improviſamentc mori) laſciando in dubbio, ſe di tanti strapazzi foſſe artefice

la carità,ò pure l’amore, che portava alla povertà.

Havrebbero ſicuramente dovute queste ſue preclare attioni non ſolo rapire:ma incatena-`

re gli animi delle ſue pecorelle, e stringerle con indiſſolubili vincoli di riverente aſſetto col

loro Paſtore@ così generalmente ſegui) pure ( permettendolo Iddio per dare a lui nuove 0c—

caſioni di meriti, 8c acciò maggiormente campeggiaſſela ſua virtù) non mancaron di quelli,

che non ſolo non gradirono il ſuo governo,che per ſedici anni continui era ſtato così esëpla

re,rna d’avanzo,inſolenrirono contro di lui. Con horribili metamorfoſi cambiateſi alcune.;

delle ſue pecorelle in lupi, cominciarono a dilaniare la ſua stima prima frà di Ioro;poi publi

camenre: indi creſcendo la sfacciataggine oſarono con ſalſe accuſe di ricorrere a Roma :ma

troppo in quella Città, 8c appreſſoi ſuperiori era conoſciuta la virtù di Monſignor Bozzuto

così per eſſerne stata la medeſima ſpettatrice, mentre era Prete di Congregatione , come an

co
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co perche confinata per così dire frà le angustie di quell’Iſola,pure diffondea d’ogni intornoì

ſuoi raggi: onde conoſciuteſi le calunnie de’maligni in vece di veder mortificato il proprio

Paſtore furono eſſi ributtati, 8c acremente,come meritavano ripreſi , e la ſua innocenza corn

mendara, c publica‘ta la di lui inte rità. Ma non per queſto ſi arreſtò la loro inferocita rab

bia: poiche col ricorrere a Roma e endo eſſi rimasti confuſi in vece di apportare a lui confu

ſione,e ſcorno, con perverſo conſiglio ſtabilirono di ſodisfare l’ingiusto sdegno con oltrag—

giare eſſi ſteſſi il proprio Veſcovo. Oltre a molte altre inſolenze con ſacrilego ardire oſarono

di baſtonate un Clerico, che ſtava al ſervitio del Veſcovo,dicendo mentre in publico ſcarica—

vano ſopra di lui quei colpí,che quelli ſi davano alla perſona del Veſcovo. Terminato l’hor—

ribile, e ſacrilego attentato il miſero Clericocosì mal concio,e tutto pesto com’era,ſi portò a.

piedi di Monſignore,a cui raccontò quanto gli era accaduto,e riferi per appunto le sfacc iate

parole contro di lui vomitate da quei maluaggi .Io per me credo , che la virtù aggiacciaſſe

il nobil ſangue del Veſcouo: acciòche non bolliſſe nelle ſue vene a si vergognoſo racconto :

mentre non ſolo non fece penetrare il ſeguito alla ſua nobiliſſima,e numeroſa parentela, che

havrebbe potuto incontanente castigare l’inſolenza di quei temerarii: ma nè pur volle ſer

virſi delle armi lecite delle cenſure,che havrebbe potuto giustamente fulminare contro co

loro, che haveano oltraggiato lo ſtato eccleſiastico,anzi la dignità ſacroſanta di Veſcovo. ln

udire il ſacrilego fatto con perfettione condegna allo ſtato Veſcouale, giusta i conſigli del

l’Euangelio,piegando in terra le ginocchia, e riuolgendo non meno lo ſ uardo, che le parole

ad un Crocifiſſo diſſe queste parole:Signore tu vedi quel che mi è ſtato atto; io con tutto ciò

per amor vostro li perdono di tutto cuore: ma voglio,che mi perdoniate tutti li miei peccati.

Pure_ ſe così generoſa,e christianamente perdonò a quei maligni le proprie oſſeſeznon potè

però ſenza pregiuditio della ſua coſcienza diſſimulare l’oſſeſe fatte da’medeſimi al ſuo Signo

re eon un furto ſacrilego del ſacro oglio , e d’altre coſe conſecrate al culto della Maestà ſua:

quindi è,che eſſendo huomini di perduta coſcienza per eſimerfi da ogni molestia agli ol

traggi fatti alla ſuaſtimatentarono di aggiungere nuove, e maggiori ſceleratezze, inneſtan—

do ſacrilegii a ſacrilegii , procurando di nuocerlo nella vita, la quale cominctarono, in varii

_ modi ad inſidiare - Preſe in queſta occaſione Trojano il con_ſighodell’Apostolo di ,dar luo

go all’ira de’ſuoi perſecutori con ritirarſi in Napoli, ſperando col beneficio del tempo , che
ſi doveſſero quei miſerabili ravvedere. ì ì

Portatoſi dunque Monſignor Bozzuto dalla ſua Chieſa alla vicina Patria,come che operoñ

ſo era,e nemico dell'otio oltre ogni crederedë istanza a’Padri della ſuaCögregatione diNa—

poli ,che gli aſſegnaſſero una giornata per ragionare in ciaſcheduna ſettimana nell’Orato

rio per non tenere inutilmente naſcosto nel ſudario quel gran talento , che Iddio gli havea.,

dato nel ministrare la divina parola. Gli fù per tanto aſſegnata la giornata di Domenica...,

nella quale veniva puntualmente all’hora destinata, benche foſſe nonpoco incommoda,e_;

benche habitaſſe non poco distante dalla Chieſa dell’Oratorio per compire al ſuo impiego .

Havea egli una particolare divotione alla Maesta di Chriſto appaſſionato , che per noſtro

amore ſottopoſe le ſue divine,e delicate ſpalle ſotto il peſante legno della Croce , a cui ag

gi ungevano indicibil gravezza le nostre colpe; 8c oltre allecontinue meditationi , colle quali

rivolgca nella ſua mente quel gran miſtero,rinunciando alle inſegne della ſua nobiliſſima fa.

miglia in vece delle armi del ſuo caſato, ſe imprimere nel ſigillo, che uſava l’iſteſſo Christo'

curvo ſotto il peſante legno . Ma l’iſteſſo Signore volle, che più al viuo lo ricopiaſſe in ſe.;

ſteſſo con diſporre,che in ogni luogo incontraſſe croci per generoſamente addoſſarſelcîrop.

po lungo ſarei ſe voleſſi minutamente riferire le occaſioni di mortificatione , che nel tempo,

che in Napoli ſi trattenne, ſe gli offerirono; che però narrerò ſolo l’ultima ,che poco prima...

del ſuo morire gli conucnne tolerare per amor del ſuo Dio . Hauea egli per inſinuatione de'

medeſimi Padri dell’Oratorio cambiata la giornata di Domenica, nella quale cominciò a ra

gionare in quella del Venerdi, a cauſa che eſſendo maggiore il concorſo della gente in quel

di festiuo , allettara anche dalla muſica , 8: hauendo egli perl'età , che già cominciaua ad

auanzarfi, indebolita la voce, non potea ſodisfare alla numeroſa udienza , che concorreua in

Chieſa agli eſercitii. Hor mentre in un Venerdi eraſi egli portato in ſedia all’0ratorio,men
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tre che ragionava,un certo Chierico chiamato Pietro;chc ò mezzo matto, ò pure, come altri

dicevano, era invaſato da ſpinto maligno,attaccando diſcorſo co’ſuoi Seggettari,che n01 co—

n’oſceano per chi egli era, alla fine dopo eſſere prorotti ſcambievolmente in parole ingiurioñ

fe vennero alle mani.- ma diviſi dalla gente concorſa, calando egli dalla catedra,quietato già

il rumore, e nulla ſapendo di quanto era paſſato, ſi poſe in ſedia per ritirarſi a caſa . Ma norL..

ſi era già quietato l’invaſato,, ò’l fatuo `Pietro ,- poiche precorrendo_ la ſedia mentre giunſe in

una piazza chiamata di S.Lorenzo,che e delle più popolare della Città di Napoli,e dove uffi.

ste numero abbó‘dáte di ſergëti di corte,alzando la voce commcrò a querelarſi di eſſere stato

maltrattato da quei,che conducevano la ſedia di Monſignore , e faceva istanza , che foſſero

fiati imprigionati . Alle grida, 8c al concorſo de’ Birri intimoriti così i Seggettari , come i

Servidori del Veſcovo, ſi poſero rapidamente a fuggire ,laſciando i1 povero Veſcovo ſolo in

mezzo a nella piazza, circondato da numero innumerabile di gente concorſa alle grida , il

quale nulla ſapendo della cauſa del rumore , non ſapea qual partito prenderſi, ſe fermarſi

dentro la medeſima ſediain mezzo a tanto popolo, ò pure da quella uſcire , e caminare a pie

di vestito di pavonazzo; onde ſi havrebbe tirato appreſſo tutta quella moltitudine , che per

la curioſità l ’havrebbe ſicuramente ſeguito ; frà queste dubbietà preſe per partito di rimet

terſi tutto nelle mani di Dio, 8c aſpettar da lui qualche rimedio;& in fatti ſù da quello pron

tamente ſoccorſo ; poiche vedendolo alcuni giovani,che’l conoſceano , moſſia compaſſione

della confuſione`,nella quale ſenza alcuna ſua colpa ſi trovava quel povero Prelato , tanto

fecero,che liberarono i Seggettari: onde, ripreſa la ſedia , potè egli di buon paſſo per tema.,

di non eſſer quelli carcerati di nuovo, eſſer da loro ricondotto in caſa . Confeſſando intanto

egli non eſſere stata quella delle minori mortificationi,che hauea patito in ſua vita,vedendo~

fi ſolo in quell’habito trà tanta gente ivi concorſa ſenza pur potere dar ragguaglio di ciò,

che era ſucceduto; e pure con tutto ciò con grande uguaglianza d’animo , e ſenza turbatione

la riceve dalle mani del ſuo Signore.

Fù questa l’ultima mortiſicatione , che hebbe da ſoffrire il nostro Troiano: poiche in bre—

Òe giunſe al ſine de’giomi ſuoi . Correa gia il 2 5.anno di questo ſecolo quando a’ z r.di No

vembre, giorno conſecrato alla Preſentatione della Regina delle Vergini al Tempio , che-..

in quell’anno cadde in giorno di Venerdì , eſſendoſi egli portato alla Chieſa dell’Oratorio,

per eſſere a lui,ſicome ſopra ſi è detto, destinato quel di per ragionare , ſenza dar ſegno alcu'

nodi vicina mancanza: pure havendo egli ſpeſſo manifestato, che ſperaua, che la morte l'ha—

vrebbecolto ò ſopra l’Altare,mëtre ſacrificava all‘eternoPadre il ſuo Divino Figliuolo,ò pure

mentre offeriva all’Altiſſimo le ſue preci,ò pure mentre minístrava al Popolo la divina paro

la; non volle Iddio, che restaſſero defraudate le ſue ſperanze . Giunta per tanto l’hora nella

quale dovea ragionare, all’uſato ſegno calò in Chieſa, e ſe n’aſceſe alla Cattedra,dove con.;

divoto diſcorſo parlò della gran Vergine Madre, della quale era ſommamente divoro , e tet—

minò il ſuo dire, portando con buona occaſione le parole di S.Atſenio: Fuge,tcge,tau,quiefie,

8c appunto poco dopo ſi riposò nel Signore: poiche havendo eſortata l’udienza a recitare.),

conforme lo stilc dell’Oratorio tre Pater,& Ave, nel proferire l’ultime parole , c nel voler

piegare le ginocchia per recitarlc, ſopragiunto da una repentina apopleſia, venne meno;cor

ſero ſolleciti i Padri per darli qualche ſoccorſo , «Se eſortato a ſederſi di nuovo ſin che ſi riha

veſſe,con ſievole voce riſpoſe :non poſſo . Bindi è , che preſo in braccia da ſuoi Padri , e.:

Fratelli fù portato ſopra nelle loro stanze. Nel paſſare che fece per mezzo l’udienza,che ſi af

follava per vederlo, benche la goccia gli haveſſe tolto la metà della perſona , pure con ſanta

.corteſia ſi sforzava di ſalutare coloro, per mezzo ai quali paſſava , quaſi licentiandoſi da_

qUCnLChc con tanta aſſiduità erano per. si lungo tempo venuti ad aſcoltarlo.Condotto dun

que nelle stanze ſuperiori de’ Padri incontrò appunto quell’isteſſa camera , che nell’entrare,

che fece la prima volta in Congregatione nell’anno 158 7.in era stata aſſign ata, ivi posto ſo—

pra dl un letto, eſſendogli dal male impedito l’uſo della favella , gli ſu data la Sacramentale

aſſolutione,che chieſe per ſeono dal P.Donato Antonio Marcucci Sacerdote di grä bötà,che

fra breue honorarà colla teſatione delle ſue attioni queste Memorie; indi per ſe steſſo , a fine

di guadagnare l'lndulgenza in articulo mortis, baciò la medaglia, che tenea attaccata alla..

z; MemHz/Ãdcll.: Fong.dell’0r.zt.TomJI. co
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corona, che havea in mano . Datiſi dunque i rimedii convenienti all’anima ,non furono poi

traſcurati i medicamenti per lo corpo. l'ù, benche con qualche ſua renitenza , ſpogliato,

perche forſe voleva ancor’all’hora celare la povertà delle vesti interiori,che la carità gli face:.

uſare, indi da Medici,e da Ciruſici gli ſù data una purga , 8c applicati più bottoni di fuoco;

Mavane riuſcirono tutte le loro diligenze: poiche havendo preſo gran forza il mortale acci

dente, sù le cinque hore della notte gli tolſe la vita . Così dunque nell’iſteſſa camera, dove

la Congregatione dell’Oratorio l’havea accolto nel ſuo ſeno, fra le braccia de’ ſuoi Padri,e__;

Fratelli, che gli faceano pietoſa corona, e colle loro preci lo raccomandavano all’Altiſlimo,

mori Troiano Bozzuto Veſcovo di Capri . Nell’isteſſo punto ad unaMonaca dell'eſempla

riflimo Monistero di S.Gioſeppe, a cui non era nota nè meno la ſua infermità, parve di vede

re, che dalla vicina caſa dell’Oratorio uſciſſe una lungaproceſſione di gente religioſa; quali,

ficata con torcie acceſe in mano, e che in mezzo di quella nobile comitiua andaſſe una letti

ca, dentro la quale era un Veſcovo, che dava a tutti la benedittione.

Grande ſù l’aſflittione, che ſentirono i Padri dell’Oratorio per la perdita di sì buon ſog

getto, che tanto havea ſervito la Congregatione in tempo ch’ era bambina , e perciò biſo—

, gnoſa di aiuto . Egli la illustrò col ſuo virtuoſo eſempio, la ſoſtenne colle ſue fatiche, e ſu

dori, e finalmente col ſuo patrimonio l’alimentò, e contribuì non poco alla fabbrica del ſuo

ſontuoſo Tempio; poiche non ſolo sù quei principii del ſorgente Oratorio ſomministravaL.

per lo mantenimento di eſſo quelle quantità, che gli eran permeſſe: ma di più acciò ſi poteſſe

continuare la fabbrica della Chieſa, gli fece una donatione irrevocabile di alcuni ſuoi effetti;

fiche in tutto importò quello,c`he diede alla ſua Congregatione da diece mila ſcudi in circa.

Valſe non poco a mitigare il giusto dolore de’Padril'haver potuto eſibirgli gli ultimi oſſe.

quii, e ſervirlo in quell’estremo,e raccogliere nella loro Chieſa la ſua mortal ſpoglia, e darle

honorevole ſepoltura . Vestito intanto il cadavere degli habiti ſacri, ſù nella ſeguentu

mattinacalato in Chieſa,dove eſſendoſi ſparſa la voce del ſuo paſſaggio, concorſe gran mol

titudine di popolo a baciarglii piedi,raccontando ciaſcuno con honorevole memoria le fa

tiche da lui ſofferte per Christo. Chi narrava iſuoi patimenti , Chl le converſioni per mez

zo ſuo operate, chi le molte opere di miſericordia da lui eſibite a i ſuoi proſſimi ; finalmente

ogni uno riferiva ciò, che ſapea di ſua lode, cheſono i Panegirici quanto meno studiati , tan—

to più glorioſi per i defonti. j . . t _

Io non voglio qui tralaſciare di riferire ciò che hò trovato natato in un manoſcritto anti

c0,composto da unñPadre del medeſimo Oratorio di Napoli,che viſſe in tem-po ſuo,dal qua

`le hò preſo quanto hò narrato, cioè che in quella mattina,nella quale stava eſposto il ſuo ca

davere in Chieſa, una gentil donna moglie di Carlo Carbone eſſendo afflitta da un gran do

lore di denti, ſpinta da interno impulſo, ſi rac‘comandò a Dio, acciò per li meriti del ſuo Ser

voTrojano ſi degnaſſe di mitigarle ?nella doglia, la quale incontanente le paſsò , ſicome;

riſeri alPadre Bernardino Scaragio, oggetto aſſai coſpicuo del medeſimo Oratorio ſuo Con

ſeſſore . Fù la morte di queſto buon Prelato ſentita molto,non ſolo da' Padri di Napoli:ma_›

ancora da quei di Roma,da’ quali era molto ben conoſciuta la ſua virtù ; onde il Padre Giu

liano Giuſtiniani - Preposto all’hora di quella caſa, testificò cou una ſua lettera , che univer

ſale era stato il diſ usto,che ivi ſi era ſentito al funesto avviſo della ſua morte , e che frà tut

ti quei Padri ſi era atta honorata rimembranza di molte,e ſante attioni da lui operate men

tre ſi trattenne in Roma . Da*Fratelli della Congregatione della Purificatione,della quale

per molti anni era stato Preſetto,e che havea fatto fiorire tanto nello ſpirito,e nella divotio—

ne, gli ſu per gratitudine tributato il funebre oſſequio di un nobiliſſuno funerale' ,nel quale ‘

ſu recitata in ſua lode una bella, 8c elegante oratione. - ~ *
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Naſhita di Donato Antonio MetrtttCCl , fila applicatione agli [Zadii , 65’
alla divarione . E’ſieletlo Giudice della Cittei di “Barletta , ria/ſu_

w_ me l’babífoEceleſia/Zieoſho viaggio in Pale/lina.
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- CAPO x.

AvCittà di Converſano divenuta in queſt’ultimi tempi teatro ſunesto di morte , per

‘ haver in eſſa ſpietatamente rotato la parca crudele la ſua falce ineſorabile col mal c ó—

tagioſo,che ivi hà furioſamente graſſato, fù la Patria dove hebbe la naſcita Donato Antonio

Marrucci degniſſimo Sacerdote della Congregatrone dell’Oratorio dl Napoli . Suo Padro

chiamoſii Scipione della nobile famiglia de Martuccr , la quale _non sò per qual cagione ot

tenne dal Pontefice Clemente VILdi aggiungere alle proprie inſegne della ſua famiglia 1L,

armi de Medici, havendolene ſpedito un decoroſo privilegio in pergameno . Fù queſto Gen

tilhuomo ornato non meno di lettere, che di virtù, e così abbondante di beni di fortuna, che

era communemente ſtimato l’huomo più ricco della ſua patria; contro però il costumedu'

ricchi, non era egli punto inchinato a teſoreggiare, anzi più toſto colle ſue facolta ſovveniva

i poveri con larghe limoſine,e negli anni più sterili prestava così agli amici , come a’ poveri

gratioſamente, e ſenza intereſſe vettovaglie, e danari, accioche'haveſſero potuto ſeminaru

i loro angusti campi, e coll'industria, e colla fatica procacciarſi ll vitto . Poſſedendo egli ca

pi aſſai dilatati, andava rn buſca dl gente povera, a cui non era facile trovar impiego,e la má

dava in eſſi a lavorare, dandole nella ſera abbondante mcrcede ; onde raddoppiato era il be—

neſi cio, mentre le dava modo da vivere,& occaſione di non marci re nell’otio . Diffondeva..

egli oltre le mura della ſua Patria gli effetti della ſua virtuoſa compaſſione,ſovvenendo libe

ralmente anco nelle terre circonvicinei biſogni de’ poveri . Per queſta ſua ca ritatevole be

neficenza ſù nella ſua morte pianta univerſalmente da tutti, e particolarmente da poverifl;

da contadini la ſua mancanza . La genitrice chiamoſſì D.Ant0nia Sandalaro , famiglia an—

ch’eſſa nobile della vicina Città di Monopoli, figliuola di Gio-Domenico Dottor di leggi .

Veſte. con virtuoſa gara era parimente affettíonata de’ poveri , e larga nelle limoſine . Da 7

questa pietoſa coppia dunque nacque il nostro Donato Antonio a 2 4.di Novëbrc del r 5 64.

e dalla medeſima fù con molta cura allevato nel ſanto timor di Dio . Preventione della.,

i quale ſi ſuol ſervirela divina providenza per beneficio di coloro, che gratioſamente elegge

per coſe grandi. Corriſpoſe il fanciullo così alle gratie del Cielo,come alla buona educatio—

ne de’ ſuoi genitori, mentre a questi eſibiva un riverente riſpetto,& una pronta ubbidienza…

8c à quello per renderſi più grato ſi conſecrò ſino dalla pueritia allaChieſa,aſſumendo l’habi

to clericale, eſervendo con divota applicatione nella Cattedral Chieſa della ſua Patria . Di

più in quella tenera età diede ſegni troppo chiari di una virtù maſſiccia , che appena ſuol al

lignare nella vcneranda canitie de’ più attempati . Fù intanto applicato dal Padre agli stu

dii delle humane lettere, nelle quali incontrò un buon Maestro, che ſu D-Vittorio da Trica—

rico mandato in Converſano dall’Abbate Geronimo Marrucci Zio del fanciullo , Vicario al—

l’hora del Veſcovo di Tricarico . Coll’occaſione de’ studii contraſſe amicítia con un ſuo con

cittadino chiamato Franceſco Giuliani, che ſpinto da giovanile curioſita leggea volentieri

libri di Cavalleria : ma conoſcendo Donato Antonio , benche giovanetto , che con quella_

lettura ſparge il demonio nella tenera terra de’ garzoni ſemi di iniquità , per distogliere da_.

quella il ſuo amicoFranceſco,l’eſortava, & invitava a leggere più tosto che"inutilmente quei

.vani libri, le vite de'Santi Padri dell’eremo,& in fatti da sì fruttuoſa lettura ecco che germo

gliarono ne’ cuori de’ due giovanetti deſiderii di ſolitudine,& anzie lodevoli di imitare quei
ſantl Anacoretiì‘. ’Con ſimplicità dunque innocente determinarono di ſuggirſene dalla pa—

terna caſa per nalconderſìin una qualche rimora ſolitudine, 8c ivi far vita da ſolitarii. Crcb.

bero questc brame nella ſettimana ſanta, nella quale dopo di havere recitati alcuni dialoghi

ſpirituali, che havea fatti loro imparare unPadre della Compagnia di Giesù, che predicava,

Mem.Hifl.della Cong.dell’0rat.T0m.II. P a in
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;n Converſano ſenza prender-congedo da alcuno, e ſenza ſapere dove ſi andaſſero , ſi partito

…, {due romitclli dalla Patria . Allontanatiſi da nella alcune miglia furono incontrati da.

un’honorevole loro concittadino, che stimandoli uggiaſchi , con minaccie ſè loro volgere

in dietro i paſſi, e ripatriare . Impedita così l'immatura eſecutione del ſuo deſiderio,e forza
vto atornare in Converſano, non depoſe rl nostro Donat’Antonio i christiani ſentimenti , che

allignavano nel ſuo _tenero cuore ._ 'In ciaſchedunaPOmenica ſi portava a piedi del Confeſſo.

te, praticava co_’ ſuor coetanei con IndlClbll modeſha, 8c era maraviglroſa la ſimplicità,e can

didczza de' ſuor costumi,e maggiormente ſpiccava la ſua maturità , quanto che ſuo fratel
l’o era più leggiero,8c aſſai' inchinato alle burle , onde parea,che col ſuo eſempio lo sforzaflſie

ad imitarlo.

Non havea terminato ancora l’anno 1 3.‘quando nel Carnevale; mentre trionfa la diſſolu

tezza, e l’inſolenza, andando alcuni giovanastri maſcherati per la Città con detestabili bur

le ſcherzando; ricevè da eſſi inavvedutamente un colpo nel naſo, cosi peſante , che ne rimaſe

offeſo in tutto il tempo della vita ſua . Intrepido il giovanetto non cercò di prender vendet~

ta dell'ingiusta offeſa, anzi eſortato,e ſpinto' da cattivi conſiglieri a querelarſ'ene dinanzi al

Magistrato, non potè indurviſi . Sopragiunſero intantoi ministrí della giustitia, da quali gli

furono replicare le medeſime istanze, a’quali altro non riſpoſe , ſe non che eraa lui ignoto

chi gli havea dato il colpo;e perche quellinó ſi acquietavano della virtuoſa riſpostazma rin—

novavano le istanze, con christiana fortezza riſpoſe,che a chiunque foſſe stato ei perdonava

l’offeſa per amore del ſuo Signore ſenza volerne nè pure minima vëdettaNö meno lodevole

fù un’altro atto , che ei ‘ fece con ſuo Padre mentre era giovane. Litigava quegli con,

un povero,e tanto bastò per ſare,che di questo prendeſſe la difeſa, e la protettione il giovane

Donat’Antonio; andò per tanto dal Padre, a cui humilmente eſpoſe la giustitia del povero

in nella lite . Turboſſi quello, vedendoil proprio figlio divenuto Avvocatodel ſuo avver

ſario , e ſtimolato da ſubitanea ira, ſcaricò sù la faccia del ſuo figliuolo una guancia-ta , che;

con ſommamanſuetudine fù da lui ricevuta, indi non contento'di questo , prostrato in terra

quaſi foſſe reo per eſſer troppo pietoſo, pregò il 7 enitore a perdonargli la commeſſa arroga

za, facendo giustai conſigli 'evangelici, humile il, za, che ln pena del ſallo ſcaricaſſe sù l’al

tra guancia un ſimil colpo. Non otè quell’atto sì generoſo,e manſueto non.ferire ilffmer.

no cuore del genitore,che virtuo o era,come da principio ſi èdetto , e che Vinto da ubita

neo moto,era protetto in quel troppo rigoroſocastigo; quindi è, che vinto,e confuſo dal vir

tuoſo procedere del figlio,prostroſIi anch’egli dinanzi a ſuoi piedi , chiedendogli non ſenza

molte lagrime con ſanta gara perdono dell’uſato rigore.

Creſceva intanto il giovane, e promettevacon ſicure ſperanze , e con caparre si buone..

ottima riuſcitazche però il genitore stimò di procurarne colla coltura maggiormente gli avä- ñ

‘ zi . Riſolſe dunque di mandarlo a Napoli, dove eſſendo ſempre mai fiorite le lettere,havreb

be incontrato il ſuo ingegno-largo campo di perfettionarſi collo studio di eſſe . Per ben cin

que anni lontano dalla paterna caſa ſi trattenne egli nella bella Partenope, dovehavendo

perfettamente appreſo così le leggi civili,come canoniche, meritò di riceverne la laurea del

Dottorato, come ſeguì con univerſale applauſo di quanti ſuron preſenti a quellafuntionu.

Ma di maggiori applauſi ſi reſe degno per havere nell’età piùlubrica , e fra. le occaſioni, e la

libertà, che hanno i studenti, particolarmente forastieri, ſaputo conſervare un tenore di vita

illibata, 8c eſemplare, ſiche era di edificatione a quanti con lui trattavano , e converſavano.

Dopo la ricevuta inſegna del Dottorato praticò per qualche tempo ne’ Regii Tribunali di

quella Città, che ſono stati ſempre mai una gräde ſcuola per ap rendere la forma, e’l metodo

di bene amministrare la giustitia . E già egli .ſtà breve a tale e ercitio ſù destinato , eſſendo

ſtato creato Giudice Regio di Barletta. Eſercitò egli questa carica più da Religioſo , che da

Ministro . La prima attione,che egli faceſſe era l’aſſistere al Divin Sacrificio, indi ſi applica

va a dare udienza a coloro, che a lui ricorrevano; e perche da questi era diſtolto nel giorn0›&

impedito di poter ſare le ſue divotioni, e trattare con Dio , ſuppliva nella notte , recitando

{rà quegli opportuni ſilentii l’Officio del Signore . Mapiù forſe maraviglioſo ſireſe egli nel

modo , col quale eſercitava il ſuo officio. Con invítta patienza ſenza mai turbarſi udiva

tutti,e dava ſodisſattione ad ogn’uno. E ben parve, che tale appunto l’havcſſe ſcelto Iddio
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’per lo biſogno, che ne havea quella Città.- poiche incontrò nel tempo della ſua giudicatura

un Gouernatore, che per lo ſuo procedere altiero , e per la ſua natura precipitoia ſi era reſo

inſoffribile; onde egli colla ſua manſuetudine, e piacevolezza moderava i ſoverchi ardori di

quello . Peri dritti, chea lui toccavano per ragione del ſuo _officio , in vece di quegli ſolea

la povera gente portargli qualche pollo, &egli interrogavali ſe l’havean comprati, che ſu

quegli dicean di si , non Vi era forza bastante a fargli ricevere coſa alcuna: ma imman

tinente gli sbrigava ſenza eſiggere coſa alcuna, che ſe tal’uno riſpond'ea dl nò, benignamen

te li riceveva: ma terminata l’udienza gli mandava all’Oſpedale de’ Padri, chiamati FUL)

ben Fratelli, accíò con eſſi ricreaſſero, e rinvigoriſſero i poveri inſermi , accompagnando co’

polli alcuni ſcartocci di monete di argento, per renderecompito il ſollievo di quei miſerabi.

li . L’isteſſo ſacca del danaro , che raccoglieva.- poiche riſerbandone la minor parte per_ dare

ſcarſo ſostegno alla' propria vita tutto il resto donava liberalmente a poveri , e mandava all’

,isteſſo Oſpedale . Eſſendogli una volta [lara data una commiſſione nella terra di Turitto

della medeſima Provincia, durante la quale gli toccavano-tre ſcudi il giorno,tutto distribuì

a poveri, Onde benche perlalonghezza del negotio gli foſſe convenuto di trattenerſi ivi da

tre meſi, pure dopo sì lunga dimoranon trovò di havere accumulato per sè, che pochiſſima

ſomma, havendo christianamente diſperſo il resto nel ſeno de’poveretti per riceverne la cen

tuplicata uſura da Christo . E qui non voglio tralaſciare di riferire un caſo gratioſo di un...

ſuo ſervo chiamato Gio:Paolo de Conti,che havendolo per lungo tempo ſervito, 8c eſſendo

fa lui ſopraviíſuto potè testificare molte coſe, che nello ſtato di ſecolare ei ſece degne di me

ſimoria . Oſſervava l'amoroſo Servo le rigoroſe astinenze del ſuo buon Padrone , e come ſe..

_bene erano a lui regalati ſpeſſo alcuni polli, come ſopra fi è detto , pure non ne guſlav a mai:

'znadi quelli ſi ſerviva per ristoro de’ poveri inſermi , hor una volta gli venne in penſierodi

rubare con innocente furto un capone , mentre di ſuo ordine ne portava molti- all’Oſpedale,

non ad altro fine, che per farlo aſſaggiare all’isteffo Padrone, pure temendo di non diſgustar

lo ſi astenne di eſeguire il ſuo penſiere:ma fi bene gli maniſestò dopo alcuni giorni quanto fra

ſe steſſo diſegnato havea- Sorriſe a tal racconto il buon Giudice, indi a lui rivolto diſſe,che

*a chi gode la ſalute del corpo,non fa di biſogno uſar cibi delicati.

Nel dare l’udienza a coloro,che da lui ricorrevanouſava una maraviglioſa eircoſpettione:

poiche concorrendo nella ſua ſala gente di ogni ſeſſo, diſpoſe talmente le coſe , che gli huo

mini stavano ſeparati dalle donne, ſenza che queſte riceveſſero da quelli ſoggettione alcuna.

Regnando ordinariamente ne’ birri, 8c altra gente baſſa di corte una sboccata licenza nel

parlare, restandone offeſe le modelle orecchie del casto Giudice, dopo di havere con ſavie , e

prudenti parole dimoſtrato il grave caſligo , che Rava riſerbato nell’altro mondo a chi ſi

prendea coraliicandaloſelicenze, ſotto gravi ene comandò aquei della ſua corte , che non

ardiſſero di proſerire fimiglianti parole; c tale u il timore, che impreſſe nella loro mente,che

con maraviglia di quanti l’oſſervavano bandi affatto da quella gente la diſſolutezza . Final

mente acciòche nel tempo del ſuo magiſlrato regnaſſe la christiana humilrà,di rado,ò non.,

mai uſava le inſegne di eſſo . Reſeſr dunque per si dolci,e virtuoſe maniere il ſuo governo ſe -

liciſſimo , ö: amariflimomè poteanoquei Cittadini così nobili ,come plebei , ceſſare di dargli

continui applauſi,affermando a piena bocca, che non mai ſimil Giudice havea havnto quel

Mla Città. .

,i Wantunque il nostro Donat'Antonio innestaſſe alla giudicatura le virtù dl religioſo, pu~

renon trovava in eſſa pace i ` ſuo ſpirito,- che però terminato il tempo del ſuo officio circa l’

anno_ 1 590.ſi riconduſle a Na li,dove incontrò ad eleggerfi per ſuo Conſeſſore il Venerabi—

le set'v'o di DioGiovenale Ancirìa,che ſîi poi Veſcovo di Saluzzo,e che all’hora ſi era di fre

ſco portato in quella Città per procurare il felice augumento di quel novello Oratorio.S,otto

sì buona ‘guida fece maraviglioſo progreſſo il ſuo ſpirito ;onde diſegnò di abbandonare il ſe

colo, e di riaſſumere l’habito Eccleſiastico . Quanto medítò tanto eſegui ricevendo anco il

ſacro ordine del Suddiaconato, cambiando cosi l’antico ſecolareſco ministero con quello del

Sacro Altare . Col nuovo habito esterno accoppiò l’interno di nobili, e ſante virtù; onde ſe

nello ſtato di Giudice diede chiari ſegni di christiana perfertíone , incomparabilmenre
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maggiori ſuronoquelli, che ei diede dopo di havere riaſſunto l‘habito Eccl’cſiaſtico,dei qua—

]c è così proprio l’eſercitio delle virtù . Non contento dunque dell’antica ſobrietà nel vit

to con artificii da lui a bella posta inventatila rendea più meritoria; poiche irritava il ſuo ap

etito colla vista di quelle coſe,che più gradite erano al ſuo palato, acciòche così poi più pe—

noſa gli riuſciſſela priuatione di quelle . Portavaſi dunque nelle piazze ,doue con maggior

abbondanza ſi vendono in Napoli i ſrutti più stagionati,e coloriti , e l’altre coſe appartenen—

ti al vitto più ſcelte, e più eſquiſìte, e paſſeggiando per le medeſime piazze, riconoſceva mi

nutamente il tutto, indi a ſe ſ’ceſſo ri uolto dicea;mentre addocchiava,& additaua a ſe steſſo il

meglio: anl di questi frutti vuoi Donat’Antonio, e l‘isteſſo ſaceua doue ſi vëdeuano-le car

ni pi ù ſaporoſe,e l’altre coſe commestibili, poi hauendo eccitato con quella vista il ſuo ap

petito, tutto gli negaua, e contento ſolo di poche radici, con quelle, e con pane , 8c acqua ſe

la paſſaua ſenza mangiar' altro,deludendo il proprio ſenſo con quella vista , e rendendo con.

quella vie più penoſe le ſue astincnze . Moltíplicò le ſue elemoſine , arrivando a toglierſi da

uanti lo ſcarſo cibo destinato al proprio ſoſtegno; e più haurebbe egli donato , ſe dal Padre,

che ancor viuea haueſſe hauuto facoltà di donar più a’ biſognoſi per ſodisfare alla compaſ

ſione, che di quelli hauea . Frequentaua poi ſpeſſo i Santiſſimi Sacramenti nella Chieſa del

l'Oratorio, doue era ſolito di conſeſſarſì; e finalmente maggiormente ſi applicò agli eſercitii

di diuotione. `

Intanto per dare a questa qualche sfogo, s’inuogliò di viſitare iſacri luoghi di Palestina,

doue il nostro Saluatore operò laRedentione del módo,ſi portòjdüque di nuouo a tale eſſetto

alla Patria,nella quale per lo cótinuo traffico colla Città di Venetia gli`era facile il trasferirſi

in quella Città per poi indi paſſare alla Terra Santa.Fù egli eccitato a questo’ſanto pellegri—

naggio dalle prediche del Padre Bernardo Corgnaro della Compagnia di Giesù nell’ultimo

Quadrageſimale, che fece nella Chieſa della Caſa Profeſſa di Napoli . Portatoſi dunque al

la Patria fi trasferì alla vicina Città di Monopoli , dalla quale ſopra un nauilio fece vela ver

ſo Venetia, doue giunſe a 2 2.di Aprile del 1606. Nel mentre , ` che ſi trattenne in quella;

Città aspettando l’imbarco per la Palestina contraſſe stretta amicitia coll’Arciueſcouo del '

Monte libano,chiamatoFraGiouanni di natione Maronita , e Religioſo del Sacro Ordine

de’ Predicatori, che ancor’egli aſpettaua commodità di paſſaggio per Oriente . Era questo

Prelato di vita molto eſemplare ,8c hauea molto patito per la Santa Fede , e nutriua verdi

ſperanze di ſpargëre il ſangue per la medeſima . Hauendo intanto ottenuta il noſtro Dona

t’Antonio da Möſîgnor Mattei Nunzio del Papa la licenza di paſſare in Terra Santa,8c eſſen

do già a’ 2 o.di Luglio dell’isteſſo anno pronte per partire per Oriente tre Naui , ſopra una di

eſſe chiamata la Saluetta s’imbarcò egli, e quindici altri’Pellegrini , da’ quali fù egli eletto

capo, e guida in quei viaggio, 8c a 2 2.dell’isteſſo meſe ſciolſero felicemente le vele al uento,

8c a 2 9.di Agosto giorno dedicato alla Decollatione del Precurſore approdarono a Giaſſa .

Ciò che a lui ſuccedeſſe nel uiaggío da quella Città a Gieruſalemme, e nella uiſita di quer'

ſacri luochi conſecrati dalla preſenza delRedentore ſeruirà per materia del ſeguente capito

lo, hauendo egli medeſimo registrato queſto uiaggio, e quanto in eſſo gli accadde , 8c io tra

ſcriuerò la ſua medeſima relatione, che per eſſere di materia curioſa inſieme, e diuota, HOL

hò stimato, che doueſſe restar ſepolta ſtà le tenebre dell'oblio , contentandomi però di pren—

- der la narratione dall’arriuo a quel porto, per eſſere le antecedenti notitie del uiaggio di Ve;

‘netia a Glaſſa quaſi a tutti note.

ì Relations’ della -viſita de’luoglaiſflmi di Pale-{lina ,fatta Z eſcf‘ittd

,- dal mede ;ma Padre Mamma'.

C A P O XI.

GIVNT I dunque al porto, i] noſiroFra Santo mi :vv-vità, che ſuſhgnwa mandare Imperia

”e ’ ad Attila guardiano dtlporta,e Turrimäno de’ Pe]legrini,dando]i awiſhffibefizſſe *venu
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to confarportare le ”valutare/?condo il numero de’ Pellegrini, e con‘ appunto iofici ,firmando

al detto Attila in Rama doveſiritrovava con ovvi/fargli , che noi eramofidici Pellegrini , e con...,

,"1 Pad” F.” Santodiciaſſette, eſipagò al Carriera mezzapia/tra . Cantaffimo il TC Deum lau

damus, poi laſiro le Litanie ,~ qual divarione dedc Litanie I'have-Vamafatte giontamente tutti li

Pellegriniogni/ira . Per la notte poi ci ritiraſſimoſul Vaſi-e110per dubbio de’ ladri , che andavañ.

noſcorrendo nel lido. Ilgiornoflguenteper la mattina venne Attila con menare lc cavalcatureh

e molti arcieri, eſirvitori Arabi,perche egli/i trattava ada nobile, G‘ era affittato” de i diritti , e‘

cafflari, obeſi paganoda Pedegrini algran Turco. Afl’qfflciale del parto , qualfitſopra il Vqſhel-_ſi

lo a riconofiere le no/lre caffè , e robe daffimo mezznpiaflra a testa . Ad Attila poiſi diedezecchino a tcsta per le cavalcata” , eper la , cbefo‘ delſito nella Città di Rama , dove egli,

in una ca a , neflaſiquale prima ci era il Convento de’ Padri, Ò' Oſſoedaleperi Pellegrini, ci

trovare una tavola lungaper mangiare con[canni, estole diſteſe in terra , quali ciſervivanoper

potercijèdere, ripojarci, e dormire afitoi tempi . ,Que/la Cittd di Rama credofia dr'ſiante dal porto

di Giaffa unagiornata in circa,ſi vede il terrenofertile con molti canncti, ó‘ alberi con bellifrtcfi

ti nel/’apparenza: ma non buoni a mangiare, per quanto ci dicevano . Detto Attila cifl venire.

molta quantita‘ di uve diſapore migliore aſſai delle noi?” conſichi, c melagranate . Finita la ce

na ricercò il caflcrro, cioè il zecchino a testa per le cavalcata” delgiornopaſſato, eper loſegnentc,

che dovevamo andare in Giernjalemme,cbe vi è una giornata, e dipiù altri ſèi zecchini per il ca

farro di ciafinnaperſona . Datagliſòdirfattioneſipartì con dirci , cbeſuffimo all’ordine per tempo

la mattinaſeguente,perche havrebbe fatto venire le cavalcata”, ó‘ egli inperſona ci baverebbe

accompagnati inſino che ci baveſſe affina-ato ilpaffi) . Non loſiiero‘ di dire , che qnesta caſa dove.

noifbfflmo alloggiati ciltraditione, cbefoſſi la caſi- di Gicyèppc ab Arimatbia, do- eraſiata ne‘pri

mi tempi Monzfflerio de' Padri, ('9' Oſpedaleper lipoveri Pellegrini ,- bora comeſi i detto ,ſi nc con.

ſerva nnapicciola parteper alloggiare iPellegrini, è‘ un Greco nc tiene la cura , con Mſerviſifatto

unportellopicciolaper evitare , che i Turchi nonpMflmo entrarvi con i cavalli. › t,

La notteſeguente qnd/i Jìt la meta‘ d’Uſo vennero iſirvidori d’Attila con i cavalli dicendo,cbe bi

fògnavapaſſare i lnogbipericolrffi,doveſòlevano Rare gli‘Arabiſuora/ii”, cori di notte quando tſſi

ſiaffîro dormendo, e nonpotffièro imaginarſi, cbe vi foſſero paſhggierig cori/accedi,perche Attila

con molti arcieri armati d’arco,eſaette andavano avanti, e noiſèguivamo con ordine,cbe tuttiLicL‘.

filo cipmeffihoſhavwdoprovi/lo anco dietro di noi diguardia . Caminqffimotutta la notte lacendo

la Lanaſòllecitando le cavalcatnre quantopiùſipoteva. Detto Attila ci diſſe, che vi erano alcune..

eompagnie d’Arabi,co i quali egli non tenta corriſpondenza, eperciò con effiera neceſſariofarfron

te, e combattere, accorrendo di 'volerci infialtare, altripoi erano amici,c li dava un tanto,qnali ci

havriano laſciati liberi; coriſeguìffioicbc nelfar delgiornoſiniſh'mo dipaffarc tutti li luoghiperico

lq/i, onde laifie a licentiarj/i da noi ritornando/?ne in Rama. Noiſegnivamo il nostro camino,e credo

baveſſe laſiiato in nrfflra org/Iodia da trenta Arabi tutti'armati di arco, eſhette la maggior parte a

piedi. Ritrovaſſlmo wrie compagnie d'Arabi a cauallo armati di lance, quali ci arrelìavano per

qualche tempo dimq/Zrando volere qualche uffa da noiì ma li mfflri condotticri ci difindevano,} qua/

lifurono tantofedeli,cbe è incredibile, con che buon termine ci cri/lodiva'nomonpermettendo difar—

c’ifare ‘alcuno aggravio, .ci che havendo molti di que/li incontri non maiſipati coſa di malnänando

fuſh'nw vicini alla Santa Citta‘ avanti di giungere alla valle del Tercbintoſi divi/ero li nq/Zri

Arabi, e credo ne havMflro incontratiperstrada degli altri lor conoſcenti confar/Y trovare in diſ

parte in truppefingendo aſſaltofi'd di loro, in modo che noiſulprincipio dubitavamo, cbefoffimo da~

ti ingente nemica, e che ci volſhro maltrattare, e cin-però li nqstri ci difendeſſero. Fingcano nel

combattere,cbe ne cadcſſèro in terra molti, e quelli,che erano vincitoriſingeano con armi corte dife

Ì’ÌÎ'Ììzò’ncci-lerli; durò la cbnteſii per più di meèz’bora: maſempre caminando cori eſſi come noi ,

quali Bavamoſoſpeſidelſucc-ef”; ma nn Turco, cbe con noi veniva ci dava animo,e ci chiari dopoi,

cheper darci quella ricreatione haveano ardito que-[l’atto diguerra. _ , i

Dunque all’ultimo del ”uſe ad bore 1 7.gian/imo alla Santa Citta‘, efòſſrmo alla vallt‘dtl T03(
binto, e. quella con aüeg g jaffaſh'mo con ricordarci qmfla valle cſſer quella dom’ i] G’ſigî’ì‘U

Goliastava diffidafido ’ MDioçprendendane la difèſa ilpaſiorello David lo vin/tz Ò' 1.1605':

ſeJ/i a nella meta‘ della vallckjoiad_ una ſaliera ;il-'eſo unzdzfcio di nuovocffimtto di graffi.pietre.
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Fatta laſalita della *valle quale è di un miglio avvicinandoei più alla .Fanta Cittàgiun/imo ad

”na collina lontana da quella da due miglia in eirea,e più. Da quì il noſtro Fra Santo ei moflrà la

Santa Città di Geruſhlemrneſmontu‘ egli all’bora 'da cavallo, e eon‘feei ancor’io,eſèguitorono afare

tutti li Pellegrinistalîando i ., ”- apie nudifeeinzo quel rçſio del viaggio con tanta tenerezza di di

votione,ebe ei communìeò il Signore (maffime alpoveropeeeatore , ebe infelieemente havea wſſiito

tanti anni) ebe aſingbioèzi tuttipiangevamo non curando le eavaleature, nè tamper quelpoeo no

flro bagagliofi bene il Turco rinegatoſi compari/e tanto,el›e luipre/ë la cura di tutte le bgflie , e ro

be, e veni-va appreſſb a noi. Era tanta la divotione, ebe benebe laflradafèffe moltoſpinoſa nonfinti—

-yamo il diſagio : ma giontipoi al Santo Convento mi *vidi iofiw` gli altri legambe inſanguinate

con leſpineeeate dentro. Nellaporta del Caſiello ritrooaſſimo il R.P.Vieario con due altri Padri,

quali erano uſciti ineontro a rieeverei,e can molta earita‘ ei eondaſſero al Convento.
› Andaſſi'no primierarnente alla loro Clnſieſh dom/ì cantò il Tc Deum laudamusper lo viaggio

fatto aſal-vamento, poi ei affignarono le camere con due lettiper eiaſebeduna eamerata , e ei lavare—

no .ipiedi eon molta earita‘, e ripoſati ebefòffirno alquanto il Padre Guardiano Frà Ceſareo da Tri.

”o Romano usò con tutti amorevoleK‘ze:maPrecj/e con me,- andafflmo di nuovo alla Chieſa dove una

de’Padri f? unſermonepiglia'doper tenza Adorabimus ubi stcterüt pcdes eius,diebiarandoei la

gratia eoneeſhei da Dio dipoter vffitare queiſanti luoghi bagnati eolſangue dell’unigenitofigliuol

di Dio, ehe pero ei prepara/ſimo a corri/fiò‘dere con divotione,awi/andoei delle indulgenzeplenarie

eoneeſſe da molti Sommi Ponteſieiper modod’anno/anto in tutti quei/anti luogbi. Poi ei diedero da

eena eon molta lautezza,Ò' abbondanZa, e con‘ eontinuorno afarei la earita‘ mattina, e_ſera a tutti

mi Pellegrini,(9‘ effiiÎyîeme con noi ancora mangia-vano: maſempre ci davanopiù eojè a noi, che ad

efiîReverendi Padri rilueendo in cio‘ la loro temperanza. Finita la cena/i diedero le ‘debíte grati:

a S.D.Meonforme al loro uſhag/èendo dal Refettorioflb' entrando in Chief/a cantando ilſalmoſolito.

Compita detta attione ei congregaſhëno inſieme in un luogo di riereatione dovestgffirno da eirea un‘

bora; poiſi ritorno‘in Chieſa a dire le litanie , e dataei la benedittione dal Padre Guardiano ci riti

raſ/ìmo alle ”offre eamere,e qieefl’ordineſiMer-ooper tutto il tempo,ebe dimoraflîrno eon estî Padri.

Segui-ua il Venerdì,nel qualgiorno lastraprima di eompietaſògliono andare a viſitare il Santo Se

polcro di nostro Signoreſenza entrar dentrofflerebe le portestannofirrate eonpiù ebia-vi,eſiconſer

vano appreſſò de'TurebipiùPrincipalijrd loro-pero‘ detti Padri nel largo avanti laporta maggiore

di detto Santo Sepolcro fanno la loro oratione,e con eſſiandarono tutti li peflegrini,eeeetto io,il quale

reſlai in compagnia di D. Aleſſandro mio compagno ammalato difebbre , efra‘ detto tempo mi eſerci—

tai in polire le earnere de’eompagni rifaeendo i letti,ma dopoi ritornando quelli dal Santo Sepolcro

restai con molta afflittione di non eſſerei fiato attribuendo apoco mio deſiderio,e divotione il non ba

perlafatto. Tutti i compagni rcstarono edffieati della earitamza io molto afflitto di non haver *uffi

tato il Santo Sepolcro. .

Segui ilgiorno del Sabbato,nel qualeſhgliono i Padri andare a celebrare in Getſi‘mani nella—

Cbiefiz del Santo Sepolero della Saeratiffima Vergine noflra Signorafero‘procurai di [Ja-ver gratia

di poterti andare aneor’io: inagli altripellegrini intendendo l'andata miafecero iſt'anîa di eſſeroi

ammeſſi aneor’eflî, come in effetto vennero,eon uſeire daflaporta di &Stefi-no ProtOmartire,dalla.›

quale uſcì ancor’egli quando lo lapidarono i GiudeiJntanto da dettaPorta qua/ida mezKç migliofi

dimqstra il luogo dove :’inginoeebiò detto Santo(ebe è unſhffopoeo lontano dal torrente Cedron)pre-z,

gandoper ifiloi [apidatori ad eſèmpio delſuo Mae/Ira, ebe oro‘per ifieoi eroeffiſſori, è' ivifie fitto

degno di *vedere il Cielo aFPrt0,Ò* Icsü stätcm à dextris virtutís Dei . Diſèendendo poi per gain

deeipastî in eirea i ritrova il Torrente Cedro”, quale tiene ilſito letto nella Valle di quſafat dirvi

dendo la Citta di Gerìzfſhlemme dal Monte Oliveto,ò' altri Monti ad effìcontigui ,girandoper la

Citta‘per un miglio in eirea. In mezzo di detto Torrente neflapendiee del‘Monte Olivetostà[zo/lo il

Santo 'Sepolcro della‘ Santiſſima Vergine nostra Signora, dove boggi è eo/lrutta una Chieſa tutta to;

perta dipiombo,e v*viſidiſiendeper unagrada larga dipietre ben lavorate diſiffizntaſealini. Ama

no‘dçſtra nel diſeendere‘dettafialaſi ritrova una Cappella con due Altare' , e dueſepoleri uno di

Sant’Anna,e l’altro di San Gi0aebimo,equafinellafi”e della medeſimagradaſiritrova ”riporta 3

nel muro di eſſa dove è ilſepolcro di San Giufippeſptfi della Vergine. Per detta fialaſi di eendu

nella Chieſa quale ha' ilſuopavimento dipietre .vive lavorate” diſcpra ilſuoſoffitto e‘fatto a volt.:
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di lenghe-zz‘ di ”maPaffi‘in circa,di larghe-AQ: da diete in eireo , e nelñinezîo d’eſſìz Chieſa *zmſſà

oriente è ;ma Cappelletta dove/id ilſèpolcro della Vergine; hoggi èfbderato tutto di marmo, eſopra

'viſiti/ibm” un’Alture,_/òpra il qualeſi celebra lo Santa Meſſèr, (9- in effl) celebra‘ il Padre Vicario,

e ‘v’entraronai Pellegrini: ma io rgiai difuoraJolument-e mi 'uiſporgei con la te/la lanciando que]

ſàntopavimentoper miu dic-ottone riconofiendo li mreígra-oipeceati Domine miſerere mei.L0ſpzz_

tio,cbe rfsta in detta Cappella è moltopoco; tiene un’altra porto verſaſettentrionema‘ [riportaprin

cipe/eguarda *verſo Oriente. Dietro detta Cappella cui èil Cboro,e nel tempo , che ci andafflmo noi i .

Greci vi recita-nano l’officio divino , perche eſſiin quel tempoſollennizza-vano lnfeſiitjitd dell’Aſ

ſunta non offer-”onda il calendario riformoto da Gregorio XÎII. Viſimo due :bin-ui una d'eſſàstd in

Potere de’ my”; nggrgndzſi Padri, e l’altro la tengonoi Culoiri greci, di moda che la Chieſa è com—

mune cori ogreci,come u latini. [{ſcitipoi da detta Chieſa il Padre Vicario ci ”n.'no` d vedere il luogo

de11,borto)dwg i] Signore oro`,eſudòſhngue nella notte dellaſun eattnrafoicbe Epoca dilionte` dal

detto Santo Sepolcro. Caminnndo dunque a dritturs *verſo Oriente dall’altra parte del Torrente..

ſòtto allapendice del monte Olivetogiunggfflmo ad un luogofatto aguiſa di un.; grotticello , nella

qualeſi entraPerſei, òfittegradini , ó‘ il Padre Vicario ci riferi Wrſiſhet'imentato non entrar-vi

mai niſhcno animale onto in tempi. tempei‘ì'o/i,il che attributi-oa a miracolo , volendo il Signore hono

rare quelſanto luogo doveſudo‘ſangueper nqflro amore ricevendo/bp”: di re_ tutto la carico de' no—

{Zri peccati. Dopo brr-vere adorato Dio in quelſiznto luogo ce ne ritornammo molto allegri al Con~

`ventoper haver cominciato ugodere lo diuotione definti luoghi.

Sopravenendo intanto laſhllennefestivitu‘ dell’Aſſunta il Padre Vicario c’inoitó di nuovo al Sä

to Sepolcro della Vergine, e tu tta lagiornatu delibera` d’impiegarla in vedere iſhnti luoghi dir/ati

e dentro, efuori le mura di Geruſalemme, laonde la mattina tutti naipellegrinifuffimo in ordine eſl

ſendoci prima confiffuti,ecori con lnguidadi detto Padre Weario,e di due altri Padri tutti cipo

ſima infila .z due a due con ordine, che non cifoſſtmo moſſida quella ordinanza,nè ancorcbe cifiiſſe.

:ro tirati deſuffl', overofotte altre ingiurie non cifiiffimo riſcntiti , ne' dimoſtrezſſimofiirne contaper

imitare inparte ncfflro Signore Gieru Clariſſa. Horn nel diſcendere dal Conñvento,qualeſicìſituato al

puri dell’altezza del Monte Sion” a quello dirittura poiche verſo mezzogiornoè il montepredet

Ia,e ver/òstttentrionesta‘ il detto Conoento,efinſiſipuò dire nell’iſìeſſo monte tenendolo Città di

[otto. Dunque uſhendo dallaparte del Con-ventopredetto lia-vendo cuminato da cinquanta Puffi in

circa a man deſtra ver/ò mezzogiornoſi ritrova unaſtrada,per la qualeſi*wi ulstccro Monte Cal

smrio,e diſcendendo a baffo -vi è un'altrastradaghefd croce ‘via, e diſhpra *ai 2 un’area, c’í' incontro

ull’arcoſi ritrova unaportagrande qualestdfabbricato, è‘ e` quello donde il Signore ufi-i andando

alla morteper mfflro amore,eſichiama dn’Fedeli lo Porto Doloro/ìz,e tutto la Brndaffibefigui-va—

dentro A dettaporta in/ino al Pretorio di Pilato/ichiama ancora luſiradu Doloroſa . Diſcendendo

paiper dettaſirndd Dolorcffoſi ritrova una caſo con unaporta avuta-con un poco di largbetto avanti

con tregradini,per i qualiſi offendeper entrare nella mode/ima caſh . .Que/lap” cbefòffistntu caſa

diper/onu di mediocreſiato,eſi dice,cbefoſſestatu di Santa Verunicu,quale dupietd mqſſìz vedendo il

Sul-votare tuttopieno diſhngue nel 'volto qu onda andava alla morteper mylro amore con un velo

aſciugò il wlto del Sul-uutore,e per diuino miracolo ilſito Sontiſſz’mo Volto reſZò imprſh nel velo,

quali hoggiſiconstrua in Roma nella Cbicſa di San Pietro,eſi ”ro/Ira con gran riuerenzu al popolo

nel Venerdi Santoper mano di un Canonico: moperstare in alto nonſipuò bene nffigunzre. Per la

flradu Doloroſa -venendo alpiuno *oi luna firada,cbe trauerſa,qual eſce alla porta detta di Duma—

ſ*"0,Ò* èunn delleparte antiche di quella Cittdper donde ocniuo Simon Cireneo,ó‘ eſita ver/ò ſet

tentrione,e dalla banda diſopra di dettastroda,che traverſa cui e‘ una caſa, chefa‘ cantone: mean”

gnfficamente fattaJPadri diceuanofbſſestata del ricco Epulone, ó‘ boggi è diſh/abitata, nè *vi/ono

Elfrozcbe le mura. Dec queſio palagioper andare al Pretorioſi cominci-z ad aſcendere , e qui ètradi

Îiont’afbcstaffèro le donne bebbree quando il Signor ncfftro Gieru Chriſto con lo Croce :ic leſpalle un—

daua alla morteper nq/Zro amore, ó* effe per rvederlo cori maltrattato con tantu crudeltà facendo

gli-Porta” 117700 14 C70" :ù leproprieſpallaffiſendoui anca traditione,che nel diſcendere un poco di

pendio oifoſſè il Signor: caſcata in terruffiionfiroperpietdpndegli Hebbreiper nonfior concitare il

popolo a quella pietostt ‘vi/fa glifecero togliere la Croce nngzzrinndo Simon Cireneo. Continuando il

‘caminOPer l ’it’teſſaſtradaPer quindeci pofft‘in circaſimi al detta Pretorio di Pilato . .A mano de:
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ſiraſi -veggono certe cafè 'vecchiaó' ingranparte diroccate done èuna caſetta, e vi e‘ traditiane, che

in quella ncffira Signorafoffestata a *vedere i1ſito henedettoſigliuolo andare alla morte.Prq/èguen

da il camino per la medeſimastradaper trenta altriPuffi'ſi ritraua un arco anticoſhpra laſlrada,ó'

hoggi ha‘ nome l‘arco del Pretorio di Pilato,eſopra detto arcofino duefinestrefatte a *volta con una

colonna in mezzo le volte di eſſa, e le diuide l’una dall'altra,e riguardano -unffò Oriente ſhpra l’i

/ieſſastrada mae/lra, dalle qualiſinestre è traditione, che in una dieſſestezſse il nqflro Saltlatore , e

nell'altra Pilato quando lo mqstro‘ al Popolo come riferiſce l’EtÌange/ffia Giouanni . Congionto al

detto arcoſotto le caſe di Pilat0,d7’ a' man destra *vi llaſcala doloroſa,per la quale/iaſcendeua anti

camente al Pretorio di Pilatolî hoggi chiamata dolorcſhper eſterni diſceſh il Signore con la croce in

paflaperà le ’vereflale di marmoper le quali diſceſe il Signorefurono ”aa-ferite in R0ma,e di quel

le_ſiforma` lafialaſanta -vicino San Giouanni Laterano,e nella Santa Città neficfòrmata nel me

dçſimo luogo un’altra[l‘alaſimilmente dipietra,gua1e oggi *vien chiamata parimenteſcala doloro

ſi” queſia c` quella, che noi vedeffimo. Hor noiſhliſſimo per quella nel Pretorio doue vedeſſimo due

camere grandi,eper unaſi entra all’altra,e *vedemrno ancora quello/Patio dell’arcopostaſopra la.;

flrada mac/iracon le mentouate dueſinestre. Inte/imo,che nel resto della caſh vi era panetteria con

una moſchea de’Turchi. Da quella caſa di Pilato ci mo/lrà il Padre Vicario un Palagio benfatto, e
fidiceuafbſſestato del R? Herode. ſi

Diſcendendo poi dal detto Pretorio , e continuando il noflro camino :verſo Oriente, d mnoſiniſira

ſi tro-va un largo co-vcrto a rz--olta,per lo gualeſi entraper unapicciolaporta in un atrio, done è una

Chieſagrande a tre naviſòpra colonnette di marmo bianco molto bella , e magnyîca , quale antica—

mente era costrutta ad honore della Nati-vita‘ della Glorirffiſſìma Vergine : ma hora èfatta Mq/Z‘hea

di Turchi, bensì diſotto detta Chieſaſi conſervano due Cappellette, e vi è traditione,che anticamen

- te erano due grotticelle,nelle quali nacque la Santifflma Vergine,dicendcffi,chcfi›ſſerostate le caſe di

&Gioacchino; di Sdimm, f nel giorno delſuo nestimento cifui con li Padri, do-ve celebrarono più

Meſſe in un Altare eretto-ui nell’ultima Cappelletta;fuifatto degno di prendervi il Santiſſìmo Sa

cramento inſieme col mio compagno:poichegli altri Pellegrini erano digiàpartiti . Viſiſcende per

unagrada di tam]e,paſſandq/iper dentro la Mffihea; cheperò hiſògna pagare a Turchi il loro ca

farro . Avanti di entrare in dette Cappelletteſinede ungiardino : maperche il Padre Vicario ha

-z-ea dato ordine, che nonfoſſz’mo curia/iin guardare altro, eccetto i luoghi della noflra Redentionu,

maffimeper non dare occzz/ione a’ Turchi dipoter dire,che noi ci hurlaffimo delle coſe loro,à *vero che

foſh‘moſpie . Hora uſcendo dalle gid dette Cappellette, e venendo di nuovo avanti dell’antica Chie

ſa, il Padre Vicario ci molin) da lontano la caſa del Fari/eo Simone , il quale tenne a Fran/ò rio/fra

Signore,do~ve 'venne la peccatrice Maddalena; hoggi 'in detto luogo *ui è un Conſervatorio di dome

turche,per laparte difuori appariſce cda alta,e nobile

Ponendoci di nua-oo“a continuare il nqflro viaggioper lastrada , che eſce alla'porta di &Stefanü

altre volte nominata, a‘ man deflra tro-”affina la Probatica Piſcina,dooe il Signore-ſano il Para/i‘

tico di trent’otto anni,dove hoggi *vi è un horto,e ritiene l’ conca—vità , eſara` di lungheflza Pi“

di centopaffi, e di larghezza da venti in circa . Giunti allaporta di S.Stefano diſcendendo ici/1'710

al Torrente Cedro” arrivammo alla Chieſa del _Santo Sepolcro della Vergine , dove/i celebra‘ la..

Meſſa dal Padre Vicario, e ci communicafflmo tutti noi Pellegrini, é?“ in que/l’ultima volta entrai

ancor'io in detta Santifflma Cappelletta: Ora pro me peccatore Domina mundi,Regina Ange

lorum, Genitrix Dei . I/stendo da detta Chieſa andammo di nua-oo allagrotticella,do-ue il Signo

re oro‘ al Padreſuo,eſudòſangueper noſiro amore; epaffizndo all’altra Parte del Torrente verſo"

Monte Oli-veto, appunto in :ne-{zo alla pendice di detto Monteſivedono a man destra -vevſo mezza

giorno tre‘ſzfficongionti in uno, dove vi è traditione, che dal Signoreſoffi-rafattifirmare i tre Apo

stoli, Pietro, Giacom0,e Giovanni lontani dal luogo, done 0rd il Signore un tratto di pietra : e Più/3‘

pra dettiſhſſidaſei paſh'in "i'm *oi ?una via, che non hd uſcita,ó‘ ?lunga da diete paſſì,e *vi è "ad":

rione, cheſiclprincipioſiqſſt 'lo/Ira Signore aſpettando li Scrihi, e Fai-iſa' can la cohorte , e mini/7"’

che ryenz'wanoperpr enderlo, quali diſcende-vano dalla porta detta Aurea, cheglzstà dirimpfltomd

hoggi lfiahhricata . In 77”] luogo *‘ffindo Hd”?rl/ò z e legato il Signore , lo menarono per lo T0"

rente, e .ric l’entrare di :ſſbſih'a'uano alcunepietre *vi-ve daneſi »vedono imprffi alt-um vçfliggillda

<7' unaforma di gamba human”, e *v’è traditione, che per lafuria di quelli , che con‘ [corteſemente

lo”zz-r,
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lo menavano,fbſſeſapra quellepietre caduto, e laſciatooi le *zieſiiggia delleſi”ſhnte piante, egamſi‘

bhpoicbe quei mal-vaggi aſceſero effiper unponte: ma nostro Signorc *vi e` tradition!, che lofizclſſero

paſſareper mezzo del Torrente agnazzo, acciòſimrfficaſſè laProfetia di David: De torrente in..

via bibet . Eleffero i Scribi,e Fariſèi di menarloper quella ſtrada, quale era molto/ècreta, Ò* in .

ſolita , accia‘ cautelatamente lo conduceſſZ-ro per laporta boggi detta Sterqailinea , perchein eſſa

fibnttano tntte le immondezze, conducendolo in caſa d'Anna, e da qtteſia a‘ quella di Caifar .

Diſcendendo da diecipaffidal luogo, o-veficpreſh il Salvatore verſo Orienteſi moſhra ilſito dove

fin-ono laſciati gli otto Apoſtoli . A manfini/ira del Torrente è ilſepolcro, o` tumulo, ehe/:fiſier

Aſſalone in tempo che `zii-nen: mapoi non vifùſèpolto, da* e‘ alto d modo di campanilefatto tutto di mi

pezKo, e credofòffi_flatoPer lopuff-'itoparte di detto Monte5apprſhp01ſimojira un‘altraſepolcro del

Prqſeta Zaccaria . Dſſcendendoper lo Torrente d manſinfflra contigui al Monte Oliveto/i trova—

no due altri monti, do-ve è traditione, che Salomonefabbrico` i Tempii agl’Idoli ' delleſice concubine,

e dove Giadaſiſoſjzeſè . Piùſotto all’altraparte del Torrente ‘Uflſò la Citta‘ſid la Ciflerna do-UL.

fieno-vato ilfuocoſacro convertito in acqua craſſa, qualeſparſaſopra le legna del Sacrfficio nello

ffinntar del Sole,ſhandendo i raggiſuoiſopra di quelloſi acceſe ilfuoco , come tcſifficn la Scrittura

nel libro de’ Maccabei . E girandoper la.Cittd *verſo mezzo giorno/i ”zo/ira lafonte detta del dra

'gone, ('9‘ èdi molta dinotione,percbe ci e‘traditione Mflrvistata la Beatiſſima Vergine a‘ lavare li

pannicelli dinoſiro Signore . Aſi-endendopiz‘iſòpra lyciando il Torrente , (a‘ avvicinandoſi più

"verſo la Citta‘ſigiunge ad un ridotto d’acqua, che diſiende dal Tempio , eſi dice habbia origine dal

Iìons ſignatus, dove tre ricci d'acquaſicongiungono in nno, e qne/t'o condotto entra dentro delTern

` pio, e dal TempioſZ-orre in quel luogo, quale ?nominato la natatória Siloe , dowefic inviato da Cbri

sto Signor noſiro il cieco nato, e vi ricuperò la *vi/ia, e per divotione noi Pellegrini heroemmo di quelñ

'l’acqua . 172i *vicino/imoſira ”n’a/bare dove ?traditione *vifoſſeſlatoſigaro Gieremìa Profeta , Ò*

ó' hoggi *vi è Mqſcbea de Turchi . Aſi-endendo,egirando tuttavia la Cittdzli mrfflrapoi verſh mez -

{ogiorno una crata, done-i traditione , cbefoſſèroſiati naſhosti gli Apoſtoli nel tempo della Paſſio

ne, e cantinando verſo il pianoſiritrova nnpicciolo campo chiamato Aceldama nel SantoEvange—

lio, qnalefil compratocon li trenta denari di Gizcda,per li quali tradì il Signore , ó‘ boggi ciſiſht—

terrano li Cbri/Zianifuori defli Franchi, qualiſiſepellzstonoſopra del Monte Sion . Piùſopra di

detto luogo/i mçſirano certe caſe vecchie dirottare , eſi chiamano il luogo del mal conſiglio, detto

co:ì,perche *ui è traditione, che i-vi Ii Gindei ſerono conſigliodi dar la morte al Salvatore.

L - Salendo più werſh la Città per lo Monte Sion , quale ſtà per le due parti fitara della

Città lontano dallaporta di eſſa da ſeſſanta paffl-vi è una "q/a, che era di Caifar, eſi tiene da Chri

fliani Armeni, daneſi diſi'ende per cinquestalini, eſi ritrova un’atrio , nel `quale e`piantato un’al-`

~ bero di aranci, ö*- un’altro digranate, e vicino è quelli/i moiira una colonna, dove vi ètraditione,

cbeſiaffe il Gallo, che cantò quando Pietro nego` ilſno Maestro , è' entrando dentro una Cappella

vicinafatta d volta, nella quale èun’Altare‘ ,ſhpra del qualestd lapietra del Monumento del-ii—`

;gnorezla quale èlarga quattroPalmi in circa, e largaſei dellagrqffezza'di quattro dita , ſopra la

quale-liſted celebrare . A manodeflrafuori della medeſima Cappellaſi moſira una cameretta mol

*tqflrettaj di quattroPalmi diſpatio in cirça, dove non nipncì capire, eccetto un’huomo , eſi dice ”ſir

.quello il luogo done ritennero carcerato il Signore , eſi chiama perciò la carcere del Salvatore;

'-Mendendo per dentro detto atrio, Mero corti/ep” anoſcalettaſi trova un largoſcoverto, donde il

;Ba-ire. Vicario ci mistro‘ il Sacro Cenacolo, qualeprima era Monqflerode’ Padri : ma boggi li Tar—
.cbiſe l'hanſinopreſhfl ci bannofattouna Mqſchen . Pare il clima molto allegro, esta` co-verto dipià’—

'bo {Iſo/;qndo noi trattenerciper 'vedere quel luogo coriſacrqſanto, dove diſceſe Io Spirito SantMÎfu

"0770HM“delfepietre, eperdo‘ il Padre Vicario cif?cenno, chepartiffimo . Vſiefldo da ‘detta ca/Iz,

O‘ 471447140,?ft/ò _Orienteſi morſiira un muro lavorato di groffiepietre , dove ì traditionefoſſèjtata

14 caſh nella quale nqstra Signora paſiò da questa {i miglior vita . Nellafine del monte più verſo

-Oriente cifit mfflratoil luogo, nel quale eraſlata la cafiz del Rè David, epiù). baffo-quelladiBer—

ſabma Per 1i quali {mgbiflqfi il condottofldell’acqna‘del Fons ſignatus, e dicono viſia anfiütíz the

butta acqua cotidianamrnte ‘. ;granadap0; A maflſinzstmſiricha il luagadellaſipoltnra e’

FMmbi - Eſé’guimmſo i’ 6" . Prà"…Man-layer.”porta detta' del Monte Sion. ſi incontra una

ſirada, per la qua/eſidiſcende : ma nouellameat., _g ”zz-"Pg diJAUÌ i una cafi,,qfeale è traditione
MeÎÌi.HiH.della Congr.defl’0rat.Tom.ll. i Q z ftffli
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ſlow d’Anoa S:caſtra di Caifa-ſz (’9’ entrando in eſſaper una‘picciolaporta ſi ritrova un cortile

grande, e nel mer di effi) 'w' è una Chieſa antica d due alifatta a` *volta , e fuori di detta Chieſa/ì

mostra un’Alhore di oliva, nel quale ci a traditione effèrvistatotrattenuto , e legato il Sal-Datore,

quando lo condzaffiro iſoldati intanto che Anna veniſſe, overo daffe udienza. Da queſio luogo ritor

naffirno al Con-vento . Ciaſcunopero di noi Peüegrini diede mezzapiastra al Padre Vicario , acciò

pagaſſe li cafarri a’ Turchi per la -uſſita de’ſanti luoghi,che eſjîtengono in cuſtodia, ó- aneoperſare

alcune elemo/ine a` i Chrffiianipoveri, cheſi trovano in dettiſanti luoghi.

A 14.di Settembre dell’isteſr’anno I 606.andaffimo col Padre Vicario , e Pellegrini alla *vi/ita

del Monte Oli-veto . Paſſando per lo Torrente Cedro”, Ò‘ aſcendendo detto Mnte,giunſimo ad un

luogo da dove e‘ traditione, che *vedendo il Signore la Citta di Gierufiilemme ,pianfi la dffiruttione

di eſſa, che nell’aſſZ-dio di Tito Veſpa/;ano [eſoprauenne. Im' i Turchi hanno coflrutta una .Moſchea.

Aſcendendopiùſopraſi moflra un lu0go,do'vezſicome è traditione, gli Apo/?oli compa/ero il Credo , e

piu in ;ſia aſcendendoverfi) la mano deflraji moſira il luogo, nel quale ”Signore inſegno ad orare i

ſuoi Difiepoli, componendo l'oratione del Pater nq/Zer . A manoſtniflrafl rnoſira il leiOgo,nel qua

leflaoa il Signorequandainterrogato dagli Apofloli delgiorno del Giuditio,prediſſe loro i/ëgnific

”cri . Da questo luogo il Padre Vicario ci moſlro` ilſito, nel quale comparvero li due Angeli informa

humana nel tempo che il Signore era aſceſh al Cielo, egli Apoſtoli ſi tratteneuano rimirando , (F

ammirando kìgran miſtero. Di 12 ancora ci moſtro‘ in un monte *verſo Settentrione un Castello, dal

aual‘dicono gli , che Apoſtolipreſero ilpolledro colla madrezlòpra del quale cavalca‘ il Redentore

nella ſolenne entrata, chefcce in Gieru/alcmme.

Aſiendendopiicſhpra il monte ritrova/i un luogo , nel quale ètraditionc eſſereflata la cella di

Pelagia penitente; pei-,ultimo nella cima delſacro Monte -w' ?una Moſchea de’ Turchi , che prima

era Chieſa de’Chrijliani,c'9‘ havendopagatoilPadre Vicario ilſolito caffarro entraſſxmo in eſſa, É'

a man destra ver/ò mezzogiorno nel muro della Moſchea «oi e‘ come una nicchia . Sopra detto muro

per ragione di architettura dovrehheflarpoggiata la volta della Mqfihea .* ma per/pedale mira

colofla quell’aperta più di duePalmi, di maniera che da detta aperturaſi -vede il Cielo.Sotto a drit—

tura della medeſima aperturaſono le due vestigia del Salvatore , hoggipero‘ è restato i-oi unſhl ve

ſligio ſcolpito in unapietra *viva qualegeneragran diuotione, l’altro chestavaparimente impreſ

ſh in un’altra pietra di marmocontigua ?fiato da’Turehi tolto,e}›ortato nel Tempio di Salamane,

qualpure e` divenuto Moſchea. Credo. :i hene , che dette vestigia impreſſe in marmo come oggiſono

jòſſèroſiatefiohfite da’fedeli de’primi tempiPerfignare con ”ſe il luogo dove reflarono impreſſu

detteſante *vestigia , acciò nonſiperdffie la memoria di così alto miflero in quelſanto luogo dando

appunto il Salvatore/èn’qſoeſe al Cielo,il cheſiprova manifeſiamente dalmiracolo deü’aperturaa,

chefi*vede oggidìnella volta di qnella Moſchea; con tutto che i Turchi habbiano tentatopiù *volt:

‘difabbricare quell’apertura non hannopotuto ottenere l’intento , perche/i è ritrovato poi di nuovo

miracoloſamente cadutalafabbrica. ~~ - . ',5- - -‘

Vſcendo dalla detta Mofi-hea andanemoper dietro d’eſſa, qual tiene ilſuo aſpetto ‘Def/il O iente, t

viſi `vede-mo imö'troi Monti dell’Arahia,e diſotto il marMorto,quale di longhezza i di diciotto mi

glia“ di larghezza da quattro in circa.Si `vede ancora ilfiume Giordano allapendii-e d’eſſb‘Montc

Oliveto,ebe :bocca nel mar morto. &ie/Zoſiume di larghezzaparve eſſerpicciolo, eſcorrere placido‘

Mente-L’acqecepoi del mar mortoſono cosigroſſeffihe neffuna creatura -viua ciſiſhmmergedſoogli'di

detto mareſono di colore comedipece,e nel Coauento de’Padri cifurono mgflrati ‘alcunipeèz‘i‘di öſſ,

ehefiaccendeua” come candele quandofiauuicinauano allaſiamma, egl’isteſſi Padri ci riferire!”

che in tutto il mare morto, e nella Valle, cheprincipia daſettentrione, cſcorre verſo mea—@giorno

fittoi .Mani dell’Arahia.Petreaſiriti-aeeano queiſaſſchhe e ’aecendono,ó** -ardonofl'DiPiìc 'veijſh 14-—

metè del monte cifìe mo/lrata Bettania Castello di Marta , e Maddalena doue il Signore riff/“it‘s

Lazzaro. - ‘.~ , > ‘ . -

- *- RitornanJOPOÌ alla Santa Citta, eſcendendo Per l’isteffò nzonte per un’altrastrada cifil "ſo/2"'

to un luogo done è tradifione, che la Glorioſiffima Vergine :za/Ira Signamfi; Alma" daz1-Angelo’ -e

leſic dato ilfelice autiſòdi douer aſce'dere al Cielopreü‘tädole una pdmafflocopiùg‘ie‘c cifit mtffi'ffi’

to il luogo dom è traditione, cheſifigſſepoſto a piangereSan Tomaſo Apzffloloper non HUM”

preſente nel tempo della dormitiane di ”Ostra Signora,guale dicono,cheglijoſſeWWW), çòfolatola

, .~ 1- i. ì‘ fa”
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conv dargli un eingolo. Dffi-endendo per l'iñefflzjíradaſimaffira unapietraſopra la quale m' ?tradi

tioneffibe la ”offraSignorastaſſe orando nel tempo, che il Protomartire Stefano era lapidatoCa/an—

dofinalmente nella Valle di Gicffafat , epaſſando il Torrentegirando la Città wedenzmo tutti quei

ſant-i luoghiper prima nominati,e cñe n'entra”nnoper laporta del Monte Sion. Ritornati al Contien

topranzammo,epoi di nuouo uſèimmo per riuedere ifinti luoghi del Monte Sion gia‘ di ſopra rac—

eontatiſhlo dipiù -vedemmo nella Chieſa diS. Giacomo qual tengono i Cbrifliani Ahiffi'ni ſoggetti

al Prete Îanni unapietraſopra la quale *vi ètraditione,chefigſſeſiat0 troneato il capo all’isteſſò San

t0,chefùdegno di eſſerea’lprimofragli Apffioli a dar ilſangue; l’aita per Chrfflo. Calando per

detto Monteperfuori lemura‘ *Wifi Orienteſitroua il luogo, nel quale *vi ètraditione , che i Giudei

«voleano maltrattare il Santifflmo Corpo della Vergine noſtra Signora neltempo , che dagli qufl0~

Ii, e dagli altridffiepoli era condotto nel Santo Sepolcro di Getſernani , (Kad una di eſſipiìi ardito

degli altri,ehe hauea fleſh il bracciaperfar cadere il Santo corpo immantinente ſe gliſeccò, *veden

do tutti il miracolo:ma conuertitipoi a Dio quei malfattorifie reflituito nellaprfflinaſalute il hrac

cio di quel/acrilego. Piùgiù cifìe mqstratoo‘l luogo doue S.Pietrofiritiro` apiangere il peccato della

negationefieceeduta in caſh di Cai/a: . Entrammoper laporta detta Sterquilinea accennata dipra,ó' il Padre Vicario-ei meno‘ nella caſiz,di.Marco,ouero di Giouanni douegli Apcffloli erano con

gregatipregando il Signoreper la liheratinue di S.Pietro,cheſiaua in carcere. E quefla una Torre

alta,nella qualeparimenteſummo condotti, e -vedemmo laportaferrea,per la qua/e entro l’Angelo

con San Pietro nella Citta‘ eſſendoſeli apertaſpontanea e miracoloſamente . A] pre/entesta‘ dentro

l’hahitato con‘ laporta,come la carcere,ó' hoggi queflaſirue di htypitio afbrastieri

- Giunſèſinalmente il deſideratogiorno , nel quale doueuamo andare a vifi‘tare il Santo Sepolcro,

ó* entrare nella Chieſa eoflrutta nel Monte Cal-vario, quale è cujlodita da Turchi tenendone lo

v chiavi ipiùPrincipalifra loro, quali tengono titolo diper/one Eccle/iestichne Saeerdoti.Nella mat

tina dunque, cheſueceſſe il noſtro ingreſſo *venneropiù di diece di eſh‘ bene in ordine, a’quali/ipaga—

rono no-ve zecchini, e *venti madini a‘ tefla5eper divotione de’pellegriniſipermette di poter/i pernot—

tare-,ſicarne noi tuttifecimo con li noflri Padri nel luogo qual tengono effi in detto Santo Sepolcro ove

cijecero tro-vare tutte le e94 neeMſarie di vittoze lettoper la notteſe hene questi nonſervirono,perche

tutta quella notte benedetta ci andaffimo trattenendoper iſhnti luoghi,cheſhno in detta Chieſa , ho

rafacendoproceſſíoni con li Padri,hora a‘ſolo,o` a‘ due,piz`e,o` meno adorando quella benedettaCappella,

i9‘ altari, lia-vendociſerrati difuori l'iflefflTurchi, i quali nella[ira delfiguentegiorno *vennero ad

aprirci le parte ritornandocene all’bora al Convento de’Padri , :ì cheper duegiornifa celehrato da

Padri,e da i SacerdotiPellegrini; noi tutti ci communicaimnofuori del Signore Gieremia,il quale

flstoverto all’horaper hereticA/i hene iſim'‘dueng lotenevano celato,eon quel-to io ragionai

huonaparte della notte-perproeueìare laſua èmhſhne come appreſih inſerirà. ‘E daſapere come tutti iluoghi divoti, che/ono'in Ìquella Chieſaſipoffedono da` Christiani di di

verſe nationi,eperà la ng‘lra natione Latina, eper effa li RR.Padri poffedono il Santo Sepolcro del

SÎKW'GÙ‘ 47100 la Cappella due?fi-fattalaſuaſacrata‘ Croegfiffione.flrano‘aneora Padrone' della-.

coppe/la douefie eretta la Santa Croce: ma‘iiGreciunitamente'N1 loro Patriarca tanto operai-ono
eofamri appreſſo il Gran Turco,e Cadi di Gier:;ſ2:1emme,elve nefuroijogliaſſti;

Prima di riferire ilſito della Chiq’a dei Mon” Calvario” Santo Sepolcro, quale contiene in :è

I’uno,e _l’altro luogomipare di deſcriwreprima;madella Città.`Si devepere-'o`ſapere, che Gera/a -

"lemmestdſituata incontroal Monte Oliveto/ito Orie’nte,qualMonte è diviſo dalla Citta‘ dal

la valle di quafatfer la qualeſcorre il Torrente'Cedro'n, inJmodoche la SantaCittd è edificata_

ſopra tre Monti,ondeprima erastataperciò chiamatiCíVitas‘triüm m‘ohti'um' 4* ma‘ tutti quei_ tre

montijànno un montefiloeffendoirg/iem unitigpriueiffiano daſotto la balle' 'con que/f’ ordiueçfi ri—

trova prima ilmonte Moriazpiùſopraè il. Weflahvarhfpiìeſopra-ilneon” Sion, hoggi detta Cit

tà contiene? tum' iprimi due”- unterzodel ”WHEN/Z bene iprimi duepotrebbero più toflo, the

monti chiamarſi‘ eoliineferchejòno amcni. -Si :12:aninpianura verſoSett‘entrione, maan,

rora il Nſio a’?1 "IMPWoLa Chi-sfide] Santo Sepolcro contiene dentro di :è tutto il monteCalva

rigaè, è diforma wataàdMÌWimakddíì-:riarcadi Geruſhlemmeflheper ordinario

?greco di natione. La ChieſaI?” v ` ùzdofi'flffigſhw m'ſipuó entrarexhedallaporta mag

giore qual'è ver/ò mezzogiorno)? avajîidìeffl; of)?WMP-‘m,nella quale/i entra per

. una
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,maparticellapicciola , e cio` ìſlatofatto ad arte atrio‘ laſaldate/ira nonpoſſafarci' entrare cavalli.

`çèzeſia porteflastzìſèmpre apertazó i Padri,Ò' altri Cbrzstianipqſſòno andarvi a loro volontà Uſen

dow’ allaporta maggiore unpicciolaportello donde ifedelipqſſono‘oedere- dentro la Chieſa almeno

`fino allaſantapietra dell’nntione cio-ue ilſacro Corpodi nastro Signore :lapo/lo dalla ~ Croce fie unto

cogli aromati,Ò‘ inno-'to nel len(uolo,e do-ve la Santa Vergine/ìaffffe ricevendolo nefleſìce braccia.

Laporta maggiore,cbe ha‘ ilſuo aſpetto ‘verſo mezzogiorno ègrande, e tutta di marmo ,per quella

cntrafflmogiontamente tutti noi Pellegrini,e nelprimo incontro tro-”ammo laſanta pietra dell’un—

tione,quç/lasta` d in terra,ó‘ c` lunga,_e largafbe *vipuo‘ capireuncorpo humano dffleſh. Qui-vi

;jpg/ſmo tutti intorno; conſiderando ilſanto Corpo del Signore quandogiaceva mortoſòpra d'eſſa fit

tanta la compecntione,e diuotione di tutti,cbe nonpotemmo contenere le lagrime,d9* io credo, che in.;

alcun altro luogo delfiero Monte Cal-vario bavſſottenuto da Dio maggior diuotione , e lagrimu,

che in queflo. Domine miſerere,& Propítíare mihi peccatori,utcognoſcam peccato. mea gra.`

vìffima,quae cauſa fuere tua: acerbar morcís. ñ. hm:: -.--.~ e. --. 2- ri*: e -

Stando hora nefl'ingrqffò di queſta Chieſa , miparbene deſcriverla nel di dentro . Ho‘ riferito,

che la Chieſa contiene tutto ilſacro Monte Calvario con il ſanto Sepolcro, e cheſia ooata, e conforme

ñ all’ovatoſhno ingiro archi in modo di Cappelle, laſciando ne’ſuoi eſtremiWlaforma a-vata nello

ſpatio, che resta -vacuo, nel mezzo del quale *verſo Occidente fia‘ il Cboro,e\laſedia Patriarcbalu .

.Di-rimpetto al Cborosteìſituato ilfintoSepolcro diCbriño, boggi tutto incastrato di marmobianco.

Conſiſte queflo in due Cappe/lettepiccioline,e dall'unaſientra nell’altra in queflafbe è l’ultima/id

ilſanto Sepolcro co-verto di marmo , ó' lfatto, (9' accomodato in modo di Altare , dove/i celebra la

ſanta Me a . Credo vipqſſano capire in tempo, che *viſi- celebra , da otto perſone , trattenendo/ing

altri nellaprima Cappella, e *vi ètraditione, che in quel luogo fit rivoltata la pietra del Sepolcro

dall’Angelo, il qualefif) tro-vareſoPra di quella, quando *vennero le divote donne a‘ vedere il Se

polcroper ungere ilſanto Corpo, come rifirzstonogli Evangelisti. Sono queste Cappellefatte a` vol—

ta, e la prima è unpocopiùgrande dellastconda . Grande lla diwtione,cbeſi concepiſce in que/?.0

finto Monumento del Signore . Da cinque Paffiin circa lontano dalle predette' Cappelle dice/YM"

comparſo il Signoreinforma di Hortolano aäa peccatrichaddalenaffi dietro ilſanto Sepolcroſiove

termina Ì'OWÌ‘O della Cbiç/a *ver/ò Occidente, in una diquelle ovateſimostra il lnogo,do-oe l’HortO—

lanobabita-va., e. _ ' -

A] MPO P01' dalla Cbifſdatbesta‘ ver/ò Orientegoeninciando dalſecondo dell’wato , laſciando il

corpo di mezzo? qualeſideſcriverd apPreffòffi ritrova una Cappelletta moltodivotaflowsta‘ dipin—

to in un quadro il Salvatore nel ÌHÎZPOſibc‘ andava alla morte con laCrocc i'n.ſpalla; apprtffiò è un’

altra Cappella, nella qualefieſpogliato il Signore delleſue 've/li ~,\ Diezro questa Cappella coe n’è un"

altra con un’Altare, e con unaſedia, dove S.Elena nel tempo‘ cbeſiconferi in Gicruſalemm! Pf" "ir

trovare laſanta Crocefideva, eſifaceva celebrare la Santa.Meſſa ,~ in qugfla CappellaſistendePer

una ſcala dipietra dalla banda di Mezzogiorno , `epe'r l’iſleſſaſcalaſiſcendonopiù di 50-8’4'

di, eſi ritrova una Cappellafatta dentro ilſaffi; delMonce, dove ;lì-"eretta un’alta Croce,eſi dice.;

‘ſſè" i] 'flogffi davefiz ritrovata la Santiſſùna Croce‘,jòtterrata ivi da Giudei , per togliere la vene

rat ione d quelſantiffimo legno,cbeglifaceano ifldlöjèbéda tutte ”Parti 'w' concorre-vano. Poi con

la diligenza uſata, e concorrrendovi il miracolo de/[uſanica‘ restitnita all’inferma ,fil riconoſciuta

la Santa Croce del Redentore dafi’altre dMML/edri, cdatolc il debito culto . Da qucsto luogo 00
:ìpro/ondoſi ‘vede unagrande aperta-*air: detto Monte, che ‘nonſhlo arrivaialla rima , e divide il

luogo do-ue firma la Croce del mal Ladrone' dayuella di Clorffio no/Zro Signore: rna ancoraſi ‘vede—

PrOfindar/ipiz‘e detta apertura ,Ù‘l nno deüz‘figní wide-”ti rimqfli dellapaſſione del Redentore,ſcri—

"ſend" gli &flange/Mi:‘Teſſa mora“cst» & petra: ſtiſſaî. [unt ;che dove mancavano le creature t’a

gionevoli in compatire il Signore,l\o compatiàÌMOJe'ieyGnſibili,e ſzzffi, i‘ .

Aſcendendo per 1’_rsteſſa grada , ‘ e Venendoall’alwa Parte dell’ovato , che èſituato werſh ”NL-W

giornoJì ritrova nna Cappellafitto detti .are-bi,dom-.ci *è una ”RK-Ka colonna piantato in terra…‘ffi

dice effere finta la colonna detta degl’improperii, dom- i Giuda' wstjmno diForm… ,“1 Signore , e lo

coronarono dzſhine, da“dogli la canna in maerattando/oda Rediburlagiocando conlui all'indo—

’ 95”.“ Ehi ti bellum-*W JMG’ÎJOSH i”fl’P‘ÎAB "dandogli delle cannate/òpra ilſhcro Capa per mag

lio’mm" “dda/fra'ÌOPGZ-tſſ’ ‘WWE-W dall"ſhim 3.-- Contigud a que/laCappella andando/i ingi -

..-ì‘ñ ro
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’ro-i unaſèala di diciottogradi-affizìflretta,perche laſua larghe-(za non capiſce fl- non unaperfino,

“Impo di effizſi-alaſi ritrova unaparticella, eſi entra in una Cappellafatta a‘ volta , dove ?il San

a“ Sunflomm, “-03 [affioratiſh'm-. buca doveſtiede eretta la Santa Croce del Redentore . Li pelle—

_riniſtendono in eſſlzper divotione la mano,ó' il braccio,e ci toccano le corone . Detto luogoe‘ cover—

to di marmo, eſta‘ſhdevato alquanto da terra in modo di Altare, dove viſi celebra , (7' in quellaſa

cratiffima notte, nella quale noi restaſſimo nelſanto Sepolcro vi celebravanoi Greci, i quali quando

nani Latini, e Franchi andavamofacendo le rio/ire divotioni,facevanoſitpraſedere dal celebrare,rì

putandoci perſci/matter', overoprecgſi dalla loro Chieſa Greca . Alla banda del lato deſtro , ‘dove,

ſtiede eretta la Croce di Chriſto Signor noſtro vi 2 la buca dovestette la Croce del buon Ladrone , da‘

aüaſimſtra quella del cattivo, eſi vede evidentemente l’apertura del Monte,che divide la buca del

mal Ladrone dall’altre . &fe/ta Cappella credo _ſia di longhezza da I 5.paffl`in circa , e largaſei. '

Nellafìne del muro .i mano destra di detta Cappellafi trova un’archetto , per lo qualeſientra nell’

altra Cappella dove il Signorefic crocffiffò, e que/ia ?contigua alla gia‘ detta dovefic eretta la San

ta Croce . In eſſa vi e‘ un’Altare con un quadro, doveſtd dipinto il nei/Zero defla Crocffiffioneſſtando

il legno in terra, eſopra di eſſo reclinato il Signore , e leſuefinte mani, epiedi,prima legati con’funi,

poi trapaſſati da chiodi . Vicino questa Cappella d manodeflra verſo mezzogiorno vi e‘ un’altra:.

Cappellettapicciolina, dove è traditione,chestaſſe noflra Signora in tempo , chependma dalla Cm@

_ ilſuo benedettoFigliuolo . Non viſipuò entrare, eccetto che dafuori della Chieſa,nel largo della.»

quale vi è unaſcala: maſia‘ chiuſa con molta cuſtodia, e noi non potenuno entrarvi , da dentro la..

Chieſa vi è una cancellata di ferro, dondeſi puó vedere . .Quella Cappelletta è lontana dal luogo

della Crocffiffione qualche tre, o‘ quattropaſſì, e dall’erettione della Croce diecepaſſiin circa -. La_

Cappella della Croci/ìfflone è tenuta da noſtri Padri ben adornata con molte lampaneffiome ancostan—

no ben cuflodite , è* ornate le due Cappellegia‘ dette del Santo Sepolcro , nell’ultima delle quali era

ripoſta un’area di bronzo donata dal Gran Duca di Tffiana acciöſèrviffèſopra ilſepolcro di mar -

”zo del Signore, (J‘ era ben lavorata,eforata dalle bande, aeciò poteſſe veder/ì il marmo: ma non_

parue per all’hora d i Padri diparlaſopra ilſanto Sepolcro,accitiche,come credo, nonfoſſe venuto vo-v

glia a’ Turchi dipigliar/i` il metallo, e contaminare detto/anto luogo, òpure per non angufliarepiìt

la cappe/letta. ‘ -ſi .

Si nota, ehe il luogo dove[lette Noſtra Sig-naro viene adeſſere da dietro allafaccia del buon La ñ

drone, e però non/ia meraviglia, chefacMfi corialta confeffione,e converſione, che' merità intendere

dalla bacca del Redentore : Hodie mecum er is in Paradiſo . Il pavimento delle due Cappelle..

della Crocffifflone è tutto di marmo bianco, e le volte di ”ſe/ònofatte con buona architettura . In..

‘ queste due Cappelle le lampanestanno dentro di eſſe, eſòno molte in numero: ma quefle , che ardono

neflc due Cappellette delſantoSepolcroſtanno difuori accio` nonſi anneriſcanoper lofumo , eſſendo

picciole, ele volte baffi'. Sopra le due Cappelle della Crocffiſſione, e dell’erettione della Croce viſo

no due altre Cappelle tenute da Chriſiiani Abiſſini, è' in Mſg/ono deſcritte le duefigure del Teſia—

rnento vecchio, l’una e’delpane, e del vino , che offerst Melchiſedech , e queflastdſòpra la Cappella,

dovefit piantata la Santa Croce, l’altra corriſpondente alla Crociſifflane del Signore èl’hiñoria di

Abramo quando offer/è in holocauflo ilſito unigenito Iſèzac.

Scendendo poiper l’fflffla grada mentovata diſhpra,efiguitando dgirare l’avato defla Chieſa,ſi

ritrova laporta maggiore,frd la quale, (9' il termine dell’ovato,fia‘ diſhpra unagran uolta di lon

gbtha I spaſſiin circa,e di larghezza 7. nel capoſitrova laſantapietra dell’untionefficomeſiè ri

ferito diſopra.Girîdo dunqueper detto ovatoſi trovano alcztneCappellette,e_/bpra viſiìnostiízeper li

Chriſtiani, che efficiano in detto S.Sepolcro,corne appreſſh riferirà. Terminando detto mezz’ovato di

`giro al luogo, qualeſi riferiste, eſſere ſtata la caſa dell’Hortolano, e principiando poi l’altro mezzo

giro dell’ovato tanto diſòtto, quanto diſhpra, tuttoſi tiene da ”giri Padri, estdſituato verſi) Setten

triom, Ò‘ arriva detto/patio irffino alla Cappella, doveſia‘ dipinta l’imagine del Redentore quando

andavaalla morte con la,Croce inſpalla . Nel mezzo di talejPatio vi è‘unaporta convenientemen

te grande, dondeſi entra nel luogo de’ noflri Padri, e nelſuo ingreffizſiNova unaCappelletta , do

ve è traditiane eſſèrestata una caſetta, nella quale nqflra Signoraſi trattenne per tutto queltempo,

che ilſizcrato Corpostette nelſepolcro, e dovefie vffitata prima di tuttiin altri da[ſito benedettofi

gliuoloſubito che riſorto . F! W _ a Cappelletta verſh ene-{zogiorno ivi d’appreſſ'ov; ècome

. ñ , una
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una particella, doveſiconſerva nell’alto del muro unaparte della colonna dellafiage llatione . Nel

reſi‘o di detto luogo viſono alcuneſlanzeper dormitorio de’ Padri con la loro Sagreſiia . Eſhpra l ’

Ovaro della medeyima vi è commoditd dapoterponervi letti per iPellegrini. In tutto quelfinto luo—

go non vi è miglior habitatione di quefla,~che tengono li nostri Padri . Hara altro non mi resta che

di” di dem; Chieſa, havendo deſcritto tutti iſuoi luoghi,/òlo che il coverto di eſſa èd volta : ma nel

mezzo vi e‘ un tondo tuttoſèoverto, credo/inflitto cori, accia‘ li Chrtfliani, che vipernottanopqffla

no havere qualche eſalatione, non eſſendovi aſiricoſcoverto, nèfinestre daprender lume. Credopoi

-che il tettoſia tutto di piombo, (-3‘ in eſſofanno il nidogran quantità di Colombe,che vivono iviſicu—

re ,perche i Turchi per loroſuperstitione non mangiano uccelli. Ho‘ riferito, che nel mezzo della

Chieſa/laſituato il choro con litſede Patriarca]e, hora nel pavimento di detto Choro ſimostra una

Pizzrzpqſia nelpavimento medeſimo, eſi riferiſce quel luogo effl’re il meèzo di tutta la terra , veri—

ficandqfiad litteram il detto del Sa/mffia: Deus autem noster operatus cst ſalutem in medio

terra . : ’

Tutta quella notteJìcome diſopra ho‘ riferito, andavamo hora in un luogo , bora in un’altro ,fa—

cendo le nrfflrestationi, e molte volte in compagnia de’ Padri cantando le Litanie. Eperche la mat

tina dell’ingreffiìſi erafioverto il ncstro Gieremia uno de' Pellegrini Germani , che nonſi era com

imunicato, nè intervenuto con noi alla Santa Meſſa, tanto i Padri, quantoi Pellegriniſierano em—

.piti di {ela contro di eſſo, ó' in mia affènzagli parlarono cori i Padri , come iſuoi compagni molto

t allagagliardaper ridurlo algrembo della Santa Chic-fit: ma non ne ricavavano altra ri/pcgsta, ec—

R cetto che lui tenevaper buone le noſlre cerimonie, e riti; ma che nè meno i loro erano mali, e che egli

ſiera obligato congiuramento di nonparlare di materia di dogmi, e di coſe_ſpettanti alla Religione,

e‘chepercio‘ nonpotea dare altra ”ſoffia . Tutto ciò mi rifinito da Pellegrini,c’9‘ inparticolare da

Sacerdoti;eperciò in quel/anotte data opera m'incontrai con (fl, e cori io , come lui tenevamo lume

in mano,efic appunto avanti la Cappella dove Hdpittato il miſlerio del Redentore quando andava

- alla morte colla Croce inſpalla . Cominciai d dirgli molte coſe,st-condo che lo Spirito Santo miſug -

geriva;tantopiìc cheſtavamo in tal luogo, Ò' egli dopo haver inteſh il mio diſcorfi) mi riſpzffè, chL;

' non poteva dare altra riſprsta : ma che nelſuopaeſe quello che non haveapotuto operare il Padre

Canffio della Compagnia di Giesù non havrehhe potutofarlo altri , per eſſèr quegli cori per lettere,

come perſentita` di vita tale, che nelſuo paeſe eraſtimato huomoperfettoz e perciò mifaceva inten—

',dere,cbe non accadeva cheſegliparlaſſepiù,percheſiſarebbefattopeggio, diſpiacendogli chefa_ffà

-statoposto in vocefragli altri Pellegrini, eperciò'pregava , che ſi daſſe ſine d ragionarepiù di tal

fatto, (9' havendoin replicato,chefòſſe inſieme con me venutoſino alla Cappella dell’erettione del

.ſiero legno della Croce , e che haveſſefatto laſèguente oratione : Signore ,ſe la ſetta che ioſèguito

~ non‘? vera, nmfalſa, e contro il Santo Evangelio , che la Maestd voſhra ha‘ predicato in terra , da.

gnatevi di darmi lume, accioſia dgſi'ngannato,e cono/cha la verità della Cattolica Fede, mi riſpoſe,

che queſlo non havrehhefatto,perche havrehhe dimqstrato, che duhitaſſe di quello , che lui credeva;

chepero‘ lopregai, chepreciſamente andaſſeſoloper tutti queiſanti luoghi , cſi raccomandrſh alla

miſericordia di Dio, (9* afla Paffione del no/lro Redentore; e cori ci licentiaffimo . Avanti laſuapar—

tenza,perche io reflui in Gieruſalemme,fix egli-da me, e mi dtſſe , cheſè n’nndava molto edificato

della converſatione, che haveva con noi tenuto , e dimo/Zrava haver concepito qualche huon ſenti

mento di volerſeguire la nrffira Cattolica Fede,almen0ſign_tſieava non eſſer corìpertinace ne’ſuoi

dogmi . ~ -

Mi rista ;i riferire come nella detta Chieſa del Monte Calvario,e Santo Sepolcro viſono cinquL,

nationi di ChryiianiLaprima è la nrffira latina,overofranca de’Reverendi Padri Zoctolanti , che

vi tengpno dentro da quattro Padri in circa con unfratello laico, quali religiofizmente. mantengano

il Santo Sepolcro,e Cappella della crocffiffione. Dipiù vi ri/iedonoi Caloiri greci, gli Ahſſmi,i Col—

ti,(9‘ i Soriani ,etutte queſte nationi hannoi loro luoghi diſtinti in detta Chieſh: ma nonpoffona

- eſcireperche laporta maggioresta`firrata con piu chiavi, vrstno hemi alcune giornateſiahilitp,

nelle qualiſiapre la porta,eſi mutano,eſi cambiano a‘ vicenda quei , che vanno a Hantiarviper tre

meſi la voltapiìc,o` menoſecondo gli viene commodo.Dal portello,chestd nellaporta maggiore en—

tra il mantenimentoper i Padri mandatoli dallafamiglia, che riſiede nel loro Convento . Tutti i

Padri, del quale in ciaſcheduno Venerdidell’annoſi partono da quel/aproceſhbnalmente, e vengono

f _ alla
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ada Chieſa del Santo Sepolcro con adorarſi dallaporta nonpotendo entrar dentro;

Laſera delſeguentegiorno uſcimmo dalSanto Sepolcro, e ritornati al Con-vento, i Turchi, e per

efflil noflro Turcimannoſòllecitavano allapartenKa i‘Pellegrini ,perehe in Beth/eem do-ue nacque

il Signore nonpote-va andar-uffipergli Arabi rihelli detti del Sale,quali in numero di quattrocento

andavanoſcorrendo hora in unaparte,(9‘ hora in un’altrafacendo delle inſhlenze,e ruharie,percio`

di nua-vaſi riſecero le_flationi , da tutti i Peflegriniper tutti iſanti luoghi mento-vati diſhpra , e

tuttiſi andavanoponendo all’ordine comprando coronc,e crocifatte dagli alheri,cheſono nel Monte

Oliveto conprendere lepietre,cheſipotevano havere da detti ſanti luoghi,o` almeno lapol-vere.Et in

fatti tuttipartirono ritornando in Giaffa coll’i/Zeſſo Vaſcello,col quale eravamo venuti. lo rif/lai con

D.Aleſſandro mio compagno infermo havendo/Nitto ?Arciveſcovo del monte Libano alTuz-ciman

no per nome Monſignor Annaſuddito dell’isteffò Monte, che mi rice-veſſì inſua ciffizfluando i Padri

non havfflero *valuto tenermi nel Convento/ina a‘ `éè-iareſimaffierche all'hora egliſarehhe venuto in

Gieruſalemme,epoi mi havrebbe menatojèco alMonte Lihano.Si adopràper tanto co’Turchi il Tur—

cimanno accio‘cheſifbſſcro contentati,che io poteſh‘refiare in Gieruſîalemmegome in effettoſeguì: ma

il Padre FAG-ſario Guardiano non *vollepermettere, che io Haſſiin caſa di Monſignor Anna : ma

mi diede hrfliitio nel Con-vento con molta carita‘ . Diſegna-va io di racchiudermi nella Chieſa del

Santo Sepolcro in compagnia de’ Padriper tutto queltempo , cheſi dovea aſhettare Monſignor Arci

veſcovoſh* havendo provato ci pernottar-Ui miſiaggrava‘ la malaſalute, in maniera cheſiimarono i

Padri non farper me quel luogoper eſſer humido, e pere-io` biſogna-vastarmene nel Con-vento cio-vu

,dimoraiper un mest,e diecegiorni intervenendo a` tutti i loro officii. sàzz ,Lia-:e

Nel tempo,che io dimorai in Gieruſalemme occorſe,che le Galere di Malta havendo incontratotrd
i Giaffa,e Damiata un Vaſceflo carico diſaponi della S.Cittd do-veſiſd moltoperfetto , eſi manda per

tutte quelleparti attorno lopreſero.Eſſèndo dunque venuta la nuova dellapreſa di detto Vaſcc 'lo in

Gerufiilemmeſuhito il Sangiacco mando` a‘ chiamare il Padre F.Ge/ario Guardiano, egl’intimo‘,che

camppagare cinquemila zecchiniper lapreſafatta dalle Galere,<’9' havendo replicato il Padre,

che non era Decorſo nelle marine,nelle quali in honore deſhnti luoghi da Vastelli Europei non ſi

fannoſcorrerie :~ ma nel camino darne ei non teneva alcuno dellaſuafamiglia, pure con tutto ciò il

Sangiacco riſpqfiahe non accadeva altro,efacendopigliare cinque mila zecchini de’ſuoiproprii di/l

ſe al Padre Guardiano,ecca quefli cinquemila Kecchini io rue l’improntaper tanto tempo, (9‘ avverti—

te, che non pagandoli in tal termine da 'voi,e dalla *voſirafamiglia -oe lifaro‘ chor(are,onde ilpo-ve—

ro Padre hiſògnò,cheſiaccomodaſſe con buoneparole,dicendo, che hi ognava mandare in Italia do-oe

havrebbe/pedito due Frati,accio` con l’ajuto de’fedeli haveſſepotutoſhdicſare al debito’, è' in effetto

mando‘ due Frati al Papa,acciòſifòſſè interpoflo colla ~.Religione di Malta acciò reflituiſſe laPreſa_

fattazma la Religione con buone ragioni mcstro‘ di non doverlofare Mſi-”dostatofatto il bottinoſuo*
ri delle marine di Terra Santa, e reflituendoſijarehhe impegnata d non corstggiar vpiù per mare-.0,

perche ha'vrehheroi Turchifattoſimiglianti -vanic con dire eſſer coli-ſpettanti agli hahitatori_ di

Terra Santa. Procurarono dunque i detti Frati dal Papa,dal R2 di Spagna, e dañaltri Principi d'

.Italia elemoſine,e coJi/òdiiçſecero al debito . Et in vero ipo'oeri Padriſonoſpiſſo aggravati daſimi

li wait-,69' impo/itioni intanto che il Padre Guardiano mi diſſè, che nel tempo delſuo triennio ha;

.veapagato diciannove mila zecchini al Sangiacco diGieru/alemme con l’occaſione dellaguerra,che

era in Damaſio co’rihe-lli delgran Turco,(9* io mi mara-ciglio dondepoteſſero ca'uare tante elemoſi

' neperſupplire,ſi hene mi diſſero, che il R2 di Spagnaper un"ohligo laſciato da una Regina di Sici—

liapaga ogn’anno cinque milaſcudiper mantenimento di detti luoghi . Dipiù vijònoi Mercanti

Europei , che quando i Padri *vanno in Italia a chieder elemoſina donanogrqſſcſhmme, ò'anco i

Mercanti,che vivono in Oriente danno un tantoper uno,che intitolano il cottimo del Mona/Zerodel

Monte Sion,e lo tengono impiegato in mircantie,e tutto ilguadagno lo mandanoad effiPadri.w

Si nota dipiù come il Padre Guardiano hd autoritd di Vicelegatoper tuttol’Oriente datain dal

‘ Papa can poteſid di communicarla a iſuoi Frati quali -vanno alle loro reſidenze di Tripoli,di Soria,

di Aleppo,del Cairo, e di Aleſſandriaperſer-vitio de’Mercanti d'Europa , che trafficano in queflu

parti,e de’Conſoli,Ò‘ Ambaſi-iadori de’Prencipi,da’quali ca-vanogroffè limcffine perlo mantenimen

to,e/uffldio de'Padri.Di` piu l’isteffoRemi* uardiano hdpotg/ia‘ dicreare i Cavalieri delSan—
' ' ' ?St-‘

› la.: \

to Sepolcroper hofla Pontfflciazò* m‘quell- ` f ,- i…: nelSanto Sepolcro nc creo due , à
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t rèfacendo l’atto di nafi-oſto; con bellaſhllenniùìz(Welſh-:fino creati Cavalierigiurano , che n21_

l’occaſione della ricuperatione del Santo Sepolcro di ventre inperfinaa non potendo di mandare il

ſuffidio neceſſario.Hor detti Cavalieri creati diederogroſſaltmq/ina al Santo Sepolcro, una di efflſe

mal non mi ricordo dono‘ 3 oo-ze’ſſbìni >1’ali"0 da ² 80- m “Pc-1K diedero quella carita‘ con tanta vo

glia,e contento,cbe i0 ne reflui ammirato, e certo/i vede l’affetto di divotione, che inferi/cono quei

ſanti luoghi nel cuore de’fedeli.

Intanto nel mentre mi tratteneva in Gieruſalemme occorſi chegli Arabi ribelli detti del Salepoſe*

r9 l’affedio alla Santa Citta‘,e perche non vi era il Sangiaccoſi-orrevano con molto ardireſino alla.

porte d'eſſa, Ji che agliſieffiPadri era new/ario la nottefare laſentinella nel Convento, eſiare ar

mati,percheſi dicea,cbegli Arabi volevano ricattarli tutti tenendo nome,che baveſſèro danari: ma

poi per tema, che non ventffl* il Sangiacco di Damaſco allaſineſiritirarono . Cheperciò il miocom

pagna eſſendo migliorato diſalutepentà diporſi all'ordineper la partenza in compagnia d’un Pa

dre chiamato Fr. Michele,cheper ubbidienza doveapaſſare in Italia,e gidſiritrovava in Giaffa—

aſpettando l'imbarco,e diſhgnavafar il viaggioper mareſino a Damiata, e di la‘poiper terraper lo

fiume Nilopaſſare al Cairo,(9‘ indi ad Aleffizndria. Stante quefle notitie effèndovi nellafamiglia_

de’Padri unfratello Laica chiamatoF.Paolo tenuto communementeper molto divoto,e diſanta vita

miparve di communicargli laſiato mio, come baveva iopreſo appuntamento in Cipri con Morffignor

Arciveſcovo del Monte Libano di aſhettarloſino allaprqffima @g—tareſh'ma, epoi andarmene fico al

Monte Libano,Ò' ivi con luifirmarmi nelſuo paeſi inſìno a tanto, che altro mi dimoſlra/.ìe Sua.

Divina Mae/id-,dall’altro cantogliparticipai come viſarebbestata all’bora la congiontura opportu

na di ritornare ad Europa,e came ritornando in Italia mi trovava con voto difarmi Religítyò , con

ditionatoperà, e dipmdente dalla volonta` del mio Con/?ſtore , che era della Congregatione dell ’

Oratorio di Napoli,e lo ricercai delſitoparere. Havendo egli dunque inte/ò quanto ho‘ riferito riſpo

ſe,che quando io haveflihavuta buonaſalute da poterstare rinchiuſo nel Santo Sepolcroper tutto il

tempo,che conveniva aſpettare MonſArciveſcovoſhrehbestato buono ilperffiero: ma non eſìendo ciò

pofflibileparergli eſterepiu aceertato valer/i dell’occa/ìone della compagnia di F.Micbele, e del mio

compagno,e che il viaggioper l’Egittaſinoad Aleſiandria era moltopiacevole, e menopericol(yo. Di

piùjoggiungeva,cheper iſcandali,quali occorrevano nel dimorarefi’d infedeli , eſii/'maticist em_

ſperimentatoabe i Pellegrinicavavano maggior divotione in meditare con la mente iſhnti luoghi,

che Harviprefinti dopo haverli viiii.Pre/î anto caiffiglio di cio` dal PadreGuardiano,qualfit dell’.

iſieſſoparere,onde communicai la riſhlutione a D. Aleſſandro mio compagno, e mi accin/iafla parti-‘

za, Intanto occorſe,che gli Arabi ribelli,cbe infestavana il viaggio di Bethleemſierano ritirati dë'

tro il loropae_’/e,perche un’altra :quadra di Arabiguidati da una donna moltoſavia, e guerriera li

perſieguitavaflnde il camino eraſicuroper andare in Bethleem. Co” dunque in compagnia del Pro

curatore del Convento,e di un’altro Padre, e di D. Aleſſzndro mio compagno c’inviammo cold ae

eongpagnati da una comitiva dicinque Arabi armati di arco,eſaetteper dubbio,che non ci abbatte/'—

ſimo in qualche quadriglia d’Arabi rimasti di naſco/ioperfar hottino,e con‘ appuntoſicccedette, pai

che lontano un miglio in circa da Beth/eem ritrouaffimo quattro Arabi armati di arco, eſhettc—v,

è‘ altri di hefflama havendo vi/io incffiri Arcieri,vennero da noi a‘ dimandarci qualche corte/ia_

ſenza ujar violenze: ma i nostri Arabi non permiſero, che da noi ſoffi,- data loro ctſſa alcuna , ma_

che attendeſſimo al nq/ìro viaggio, e che li laſciaffimo contra/lare con effi ,per la qual rtf/‘yìenza de’

not’lriſi :largarono a‘poco a poco da noi, in maniera che non li vedeſſimopiìe.

Il viaggio da Gieruſalemme irffino a‘ Bethleemè diſei miglia . Si eſce dallaporta detta del Ca

fiello,perche in dettaporta vi è un Caſielloperguardia della Città , e viene ad eſſere verſo Occi

dente . Dopo due miglia di camino il Padre ProcuratOre ci mcg/irc} l’borto , dal quale eſce il Fons

ſignatus, qual horto èſituato in meèzo a‘ certe colline ver/ò mezzogiorno , dalle quali cſi-ono tro

capi di quey‘l’acqua, eſiuniſcono in una nell’entrare in detto horto, il quale nella Cantica è chiama

to hortus concluſus . Di qui quaſi a‘ mezzaſiradaſiritrova un'albero detto Terebintopiegato nel

tronco, del quale ètraditione, che nelpaſſare della gloriqfiz Vergineſifizſſeper riverenza inchina

to. A manfini/ira vi è una collina dove-ſono alcune cafi’ vecchie,e vi è traditione, che in quel luogo

faſſe l ’habitatione del Prayeta Elia . Da que/lo luOgoper Mſi” eminenteſi vede, eſcorge granpae—

fi, epreciſamente lafinta Città di Beth/eem, nella quale haggi nonſi vede altro, eccetto il Conven

' to
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toJe’ Padri,quale ſia‘ſituato d modo difortezza . Ha-ocndo dunquefioverta dettaſanta Cittd,tut‘

. ”- diuotamen” t'inginocchiaÌnMO, eparea, che il clima del luogofòſſe aſſaì benigno , ('9- _zl/,gro _ Di

più da detto luogo cifa eno/Iron; una Torretre miglia in circa dffiante da Bethleem, cheſidimanda

Angelus ad paſÌOſCS›P"t‘bt ‘vi è traditione, che viſtaſſèro i Pastori, cheficrono av viſati dall’An—

gelo della nafiita del Salvatore. Hor da questo luogo/ivàſempreſcendendo/inc a Beth/tem . A

mano deſtra vedeſſimo ilſepolcro di Rachele, egli Hebrei nell’ijleſì‘anno l’haveano rino-vato . Con

ſi/ie in quattropilieri , e diſòpra una volta coverta di tegole, accio`ſia riparato dalle pioggie. Paſſa -

to detto/èpolcro trovammo quelpozzo di acqua, quale Davide deſidero‘ di bere nel tempo , chestava

accampato ivi l'eſercito nemico: e quì trovaffi'mogli Arabi di/bpra accennaci.

Giunſimoſinalmente in Bethleem a‘ 2 o.hore nelgiorno della vigilia di &France/20 , u cirono i

Padri d riceverci quali erano in numero di nove, e ci diſſèroahe erano~[tati in armiper reſi/?ere agli

Arabi,e con l’aiuto dellegenti del contorno ritirate in quelſanto luogo,non haveano havuto ardire

di avvicinarſi,ſizpcndo, che dentroſtavanoprovffli di armi. Era pero` rimasto a’ Padri il trava

glio di dar ricovero a` più di 5 oopeej/òne,cheſierano ritirate nel Convento p er timore delle incur

ſioni, e tenevano occupato il Chiqflro, ilgiardino, e la medeſima Cbieſh,stando ciaſcunafamiglia.

attendata di/iintamente dall’altra colleſueſuppellettili, eprovffioni digrano, legumi,_fichiſecchi,

e (ibibo, have-vano parimente le loropecorefle, e capre, che li pra-vedevano abbondantemente di lat—

t e, e benche lagentefoffe tuttapavera, con tutto cio` il mantenimento necezffario` tutti l'haveano , Ò'

abbondantemente,per cauſa dellafertilità del terreno.

Entrammo nelſacro Tempio, qual'è a‘ tre navi con colonna” di marmo bianco con gli archi di

ſhpra , ó' ilpavimento parimente di marmo molto magnificamentefatto , credoſia di longhezza

poco meno della Chieſa de’ Padri dell’Oratorio di Napoli: ma di maggior larghezza , tutta coverta

dipiombo,ó' accorſe nel tempo mio,che un GianniKKero di naſbosto afieſeſopra del tett0,e taglioparte

del piomboperfarnepafle di arobibugio, il che inteſo dall’zfficiale della Citta‘ , fi" reſtituire tutto il

. piombo,facendogli intendere, che tutta laſPeſa, che viſarchbe andataper rifare il malfatto , l’ha

vrebbepagata il Giannizzero,perche voleva, che detto/anto luogofoſſè da tutti riverito . Dopo ;ſ

ſèrci adorati nella Chieſa,i Padri ci menarono in unagran Cappella/ita d manfini/ira del Tempio,

nella quale/i vàper un Chioſtro del Convento, e i chiama la Cappella di S.Caterina,dovc iPadr-i

tengono il Choro, (9' èmolto divota, ó* in Uſa/la‘ dipinta l’immagine della Santa . Vſèiti da quella

Cappella ci meuarono alle camere diſopraperfarci ripoſare, havendociprima lan-ati ipiediper eſì

ſer venuti tutti apiediper lo viaggio,indi ci auuiſhrono, cheper viſitare laſantaſpelonea del San—

tifflmo Prcſèpio biſognava, che affiettaffimo laprima hora di notte,qtcando gli Arabi-,che erano den—

tro il Conventoſoffi”addormentati: poiche i Padri tengono d tutti celato quel/ìmtifflmo luogo , che

fldſotto la Chieſa maggiore, eper andarui biſògnapaffare tutto il loro Chioſtro , epoi entrare nella

mentouata Cappella di &Gata-ina, dove e‘ unaportella ,per la qualeſifiendeper quattro , r) cinque

grada, é‘ appreſſbjiritrovano diunſegrotte tutte (Yi-nre, cheſènK-a lume non viſi puo‘ andare , che

più pre/to meritano nome dijèpolcro di morti, che-dipaſſaggio in quel/antoluogo . Io m’infbrmai,

~ che in tutto quel contorno, epreciſamente nel caſale di Botticella,chesta`ſito dirimPettoal Conven

to non vi era altro, che un Chriſt'iano Cattolico chiamatoDauid , e questo ſolo era conſapevole del

Santo Preſi-pio, ó* era molto affettionato a' ncffiri Padri . Giunta l’horaprima del/{notte fummo

inuitati/econdol’appuntato al Santo Pra/ip”, (’9' unitamente con tutti i Padri chiuſe tutte leporte

con candele acccfi”alle mani procefflonalmentcfiendemmonellaprima grotta , la quale iſpatigù,

"fi dice, che in qſdlglorioſòSfiie-olamo haueſſe laſica habitatione` orando , estudiando . Più ſo

pra vi èun’altragrottapiù picciola‘dellaprima; ò* boggi i Padri la chiamano la grotta delpoz

zo de’SDantifflmi Bambini Innocenti,qualifuronofatti uccidere dal .Re Herode . A- mandeiira del

le due mentauategrotte- ve neſimo tre altre, nellaprima lilſepolcro dell'Abbate Eq/ìbio alquanto

HUM”da terra, nell’altra cauernaſid ilſepolcro di `S‘..Ez’ustochiofiglia di S.Paola , emllaterza vi

fino dfllſiPOÌP-bri , unodi S.Girolamo,-l’altro di S.Paola , l’uno dirimpetto all’altro fatti di pietre

grandi di marmo attaccati al‘aeuro, do* eleuati da terra;ſe bene dalſepolcro di S.Gjmlüm* /Î‘P’Èſh

ilſuostzcro corpo, e canM, ñ a, @hora Maria Maggion- , e _ſhlo in detta grotta)

restato il luogo delficoſe r ñ -` ` a: ‘im' z ‘ ‘ ñ..., :Ma-'àaz-.ÙPÈHMWÈÌ' -

Da quefle tre grotteſi eſce di ' - ì ` 'y ‘J ' ſſ ſi i .l’innocë’ti, è* iuifitrouaunaZviaffier 14
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qualepqffòno andare al pari due perſone, e credoſia di longheÃza da dodicipaffiin circa , e nel rapa

di effia ſtrada vi e` una portaſituata ver/ò Oriente ,per la qualeſi entra nel Sant-"la Sanl'iorum del

Vena-abile Sacratſſmo Preſepio, del qualeſd mentione S.Luca nelſgo 'Evangelio . Nell’ingreſſò

di quel/anto luogo ci poſimo tutti ingino cc bioni , baciando,e venerando quofla benedetta terra dove

_fl cmpiacque di naſcer huomo‘il Figliuolo di Le) . Kryſio ſacro luogo ha‘ ilſuopavimento tutto di

jzm'ſſzmo marmo bianco, è‘ è di longhezza da tredicipaffi in circa, e di larghe-‘(5,4 quattro , (9- bè la

fica volta . Al capo poi di de ttoſhnto luogo la grotticellaſiſporge ei man deflra , efa‘ come un., M..

pannello contiguo, ó* in eſſa a il Santiſſz‘mo Preſepio , dove per le mani della Vergine fit prg/lo il Fi—

gliuolo-di Dio vivofatto huomoper noi miſèri peccatori. Hoggi il detto Santo Pre/ipiostdſhuwm

da terra da tre, ò quattropalmi coverto di marmo: maſopra detta Capannellaſi vede ilſaſſò natura—

le del monte;ſarà detto Santo Preſi-pio di longheK‘za dd cinquepalmi, e di larghezza da due, e mez

zo , Ivi **vicino/la` unapietra, dove) traditione, che ”gira Signora/laſſeſedendo quando vennero li

tre Maggi dall'Oriente ad adorarc il Santo Bambina, epoco apprſhfld un’Altare con un quadro,

che rappreſenta appunto la venuta di detti Maggi . Fuoripoi della Capannella , al capo della Ca-.,

panna Maggioreſi ritroua un’Altare, eſhtto di Mfi vi e‘ unapietra incavata,ſopra della quale vi è

traditione,che il Divino Bambinofoſſe nato, havendoviprima la Santiffìma Vergine accomodatií

ſantipannicelli . Tiene ilſuo aſpetto ver/ò Oriente, ó* io confeffo, che havendo abbuffata il viſh , L4

la boccaper baciare ”ſanto luogo inte/ì odore di balſamomon tantum-:piu volte,che ritornaia‘ baciar

lo . Nel quadro, che ſtà :a l'Altarestd dipinto il mj/lero della naſcita del S. Bambino. ln~tutto lo

ſpatio di detto Santo Preſepio viſono tre Alt-ori, eſideve avvertire , cheſe bem in Roma mm; cap.

pel/a di S.Maria Maggioreſi confirva laſhcrattſſîma Mangiatoja di tavole dovefi- "lPOſiO naſcendo

il Santiſh‘mo Bambino, con tutto cio` in Bethleem e‘ rima/lo il luogo dove/lava la mangiatoja, e dove

nacque, (9* ivi i Pellegrini ricevono moltegratie da nostro Signore, e divotionefirffibile, e tenerezza

di con amoroſo nei/lena di Diofatto Bambino . Dipiu è daſhpere , che il Santo Pre/?pio Hdſituato

ſotto la Chicfiz Maggiore, e nel tempofelicſſmo della ”aſi-ita del Signore laCapannella erafuori di‘

Betbleem attaccata alle mura della Città, e riguarda verſo Oriente . Hoggi non vi e` rima/H0 m.

igio alcuno della Città di Beth/cene , eccetto il Convento de’ Padri a formato in modo di Cffiello,

che racchiude le Chieſe, i Chioſtri, e dormitorii, e’lgiardino di detto Convento . ~ E) r ..ña

Dopo dimorato alquanto tempo nel Santo Preſepio, efatte alcune noſire divotione' , coll'istefi’ordi

ne ce ne tornammo diſopra nelle noſtre camere, e ci reſiciammoinſieme co’ Padri , e reſè le debita.;

gratie, io_Pregai il Padre Guardiano, cheſicompiaceſſe per quella notte farmistar dentro il Santo

Prgſepio, del che mij?gratia, anziper maggior mia_ commoditdfie data tantoa‘ me , quanto al mio

compagno un'altra camera vicina alla Cappella-di S.Caterina, mi diedero anca commodita di can -

dele,ſe bene nel Santo Pre/?pio ardono molte lampane , che lo rendono lucidiſh'mo ; onde le candele

ſervonoper chi volMſe leggere, o‘ dir l’Officio . Dopo dunque haver ripoſa” un’hora , preſi il mio gf:

ſie-io, e’l Santifflmo Croci/ifflì, che mecoſempreportava, entrai nelſacro luogo del Preſepi” , dove mi

trattenni per buonaparte della notte, e verſo la metta` di quella occorſi' un rumorgrande, che m’in—

timori tutto, nonſhpendo che cqſafuffe ,stando cori atterritoper più di due bare, non havendo ardire

eli ritornare, dovendo paſſarc per quelle o/cure grotte . All‘i/Wſo rumoreſi desto` il mio compagno,e

non trovando me nel letto , acceſe il lume , e domandò al Padre Sagreſiano la cauſa del rumo—

re, da cui glifit ri/Pojlo Lſſert le donne Arabe , che con le loro ruote da molino macinavano ilgrano,e

per eſſere tante in—numerofacevano .rigran rumore, (9‘ iſpiratofor/Z da Dio il nato compagno , venne

d ritrovarmi nel Santo Preſepio , che mifit di molta conſolatione , bavendomi 'uſe-rito la caufiz del

rumore , poi recitaffìmo iryieme l’officio, è' çffendo eglipartito, io vi dimoraiſino cheſif?giorno.Ce

lebrando i Padri in quel di lafeſta del Santo Patriarca&France/‘cotanto eſſi, quanto il mio campa—

gno celebrarono nel Santo Preſe-pio, Òeſſano io Suddiaconoſervii le Meſſe , c ricevei il Santiffimo

Corpo del Signore,fiche tutta quella mattina ci trattenenomogodendo di quelſacro luogo. mu.

Dopopranzo Mflndo/icelebrato il Veſpro ‘il Padre~ Guardiano ci menofuori del Convento veefi‘il

Caſale 'di Botticella lontano ’in circa dei-un miglio . Poco difl'psto dal Convento vi è un langtydñw

e" traditione, che laglorioſifflma Vergineſoffi-'ſlam naſctffiafluſiquando hebbe notitia della perſecu—

tione del crudele Herode, eſi dice, che il latteſacrato delleſite virginee rnammelle era in molta ab

 

bondanza, e cheperciò l’havffiſeſpruzzatoſopraquellepietre, quali contattoahefòſſtm ‘UM‘, e du*
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re,furono talmente intenerite da qmlſacrato latte, cheſidiiflznno comej?foſſero PeR-zi bianchiffimi

di equina, e i Pellegrini neprendono per loro divotione, eſichiama communemente il latte della...

Madonna; dicono aflr miracolo/operprovOcare il latte alle donne: anzi i Turchi , ‘ò- Arabiſe na.;

awagliano, dandone alle loro Pecorelle, e Capreper renderle abbondanti inprodurre del latte.Do—

poi ci mostró tutti i luoghi circonvicini‘ome l’Horto del Fons ſignatus , ó* il luogo dell'Angclus

ad Pastorcs. Ritornati in Convento, e venuta l’hora della Compieta de’ Padri tornammo noi nel

Santo Preſepio; poiſi` eeno‘, e dovendo la mattina benper tempopartire tornammo di nuovo a‘ licen

tiarci dal Santo Preſepio, e con‘paſſata la mezza notte , pieni di celeſie conſhlatione cipartimmo ac.

compagnati dagli Arabi . Giunti alpozzo de’ Santi Maggi ci rivolgeffimo al Santo Preſepio,vene

randolo con le ginocchia in terra, e con qualche tenereèza, atte/ò nonffiaeravamo di rivederlopiu , e

fiprqſeguiſenz’alcun mal incontro il viaggio. Dall'iiteſſo cifiirono moſtrate verſh Settentrione

Montana. Index dove noſtra Signoraſu a‘ vffitare &Eliſabetta; eſinalmente gionſimo aſd-”amen

to nella Santa Cittd di Gieruſalermne congran conſòlatione di haverpotuta venerare il Santo Pre

e io .
{PFumrno ricevuti con molta carità da’ Padri, (o il Padre Guardiano ci diffe , chegia‘ erano venu

te le cavalcature inviate da Attila, e lettere di Pra Michele dal porto di Giaffa , che ci affrcttava,

perche il Vaſcello, che dovea condurci ”ia gidpronto alla vela, onde appuntaſſimo di porci in viag

gionelſeguentegiorno . Tornammoper tantu d viſitare iſhnti luoghi , e particolarmente il Sacro

Monte Calvario, e Santiffimo Sepolcro, havendo procurato, che di nuovo cifbffe aperta laporta , con

dare la cortefia a’ Turchi, a’ qualiper laprima volta tocca-vano tanti (zerbini:mapoiper l’altre,che

occorre entrar-viſi contentano dipochi madini. `

Ho laſciato in queſia mia relatione di dire qualche cq/Îz del Tempio di Salomone , tanto celebre..

nefle Sacre Scritture, e per tutto il Mondo,perche eſſendo divenuta Moſchea di Turchi,non viſipuo‘

andare da Chrffiiani,ſhlo riferiro‘ come il Padre Vicario meno‘ me con tutti li pellegrini d vedere il

portico di Salomone, quale hoggistd in piedi di tutte le clffe antiche ; in Uſo alpreſente li Turchi in

granparte ci tengono botteghe, (s’è lungopiù di 1 ;opaffiin circa, e largo da ’1 5. e tira a‘ mezzo

giorno . Si entra in eſſòper unaporta grande, è‘ ilſoffitto di dettopartico èfattod volta ; in capo

poi -uiſizranno da dodici grada,per le qualiſi aſi-ende ad unaporta grande, credoſia larga duepaſ

fi,eper eſſaſi entra in un largogrande,nel mezzo del qualeſia‘ſituato il Tempio , qual noi vedern

modifuoriper la detta porta, estd infbrma di caflello con lefiee quattrofacciate .Occorst poco avan—

zi del noſtro arrivo d Gieruſalemme, che ungio-vane, credofbſſe Genoveſe, ſhndo itato più anni in

Aleſſandria alſeruitio de’ Mercanti d’Europa, ó‘ havendo imparata la lingua turca,valſe perfila

divotione viſitare liſantiluoghi di Gieruſalemme, il che hauendo adempito,ſe ne ritornava mal cö'

tento ,per non haverpotuto vedere il Tempio di Salomone, onde di naſèosto , eſenzaſaputa del Pa

dreGuardiano, vestitqſi alla turcheſèafficome era venutoda Aleſſandria,pereuitare i mali incon

tri, (9‘ ipagamenti, in ungiorno di Venerdi, qual’èſòllenne a’ Turchi entro nel Tempiocon afferire

che egli era venutoper venerare quella Mofihea, e che era il piùgranpeccato” del Mondo; chepe

ro` nonſiHimava degno difare laſhlita ceremonia: ma che voleuaſtare_ſempre con lafaccia in ter

ra, e rivolta verfi Occidente . `STM#ostratagemnea egli ma‘per non venerare Maometto , voltando

leſpalle al luogo doveſegli dana il culto . I Turchi vedendo un huomo tanto contrito, lo conſòlaro

no, egli uſarono molte careîze;promiſe il Pellegrino di tornarci di nuovo, efare leſue cerimonie—v,

:coriſi licentio‘ da loro, è‘ uſcì dal Tempio : ma non eſſZ-ndovipiu ritornato , (9' havendo_ i Turchi

penetrato, che eraſtato alloggiato nel Convento de’ Padri, e che era Chriſtiano entrato nel Tempio

con tantopoco riſpet to ’del loro Profeta, e della Mgí-hea, entrarono infuria , efecero impetogrande

nel Conuento de’ Padri, quali ”ſendo/tati prima anni/ati dall’isteſſòpellegrino della hurlafatta..

a’ Turchipre/aghi di quanto di male doveaperciò a loroſuccedere, ne ſentirono incredibile diſpia

cere;pureper carità lofecero naſconderefuori del Convento in caſa di un Chrffiiano loro diuoto,dö‘

de poi lofeceropartire, ritornando in Aleſſandria , dove io lo vidi . A”)che/2g”) di travaglio a i

poueri Padri chi la ”ò riferire, e quanto diſpendio loro recaſſe,pure allafine noſtro Signorepermi

ſe, che i Turchi daffivrocredito a iPadri, che non haveano havuta notitia di guanto erapaſſiito , e

che quegli era venuto di naſèosto, e traueñita da lora medeſienipag/i,e che aſſigli haveano dato ricet—

to nel Convento per loro mera miſericordia . Nonſipuò credere quantogran diſiurbo diano a’pow

ri Padri_ſimili attioni di diſhregiare le coſe di effi’ Turchi. A].
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Alcuni anniprima‘un Frate Conaerſò della lorofamiglia havea nome di moltoſpirituale , É* e'

-Padri lo teneuano ristretto in nonfarlo uſcire di ca/aper lo gran zelo, che hauea del/’inganno , nel

quale animano i Tan-bi, onde ha-vrehhe voluto uſi-ire in publica, e henche nonſapcſſe la lingua con

alcuneparole imparate a‘posta,puhlicare la falſità della loroſetta: ma i Padri lo tratteneano,quan~

tunqm non glificſhro aſprezza,perche lo teneanoperfa@ . Hor0mm, cheſe ne *vollero ungior—

no a-u-valereperportare il ciho a’ Padri, chestavano nel Santo Sepolcro , ó- era _appunto giorno di

Venerdi.- ma in -vece di andare al Santo Sepolcro/iportci nel Tempio di Salomone, doue appenagion—

-to halhettando dzſſe alcunepocheparole, colle quali pero ſ̀ifi intendere da tutti , manifeflando I’m

ganno, nel qualeſi trova-oano,ſèguendo il lprofalſo Profeta, ela dottrina dell‘Alcorano , e che non

ci era altra ‘viaper laſalute, che la legge chrifliana . Inte/ò cio` da Turchi, di repenteglifurore_

ſhpra, e loſira/iinaronofuori della Moſchea, e conpietre , lia/’ioni, ó' armigli diedero la morteJndi

in unſubito cor/ero nel Conventoperfar lo_fleſſò al reſtante de' Frati : ma il Signore le' proteffe con

laſuagratia, operando, che i Turchi ammetteſſeroper 'vero, come in -ejfltto era , cheſenza loroſapu

caſi eraplsto dſl-ire quell'attiene; dipiù con danari biſogno‘, che placaſſero iprincipali Turchècñcoii

camparono da quellaperſecutione . Onde i Padri invigilano 'che non ſhrganoſimiliffiiriti , acciò

ſnonſiano del tuttofi-a‘c'ciati dalla cuffiodia de’ſiinti luoghi, ó'ammoniſcono i Pellegrini a non dar

occaſione a’ Turchi diprendere in odio eſſi Re-verendi Padri.

Termina qui la relatione de’ ſacri luoghi di Gíerulàlemme fatta dal P. Donat’Antonío

Marrucci, e dà poi principio a riferire il viaggio da lui ſarto per ritornare alla Patria per la..

ſìrada del Cairo , dove víſìtò i ſacri luoghi ſantíficati dalla Regina del Paradiſo , e dal

ſuo Divino Flgliuolo, quando ſuggiva dalla perſecutione del crudele Herode . Io però per

non incorrere nota di proliſſo tralaſcio di quì traſcrivere la medeſima relatione: ma non vo

glio paſſare ſotto fllcntio ſm caſo da lui riferito, che manifeſta non poco i divini giuditii ,p

la cura che tiene la maestà di Dio della filma, 8c honore della ſua Cattolica Religione . Po

chi meſì dunque prima del ſuo arrivo nel Cairo un Religioſo, di cui egli per giusto riſpetto

non paleſe. il nome, e la. Religione , laſciandoſi traſcinare dalla violenza quanto lunſinghe

vole,altrettanto precipitoſa del ſenſo , apostatò non meno dalla Religione , che dalla Fede

er ſatiare le ſue ingorde voglie, equel che è peggio lo ſe con un modo troppo opprobríoſo

alla Christíana Religione . Era egli Predicatore,& havendo inſelicemente appreſa la lingua

turca volle publicamente predicare in quell’…idíorna,& a. tale effetto invitò due volte tuttii

Christiani del Paeſe, indi la terza volta v’ínvítò ancora i Turchi più principali, co’ quali ha.

vea egli prima concertato. l’horribile apoſtaſìa . Affiſo dunque la terza volta in una ſede alla.

preſenza di tuttala Chrrſhamtà , che dxmorava rn quella Città , e di numero innumerabíle

di Turchi;commcrò con moltizma falſiencomíià lodare la maomettana ſuperstitíone,e dopo

di haver vomitato dalla. ſacrilega boccaquanto il ſuo ſenſo rubelle gli ſuggeríva in lode di

quella. lporca legge, protestò dl abbandonare la Cattolica Religione ,e l’habito , che porta

va, promettendo di ſeguire Maometto, 8c oſſervare il ſuo Alcorano. Intanto ſecondoche ſi

era concertato, eſſendo già pronte le vesti turcheſche in preſenza,e con gran roſſore de’Chri—

stiani, cavandoſi il ſacro habito , che indegnamente tenea,ſi vesti da Turco , affermando,che

nell’isteſſo giorno dovea prender moglie . quanto ſù grande la confuſione dc’ Chrſstíaní

per sì deplorabíle ſpettacolo;tanto, e maggiore era l’allegrezza, 8c alterigia de’ Turchi,í più

principali de’ quali,anzi l’isteſſo Baſcià del Cairo accompagnarono con gran pompa l’aposta—

ta,rnenandolo alla ſpoſa . Ma men che efimera ſu la loro allegrezza, e la. vana ostentatíone,

per haver guadagnato un Religioſo, e Predicatore alla loro falſa ſetta ,- poiche ben tosto ſì

convertirono le nozze in lutto, 8c al giubilo ſucceſſe il pianto, mentre pronta fi trovò la ma—

no peſante della diuina gíustítia per castigare l’empio, e ſacrilego apostata. Douendoſi egli

. imbarcare per paſſare un ramo del Nilo, 8c andare alla caſa della ſpoſa in comitiva di altre

barche piene de’più principaliTurchi,che con ſuoni,e canti alla. loro uſanza ſesteggiavanole

. vicine nozze,nel porre il piè sù la barcazquafi nó potëdo quella, reggere al grave peſo di tira

ſceleraggíne , impetuoſamente {i riuersò , e frà tanti, che in eſſa erano già montati ſolo l’in

felice apostata restò ſommerſo; e ben meritava, che dall’acqua restaſſe ſepolto chi vinto dal—

 

l’impure fiamme della libidíne ſi era ridotto ad apostatare dalla vera Religione. Tentaro

DO
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“mm-3 in vano, iTurchí di naſcondere il ſucce-ſſorpoíche per divina diſpoſitione in un trat—

to ſi div ulgò a ſcorno della maomettana ſuperſhtxone, 8c a gloria della Cattolica Fede .

h. Maga. tornare al noſtro Donat’tlntomo dopo dl haver eglíſodísſatto alla ſua díuotíone

colla. viſita di quei ſanti luoghi cosr dl Pnlestma, come dell'Egitto, ſè ritorno felicemente.,

ín Italia, e ſi portò di belnuouo a Napoli, doue dal ſupremo Agricoltore era ſtato deſtinato,

acciò co’ ſuoi ſudorí,e colle ſue fatiche rendeſſe più ſerale , e più fecondo quell’ameno ſuolo.

Dopo la viſita de’ſanti luoghi ſiritira il Padre Donat’Antonio nella

Congregatione dell’Oratorio di Napoli , dove imprende un’eſèm

plariſfimo tenore di vita . Paſſa a Converſano coll’occaſios

ne della morte del genitore , 69‘ ivi diffonde chiartſſif

' mi raggi di virtù .

C ‘A P- O Xll.

ORREA intanto l’anno 1 607.8( il trenteſimo terzo dell’età di Donat’Antonío,quan

do con interni impulfi havendolo Iddio incitato à ritirarſi nella Congregatione dell’

Oratorio di Napolí,ſè ístanza a’ Padri di eſſer ammeſſo al loro virtuoſoconvitto. Participa.

rono quelli a’ Padri di Roma i ſuoi deſiderii, 8c inſieme li ragguagliarono delle parti, chu

omavano il ſoggetto, onde gli fù da eſſi conceduta la gratia di eſſere accettato in Congrega—

tione, ſicome appariſce dalla ſeguente lettera del Padre Flaminio Ricci all’hora Preposto

in data de’ 2 :Settembre del I 607. Le buone relationi , è‘ atte/iationi , che le RiuerenzeVdire

cifanno delle qualita‘ di Donat’Antonio Martueci hannofatto riſolvere li Padri ad accettarlomnde

potranno con la benedittione del Signorefarlo venire a ſuo commodo~` (’9‘ avvi/ar poi came rieſca ad’

eſpettatione , accio` dopo dell’ho/pitioſolitopqffiamo ammetterlo adaprimaprobatione , Ò‘c. Così `

dunque ſù egli aggregato alla Congregatione dell’Oratorio , e ſul bel principio diede chiari

inditíi del gran profitto, che dovea ſare: poiche non ſolo continuò le antiche astínenzenna...

le accrebbe . Non porca egli ſenza nota di ſingolarità tralaſciare dì toccare almeno i cibi or

dinarii della commune menſa:ma la ſua. aſtinenza cercava varie inventioní perísſuggírc di

mangiarlí, 8c ogni studío poneva in arrivare ad ottenere di cibarſi ſolo di pane, 8c acqua , il

che ſe bene non porca totalmente cöſeguire, pure pochiſſimo era quello,che aggiungeva per

companatico . Era la ſua compleſſione aſſai debole, 8c aggravato dall’aufierità, che uſava ,

cadde ben tosto ſotto il peſo; che però appena terminato il meſe, nel quale i giovani, che en.

trano nella Congregatione dell’Oratorio ſono trattenutí come oſpiti gravemente s’ in.

fermo, minacciando, che la ſua ſaluteſarebbe ſtata non poco cagion‘evole . Ne diedero per

tanto i Padri di Napoli cöto a quelli di Roma,da quali furono auu’ertitì a fare matura rifleſ

ſione ſopra la di lui perſona,e cógregädoſí inſieme riſolvere ſe parealoro dilícëtiarlo, stantc

la ſuaindiſpoſitione . Eſſendoſi perciò fatta ogni diligenza, ſîr stímato,che ſì- rimandaſſe al—

l’aria nativa di Converſano.- ma perche troppo grandi ſperanze prometteuano i ſuoi virtuo

ſi principii, gli fù promeſſo, che ricuperando perfettamente la ſalute , ſarebbe ſtato di nuo

vo ammeſſo in Congregatione . Parti egli, e vedendoſì fuori dell’amato ſuo nido , dagrave

triſtezza era oppreſſo, sì che giunto ín Conuerſano non ſùdal Padre , cheancorvivea ,trala

ſciato mezzo per ſollevarlo ſìno a procurare,che c6 allegrevoci- da periti muſìci ſì cantaſſero

mentre l’inſermo figlio ſi tratteneva a tavola ſoaui canzoni. E quì campeggiòla ſua m0—

destia: poiche hauendo quegli cantata non sò qual- canzone alquanto profana, ſì dichiaròdí

non voler píùudire ſimili voci, e pernon diſgustare il Padre ſi contentò di udire l’innocente

ſuono degl'lstromentî . Preſeſì nella paterna caſaun’appartamento il piùrítírato, 8c ivi fit

ſua principal cura dr npparecchíare una ſtanza in formadi Oratorioñ,d0ue ſouente ſin’tiraua

à ſare oratione,e convencndoui altri Sacerdoti ſuoi paeſani , 8c amícírecitauano inſieme le

hore canonichc . 2‘?" .eric

Die—
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“' Die‘de in queſto tempo maníſestq ſegno dell’alta ſtima, che faceva del ſacro caratteredeló

l’ordine,che haueaimprcſſo nell'anima, porche tcnëdo ſuo Padre unChierico chiamatofiio:

Geronimo Lioneſſa ai ſuoi ſerv’rtu,cſsE-doſi ln quel mëtre ordinato Suddiacono, il P.Donato

Antonio l'auuerti,chc in conto alcuno ſi eſercitaſſe più in quei-ſeruitii,chc fin’all’ho'r-a hauea

eſibito a ſuoPadre,coll’isteſſo tanto fi adoperò,che lo fece eſente da quegl’impieghi indecen

ti all’ordine,chehavea ricevurantanto col beneficio dell’aria nativa havendo ricupcrata la

mute, qual colóba ſuon dell’arca,chc anſioſa deſiderano. dl rientrarviai porto vclocemente

aNapoli, e di nuovo R1 ammeſſo nella ſua amata Congregationc dell'Oratorio, nella quale

perſevcrò ſino alla morte . Paſſati lodevolmentcr tre anni del novmaro, a 18.di Decembre

del 1 6 1 o.ſî\ promoſſo al ſacro ordmc del Sacerdotio , che ricevè con ſommadivotione ab

- bracciando un tenore di vita ſommamcntc cſernplare . 'Il ſuo habito quanto all’eſterno , era

non punto dìſſrmilc da quello degli altri Padri: ma d’inverno così lcggicro . che non poten

dolo riparare dalla rigidezza della stagrone,cra travagliato aſſai dal ſrcddo;e benchenell’O

ratorio ſi uſi nell’inuerno nella commune ricrearíonc il fuoco , egli non mai ſi auuícínaua a

quello,chc ſe dagli altri Padri era inuiraro, appena dopo di cſſcrvifi accostato per breue ſpa

tio , da quello ſi allontanava . Dubítando un ſuo amico, che l'andare così mal riparato dal

freddo, gli foſſe nocruo alla ſalute,l’au_ucrtì ad accreſcere i ripari contro di eſſo: maegli ſorri

dëdo rilpoſc,che non ſacca freddy:` dicea vero , perche da nobil fiamma era riſcaldato il ſuo

ſpirito . Nel letto tenta come gli altri un ſol materaſſo: ma anco quello era otíoſo; poiche

ririrandolo in una parte della lettiera avvolto,ò pure lcuandolo affatto da quella, dormiva_

ſopra lc nude tavole; 8c acciòche dal ſenſo non foſſe qualche volta ſpinto a ſpiegarlo,l’havea

cuſcito a forma di un involto . Alla pouertà, che ſîx a lui ſommamcnte cara diede egli/la cu

ra di addobbare la propria camera, Che però in eſſa altro non ſi vcdea , che pochi libri neceſ

ſarií per i ministcri,che douca eſercitare,& una imaginc della Reina del Paradiſo per dar pa

ſcolo alla ſua divo’tione . Sotto lc veſti leggíerc, che uſava portaua peſanti catene di ferro!

colle quali cingeua i ſuoi lombi, & un’aſpro cilício, col quale pungea la ſua carne innocente,

ſopra la quale ſcaricava ſouente doloroſi flagelli . Come buon figlio del Santo Padre, _c _de—

'agno ſoggetto dell’Oratorio, ſù dedito in ſommo "rado all'oratrone . Vruea per tanto ritira

-to nella ſua camera, le finestre della quale tenea ſempre ferrate , benchc foſſero i tempi più.

ardenti della canicola,e ſolo apríua un picciolo ſportellino per riccuere ſcarſo lume per lc ſun

tioni, che douea ſare . Così egli viuendo mezzo ſepolto in camera procuraua di ſepcllire gli

ardenti ſoſpiri,c le ſeruoroſc eſalationí, colle quali sfogaua con Dio l’amor ſuo : onde n on_

poteſſero eſſere da Padri , che ‘gli flauano vicino oſſcruati , 8c inſieme ſrà quelle diuo

,re tenebretenea maggiormente raccolto, 8c unito il proprio ſpirito col ſuo Signore . Gran- ,

di biſogna dire,che foſſero lc dolcezze,cbe egli prouaua nella ſua stanzazmcntrc anelaua ſem

pre di star in eſſa ritirato . Qrſiindi è, che dopo dí eſſere ſtato per breve ſparſo nella commu— ñ

nc ricreatione per ſodisfarc a la ubbidienza, e non già per ſuo guſto ben toſto ſi partiva, e..)

ritiravafi nella ſua amata cameretta . In quel breve tempo, che ſi trattenea cogli altri in...

ricreatione non mai ſù veduto da ſoverchia allegrezza ſcomposto, nè cercare di ſòllcvarſi col

racconto di coſe curioſe. In tanto pagò il commun debito contratto dal primo padre colla...

traſgreſſione del diuin precetto Scipione Marrucci ſuo genitorc;onde eſſendogli toccato par

te del ſuo Patrim0ni0›chc Pingu-É cra,per dar ſcsto alle coſe ſue, gli convcnnc con buona licè

za dc’ ſuoi Superiori di portarſi alla patria di Conucrſano. E ben egli poſe in aſſetto la pater

na heredità, havendola ſaggiamente diſperſa ò nelle mani de’ poveretti , ò pure in altre opc—

rc pie, ríſerbando ſolo per ſe appena il patrimonio,a titolo del quale hauea ricevuti i ſacri or.

dini . Giunto dunque in Converſano, quaſi foſſe ſpuntato in quell’Orizontc un nuovo Sole,

beneficaua tutti, nè vi era biſognoſo, che ricorrendo da lui non incontraſſe il ſollievo del

le ſue ncceffità . Ricorſo da lui una pouera Vcdoua chiamata Caterina 'di Benedetta madre.

‘di nove figli,rrà quali quattro erano fcmine, 8c cſſcndonc giò. due da marito, nè hauendo al

tro che darle che una caſa , quale per una ſola porca ſeruirc ,E ricorſe dal Padre Donat’AntQ-ì

nio acciòche diuidcſſe à ſuc ſpeſe quella caſa, fiche poteſſe così ſcruíre di dote ad ambedue,

e viuere ſeparatamente le due famiglie . Appena udirono lc pietoſc ſue orecchie il biſogno,

- ‘ che
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ñ che incontanente fèchiamare iſ fabbricatore,& à ſue ſpeſe ordinò , che ſi faceſſe la deſidera

- *ta diviſione . Ad un’altra parimente vedova chiamata Ippolita di Aleſſio , carica anch'eſſa_

. -di famiglia,- e priva affatto dihabiratione , provide abbondantemente di ſtanza ,, con ſaru

ſmembrare dalla propria caſadue cameroni,a' quali diede nuovo ingreſſo , e facendo appoſla

fabbricare una ſcala,acciò nó foſſe di diſturbo alla ſua caſa,8c in eſſi diede per moltiſſimi anni

alla ſconſolata famiglia l’habitatione per amor di Dio . Spargendoſi d’ogn’intorno- per la…,

‘ Provincia diPuglia la fama della ſua beneficenza,ſi ſpinſe fino dalla Città di Biſceglia un.,

. Sacerdote, 'che quanto nobile’ di naſcita, altrettanto era povero di beni di fortuna, c , portoſſi

à Converſano per poter partecipare ancor'egli delle ſue beneficenze . Nè andò fallito il ſuo

diſegno; poiche vedendolo cosi malamente proveduto, lo raccolſe in ſua caſa,l’alimentò per

molti meſi, lo rivestì di nuovo di panno fino, e divenuto Argo per oſſervare le ſue neceſſità,

lo provedeva di quanto gli facea di mestiere; e perche il buon Padre fè ritorno alla _ſua Con

gregarione di Napol‘i,laſciò raccomandato il Sacerdote ad un’antico ſervitore di ſua caſa...,

acciò gli ſomministraſſe ciò che havea di biſogno, e da volta in volta gli mandava ſei ſcudi.

Il ſuo gran cuÒre,che deſiderava di abbracciar tutti , 8c à tutti giovare non era contento

del ſollievo di una perſona,ò di una famiglia ſola; che però havendo frà l’altre coſe hei-edita

to d—a ſuo Padre un Palagio aſſai grande fuori le mura della Città non più che quaranta paſſi

da quellalontano , determinò di ergere ivi un commune Oſpedale a beneficio de’ poveri.

Diede per tanto ordine, che foſſero fatte dodeci lettiere , e quantodi ſuppellertile era biſo—

gno per quell’opera. Destinò ministri,e ſerventi, acciòche gl’infermi foſſero stati ben ſervi

ti. Indi per lo vitto,e medicamenti neceſſarii aſſegnò l’entrate di un ſuo beneficio Ius patro

nato della ſuavcaſa, fondato già da Monſignor Donato Martucci Veſcovo di Minervino ſuo

zio . Volle.però,che in eſſo foſſero ricevuti ſolamente poveri febbricitanti, che nelle loro ca

.ſe non haveano facoltà di mantenerſi . Banco questa operaimpreſa da un ſolo Prete pri

yato recaſſe stupore nella ſua Patria , ogn’uno ſe’l può facilmente perſuadere . Moſſo parimë

te :ì compaſſione della povertà delle Monache Cappuccine della ſua Città donò loro in una_

volta due mila ſcudi,ſicome lo testificò Suor Orſola di Giesù Maria Badeſſa del medeſimo

Monistero . Et à quello di S.Chiara pure di Monache dell’Ordine Serafico fece donatione di

mille, e più ducati. Per beneficio poi de’ poveri, che non erano aggravati da infermitàrmb

che dal roſſore erano impediti di chieder limoſi’na, istituì un Monte, che chiamò de’ poveri,

‘al quale donò più di mille ſcudi,e la cura,& amministratione di quello commiſe a’ Fratelli

della Confraternita del Santiſſimo Sacramento. E perche l’anima è più nobile del corp0›0n

de ll rimedio delle infermità di quella gli era più à cuore , conoſcendo quanto à tale effetto

cooperano i~ Padri della Compagnia di Giesù colle loro Miſſioni: poiche come periti Medici,

che vanno attorno viſitando, e curando colle prediche, e confeſſioni, coloro,che da ſpiriruali

malattie ſono travagliati, ne riducono moltiſſimi à perfetta ſalute,ſece una donatione di ſei

mila ducati, acciòche dall’entrate di eſſi ſi poteſſe ſupplire a quanto era di biſogno per le det

te miſſioni . Eſſendo quell’anno aſſai penurioſo, onde i Padri Cappuccini non trovavano fa—

cilmente limoſine da ſostentarſi; per più giorni li mantenne à ſue ſpeſe, ordinando, che foſſe

dat-a buona quantità di grano ad un publico panettiere acciòche poi ſomministraſſe loro c0

,tidianamente il pane, a’ medeſimi donò ſei ſome di oglío, acciòche dal `ritratto di quello ha

veſſero potuto accomodare il loro Coro, che aſſai ſcommodo era, havendo così non picciola

parte nelle loro' lunghe, e divote ſalmodie,che ſono muſiche gratiſſime alle orecchie dell’Al

trſſimo . Veſtedunque furono le opere generoſe, che con magnanimità più che di privato

eſercitò nel tempo,che ſi trattenne in Converſano . Io però più stimo , per così dire , alcune

‘Altri', ben‘çlſeminute attioni imperate dalla ſua carità:p0iche non contenta queſta di haver

1° > qua-_fi ‘Epoverito , lo ſpo liò delle medeſime vesti . Venne da lui un povero Romi

“) PCr Chledfl‘g’lí qualche ſoccor o, 8c egli non ſolo volle, che aſſiſo alla ſua menſa mangiaſſe

ſeco, dandogli il primo luogo: ma di più animandolo a ſcoprirgli le ſue neceſſità ; quegli Pre
ſa confidenza diſſegli di lſ’averſibiſogno di un pajo di mutande , 8c egli incontanen_te ritiratoſi

dentro in diſparte ſi cavò le proprie, che haveaſopra, e glie le diede in do'no . Più volte do

nò le ſue vesti a’ poveri, godendo di ſpogliare ſe ſteſſo per ricoprire l’altrur nudità . Bello era

~. Mem.Hifl.de1/a Congr.dell’0rat.Tom.II. 5 il

*q
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il vedere la ſua caſa frequentata non meno di giorno, che di notte da poveretti* ,- poiche colo:

ro,che da honeſto roſſore erano trattenuti da chiedere publicamente l'elemofina,ſrà le oſcu

re tenebre della notte,per ricoprire quanto più poſſibile foſſe agli altri le loro necelſità,ricor

' revano da lui,e tutti dalla ſua beneficenza reftavano conſolati. …,— -

M3non aſpettava il‘buon Padre di eſſer richieſto,egli andava incontro a’ biſognoſi; quin

di è, che ſovente mandava abbondante deſinare a’ poveri carceratí; e perche ſtà quelli vi era

uno , che ben nato era: ma altrettanto povero , onde per eſſer aggravato da dehiti-ſtava ſrà

quelle oſcure prigioni racchiuſo , per diciotto meſi lo ſovvenne con un car-lino il giorno,

&eſſendo al capo di detto tempo paſſato all’altra vita, nè ſentì non picciolo cordoglio,qua~

ſìfoſſe mancato alla ſua carità un povero da beneficare . Ma bello ſù ciò che fece con un_

debitore della propria ſua caſa: poiche imprigionato ad iſtanza de’ ſuoi parenti,egli lo man

teneva nel-le carceri, havendo cura di mandargli bene accomodare il vitto per molto tempo,

indi non contento di ciò, tanto ſi adoperò con quel ſuo parente, tanto lo pregò , tanto diſſe,

chedo’ſè’ſprigionare , ſenza che haveſſe ſodísfatto il debito , che aſcendeva à mille ſcudi.

Vſcito che’fù, ſe lopreſe in caſa , dove lo provide di buon letto , e con ſollecita diligenza gli

i :ſacca dare da man íare così la mattina, come la ſera. Intanto nell’isteſſa ſua caſa ſi ammalò,

8c à capo di dieci giorni paſsò all’altra vita . Lo governò egli, e lo ſacca anto ſervire da do

mesticidí ſua caſa in tutto il tempo dell’inſermità, l’eſortò à riceuere gli ultimi Sacramenti;

e finalmente dopo la morte lo e ſcpellire nella ſepoltura propria della ſua caſa con sì gran.

carità, che poco mancò, che colle ſue ſteſſe mani lo ſepelliſle . Così trattava egli i debitori

della ſua caſa, e quelli, che lo erano della ſua propria perſona non erano meno amorevolme

te trattati, à chi dava lunghe dilationi, à chi r'metteva parte del debito . Così ad uno chia

mato Paolo Moccio,che tenevain affitto un uo beneficio , gli diè per tre anni dilatíone di

pagare r z educati, che gli dovea - E però vero, che ne ricavò aſſai più,mentre guadagnò la

di lui anima.Era quegliinvolto trà le catene del profano amore,have_ndo lunga,e'continua_

pratica con una donna, colla quale moſſo dalle parole, e da’beneſicn del Padre Donat’An

tonio, colle ſolennità della Chieſa, non ſenza grande edificatíone di tutta la Citra, fi ſposò.,

Ad un'altro, che gli dovea ducati 50.di capitale, e molte terze , gli donò parte di queſte , a:

il capitale lo riduſle à ducati 30. _Appena dopo morto il' genitore gli ſu intentata una in

giuſta lite ſopra alcuni beni hereditarii,e benche foſſe _evrdente il_torto, che quegli havea...,

pure gli rilaſcio quei,che pretendeva,- e crò con tanta hilarità d’ammo,cheſembrava che egli

haveſſe acquiſtato ciò,che havea gratioſamentc rilaſciato.

Ma ſe qual Padre fi dimostrava cogli eſtranei qual dovea eſſere co’ familiari, e domeſtici?

ad un’anticoſervitoredi ſua caſa,e che mentre era ſecolare, e Giudite in Barletta era ſtato à

ſuoi. ſervitii inoccaſione di una diſgratia, che pari, ſe gli dimoſtrò più che Padre amoroſo .

Per una caduta ſopra del gelo ſe gli ſpezzò unagamba in molti pezzi;mentre era andato alla

Città di Bari , n' hebbe la doloroſa notitia il Padre Donato Antonio ,e ſubito mandò una

ſedia per levarlo, e ricondurlo à Converſano, 8c inſieme un Ceruſico , acciòche lo curaſſe.- .

?Giunto che fù alla Patria andò egli à viſitarlo, e conſolarlo, procurando di ricrearlo con va

rie ſorti di dolci riſtori, il che continuò à ſare nel corſo della lunga infermitàmon stancando—

ſi mai la ſua affettuoſacarità . E perche infelice era riuſcita la cura , onde convenne di nuo—

7 vo accomodare le oſſa rotte,e slogatemè fidandoſi l’inſermo di ſoffrire l’acuto dolore, lo con

ſortò colle ſue parole, lo conſolò colla ſua preſenzazmentre doveaſì eſeguire dal Medico la…

doloroſa operatione:poiche biſognò legarlo in tre partí,e che un huomo fortemente lo ſtrin

geſſe nel petto, acciò non haveſſe fatto moto alcuno nell’atto , .che il Ccruſico dovea acco

modargli l’infranta gamba . Furono così valevoli le ſue parole, che imprimendoglí nuo

vocoraggio, ſi ſottopoſe à quella quanto neceſſaria , tanto doloroſa operations . Moſſo in

tanto à compaſſione di lui, e della ſua famiglia, che non poteva per l’infermità del capo eſſe

‘ re commodamente ſoſtentata , fè un’ordine ad alcuni ſuoi debitori, che gli pagaſſero a nome

ſuo quanto haveſſe loro richieſto; indi cominciando a ſtar meglio , acciòche ſi foſſe rihavuto

’più preſto, volle che ſi conduceſſe nella vicina Terra di Mola,che ſtando ſu’lar'rèare parea più

-ñ apropoſìto perla ſua conualeſcenza. :nt
' 'ſi Con
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conqueſto ſuo-fidi)ſerup ſoleaflgli fare @Jenne~ diuote-_viſite,e breui pellegrinaggi alle.; ‘

Chieſe vicineralla Città diQóaerſhnoxhe erano_v dimaggior diuotione , e dedicate alla ſua...

gran. ReginaMaria'.Per lo camino eſſercitauaſi in addottrinare le genti rozze, che incomm.

ua, nç’mifleridinqſlra ſedçzcon non poco profitto di guelleanime , che viuendo nella cam

pagnaerano affatto incolteema ll ſuozelo, ze la ſua partenza tanto ſi adoperava , che alla fine

ottenena di imprimerle alt-‘mmm, q_nellaaluffime,e~ neceſſarie verità. Specialmente anda

laſpeſſo-a; viſitare la Chieſa; della;MadonnadíLoreto ſita nella terra di Mola , 8c all’hora.,

ricreauaj Prati di &Fi-anceſcoffilae hanno_lacura di quella imaginc: poiche trattenendoſì iui .

a pranzo,_daua,lqro aſuqſpsſglſhetalmente un religioſo deſinare, Tornandoſene una volta

da queſto diuotoviaggighflbbeaampq laſuacarità di_ diffondere] ſuor lucenti ſplendori:poi--l

che incontrandoíper‘lo ‘cammeun pouer’huomma cui era caduto nel fango un giumento ca‘

rico di clint‘ , ſopradel quale staua aſlìſg unjſuo figlinoletto di pochi anni, non ſenza perico

lo così del giumento, come delſanciullo . A quella vrsta compaffioneuoletanto ſ1 adoperò

il Padre Danni-’Antonio cglîſuo ſeruo, e coll’affiitto padre del bambino , che alla fine-estraſ

ſero così quello , come il-îgíumenro dal fango , quantunque gli foſſe conuenuto d’inoltrarſì
nelloto, peradempire quella caritateuole opera. o «in z …zì-ñ'g, A ,W `

Q’ueste ſue‘glorioſe attioni gli conciliarono tanta stima appreſſo i ſuoi concittadini, che.;

non mſorgea à loro differenza, che non ricorreſſero a lui,e che non_ restaſſero le loro diſcor

die ag iustare ., Componeua amicheuolmente le liti, e come che ſaggio era , e prudente , nè `

altro [ſnc hauea,che la gloria di Dio,e la carità co’ſuoi proſſimi erano le ſue ſentenze così ben

ticeuute dall’una parte,e dall’altra, che ambedue restauancontente . Solo ſ1 querelaua il

Cancelliere, il quale hebbe a dire ad un creato di ſua caſa: Quando ſi partirà di quì il Padre

Donat'Antonio, mentre nel tempodella ſua dimora con hauer aggiuſtare tante liti , mi hà

fatto perdere‘,trecento ſcudi di diritti, che a mc toccauano . Con maggior ſollecitudine,e_\

. con eſito non meno-felicecompone-ua, e rappacificaua frà di loro i riſſoſi, e ſacea,che diſmet

teſſera le querele criminali, che hauean dato contro degliofi'enſorí . Vno ve ne fix fra gli al

tri per nome Angelo, ò come colà fi dice Angelillo, al quale era stata da un’altro rotta la te

ſta; che però ſe nTera` querelato appreſſo del Magiſtrato, e duro, per così dire , a 'ar degli An

geli rubellí, non volea in conto alcuno perdonare all’auuerſario, ne diſmettere ſeistanze,che

faceua, acciò quello foſſe eastigato . Molto diſſe, molto lo pregò il Pad-reDonat’Antonio,e

'pure quell’ oſlinato uonſivolea piegare: ma alla fine conuenne cedere alla ſua durezza;poi

,che così fortemente lo ſtrinſe còll’eſempio di Christo, che così benignamente perdonò a ſuoi

nemici, che alla fine da dolce violenza costretto , diede la pace al ſuo offenſore , pagandogli

l’isteſio Padre le ſpeſe, e uanto di danno hauea patitſo per la riceuuta percoſia .e Moltiſſimi

altri furono i diſordini,e e diſcordie,che cópoſe,ch ’io per non incorrere nota di proliſso,vo

lentieri tralaſcio:ma nö poſſo già tacere il ſeguëte ättomel quale ſpicca a marauiglia il zelo,

-che questo buon Sacerdote havea della ſalute dell’anime; la ſua gran destrezza,e prudenza.

Da perſona di molta naſcita,& aſſai potente, perche alla chiarezza del ſangue ſi aggiungea

la forza dell’oro,del quale molto abbondava, fù adocchiata unadonna di freſco maritatcu,

della quale fortemente ſi era invaghito , cieco per lo ſumo tenebroſo di quell’ardentu

páflìone‘ con un misto troppo potente di ſerro,e d’oro,non dubitò , accompagnato da alcuni

, ſuoi ſgherri di oſſerire all’isteſſo marito una ſomma conſiderabile di monete , purche rendeſſe

ſodisſatte le ſue brame . Non osò quegli vintodal timore di apertamente contradire: ma..

gli riſpoſe, che non volea ingerirſì in tal fatto, e che per tanto dirizzaſſe le ſue batterie , con

tro la principale . Non firquesti igro ad uſare quanto la cieca paffione gli dettava; onde

mandòuna perſona di conto alla onna, acciò le paleſaſſe il ſuo deſiderio: ma quella,che ho

nesta era; più tosto,che macchiare il ſuo honore, proteſìò di volerſi buttare in una foſſa d’ac

qua,.delle quali abbonda quella-Città; indi temendo di qualche violenza , fi riſugiò nella

Chieſa maggiore,e {è a sè chiamare un ſervidore della Caſa del Padre Donat’Antonio , à cui

palesò ilſuo pericolo, pregandolo del ſuo aiuto; glie lo promiſe queſ’ci, fidato nello zelo 3 8c

mtrepidezzaa lux ben nota del Padre . ,Corſe per tanto frettoloſa a ragguagliarlo dell’im

minente pericolo di quell’animaJe tanto bastò, che ne intraprendeſſe la difeſa.. Non la chia~

, MemcHifldella Cong.dell’0rat.Tam.H. _ S z . rez



140 Memor.Histor.-~fielia Cdrtgreg. dell’ Oratorio

~ rezza del ſan g'ue, non la' ſocoſa gioventù, allaîqualënhovj‘ardori ’ſomministrztva la--ſmoddr a.

ta paſſione, 'non l’accompagnamento ’di molti ‘ſgherri furonoatgin‘i 3 baflamázîflmcffic i]

Servo di Dio: poiche immantinente ſi Portò ;ic-ala— di quel perſonaggio ,l'è ‘iſtanza _di voler

gli parlare di un -graue negotio , 8c ammeſſd alla-ſua udienza; futmocosieffidaei le- ſue‘ paro.

le, così convincenti le ſue ragioni, auualórate'da‘llá gratia dëlCiel'G', che havendolo ’reſo

perſuaſo, gli promiſe di deſistere dalla 'rhaivaggía-impro’ſaëòii'öé‘pdè… ’ li Aſſicurare i ‘novelli v

ipoſi, che non havrebbe il loro honore patito oh'ra'ggio,l e l’dnimë‘löto ſarebbe ficura‘di non

cadere in quel precípítio . Qial forſe l’ailegrezzañdella cast'a donna‘, e del timoroíomarito,

quali-le gratie, che reſero al loro beneſattorezehb' èo‘líe‘ ſue parole‘iífiëdîſal‘vatîo dbli‘ugne di

quello Sp'arviere quella p‘overa Colomba; non-fipoſſouo piënlamënìeîſpiegare.- -—' -ñ ñ?

‘ Intanto dalle parti più rimote dalla medeſima’Pì‘óVinciädiñ‘FügliaMeo 'dalie- Provin- ‘

cie conflnanti ricorreano da lui i diſcordi lpinti’dal’grldo , ehe- -perognññ'mree fi eta ‘diffuſo

del dono, che ha‘v’ea’da Dio ricevuto in componere ;e alerdifferffieflle píùlncancherite

diffeneioni . ’Fra questi furono due Ge‘ntll’h uomini&.Materaiclieìſortemme contendeano

ſtà di loro; e perche era un punto aſſai delicato pet-'halveìrvi ”IMP-howto, te'meafi di qual—1

che grave ſcandalo . Per impedir questo havendone háVäffidîllfisteſſc Parti la noriria it
Padre Donat’Antonio,non dubitò di trasferirſi alla Città di Matera , dove*v informato del

fatto, invocando prima la luce dello Spirito Santo, e l’ajuto delia gran Vergine Madre,pro-‘

nunciò una ſentenza così prudente, 8: accertata, che da a-rnbe leparti fù accettata più che

di buona vogliamnde restò ſopita quella differenza, che minacciava un grande incendio , e

che dall’industría de’ primi perſonaggi di qudia Città,*c-he` ſi erano kiterposti nell’a'ffaremofl

fi era potuto ſin’all’hora terminare . ' Godeva intanto, e grande 'era il giubiko , che* ſentiva il

buon Sacerdote ‘quando‘ gli veniva ſarto d’impedíre le ofleſeqd‘ei ſuo' Signorezrappacificñando

i diſcordi, poiche ſe gli leggeva anco nella faccia l’interno giubilo, e »ſole’a rende'rne le grafia

alla Regina della pace Maria, dalla quale principalmente riconoſce” quelle-riconèiliationi'.

Toma il Padre Marrucci 44!!” Patria a Napolizde’crefie’ cal/e .ue 1'”.

jbmte parole la Congregatione delle Dame‘ nell’Oſht-dale deg 1”- `

mmóilí . lstituiſee l’opera dcſllddfwfi di Pozzuoli-a berre- -- -

ficio de poveri Religioſi, e s’impiegd ‘in alti:: opere)

grandi-Ii carità , ' ` .

c A P“O xni.

AVENDO più operato attioni glorioſe, che numerati giorni nella dimora , ’ che fece

e › il Padre Donat’Antonio nella ſua Patria, 8c havendo dato così buon ſesto aila pa*

terna hereditàcon haverla’ riposta nelle mani de’ poveri ,ſe ritorno alla ſua Congregatione

di Napoli. In quella Città quanto più ampio , & augusto teatro ſi apriva alla ſua cal-tiri!,

i tanto maggiore , e più eſimía ſ1 1?: questa conoſcere . Comebuon figlio del Venerabilc Pa -

dre Giovenale Ancina,che fù il primo Confeſſare, che tra’ Padri dell’Oratorio ſortiffe , pro

` curò d’irnitare le ſue vestigia , e di battere le virtuoſe strade da lui caminate. E perche.;

negli ſi reſe celebre in Napoli, particolarmente per la compaflione verſo de? poveri inſermi

gell‘Oſpedale degl’Incurabili , a’ quali procurava di ſervire , come ſe con gli occhi della ſede

riconoſcefle in effi Christo, così parimente il ſuo buon figliuolo , e diſcepolo cominciò à fre

quentare quel miſerabil luogo, Bca diffondere in eſſo i raggi luminoſi d’una ferventiflima ca—

rità.- ondea quella luce innumerabili concorreano ad eſercitarſi. in quella ſanta opera . Nè

'contento della ſervitù,e ristoro, che dagli huomini riccveano gl’inſermi , procurò di fomen

tare, 8c accendere nel cuore delle principali Dame dellaCittà di Napoli la carità verſolu

povere donne, che inferme giacciono nell'isteſs’ Oſpedale , aumentandoíì nel numeroquella

Congregatione di Dame, della quale ſi fece nel primo libro di questo fecondo volume. am

7 .n.52:. P111*
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piamenveráeordo’zeche arealeeffèttmſi Wua’uanell’isteſſdüſpedalein'ciakhed’un Marte.

'di‘dell’anno per; ſer "rire ,re _rrstprarequelle miſerabilidonne . Crebbedun‘ ue a tal ſegnojz

carità, 8c il numerodolle prm'cxpah Dame a che concorrevano ad eſercitagi in quella ſanta

opera', mcrcèall’eſort enon!, inſocate perſuaſiVeçiel-Padre Donat’Antonio Marrucci, che

ben può chiamarſi un nuovo rifioratore diquell’opeta ;onde giustamente nell’i steſs" Oſpe.

dale delle donne fù co llocatoznomefirfad'hoggi‘ſi vede ilſuo ritratto alla ſiniſtra del santo

Padre Filippo, 8c allazdestra quellodelPadre Giovenale Ancina , per eſſer ſtato queſti il pri

m°1stitut0ſeze quel-lo il mantenitore ,e ristoratore’di quella nobiliſſrma ,8c eſcmplaxíffima

Congregatione . Questo t'eſbſicò il—Se'rlvo di Dio Pompëofdi Donato Sacerdote della mede

ſima Congregatione colle ſeguenti parole: HAtenuto ancorapen/ìero ddl'Q/pedaledelledun

”e povere, è' inferme degl’lflmrabili di’qngtaCinàMinolta rilievo di quell-’opera , ebe eqsta ad

ogn’un0,cbe :À l’augumentoa‘b! [A Uſati-'He .l’utilitsz e” tener diligente mm di mandare. di#

verſe Signore alfa-viti::di Mwſhedaiepmeurando”emdalle/iiepmiteniimake elemfflmper

ajuta di que-'l’opera finta. Finquì il Padre Pompeo, in unadepoſitione, che fece dopo la

morte del Martucci delle ſue virtuoſe attioni .ñ Perſuaſe dunque multe' Dame principali;

non ſolo a ſoccorrere di preſente le povere inſerme: ma ad‘ aſſegnare doti stabili per lo mari;

tenimento di molti letti. Valeaſi particolarmente per questa grand’opra di ſervire le in

ſerme dell’oPera della' SignoraGiovannaCaraſa,e delle due Signoreſorellefi'padaſora altro-

ve nominate, di Beatrice .Vrbana,& Anna Scalandra, coll’eſempio delle quali , e colle ſup

infocate parole accendeva l’altre . Acciòche foſſero con maggiordiligenza, e premura‘ſer—

vite le inferme , incaricava aquelle Signore , chele‘ havefl'er‘o rimirateeome-.laperſona di

Christo,e che nel maneggiarle, e rivolgerle per lo letto ſi foſſero figurate- di maneggiare”.

perſona isteſſa delRedentore. ai,… ' v v :1,

Mà quando mai ſir ſatia la caritàChristiana di iovare a ſuoi proſſimi ! e quando mai han

no termine i mezzi, che ella ſantamente industrio a sà ritrovare per conſeguire il .ſuo nobilſi

ne! Restano ſovente dai mali invecchiati alcune penoſe reliquie nel corpo,~c—he non hà ricet

te facili la medicina per toglierle,e sbarbicarle,pure con tutto ciò la natura troppo amica.;

del ſuolo Partenopeo,anco di efficaci rimedii contro de’mali invecchiati l'hà proveduta, con

fareſcorrere nella vicinaCittà'di Pozzuolisacque caldiſſime,e minerali `có lo ſPargerezneÎſuoi

lidi arene infocate,che partecipando del caldo, e della virtù delle ſotterranee miniere ſonoà

tale effetto non poco giovevoli, e ſalutari. Portavaſi per tanto nella ſtagione - piùcalda dalla

Città di Napoli, anzi di tutto il Regno una moltitudine di languidi in Pozzuoli per ritrovae

re ſrà le ſue ſalutari onde,eſrà quelle arenela perduta ſalute, e ſtà eſſi moltLReligioſi men

dicanti , e perciò privi di poterricevere quei ristori , cheſono neceſſarii'àchi hàbiſogno di

quei penoſi rimedii,che facendo in ſudore distillare gl’interni humori, cheoffendono varie.;

parti del corpo ſanno frà l'arene,e ſrà l’acque provareincendii, onde. perciò ñ neceſſita l’huo.

mo di chi asterga l’abbondante morboſo ſudore , e di chi dopoquelle . arſure cÒn opportuni

rinfreſchi lo ristori . Giunſe ciò à notitia del Padre Donat' Antonio Martucci, e compaten

do di quei buoni Religioſi non meno i’mali, che i penoſi rimedii ſentiva struggerſi il cuore.)

k‘ non apportava loro qualche ristor0,e più cheil corpo di quelli non ardeva .ſtà quei bol

lenti rimedii bruciava il di lui cuore in un’incendio: ma felice di carità . Avvarnparono --però

più le ſue fiamme nell’udire da un ſuo penitentechiamato Agostino Riſpoli Mercadante Na

Poletano la relatione di ciò che havea c0’ proprii occhi veduto con occaſione di eſſer ancor’

egli andato à Pozzuoli per godere del beneficio di quei rimedii: poiche aſſeriva, chementre

egli dopo di haverſiraſciugato il ſudore ſtava ripoſando ſul letto vedea , *che molti poveri

Religioſi,& altriEecleſiastici infermi per non haver camara ſeparata,dove poteſſero con...`

maggior decenza ritirarſi , ſtavano mezzo nudi eſposti agli occhi altrui , di più non bevendo

materaſſo , ò pagliaric'cio da ripoſarſi nell’uſcir caldi , e ſudanti da ſudatoi erano forzati à

buttarſi ſul terrenünfieme cogl’altri poveri. Per mancanza di panni lini erano obligati _ad

aſciugarſi le Cami ²Wt0hbitngià,e quaſi arrostit’e dal gran calore co’medeſimi loro habitr di

ruvida,e pungente lana. Sitibondiz 8c mariditi dal vehemente calore non haveano chi _ loro

porgeſie il pietoſo riſtoro di una giarra d’acqua ſreſca per mitigare la penoſaarſura , e. gf:tunſe

. ` que a

1
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queſta :ì tal ſe'gno,ch‘e un Religioſodel SeraſicoOrdine di San Franceſco .del Conventodel;

l’Oſpedaletto della Città di Napoli oppreſſo da tanti diſagi, e ſenzaalcun ristorozmentru

così languiva paſſando quaſi …ſenſibilmente dal languore-ull’agonia miſeramente in quel

duro, e ſordido pavimeth ſe ne mori. Quellocompaſſionevolîſucceſſo , e. i gravi parimenti.

che gli altri Religioſi ſo rivano inoſſero taluiente il cuore vdi Agostino -,’ che-*come buon ſi

gliuolo del Padre Donat’Antonio'erainvſommogrado carirativo , che pensò di dare à quei

Seryí di Dio pronto,& opportuno.ristoro.Ricondotroſì per tanto à Napoli,& havendo com

municato quanto.havea veduto al ſuo buon Padre,&ad altri fratelli della Congregatione.

de’Mcrcanti figliuoli parimente dell’isteſſo Padre fù-stabíli'to di dare nell’ anno ſeguenti-.2,

che era appunto il venteſimo quinto del correnteſecolo caritativo' ristoro ài Religioſi , che

ivi ſi pÒrtavano à cauſa di quei rimedii.~Molti furono gl’intOppi,molte le contradittioni,che

incontrò queſt'opera ſuſcitare ſicuramente da Lucifero per impedire un bene si grande.Pure

con tutto ciò vinſela carità del Padre Donat’Antonio , e de’ ſuoi figliuoli tutte le oppoſitio

ni.0ttennero per tanto dal Tribunale della Regia Camaro.,che una delle corſee di ſudatori

foſſe aſſegnata a loro, acciò poteſſero uſare la diſegnatacarità co’ Religioſi, 8c Eccleſiastici::

Fecero abbondante provista di materaſſi , di pannilini per aſciugare a quelli il ſudore,di con

ſerve freſche per temperare con quelle, e con acqua annevata le loro arſure, -e ſii stabilito,

che in quell’anno ſi faceſſe quaſi pruova del modo come ſi dovea eſercitare quell'OPEl‘37ſiC0?

mein fatti ſeguì portandoſi uno de’Padri dell’Oratorio , che era compagno del Padre Do—

nat’Antonio nell’h aver curadella Congregatione de’ Mercanti con alcuni de’ fratelli per

aiutare a ſervire quei poveri Religioſi, 6c eſſendoſi coll’ eſperienza conoſciuto quanto pro

fittevole foſſe,e quanto grande quell’opera di carità,ſì eſercitarono poi negl’ anni ſuſſeguen

ti concorrendo volentieri con ſpontanee oblationii medeſimi fratelli Mercanti alla ſpeſa—fl,

che è neceſſaria,e conoſcendoſi, che per la moltitudine de’Religioſi, che concorrevano tirati

dalla carità de’Fratelli, da’quali eran ſerviti,che angusta erala corſea aſſignata, ottennero

dalla Regia Pietà del Cattolico Monarca, e de’ſuoi Ministri, che ſe n’incavaſſe un’ altra nel

monte vicino per maggior commodità dell’opera,ſicome ſegui nell’anno 1 6 30. Anzi conſi

derádoſi dopo che quei Servi di Dio haveano ſcarſezza di alloggio , e che ſe bene dopo uſciti

da ſudatori erano caritativamente ristorati, purepativanodopo per non havere albergo de

tente,colle medeſime oblationi ſii fabricata una caſa, che in queſto preſente anno è ſtata..

maggiormente ampliata , nella quale ſono accoltiimedeſimi Religioſi,e con ogni carità

ſerviti, e ſpeſati cosi la mattina, come la ſera in tutto il tempo,che durano quei rimedii, aſſi

(ìendovi ſempre un Padre della Congregatione di Napoli,che hà l’incombenza di regolare

le coſe acciòche religioſa,e caritativamente ſi adempiſcano.Nell’accennata caſa oltre l’imó,

magine del Santo Fondatore Fmeo,viìè anco il ritratto del Padre Donat’Antonio Marrucci.

comeinventore,e promotore di quella grand’opera di carità.

Alla grande,e ſollecita cura, che il noſtro Donat’Antonio havea di ſovvenire il ſuo prof,

ſimo quanto al corpo accoppiava una maggior diligenza,e ſollecitudine per procurare non

ſolola ſalutezmai vantaggi del loro ſpirito. Aſſisteva per tanto aſſiduo nel confeſſionario an'

conell’età più avanzata’,e benche carico di molte,e penoſe infermità,dalle quali ſu per mol

ti anni travagliato . Egli nondimeno di sè ſteſſo, e delle ſue pene affatto ſcordato ſoſſriva..

volentieri ogni molestia per procurare la ſpirituale ſalute de’ſuoi fratelli. Non rifiutava mai ’

'penitente alcuno, ma tutti riceveva,8c a tutti dava uguale ſodisfatione ò poveri,ò ricchi che

foſſero,ò nobili,ò `plebei,e per isfu gire ogni pericolo di eſſere accettatore di perſone, quan
do stando in camera dovea eſſere cgiiiamato, havea pregato il Portinaro a non avviſarlo del

la perſona, dalla quale era richieſto, acciòche ignorando la conditione di quella con ugual

prestezza calaſſe per ogn’ uno che foſſe, anzi nell’aſcoltare,e dar conſigli a coloro, che da lui

ricorrevano maggior tempo, e maggior applicatione ſolea uſare co’poveri,e plebei, che c0!!

perſone di conto. Non era egli contento di udire puramente le confeſſioni de’ ſuoi penitenti,~

ma con infocate parole l’eſortava a laſciare le antiche strade del vitio,& a caminare ſolleciti

per quello della virtù,& erano così ardenti i ſuoi ragionamenti,che molti di loro tcstiflcaro

no,che penetrandoli il-cuore ſentivano da quelli maraviglioſamente infiammarfi > & Cf3110
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quaſi forzati ad eſeguirequanto loro imponeva benche duro ſoſſe,e ripugnante al ſenſò.Ad

uno di eſſi chiamato Pietro Paſi, che por fù fratello di Congregatione, perche havea paſſato

non sò qual leggicro diſturbo c6 un’altro ordinò , che andaſſe a chiedergli perdono,e perche `

non l’incontrò in caſa,ma nella piazza della Chieſa dell’Oratorio non dubitò l’ubbidiente

diſcepolo di prostrarſì in un luogo sì publlco dinanzi a quello , c chiedergli humilmente..)

perdono; attione,che anco frà le domeſtiche mura ſi eſeguiſce di mala voglia. _Parimente an

dando a viſitare un Mercante moribondo, i di cui figliuoli ſtavano in diſcordia colla madre,

ſubito s'interpoſe per rappaciſicarli facendo, che quelli ſi proſtraſſero dinanzi alla genitrice.

I ſuoi documenti erano così accertati, e tanto a propofito,che conſeſsò un ſuo penitente, che

ſe egli haveſſe oſſervato quella regola, e norma di vita, che gli havea preſcritto non havreb—

be commeſſa nè pure una colpa leggiera volontaria . Così altamente imprimea nell’altrui

mente i ſuoi documenti,che non era bastante lunghezza di tempo à ſcancellarli,quindi è,che

l’accennato penitente teſtiſicò, che dopo la di lui morte gli havea così vivi nella memoria,

come ſe all‘hora appunto gli haveſſe da lui ricevuti, 8c ad ogni attione,che faceva ſembrava

gli, che anco morto gli parlaſſe al cuore,e lo correggeſſe di ogni difetto, che in eſſo commet

teva. Ma ſe morto lo correggeva parimente lo conſolava .poiche quante volte per qualche

tcntatione ſi affliggeva , ò pure per qualche travaglio s’infaſtidiva raccomandandoſi à lgi

ſentivafi incontanenteracconſhlato. Nè fia maraviglia, poiche ſpeſſo avviene, che in ciò che

ſono ſtati maraviglioſì i Servi di Dio in vita lo ſono anco dopo la morte . Hot egli hebbe ſpe

cial dono da Dio di diſſipare dalle coſcienze le oſcure nuvole de’ſcrupoli,che tanto moleſta.

rieſco'no alle anime, che deſiderano di dar guſto a Dio, onde con maraviglioſa facilità rende

va a coloro, che ſì'proſtravano a ſuoi piedi la ſerenità della coſcienza . Teſtificò Luigi Roſſi ,

che eſſendo trauagliato da ſcrupoli della vita paſſata, sì che vivevanon poco afflitto@ libe

rato da quelle moleſtie per opra ſua,& eſſendoſi da lui confeſſato per quattordici anni quan

te volte ſi portava a ſuoi piedi ſentiva una ſingolare conſolatione. La medeſima ſperimen—

taua in sè ſteſſo il Padre Eraſmo, ò come in Napoli ſuol dirſi il Padre Raimo di Bartolo, che

ſu poi Sacerdote della medeſima ſua Congregatione paſſato all’ altia vita con opinione di `

gran bontà nell’anno r 6 56. tocco dalla peſte nel commune contagio, dal quale ſh trauaglía—

to il Regno di Napoli, e la maggior parte d’Italia in quel funeſtiſſimo anno, e di cui viue la..

fama così per la memoria delle ſue virtù,come perche eſſendo ſtato peritíſlìmo di muſica la`

ſciò molte,e belle ſue compoſitioní, nelle quali accoppiando alla ſoauità, e dolcezza la gra

uità eccleſiaſtica non ſolo rapiſcono : ma compungono il cuore di chi l’aſcolta ;onde nelle...

feſte più ſolenni , che ſi celebrano nell’Oratorío Napoletano concorre particolarmente nu

meroſa udienza per godere di quella diuota , eſpirituale conſolatione , 8c è fama anco frà

periti dell’arte,che quelle compofitioni più che con humana induſtria ſiano ſtate per ſpecial

gratia del Cielo imbeuute di sì diuota armonia. Hor queſto'buon Sacerdote prima di entra

re in Congregatione per tre anni ſi confeſsò dal Padre Donat’Antonio,e teſtiſicò,che eſſendo

egli di natura malinconica, e di coſcienza tënera, e ſcrupoloſa ogni qual volta ſi portaua ;ì

ſuoi piedi turbato da quelle oſcurità,colle quali ſuole Iddio purgare anco l’anime ſue elette

incontraua la deſiderata ſerenità.E que/Io (ſono ſue parole) era qua/lstmp” , il che nonpqflpre

ſupporreuhe derivaffe da altroJè nonper haver egli ilpqſſèſſb della verapace della elfi-ienz‘aSog

giunge anco l’iſteſſo Padre , che quando alle volte ſì conſeſſaua da lui nella ſua propria...

ſtanza gli parea di ſentire compuntione,e diuotione maggiore del ſolito, e da quella ſi parti

ua con tanta pace,e tranquillità,che poche volte ne guſtò ſimile dopo che dalla morte gli E]

tolto il ſuo caro Padre . Qpando nel dargli l’aſſolutione gli p'onea le mani ſopra del capo , ò

ad imitatione del Santo Padre Filippo gli prendeua i capelli era ricolmata l’anima ſua di c‘e

leste, e diuota conſolatione; ſperimentando anco ſimíle allegrezza quando baciaua le di lui

mani,dalle quali ſembrauagli,che ſpiraſſe un non sò che di ſantità.Con fede giurata teſtificò

parimente un’altro ſuo penitente , che quando ſi proſtraua dinanzi a lui per confeſſarſi

era ſoprapreſo da tanta diuotione, e ſentiuaſi così fortemente inclinato alla modeſtia , è riti

ramento, che reſtaua tuttO-Wlatq;,$hc ſe alle volte haueſſe ſmarrita la ſua allegrezza l’in

contraua a piedi del ſuo buonPadre', pieno di giubilo ſi partiua,per molto chestfoſſçu
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ſtato aſflitto,e malinconico. Viſa volta frà l’altre eſſendo talmente dſia trauaglíioppreſſo, che

diſſe all’isteſſo Padre :Son diſperataVegli facendogli una ſeuera riprenſione fugò dal ſuo

petto quelle nuuole tenebroſe di triſtezza, dalla quale era ingombrato,sì'ehe raſſerenato in

nn ſubito giubilando non meno interna, che esternamente ſi partì da lui.Sparfaſi di ogni in.

torno la fama della virtù, che havea in conſolare gli afflitti ricorreanoñda lui moltiſſimi,ben

che non foſſero ſuoi penitenti per trovare per mezzo ſuo la ſmarrita allegre zza. Et in {atti
così l’incontrò una certa donna,che paſſando molti trauagli in caſa,meſinaua una vitanoioſa

fra continue amarezz’e, poiche ricorrendo da lui ſii da quello non poco conſolata perl’auuiſo

bramato,che le diede,che ben’tosto nell’isteſſa caſa haurebbe incontrata la deſiderata pace;~

ne guari andò, che in quell’isteſſa caſa doue perenni fin’all’hora erano'state le ſue amarezza.;

cominciò a godere la täto bramata quiete.Vna Signora principale della Città di Napoli era,
in un giorno molestata da una tentaſitione così vehemente, che perdute le forze non tiouaua

modo di diſcaeciarla , 8c era talmente illanguidita, che nè pure ſapea chiedere a Dioil ſuo

'aiuto, ſicome in tali caſi conuiene, 8L ella era ſolita di fare in ſimili congionture . Preſe per

tanto come per ultimo rimedio di ricorrere al Medico dell’anima ſua, a cui manifestò l’inter

no trauaglio,e l’angoſcia,che le cauſaua. Vdilla benignamente il Padre Donat’Antonio, e le

díèper ricetta,che ſ1 humiliaſſe dinanzi a Dio, e che pregaſſe per lui, che era gran peccatore.

A conſigli sì accertati di ſanta humiltà non potè reſistere il padre della ſuperbia, onde appe

na alzata dal confeffionario ſi ſentì ſubito ſolleuata , e giunta a caſa eſſendo ſparita affatto

l’importuna tentatione trouoſſì con tal ſerenità di coſcienza, e con tanta alle-grezza, che ella

steſſa ne restaua fortemente marauigliata,tanto più,che non ſapea della ſua gioia rintraccia—

re altra‘ cauſa,che l’eſſer ricorſa al ſuo buon Padre. All’ísteſſa ſeppe egli ridi’re un penſiero,

che prima di andarſi a communicare era paſſato per la ſua mente ſenza che ella gliel’haueſſe

maniſeſ’cato,` e dandole l’isteſſa ricetta della ſanta humiltà la mandò a communicare congran

giubilo del ſuo cuore. ’ _

Chi cauſava tanta tranquillità nell'altrui coſcienze non par che foſſe gran maraviglia,ch

chiaramente vedeſſe quanto in quelle paſsava penetrando colla ſua villa ſino nel fondo [LJ

ñ coſcienze de’ſuoi penitenti. Testiſica l’iſleſſo Padre Raimo di ſopra accennato,che da alcune

coſe,che gli dicea mentre ſi confeſſava,tenea per certo, che haveſſe il dono ‘di proſetia, e Che

dell’isteſſo ſentimento era ſua Madre, che parimente era ſua penitente , havendolo ancor’e’lla

ſperimentato nella ſua propria perſona. Dovendoſì cibare del pan degli Angeli un certo ſuo

penitente di profeſſione fabbricatore l’avvertì,che eſaminaſſe meglio la ſua coſcienza. Non_

_era negli all’hora conſapevole di eſſere reo di colpa grave , pure ritiratoſr in diſparte, e fa—

cendo più ſeria rifleſſione ſopra le ſue attioni trovò , che non ſi era confeſſato di un peccato

mortale, che ne li oſcuri ſeni della ſua coſcienza non havea ſaputo rintracciare: ma ſir ben.

addocchiato da le pupille perſpfcaci più che di lince del Padre Donat’ Antonio. Moſſa una...

Damadelle principali di Napoli dalle relationi havute da un’altra Dama della viſla interio

_re del Servo di Dio portofiì al ſuo confeſſionario,& appena piegò ivi il ginocchio, che quegli

come ſe foſſe conſapevole del ſuo interno le propalò distintamente quanto frà sè ſteſſa havea

diſegnato di dir li, onde ne reſtò stupida per la maraviglia. Nel progreſſo del diſcorſo gli diſ

ſe,che ella havea ſarto un voto di offerire una lampana di argento di valore di cento ſcudi

er la Cappella del Santo Padre quPPO, ſe otteneva una' tal gratia pregandolo a volerl a egli

oſſerire al ſuo gran Padre,perche così-ſperava di più facilmente ottenerla , ce lo promiſe il

buon Sacerdote,mà inſieme l’eſortò à staccare l’affetto da quel deſiderio,e furono così effica—

ci i ſuoi conſiglí,che confeſsò la Dama dopola di lui morte, che fecero tal colpo nell’anima

ſua uelle pa_role,che ſino à quel tempo oſſervava quanto l’havea detto,e-ciò -con molta faci

lità, enche la coſa deſiderata troppoà lei preme . - ' -

,Bando alcuno de’ſuoi penitenti raffreddato alquanto nello ſpirito,ſicome ſpeſſo avviene

` er la naturale miſeria della nostra corrotta natura , che più dell'acqua bollente quando ſi

diſcosta dal ſuoco torna ben presto alla ſua naturale freddezza , facilmente s'intepidiſcea C fi

~raffredda , onde traſcuraua di portarſi à ſuoi piedi per confeſſarſì egli non ſi dimenticava di

'lui, anzi più tosto mandava ad invitarlo ſervendoſi per tale effetto di alcrmi ſuoi - penitenti

. . più
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più fervoroſi, e particolarmente di un Sacerdote chiamato D.Gio: Pietro Cuoci.Giunto che

erano alla ſua preſenza sforzavaſi con ogni studio di riaccendere nel di lui cuore l’intepidito

fervore, eſaminava le cauſe della traſcuraggine in accostarſi al foro penitentiale.Cosi fra gli

altri lo testificarono di loro steſli Agostino Bonello, e Pompeo Baldini. Qtesti sù i principii,

che ſe lo ſcelſe per ſuo Confeſſore cadde in non sò qual difetto, onde tralaſciò di andare.)

dal ſuo buon Padre per confeſſatſi , e di ſeco trattare delle cole appartenenti alla ropria..

anima,ſiceme prima era- ſolito. Ma ſcegli traſcurava di penſare a sè steſſo,era della ua ſalute

non poco ſollecito il Padre Marcucci, mandò dunque un ſuo penitente à chiamarlo, e benche

quegli non foſſe avvezzo dl tornare all’isteſſo Confeſſare quando sdrucciolava in qualchu

fallo, pur nondimeno hebbe all’hora gusto di eſſere chiamato . Portatoſì dunque al ſuo co

ſpetto tirato quaſi da occulta, ma ſoave forza, ecco, checon bella maniera lo fè riconoſcere,

e confeſſare del commeſſo errore, e perche non moſtrava molto dolore con ferventi preghie

` re procurò il buon Sacerdote di accendere il gelato ſuo cuore,e l’ottenne così perfettamente,

che in gran copia cominciò à stillare dagli occhiamariſſime lagrime. Così il buon Padre do- -

po haver fatto conoſcere à questo figliuolo travratoil ſuo fallo ſè,che ripígliaſie con maggior `²

fervore l’intrapreſo camino .

Qgesta virtù, che havea di ammollire i cuori ſi maniſestò ancora in altre occaſioni, parti—

' colarmente unavolta fù da un ſuo penitente veduto nella ſua camera un giovane all’appa

tenza diſſoluto,che prostrato ſe ne stava con molta humiltà ſpinto dalle ſue infocate parole,

e per mezzo delle ſue orationi anco nell ’esterno mostrava di eſſer contrito. Mà ſingolare, 8:

opportuna la converſione drun certo Religioſo chiamato Fr.(_;10vanni, di cui per giustu

ragioni taccio non meno il cognome,che la Religione. Era questi per la ſua cattiva vita stato

cacciato come incorrigibile dal virtuoſo conſortio de’ſuoi Fratelli: ma non tardò molto à së

tire la mano peſante della divina GiuſLitia, poiche fù mortalmente ferito.Dovea questo col`

o rëderlo almeno nell’ultimo ravveduto,e qual cieca talpa doueua almeno aprire gli occhi

nel punto del ſuo morire,mà egli più ostinato,che mai non vedea l’inferno, che havea vici

no,nè voleva udire chi gli parlava di confeſſarſì. Era egli parente di una Signora penitentu

del Padre Donat’Antonio perle di cui preghiere andò questi à viſitarlo . Giunto nella came

ra dell’ammalato ſe gli commoſſerograndemente le viſcere conſiderando lo stato miſerabile

dell’ostinato infetmo. Si avvicinò per tanto al letto dove giaceva, 8c accostando la ſua faccia

- al di luivolto gli diſſe in ſecreto alcune parole. Et ò prodigio! quaſi foſſero state un potente

ſecreto, ecco,che il mqribondo entrò in sè steſſo, e quel cuore ostinato incontanente ſi am

molli in guiſa, che dove prima non potea udir nominare confeſſione,poi con grandi anzie la

chiedeva. Fù pertanto chiamato il Confeſſore, e frà quel mentre il ferito diſſe agli astanti:

Se piacerà àDio di darmi vitanon ceffarò di publicare, e di attribuire la mia converſione.;

alla ſantità del P. Donat’Antonio, e come per confermatione di eſſa, ſoggiunſe, dal punto ,

che egli fi pole da faccia à faccia con meſono tranquillato di maniera, che non ſi può dir più.

Nenuto il Conſeſſore gli aprì la ſua coſcienza con tanta contritione, e lagrime, che fù di am

miratione à tutti ,ñe frà quei ſegnidi vera penitenza finalmentemori .

;_pGiàdi ſopra fi è riferito la cura grande,che havea de’ſuoi ' penitenti , quando particolat

rafl'reddavano , invitandogli à ripigliare la ſmarrita strada de’ divini precetti : ma

quaſi ciò foſſe poco quando eſſi dormivano oppreſſi da doppioſonno,e naturale, e colpevole

vegliava egli,e più dal ſecondo, che dal primo li riſvegliava, e l'avviſava dell’imminenti pe

ricoli, che loro ſoprastavano. Profondamente dormiva in una notte un ſuo penitente, 8c ec-_

co,che in ſogno vide il Padre Donat’ Antonio, che piangeva, e la ſua perſona era og etto

delle ſue lagrime. Indi ſciogliendo la lingua gli diſſe: A che ſerve quel ohetufaièinten endo

come ſi raccoglie da ciò che ſi nar'rerà,della conſeffione,chedoveva farſi. Sveglioſſi il giova

ne tutto turbato Rimando che pronostico di ſciagure foſſe il ſogno misterioſo,pure andando

dopo due giorni per confeſſarſì gli uſcì di mente di manifestargli il ſogno , e folodopo di cſi

ſerſì confeſſato gli chieſe licenza di andare ad una vigna di ſuo Padre per aflistere alla...
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“vendémia. A tal domanda il Padre Donat'Antonio, le di cui pupille erano troppo pei-ſpica-`

ci gli dimandò ſe era neceſſario l’andarvi,& alla fine benchc di mala voglia gli diede la bra

mata licenza, mà ben tre volte ſoggiunſe, che ivi non ſi tratteneſſe piùdi ſei giorni . Andò

egli per tanto, …à come che vago era di godere della libertà della campagna, {i fermò ivi

oltre il termine preſcrittoglmà che? appena-eraqueſti paſſato, che volendo egli ſaltare ſo

pra un murodel ſuo giardino cadde col collo in giù dall’altezza di diece palmi `, onde poco

mancò,chenon ſe lo ſpezzaſſe,ſe gli torſe però in guiſa,che credeva almeno di reſtare cosí in

;una la vita, gonfioſſegli dopo in sì fatta maniera, che per quindeci giorni non ea vol`

erlo in conto alcuno, e ſi ſcorgea in quello attorno attorno un ſegno nero, come conum

capestro gli foſſe ſiato fortemente stretto,di piùſentiſſr ſmoſſe tutte le interiora ,e nella fac—

_ ,cia ricevè dalla caduta più ferite. Havcalo il ſuo buon Padre anche poco prima della peri

coloſa caduta avvertitonnentre ſtando co’vendemmiatori udi un’interna voce, che l’eſortò

à dire un’Ave,e l'Antiſona Sub ”rum[Iſaf/;diam con ſoggiungere queſte parole : Chi :A che ;us

ſuccede-eri i’ In oltre prima che ſpiraſſe ll termine prefiſſo ſapendo , che il giovane volea piu

trattenerſi eſortò il P,Martucci il genitore,che l’andaſſc :ì prendere,& all’isteſſo giovane in

caricò,che incótanëte ſi foſſe ricódotto à Napoli.Tutte queste premure usò il buon Sacerdo

te ſollecito più dell’anima,chc del corpo del giovanc,qualecoll’occhio ſuo di lince vedeva.,

in gran pericolozpoiche url tempodella caduta,ſicome poi l’isteſſo giovane conſeſsò era egli ’

in cattivo stato eſſendo caduto ln colpa mortale-,onde ſarebbe inſieme col corpo perita l’ani

ma, ſe per le ſue oratíoni, e per l’eſortatione , che gli havea internamente fatta di raccoman-~

darſi alla gran Reina dal Ciclonon ne. ſoſſe ſtato liberato. Scampatodunque da sì grave rad

doppiato pericolo,rnutò poi in meglio la ſua vitaeprotcstò di riconoſcere dalle oratíoni del

detto Padre queſìa gratia si grande.

ConcorreVa Iddio con modo ſpeciale C0116 perpetuo fatiche del ſuo Servo , concedendo- .

li il dono del conſiglio,acciòche poteſſe perfettamente regolare le coſcienze de'ſuoi figliuo

i ſpirituali”: in queſto ſi reſe egli ſin influente maraviglioſo,eſſendo accertatiſſimi i ſuoi

conſigli, benche a prima viſta ſembr ero improportionati . In un negotio grave diede a...

Luigi Roſſi un conſiglio, che pareva totalmente opposto a i dettami dell’humana prudenza;

onde quell’iſìeſſo li diſſe : Padre questo non mi par bene, a cui egli riſpoſe: Fate come vi di

co . Vbbidi queg i, ſubordinando il ſuo parere a quello del ſuo buon Padre , e coll’eſperien

za conobbe quanto foſſe accertato il di lui conſiglio, mentre quel negotio hebbe feliciſſimo

l’eſito . Quand ſi regolavano ne’ loro negotii ſecondo il ſuo parere , ne benedicevano Iddio

per la felice riuſcita, che ſortivano: e quanti per contrario ſi guidavano , ò contra, ò ſenza la

ſua. approvatione, ne piangeano l’eſito sfortunato . Vn ſuo penitente chiamato Nuntiante

rcgolandoſi a ſuo capriccio in-un viaggio, non prendendo prima il di lui beneplacitomel por

tarſi,che fece alla Coſìa di Amalfi, ſii vicino a ſommergerſi per una tempesta , che inſorſe re

pentinamente ; indi poco dopo hebbe a dare in man de' Turchi . Ritornato cheſù a Na

liſi portò a piedi del Padre Donat'Anronio, il qualein vederlo gli diſſe .- O Nuntiantu,

o figliuol mio ,io perme ti tenevo per perduto . Replicandogli ben tre volte le medeſime.;

parole primache quegli lo ragguagliaſſc de' ſiniſtri incontri avvenutigli . Vn'altro ſuo 'pe

nitente voleva andare per non sòche giorni al ſuo paeſe , e ne chieſe a lui la licenza . Mo

stroſſr il buon Sacerdote non poco reſiio in cöcedcrcclauna pure alla ſine reiterando quello le

istanze,benche di malavoglia vi condeſceſenna l’avverti,che haverebbe paſſati alcuni trava

gli, e che ſarebbe ancor caduto da cavallo, e quanto diſſe tanto appunto avvenne .

(Dando erano infermi i ſuoi penitenti, e perciò più biſognoſi degli avvertimenti , 8t eſor

tationidel loro Padre,cori-ea ſollecito, non perdonando a fatiche , nè trattenendolo incle

menzadi st ioni, ò pure le ſue graviſſime, e penoſiſlime infermità: ma così di giorno , come

di notte ſi e ibiva pronto ad ogni hora per qualſiſia perſonadîche da ſuoi penitenti erachia

mato un’altro Filippo Neri, c e non havea per ſe pure un’hora , che poteſſe dirſi ſua pro.

pria . Fù avviſato una volta il Padre Donat’Anronio,che una donna era gravernente inſcr

ma, e benche foſſe attualmente travagliato da dolori,corſe frettoloſa per confeſſarla.Granñ

dc per tanto era il concorſo della gente, che per la facilità d’incontrarlo in ogni tempo › Per

' la
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la prudenza della quale tradotato'nel regolare le altrui coſcienze, e per la luce , della quale

era da Dio dotatoRotta” da lur, pregandolo à_ prendere la cura , 8c il governo della pro

pria anima . ben 'cendo Iddio le ſue fatiche, e ſomministrandogli forze divenne un gran

miniſtro del Sacramentodella penitenza. , c degno di compararſi ad ogni altro , che ſia sta

to in tal ministero più efimio.

Sparſaſi d’ogn’intorno la fama delle ſue virtù, e particolarmente della gran carità , che;

uſavaper cavare dal baratro della colpa le anime pecçatricí, e’l gran talento , che per talu

effetto gli havea il Signore conceſſo . Et eſſendo per altro gia maturo di età, fù dall’Eminé~

tiſſimo Cardinal Buoncompagno Arciueſcovo di Napoli, che come zelantiſſimo Pastore sta

va tutto applicato a ridurre dalle cattive strade le traviate pecorelle, eletto a prenderſi l’in

combenza di procurare la converſione de’ concubinarii; opra la più difficile,che mai impren

der ſi poſſa, poiche eſſendo da lunghe catene d’invecchiate conſuetudini avvinti , eciechi

per le ,vehementi paſſioni non vedono il vicino precipitio, che a loro ſoprasta,nè hanno ſpe

dito il piedeper allontanarſi da quello , anzi amano le isteſſe carene, che l’imprigionano.

Come,²& in qual guiſa eſercitaſſe il Padre Marcucci il difficile impiego, lo riferiſce in breve

il Servo di Dio Pompeo di Donato della ſua medeſima Congregatíone con queste parole in

una testificatione,che fece delle ſue virtuoſe operationi:L’Eminmtifflmo Cardinale Arcioefio

-yo di Napoli 10 rene-va impiegato nel negatio de conmbinarii di qflefla Città, il che tutto bàfatto c5

molta diligenza, zelo, e pericolo diſua vita. Fin qui il Padre Pompeo. Parea,che Iddio gli ha

veſſe conceduta una certa autorità‘` ſuperiore, colla quale vinceva , 8: abbaſſava l’orgoglio

de’ ſuperbi, e laſcivi giovani . SenZache egli haveſſe alcuna conoſcenza di molti di eſſi, ha

vendo notitiadel loro cattivo ſtato da alcuni, che havea destinati per ciaſcun Rione,ò quar

tiere comefentinelle contro l’impurità, li mandava à chiamare ,ſervendoſi particolarmente

per meſſaggiere di un certo buon Sacerdote ſuo penitente . Maravigliati coloro dell’impor

tuna chiamata, ſi portavano con tutto ciò più per curioſità, che per altro alla Caſa dell'Ora

torio, 8c altieri domandavano chi è questo Padre Donat’Antonio. Ma in vederlo ſolo,resta—

vano humiliati,ſìche da Leoni pareano convertiti in Agnelli. Vno di questi fù‘ un Cava.

liere quanto nobile per la naſcita,altrettanto vile,& ignobile per i ſuoi vitii, e per lo diſprez

zo, che faceva de’ divini precetti; eſſendo pur troppo vero ciò che diſſe lo Spirito Santo: @ai

tontemmmt me :run: ignobile: . Coronava i di lui vitii la ſuperbia , e l’alterigia ,- onde il ſolo. '

ſuo nome era di terrore a tutta la Città . Pure costui chiamato dal buon Padre,n0n ſolo vë—

ne a ritrouarlo: ma alla ſua preſenza parve, che diveniſſe un’altro , non havendo nè meno ar
i dire di reſpirare . z -

Grandi furono le converſioni,che per mezzo ſuo operò Iddio di queſta ſorte di gente , e

correndo da per tutto il grido della carità, che_uſava con eſſo loro, e delle stratagemme , che

adoperava per sbrigarli da queidurilacci,alcune perſone,che da momëtanei piaceri nó rica

.vavano,come è ſolito,ſe nó che copia abbódäte di fiele,e d’amarezze,da per loro ricorrevano

da lui per iſcápare da pericolí,e liberarſi da quelle angustie.Frà questi vi fù una dóna di fami

glia honorata , che caduta per debolezza in un fallo , eſſendo gravida, temea , che nel tem—

POdelparto doveſſe con violenta morte pagar il fio del ſuo errore . Andò per tanto nella...

Chieſadcll'Oratorío, e ricorſe al Padre Donat’Antonio acciò l’aiutaſſe colle ſue orationi,&

acciòche faceſſe celebrare nove Meſſe in honore di quei nove fantiſſimi meſi , nelli quali la...

Vergine Madre portò nel ſeno il Divin Verbo incarnato , per eſſere appunto il tempo della

Novena qiſando ſi fa memoria,e ſi ſollennizza nella Chieſa della Congregatione di Napoli

quel gran misterio, acciòche nel tempo del ſuo parto la ’faceſſe uſcir libera dal ſoſpettato pe—

ricolo dellamorte.Vdi con grá cópaſſione quel caſo il buon‘Sacerdote,e promiſe di ajutarla,

nè ſi ſcordò di—leizpoiche paſſati alcuni giorni ſollecito della ſua vita confeſsò , che era ſtato,

tutto un giornoin piedi sëza püto ſederſi per farle penetrare qualche cóſolatione per mez

zo delParoco ſenzadarſoſpetto ai di lui fratelli , che gia haueano cominciato a ſubodorare

unnó sò che del ſuofallngper l’orationi del Servo diDio,e per la divotione,che la dónahebbe alla Vergine,& alla ſua puriſſima gravidanza uſcì maraviglioſamente libera da quel

sì graue pericolo; poiche ſopragiuntadi notte da dolori del parto ,` parvele di vedere cogli
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occhi interni dell’anima la gran Vergine Madre, che la rincorava , e le dava animo con aſſi

curarla, che era venuta in ſuo aiuto, 8c in fatti sù la mezza notte partori un figlio maſchio

ſenza che da perſona alcuna di caſa, toltane una donna ſua confidentc,che l’aſſrsteva,foſſe ve

duta , Dormivano intanto i ſuoi fratelli, de’ quali maggiormente temeva , e cosi profonda,

e lungamente, che eſſendo già uſcito il Sole, non ſi ſvegliarono ſecondo che eran ſoliti, fiche_

potè commodamente mandar fuori dr_caſa il novello parto, e dar ſesto all’altre coſe :e pure l

fratelli da grave ſonno oppreſſi dormrvano; onde temendoſi , che da repentino accidentu

non foſſero stati ſoprapreſi, fù forza di buſſare fortemente la porta per riſvegliarli. Così la...

miſera donna per l'interceffione della Vergine,e per le orarioni del Padre Martucci ſalva la...

riputatione,e la vita uſcì da quel pericolo.

Intanto per alcuni gravi negotii della ſua Congregatione fù forzato a portarſi a Roma...:

poiche premendo a’ Padri non poco il buon eſito di quelliflimarono di non havere a chi me

glio appoggia_r_l1,che alla prudenza, vrrtù,e valore del Padre Donat’Antonio. Partiſſi dun

que da Napoli in compagniadi due fratelli della ſua medeſima Congregatione, uno de’qua

li chiamato Domenico Apicella nel meglio del viaggio eſſendo stato aſſai incommodato dal

Mulo, che cavalcava cadde infermo: onde ſe iſtanza di ritornare alla Patria . Ma il buon_

Padre, le di cui viſcere erano impastate di carità, gli oſſeri il proprio Mulo ,e l’aſſicurò , che

cavalcando quello, ſarebbe stato libero dal travaglio . Diè fede il Fratello alle ſue parole,e

poi hebbe a confeſſare,che montato sù quçlMulo trovò maggior ripoſo,ehe mentre era stato

ſul letto a giacere.- onde proſeguirono felicemente il viaggio non ſenza però grave incomo—

do del Padre Donat’Antonio per lo cambio così diſuguale, che havea fatto della cavalcatu

ra con quel fratello . Giunto a Roma, benche foſſe lontano col corpo dalla ſua Congrega—

tione era a quella viciniſſimo collo ſpirito: poiche introduſſe nella caſa dove habitava l‘isteſ

ſo tenor di vita in Roma , che ſi praticava in Congregatione , commutando in altre attioni

virtuoſe quel che non ſi potea eſeguire, stando da quella lontano . Chiamatiſì per tanto i

ſuoi Compagni, notificò loro, che non potendo aſlistere a i ſermoni dell’Oratorio , nè fare le

altre oſſervanze dell’Iſtituto, gli parea bene,che ſi doveſſe ſurrogare in luogo di quelle il di

giuno in pane , 8c acqua m due giorni della ſettimana.- ma non mostrando uno di quelli pro

pentione a quella aſtinenza ſi preſe tutti i digiuni per ſe : poiche mentre ſi trattenne in Ro

ma, benche per quei fratelli faceſſe con ogni carità comprare quanto ad eſſi faceva di biſo

gno, egli altro non mangiò, che pane, & acqua - Facevaſi porre in una pentola piena d'ac

qua alcune fette dl pane, edopo dl eſſere quella stata vicino al fuoco , quel pane era l’unica_

vivanda, che dava all’aſſaticato ſuo corpo: onde hebbe ragione il Padre Nicolò Bell’albore

in una testificatione, che fece delle ſue virtù di aſſerire le ſeguenti parole , parlando partico

larmente della ſua maraviglioſa astinenza: .Wa-‘20 deſiderio lopez/è in ç/iztta eſecutione qnándo

occorrendo alla'COngrqgatione di haver: .z mandare unaPer/Ema a Ramaper certi negotiijù eletta

il Padre Dona! Antonio . Hor qui-viperrbe Havaſhlo, ePanda”; dal/210proprio arbitrio , ſifia

priecià, per cori dire, dell’ardmte dçſiderio di mangiarePa'm’ , Ù‘ acqua 5 poiche ordino‘ a] Fratello

Giulio, cheper lui altro non preparaſſè, che una mine/ira dipa” cotto,e queſiafio ogm'giornoperpiù

d’un’anno, che quelfrate/10ſistupi-ua come nonglifòſſè venuta a naja un’ zsteſſà mint/Ira , eſſèndrffi

fqflidito 1m' di apparecchiarlafin qui l’acccnnato Padre-ma non restò ſatia c6 questi rigori la

ſua astinenza, poiche eſſendo ſopragiunta la ſettimana ſanta , anche di quel poco pane fi pri -

vò per trè giormmon gustando in Cffi cos’ alcuna . Era egli di aſſai debole compleſſione ,e

benche il ſuo gran fervore gli faceſſe parere di poter tolerare sì lunga inedia per accompa

gnare in quei ſacri giorni i parimenti del ſuo Signore, pure abbattuta la natura da quel rigo-"

roſo digiuno di trè giorni , non potè levarſi il terzo di dal letto per la gran debolezza.”

e credendoſì di dover morire, mandò a chiamare Giovan Antonio Salone ſuo amico, che era

all’hora Crucifero del Pótefice Paolo V.a cui fece istanza di eſſere ristorato col pan degli An

geli: ma l’amico,che ben ſapea d’onde haveſſe origine il ſuo male gli promiſe di compiaccr

lo, ſe però gli prometteva dl far poi quello, che havrebbelui stimato eſpediente , 8c haven

done_ ricevuta la promeſſa , dopo che hebbe ricevuto il pane Eucaristico per modo di

"lathO , lo forzò a prender due roſſa d’ova , e due fette di pane bagnato in vino , e

' › con
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con qucsto ristorodel quale era così biſognoſo, cominciando a ripigliare le forze ſi rimiſe a

poco a poco in istato di perfetta ſalute.

Così egli fuppliva alle oſſervanze della ſua Congregatione ,che non' potea eſeguire per

trovarſi da quella lontano con sì rigoroſe, e prolongate astinenze . Del resto quanto era

compoſſrbile coll’aſſenzadalla ſua Congregatione, tutto eſatta , e puntualmente eſeguiva .

Amenſa volea,che ſi oſſervaſſe rigoroſo ſilentío, e che foſſe condita con la lettione de’ ſacri

libri; che però egli steſſo ſi havea preſo l'officio di leggere a menſa, e ben potea egli farlo mè

tre così ſcarſamente in eſſa paſceva il ſuo corpo . Nell’hora destinata all’orarione commu

ne inſieme coi due fratelli di Congregatione ſpendeano quel tempo in ſante orationi , e ne’ ~

giorni stabiliti ſi faceano unitamente la diſciplina , e perche non caminauano con felicità i

negotii, per ſquali era ſtato mandato alla corte, attribuendo alle ſue colpe la dilatione fla

gellavaſì aſpramente ogni giorno,per placare,come ei diceva,il ſuo Signore.In oltre concor

rëdo nell’Oſpitio dove ancora dimorava Monſignor Gio:Tomaſo EustachioVeſcovo di Lari

no, e’l ſuo fratello Luc’Antonio Cameriere ſecreto di Sua Santità , e l’accennato Crucifero

con altre perſone di conto facea egli alcuni infocati diſcorſi ſecondo lo stile dell’Oratorio , ò

pure altre volte ſi tratteneano in alcune ſpirituali conferenze , che riuſcivano di ſodisfattio

ne commune dello ſpirito di quanti in eſſe intervenivano . Alcuni di eſſi affermavano , che

quando il Padre Donat’Antonio ragionava era così grande il ſuo fervore,che parea,che dal

la bocca gli uſciſſero ſcintille di vivo fuoco, e che nel-volto gli tralucea la fiamma del divi

no amore, che rinſerrava nel petto. Sembrava per tanto quella ſua stanza un picciolo ri

tratto, 8c un compendioſo Oratorio . Sul principio, che ei giunſe a Roma, non havendo al

l’hora la Congregatione di Napoli proprio hoſpitio, habitò in caſa dell’accennato Crocife

ro del Papa,dove fù oſſervato,che non mai ſi ripoſava in letto,ma in ſua vece appoggiava ſo

pra i coſcini di quello il ſuo Crocifiſſo, 8c egli sù la nuda terra ſi metteva a giacere , amman—

tato con una coverta, godendo quaſi humil ſervo di giacere vicino al letto , dove havea col-—

locata l’imagine del ſuo Divino Padrone. Per ſei meſi continui ſi trattenne in quella caſa,

e non ſenza ammiratione di tutta la famiglia furono oſſervate le lenzuola del ſuo letto così

police, e nette come nel primo giorno, che era entrato in quella caſa . Terminati i ſei meſi

eſſendoſi già proveduta di hoſpitio la ſua Congregatione, paſsò ad habitare in quello, doue

continuò l'isteſſi rigori: poiche havendo dietro al ſuo letto accomodata una ſinora, ſopra di

quella prendeva ſcarſi, e mal’agiati ripoſi 5 8c havendogli uno de’ ſuoi fratelli portate le lenó,

zuola nette, acciò ſe le ſpandeſſe ſul letto, diſſe, che non ne havea per all’hora biſogno, e che

"quando foſſe stato tempo, l’havrebbe egli steſſo richieſte, nè mai più in quello ſpatio, che,ſi

~ trattenne in Roma fece motto di quelle . Scelfe per ſe la stanza peggiore per eſſere la più ri

tirata,dove perciò poteva havere maggior libertà il ſuo ſpirito di attendere all’orarione , 8t

alla contemplatione delle coſe celesti. › .

Nel tempo che ſi trattenne nella ſanta Città paſcea ſpeſſo la ſua divotione colla viſita di

quelle Sacre Baſiliche,e particolarmente imitando il ſuo Santo Padre, .8: il Cardinal Baro—

nio,ſì portava ſovente a viſitare le ſette Chieſe,il che però faceva ſempre a piedi,non poten

dofi indurre di prenderſi la commodità della carozza, che più volte da’ ſuoi conoſcenti', 8c

p amici,che l’accompagnavano in quel ſacro viaggio , gli era conmoltaistanza offerta . Vna

volta frà l’altre un Sacerdote, col quale ſolea egli ſpeſſo recitare l’hore canoniche, per eſſere

aſſai divot0,e di buoni costurni,l’invitò ad andar ſeco alle ſette Chieſe , 8c a tal ſine fè trovar

pronta la carrozza : Accettò egli l’invito: ma non già quella commodità, volendo, che il Sa

cerdote, e li ſuoi compagni andaſſero in Carozza,& egli a piedi:ma non conſentendo quegli,

alla ſine andarono tutti a piedi . In tutto quel lungo ſpatio di tempo , che è neceſſario per

compire quelle viſite, altro non fecero, moſſi dall’eſempio,&eſortationi del Padre Marruc—

ci,che orare, cantar hinni, e laudi ſpirituali,ò pure ragionare di coſe celesti,e divine',il che fa

cea ll buon ?NFSWWWſpirito, che parea, che foſſe rapito in estaſi , il che ra

le interno glublloacdslflwtione al Sacerdote, che non ſenti la stanchezza del ungo viagk'

gi0,ſiche gli parta di paſſeggiare perle amene strade del Paradiſo . In tutte le Chieſe ſi trat—

tenne per lungo ſpatio in Nations ,g ſùoſſervato così dal Sacerdote , come dal fratello ſuo

com
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compagno nel ſuo volto un certo come lume , col quale gli traſpariva anco nella faccia l’in-`

terna diVOtione,che provava il ſuo ſpirito; che però rapiti da si bella vista,appena dopo ha-`

ver fatta breve oratione, erano eſſi forzati a fiſſare le loro pupille nella ſua faccia. Termina—

to quel divoto viaggio, al quale dal Sacerdote—era stato invitato per ſollevare non menoil

ſuo ſpirito, che il corpo, fù da quello condotto in una vigna, dove havea fatto apparecchiare

un lauro deſinare z ma egli anco nelle ricreationi astinente,d’altro non ſicibò , che dellp

miche del pane, che andava lentamente raccogliendo dalla menſa . Stimavail Sacerdote—v,

che non foſſero di ſuo gusto lo apparecchiate vivande; onde ne facea portar dell’altre a tavo

la: ma a lui tutte erano poco gradite quanto meglio condite, e delicate , perche contrarie..)

alla ſua amata astinenza. Cedea però questa all’ubbidienza, quindi è, che viſitando ſovente

le medeſime Chieſe col Padre Pompeo Pareri antico figlio del Santo Padreñ, e ſuo intimo

amico, havendo quegli fatto apparecchiare una volta nella vigna de’ Padri a S.Nereo un.,

conveniente ristom’,’egli ſecondo il ſuo ſolito, non volea prendere altro che il pane , ma a1-

le ístanze del PadrePompeo prontamente ubbidi,prendendo qualche ſorte di companatico.

Nelle ſuntioni,benche ſacre, che ſi fanno in quella univerſale Metropoli del Mondo , nelle

quali per eſſer accompagnate da sì gran magnificenza , che in eſſe ſi paſce anco la curioſità,

non volentieri v’interveniva, benche ne foſſe dagli altri non ſolo pregato: ma stimolato. C0

si trovandoſi in Roma: nel giorno ſolenniſſimo del Corpus Domini, nel quale coſi tanta pó

pa è portato in trionfo il Divín Sacramento, eſſendo invitato a vedere la proceſſione , egli

per non paleſare la ſua mortiſicatione ſi andava studíoſamente trattenendo ſino a tanto, che

fit finita la funtione.

Terminati felicemente i ne otii, per i qualiera stato ſpedito dalla ſua Congregatione in

Roma, il buon’eſito de’quali l attribuì non ſolo alla ſua prudente condotta : ma anco alle

ſue orationi, fè ritorno al l’amato ſuo nido dell’Oratorio di Napoli ,laſciando in Roma un...

ſoave odore delle ſue virtù: onde l’accennato Crociſero del Papa in una fede giurata, parlan—

do di quello ſpatio di ſei meſi, che habitò in …ſua caſa, dice così: In tutto que/loſpatio fece m0!.

tz ,zm'oni degne di eterna memoria,ſol-gm‘ evidenti dellajìmſimta wita,cb: menamffiarimente quà‘

ti intervenivauo ”dieſer-venti conferenze, cbefacea in “a/iz, i quali eranoperſonaggi :ſi conto, a_

Picna boom diranno: Quel?”Padre e‘un Santo. Fù egli ſommamente caro al cardinal Bellar

mino,có cui dovédo trattare hebbe così quel grá Cardinale occaſione di ſcoprire le ſue virtu:

onde perciò gli ſacca straordinarie accogliëze,e l’havea in gri cócetto,e stima'. Fù parrmëte

molto caro al Cardinal Mellmi,che per amor, che portava all’integrità de’ſuoi costumi ſe lo

{gica abbracciare.Strinſe ancora amicitia con un’Arcrveſcovo Oltramötano, il quale l’havea

in ſi veneratione,e ſovëte parlavano inſieme di coſe ſpirituali con grä ſodisfattione di quel

Prelatostitornando dunque a Napoli, 8c a convivere co’ ſuoi fratelli fra le domestiche mu

ra del ſuo diletto Oratorio, tornò a riaſſumere le antiche fatiche ,ele amate oſſeruanze della

communità, in vece delle quali havea in Roma ſurrogate altre opere penali,e diuote, ſicome

 

ſi e‘ di ſopra narrato.

Rifiuto il Padre Marruccigeneroſnmmte alcune dignità Ecohſia/Ziche,

cbeglz’ſimo Offèrte . Sue doloroſe infermità. Pre-vede [aſma *vicina

morte , e ginfla [e ſnc prodittioni olorijſinnnmente paſſa da

que/Zu all’altra 'vita .

CAPoxrv.~

L ` virtuoſo tenore di vita del Padre Donat’Antonio, e l’eſemplarità delle ſue virtù ben:

conoſciuta da tutt1,& ammirata: onde communemente ſi diceva, che la ſua vita era P1}

toſto ammirabile, che imitabile, lo rcndeano meritevole di eſſer posto ſul candelierezma be

che le dignità gli andaſſero,per così dire,appreſſo, pure egli ſeppe così ben fuggire,che quá—

' tun—
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tunque qual’ombra il corpo lo ſeguiſſero,non lo poterono trattenere , e raggiungere . Fino

da che egli morto il padre ſi portò alla patria per dar ſeſto alla paterna heredítà, eſſendo va

cata la ſede Veſcovalc di Converſano, c dovendoſi perciò eleggere il VicarioCapitolare , da

:una quaſi la Città; particolarmente dal Capitolo, a_cui toccava la elettione , era egli ac—

clamato , e glie nefurono fatte premuroſe iſtanze, acciòche l’elettione cadeſſe nella ſua per.

ſona . Egli però coſtantemente rifiutò l'offerta,che ficnramente gli havrebbe aperta la ſtra

da per ottenere nella ſede all’hora vacante. Non paſsò molto tempmche con più genero

ſo rifiuto rinuncio un Veſcovado offertogli; e perche temeva,che contro ſua voglia non foſſe

forzato adaccettarlo, implorò l’aiuto delle oratíoni di molti , e particolarmente quello del.

le Monache Cappuccine della ſua Patria, alle quali ſcriſſe per tale effetto una lettera . Ma..

non potè e li però sfuggire di non ricevere dal a Con egatione ſua madre i primi officii di

. quelia: on e ſii eletto piu volte Deputato, 8c Ammomtore ſegreto .ñ Carica,che non ſuole.:

conferirſi,che a ſo getti di gran prudenza, _e virtù, dovendo chi ha per officio l’ammonir gli

altri eſſer ornato Î prudenza per ſaper bene adoperare la correctione , 8c eſſere irreprenſìbi—
le chi deve correggere gli altri . ì ~

Intanto eſſendo già maturo di età per la naturale debolezza della ſua compleſiione,peri

rigori, co’ quali aſfliggeva il ſuo corpo,e per le continue fatiche, che ſoſteneva er la glo

ria di Dio, e per la ſalute de’ ſuoi proſſimi, ſir da molte,e penoſe infermità ſopragiunto; par

ticolarmente ſi! afflitto da un molesto,e nojoſo male,che non gli ermetteva di potere ſenza

dolore godere del riſtoro,che apporta alle affaticate membra ll edere.Qu_eſta infermità dal—

la ſua lunga duratione ſii reſa piu moleſta, eſſendo da quella travagliato per lo ſpatio di ben

dodici anni . Egli rò laſopportava così patiente,& allegramente, che non ſolo non diè

punto tregua alle ue inſopportabili fatiche: ma di più la naſcondeva. in guiſa , che non ſolo

{rà quegli acuti dolori non fù mai udito lamentarſi:ma nè meno cercare dalla medicina qual

che allegerimento al ſuo male . E perche una volta ſi a plicò non sò qual rimedio per refri

gerio del ſuo male, diſſe al Padre Nicol’Antonio Bell’A bore,chc haveva ſcrupolo di haver

lo fatto, parendogli , che per amor di Dio doveva ſoſtenere il dolore , ſenza farvi rimedio.

Di più con virtuoſo ſilentio taceva , e naſcondeva la ſua infermità particolarmente alle

perſone ſue familiari, acciòche quelle moſſe da carità non li oſſeriſſero, e con dolce violen

za lo sforzaſſcro ad applicare qualche rimedio àſuoi peno 1 mali, offerte che più volte furo

no dalla ſua virtuoſa ri idezza rifiutate godendo di patire uei dolori per havere che oſſeri re

al ſuo Crocifiſſo, 8c ad olorato Signore, Così frà le noie prdliſſe, che gli cauſava quel mal-L).

, menò buona parte della ſua vita queſto buon Sacerdote, ſino à tanto, che dalla morte ne fù‘

liberato. Fù per tanto ſopragiunto dalla febbre e’l taciturno patiente parecchi giorni ne ſoſ—

ferſe le arſ'ure ſenza dir nulla, nè ſi riduſſe ò. porſi in letto ſino à tanto,che da Medici gli ſu or

dinato eſpreſſamente conoſcendo,che quella era della vicina morte foriera. Fù queſta iù vol

te,8t in varie guiſe non ſolamente da lui preveduta,mà non oſcuramente ancora predetta..- .

Vn’anno in circa prima che ſeguiſſe la ſua morte eſſendo andato à vedere la Madre Suor Ma

ria Maddalena di Giesù Monaca del Monaſtero delle Cappuccinelle ſituato in una contrada

chiamata Ponte Corvo dopohavere conſolata quella Reſi ioſa co’ ſuoi infocati diſcorſi l’a

mareggiò alla ſine colla ſuneſta novella,che le diede della ua vicina morte dicendole eſpreſ

ſamente,che quella era l’ultima volta,che l’haverebbe aſcoltato dovendo preſto partirſi per

l’altro mödo.Approſſimädoſi poi ſempre più al ſine diede à varii ſuoi penitenti particolari do

cumenti, e regole, che doveano oſſervare nel decorſo della loro vita, acciòche queſta foſſe

ben regiſtrata,e conforme à i precetti della diuina legge. Particolarmente adA ostino Bo

nelli ſuo figlio ſpirituale nell'ultima Domenica, che ſi portò à ſuoi piedi per con eſſarſi diſſe

di volergk dar: alcuni ricordi , ficome hauea fatto con altri ſuoi penitenti , 8c in particolare

l’eſortò a leggete ſpeſſo il libro del celebre Padre Granata,nel quale trattadell'orationezche à

1m tra ſtato ſommainente caro,0tto,ò d-iece giorni prima del ſuo paſſaggio chiamoſſi D.'I_`ar

quinio Iorio Sacerdote ſuo pmi-teme nativo della Guardia S. Framondo, à cui haveaordina

to,che ſi applicaſſc alle miſſioni per beneficio de'proſſimi, 8c improuiſamente lo ”chieſe di,

‘Diamo P0!cua ſPffldCl"°› C {e PUR proſeguire l’abbraccio.” miniſtero, coſa chenon mai ha.

VCO.
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uea da lui ricercato, indi gli diede molti ſaluteuoli auuiſi, particol armente,che non prendeſſe

coſa alcuna,mentre eſercitaua quel ſanto ministero,che non tralaſciaſſe l’oratione, e l'eſame

della coſcienza,e che altro dalle ſue fatiche non pretendeſſe,che il profitto delle anime, e la `

gloria di Dio,perche foggiunſe,questo eſercitio ti può far Santo. Così tacitamente nel pren

dere quell’inuſitato conto diede à diuedere,che proſſimo era il ſuo viaggio.A Maria Bermillo

ſua penitente diſſe una mattina,quanto prima ſarà la mia morte, e cosi fù. Finalmente, per

non eſſer proliſſo,quattro giorni prima del ſuo paſſaggio eſſendo andati in camera ſua Pietro

Paſi,e Siluestro di Stefano ambedue fratelli di Congregatione diſſe loro .- Fratelli miei io me

n'anderò presto amateui l’un l'altro , ſiate diuoti , e caritatiui . Non potè dunque ne

gli ultimi periodi della ſua vita ſcordarſi della carità, chi in vita ſi hauea ſcelta per ſua di

, letta questaRegina della virtù. Mà non fia marauiglia,che vegliando promoueſſe la fraterna

carità ſe anco ſognando [apraticaua. Nella ſua ultima infermità eſſendo andati nella ſua_

stanza due Padri di caſa pervedere come ſe la paſſaſſe domandò egli ad uno di eſſi come staſſe,

e riſpondendo quegli,che staua bene per la Dio gratia , ſoggiunſe il caritatiuo infermo: go

uernateui,habbiateui cura,indi per eſſer già notte addormentatoſi alquanto replicò inſonno

le isteſſe parole,onde ciò oſſeruando u'n di quei Padri riuolto all’altro diſſe pieno di maraui

glia: Vedete quanto è grande la carità di questo Padre verſo i proſſimi, che anco dormendo

vuol eſercitarla. Godeano intanto eſſi nell’oſſeruare quel buon vecchio inſermo , 8c addor

mentato raccomandare ad altri con tanto aſſetto la cura di loro steſſi. `

_ Aggrauandoſi poi maggiormente la ſua infermità fù fortificato col pan degli Angeli.

Nell'entrare il ſuo Signore Sacramentato nella ſua stanza proruppe con gran ſentimento, 8:

aſſetto nelle parole del Profeta Reale Delióîa iu-vmtutir mu, ù' ignorantiar mea: ”e mami”:

rir , che accompagnò con tenere, e diuote lagrime, le quali oſſeruate da’Padri,e Fratelli,

che ſi trouauano preſenti cóſoaue ſimpatia fecero da gli occhi di quelli ancora- grondare ab

bondantiſſimo pianto.Fù nel periodo di queſta infermità vifitato più volte dal Padre Gio:

Tomaſo Eustachio già Veſcouo di Larino,& una volta in vederlo diſſe con grande confiden—

.za , Padre Giovanni Tomaſo I” domum Domini ibimm . Rinuigorito dunque col ſacro via

tico , 8c aiutatodalle orationi de’ ſuoi Padri ,e Fratelli,che faceano nobil corona attorno

al ſuo pouero letticciuolo placida , e felicemente ſpirò à 2 9. di Febraro del i 6 3 6.

Hauendo dunque con una Christiana morte terminata la ſua virtuoſa vita fù il ſuo cadauere

vestito degli habiti Sacerdotali,e calato in Chieſa per celebrarſi alla ſua preſenza i diuini ofó.

ficii. Si ſparſe intanto col ſuono funesto delle campane l'auuiſo della ſua morte per la Città

di Napoli,e ſi vide ben tosto ripiena la Chieſa dell’Oratorio di numeroſa gente concorſa per

uederlo,e pagargli gli ultimi officii . Molti per ſodisfare allaloro diuorione li tagliauano .i

capelli,e la barba,altri gli strappauano da doſſo parte delle ſue vesti per con eruarle comu

›reliquia.Dalle attestationi di molti,quali ſi conſeruano nell’archiuio dell’Oratorio diNapo—

liſi hà, chela ſua carne dopo la morte hauea una marauiglioſa bianchezza,si che non ſolo il ,i

ſuo cadauere non cagionaua horrore,ma parea più bello morto, che viuo, & Andrea di Maió’

fratello di Congregatione afferma, che hauendo egli in horrore di mirar ſolo i cadaueri non

ſchiuò puntoquello del Padre Marrucci,anzi più tosto con ſua conſolatione lo toccaua, e, lo

maneggiaua.Le ſue membraerano trattabili,e fleſſibili come ſe foſſe viuo,n0n ostante che la

-stagione foſſe aſſai rigida,e le ſue labbra appariuano rubiconde, e colorite. Terminate le ſacre

cerimonie,colle quali la Chieſa raccomanda al Signorei ſuoi ſig-liuoli già trapaſſati fù aperto

il ſuo corpo,& all’hora maggiormëte ſi affollarono i ſuoi penitëtí per hauer qualche pezzetto

delle ſue interiora, e finalmentenella commune ſepoltura de’Padri ſii quello riposto. E quì

non voglio tralaſciare di riferire come hauendo egli procuratoda Roma la terra ſanta per la

commune ſepoltura de’Padri egli ſii il primo,che vi ſii riposto. Laſciò egli à tutti un gran de

ſiderio di sè,& un’eſempio lodeuole di tutte le virtù. Westegli haueano conciliato appreſſo

à tutti,che lo conoſceuano un’altiſſimo cócetto,efrà ſuoi penitenti chi lo chiamaua ſpecchio

d’ogni virtù,altri diceano, chi vuol arriuare alla bontà del Padre Donat’Antonio Marrucci,

e lo preferiuano ad altri aſſai stimati per la virtù. Alcuni per l’affetto,che gliportauano im

poſeroà loro ſigli uoli il ſuo nome, e finalmente un Sacerdote ſpo penitente confidaug tapto

. , ne

/
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nel di lui patrocinio,clie hebbe à dir queste parole: Iaſperodiſhlwmípmbe r7 P. Donne’ A”.

tonio mi vole-ua bene. Delle ſue virtù,& eſemplariſſima vitane laſciarono honoreuoli testimo

niarize'i primi Padri dell’Oratorio di Napo i, che ſeco conuiſ'ſero, e che ne furono oculari te

stimonii,particolarmente Monſignor Gio.- Tomaſo Eustachio, il Padre Nicol'Antonio Bell’

Albore,& il Padre Pompeo di Donato.Di questi il primo deſiderò di comporre l’historia del

la ſua .vita,ma preuenuto dalla morte prima che ſi foſſero inſieme unite le notitie delle ſue

virtuoſe attioni non potè adempirlo 5 l’ultimo in una attestatione laſciò di lui ſcritte le ſe

guenti parole : Mori eo” Iaſìiare di :eſiinm diſàntítà tanto .:ppm/ò def/rm'penitentt' guanto di

cbr' l’bì eanqfirireto,e trattato eo” effirjntantoeb: molti ban!” definita-ato, eprocurato brr-vere della

flyèſueper ”naſaleper religuiegper guanto s’intende moltifi vantano bamr’ottmute del]egrz-h

tie eon 1'in-vaeatione,e ricorſo alleflle oratianì.

Del/Agra” carità del Padre Donat‘Àntonio,e dell-:ſms eli-variam
alla Paffione del Redentore , EF' alla Vergine Madre, A

ſſ ' e delle altreſiee *virtù: ſi

CAPO XM

E bene fù :doma l’anima_di queſto buon Sacerdote di tutte le virtù,pure la carità come

Regina parea, clic quaſi in proprio trono regnaſſe nel ſuo cuore. Tutto il ſuo amore ha

uea egli dedicato à Dio,8c al proſſimo per l’isteſſo. E perquanto tocca al primo era cosi ve

hemente, che con anzie ardenti deſideraua di vederſi presto ſciolto da legami del corpo per

poterſi unire col ſuo diletto@ à tal ſine ſacca porgere ſementi ſuppliche all’AltiſIimo, onde

pregaua i ſuoi penitenti aceioche gl'impetraſſero da Dio il presto adempimento de’ſuoi voti,

ad uno di eſſi in particolare diſſe, pregate Dio per lo vòstro Padre ſpirituale, che lo faccia..

fpedir presto da queſta vita.In oltre chiaramente ſi ſcorge la grandezza dell’ amoroſa ſiam

ma, che gli ardea nel petto dall’efficacia,colla quale communicava i ſuoi dolci incendii; le.;

ſue parole come testiſicava Suor Orſola di Giesù Maria Abbadeſſa delle Cappuccinelle di

Converſano erano fuoco di amor di Dio,che maraviglioſamente moveano à divotione chi

l’udiva; le ſue lettere ſembravano un mantice, che accendeva negli altrui cuori si nobil ſifi

ma ,il che ſi può vedere da alcune particole di quelle da lui ſcritte ad alcune perſone ſuu

nitenti. Ami-”no Dia, dicea in una d’eſſe, e dapomri dimm-:remo riecbí,a›m`amo Dio, e da m'

lg‘fflmiſaremogior-ieſa‘,amiamo Dio,eſarà noſiro Dio,perebe Dem rbaráta: çst, Ò- qui mune: in eba

fl‘tate in Deo manchi?" Dem in eo:caminando per istrada per andare à viſitare gl’infermi, ò per

altra opera di pietàſovente ſollevava le ſue pupille verſodel Cielo,e rivolto al ſuo cópagno

dicevat-Amiamo Dio:_arniamo Dio. Per acquistare questo ſanto amore dava egli varii docu.

mëti,& aſſegnava. varie maniere per ottenerlonna particolarmëte ſcrivendo ad una Monaca

delle Cappuccinelle chiamata Suor Maria Antonia del Salvatore , e nel ſecolo D.Antonia

della nobil famiglia di Sägro ſi liuola del Précipe di S.Severo,cbe era ſua molto aſſettionata

riconoſci-do dalle ſue efficaci e ortatíoni la vocation religioſa;aſſegnò due mezzi potétiſlìmi,

e due strade per cóſeguirlo.La prima (dice egli in una ſua lettera filapia conſideratíone del/2:0

divino amorefatendonc di tia‘ altzſh'ma moñra nonſhlo con tçflffimrlo con le parole,ma ancora eo’

fattiçerebe :bi eonduſſe Iddio ajax/ihuomo? l’amore. Cbí lo tirò dal Cielo quaſiprigione nellepu

flſh'rm viſcere della Vergine? l'amore.Cbi lofbrzò a ”aſi-ere in una ſtai/4,65' eſſìr ripgllo in ”apre

fepio trà lapaglia,Ò' ilfieno? l’amore. Cbs' dalprq/ìpio loffiinst aſòpportare tanti travagli di 3 3.

anni,e da tramgü alla eroeefaéîm olmiiem :f/'que ad mortem,mortem autem erucí:?1’amore; Pero‘

”e di” nell'Emngelio monete in dileñiommeaguaſi voglia direst volete arrenderw' nel die/iv”

amorepmſkte all’arreſto dell’amor mio 'ver/b di voiaperebe nonpuo‘ eſier cuore tanto oil/ana, cbr-_4

vedendo/i amato da :igran Signore non riami. Lajìronda *via per ottener que/?Oſama amoreóÒ‘ in

eiò eonſistt il tutto) 3:55' PNMÎ'Ì Ìaſhqfii di Che-”to in tutta laſt-a vita mſi-omigliaiſi dÌſNO/PQ/ò z e

MyWI-Izſhdella Cong.dell’0rat.Tom.II. Y quello
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quello dovrà eſsere ilſuaſhm'bio rinunciandoa tutte le teſe di gmſiu rvita, così come hàfatto lui;

gm' cum eſset div” pro nobirpauper effeflm :17,11: ci”: {nopianor divitnefiemm . Così l’innamo

rato Sacerdote procurava in quel-la novella ſpoſa'dſChrſsto di radicate il ſuo ſanto amore,

particolarmentecon quel potentiſſimo mezzo della conſideratione del_ ſuo medeſimo amo

re , della quale havendonc provata l’efficacia ſpeſſo ſe ne ſervrva . Iddio dicea egli non ha

mancato darſi tutto :ì noi, e per noi,etiamdio l’honore, la fama, il ſangue,e la vita, perchu

dunque non votremo aſſerire ancor noi tutto quel poco , che habbiamo , à chi per noi tanto

hà ofſer ro.Per poter por meglio conoſcere il grande amore,che -Iddio ci hà montato facen

doſi huomo, e morendo per noi ſopra una croce pre ava la Vergine Madre ad impetrargli

da Dio la cognitione di si immenſo amore , eſſendo l trovata appunto ſcritta di ſua mano

questa petitione nel ſuo Breviario nel giorno 1 6.di Marzo del 1 6 z 1. Era perciò divotiſſimo

della medeſima Paſſione del ſuo Signore eſſendo l’oggetto continuo delle ſue aſſidue medi

tationi,e per l’isteſſo effetto ſi portò egli,come altrove ſidiſſe nella Terra Santa dove il Si—

gnore con tanta pena operò la nostra ſalute,& havendo venerato,& attentamente oſſervati

quei ſacri luoghi conſecratico’ſuoi opprobrii,& inaffiati co’ ſuoi ſudori, e col ſuo ſangue ne

ritenea freſca la memoria per meditare più al vivo quei ſacroſanti misterii. Rivolgea ſpeſſo

perla ſua mente,e venerava con ſingolar’aſſetroi tre più ecceſſivi dolori ſofferri dall’ amoro

ſo Redentore ſopra il Calvario, cioè à dire quando da ſpietati ministri gli fù non ſolo tolta.»

ma strappata la veste, anzi la pelle,che con quella era attaccatazmentre lo voleano crocifig—

gere; iI ſecondo quando da medeſimi furono-‘sì barbaramente stiracchiare le ſue ſacre mem

bra nel distenderlo ſul duro letto della croce,sì che tutte le oſſa con ecceſſivo dolore furono

slogate. Etil terzo finalmente quando i ſacri piedi ,ele ſue mani furono da duri chiodi tra

ſitti. Nè contentodi meditar egli questi dolori ne’giorni di Venerdi imponeva a ſuoi peni~_

tenti anche alle volte per penitenza, che ſpendeſſero un quarto d’ora nella pietoſa conſide

ratione di eſſi.Di più volentieri celebrava il divin ſacrificio nella Cappella del Crocifiſſo,che

stà nella Chieſa dell’Oratorio di Napoli. In questa ſacra ſuntione rilaſciava alla ſua divotio

ne le redini,onde era tale,che ne communicava parte :ì coloro,che vi aſſìstevano, proferiva le

parole à bell’agio,e con tale aſſetto,che partoriva ſimigliäti divoti aſſetti nel cuore ,di chi l’a

ſcoltaua; l’isteſſa pauſa,e distintione di parole eſiggeva da coloro,che ſervivano la meſſa.Dif

fondeva in quel tempo perla Chieſa un ſoaviſſimo odore,che un ſuo penitëte chiamato Nü

tíäte hebbe più volte la fortuna di ſentirlo,che non ſapea eſprimere qual foſſe quell’odore,ſe

bene affermava,che parea,che naſceſſe da un ſoaviſſimo misto di fiori,e roſe,quest’odore ſenti

va ſimilmente quando finito il veſpro nel ritirarſii Padri in Sagrestia paſſava vicino a lui il

P.Donat’Antonio. Dell’isteſſo ſoaviſſimo odore,che diſſondea particolarmente mentre ſul

ſacro Altare ſaçriſicava hebbe la fortuna più volte di ſentirne la fragranza Maria Bertullo.

Per la grande giustiſſrma stima,che il buon Sacerdotefaceva del divin ſacrificio voleva , che

quanto à quello apparteneua foſſeſommamente aggiustato,e decoroſo,che però à i giouaní

di‘CÒngregationefllla cura de"guali stà commeſſo il parare gli Altari, inculcauacon premura
la politia,e l’ ornamento di e 1. 'ſi ,

Alla divotione di Christo Crocifiſſo-accoppiò quella della ſua Santiſſima Madre , onde ſo

lea celebrare à vicenda hora nella Cappella delCrocifiſſo,hora a quella della Concettionu

non ſapendOſi dlstaccaſc dalla Madre ,- ò dal Figlio. Pagava alla ſua gran Regina un cotidia

no tributo colla recitatione del ſuo Santiſſimo Roſario, che diceva con ſomma divotíonu

meditando in ogniposta il misterio, al quale era conſecrato,corriſpondëdo una domäda pro

portionata al medeſimo, come per esëpio nella prima posta dell'Annunciarione la ſua peti

tione(ſìcome ſi trovò notato di ſua mano) era Vip-:parer cor iva/2mm habitatfllum, nella ſe

conda della Viſitatione Vr concedat danum ver-e bumilitatir, nella terza del Santo Natale Vs

dzçgnmzr naſciſemper in corde per affeéîmn cbaritatir, nella quarta della Preſentatione rt di

gnetur m'ha”: -virtutem obedimtíç-e finalmente nella quinta dell'Inventione di Christo` nel

Tempio V: concede-aut nunquamstparlr 4b ila/0,”- amíéam deſiderioſia'. Di più ogniSabbato ad

honor della Vergine dava due giuliia poveri. CClliQCCBſÌOHC,ChC andò a Romaconcepidgran
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' divotione alla'ſaer’aim‘magine della Madonna di Ara Coeli dipinta dal Pennello maestro del

l’Evangelista San’Luca,onde nel ſuo ritorno ſe ne conduſſe ſeco una Copia, alla quale fecu

un-bell’Oratorio nella ſua pr0pria camera, '8c avanti di quello era ſolito di orare , e di faro

tutte llaltre ſue divotioni. Bale immagine ſi conſerva oggi in una stanza attaccata alla fa

moſa Sa restia dell’Oratorio di Napoli. Ma non ſolo egli dinanzi à quell’ amata immagine.;

ſpende, a“gran parte-del giorno in ſante meditationi , ſervendoſi a 'tale eſſetto delle medita

rioni del gran Maestro di ſpirito Frà‘ Luigi di Granata, ‘che havea tutte di ſua mano postilla

ee ſe condo che nell'adoperarle ſperimentava divoti aſſetti,ma la ſua vita ben ſi può afferma

re,che foſſe’ una continua oratione. Secaminava per la Cit-tà,ò recitava‘ il roſario,ò pure col

la me nte era applicato alle coſe‘celesti, ſolito à dire nel principio delle ſue divote applicaó'

tioni le parole'dei ſuo Santo Padre': 11 Par-mſm non è becco”: dapoltroni,colle quali dava chia—'

ramenteà divedere,che non volea ſprecare nè pure un 'momento di tem-po,che utilmente nö

ſpendeſſe perlfac'quisto'di quelloQiando viaggiava era' ſuocostume,di dir prima ogni matti

na l'itinerario,poifaceva un’hora di oratione mentale,ſino che incötrava luogo da poter dir

Meſſa.-Nel‘dopo pranzopertemperare la noia, che porta ſeco il viaggiare ſi delitiava in can

' tare hinni, e laudi ſpirituali. D‘a quanto vedea,anzi dalle ſue steſſe attioni prendeva motivo

di ſollevare -lagmente à Dio. Lungo ſarei ſe voleſſi minutamente ciò riferire , mi contentarò

per tanto dinarrare ſolo il ſeguente fatto. Volea egli un giorno entrare in Sagrestia, 8c ivi

trovò un fratello di Congregatione chiamato Hercole Santo , che non potendo per la ſua.,

vecchiaia, &infermità preValerſi delle proprie mani per aprire laporta stava ivi aſpettando

qualche perſona, che l'aiutaſſe. Videlo il Padre Donat’Antonio,8e inc'ontanente gli fece la

carità, c nell’aprire à lui rivolto diſſe: O Hercole ſe io foſſi San Pietro adeſſo,che *t’apriſii la...

rta del Paradiſo! -ñ - ñ è# ' -

Della ſua carità verſo del proſſimo molto ſi è detto negli antecedenti capitoli,pure ella fù

tale,che ſempre rimane altro da riferirne. Il grande ardore di quella lo ſpogliò di quanto ha

uea per darlo à poueri.Appena ſeguita la morte del, Padre cominciò egli à ripartir frà loro,8c

à luoghi pii la paterna heredità. Nella distributionc di questa non ſiſcordò egli della ſua..

Congregatione,che~amaua con amor tenero di figliuolo,cbe però aſſegnò ad eſſa per cinque

anni ſeicento ſcudi annui. Hauendo fatto venire in Napoli per ragione de studii Gio: Gero

nimoMarrucci ſuo fratello, preſe à tale effetto 'una caſa à pigione,mà ſi riſe‘rbò per sè una ca

mera. Nè :ì caſo hò detto, che la riſerbò per sè hauendoladestinata per alloggio de’ poueri ,

che stimaua più che sè steſſo,poſe per tanto in eſſa i mobili neceſſarii,& era quella ſouente ha

bitata,perche ſpeſſo la ſua carità incontraua poueri da albergare’. Mà non contento di distri—

buire le ſue facoltà più volte ſi’priuò delle ſue ſuppellettili,anzi delle proprie vesti per fouue—

nire i biſognoſi. Vende ad un fratello di Congregatione per ſei carlini il Flos Sanàorum del

. Ribadeneira per ſoccorrere una pouera vecchia,che staua in gran neceſſità . Per ſouuenirp

un pouero Franceſe non hauendo altro,che dargli gli donò un libro, 8c un paio dicalzoui di

tela. Douendo partire per Roma laſciò ad un libraro ſuo penitente la Gloſa ordinaria all’ho

ra uſcita nuovamente alla luce,acciòchela vendeſſe, & il prezzo lo conſignaſſe al P.France

ſco Galliano della medeſima Congregatione, 8c eſſendoſi venduta per diciotto ſcudi furono

da quel Padre ſecondo che da lui gli era stato imposto diſpenſati ;ì poueri . Hauendo ha

uuta notitia, che la Parrocchia di Santa Catarina era aſſai ſprouista di purifieatori,& altre.;

biancherie per ſeruítio dell’Altare, ſi priuò delle proprie per ſupplire à quel biſogno . Dicde

incombenzaad nn Sacerdote ſuo penitente,che~ vendeſſe una veste di'panno,che havea per

dare il prëzzo à povërelli. Ad una donna cattiua, alla quale hauea perſuaſo ad uſcire dal cat

tiuo statmeſſendo giauida,e vicina à partorire,e perciò impedita di potervenire :ì confeſſarſi,

per ſupplirealle ſpeſeneceſſarie per quella congiontura mandòdiece ſcudi in una volta per

mezzo di due‘Sacerdoti ‘di buona vita ſuoi confidenti. Quinto hauea in camera {nada-ua tut- A

to parimente à poueri ſe ſi trouaua ſproueduto di denari,poiche all’hora dauadí .piglio allaî.”

Prima coſa-che incontramahemipiù volte ſi tolſe dal letto le lenzuola ì, ;elctoperte per

prouederne i biſognoſi, onde raffina-ein, cheiîifupei‘iòregii recaretentarestanza , poiche

Mcm.HífÌ.defla CongdelÌ’Orotî'0771.11. a V z . ha
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hauendo la ſua camera una finestra con la ferrata,che riſpondeua allafiradamdendo il daria.

tiuo, huomo le dolenti voci de’pouerelli,che chiedeuano qualche ſoccorſqmn ”tendomx_

tenere le ſue amoroſe viſcereper quella ſerrata non ſenza gran fatica Pprgeua loro 1c 1m.

zuola,le coperte,e quanto haueuain camera. Non contentala carità di hauergli Posta ;ì fac.

comanno la ſtanza ſouente lo ſpogliaua di quanto haueua in doſſo fin à cagarglj da fopra la

medeſimazcamicia. Souente ſi ſpoglio delle vestiper ricoprire l’altrui nudità. Eſſer stato

ſpogliato un Povero Sacerdote da malandrini vicino à Iélapolio ricorſe alla Chieſa’dell’Ora

torio per qualche ſoccorſo,&t egli ritiratoſi m diſparte,e caùandoſi la propria veste glie la_,

donò. _Incontrandoſi un’altra fiata con un ñpoueroSacerdote,chc rien hauea vesti interiori per

tipararſi dal freddo egli ſe lo conduſſe nellacaſa della Congregationex ritiratoſi vicino l’0

ratoriodell’Aſſunta ſi ſpogliò de'proprii calzoni, e più che volentieri gli .diede .Viaggiando

verſo la Patria,pcrche ſorſe hauea dato a poueri il ſuo mantello ſe ne ſè preſtate uno da , :Liz

nio, Paſi. _fratello di Congregatione, maincontrando per lo yiaggio ,uni porzng Prete {con

mirare al proprio biſogno,eche quello non era ſuo ſe lo leuò_imm:îtinente,e glie lo diede. Più

1 7 volte ſi tolſe da ſopra le calzette per darle a poueri,onde por era forzato di andare alla ſarto

ria,e— pregare un fratello, che di quella hauea cura chiamato Liuio Paſyà cui humilmente.;

pregaua, che gli prestaſſe- unpaio di calzette vecchie dicendogli : Per amordi Dio fatemi

gratia di -prestarmi un paio di calzette, perche altrimenti: non poſſo dir Mcſſa.Perche ſouen

te donaua a poueri le proprie ſcarpe era forzato di ricorrere all’accennato fratello Liuio Paſi,`

acciò gli Pſestaſſcle ſue quando doueua uſcire,dicendoglrcon molta humiltà : Per carità pre.,

statemi le vostre ſcarpe. Finalmente hauendogli un pouero Sacerdote fatta istanza, ehe gli

daſſe unacamicia, perche n’eradi ſenza, ne fù da lui incontanente proveduto, e come che.)

uella era calda benche la stagione freddaze rigoroſa foſſeJù stimato non ſenza graue ſonda

mento, cheallîhora,all’hora ſc l’hauefle cauata _di ſopra leproprie carni, onde perciò era cosí

calda, ſeppi-c non vogliam dire,che dagli ardori dellaſua-carità ella foſſe reſa tale. Così dun

que ſouent'e era quello buon Sacerdote ſpogliato delle veſh, e di quanto ſopra laſua perſona

porraua per ſouucnire i poueretti. Betta-_sì nobilfiamma a ‘ghe ardcua_ nel ſuo petto non gli

ſaceua ſentire , anzi gli facea parer freddi l_ calori più ardenti della canrcola per procurare la

ſpirituale ſalute de'ſuoi Per l’ineombenza,che hauea di ridurre à miglior camino i

concubinarii, come, ,illa-91;: ſi diſſe,era ſolito nelle liore più calde dell’estate di portarſi ac

CO _ ' '11359 ' ‘ , ad’: .di Napoli in buſca di tali perſone,c quando in quel tempo li al

  fiji’ ~ g _~ ’ ?pz che ripoſo al proprio corpo,egli stanco,e molle per lo ſudore ſi a atica—

rialzare da baratro dell’iniquità i caduti . Ma non fia marauiglia , che egli per sì ſubli

mecagrone non ſentiſſe il caldo dell’estate,ſe per lamedeſima non temeua nè il ſerro nè la...“

morte eſponendofi più volte con cuore magnanimo à pericolo per la riduttione di quei mi

ſerabili, e per impedir le offeſe del ſuo Signore,onde io hò trouato di lui registrato le ſeguéti

parole à queſto propoſito dette da un Padre de’più graui della Congregatione di Napoli,che

ſecoconvifl'e :Il Padre Donat'Antanio em r) intrepido,cbc non brr-um paura ”Egidio-firm” quì

doji mamma davanti agli occhi l'han” di Dio non Bimava uffa delmandaln un viaggio, che ſe

ce inſieme col Padre GiozTomaſo Eustachio alla SantaCaſa di Loreto havendo incontrato

un giovanetro di r z. anni,che andava à Mantova,tcmendo,chenon contraeſſc qualche cat

tiva pratica per lo viaggio-fi preſe di lui la cura, e dovendoſi ſeparare gli diede molti ſaluta

ri documenti. Tanto havea egli à cura l'evitarc l’offeſe di Dio . Eſſendo ſua maſſima infi

nuata da lui a’ſuoi penitenti,che ficome il fuoco fi conſerva ſotto la cene e,cosi il frutto del--'

-1a- carità ſi conſerva `Con l’humiltà,ſù perciò egli studioſiffimo di questa éteſſaria virtù.Erafi

egli talmente proſondato nel baſſo ſentimento di sè medeſimo, e ſi tenea così a vile, che né

ſolo le penennà le_ colpe degli altri attribuiva à castigo de’ſuoi peccati; quindiè,che quando

udiva, che qualche perſona da grave calamità foſſe oppreſſa,ò pure, che qualche peccatore

foſſe sdr-ucciolato in qualche fallo ne danaa’proprii peccati la colpa percotëdofi fortemente

il petto-,e dicendo, ſono` stati li peccati miei. Stimandoíi ai poco ſi raccomandaua perciò alle

oratíoni di tutti anco ſecolari fidando-poco delle proprie. Per l’isteſſa ragione quando molti
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de’ſuoi penitenti , che di lui hauean diuerſo concetto gli voleano baciarecome a Padre ~, — e

Padre di tanto merito la mano egli la ritiraua stimando,che.non ſoſſedegna di quell’atto di

oſſequio, ſe bene per~non contristarli affatto porgea loro la ſua beretta. acciò la baciaſſero,

alla quale per eſſere propria de’Sacerdoti stimaua,che foſſe conueniente quell‘honore. Sot

to urn'esterno niente affettato naſcondeua come vero humilele ſue virtù , ficome lo notò - il

Padre Nicol'Antonio Bell’Albore in una attestatione, che fece delle ſue virtù colle ſeguenti

parole :Dell-:ſiga diuotione dica,ebe mapiù nellaſhstanza, che nell’apparenkagercbe non moſtrò‘

do, ”è affetta-doſpirito ”elſe-(Zeme, nondimeno [mmm continua memarìadiDio, è?“ application

all’eſem'tìo :ii-virtù. Puggí a tutto,potere le dignità,riſiutò per tanto,e reſiflè, all’elettionu,

che il Cleto della ſua patria di Conuerſano volea ſare della ſua perſona di Vicario Capi a

re di quella _Cittàzbenche dagl'LEcclefiastici,e ſecolari ſoſſe acclamato per lo più degno ‘- i

nunciòcostantemcnte un Veſcouadooffertogli,e preſentando, che i ſuoi Padri di Congrega

tione voleſſero eleggerlo ſuperiore implorò l’aiuto delle orationi delle MonacheCappuccine

della ſua patria,alle quali ſcriſſe a posta una lettera,acciò gl’impetraſſero da Dio la liberatio

ne da quel ,poſto stimato da lui ſuperiore al ſuo merito.Non vi era virtù, che maggiormente,

e con maggior efficacia inculcaſle a’ſuoí figliuoli ſpiritualiquanto che questa,e ne prendeua

bdlizc po‘. ?nti motiui per imprimere nel loro cuore l’affetto di eſſaCirca la teneriſfima feſta

del S.Natale del Signore ſcriuendo aSuor Maria Antonia del Salvatore,dice cosí: Il Bambina

Gierù ”aſi-‘e inuna eapanna,e won/’efterjèſn'atofi'èpòwripanniulliy ripqsta in zmprq/èpio dando

ei ad intendere,ebe quel more,rbe *vuol rice-vere Iddio biſhgna,ebeprqfeffipomrtà diſpirito, ó‘ bu

miltd di cognitiom, the inflittifi non bamremo quçsta *viflaſjzirituale della power-ta‘, e *vi/tà no—

jlr-a,e di tutte le creature nonpotremo con ardentiſhſpiri dgfiderareſſfi‘ amare il nostrofirm”, e Re

dente”. Per maggiormente afferrionare le anime a queſta bella virtù la predicaua per mezzo

primario,e principale per ottenere la vera pace del cuore,che eſſendo quaſi un picciolo Pa

radiſo ſi rende tanto deſiderabile , ſcriueua per tanto alla medeſrma Religioſe. così : Per

acquiflare la pace del more darſena [i mezzipotmtifflmi con [agraria del Signorezl’uno è :fit-citar—

flneüa *virtù dell’bumiltàfltremmbamm i” naviffimo loco-,aoirhe Iddio habita,eſi diletta babiSare

i” un’anima bumilestcp” quem requiefi-etſpiritm meurffitper humilem. ”fecondo mezzo è non.;

ammettere dentro del cuore amare di eq/ìz ereatapìglianda le eure,ejòlleritudini deſſe-*olo quanta

camper”lalla”. . ñ

+3 - A ucsto lecódo mezzonó meno del primò ſù praticato dal buon Sacerdotementre ſd stac

ut' m0 daogni coſa creata.Fù~ per táto staccato dalle ricchezze diſpëlando il ſuo patrimo—

nio,e nó volëdo nè meno toccar danari,bëche foſſero della Cógregatione, eſſendo di ?quella

procuratore; onde nelle occaſioni li ſacca ricevere da procuratori ſubalterni; da ogni ſorte di

cómodità,mentre non ſolo abborriva il ſuperfluo-ma lì privava ancora delle coſe neceſſarie,

prendendo il meno,che poteva,e ben queſto ſi può argomentare come dall’ugnía il Leone,

da quel,che ſono adeſſo per riferire - Era egli ſolito quando voleva lavarſi la ſaccia d’intin—

gere le punta delle dita in un vaſetto , il che oſſervato da un Fratello di Congregatione..

chiamato Domenico Apicella maravigliato gli diſſe: Che ſare Padre? a cui egli riſpoſe: Non

bihgna conſumar più acqua di quello,che è neceſſario . Avariſlimo in dare al ſuo corpo an

co le dovute commodità, non ſolo havea aſſegnata la ſcarſa miſura di poche hore ai ſuoi

mal agiati ripoſi: ma ſe avveniva, che ſi ſvegliaſſe a qualunque hora,che cio accadeva,tostó

ſi levava.per lodar Dio, dicendo a_ ſe steſſo.- Mentre mi ſono ſvegliato è ſegno,che il corpo nö

&piùbîſqgnodi ſonno. E ciò faceva anco quando era vecchio , e perciò più biſognoſo di

maggior ri vſo . Parchiſlìmo nel cibo,anco nel tempo dell’infermità ne concedeva picciola. ‘

quantità r ’indebolire ſuo corpo: onde trovandoviſì preſente una volta un Fratello di Con

gregationç ehiamawLoreto Petrucci, l’eſortava ad eſſere più ſeco indulgente , a cui egli ſo

lpirando rrſpoſeaAh o lio quanti poverelli ſaranno negl’lncurabili più biſognoſi di me ,u

non haveſanno que' . ,hòio . Coll'occafione di portarſi più volte alla ſua Patria vifitava

ſovente il Sacro MonteC‘e-…celebre r l’Apparitione del grande Arcangelo &Miche

le; e ciò faceva ſempre a piedi Converſano, come nel ritornare , 8c acciò

` . che
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- che l'incommodicà di questcſacrepellegrinationí_ nö foſſe agli altri paleſe,faceva uſcire dal

la Città la cavalcatura: ma egli poi non ſe ne ſervrvmcaminando ſempre a piedi, benche 1L.

strade foſſero alpestri, eddiſastroſe . .

e ‘Termini finalmente il racconto delle virtù di questo buon Sacerdote , e degno figlio del,

Santo Padre Filippo quel che hò trovato registrato circa la ſua purità . Era egli circoſpetto,

chcnèpure dall’infermiere, con cui havea gran confidenza, ſi ſacca vedere ſcoverto i‘n oçcz;

fionedi malattia un ſol dito del piede . Trattando ſovente con perſone,che vis-cano immer

ſenel ſozzo fango delle libidini, era cosi grande la ſua modestia, e compoſitione, che la ſua...

ſolapreſenza bastaya per componere ogni gran _peccatore . Dal ſuo aſpetto, ſicome testiſicò

in particolare un Fratello di Cnngre atione, ſpirava un certo odore di' purità, e le ſue mani

eraholucide, e traſparenti; onde riſp endevano come quelle-di &Filippo , per argomento ſi'

euramente,che la ſua purità emulavaquella del ſuo gran Padre, mentre ne riceveva dal Cie

lo le medeſime teſtimonianze . Vivea cotanto innamorato della purità , che non contento,

che nel ſuo cuore allignaſſe, ſi sforzava d'inſerirnc l’amore anoo ne’ petti altrui , 8c erano co 4

sì potenti le ſue parole, cosi efficaci i documenti,che dava circa questa materia,che altamen4

te imprimeva nel cuore di chi l’aſcoltavaun’aſſetto, 8c amore ſingolare verſo sì bella virtù;

e per contrariogenerava nel petto de’ medeſimi un ſanto timore di non perderla.

i dani , che da Dio riceve" il Padre Donat’Amom'o , e di alcune

coſe marauzglioſe da Im' operate:

CA P— O XVI.

ONO le virtù i ſplendori, che più belli ſcintillano in un’anima , pure con tutto ciò per

maggiormente illustrarle ſuole Iddio con doni,e gratie vie più illustrarle , ò ſia con in~

tendere l’interna vista dell’anima, fiche arriuino a vedere le coſe lontane, 8c occulte , ò pure

ſeruendofi de’ ſuoi ſervi per istrumenti de’ ſuoi prodigii . Era voce quaſi commune , che il

buon Sacerdote conoſceſſe le coſe future, 8c o'cculte . Così frà l’altre lo testificò la Signora

D.VittoriaPappacoda Vergine quanto illustre per la ſua naſcita , altrettanto chiara per la

- ſua bontà, poiche eſſendo ſua penitente. le ſii dal buon Padre manifestata una coſa,che altri

non porca ſaperla,che Dio,e lei:onde perciò non ceſſava di predicare questa ſua perſ'picaciſlì-Î

ma vista.Maria Bertulla ſua penitente eraſi oecultamcnte confeſſata da un’altro Padre , 8c

egli non ſolo ſeppe ciò ridirle:ma anco il confeſſore,al quale ſi era confeſſata.Afllitto un ſuo

penitente chiamato Nuntiante per la morte di un ſuo bambino,che appena dopo due anni,e

ſette meſi, che hauea goduta la luce di questa vita era paſſato all’oſcurità della tomba1onde

. di quella più oſcuro era rimasto il cuore dell’addolorato ſuo padre z ricorſe. al Padre Donato

AMOHÌO,dalle di cui parole autenticare dagli effetti, riceuè non ſolo conforto: ma ricuperò

la ſmarrita allegrezza: poiche l’aſſicurò,che havrebbe in breve havuto un figlio più bello di

. quello, che la ſpietata parca gli hauea immaturamente tolto; nè guari andò,chc con ſommo

giubilo del ſuo cuore vide adempita la bramata promeſſa . All'isteſſo prediſſe, che havreb

bc hflvflta una figliuola, ecosi auuenne . Alla Signora Vittoria de' Fuſchi,che stauain pro

cinto'd-l partorire, mandò la felice nuoua, che per l’interceſſione di S.Leonardo,e S.Bernard0

haurd’be mandato alla luce un figlio maſchio, 8c alla predittione corriſpoſe frà breue il deſi-`

demtoe“ento . Era diſperata da Medici D.Aurelia Santo Mango , e già per cinque notti ſe

l'era raceOmandata l’anima, e pure il ſuo buon Padre ſempre diceva: Fate i rimedii , che non -

fiîmoi?301' di ſperanza.Rideanſi delle ſue parole,e ſe ne burlavano i Medici,che erano due de’

Prima-{U della Città di Napoli:ma egli portandole hora la Manna di S.Nicolò di Bari,hora il

Pane dl S-Nicolò di Tolentino ſempre costante affermava l’isteſſo , &.alla ſine conforme al

ſuo duro ſeguì l’effetto,eſſendo totalmenteriſanainando poi Voleua eſortarla a ſoſſrirei

"amg“ >ſ01ea dirli: Ricordatevi; che ſiete stata un cadavere. Per contrario eſſendo leggierz

ñ mcr
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r'nente inſermovun ſuo figlíuolo di ſei anni, viſitandolo il Padre Donat’Antonio , gli diſſe ſe

tvoleua andare -in Paradiſo . Subito queste parole penetrarono il cuor della madre ,.~ onde ri

`corſe a Medici, acciòche invigilaſſero alla cura di ſuo flgliuolo,e questi pur lo burlavano del

la preditrione:ma in fatti a z 2.di Agoſto dell’isteſs’anno 1 634. ſe ne volò il fanciullo in Pa—
_ raſſdiſo . Al marito della medeſima Signora conſi liò,che tralaſciaſſe di praticare con. un ſuo

parente; e pere-he quegli non daua orecchie alle ue parole, ſoggiunſe il Padre: Se voi ſegui~

,tarete ad accompagnarvi con lui, vi ſuccederà una gran coſa,- ne guari 'andò,che commettë‘

-do colui un homicidio,al quale egli ſi trovò preſente, ne patì ancor’egli molti, e lunghi tra'

ua’gli . Contro i pronostici della medicina, e contro i pareri di dotti Medici ſeppe indue diſ-‘

ſerenti occaſioni conoſcere la futura ſalute, e poi la morte di un Gentilhuomo di caſa Baldi

-ni . Era queſti da mortale infermità ſpinto già‘alla ſepoltura, ſiche da Medici , che non tro

uauano ricette per trattenere al moribondo la vita, ſù conſigliato a prouederſi di quei mez

zi così opportuni,che ci ſonostati laſciati da Chriſto per lo gran paſſaggio all’altro mondo.

Ricorſe col ſunesto auuiſo Pompeo Baldini ſuo fi Iliuolo dal Padre Marrucci ſuo confeſſore,

e questiquaſi vedeſſe preſente la futura ſanità dell’inſermo diſſe non eſſere per allora neceſ

ſario, che ſì muniſſe cogli ultimi Sacramenti.- ma che più tosto ſe gli claſſe animo , che resto

guarirebbe . L’evento dimostrò la veracità delle ſue parole: poichein breve ricuperò a diſ

perata ſaiute . Ma eſſendo poi in altro tempo leggiermente ammalato, ſîi viſitato dal buon

Padre, 8: improviſamente eſortato a cercar perdono a’ parenti di caſa de’ falli commeſſi in..

vvita, e benedire i~ ſuoi figlíuoli . Sembrauano importune a coloro,che non haueano le pupil—

le cosi perſpicaci quelle dimostrationi,mentre`non ſi temeua püto di vicina morteganzi dava

ſperáza di presta ſalutezma ll buon Sacerdote costäte nel ſuo parere,diſſe,che non ſiſi daſſero

in conto alcuno di quell’apparente miglioramento , 8c hauea ragione: poiche ſu appunto,

come ſi ſuol dire'la miglioräza della morte,eſsëdo da quella infermità condotto alla ſepoltu

ra. Con più veloci paſſi correa verſo la medeſima la madre dell’accennato Pompeo-poiche

da febbre ettica trauagliata, everſando dalla bocca abbondante copia di ſangue,craſi talme—

te infiacchita, che ben tosto minacciava di mancare ;a questo ſi aggiungeua una ſtraordina

ria inappetenza : onde non-porca col cibo riparare l'indebolite ſue forze. Fù per tanto rin

vigorita per ordine de’ Medici quante allo ſpirito col Sacro Viatico . Hor mentre più mo

straua di peggiorare,andò Pompeo il figlio dal P.Donat’Antonio acciòche ſi portaſſe in ſua

caſa per conſolarla.Era, ſicome altrove ſ1 è narrato,ſollecito il buon Sacerdote 'ad uſare cari

tà a gl’ínfermi có vifitarli,per lo qual effetto ſolo era ſolito di uſcir di caſa,purc alla richiests

del giouane riſpoſe, che più tosto che andar dall’inferma volea,che foſſe ella venuta a tro

~var lui . Preſe da quelle parole, la veracità delle quali era ben nota al figlio , confidenza di

dirgli: Di modo che non morrà? a cui egli ſoggiunſe, che nò, e così _appunto auuenne . Ad `

una Monaca delle Cappuccinelle di Napoli, che era trauagliata da una infermità , che la te

neua aſflittiſſima le diſſe tre coſe, le quali non mai l’erano ſtate da quella communicate:ondc

naturalmente erano a lui affatto ignote; indi ſoggiunſe, che ceſſando una di quelle, che egli

all’inſerma indiuidualmente ſpiegò, haurebbe ricuperata la deſiderata ſalute . Paſsò un an

no,e mezzo prima,che ceſſaſſe quella tal coſa: ma all’hora incontanente guarì, nè mai piùda

ſimile malattia fù trauagliata . Nell’isteſſo Monistero era grauiſſimamente inſerma una ſi-.

_ gliuolina di 8.anni , che con grandi anzie deſideraua di riceuere prima di partire da questo '

mondo il Pan degli Angeli , la ſua poca età però ritardaua l’adempimento de’ ſuoi deſiderii.

poiche per tal ragione difficultauano di communicarla .- ma troppo opportunamente per lei

fi configliarono quelle Madri col Padre Marrucci: poiche queſti preuedendo ciò che dovea#

ſuccedere, diſſe, che la compiaceſſero pure, perche in virtù di quel Divino cibo ſi ſarebbu

guarita; 8c in fatti appena preſe uel cibo di vita,che fuggendo la morte dièluogo alla ſani

ta di ripatriarein_quel corpicciuglo già moribondo . Era penitente del Padre Marrucci una

pouera donna chiamata Margarita Bertullo, à lui non poco cara, perche s’impiegaua nel ſer

uitio dellepouere inſerme degl’lncurabili, hauendo cura di conſeruare quelle ſuppellettíli,

che ſono neceſſarie alle donne: Che nel Martedì , come altroue ſi diſſe,ſi congreganolin quel

uo

ü
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i * uogo per ſcruire le ínſerme; venne questa da lui.un giorno con una mano inferma, 8t quella

yista ſubito ſe gli commoſſero_le ſue amoroſe vrſcere: onde le diſſe_ , che ſi haueſſe c a,e la...

conſigliò a prenderſi un parodi uova freſche. _Piacque alla donna il conſigliouna per la ſua..

-pouertà non haueua il modo da poterlo eſeguite.- onde riſpoſe , che non havea danaro da po

terle comprare; ſoggiunſe all'hora il buon Padre (che anch’egli dovea stare ſproueduto di

mezzi da poterla ſoccorrere): Và a caſa dopo udita la Meſſa, che Dio ti prouederà . Andò el

la confortata da quelle voci in caſa,& appena entrata in carriera udì cadere dal ſuo letticciuo

*lo una coſa,che riſonaua; moſſa dall’allegro ſuono fè diligenza, e trouò un tari nuouo , col

nale potè prouedere a quel graue biſogno . A questa medeſima prediſſe, che dopo la...

?ua morteſarebbe stata cacciata di ladra, e he anch‘egli ne ſarebbe stato incolpato, per ha

uerle data la cura di conſervare quelle ſup ellettili già accennate , e così appunto auuenne:

poiche alcune donne di lei mal ſodisfatte la diffamarono per ladra , e’l buon Padre ſii incol

~pato,perche di lei ſi fuſſe fidato ,ſe bene poi fù conoſciuta la ſua innocenza . Finalmente.)

eſſendo morto un buon Religioſo de’ Padri Chierici Regolari Minori, da cui era non poco

aiutato cosi quanto all’anima,comequanto al corpo Agostino Bonello Mercante di libri, sta—

to gia ſuo penitente; nell’andare, che questi fece ben mattino da lui,il buon Sacerdote in...

vederlo gli diſſe:Hauete perduto un buon Padre,e pure eſſendo quegli morto nella notte an

tecedentemon poteva hauerne egli r ioneuolmente noritia. .

Io non ſaprei ſe nel ſeguente fatto idebbia più celebrare ò la perſpicacia della ſua inter

na vista, ò pure l'efficacia delle ſue orationi, mentre in eſſo l’una , e l’altra a maraviglia cam- q

peggiano. Frà ſuoi più cari penitenti ad alcuno era ſecondo il Sacerdote D.Tarquinio Iorio,

di cuiſiè fatta ſopra mentione. Era questi da un ſuo paeſanoinſídiato nella vita ſenza_

alcuna ragione, 8c havendone penetrato il mal animo, ricorſe dal ſuo buon Padre per confi

glio, 8c aiuto . Lo rincorò egli in sì graue affiittione, e pericolo,dicendogli con allegro vol

to : Non dubitare , che non ſarai offeſo : ma perdona di cuore , & io intanto pregarò Dio pei:

te . Già lo ſdegno concepito nel cuore del ſuo auuerſario prendea più forza, e vigorezondu

non capendo più nel ſuo petto,era vicino a manifestarſi eſternamente fuori con ſacrilego at-Î

tentato . Diſegnaua per tantodi togliergli in ogni conto la vita , e già a tale eſſetto andaua

in buſca d’incontrarſi con lui per eſeguire il peruerſodiſegno , 8c in fatti un giorno gli venne

fatto d’incontrarſi con lui nella contrada chiamatad’Arco, pochi paſſi diſcosto dal magnifi—

co Tempio di S.Paolo de’ Padri Chierici Regolari Teatini . Appena lo vide , che cauò fuo

ri un coltello per ammazzarlo: ma auuicinatoſi a lui da occulta ſuperiore virtù gli furonî.

tolte le forze, e'l brio; fiche sforzandoſi di ferirlo non potè offenderlo , anzi con prodigio

maggiore ſi ſenti stranamente mutato in un momento : poiche pentito dell’horrendo atten

tato ſoprapreſo improviſamenteda copioſe lagrime, procuraua con quelle di lauare le mac—

' chic della ſua intentata ſceleraggine. Corſero intanto veloci le guardie per catturarlozm—a

trouò vicino lo ſcampo, ſaluandoſi nell’accennato Tempio di S.Paolo. ſui confeſsò egli qua

to ſin’hora hò narrato, aggiungendo, che era si fattamente deliberato di togliere alfiacer—

dote la vita, che tenea fiſſamente nel cuore questa deliberatione `, che ſe non gli riuſciva all’

hora di eſeguirlo, non haurebbe in appreſſo traſcurata occaſione di sfogare contro di quello

il ſuo mal talento, il che rendè più prodigioſa la repentina mutatione , mentre procedendo'

quella deliberatione da un’odio cosi radicato nell’atto steſſo di compire il diſegno ſentiſſi co—

si stranamente mutato . Il buon Sacerdote vedendo di hauere ſcampato ſenza ſaper il come

un si euidente pericolo, non ſeppe attribuirlo ad altro,che all'efficacia dell’orarione promeſ

ſagli dal Padre Marcucci, che gli valſe più che ſorte ſcudo , 8c impenetrabile usbci'go . Del

la medeſima provò la forza Margarita Bertullo poco ñ accennatarpoiche eſſendo gravemë

'te inferma, e viſitata dal ſuo buon Padre,ſîi da lui conſigliata a riceuere il Pan degli Angeli.

Si ſC-USÒ 6113 C011 dire, che la pouera stanza, nella quale giaceua era troppo angusta per quel

la ſuntionef HOÎSÙJipigliò all’hora il Padre Donat’Antonio , non dubitare , che vi aiutare

mo coll’oratione . .Et in fatti Për mezzo di quella ſi trouò nella’vegnente mattina talmente

rinvigorita, che da ſe stcſſa pot andare alla vicina Chieſa di S.L0renz_o doue ſi communicoi_

‘ ‘ ma
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ma non potè tralaſciare di testificarc in una~ fede da lui giurata,che ella ſteſſa non ſapea come‘

dire il modo , col quale ſ1 conduſſe alla Chieſa quando poco prima era sì fieramëte dal male

aggrauata.Ma `uáto più graueera la malattia,dalla quale fù un’altra volta ſoprapreſa,t:îto ,

più prodigioſa u la ſanita da lei ricuperata. Era ella gia ridotta a tal termine, che era affatto

diſperata, 8c abbandonata da ogni humano ſoccorſo quando andò il Padre Martucci à Viſi—

tarla,e conſolarla:però trouandola totalmente priva dell’uſo de’ſenſi, alzò all’hora la voce il

buon Sacerdote, chiamandola per lo proprio ſuo nome . quaſi riſcoſſa da profondo letargo

la donna alla potente voce, tornò in ſe ſteſſa, e cominciando aprendere miglioramento, in..

breue guarì del tutto,e ſopraviſſe alſuo benefattore.Anna Parria ancor ella era diſperata da

Medici, eſſendoda triplicata infermità trauagliata , cioè da febbre,da dolor di stomaco , e di'

testa.Giunſe opportunamëteil P.Donat’Antonio, e ponE-dole la mano ſul capo có voce alta

lafchiamò per nome, e nellſiſ’ceſſo punto ſentiſſi allegerita da’ dolori,e da mortali affanni,che

la trauagliauano; indi le_ diſſe il PadrezE benche ti pare, che morirai,ò nò,& intanto prende':—

do ella ſempre_ più miglioramento,con marauiglia de’ Medici reſtò affatto ſana . Non meno

potente, e ſalutare fù la ſua voce a fauore di un’altra pouera donna chiamata ColonnaCu

tina . Nella ſua decrepitezza eſſendo già di 7o.anni fù ſopragiunta da una postema nella..

gola così malitioſa,che per molti rimedii,che fi foſſero applicati non daua ſegno di romperſi

onde temeaſi, che dall’humore ivi radunato non restaſſe ſoffocata; che però il Ceruſìco ha

vea determinato di adoperare‘il ferro, benche dal taglio correſſe gran pericolo di reſtare re

ciſo lo stame della ſua vita, e per lo luogo del tumore, e per l’età tanto auanzata . Mentre..

trà queste pericoloſe angustie ſi trouaua la pouera inferma , fîi opportunamente viſitata dal

fuo Confeſſore, che era il Padre Donat’Antonio, che ragguagliato dello ſtato dell’inferma,

e della pericoloſa deliberatione del Ceruſico, moſſo di lei a compaſſionepóſe la ſua mano sù

la ſua gola, dicendo: O Colonna pouerella,pouerella . Ed oh prodigio ! Non hauea ſino all'

hora dato alcun ſegno quel tumore di eſſer maturo, indi a poche hore ſi ruppe, e cosi sfuggì

il pericoloſo taglio, 8c in breue riſanò affatto . anſi una virtù conſimile hebbe dopo la ’ſua'

morte una pezzetta incinta nel ſuo ſangue: poiche eſſendo ridotto a mal termine un parente

d’un ſuo figliuolo ſpirituale con male parimente alla gola,con applicarſegli quella pezzetta

ſopra il male fi trouò meglio, e da lì a poco guarì.

Livio Paſi Fratello di Congregatione in Napoli era fiato da un legno gravemente offeſo

in una mano, onde ſentina dolore3cerbiffimo . Accorſe opportunamente il caritatiuo Pa

dre, 8c eſortandoloprima alla patrcnza,poi gli toccò l’addolorata mano , e ſubito gli paſsò il

dolore . Ad un ſuo penitente chiamato Franceſco, che patina dolori di teſta acerbiffimi díè

per conſiglio,che ſi haveſſe copiati alcuni ricordi ſpirituali del ſuo Santo Padre FU-XPPO , che

cosi gli ſarebbero paſſati quei dolori. Eſegui quegli quanto gli fùimposto ſenza auuertire,

che il rimedio naturalmente era oppoſto al ſuo male , mentre quell’applicatione dovea più

toſto , che ſcemarc, augumentare i ſuoi dolori, e pure non di meno trovò guarito , 8c in ap

preſſo,ò non mai,ò rare volte fù da quelmale leggiermente trauagliato . Erano già stati

condotti a caſa di Matteode Cuntio Scriuano fiſcale di Vicaria i lutti,le torcie,e quanto per

lo ſuo funerale era neceſſario: poiche non ſolo era diſperato da Medici: ma costituito in arti- i

colo di morte , e già frà l‘ultimi aneliti era l’anima ſua in procinto di partirfi da queſto

mondo . In queſto ſtato ſi ritrouaua quando fù viſitato dal Padre Marrucci, il quale ponen

do la ſua mano ſopra il di lui Capo, lo chiamò con alta voce, dicendogli :Matteo ſtà sù,che il

Signore nö vuol,che tu muoia per queſta volta-ma che viui,acciòche habbi occaſion di am

minifirar la giustitia.Tanto diſſe,e ſegnandolo nella fronte col ſalutifero ſegno della Croce

ſi partì, 8c immantinente l’agonizzante cominciò liberamente a reſpirare , indi chieſe un po

co di cibo per ristorarſi , e nel ſeguente giorno ſano ſi alzò da letto . Nè ſolo in questa oc

caſione prouò egli la virtù della ſalutifera Croce fattagli per mano del buon Padre: poiche.;

dopo due anni ſi vide di bel nuovo vicino alle porte dell’eternità per un mal di punta a Che

lo trauagliaua . Segnollo di nuouo il Padre Donat’Antonio col ſanto ſegno ſopra il luogo

del dolore, e quantunque staſſe parimente in articolo di morte , immantinente diſſe : Deo

grafia: i0 ſon ſano , 8c immediatamente guari , abbandonando nel ſeguente giorno il letto,

Mcm.Hi/ì.della CongrdelſOrat-TamJI. non
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non ſenza grande stupore di quanti l’haveano oſſeruato cosi aggrauato dal mortal morbo.

Dopo la morte partie, che il Servo di D10 non ſi dimenticafie de’ ſuoi figliuoli , mentru

ſouueniua ad eſſi ne’loro biſogni.Vna ſua penitéte trauagliata una fiata da mal di cuore,& un’

altra trauaglíata da dolor di m0le,nominádo ſolo il ſuo nome restorono libere dal doloreAe

ſia medeſima afferma , che per ben due volte lo vide dopo la ſua morte ,& in una di eſſe era..

de' ſacri habiti ſacerdotali riccamente vestito; e volendolo ella nel partirfi ſeguire ,la cacciò

via colla mano, non potendo, mentre era ancor viua,andar’appreſſo à lui . Alla medeſima..

ſembraua di hauerlo per ſuo perpetuo ammonitore: poiche quante volte era con ingiurie,

molestata pareale di udirela ſua voce , che li diceſſe: Sopporta allegramente per amor di

Giesù Chriſto; 8c hauendole,mcntre era vivo, per giuste ragioni vietato di andar in una tal

Chieſa, dopo la ſua morte volendouiſi condurre,le parue di udire la ſua yoce,chc le diceva:

Torna addietro,e da occulta forza le ſembrava di eſſere trattenuta.
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MEMORIE

HISTORICHE
DELLA 'v

CONGREGATIONE DELL? ORATORIO^

‘TDMO SECONDO LIBRO TERZO, >

Nel qual ſi dà una breve notitia delliPl’.Franceſco Merolla,el\lieol’An--~

’ Ionio Bell’Albore, e più diffuſamente ſi narrano le virtù del Vener.

P.Gio:T0maſoEustachioVeſcovo di Larinodell’Oratorio di Napoli.

 

Bre-vi notitie del PadreFraneeſeo Merolla .

CAPO I.

' QN era ancor paſſato aregnare con Christo ilSanto Padre Filippo,

~` ~> ‘. quando ricevè per ſuo ſigliuolo Franceſco Merolla nella caſa di Na?

poli, ſotto il di cui Cielo havea egli ſortita la cuna.L’havea destinato

il Cielo :ì ministrare negli Altari 5 che però à fin che ſi rendeſſe idoneo

per quell’altiſſimoministero, per lo quale è così neceſſaria la ſcienza,

diſpoſe, che ſi applicaſſe alle lettere ,dalle quali il buon giovane non

diviſe lostudio della divotione ;cheperò eſſendo ancor naſcente .l’O

_ ratorio in Napoli, cominciò à frequentarlo , e s’invaghì tanto di quel

’novello Istituto,che fece calde istanzedi eſſereammeſſo in Congregatione . Fù dal Tarugi,

’chegovernava la Congregatione diNa li artecipato al Santo, 8L a’ Pad-ri di Roma il deſi~

derio del giovane, 8c inſieme dal mede o ſu fatta fedele relatione delle parti, che l’ador—

,navano,e che poteano renderlo degnodi veder’ adempito il ſuo deſiderio; onde moſſa la..

Con regatione di Roma dalle ottime notitie, che di lui hebbe, l’aggregò al ſuo convitto”

die aeoltà al Tarugi di accettarlo nella caſa di Napoli. In eſecutione dunque della facolta

havuta ſii Franceſco ammeſſo in Congregatione à 16.di Decembredel i 589. eſſendo di: I.

anno.Havea egli felicemëte appreſe le humane letteremelle quali havea fatto gran pmfiçtp:

onde c"fritto in Congregartioneñfuapplicato agli studii ma giori della Filoſofia, e Teologia.,

acciòche ſi rendeſſe idonirchriminìsterffit eſſendo otato di felice,e perſpícace inge

gno ,unito questo alla ſollecitudinezcolla quale attendeva ad apprendere quelle ſcienza,

Memor.H_ifl0r7deÌÌa Gong.dell’OratTomfiîëìeri. X a die
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diede in b’i‘e’vechiariſfimi ſegni del molto, cherdovea in eſſe approfittarfi‘. Ma comeche con

ſoverchia vehemenza ſi era àquell'c applicato, ne ſenti tosto la ſua ſalute notabil'detrimçn’l
to; quindi è, che per 'conſiglio'de’ Medici_ ſîiſorzato à mutar aria . Dovea_ paſſare in ‘.ſſ' i

t‘ern ` o, nella'CittàdiPálermo ll Padre Pietro Poz‘zonatiuo dell’isteſſa Città , e che colla nie

riſorſa delle ſue virtù honorarà non poco i-ſſostri fo li,- parve dunqueoppormno di accompa

gnare con' lui il giovanePranceſco, acciòche così l provedeſſe alla ſalute del'corpo colla...

mut‘atſone dell’aria', e non riceveſſe no‘cumento della del ſuo ſpirito , accompagnandoſi, e

vivendo ſotto l’ocdiio di un Padre del ſuomcde _imo Istituto , e che colle ſufvirtù-potezu

ſervirgli di eſempio per maggiormenteñapprofittarſi . Cambiò r tanto il Cielo di Napoli

con quel di Palermo, dove fermatoſiper alcuni_ meſi, col beneficio di quell’aria ricupcrò per

fettamente la ſalute ;onde potè di nuovo ricondurſí nell’amato nido della ſua caſa di Napo—
li'.v Tn eſſa ripigliò di nuovo i ſuoi studii col medeſimo ardore, fiche appena dopo di‘haufé

gli terminati, ſu stimato, che poteſſe eſſerne Maestro. Leſſe per tanto a' Giovani. di (Ion

gregatione quelle ſcienze conmolto applauſo , e forzato per tale effetto a non intermettete

lo studio di eſſe,douendole inſegnare ad altri, ne divenne,cosi perito, che a .giuditio di tutti

era stimato ſingolare . Havea egli ſino dalle Tempora di Decembre del 1 ;9 3. ricevuto il ſa

cro carattere del Sacerdotio ,e nel ſacroſanto giorno del Natale del Signore havea ſollen—

nemente offerto il Figliuol della Vergine all’ete rno Padre; che però accoppiando all’inte

grità de’ coſtumi‘ un perfettiſſimo poſſeſſo delle ſacre ſcienze, e particolarmente della mora—

le Téol‘ogia, fix ſtimato a propoſito da Superiori di eſporlo ad udire le confeſſioni , ſicome.)

ſeguì nell’anno I 606. Già la fama del ſuo ſapere fiera talmente ſparſa per l’ampio giro del

la Città di Napoli,che moltiſfimiícorrevano da lui_come adoracolo per ſedare le loro coſcie

ze, e per havere accertate riſolutioni ne’ loro dubii, 8c arrivò ad ottenere tanta stima , che-le
ſue rifposte, e le ſue deciſioni erano havut'eicome Certe, 8c indubitatev . Moſſo d‘a ciò Francé

ſco Cardinal-Buoncompagno Arciveſcovo di Na oli,lo costituì Eſaminatore ſiaodaleſiacen—

do_ ra'ndiſſimo conto del ſuo parere, al qua‘le de eriv'a anco molto Monſignor Gio-Tomaſo

Euäachio Veſcovo di Larino, celebre non`meno per- la bontà della vita, che perla ſua gran

de letteratura . Intanto acciòche de frutti del ſuo ſapere ne godeſſero non ſolo i ſuoi coeta

nei: ma i posteri, fù indotto,non ſenza qualche ſua ripugnanza, a mandare alla luce qualch'e

parto del ſuo ingegno. Compi‘lòdunque‘trc di diſputationi della morale Teologia...,

ne’ quali con molta chiarezza: con fondati pian-:ſpine con ottimo ordine ſpiegò le questio

-ni più oſcure, e più dlffiClll di quella vasta ſcienza . Nel primo tomo tratta: Dc run/:mtariofla‘

involuntario, de -vitiir,Ò‘Pu-mtir, de conſcimtia, eiuſqm obligatiom' . Nel ſecondo , de legibm,

e nel terzo de coiffiletudim,dePriviÌegiir,Ò‘ de iuriſhiäìiamfiavr‘ebbe terminata tutta l'ampia

materia morale , della quale havea già preparato molta materia , ſe ò più prest'o foſſe ſtato

ſpſhtoa prendere in mano la penna,ò più_tardi la morte- glie l'ha-veſſe colla ſua falce fattaſca— -

deſoBali fiuſciſſero questi ſuoi partnstimo ſuperfluo il dirlo, mentre appena vi è'autoru,

chë'dopo di lui habbía ſcritto dl materie morali, dal quale non ſia con lode citato . Accop—

;più eglieor'ſ inneſto troppo raro,e’ pellegrino con la ſua gran dottrina due virtù difficili à ſar

con quella camerata; La prima ſ'ù una gran _ſimplicità di costumi ,ſiclie ſembrava (quando

anc'o era carico di anni) un’innocente fanciullo. Laſeconda Fu un gran diſprezzo,e poco con

to,'c`he di ſe steſſo faceva-…onde perciò ſi rendeva ammirabile a quanti lo conoſceVano,& in.;

vero non potea recare, ſe non stupore il vedere un’h’uomo tanto stimato , 8c applaudito per

la ſua gran dottrina, ſolo da ſe steſſo eſſere havuto a vile . Reſbſi per tanto chiaro non meno

per la ſua ſcienzaflbe per l’integrità della ſua vita eſſercitò i primi officii inCongregationer,

e particolarmente più Volte quello di Deputato,che tutti eſercitò con molta prudenza ,ſodisſ'attione . Carico intanto di anni: m‘a più di virtuoſe operationi, eſſendo per quafi cin

quant’anni viſſuto in Congregatione lodevolmente,havendoconſecrata tutto ſe steſſmu

'iſuoiſtalenti in ſervitioîii quella, e di Dio, eſſendo già quafi-ſettuagenario , paſsò all’altra.,

Vita' a 2 6.di Agosto del 1 6 38. e fù ſepolto nella Commune ſepoltura de’ Padri . Dopo la ſua

morte paſſati alcuni anni ſuccedette una coſa maraviglioſa, che non poco manifestò la virtù

ñdi queſto Padre. Era egli stato, mentre viſſe in questa terra ſangoſa ,gran-Wedel giglio
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della ſua purità, procurando con tutto lo sforzo di allontanarſi da ogni qualunque occaſio

ne, che haveſſe potuto, benche leggíermente, imbrattare il candore di quello,e giunſe a tal

ſegno la ſua cautela, che quantunque ei ſoſſe così verſato nelle materie morali , e perciò co

sì idoneo, per amministrare il Sacramento della penitenza; pur nondimeno nè anche.)

nel foro; penitenriale havea caro di udire le confeflioni delle donne . Hor eſſendo egli

paſſato-all’altravita, .un ſuo figliuolo ſpirituale chiamato Andrea Villano, à cui per la lun

ga familiarità era ben nota la virtù di Franceſco, e perche alla ſua direttione confeſſa”.

nonñordinarie obligationi ,. volle , perduto l’originale haverne una copia , facendone da un’

eſperto Pittore delinea-re quanto più al viuo potè un ſuo ritratro , dopo qualche tempo ,

ò non riflettendo, ò traſcurandodi conſiderare ciò,che faceua , collocò quel ritratto in una..

camera,dove erano alcuni quadrimè quali l’artefice non havea oſſervato tutte le regole del

lamodestia . Ma non ſii già traícurata quell’aníma pura di Franceſco , che con tanta dilió

genza era avvezzo a fuggire ogni ombra dÎimmodestiatonde ſdegnato che il ſuoritratto flaſ

fe a fronte di quelle pitture licentioſe,quaſi animato foffe dallapurità.voltò a quelle le ſpal

le ;poiche ſittrovam da ſe ſteſſo rivoltato quel quadro colla 'faccia verſo la parete , come ſe

ſi copriſſe il. volto , e ſi naſcondeſſe per non istare a vista dell’immodestia ; testificando così

troppo ’chiaramente quella muta copia quanto grande foſſe il candore, e la purità dell’origi
nalev . Stimò Andrea, che foſſe ſtatacaſualità,rò pure che dalla mano di qualche ſervo di ca—

ſa foſſe stato rivoltato quel quadro. Ordinò per tanto,che di nuovo foſſe rimeſſo nell’anti

co‘fito: ma ecco che di bel nuovada mano inviſibile ſii rivoltato , 8c alla fine rche non ſi

avvedeva della cauſa di quello ſtrano rivolgimento, da sè ſola quella imagine 1 posò in ter

ra, volgendo all’impuraeffigie le ſpalle, 8c io non dubito, che fi ſarebbe finalmente partita..

da quella fianza, ſe Andrea accertatofi , che non era stato da alcuno di ſua caſa ſpiccata dal

muro,- ſi accorſe,che la parità del modesto Sacerdote non volea permettere,che la ſua imagi

ne staſſe afroritc di quelle immodeste pitture; onde diſſeál Padre Merolla , che mentre viſſe ~

non volle nè meno confeſſar donne, dopo morte ſeguendo gl’isteffi dettami della modestiad

nonvuoleflhe il ſuo ritratto stia frà quei quadri immodesti . Così questo castiſlimo huomo

con perſeverante testimonianza fece dopo la morte paleſe quale , e quanto grande foſſe la..

ſua purità . ' ' -
e’

Compendioſi memorie , cheſon’o rimaste del P.Nicolò_.'Belſ’ztíléar'ezv

c: A P pf 11.

NON travedeva affatto quel cieco dell’Evangelío, quando non ancora perfettamente

' guarito da Chriſto dicea: Iädeo benzine: paintarborei ambulantegzpoiche in fattil’huo.

mo , giuſta il detto aſſai trito del Filoſofo,-è un'albo‘r'e alla riverſa, perche le ſue radici , che

ſono i; ſuoi penſieri ſimboleggiati da capelli, non in quella baſſa terra : ma in quella de' vi

.venti deve havere altamente stabilite . Albore dunque mistíco è l’huomo, e tali particolar

menteſono coloro, che vivono nelle comìnunità religioſe, 8c eccleſiastiche, nelle quali quaſi

piante fruttifere, e verdeggianti, come in fertile terra piantare, vaga , e felicemente creſco

no, 8c ingígantiſconoHor frà le piante, che più fruttuoſamente allignarono nel campo 'dell’

Oratorio Napoletano, e che per l’altezza delle virtù,più ſublimi appa'rirono , non ſi deve fi

curamente l’ultimo luo o al Padre Nicolò Antonio,ò come ſecondo l’uſo del paeſe era com

munemente chiamarmi Padre Col’Antonio Bell’Albore . Germogliò qu'esti da nobil radice

nella Città di Trani frà le primarie della Puglia , e mentre ancor verdeggiava la ſua gioven

tù traſpiantato dal patrio ſuolo nella fertile terra della bella Napoli, acciòche più vago, “ñ

PÎÎlſmttÎſel‘O fi Yencleſſeafù ap licato agli studii delle lettere , ne’quali , e particolarmente

in quid-1.0 den" leggi fece ma‘äoſopriY to . Sino dalla ſua fanciullezza fîi inchinato al*

Lo ſfàto‘,& ordine Eccleſiasti ` e do `

_do la prima clericale tonſura, aſcende

  

_ ùér dato il nome a quella ſacra militía_,ricevcn

e' "ſucceſſivamente per gli ordini minori, giunſe a ri
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cevere il ſacro carattere del Diaconato, e ministrare così da vicino nel Sacro Altare . Correa

intanto l'anno 90.del ſecolo paſſato,quando ò intepiditoſi alquanto nello ſpirito,ò per altra

ragione traſcurò perqualche tempo di accostarſi al' ſacro foro della penitenza; e perche qui

to più l’huomo da quello ſi allontana, tanto maggior ripugnanza ſente di accostazvjſi; non

ſapea il buon giovane riſoluerſi di portarſi a piedi del Confeſſore . Pure la gratia,che non..

ſolo volea riaccendere nel ſuo petto l'antico ardorezma farlo con più viue fiamme felicemen

te bruciare, fè, che nel ſacro giorno dedicato alle glorie de’ Santi Apostoli Simone , e Giuda

capitaſſe nella Chieſa dell’Oratorio di Napoli,mentre appunto col ſuo conſueto fervore.;

fermoneggiava il Servo di Dio Giovenale Ancina . Fei-moſſi egli ad udirlo,& ecco che qua

fi patente foſſe il ſuo interno a Giovenale , ode dalla ſua bocca dire queste formate parole:

Sono alcunizche non ſanno riſoluerſi a confeſſarſi5indi ſeguirò per buono ſpatio à di ſcorrere

ſopra l’isteſſo particolare . A quelle voci quaſi da celeste ſaetta restò percoſso il Bell’Albo

re: ma acciòche più felicemente verdeggiaſſe: poiche vedendoſi a chiare note ſcoperto,e che

quel Servo di Dio gli hauea cosi maniſestamentc rappreſentato lo stato dell’anima ſua,riſol—

v è di confeſſarſì da lui . Ritornare per tanto nel ſeguente giorno , fè istanza a Giovenale di

eſſere udito; e questi appena lo vide, che incontanente gli diſſe: Chi t‘ha fatto riſolvereènon

volle il buon giouane tacere la cauſa della ſua venuta , onde chiaramente riſpoſe : Il ſermo

ne, che V.R.fece hierí- Havea il Seruo di Dio parlato nellſantecedente diſcorſo delle molte,

e varie febbri, dalle quali è l'anima ti'auagliata ;onde à lui riuolto ſog iunſe : Havete forſe

alcuna di quelle febbri; indi accarezzandolo amoroſamente,e tirandog i , ſicome ſolea fare

il ſuo Santo Padre Filippo, i capelli della fronte, ſi guadagno con sì corteſe tratto la volonta

del giovane: poiche non ſolo con ſua molta ſodisfattione ſi fece una buona confeſſione :’ ma

da quel punto ſi poſe tutto nelle ſue mani-Sotto sì diligente coltura non può ſpiegarſì quan;

to il Bell’Albore creſceſse, e fruttificaſſe . Frequentò gli eſercitii dell’Oratorio, i Santiſſimí

Sacramenti,e leſopere di carità,e ſempre più avanzandoſi, deſideroſo di maggior perfettione

per conſiglio del ſuo buon Maestro fece istanza di eſſere ammeſſo in Congregarione . Vivea

ancora frà mortali il Santo Fondatore Filippo, e governava, benche lontano,come univerſa

le Superiore l’Oratorio Napoletano.A lui dunque, 8c a’ Padri della Congregatione di Roma,

furono manifestate le istanze, e le virtuoſe qualità del Bell’Albore , e coll’ajuto potente di

Giovenale ſù compiaciuto il ſuo_ardente deſiderio ,eſſendo ammeſſo in Congregatione.» .

Cosi dunque; nel primo giorno di Decembre del 1 59x. da campi sterili del Mondo fù egli

traſpiantato nel picciola: mavago giardino dell’Oratorio, dove inaſfiato colle celesti rugia

de, che ſuole il Cielo ſpargere ſopra le anime, che come la ſua ſi danno all’eſercitio dell’ora

rione, potato con un perfetto abbandonamento di ognicoſa creata ,coltivato colla zappa

delle humili mortificationi, e custodito colla ſiepe di religioſi ritiramenti fù veduto cosí ra

dicato nelle virtù, cosi carico di meriti, che ben toſto fù stimato così ſublime, che doveſſe...:

ſervire agli altri non ſolo di eſempio: ma disuperiore . Appena paſſati dueanni del ſuom—

greſſo, e non havendo ancora terminato il triennio del ſuo novitiato, ſtimato de no per

lç ſue _vir—tti, e per le ſue chiare attioni di eſſere promoſſo al Sacerdotio,ricevendo que Sacro

{anto Carattere a 2 6.di Marzo del r 594.1_ndi non molto dopo fù destinato adñhaver cura de'

'giovani, nella qual carica,ſicome in_ ogni ben regolata.Religione ſuol praticarſi,s’impiegano

ordinariamente in Congregatione i ſoggetti più chiari per bontà,e virtù.E ben egli era tale:

poiche per lagravità de' ſuoi costiſrni,e per la inte rità della ſua vitaera havuto non pure in

:ſtima: ma,per cosi dire,in veneratione,nó ſolo da la gëte volgareanada principali della Cit

‘ ñ tà,e da primi Ministri,e da’più ſupremi Magistrati. Era egli dotato di C081 fina :ma christiana

prudenza , che erano con istíze nó ordinarie ne: più gravi negotii ricercati da moltii ſuoi

conſigli, e nelle materie dubbie ciaſcuno ſi acquietava al ſuo ſavio parere. Cosi addetto al

ſanto. eſercitio dell’oratione, che stimava, come in fatti è, proprio del ſuo Istituto , che ‘

ſi potea affermare eſſer quello il ſuo più familiare impiego, havea particolarmente così fre

quenti l’aſpirationi a Di0,chc ſembravaflhe ſenza interruttione parlaſſe continuamente col;

la Maestà ſua , .e dalla frequente meditatione della ſua grandezza , havendo 'formato-quella

_ſtima di Dio, ſe non adequata a sì gran Signore, almeno così grande quanto-èpcrineſſa all’_
Q La1.;- _i hu
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humana capacità; fi studiava di propagare con tutto lo sforzo poſſibile il divino culto,e quä~`

to conoſceva,che poteſſe códurre a promovere l’honore di Dio,benche arduo,e difficil foſſe,

volentieri,e con gusto intraprendevaA questo effetto non pure animò : ma diede grande

aiuto a’ Padri Cistercienſi Riſormati di S.Bernardo , che defideravano di propagare il loro

Istituto nella Città di Napoli, ſicome ſeguì . Con pari ardore , e prontezza , e con non mi—

nore ſollecitudine ſovvennei Padri della Religione delle Scuole Pie , quando quell’utiliſfi~

mo lstituto ſu traſpiantato in Napoli, ajutandoli coll’opra , e c_ol conſiglio nelle neceſſità,

che ordinariamente s’incontrano nelle ſondarioni di novelli Istituti. ll famoſo Tempio

dell‘Oratorio, che all’honor di Dio, della ſua gran Madre, e di tuttii Santi era ſtato dal Ta.

rugi principiato, deve alla ſua ſollecitudine, 8c ai ſuo deſiderio. della . gloria dell’Altiſiimo

non pure l’eſſer terminato quanto al materiale: ma ancora l ſuor principali ornamenti : poi

che il ſoffitto,che con tanto artificio lavorato, e c6 tanta ricchezza d’oro, e di pitture ſi vede

non ſenza maraviglia ornato, ſù da lui nel ſecondo triennio del ſuo governo princi piato . E

perche in maggior gloria di Dio ridonda il culto,che ſe gli dada ſuoi Ministri nel Îèpio,più

che qualſivoglia materiale ornamento di eſſo,- era perciò studioſiſiimo,che l ſacri riti,c le ec

cleſiastiche cerimonie eſattiſſimamente ſi eſercitaſſero, come anco era ſollecito, che il tribu

to di lode, che in eſſo ſi offeriva all'Altiſſimo col canto cosi fermo, come figurato , foſſe gray

ye, e conveniente a si ſacro luogo.

Riſplendeva parimëte con troppo chiari ſplendori nella Carità,e pietà verſo de'proſiimi,a

beneficio de’quali impiegò il lungo corſo della ſua uita . Per lo ſpatio dunque di quaranta

cinque anni ſi eſercitò egli nel ministrare la divma parola con non minor ſrutto,che applau.

ſo degli aſcoltanti . Era egli da Dio dotato di grande, e ſingolar talento nel ragionare-onde

ſii communemente annoverato ſrà primi, che nel Napoletano Oratorio ragionaſſero . Con

correva ad udirlo con grande avidità numeroſo popolo, che dalle ſue parole era ma

raviglioſamente commoſſo,e_molti ſpinti dall' efficacia del ſuo dire ſi riducevano a miglior

tenore di vita,abbandonando le strade pernicioſe de’ vitii , 8: incaminandoſi per le ſaluta

ri delle virtù. Per ben tre volte ne’ſuoi ſermoni ſcorſe gli Annali Eccleſiastici del Baronio

cominciando dalla venuta del Redentore ſino à tempi ſuoi, con molta lode, e concorſo dell’

udienza, che avidamente correa per udirlo,e’l Padre Antonio Talpa nel manoſcritto altre...

volte citato,nel quale parla del modo di ragionare ſecondo ,lo stile dell’ Oratorio , adducen

do quelli, che in eſſo maggiormente ſpiccarono,quando tratta del modo di diſcorrere ſopra

l’Eccleſiastica historiadopo il Baronio da il primo luogo al Bell’Albore, il quale dall’isteſſo

Cardinale ricevèi ringratiamenti per haver cosí bene ra ionato ſopra i ſuoi Annali.Non con

minor fatica, e con pari frutto eſercitò la carica di Con eſſore, nel qual ministero fi eſibiva_

tutto a beneficiode’peccatori. Oltre uest'impieghi proprii dell’Istituto , hebbe la congion—

tura di procurare maggiormente la ſtilare delle anime,e la converſione de’peccatori per l’in

combenzadatagli dall’Eminentiſiimo Cardinal Buoncompagno Arciveſcovo di Napoli d’in

vi‘gilare ſopra coloro, che immerſi nel fango dell’impurità viveano cone‘ubinati. Moſſo il ze

lante Arciveſcovo dall’integrità della vita del Padre Nicol’Antonio accompagnata dalla...

ſua vencranda canitie ri ſolvè di appoggiare a lui un'officio così pericoloſo , e co

sì neceſſario ‘. Non ſi può ui ſpiegare quanto grande ſoſſe la carità del Bell’Albore, e le

ſue artificioſe inventioni per ollevare dall’immondo precipitio i caduti '~-, ne quanti ſoſſer

coloro, che da lui aiutati ſorgeſſero da quel ſango,quanto laido altrettanto attaccaticcio, e

difficile a poterſene sbrigare.~Mà egli co'ſuoi dolci avviſi , e paterne ammonitioni, e colla ſol

lecita ſua dili enza moltiſſimi ne riduſſe ad abbandonare il cattivo stato,& a rimetterſi nella

strada della ſ ute:onde ne divenne perciò il ſuo nomenon poco glorioſo.Pure ſe tanto frutto

eſibiva questo Bell’Albore fecondo a beneficio delle anime, non era egli sterile per li biſogni

temporali del corpo-I poveri, ei biſognoſi,e particolarmente coloro, che da honesto roſſore

trattenuti ſ1 vergognavanodimendicare haveanoinlui trovato un Padre amoroſo , che li

compativa,e li conſolava,` portava-lormil pane, e quanto gli era 'permeſſo con ſoprafina cari

tà ad’eſii ſomministrava, e non potendo le proprie forze uguagliare l’ampia ſua carità alle

proprie limoſine congiungeva quelle de’ſuoi amiciáäconoſcenti,a’quali non ſi vergognaiva;l

. _ A - . l
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di chiederle per ſoccorrereipoveretti. Più volte ſii veduto mendicare il pane da’Religioſiſii

mi Padri Certofini,che ſi naſcondeua ſotto il proprio mantellomcciòche haveſſe p ’ tuto por

tarlo con ſecretezza , e diſpenſarlo ſenza vergogna a coloro , che ſi arroſlivano i 'mendi

carlo.Cogl’infcrmi degli Oſpedali hebbe egli la congiontura per molti anni di eſeſc’itare la

ſua carità , poiche hebbe la cura per 2 8. anni 4 della Congregatione della Viſitatione , i

fratelli della quale come altrove ſi diſſe ,hanno per proprio eſercitio il ſervire , e ſoccorrere

gli ammalati degl’Incurabili ;Con queſta occa ſione grande ſù la carità, che loro eſibiva,.- .

Con ran ſollecitudine ſi sforzaua , che foſſe ben apparecchiato il cibo,che dovea ſommini—

strar eli, aceomodava loro i letti, li’conſolava colle ſue dolci, 8: efficaci parole, l’eſortava ad

havere fra le noioſe molestie de’loro mali una Christiana patienza, onde così precedeva non

ſolo nell’officio: ma nella carità di ran lunga quei buoni fratelli, che dalle ſue parole, e più

dal ſuo eſempio erano non poco inſiammati in quella ſanta oPera . L

Veste virtù,e la ſua ſingolare prudenza moſſero ragionevolmente i Padri di Congrega

tione ad eleggerlo non una:ma ben tre volte per loro ſuperiore. E ben corriſpoſero gli eſſer

ti all'eſpettativa,che di lui ſi haveva: poiche in quei nove anni, che governò laſua Congr ñ

gatione di Napoli ſi videro maraviglioſamcnte accoppiati inſieme nella ſua perſona un giÃ.

de zelo dell’oſſerväza dell’Istituto,& una ſomma carità,e dolcezza nel correggere i difetti,e

nell’eſiggere l’cſecutione di quanto da eſſo ſi comanda. Hebbe egli nel tempo, che ſù ſupe

riore opportunità di testificare raddoppiatarnente l'amore, e la veneratione, che portava al

ſuo Santo Padre.- poiche nel tempo del ſuo governo ſegui così la beatificatione,come la .ca

nonizatione di San Firma, e l’una,e l’altra furono per opra ſua con apparati , e pompa di

glorioſa magnificenza celebrate nella Chieſa del ſuo Oratorio, ſicome nel ſettimo libro di

queste Memorie hò diffuſamente narrato. Era già il nostro Bell'Albore carico più di frutti di

buone opere, che dianni, quantunque anche di questi ei foſſe grave eſſendo di età di 74. anni

uando dalla falce ineſorabile della morte ſu reciſo per eſſere traſpiantato nella terra de' vi

venti. Eſſendo dunque nel meſe di Gennaro del r 63 8. ſopragiunto da una mortale infeiì ità

giunſe alla fine de’giorní ſuoi..Con0ſcendoſiegli per tanto già ridotto all’eſtremo fece da

sè medeſimo istanza di eſſere munito co’Santiſſimi Sacramenti, de’quali quaſi d’armiPoten

tiſſime ci hà proveduto il noſtro Salvatore per l’ultima battaglia ,alla quale con animo ge—

neroſo ſi accinſe.E ben poteva egli ſperarne l’eſito-fortunato,perche nudo,e ſpogliato dagli

;aſſetti di ogni coſa terrena ſi aſſrontava col ſuo nemico,che non potea perciò valerſi della ſo

lita industria di afferrarlo per levesti degli amori terreni per‘vincerlo, e debellarlo, ſicome

egli steſſo lo protestò dovendoſi prima della pericoloſa lotta rinvigorire col pane ſopraſostzî—

tiale degli Angeli, poiche in quel punto ergendo le palme,e le illanguidite pupille verſo del

Cielo diſſequeste parole.- Già moro volentieri,perche Iddiohà staccato il mio cuore da tutte

le coſe della terra. Fù ſucceſſivamente unto col ſacro oglio, 8c all’hora quaſi preſago della.,

vittoria pregò i circostanti a cantar in ſua vece il Salmo Miſericordia: Domini in aternum can

tubo, e mentre da quelli ſii recitato quel lungo Salmo; egli con ſomma divotione, e con estrañ_

,ordinarñii ſegni d’affetto attentamente aſcoltò quella divina canzone. E finalmente a 2 o. di

Gennaro circa le venti hora,mentre faceano intorno a lui nobile: ma addolorata corona tut

ti i ſuoi Padri, e fratelli ſrà le ſacre preci de’Sacerdoti placidiflimamenteſpirò . Cosi curuo

per ‘cosi dire per li gran meriti delle ſue opere virtuoſe il nostroBell’Albore fù trasferito nel,—

l’altro mondo, _la corteccia della ſua ſpoglia mortale fù decentemente collocata nella com

mune ſepoltura de’Padri dell’Oratorio, dove ſin’ad hora ripoſa , ei fratelli della Congrega-v

tione della Viſitatione, che haueano per si lungo ſpatio goduto de’ frutti delle ſue predica".

tioni, e dell’eſernpio delle ſue virtù con lugubre pompa celebrarono al caro lor Padre ſo;

lennemente i funerali. , _

@anto grande ſoffi? la Perdíthche fece la Congregatione di Napoli colla morte di qu"

sto ſuo degniſlimo Sacerdote: e quali foſſero le ſue virtù,e talento ſi può ben ricavare dal

ſeguente lettera ſcritta dal PRdrc Geronimo Binago della medeſimaCongregatione, & al?

l’bora Veſcovo di Laodicea,e ſuffraganeo del Cardinal Colonna Arciveſcovo di Bologna. A

5. dunque di Febraro del 1 63 9- ſcrizendo da Bologna a ſuoi cari Padri dell’Oratorio di Fia-z

‘ po i
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poli dice CO sì: Laperdita del Padre Col'Antonio buona memoria , della quale mi raggnagliano le

RRJ’V. èsta tagrande, e molto dry/arabi” al/a Congregatione, :i perche rçstapriya dell'zstmijJÒ

operation: di Im', .ſÌPfl'ſbl come &Ambroſio/ì lagaaoa nella/im Chieſa di Milano a por-o a [ma dz.

flítaitur grex ia-vmum muroſinili,con tutto ciò biſogna rimaſte-Mal volere di S.D.Mqua1e e; 1'f”;

laſciato nella Congregatione da cinquant'anni in circa, è" bèfattogodrre :1.74013 ó* ”papale/”01,1"

ifratti copio/i delleſue virtù, e predicationi . Il dç/iderarlopiù lungo tempo tra noi , mentre Dio/è

lopiglia Per/è, ſarebbe invidiare, e mettere oſtacolo alla di 1m' çſaltatione in Cielo , atte/oche molto

bene li tocca impmlìſſarſiſabita di quella benedittione—:qai doc‘tifue-rintfidgebuntſicutffizlendarſir

mammti, (’9‘ qui ad izgîitiam erudiant malto: quaſi Ste/lie inperpetua! eternitater . Devono dan—

gue 1: RR.VV.ron tutti'in altri di caſa tener roi-va 1a memoria di :i buon— P-adre , acciòche habbiano

area/ione di :ma *viva imitatiom- delle di 1m’ virtù, ó‘ amore, che ba‘ſempn Portataſoſſrcratammte

all’Iſtituto noſtro, Ò'c.

War/rita del Ven”. Sè'ruo di Dio Gio: Tomaſo Euflaclyioſaoigmitori,

ſaa ‘viaggio a Napoliper cauſa de’ /ìua’iz’ , dave incontra per Mae:
i ſi [tra delſua ffiz’rito ilPadre Fraaoeſca Maria Tarugi,

CAPO III.

RA le Stelle di prima grandezza, che adornano il picciolo Cielo della Congregatione

dell’Oratorio, deve ſicuramente annoverarſi Gio:Tomafo Eustachio Veſcovo di Lari

no; mentre colle ſue ſingolari virtù non ſolo illustrò la ſua Congregatione .- ma divenne...

honore del Sacerdotio , e ſplendore della mitra Veſcovale. Dalla nobil famiglia di Eu

ſtachio reſa chiara dagli habiti militari,e dall’ornamento di molte Mitre traſſe egli l’origine.

Suo padre chiamoſſi Gio:Martino Eustachio, e ſua madre Sulpitia de Tutiis famiglia anche

qucsta nobile della Città di Troia nel Re no di Napoli . Gareggiavano questi due coniugi

ſolo nella virtù, e nella bontà, sforzando r ciaſcuno di eſſi con ſanta emulatione di avanzarſì

in quelle . Gio: Martino il genitore, huomo aſſai studioſo, ogni fera dopo cena era ſolito di

leggere per ſuo ſpirituale profitto qualche pagina della divina Scrittura ;indi per procurare

- inſieme quello de’ ſuoi figliuoli ſolea loro raccontare quelle ſacre historie- , che havea letto,

rcndendole colla ſua familiare narratione più atte ad eſſere da loro inteſe , e più conformial

la loro capacità, dal che naſceva,che altamente impreſſi restavano nella loro mente quei ſa

cri racconti, e quaſi potentiſſimi ſemi ſparſi nella tenera terra del loro cuore con non fallaci

ſperanze promettevano di abbondantemente fruttific are. Ma ſe con questo ſpiritual cibo

paſcevai ſuoi piccioli figliuoli il padre, Sulpitía la genitrice li cibava non ſolo col latte ma

teriale, non—permettendo, che da altre poppe , che dalle proprie riceveſſero iprimi alimenti:

ma ancora collo ſpirituale, merce agli eſempii di chriſtiana virtù , che loro dava . Vſava_

queſta pietoſa donna,con carità troppo commendabile, quando vedeva poveri fanciulli di

portarli nella propria caſa in tempo, che le madri uſcivano in campagna a lavorare per pro.

cacciare col ſudore della loro fronte ſcarſo ſostegno a loro steſſe , & a i parti delle loro viſce

re, 8t ivi colle proprie mani pettinava loro ll capo, li- lavava il viſo, e ſpogliandogli de’ miſe

rabili ſtracci, co’ quali erano malamente ricoperti ,li ri vestiva colle camicie vecchie, 8t altre

vesti de’ ſuoi figliuoli,.e così politi,e mondi li rimandava alle proprie caſe con non poca con

ſolatione,& allegrezza delle loro pouere madri. Benediſſe Iddio questa coppia di virtuoſi

ſpoſi, concedendo loro felice prole condarli .tre figliuoli maſchi . Di questi il primo ſia il no

ſtro Gio:Tomaſo, che ſicome nel naſcere prevenne i ſuoi fratelli, così li ſuperò nella virtù . Il

ſecondo fù chiamato Luca Anton-io, e‘l terzo Pietro Paolo. (Liesti ſi! ſollevato al trono Ve

ſcovale della Città di Boiano nel Regno di Napoli, & ivi pagò il commune tributo alla mor—

-tC a 27- di Sfftembre del 1 62 a. Al ſecondogenito dunque (perche Gio: Tomaſo il primo,

ancor’egli ſcelſe lo ſtato EccleſiasticO) toccò la cura,e la propagatione della famiglia. Fù egli

nno dc’ primi figliuoli ſpirituali del gran Franceſco Maria Tarugi, e fù a lui si caro , che doñ_
` Mem.Hìfi.de/ta CongdellÎOratIomJL ſſ’ì‘Îñſi ' M yen;
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vendo paſſare in Avignoneper reggere quella Chieſa, ſe’l conduſſe ſeco prima a Roma , poi

in quella Città , 8c indi a Siena, alla di cui Arciveſcoval ſedefù il Tarugi trasferito. Ne' due

Conclavi, ne' quali entrò il Cardinale, e vi furon creati ſucceſſori di S.Pietro Leone XI. p

Paolo V. volle havere al fianco Luca Antonio, a cui egli in ogni occaſione mostrò partico

lare amore, e stíma, ccp havergli così in vita, come in morte trasferito alcune penſioni. Ben

egli meritava queſte dimostrationi di affetto: poiche fedelmente lo ſervì ſempre ſino a tanto,

che quel virtuoſo Cardinale vide adempiti i ſuoi voti di ritirarſi nelle amate mura della...

Congregarione di Roma . Paſsò egli dopo a Troia.dove preſe per moglie Silvia della nobil

famiolia degli Affiítti, e ricondotroſi di nuovoa Roma, entrò per Gentilhuomo del Cardi

nalegcipione Borgheſe, Nipote di Paolo V. nella di cui gratia per le ſue gentili , e virtuoſe

maniere talmente s’inſinuò, che a 1 9.di Marzo del 1 6 13.fù da lui creato ſuo Cameriere ſe

greto participante, favore fiimato ragionevolmente ſegnalatiſſimo , per eſſere attualmente

legato in matrimonio. Perſeverò egli nelſervitio di quel gran Pontefice ſino atanto , che

viſſe, Poi nel 1 6 3 7.ſîi estratto dal Papa per uno de’ Conſervatori di Roma ; e finalmente do—

po havere lodevolmenre per molti anni viſſute nella Corte, nell’anno 1 640. paſsò di questa

vita . Qtesti dunque furonoi degni Fratelli del noſìro Gio:Tomaſo, ci ſuoi pii ,e miſericor- -

dioſi genitori, da’ quali nacque egli a 7.di Marzo 1575. giorno ill'ustrato dall’occaſo feliciſ

ſimo, ò per meglio dire dal glorioſo oriéte nell’Emisfero del Paradiſo del gran Sole di Aqui—

no. Con parto più felice rinacque egli nell’isteſſo giorno alla gratia per mezzo del Sacroſan

to Batteſimo, e per questa ſua raddoppiata nativita in giorno dedicato all’Angelieo Dottor .

S.Tomaſo, gli fii ragionevolmenteimposto il ſuo nome, Fù il bambino coetaneo della ſua

futura Madre ſpirituale, mentre appunto nell’isteſſo anno r 57 5. fù confermata coll’autorità

Pontificia di Gregorio Xlll.laCon .regatione dell'Oratorio eretta già dal S. Padre Filippo.

Mentre ancor dalle faſcie era ri retto il nostro Gio:Tomaſo , fù con particolar providen

denza del Cielo, che a grand’impreſe l’havea destinato, preſervato da mortale pericolo:poi

che havendolo incautamentelaſciato ſolo una ſerva di caſa vicino al fuoco , ſîi dall’iſ’ceſſa...

nel ſuo ritorno trovato colla faccia ſopra l’ardenti bracie . Dovea ſicuramente in quella te

nera età restar estinta ò la vita, ò almeno la luce degli occhi ſuoi: ma nol permiſe Iddio, con—

fervandoloin quell’evidente pericolo affattoilleſo. Non ancora riſplendeva nella mente

del fáciullo il lume della raaione, che da Genitori fù applicato alla ſcuola,acciòche ſi ;xv vez

zaſſe ſin dall"hora à fuggir ’otio,e i giuochi puerilí,&inſinuavangli parimentel’amore alla

pietà, 8c alla divotione . Per breue tempo però fù conceſſo al fanciullo di poter godere del

la buona educatione dl Gio :Martino ſuo Padre: poiche nel 1 58 5. pagò il commune tributo

alla morte, che per retaggio ci laſciò il primo nostro Padre Adamo , eſſendo Gio-Tomaſo di'

ſolo diece anni. Sopragiunſe intanto l’inverno,nelquale ſii il fanciullo aſſalito da una feb

bre quartana, che glidurò ſino alla ſeguente primavera, 8c all’hora col beneficio di quella_

ñplacida,e ſalubre stagione fù nó ſolo da eſſa liberatosma ancora da un principio d’hidrqprſiW

che a grñ paſſi ſi andava avanzando . Daquesta infermità ſeppe ricavar egli un beneficiofl1c

molto giovò poi alle ſue maraviglioſe aſhnenze, e ſù il privarſi dell’uſo del vino,8c aſſueſarſi

a ſpegnere coll’acqua la ſua ſete , il che fecc‘di naſcosto per non eſſere {cavetto dalla madre,

che havendolo allevato col vino, glie ne haverebbe prohibito l’asténerſene . Qtesto uſo di

non bere più vino ſantificaro dalla temperamado ritenne egli finoatanto,che come appreſ

ſo diremo, ſi privò anco dell'acqua . In queſta età sì tenera cominciò egli a viaggiare a C fil

ſicuramente diſpofitione del Cielo, acciòche ſin dall’hora vedeſſe la Congregatione di Na

poli,che come nuova madre douea accoglierlo nel ſuo ſeno , ?E che all’hora era ancora na

ſcente (poiche giunſe_ appunto in Napoli nell’Autunno del r 5 86.) quando nel primo di No

vembre s’lnçominciarono dal Tarugi,eda’ ſuoi compagni li eſercitii dell’Oratorio nella..

propria Chieſa, dove non eſſendoui ancora Coro perla mu rca, oſſervò il giovane , e ſe ne ri

cordò ſino all'ultima vecchiaia, che quei primi Padri "per ſeguire le vestigia del SantoPadre,

acciò non mancaſſe il cödimento della muſica agli eſercitii dell’Oratorio, vollero,ch_e ſi can— _

taſſe dietro una tela . Benche ſi tratteneſſe il garzone per più di un'annoin Napoli > non C0

nobbe però il Padre Franceſco Maria Tarugi , che dovea eſſere ſuo futuro Padre nello ſpiri

--’*:` , z to,
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t'o , nè alcun’ altro de’ ſuoi compagni,_ecosi in compagnia di un Canonico fè ritorno 2L.

Troia... . '

Ma ſe il nostro Eustachio ancor bambino ſii preſcrvato dal fuoco, da più ardenti fiamme

fù conſervato illeſo nella pueritia . Creſceva il giovanetto nell'età, e creſcea parimente la_..

gratia, e bellezza del ſuo volto: onde qual'altro Bernardo le ſue isteſſe fattezze ſervivano in

nocente'mente ad altri d’inciam o: ma a lui per fare maggiormente riſplendere il ſuo cando

re; poiche non ſolo costante , e orte conſervò intrepidamente illibato il ſuo virginal giglio,

c’l troppoa lui caro teſoro della castità, non ostante che non mancaſſe chi pretendea di ru

barglielo: ma di più per togliere altrui lo ſcandalo, nel quale non havea colpa veruna, eſſen

do dono della natura, diede chiari argomenti di una troppo commcndabile innocenza: poi—

che quando caminaua per la Città ſi naſcondeua talmente col mantello il volto , che appena

daua libertà alle ſue luci di mirare la terra per non inciampare ,laſciando in dubbio chi foſſe

più commendabile o’l castiſſimo giouane Giuſeppe quando per isfuggire dalle impudíchu

mani della sſacciata Padrona abbandonò il proprio mantello , ò pure il nostro Eustachio,

uando ancora garzone ſi stringeva così forte il ſuo mantello, eſe lo rivolgea nel viſo per cö

?eruare il ſuo candore, e non eſſere agli altri, benche innocentemente, d’inciampo . Manon

ſia marauiglia , che in una età così facile à ſdrucciolare, ſi manteneſſe in piedi:poiche da ſuoi

primi anni ſi appoggiò ad uno troppo stabile ſostegno . Beſſo ſù _appunto quella puriſiima

~ verga , dalla quale nacque il candidiſſimo giglio delle convalli . Si ſcelſe dunque anche in_

quella prima età per ſua protettrice,e madre la Regina di purità. Ad eſſa con tenerezza di

affetto ſuperiore agli anni procuraua ſol di ſeruire , e da lei con filiale fiducia ſperaua tutto il

ſuo bene; che marauiglia dunque, che ſotto il ſuo candido ammanto illeſo conſeruaſſe il can—

dor del ſuo giglio dal fango del ſenſo è Hauea già egli intanto terminato lo studio della gri

matica nella Città di Troia , e dovendoſi applicare alla Filoſofia fu stimato a propoſito di

mandarlo a tale effetto_ a Napoli, ſicome ſegui dopo la Paſqua del 158 9. Io però credo,che

ſe bene questo ſii il motiuo, che ſpinſe la madre, 8c i parenti di mandarlo a Napoli ; pure la...

ſua gran Regina,,e Protettrice MARIA cosi diſpoſe: acciòche quella tenera pianta , & odo

roſa foſſe dalla coltura del Padre Franceſco Maria Tarugi custodita, e perfettionata . Già cö

interno magistero proportionato alla età di Gio:Tomaſo procurava il Cielo per mezzo di al—

cuni,da lui chiamati,ſogni di allettarlo, e d’istradarlo a quella Patria felice , particolarmente

in una notte rappreſentoſſegli il Paradiſo, doue i Santi affacciati da alcuni ſinestroni, non ſo—

lo co’ cenni, e colle parole inuitauano l’innocente garzone a ſalir sù : ma stendendo corteſe

mente le mani parea,che lo voleſſero aiutare, nel dare quel grz‘i ſalto dalla terra al Cielo.Va—

go egli era non poco di ſalir la sù; onde pareagli, che ſi alzaſſe sù le punte de’ piedi,e che sten

deſſe a più potere le mani, per poter afferrare quelle de’ Santi,e gli ſembrava,che non vi mi

caſſe, ſe non un dito ſolo per arriuarui .- ma per molto , che ſi affaticaſſe non potè giungervi,

quantunque per ſupplire alla lontananza ſopra uua baſe di pietra poſaſſe i piedi : poiche..

questa al meglio gli veniva meno; onde stanco , e laſſo dalla fatica ſi ſvegliò ſenz’haver potu

to conſeguire l’intento di arrivare a toccare le punte delle mani di quei Santi , che corteſe

mente mostravano di volerlo aiutare. Tanto è difficile anco in ſogno il poter giungere alla

Beata Patria del Paradiſo . Parimente dopo la morte del ſuo buon genitore paruegli in ſo

gno, che lo pigliaſſe dalla cima de’ ſuoi capelli, e dopo hauerlo ſolleuato in aria aſſai alto lo

laſciaſſe cadere-onde ſembrauagli,che per la grade altezza ſarebbe ſicuramëte morto per tal

~Caduta,pure alla fine parëdogli di cadere ſopra l‘isteſſo letto,nel quale giaceva connon poca

allegrezza godeua di eſſere ſcípato da quel pericolo. Restai'ono per sëpre impreſſi nella me

moria di Gioſſgmaſo questi, 8c altri da lui chiamati ſogni,e particolarmëte questo ultimo,il

quale interpretava,che foſſe stato un preſagio di ciò, che :ì lui ſucceſſe, che eſſendo innalzato

alla dignità Veſcqràlgícſialla ſublime altezza di quella ſarebbe miſeramëte caduto nel bara

tro dell’abiſſo,ſe lat-*gta x dle delle miſericordie nó gli haveſſe preparato di ſotto quell’isteſſo

_ letto, dal quale era stato ſolleuato a qggladignità, cioè a dire la ſua Congregatione, nella...,
quale dOPO di hauer rinüCÌS-to il .Ò i’ ` F* i o inuouo il lettodel ſuo ripoſo.Ma nó ter

minarono qull favori del Cielo; ;lz ‘ ‘_z ‘ era i4. anni gli capitaſſe
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neue mzniGiouänÎCh‘maco in idioma_ volgare,dalla lettura del quale ſi aſſettionò~ alla peni.

rC-za :poiche havi-do nella prima lettione_ incontrato appunto quel carcere de’ penitenti, gli

fece tñta impreſſione, che ſi riſolſe di cominciare a digiunareze perche in quel l’età biſognoſa.

di maggior quantità dl cibo, dovendo non ſolo ſostentarſi:ma creſcere, gli riuſciva difficile il

mantenerſi la ſera fra i ſcarſi llmltl della collezionezpreſe per partito di non prender cibo la_

matrina: ma ristorarſi la ſera; il che havendo fatto per una ſettimana,ne ſentiva gran gusto il

ſuo ſpirito, per haver guadagnata la dura impreſa di custodire rigoroſamente il digiuno. Ha

ven dolo dunque ſenza Maestro così ben istradato il Cielo,diſpoſe,che per cauſa de'studii ſoſ

ſe' condotto a Napoli, dove gli havea preparato per direttore il Tarugi.

Giunſe per tanto in quella Città dopo le paſchali ſolennità nel 1589.e ſii posto ſotto la cu

m, e protettione dell’accennato ’_l‘arugi . Vide ben tosto questí,che gran maestro craldi ſpiri

to, di qual carato foſſe quell’ottimo metallo del giovane , che Iddio havea posto nelle [uu

rn ani per lavorarlo, e perſertionarlo, ſecondo i ſuoi diſegni . Alla modestia del volto , alla

esterna compoſitione ſembrava un’Angelo;& il Padre Franceſco Maria, a cui era anco paten

te tutto l’interno, Angelo appunto ſolea chiamarlo,e qucsto titolo gli diede quando delle.;

ſue virtù, e de’ſuoi defiderii ragguagliò i Padri della Congregatione di Roma,ſicome appreſ~

ſo diremo . Feceſi ſul bel principio il buon giovane la confeſſione generale col Tarugi , e da

questo ,iſpirato ſorſe da Dio , gli ſù ſopra ogni altra coſa impoſto , che doueſſe a lui riferire

quanto nella ſua mente foſſe andato rivolgendo per l’avvenire, quando anco foſſe contro la

fua propria perſona . E l’eſito dimostrò quanto accertato foſſe l’avviſo, e’l documento . Già

l’inferno dalla buona indole del giovanetto, e dal perito magistero del Tarugi preſagiva,che

non ſolo grande nella virtù ſarebbe quegli riuſcito:ma che divenuto gigante havrebbe moſſa

aſpra guerra all'abiſſo , togliendo dalle ſue ſauci l’addentata preda di molte animepeccatri

ci,- cheperò ad altro non havea la mira , che a staccare dalla direttione di sì buon maestro il

novello diſcepolo . Suggcri per tanto al giouane non sò qual penſiero contro il Tarugi : ma

egli, giusta l’avv iſo havuto,propalò all’isteſſo con innocente candidezza quanto contro di lui

l‘hauea ſuggerito il nemico . Abbraccioſſelo all’hora maggiormenteil Padre Franceſco Ma

ria, e ſe lo strinſe più fortemente al petto, conſiderando l’ubbidienza, e la candidezza del ſuo

ſcolare, 8c animollo a ſar lo ſteſſo ogni volta, che da ſimili impertinenti penſieri foſſe traua—

gliato . Così restò deluſo: ma non già avuilito iltdemonio . Non paſſaua giorno, che il buon

giovane non daſſe conto al Tarugi del ſuo interno, viuendo con una totale dipendenza dalle

ſue voci, e vi trouaua così gran contento il ſuo ſpirito,che abborriua ogni converſatione leg

giera. ll ſaſto, ele mondane delitie, che con potente faſcino incantano le anime degl’incauti

giovani, a lui eran dl horrore, e l’havea in ſastidio, e noia , e ſolo le ſue delitie trouaua ſrà le

mura dell’Oratorio, 8c a piedi del ſuo Tarugi . Hor che ſè l’astuto nemico , cominciò a poco

a poco col ſuo velenoſo fiato a traſmettere nell’imaginatione del buon giovane un tale hot.

rore verſo di lui, che glielo rappreſentava non più come Padre amoreuole: macome crude

le inimico, il recinto dell’Oratorio, che fin all’hora era ſtato da lui stimato un terrestrc Para

diſo, glie lo dipingea come un’inſern05era per tanto grande l’amarezza,ehe prouaua quando

deliberaua di portarſi alla Chieſa della Congregatione . Ma ordiſca pure co i ſuoi inganni

Luciſero artificioſe tele per inuiluppare le anime , che quando queste stanno ſotto la protet

tione dell’Altiſſimo , e quando fedeli corriſpondono agli aiuti del Cielo , non ſolo restano

ſquarciate ie ſue orditure: ma resta di più egli ſrà di eſſe incappato . Prouaua, è vero, qualche

noia il noſtro Gio:Tomaſo nel condurſi alla caſa dell’Oratorio , 8c a piedi del ſuo Maestro:pu

re facendo egli con generoſo ardite forza a ſe steſſo,come ſi andava avvicinando a quelle mu

ra ſpariua qual ſumo al vento quell'horrore, il quale finalmente terminava nella ſolita , anzi

maggiore conſolatione, e conforto nel prostrarſi a’ piedi del Tarugi . Così continuò per

qualche tempo ſino a tanto, che in premio della ſua fedeltà ſparirono affatto quelle noioſe

imaginationi , hauendo in tanto raccolta colla vittoria di quelle ripugnäze ampia meſſe di

meriti. Fra questo mentre atteſe egli non ſolo alla coltura della volontà: ma ancora dell’in

telletto , applicandoſi allo studio della Filoſofia nel Collegio de’ Padri della Compagnia di

 

GÌWÙzdouc quegli eſemplariſſimi Padri con duplicare mammelle di dortrina , e di_ virtù latz
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tano la giouentù. Fece nel terz’anno del ſuo studio una ſcorſa alla Patria per rivedere la ma—

dre, e partie, che da leſſi liccntiaſſe per ſempre:poíche tornando nel ſine della Wareſima del

15 92.a Napoli, a 2 o_.di Giugno dell’isteſs’anno paſsò la genitrice all'altra vita ; onde egli re

ſtando ſenz’alcuna dependenza da carnali genitori ſii libero a poter riſoluerfi ſecondo la ſua

inclinatione circa lo stato della ſua vita.

Entra Gioflſiomaſò m[la Congregatione dell’Oratorio di Napoli , [noi,

impieghi in effiz , e le Virtù , che eſhrcitò . Diuol‘i Maggi ,u

' peregrinotioni delmedeſima .

CAPO IV.

' IA l’angustie della picciola Chieſa dell’Oratorio di Napoli haueano moſſo l’augusto

' cuore del Tarugi ad imprendere la fabbrica del nuovo Tempio: onde a’ r 5.di Agosto

del 1 592.fù posta con molta ſolennità la prima pietra . Ma nella feſta della Vergine imme

diatamente ſeguente, che fù appunto quella del glorioſo Natale dell’isteſſa gran Regina fu

all’Oratorio di Napoli aggiunta una mistiea, e primaria pietra , che ſu il noſtro Gio:Tomaſo

Eustachio . Appena hebbe egli perduta la madre, che pensò di farne acquisto di un’altra ,e

fl: appunto la Congregationedell’Oratorio, nel di cui ſeno bramò con ardenti anſie di eſſere

ammeſſo . Concorrevano in lui tutte quelle parti, che poſſono rendere degno un ſoggetto

di tal gratia; onde ragguagliandone il Tarugi i Padri di Roma, gli ſii da eſſi conceduto quà

to bramava, che però agli otto di Settembre del I 592.fù, viuente il Santo Padre, aggregato

frà ſuoi figliuoli; stimò egli tanto ‘questa gratia, che terminato il meſe, nel quale coloro, che

entrano in Congregatione ſi trattengonocome hoſpiti, eſſendo allidieee di Ottobre ammeſ

ſo alla prima probatione,compoſe un bello,e divoto cantíco, nel quale benediceva Iddio,u

la ſua gran madre per si gran ſavore,e l’intitolò Canticum benedie‘i‘ioni: Ieſu,Ò*Matrir 'Mari-e,

c ben havea egli ragione di ſoavemente cantare hinni divoti, e cantici di benedíttioni , men

tre era entrato in un picciolo Paradiſo, affermando egli steſſo, che tale appunto gli ſembra

va il Novitiato . Fù intanto dal gran Pontefice Clemente VIII. chiamato a Roma il Tarugi

amatiſſimo Padre del nostro Gio-Tomaſo,- onde eſſendo in ſuo luogo rimasto Sùperiore della

caſa di Napoli il Padre Antonio Talpa, in queſto trasferì egli il riverente aſſetto,e la di en

denza havuta già col Tarugi . Feceſi con lui la ſeconda volta la enerale confeſſione , e en

the ſino da primi giorni, chee li era entrato in Congregatione i foſſe con tutto l’animo ap—

plicato allo studio della morti catione; pure eſſendo paſſato qualche tempo fece istanza per

modo di patto con questo ſuo novello direttore di ricominciareda capo l’isteſſostudio z 8c il

Talpa, che ne fù gran Maestro, per eſſerne ſtato prima buon diſcepolo nella ſcuola del Santo

Padre,vedendo la buona diſpoſitione del giovane, rallentò al ſuo ſpirito le redini , acciòche

maggiormente vi fi eſercitaſſe. Più volte con una'veste 'lacera',e corta gli permiſe , che con

una canna in mano chiedeſſe alla porta della Chieſa l’elemoſina , mandandolo ſoventecon;

importone domande ad informarſi di alcune coſe impertinenti, acciòche ne riceveſſe aſſronti

per riſposte . In caſa ſi preſe per ſuo particolare impiego l’haver cura di dare il cibo a’polli,&

ad altri animali, e’l buon giovane, che ineſperto-era del modo di governarli , ricorreua da un

fratello ‘aſſai virtuoſo,chiamato Luca Paſſero acciòche l'ammaestraſſe. :Eſſendo nell'ultimo

giorno di Carnevale terminati i Sermoni in Chieſa,~mentre il popolo volea partirſì , gli co,

mandò 'il ‘Talpa, che ſalito'sù la catedra con quella veste corta parlaſſe improviſamente ſopra
quelle parol'eìdel Salmo: Filii bomíſinum ”ſignequograz/i corde . Restò maravigliata l’udienza

a quella inſolita vistazma più hebbe da inarcare le ciglia quando udicosi bene , e con tanto

[fervore,- e ſpirito ragionare un giovane: onde tutti ſi fermarono volentieri adaſçoltare quel

ſuo ragionamento . Allo studio della mortíficatione nel tempo del ſuo novitiat’o _accoppiò

quello dell’orarione,e vi ſi applicò talmente,che ben ſi puòaffermare ,che la ſua vitafoſſp

una continua oratione, ſervendoſi di tutte le creature,e di quanto vedeva per ſcala da unilrfi

‘ a
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al ſuo Creatore; Gt haveaſi formate alcune _breviorationi :acciò gli ſerviſſero a tale effetto:

(Bando ſaliva le ſcale del Novitiato ſolea dire: Pam_ Domine zffcnffiomm in corde meo,ut aſa”.

` dam ad :or/?mama tuum; quando ſcendeva ſolea parimente direi Deſcendat Domine cor mmm

in abyſſum humilitatir mm . Così ancora in tutte le altre attioni , _come dl ſcopare,_dr ornarc

gli Altari, 8t ancora quando dovea rſstorare ll ſuo corpo, ſolea recitare alcune orationi adat—

tate a quelle ſuutioni,che dovea_ ſare, colle quali l’indrizzava a Dio,e prendeva cosi da ogni

coſa motivo d’innalzarc il cuore alla Maestà ſua.

Già tra ſcorſo il triennio da che egli era entrato in Congregatione ,onde fù dopo un lo

devole novitiato aggregato al corpo della Congregatione , gratia , che stimò egli ſuperiore

al ſuo merito, che però prostrato dinanzi a’ Padri come è ſolito , nell’atto isteſſo dell’ammiſ

ſione ſir da una gran tenerezza di cuore ſoprapreſo, e da gli occhi ſuoi caddero in abbondan

za- ſoaviſſime lagrime. Non perche egli haveſſe terminato il ſuo novitiato terminò lo studio

della mortiſicattone, poiche in quella profeſſava di eſſer ſempre Novitio. Già ſino dall’otto

di Giugno era ſtato per ordine de’ ſuperiori promoſſo al ſacro ordine del Suddiaconato , 6t

eſſendo ornato ſolo có tal carattere,nella ſoli-nità delle quarñt’ hore dell’anno ſeguente fece

il ſuo primo ſermonc in Chieſa,indi havëdo fatto un bel ragionamëto nell’Oratorio picciol o

li {ù ordinato,che lo rifaceſſe in Chieſa, e che per ſua cófuſione cominciaſſe cosi.Pmbe hie—

riſtti anbelſermom, i] qual: moltopiacque agli aſi-oltantùper qaesto,atcio`ebt non resti diffrauda

ta tutta l'udienKa de’dwoti,cbefrequentano 1a try/tra Chieſa biaggi lo replicare). Mà non per que

ſto restava ſatio il ſuo ſpirito: poiche quanto più ſi eſercitava nella mortificatione tanto più

ne restava famelico, e pareagli di haver fatto nulla. Bindi è,che rileggendo quel patto,che.

havea fatto col Padre Talpa accennato di ſopra dopo eſſere paſſati ſei anni restò confuſo del

poco profitto, che conoſceva haver fatto in quello studio: onde ſi trovarono registrate di ſua

mano le ſeguenti parole : Nel i 60 1. leggendo quiz/Io patto nell’iftçffògiorno di Santa Lucia/ono

”ſtato tonfuſh dtlpotoprgſitto inſti annifatto, m i qualifiria già dottorato ,ſe ba-oeffi'studiata la

Iegge,Ò‘ i” offer-vare la legge di Dia contro [apropria volontà appena ho‘ imparato ttermim' , sfera‘

mi ”fil-00 di nuooo a c0mimiare.Nel medeſimo foglio havea ancora notati tutti gli avverti

menti, che dal Padre Talpa gli erano dati, e ſi preſcriveva la penitenza,che doveva à sè steſ

ſ0 dare,quando haveſſe conoſciuto di havere benche in picciola coſa mancato. In tanto eſ

ſendo già ſcorſo un’anno da che col ſollenne voto di castità anneſſo al‘ ſacro ordine del Sud

diaconato ſi era ſpecialmente conſccrato à Dio, & all’Altare, ſù promoſſo al Diaconato , e

perche il ſuo ragionare era molto gradito dall’udienza gli ſù aſſegnata una giornata stabile,

nella quale doveſſe in ogni ſettimana ſermoneggiare. Riuſci egli aſſai famoſo in questo ſacro

miniſtero: onde correa avidada gente per udirlo,e’l Padre Antonio Talpa huomo di gran.

prudenza, e dl purgato giuditio lo lodava aſſai per tre capi,che non poco manifestano quan

'to bene,e quanto conforme allo stile dell’Oratorio egli diſcorreſſe z poiche celebrava in Pri

mo luo ola ſimplicità, e candidezza del ſuo dire lontana affatto da ogni affettatione;per ſe

condo iſretto ſine, che havea in quella ſacroſanta attione, e finalmente perche .quanto dice

_va lo ruminaya à piedi del ſuoSignor Crocifiſſo , onde più che collo studio,coll’oratione era

no corſiposti_ l ſuoi ſermoni. Non ſia durique‘maraviglía , che così potenti,& efficaci riuſciſſe

ro ;ſuor ragionamenti, e_che tanti da lacci del mondo tiraſſe alla ſequela _del Crocifiſſo .‘Frà

eſſi ,uno ne fil , che cagionava maraviglia inſieme, 8c edificationc, Ezra questi uno chiama

to Pietro da Luccafll quale per lo ſpatio di dodici anni non ſi eravaciiostato à piedi del Con

feſſore, onde ben ſi puo argomentare quale,e quanto libera foſſela di lui vitaNonſaPCa egli,

nè havea pur notitia, che in Napoli vi ſuſſe l’Istituto dell’Oratorio,e che in quella Chieſa vi

ſi ministraſſe ogni di la divina parola: mà eſſendogli ſopragiuntö non sò qual negotio nella.;

Corte Arciveſcovale; paſsò un giorno per la detta Chieſa, e s'incontrò con un Padre, che aſ

ſiſo nella ſede giusta il costumedell’Oratorio ſermoneggiava;e ſe bene gli causò qualche ma*

raviglia il vedere, che fuori di quareſima ſi predicaſſe in giorno feriale: pure ;ſenza fermarſi

proſegui il ſuo viaggio : mà tornando di nuovo nel giorno ſeguente per i medeſimi affari à

paſſare per la steſſa Chieſa,& alla medeſima hora vide, che parimente ſi ragionava : onde ſrì

ae follemente stlmò, che ancor duraſſe à ragionare l’isteſſo Padre,che nel giorno innanzi ha

VCR
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vea predicato, tirato dalla curioſità ſi accostò à i banchi, e volle udire ſino al fine quel ragio

namento. Indi inſormoſſì da uno degli aſcoltanti dell’uſo, e stile dell’0rarorio,& havendo in

teſo, che dovea al primo ſuccedere il ſecondo ſermone ſi fermò per udirlo; e perche gli con

venne più volte di paſſare per la Chieſa dell’Oratorio aſcoltò parimente i ſermoni,che`ſi face

vano, frà quali udì il nostro Gio.- Tomaſo. Alla maestà del ſembiante, all’efficacia delle ſue..

parole restò il giovane non poco compunto nel cuore, e con inchinatione di confeſſarſi, pen

ſieri,che da molto tépo non allignavano nella ſua mentç.Pure perche il demonio lo teneva

co’ſuoi lacci incatenato non ſapeva riſolverſi ad effettuare il buon penſiero,che havea di có

feſſarſi,quindi è,che dal rimorſo,e dalla difficoltà,che provava quaſi da due cötrarie onde era

agitato il ſuo cuore,nè ſapea facendo forza à sè steſſo trovar la calma con fare felice gettito di

quelle colpe, che troppo l'aggravavano. Alla fine un di ſece ſeco steiſo questa deliberatione,

ſe il Padre Gio: Tomaſo non entra nell'Oratorio, io Voglio in ogni conto paleſargli la mia in

tentione di confeſſarmi. Postoſi dunque appreſſo al detto Padre nel tempo , che dov'eaſi dar

principio all’orarione commune ſeguitava l’orme ſue ,e già quegli, cheinviolabilmente aſ

ſisteva ſempre à quell'eſercitio cosí eſſentiale del ſuo Istituto drizzava verſo l’Oratorio i

paſſi, mò. giunto alla ſoglia di quello girò altrove improviſamente il piede ,parve all’hora à

Pietro di non haVer più ſcuſa vedendo adempita la conditione, onde aiutato dalla gratia…

che internamente lo ſpinſe facendo violenza à sè steſſo, accostatoſì al Padre gli fece istanza di

volergli communicare un ſuo penſiero. Vdillo benignamente il Padre Gio: Tomaſo,& eſſen—

doſi ritirati in diſparte gli manir‘estò il ſuo stato,e la volontà di confeſſarſi. Gli aſſegnò questi

il giorno,_e'l’hora proportionata per udire la lunga ſerie della ſua mal menata vita,ſìcome_.o

ſeguì con una pace,e quiete indicibile di ſua coſcienza,che peròhavendo aſſaggiato quella

dolcezza, che per tanti anni non havea provato il palato della ſua anima,ſeguitò à venire da

lui,e ſi poſe tutto nelle ſue mani. Bello era il vedere humiliata la bizzarria di quel giovane,

e dava non poca edificatione il mirare,che uno ſotto abito di ſoldato , ual’era quello , che

eſſo porrava,haveſſe costumi di religioſo,pendendo da cenni delſup Con eſſore,& eſercitñdo—

fi in ſanti, e divoti impieghi.Già quello,che dopo due lustri non ſapea riſolverſi a confeſſarfi

frequentava ſpeſſo i Santiſſimi Sacramenti, le ſue delitie erano il viſitare gli hoſpedali, le ſue

dolcezze ſpendere buona parte del tempo in orare/nel quale eſercitio s’inteneriva ſoavemë—
t‘e il ſuo cuore, e ſopra tutto era così pronto nell’ubbidire,che ſembrava un fanciullo : onde ì

sì strana mutatione cagionava maraviglia in quanti l’oſſervavano. Ma in breve il ravveduto

giouane con lagrime, e con ſoſpiri hebbe da piangere l’aſſenza del ſuo buon Maestro : poiche

andato a Roma,e ſolleuato contro ſua voglia al trono Veſcouale pareagli di eſſere appena...

nato nello ſpirito rimasto orfano ,che però hauea stabilito di ſeguirlo nel Veſcouado. Egli

però conſolandolo con ſue lettere,e re olandolo in ciò,che douea ſare,alla fine fè ch'entraſſe

nell’oſseruantiſſima Religione de' Sea zi Conuentuali Riformati di San Franceſco .

Già intanto,per tornare al ſìlo della nostra historia, eſſendo ſcorſi i due anni,che la Chieſa

comanda,che ſi frapongano trà il Diaconato , e’l Sacerdotio; ſd da’ſuperiori promoſſo i l no

stro Gio:Tomaſo a quel ſacro~ordíne.Grandi furono gli apparecchi,che premiſe a uella gran

funtione, ſicome testificarono coloro,che con lui c'onuiueuano in quel tempo, e nalmente

nel Sabbato detto Sitimtcr del r 5 99. riceuè il ſacro carattere, e ben conueniua,che in tal di

riceueſſe quella ſuprema dignità chi douea menare una vita ſempre ſitibonda: indi nel gior

no delle Palme,nel quale ſi fa memoria del ſollenne ingreſſo di Christo in Gieroſolima, en

trò egli nel Sanäa Sandorum offerendo ſolennemente la prima volta a Dio la vittima in;

cruenta del ſuo diuino Pigliuolo. Non può ſpiegarſi uanto foſſe grande l’apparecchio , e la

diuotione, colla quale procurò di fare quella tremen a attione continuando cosi nel resto di

Iua vita à repararſì diligentemente ogni qual volta douea accostarſì all’Altare,e per eccita

re a sè ste 0,13- diuotione ſeruiuaſi di varie teneriſſime conſiderationi , Particolarmente .co

me egli fieſſo Confidò ad amico quando ſpiegaua il corporale imaginauaſi a che 13_

gran Vergine Madre .conſt-_ſuepufiflìmemani preparaua i poueri, ma mondiſlìml panmcelll

per faſciare il ſuo figlio Diurno-Colnuouo gradostimofiì oblígato di maggiormente auan

-zarſi nella virtù , e nella perſettione , e per, vie più stringerſi a caminare per quella strada fè

voto
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voto di ubbidiciiza al Padre Antonio Talpa, che regolaua la _ſua coſcienza. Hauea_ egli ſirio

dall’anno 1 5 92. che fii il primo del ſuo ingreſſo conſecrata prima di aſcendere a i ſacri ordi

ni la ſua purità con voto al ſuo Signore, che por haueua ſollennemente confermato nel ri

ceuere il carattere di Suddiacono, hora circa questi tempi aggiunſe a quello il voto di ubbi~

dienza, che poi nel ſuo viaggio,che fece a Roma, disteſe in non accettare dignità alcuna ſenza

ſua licenza: ſe bene come appreſſo diremo poco gli giouò. Si strinſe maggiormente in queſto

tempo in ſanta amicitia col Seruo di Dio Pompeo di Donato , introduſſero inſieme alcuni

eſercitii di mortificatione, accendendoſi ,8c infiammandoſi,come due acceſi carboni l'un l’al—

tro . Quanto però maggiormente ſi sforzaua colla ſua virtuoſa vita di dar gusto al ſuo Dio;

tanto più era da lui, che non ſi laſcia yincere di corteſia dalle ſue creature, fauorito interna

mente; poiche hebbe queſto ſogno,ò viſione, delvquale mai più non ſi ſcordò in ſua vita. Par

uegli di vedere il ſuo Giesù in età di fanciullo, che vestito di candido ammanto,nell’orlo del

uale era ſcritto a lettere d’oro .Rex Regum,ó* Dominus dominantium, reggeua bianco,e no

bil destrierc,che ſdegnando di toccare co’ſu oi piedi la terra correa veloce per i campi dell'a

fi a. Per godere di sì bella vista pareagli, che tutti ſi affacciaſſero alle finestre, delle quali la_

più fortunata era la ſua-poiche entrando per eſſa il fanciullo diuino , ſmontato dal generoſo

cauallo fauori colla ſua preſenza la ſua troppo picciola, 8c angusta stanza.A sì felice viſita_

ſembrauagli, che proſiratoſi in terra deſideraſſe l’honore di baciargli il ſacro, e diuino piede:

ma con non picciola afflittione del ſuo cuore non fîi fatto de no di sì gran fauorezimperoche

voltandogli le ſpalle ſi partì. Grande ſicuramente ſîi la con uſìone,& il dolore,che prouò al—

l’hora il ſuo cuore:mà opportunamente ſu conſolato dalla gran Madre delle miſericordia—v,

che conſolandolo gli diſſe : Non dubitare io placherò lui contro di te irato . Stimò egli, che

questo ſi adempiſſe alcuni anni _dopo nel giorno festiuo della Natiuità dell’ isteſſa gran Re

gina,quando dopo hauere rinſiciata la mitra tornò di nuouo nell’amato nido della ſua Con

gregatione. Vide parimente in ſogno un’altra volta l’anima di un Padre defonto,per cui ha—`

*uea offerto più volte sù l’Altare l'Agnello diuino,e come che lo vide ridente nel volto, e che

nelle vesti riſplendeua ſtimando, che non foſse più biſognoſo di ſuffragii,tralaſciò di più ofl'eq

rire per lui il diuin ſacrificio: mà tornando di bel nuouo lo vide un’altra volta , mentre ſor

geua l’aurora, con faccia malinconica, e che ſcendendo la mano gli diceua: tocca un poco , e,

‘vedi come ſtò. Parue all’hora al noſtro Gio: Tomaſo, che la mano di quel ſuo amato compa

-gno foſſe ruuida,& aſpra come piena di ſolfo,non già che ſcottaſse: ma come ſe foſse ſtata per

‘qualche tempo prima frà ſulfuree fiamme . Lagnauaſi di più, che haueſſe tralaſciato per luii

ſuffragii, e finalmente moſtrando il P. Gio: Tomaſo deſiderio di vederſi anch:egli ſciolto da

legami del corpo, gli-ſii da quello riſpoſto, che molte coſe hauea da paſsar prima che moriſ

ſe. Da queſto ſecondo ſogno giudicò egli, che il primo foſse ſtato illuſione, acciòche haueſse

intermeſse per quell’anima le ſue preghiere. Fù intanto nel 1 603. ſopragiunto da un grauu

dolore di ſtomaco, che‘l’aſfliggeua non poco, e prendendo in un giorno maggior vigore pa—

reagli, che una ſerpe ſe gli rauuolgeſse nelle viſcere.- onde ſtando ſolo,& addolorato per dare

alla natura qualche sfogo ſi lagnaua, 8c ecco,che udì una voce, che gli diſse internamente al‘

cuore: clſle coſa hai? di che ti lamenti? e riſpondendo egli, che haurebbe deſiderato d’hauer

iui preſente qualche perſona , che almeno compatendolo gli apportaſſe qualche alleggeri~

mento: udì replicarſì queste parole: Forſe non ti vede Christo, il quale può perfettamentu

conſolarti. A sì dolce conſideratione restò egli non poco ſolleuato, e _mitigato aſſai il dolore,

che lo tormentava. ?G '

Già la ſua dottxmgz e la ſua virtù quaſi con due ali lo ſolleuauano a i posti maggiori , cosÌ

dentro,come fuori drCongregatione. Fù dunque primieramente eſposto ad udire le confeſ~

ſionl_›& ²$f1°Chef°ſ$C ſauro, e prudente diſpoſe il Cielo,che ſul bel principio capitaſſe a ſuoi

piedi una donna,chc con Troppo detestabile costanza per diete anni continui hauea procura—

to di dare la morte all’amma del ſuo medeſimo medico ſpirituale , a capo de’quali le venne

fatta, poiche ſe bene quegli hauea forte, e gagliardamentc reſistito Per diece an…" , Pure per

che forſe non volle combatter fuggendo,alla fine cadde miſeramente nel fango. H01' questO

’ caſo udito dal noucllo Confcſſore gli ſeruì, com’ei diceua per una ſcuola molto importante:

acciò



*2' ì Libro-LH. -- Capo IV- - 177

acciòche imparaſſe a coſto d’ altri quella cautela, che è neceſſaria,aggiungendo ancora alle

antiche nuoue, e maggiori penitenze, e mortiſicationi. Priuoſſi affatto del vino, e ſopra lu

ſpalle impoſe un’aſpro cilicio in forma di croce, che l’aſfliſse talmente,che un Padre ſuo c6

fidente testirnonio di veduta-ſcriſse, *vidi bumeror marrmſſe, e ſoggiunge, che non potendoſi

dall’impiagate ſue ſpalle estrarre la materia, che in eſſe ſi era radunata un Padre dell’Orato

rio chiamato Andrea Ram,che era ſuo figliuolo nello ſpirito glie la ſucchiava 'colle proprie

labbra:‘indi nella vigiliadi S.M`attia del r 6 r r. interdiſſe à sè steſſo ogni ſorte di bevanda, ſi

cinſe ‘i lombi e óuna fune,che havea quindici nodi in honore di S.T0maſo;diſciplinavaſi cru

delmEte ogni notte, nó cóté to di fiagellarſi ſolo nei tre giorni comädati dalle nostre regole.

Intanto fù ſcelto a leggere `~ la ſacra teologia a’giovani di Congregatíone, il che fece con

molto plauſo eſſendo verſatiſſimo in quella ſcienza, e diſcepolo dell’Angelico, di cui havea

lette tutte le opere ſenza che ne haveſſe tralaſciato pure un’articolo, quale non haveſſe con

ladov uta conſideratione studiato; 8c acciòche partecipaſſe a’medeſimí non ſolo la dottri—

na: malo ſpirito,ſù eletto Maestro de’Novitii, ne’quali trasfuſe per così dire le ſue virtù eſ—

ſendone-riuſciti molti aſſai virtuoſi, 6c eſemplari. Et acciòche non ſoloi giovani.- mà tutta...

la Congregarione godcſſe de’frutti del ſuo talento, fù parimente eletto per uno de’ quattro

‘Deputati, che inſieme col ſuperiore ſono destinari al governo univerſale della Congrega

tione.Fece ancora in ‘ uesti tempi alcune ſacre pellegrinationi per maggiormenteimpmgua

re didivotionc il ſuo pirito. Viſitò primieramente il ſacro Monte Gargano , che dal gran

Capitano della celeste militia fù conſacrato colla ſua preſenza, 8: un buco per così dire d’eſ

-ſo fù reſo celebre per havcrlo ,ſcelto San Michele per luogo dove volea eſſere ſpecialmente

venerato,e riverito in-terra, Viſìtò parimente con questa occaſione la ſacra tomba del San

to Veſcovo di Mira Nicolò reſa chiara per i perenni prodigii,che in eſſa ſi ammiranolndi nel

16 r r.portolſi alla Santa Città di Roma, e ſucceſſivamente alla Santa Caſa di Loreto , dove

entrato, e postoſi ſubito in oratione pregò ſpecialmente la Vergine3che gli faceſſe incontra

re qualcheduno, che l'indrizzaſſe , e l’inſegnaſſe le coſe ſpettanti aquel gran Santuario, 8c

immantinente ſe gli ſece avanti uno, che era molto pratico, e che era stato già penitente di

un Padre della ſua Congregatione di Napoli. Per ben tre volte nell’isteſſa caſetta,nella qua

le il Verbo per nostro amore ſi fece carne nel ſeno virginale della ſua gran Madre , ſi degnò

di ſcendere nelle ſue mani, acciòche l’offeriſſe al ſuo eterno Padre, 8c acciòche ſe ne cibaſſe, e

ſe ne delitiaſse il ſuo ſpirito. Bali ſoſserole celesti dolcezze,che egli provò nell’offerire in

quel ſacro luogo il divin ſacrificio e noto a lui ſolo,che le gustò, ma ben ſi può argomentare,

che grandi ſoſSero dal lungo ſpatio,chc in eſſi impiegò, onde per tal cauſa dopo di haver det

to nella Santa Cappella due Meſse non volle il Sagrestano permettergli , che vi diceſse la.,

terza, ſe bene havendopoi preſentate alcune lettere di favore ſù conſolato , con conditione

però, che terminaſse il ſacrificio prima , _che il Sole compariſse nell'orizonte , per dar luogo

, agli altri Sacerdoti, che da rimoti paeſiſiportano in quella Città per havere una tal conſo

latione. Queste tre Meſse offeri egli una per la purificatione, la ſeconda per l’illuminatione,e

la terza per l’infiammatione del ſuo cuore. E ben"può crederſi,che otteneſsc quanto brama

va: poiche per quanto tocca all’illuminatione ſi conobbe, che l’haveſse già impetrata, men—

tre timoroſo di eſsere inalzato a qualche dignità<nome,che alla ſua humiltà era troppo odio—

ſ0)ſi trattenne un gran pezzo nel memento, e ſenza ſapere il perche pregò istantemente Id

dio,che per l’interceffione della ſua gran Protettrice Maria illuminaſse il Pontefice , 8c il

Cardinal Borgheſe ſuo Nipote: acciòche non faceſsero coſa, che ſoſse poco 'eſpediente alla.»

ſua ſalute,& in fatti appunto circa quei giorni cominciò a trattarſi di ſollevarlo al trono Ve

ſcovale,e nell’isteſso di che celebrò quella Meſsa,Ò nel ſeguente fùda Paolo V. destinato Veñ_v

ſcovo,ſe bene poi non fù publi—cato dal Cardinal Borgheſe ſino al primo di Decembre vegnë—

te: hor come ciò ſeguiſ‘se ſerviràdi materia al capitolo, che a queſto ſuccede. Intanto qual

ſoſse la perdita di si gran ſoggetto per l’Ora'rorio di Napoli l’eſpreſse troppo bene il Padre

Antonio-Talpa nella ſeguente-lettera,c'he ſcriſse al'medeſimo Eustachi'o, nella quale dice...

çosì: Nim poſſhprarompere in a'ltro,cbe in randolermì,ó* in compatire,e ;kaulitz-z_tamenteL compari re.

Campatire a lei è“ inſieme a que/Z4 CME:. A lei,ebegliſia poñaflſlaſhma addoffi) i” :èsteffk gra-f

_Mcer’a‘ìdc’lla Congrde-B’Oratſomlſ. Z .. »i viſh'ma
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vg'ffima ad ogni reno: ma moltopiù a leigrave eonoſi-endo ilgem'o,e loſpiritoſito, md de bit alia: o:

ad or.CamPazjsto Poi queſia Caſaper la morti/ſtatic”, cheſente, eper lo detrimento , ehe riceveper

laperdita del/aſmperſana. Efi bene nonſipuà negare, che la mortffieatioae ”anſia accompagnata

dalla eonſòlatione, ehe deve apportare lafregi-,Ia .rifiuta fatta, è* ilprecetto del Papa, nondimeno

qneflo non riempnſſa il danno. Fm qui il Talpa. -

Econſecrato contro/?ea 'vaglia Ve/Zow il Padre Gio: Tomaſh,ſi porta

allaſha Dioceſi, nella quale toglie [’aóuſi , 65'. introduce le *vir-tie.
Rzſorma rl C[ero, aiſita lefirePecorelle, celeára ilſinodo, efà ſi

altre operations' degne di :igran Prelato:

CAPO V.

PARSASId'ogni intorno la fama del valore,e delle virtù del nostro P.Gio.- Tomaſo, gli

aprìrono queste non ſolo la strada a gli officii più importanti di Congregatione, come

poco fa ſi è narrato: mà ancora alle dignità fuori d’eſsa .- onde anch’egli parti da Napoli ti

moroſo di non incontrare quel che tanto defiderava di sfuggire,maggiormente, perche tro

vandoſi in Roma Luc’Antonio Eustachio ſuo maggior fratello a i ſervi ii del Cardinale Sci

pione Borgheſe nipote del regnante Pontefice Paolo V. dubitava,che i fratello non haveſse

havuto da cooperare alla ſua eſaltatíone, onde palesò i ſuoi timori al Padre Antonio Talpa;

pure con tutto ciò ſii stimato, che partiſſe. Giunto in Roma a i r 5.di Novembre del i 61 i. a

i 2 l‘, dell’isteſſo meſe mori il Veſcovo di Larino Città del Regno di Napoli, 8c eſſendoſi nel

giorno ſeguente posto in camino per la Santa Caſa di Loreto: onde non potea havere noti

tia di quella vacanza arrivato al termine di quella ſua pelle rinatione ſi aumentarono,eome

nell’antecedente capitolo ſi è narrato i ſuoi timori,onde ne ece particolare oratione.Termi

nate le ſue divotioni in quel Santuario ſi rimiſe in viaggio,e giunſea Roma ai r o.di Decem

bre dove gli fù dato la notitia per lui troppo ingrata di eſſere stato eletto Veſcovo di

Larino. ll primo‘ atto,che ei fece a quell’avviſo ſu il far voto,eſſen‘do appunto quel giorno il

ſecondo Sabbato di Decembre,di digiunare tutti i Sabbati dell’anno finche viveva a panca,

& acqua: acciòche la Maestà di Dio impediſſe quella elettione: che ſe pure havea determina

to, che ſuccedeſſe, onde foſſe inevitabile ; lidaſſe almeno forze da portare quel peſo. Ciò

fatto ricorſe a’Padri della Congregatione di Roma , colla quale era all’hora unita quella di

Napoli pregandolí ad aiutarlo , e conſigliarlo di ciò, che doveſſe fare per isfuggire quella_

dignità raſſegnando comebuon ſi liuolo del Santo Padre la ſua volontà nelle mani del ſupe—

riore pronto ad eſeguire quanto oſſestato stimato a propoſito per uſcir libero da quella_

gran tempesta ſollevata dalla corte alla ſua grande humiltà.Fù pertanto ſtimato a propoſito

ſeguendo gli antichi eſempii diMonſignorGiovenale Aneina di ſalvarſi colla ſuga,naſcoſe~

ſi dunque in una caſa alla ſalita del monte di S.Onofrio, dove'ſi trattenne per tre giorni oc

culto ſenza che ſi ſapeſſe, ſe non dal ſolo Preposto di Congregatione . Mà troppo difficile rie

ſce il poterſi celare all’occhio del ſupremoPastore . Mandòquesti Monſignor Vicegerente al

Preposto con precetto formale: acciòche manifestaſſe il luogo,dove l’innocente’fuggitivo ſi

era naſcosto, e che procuraſſe in ogni conto di trovarlo,à cui doveſſe fare in nome di Sua.

Beatitudine un’eſpreſſo precetto in virtù di' ſanta ubbidienza di nó partirſi daRoma,e di pre

ſentarſi dinanzi a Sua Santità: si chela ſua fuga più tosto che raflreddare l’animo del Papa.;

in promoverlo maggiormente l’acceſe._Cosi dunque forzato a manifestarſi preſentoſſi al Car

dinale Borgheſe, acui con abbondanti _lagrimepalesòl’amarezza del ſuo animo, e la ripu

gnanlaathc havea in accettare quella dignità, e per molto,che gli diceſſe il Cardinale non

porca indurſi a dare il ſuo conſenſo a dal quale finalmente fù licentiato con replicargli più

'Dite, che non potea ſeula COÎP? mortale Più diſſentire eſſendo Volontà riſoluta del Papa di

knew-‘10$“OM ”quella Chieſa- N°1 giorno appreſſo dedicato alle glorie della` Santa_

‘ ì ~ ~ ‘ Ver:
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Verginella , e Martire glorioſiſſima Lucia ſu introdotto dal Papa,che colla propria bocca .

gli rinnouò il precetto, che accettaſſe il Veſcouado; a queste voci , che alle ſue orecchie ſem

brarono un horribile tuono, non ſeppe altro riſpondere il nostroGio:Tomaſ0,ſe non chenon

-potea egli accettare quella dignità per hauere con voto promeſſo a Dio di non riceuere di

gnità ſenza il conſenſo del ſuo Padre ſpirituale, che era il Padre Antonio Talpa ſuperiore.)

della Caſa di Napoli. Sorriſe all'hora il Papa , e gli‘riſpoſe :Noi ſiamo Padre di tutti i Padri

ſpirituali,e vi commutiamo il voto-in quest’altra coſa: indi gli comandò, che ſenza replica ſi

portaſse nel ſeguente iorno all’eſame. Non era egli punto apparecchiato per tal funtione,

che da lui era tanto ab orrita.- pure con tutto ciò, come che era‘tanto verſato nelle ſcienze

-ſacre riſpoſe cosi bene alle domande fattegli, che ne riceuè molto applauſo , e ſù celebrato

’molto il ſuo ſapere per haver dato benche all’improuiſo conto così compito della ſua gran,.

dottrina. Temea il fratello,a cui era ben nota la ſua virtù,e l’auuerſione,chc hauea alle digni

tà, che volontariamente non erraſse nel riſpondere a’dubbii degli eſaminatori : mà egli',a ’cui

l’ubbidienza ſeruiua d’unica tramontana, non volle celare la ſua dottrina: onde meritò gli

encomii di tre grandiſſimi perſonaggi.Vn Cardinale Scotistazche l’eſaminò gli diſse termina

ta quella funtione: come è poſſibile, che vi ſiate ricordato quelle minutie di Scoto in queſta

età'. ll Cardinal Bellarmino udendolo riſpondere così bene hebbe a dire in preſenza di tutti:

Nostro Signore non hà ſin’hora eletto miglior Veſcouo di uesto, e finalmente l’isteſso Pon'

tefice Paolo V. diſse al fratello dopo l’eſame quaſi marauig iandoſene .- Tali fratelli hauere

voi ?A 9. di Gennaro del ſeguente anno 1 6 r 2. ſi poſe in habito, e dalle mani del Papa gli fù

posto il r0 cchetto,_ſî1 questo giorno il più lagrimoſo di quanti per ſinistri accidenti fofsero

ſtati in ſua caſa: porche piangeadirottamentc Monſignore vedendoſi con quegli habiti ad

doſso, e ſi dolea col fratello di eſsere ſtato da lui tradito.Cosi dunque l’humile Servo di Dio

celebrò la ſua eſaltatione, ele lagrime amare furono l’allegrezza, che-per quella ſentì. Parte

cipò egli a ſuoi amati Nouitii della Caſa di Napoli con una lettera quanto paſsò in queſta.,

occaſione, nella quale eſpreſse le. amarezze,che prouaua l’animo ſquÎeste ſue lagrime' non

furono eſimere: poiche nella Domenica ſeconda.` dopo l’Epifania , che cadde in quell’anno a

1 5. di Gennaro eſsendo conſecrato Veſcouo per le mani del gran Cardinale `Roberto Bellar

mino in tutta quella lunga funtione divennero gli occhi ſuoi due fontane perenni di abbon

danti lagrime. Sperimentò però 'egli, per così dire, il miracolo della conuerſione dell’acqua

in vino, del quale ſi facea memoria in quel di, mercè alle parole di que] non meno dotto, che

yirtuoſiſſimo Cardinale, ſicome lo testificò l’isteſſo novello Veſcovo dicendo : L’acqua delle

lagrime,rbeſj›a›stper 10peſo impçflomi par-ve convertita in vino di coryialatione,cbe all’hora comin

ciai aſentire,dicmdomi quel Cardinale lotto; Santo, the' quello era buon[Egna . Così alla fine.;

non ſolo chiamato,mà riluttando,e verſando da gli occhi amaro pianto fù creato Veſcovbdi

Larino il Padre Gio: Tomaſo Euſtachio. 3“* "i“

Conſecrato già Veſcovo ſcriſſe una bella , e divora lettera Paſtorale a i novelli figliuoli

della ſua Dioceſi, e diſpoſe quanto era_ biſogno per lo viaggio per andai-ea vivere colla ſua

ſpoſa. L’amore però di queſta non diminui punto quello,che ſempre haveaportato allaCon

gregatione dell’Oratorio ſua Madre , benche già foſſe forzato ad uſcire dal ſuo amato ſeno:

poiche nel primo di Febraro dell’isteſs’anno fè voto di digiunare in pane,& acqua i mercoledi

perſo buö progreſſo, 8t' auázi nello* ſpirito della ſua amata caſa di Napoli,benche ſi trovaſſe

col peſo di digiunare nell'iſteſſa forma per le ragioni già dette tutti i Sabbati dell'anno , che

inviolabilmente oſſervò, particolarmente per ciò , che gli ſucceſſe nel viaggio da Roma-a

Napoli. Partiſſi egli dunque da Roma alli 24. di Febraro, e con eſſo lui ſi accompagnòmu_

Maestro della Sacra Religione de’Padri Carmelitani, il quale eſſendo ſopragiunto per lo ~ ca::`~

mino ll Sabbatomel quale Monſignor diſegnava di oſſervare il ſuo digiuno, compatendolo

per la ſtanchezza del viaggio ſpinto dallacarità propria di quella Religione lo perſuaſc *a

moderare il rigore di que ,digiuno con aggiungere al pane un pocodi peſce commutando il'

voto in tal coſa. Acquietofli al diſcreto conſiglio di quel caritativoñRelíoioſo:ìma haven

do poi nel paſſare la ſcafa del Garigliano corſo un gran pericolo, 8t attribuenÌOlo all’ inoſſer

vanza del voto stabilì di non mai più traſgredirlo, nè anche per via di commutatione . Binf

x _ Mem.H{fl.del/a Congr.dell‘0rat.Tam.H. Z a di
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di è, che gionto in Napoli in giorno di mercoledi, nel quale parimente era astretto con voto

.di digiunare in pane, 8: acquaſbenche dal ſuperiore,e da gli altri Padri di caſa, che lo vedea

no stanco, e laſſo per lo lungo viaggio, foſſe ſollecitato, e violentato a commutare per quel

giorno in altra coſa quel rigoroſo digiuno) non potè indurviſí in conto alcuno , havendolo

reſo più cauto , com’ ei diceva il vicino pericolo. Già l'amore della ſua ſpoſa lo ſpingeva a

portarſi nella ſua Dioceſî,che però a 27- di Marzo postoſì di nuovoin camino paſsò per la

Città di Troia ſua patria,dove per conſolare quei cittadini ad istanza delVeſcovo usò la moz

zetta, e diede ad eſſi la benedittione;e così giunſe finalmente agli otto di Aprile a Larino,do—

ve fece pontificalmente vestito la ſua ſolenne entrata con giubilo univerſale-del popolo, che

alla ſamadelle ſue virtù l’acclamava con dimostrationi non ordinarie di filiale allegrezza… .

Nel giorno dei ſelice paſſaggio del ſuo Santo Padre alla gloria,che nella ſua Città di Larino

era ſolenne per la traslatione delle reli uie di S.Pardo Padrone di quella Citrà,dove ſi ſa in

tal di una bella proceſſione portandoſi olennemente la testa del medeſimoSanto;cantò egli

la ſua prima Meſſa Pontificale, havendo publicata la plenaria Indulgenza conceſſa dal Som

mo Pontefice a coloro,che vi affisteſſero: onde ſii grande il concorſo della gente, che ſi affolñ

lava per vedere ílvproprio Pastore, e per participare di quel teſoro. .

. - Appena egli ſîi giunto alla ſua Dioceſi,che ad altro non atteſe, fuor che alla ſalute delle.)

pecorelle’ alla ſua cura commeſſe, e prima di ogni altra coſa stimò , che a tale effetto condur

rebbe non poco l’eſempio della ſua caſa , e de’ ſuoi domestici . Erano questi per la maggior

parte Eccleſiasticizonde introduſſe ſrà di loro un metodo di vita non molto diſſimile da quel* ~

lo dell’Oratorio . La menſa era à lui con la ſua famiglia commune, in eſſa oſſeruauaſi una re

ligioſa ſrugalità, 8c il condimento della lettione ſpirituale . Nel tempo che quella duraua...

volea,che ſi custodiſſe un rigoroſo filentio,del quale ſommamente ſi dilettaua ; onde i ſuoi

correggiani ſe ne rallegravano ſeco quando era da eſſi, ſecondo i ſuoi ’comandiſedelmente.

oſſeruato, ſoliti à dirgli:Certo che hoggi in tavola alcuno non hà parlato:ma il 361‘110 di Dio,

che non ſolo deſideraua l’esterno ſilentio della lingua:ma l’interno del cuore riſpondcua :col

la bocca sì: ma non sò ſe fiſia taciuto col cuore. Introduſſedi più l’oratione cotidiana , ela

diſciplina nel Mercordi, e Venerdi, la frequenza de’ Sacramenti , e la Iettione de’ libri pxriñ

.tuali . Di questi fruttuoſi eſercitii volle,chc ne foſſe partecipe ancora il ſuo Cleto , anzr tut

to il ſuo popolo; poiche ne’ Venerdì faceva in Chieſa un Sermone della Paſſione del Redenñ.

tore, al quale per udire le ſue inſocate parole concorreua gran gente ,e particolarmente Ec

cleſiastica: indi in un’Oratorio dedicato al Santo Cardinale,8c Arciveſcovo di Milano Carlo

Borromeo, di cui egli era ſommamente diuoto, 8c imitatore, fifaceala diſciplina , la quale..

.restrinſ'e ſolo in quel giorno per non eſſere molesto à quella gente, che non era avvezza_à tale

,martiſicationfl manel Mercordì in luogodi quella ſurrogò un eſercitio non meno utile , e

fruttuoſa, e ſiria conferenza de'caſi, nella quale interveniuano i ſuoi Canonici,e gli altri del

Cleto con loro ſommo profitto,- intanto nel Venerdi , mentre gli huomini ſi diſciplinauano

nell’aceennato Oratorio, le donne, che haveano aſcoltato inChieſa il ſermone , Vlſitauano

in eſſa con molta-diuotione i ſette Altari, fiche parea , che tutti iVenerdì dell'anno foſſero

Venerdi ſanto. Ma ſe così miſurato eracogli altri nell’uſo delle diſcipline, e pemtenze non

,era tale con ſe steſſo: poiche circa questi tempi,ſè voto di farſi tre diſcipline à ſangue la ſetti

, mana, cioè nel_ Lunedì, Mercordì,e Giouedì, oltre la commune del Venerdi ,e ciò per que_

ſta occaſione . Incontrò egli in Larino un Monte , che in memoria della Paſſione del ſuo Si:

gnore ſil da lui chiamatoMonte Calvario, 8c acciòche questo non foſſe ſenza Cr_oce,stabili di

piantarne una nella cima di eſſo . Ordinò dunque à tale effetto una ſolenne, ediuota Proceſ- .

ſione, nella quale concorſe tutto il Cleto, e moltiſſimo popolo,& egli medeſimo volle addoſ

ſarſi- quel grave z ma à lui gradito peſo. Banco piaceſſe al Cielo questa divotione,parue,chc

lo manifestaſſe’ con un prodigio, Già la pietoſa comitiva era giunta alla cima dell’erto colle-`

‘e già era vicino il buon Veſcovoà piantare l’adoraro legno; quando oſcurandoſi l'aria, fiche

‘-parnero rinnougrſìjetenebre del vero Calvario,una nube,che gravida minacciava di verſa

. to abbondantiſſnna pioggia, quaſi foriera di quella cominciava dal ſeno :ì stilſarne alcune

 

STCksonde.temeaſi,chc restarebbedisturbaraquella diyota attione . Ma appena fîi erletta

` ' ’ , , aA *ñ ' Î- »a .

‘ì’ ’ ”JAM- a-Îz. .B.- .. fa… .
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la Croce, che ſù veduta con stupore di ogn'uno ſquarciarſi la nube , e dividerſi ugualmenre

in due parti, che verſando copioſa pioggia,irrigaua la terra vicina, laſciando però aſciutto il
nuovo Calvario, anzi illustrato da’ raggi del Sole. ì diam,

Oltre le già dette ſanguinoſe diſcipline aggiunſe agli antichi digiuni nuove , e particolari

astinenze, e caricoſli di più hiſpidi,e pungenti cilitii, quaſi che ſoſſe egli obligato di pagare;

.al ſupremo Paſtore la pena de’ſalli delle pecorelle alla ſua custodia raccomandate ; come

ſe dal ſuo eſempio, ò dalla ſua traſcura gine haveſſero quelle l’origine , e pure egli vigilantiſ—

ſimo era, 8c oltre ognicredere industrioſo in togliere, e ſradicare gli ahuſi,benche in vecchia

ti, concorrendo Iddio à tale effetto co’ ſuoi prodigii . Eravi nella ſua Dioceſi un certo Nota—

io, che ſoverchio credulo.8c.addetto alle vane oſſervationi, aſſeriva per certo , che in un tal

meſe non ſarebbe piovuto , perche tenea ſcioccamente , che ſecondo che piovoſi , ò ſereni

eranoalcuni giorni del meſe di Decembre, tali doveano eſſere i meſi, che à quelli corriſpon

deano . Horeſſendo ſtato ſereno quel giorno,- al quale ſecondo i ſuoi ſallaci compuri dovea

corriſponderequel meſe, che nel ſeguente giorno douea entrare , infallibilmente aſſeriva in

preſenza del ſuo buon Veſcovo,che in tutto il giro di quello non ſarebbe caduta dal Cielo

ſtilla dipioggia. Auuertillo come buon Paſiore il nostro Euſlachio della ſua vanità:ma que

gli ſempre ſiſl'o nel ſu'o parerezoſìinatamente aſſeriva,che non ſarebbe in tutto quel meſe..

caduta pioggia, all’hora. il Servodi-Dio pieno di fiducia nel ſuo Signore per ſar rauuedere.;

quel ſuo ſig iuolo così gli diſſe: Tu dici, che tutto questo meſe ſarà ſecco, 8c io ti dico, chu

domani pioverà . Era il Notaio così caparbio, e tenea per così certa laſua opinione , che.)

non dubitò di promettere , che ſe ciò ſuccedeva volea perdere il vitello più graſſo della ſua

mandi-a . Ricorſe intanto il buon Veſcouo alla protettione della ſua gran' Signora Maria...,

e nel giorno ſeguente cadde così abbondantepioggia, che restò confuſo il Notaio, e rauue

duto . In oltre eravi nella Città di Larino una antica uſanza (reliquia ſicuramente non bene

ancora sbarbicata de’ coſtumi del gentileſmo) che nel primo giorno di Maggio radunandoſi

inſieme i giovani più diſſoluti maſcherati aſcendevano ſopra di un carro , e girando per la;

Cittàcon immodesti canti,e ttast-ulli parea, che conduceſſero trionfando la sſacciataggine ,

della quale non sò ſe vergognandoſi eſſi steſſi ſi coprivano con quelle maſchere il volto.(;iun

ſe all’orecchio del zelante Paſtore l’babominevole abuſo,e ſubito propoſe di opporſeglima

come ſaggio, e prudente che era, dubitando , che alla sſacciataggine non aggiungeſlero la..

diſſubbidienza, ſe apertamente prohibiva quel costume ; pensò come ben addottrinato nella

ſcuola del ſuo SantoPadre con industrie di conſeguire il ſuo intento, opponendo alla diſſolu

tezza la divotione; eheperò intimò una ſolenne viſita di ſette Chieſe in quel giorno , alle.;

quali ſi portò con tutto il Clero, al qualeſi uni la maggior parte del popolo , cantando per

flrada laudi ſpirituali,& in ciaſcheduna delle ſette Chieſe fece l’isteſſo buon Prelato un bre':

ue ſermone,ſpiegando,eragionando con gran ſeruore,e ſpirito delle ſette effufioni di ſangue

del nostro amantiſſìmo Redentore . Traſſe dunquecon sí bella ,e dolce inventione tutto il

popolo appreſſo alle ſue vestigia , ſiche quei pazzi giouani quando anco haveſſero voluto

mantenere l’antico abuſo inquel giorno, non havrebbero havuti ocChi, che li l’iguardaſſero,

non che gente, che li ſeguiſſero,mentre tutti quaſi ubbidienti pecorelle ſeguiuano l'orme del

loro buon Pastore, che' li conduceua à così ſalutiſeri paſcoli;onde ancor’eſli confuſi , e com

.punti tralaſciarono l’immodeste burle, 8c abbracciarono la medeſima divotione.

Per adempire le parti di buon Pastore, di cui è proprio il conoſcere ad una per una le ſue

‘pecorelle‘, appena giunto nella ſua Dioceſi pensò d’imprendere la viſita_ dl eſſe, a fine di co - ,

eeLilzſquregge,e i ſuoi biſogni, ſicome ſece . Non ſi poſſono a pieno ſpiegare le ſati

che, che egliMme,e le ſante operationi,che ſecein queſta ſuntione , che è una delle più

Principali-.e nëccſſatie, che faccia un Veſcouo, ſi eſibiua tutto ad ogn’una delle ſue pecorel

le, le viſitava ſeanidecme, le correggeua- ſe eranotraviate, le addottrinava ſe erano roz

an le ſOCCOrfcva"LW-WW .limoſine ſe erano biſognoſes Non contento di_ammaestra

re il popolo nelle g g. _~ . . partecaflpagne faceva ſpirituali con- _
` ì’ , ,5- ;, -"

^> ’ñ, i i - ‘gli Ppntiſicalmente la Meſſa , e

‘ -- Ponteficeà coloro,chev’intervenió.

' vano

  

ferenze.~ Nelle Terrecpiù Po. `

promulgava la plenaria Inclu] z ñ
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vano, conſeſſaua, ministraua ilSacramento della Conſirmatione, conſecraua Altarí portatió’ `

li,nelle Tempora conferiua gli Ordini, inſegnava a’ rozzi , 8c a’ fanciulli la Dottrina Chri

stiana con ſanta ſimplicità, 8c ammirabile carità: onde ſi hauea conciliare tutto il loro amo

re, e ſopra tutto-con ſeruoroſi, 8c efficaci diſcorſi ragionaua al popolo ſino a 7. volte in un.

dì . Trouoſli particolarmente nella terra di S.Marti_no nella Domenica della quinquageſi

ma, doue dopo di hauer cantata pontificalmente la Meſſa , poſe . in tre Parocchie l’oratione

delle quarant'hore per opporſi negli ultimi tre giorni di Carnevale alle diſſolutezze,che la

pazza gente stima in quei giorni lecite, e convenienti,& in ciaſched'una di eſſe dopo la predi—

ca, che facea fare a’ Predicatori, che da lui veniuano a pigliarc la benedittíone per mi'nistra—

re la diuina parola, facea egli steſſo un divoto ragionamento,che dava il compimento a quel

ſacro, e diuoto eſercitio .~ Concorreua douunque egli andava tutto il popolo tirato dall’odo

re delle ſue virtù,e giubilaua per haver ſortito un Padre, e Pastore cosi eſemplare.“ queſta..

allegrezza, 8c il grande aſſetto, che a lui portauano le ſue pecorelle,-fl reſe più maniſesto nell’

anniuerſario della ſua elettione, e conſecratione,,ſacendoſi gran festa nella terra della Ripa,

e di Caſacalenda,doue egli in tal tempoſi ritrouaua. Non tralaſeiò egli di viſitare luogo

alcuno, benche picciolo della ſua Dioceſi: anzi ‘non vi ſù peeorella,che beni namente nor“

-ſoſſc mirata dall’occhio paterno del ſuobuon Pastore. Benediceua Iddio le ue fatiche con_

fargliene vedere il frutto abbondante, che ne ricauaua, e con'interne conſolationi , e dolcez

ze; poiche hauendo un giorno udita la confeſſione generale di una 'donna , e dopo di hauerle

fatta guadag nare l'Indulgenza plenaria, nel ritorno, che quella fece alle domestiche mura.”

improuiſamente mori, non ſenza grandi ſperanze della ſua eterna ſalute, mentre in tèpo così

oppotuno reciſe la parca lo stame della ſua vita,quádo a costodel’Ságue di Christo l’era-sta—

ta rimeſſa, come piamente può crederſi, la colpa, e la pena.Di più mentre una ſera staua riti

ratoin una cella del Monistero di S.Angelo della-Serra fîi viſitato il buon Prelato interior

mente da Dio: ondeper la dolcezza stillò dagli occhi copia abbondante di ſoauistîme lagri

me . Così lddio con interne untioni raddolciua i.trauagli,e le fatiche , che per amor ſuoſo

steneua. Mentre sta’ua nella medeſima Terra gli ſi offerſe l’occaſione di conſolarſi con viſita

re una diuota imagine della ſua gran Signora, e Protettrice Maria , che ſi adora nell’Iſola di

Tremiti nel mare Adriatico non lungi dal Sacro Monte Gargano ,celebre per l’Apparitione

del gran' Principedella Celeste militia S.Michele . In questa Iſola chiamata anticamente.)

Diomedea è fama, che appariſle la Vergine ad un certo Santo Romito, à-cui comandò , che

'- ivi ad honot ſuo ſabbricaſſe un Tempio, e per ſupplire alle ſpeſe re , che trovaſſe un ricco te

ſoro naſcosto col- corpo del Rè Diomede . Trouauafi all’ hora in quell’ Iſola grave

mente infermo un Nobile Venetiano , qual mandò una Galera à prendere il Medico della

Terra, ſopra la quale s’imbarcò il buon Veſcovo, e ſeco conduſſe il Medico 7 che poco amico

del mare ripugnava di andarvi . Viſitò questi l’inſermo,e’l nostro Veſcovo la ſua Regina , e

ricupeìò quegli la perduta ſalute,& in progreſſo di tempo fireletto Doge di quella gran..

Repub ica . . ñ . ` '

. .Trà ,per le gravi fatiche, e per le mortiſicationi, e strapazzi,co’quali maltrattava il ſuo cor—

po incorſe ilServo diDio invarie,e gravi infermitàNel 1 6 r 2.in breve ſpatio ſostëne due vol

te per alcuni giorni gli ardorí ſebbrili: onde fù forzato à moderare, 8c intermettere le ſue aſ—

prezze : ma in breve per ogni picciola occaſione le rípíglia-va . Così leggendo nella Settua

gefima le parole dell’Apostolo: CaBz‘go corpusmmm,tornò di nuovo a caricarfi di cilicii gior

no, e notte, che per breve ſpatio_ havea deposti, forzato dalle malattie . In queste però ſpe

rimentava'ſovente opp0rtuno rimedio dal-Cielo amico non ſenza marauiglia da quelle coſt’,

che benche ſacre , come ehe faticoſe, erano contrariealla ſalute’. A r4. di Luglio del r 614.

per cauſa della viſita medeſima, eſſendo ne’ maggiori ſervori i caldi estivi , fîi aſſalito da una

gagliarda febbre ,che lo costrmſcà porſi in letto, dopoſei giorniavido del Pan degli Ange—

li, volle in ogni conto alzatiì Pffl'fldébſakc, benche le forze non corriſpondeſſero al ſuo deſi—

dçrio. Non potea e li regg'P-'ſ‘` "1 PÎEdi per la debolezza: pure al meglio che potè dièprincí

pro al Divin Sacríficm, 8c appena hebbe eonſecrata la Sacra Hostia , che con maraviglioſaó

Mutatione preſe tanta forza : Che non ſOlO‘ſano proſegui ilreſlzodetheſſa: ma anco l’intrañ_

'
*.- .
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preſa viſita, che continuò ſino agli ottodi Settembre, quando fù di nuovo aſſalito dalla feb

bre, mentre viaggiava verſo Bonafro terra della ſua' Dioceſi . Ivi' penſava di porſi appena.

arrivato in lett-o: ma eſſendo giorno di festa, e mirando tanto popolo radunato inſieme, che

alla nuova del ſuo arrivo ſi era ivi congregato per riverirlo,& udire le ſue infocate parole, ſu

' perando il fervore della ſua carità l'ardore della febbre, non p0tè contenerſi di non far loro

incontanente un bel ſermone . Ed ecco,che Iddio,che non ſi laſcia vincere di corteſia,miranó

do, cheſaticaua questo ſuo ſervo ſopra le proprie forze,gli restitui in quel punto perfettamë

te la ſalute;onde quando credea, che la ſera doueſſe, ag ravato maggiormente , porſi in let

to ſenza paterſi cibare, come ſano nell’hora della cena i trovò haver fame , e ſenza le mole

ste reliquie, che ſuol laſciar la febbre anco dopo di eſſer partita . Così alle volte ſervivaſi la

Maestà di Dio di fare,che quell’isteſſe ſacre fatiche,dalle qualioppreſſo il buon Prelato cade

vaammalato; gli ſi cambiaſſero in potente rimedio per ricuperare la perduta ſalute.lntanto

havendo egli oſſervato oculatmente coll’occaſione della viſita i diſordini,e gli abuſi,che pe

netrido quaſi inſenſibilmëte,ſi haveano fatta ampia strada nella ſua Dioceſi,pensòdi oppor

fi à i cattivi costumi,e ſervirſi per estirpargli dell’efficaciſſimo rimedio,e cotanto inculcato da

Sacrofanti Concilii del Sinodo Dioceſano. Con matura rifleſſione dunque nell’inVerno del

r 6 14.conſiderando non ſolo gli abuſizma i rimedii , che gli parvero più a propoſito di appli—

carvi, compoſe con molta fatica, e diligenzail Sinodo, il quale poi Rida lui ſolennemente

celebrato a’ :7.di Maggio dell’anno ſeguente .e Indi tornò di bel nuouo à porſi in viaggio per

la viſita, à fine di eſiggere l’eſecutione, e stabilire l’oſſervanza de’ decreti in quello fatti.

Era egli in ſommo grado piacevole: pur nondimenoquando i delitti lo meritavano,era in

ſleſſibile nel volerne il castigo; onde ad un’Eccleſiastico ,che in pena di un grave fallo havea

egli condannato alla galera, non ualſeroà liberarlo le interpoſitioni di alcuni perſÒnaggide

primarii del Regno di Napoli . Conoſcendo quanto giovi per lo Clero,e conſeguentemente

per tutta la Dioceſi la erettione di un Seminario : per ubbidire à i Sacroſanti decreti delCó—

cilio di Trento non hebbe coſa più à cuore quanto, che ristorare,e rimettere in piedi il Semi—

nario già da molti anni diſmeſſo, nel quale con ogni sforzo procurò, che i giovani ſoſstro 'bë

allevati ne’ costumi, 8t addottrinati nelle ſcienze convenevoli ad Eccleſiastíci.

’ ’ i_ i .

Rinuncia il Veſcouado ilPadre Giofl‘omaſò , torna ì conaiaere cò’ſaqi

Padri dell’Oratorio Napoletano , doue 'vitae comeſemplice Prete, ñ

ſfogleandofi‘dellìbaáitoVefionaleJî’orſetto Prepoflo della Co”

gregatfone,ſhappzrtao/agüorte ,E ` Erg conati?

,7 _.x: :RTRT-*i: Le?? _- ~*che _.

:agg: ’n'a-,rx a’-e.:;ñ;u'\..draífinrqgíífxflçè :I :jr-:TTT ',- u-*-~ - ,

-c A P_O VI.

RANO già paſſati 4.anni da chela voce potente del Pontefice Paolo V.havea e‘stratto

z il nostro Gioz‘ſomaſodall’amato ſeno della ſua Cógregatione perdarlo per Padre,e Pa

store della Città di Larino . L'animo ſuo però non ſi era punto dilungato -dalle mura 'dilette

della medeſima, e quaſi Colomba fuori dell’Area, altri penſieri con maggiorgusto'no‘n nu'

mva, che di porre in eſſa di bel nuovo il' piede. Sino dal tempo , che ſi partìde

Roma per prendere il -poſſeſſo del nuovo Veſcovado , argomentò egli , che ‘Iddio

non lo voleva nell’eſercitio di quella dignità, il che ricavava primieramenteda ‘ciò', che;

gli ſucceſſe nel paſſag io del Garigliano: poiche irritati alcuni paſſaggieri dal-l’impertiptn’ze

del barcarolo, quelli ſenza mirare à chi andava in Barca,comincía‘r‘o‘nd a'titat '

  

ta furia, che pcco man-;Nek il buon Veſcovo non 'nerestaſſe malamente' ,, 'ſi' inoltre li

vandoſi unamanina le Mini,& havendoſi à tale effetto cavat’o dal dito" , ilo Veſcovale,

ſpari dagli occhi ſuoi,nè potè ‘pinin-c'onto alcuno trovatl’o,quantunq;in qiël’luogo non foſſe

stata perſona alcuna . Da questi ſuceefi, edal non g‘edèrſi fazer-ito più da Dio con quelllece—

e. .



_; 1 84 Memorflistor. della Cdngrcg’. .dell’Oratorio

lesti dolcezze, colle quali ſoleva regalare il ſuo fpirito(onde lagnandoſene con un ſuo figliuo

lo ſpirituale,gli diceva: Dio mi voleva bene quando era ſemplice Sacerdote: ma dopo,che_;

fui fatto Veſcovoſi ſde nò con eſſo meco, perche non mi hà fatto più quei pristiní ſavori)da

, questi ſucccffi,dico,ſe g i acceſe la brama di ritornare all’antico ſtato della- Congregatione.).

Cominciò per tanto a rivolgere ſeria,öc’ efficacemente nel .16 r 6. nella ſua mente il modo di‘

vedere adempiti i ſuoi deſiderii . Lo ſpinſe maggiormente a procurare con tutto lo sſorzo di

deporrcla Mitra, e rientrare di nuovo nella Congregatione , la ſua poca ſalute , alla quale

. non picciolo detrimento haveano apportato lc fatiche, 8c i diſagi ſofferti nella viſita,e parti

colarmente per quello, che havea patito in una terra chiamata Providento. Havea egli,cof

mepoco fa ſi è narrato, publicato il Sinodomel quale frà gli altri abuſi havea ſotto gravi pe

. ne proibito à Clerici in occaſione di nozze de’ loro parenti d'intervenire a’ balli, 8t ad altre

attioni poco decenti allo stato di coloro, che per unica parte., 8c heredità ſi hanno ſcelto Id

dio . Hor avvenne, che mentre viſitava una terra della ſua Dioceſi , e trattenevaſi in caſa_

dell’Arciprete di eſſa, un parente di queſto dovea celebrare le ſue nozze.- onde l'Arcípretu

havrebbe ancor’egli voluto intervenire a i balli, & altre feste , che ſi doveano a tale effetto

celebrare; e perche gli era ciò interdetto dal novello Sinodo, ſi dolſe con Monſignore del ri—

gore di quella legge . Diſpiacque tanto al buon Prelato, che tenaciſlimo era dell’offervanza

de’ ſuoi ordini, e dell'honestà dovuta allo stato Eccleſiastico, quella doglianm,che nauſeato ,

;{Lparti tosto la mattina ſeguente non ſolo dalla ſua caſa: ma dalla ſua terra,e portoſlì all’ac

cennata terra di Providento , doue habitando in una mal fornita cala , entraua...

nella notte , ſenza che luí , ò altri ſe n’avvedeſſe un’ aria fredda ,i e ſottile da...

, una certa finestra , onde incorſe in una debolezza di stomaco , che lo travagliò stra—

vagantemente , e dalla quale mai più ſi li berò; anzi ogni qual volta in occaſione di viag

;gimaggiormenteſi affaticava, gli ſopraggiungeua incontanente la febbre, come particolar

. mente gli auuenne a 2 o.di Maggio , _a che credendoſi di morire , stabíli dentro di sè di voler

.viuere i giorni ſuoi nel nido della ſua Congregatione. Che però rihavutoſi alquanto,ſi por

;tò à Napoli, dove da Medici fù conſiglia-to à trattenerſì per quell’estate , che la paſsò in una

vigna della medeſima Congregatione . Ivi più che a ſollevare il corpo atteſe a prouederu

al ſuo ſpirito . Frà quelle ombroſe, e ſolitarie vie lontano da disturbi, e da chi l'oſſervaſſe , ſi

eſerc-itò in detestare le ſue colpe, ſpargendo_ abbondante copia di lagrime, e'fomentando un’

‘ardente' deſiderio di’morire, per non' haver occaſione di offendere il ſuo amato Signore . In~

tanto’ stando ai ſeruitii del Sommo Pontefice Luc’Antonio Euſtachio ſuo fratello, che era...,

come ſi diſſe, ſuo Cameriere ſecreto, cominciò à trattaîic la rinunza del Veſcovado, 8c in fatti

a i r o. di Novembre _ſir dato al Papa il ſuo memoriale, da cui fù rimeſſo alla Congregatione

Concistoriale. Era questi un negotio, che troppo premeua all’hùmiltà del nostro GiozTo—

maſo: onde stimò doverſi portar di perſona à Roma per ſollecitarlo colla ſua preſenza. Posto

ſi per tanto in viaggio fù ſopra iunto dalla febbre , che l’obligò un giorno a giacere in terra

per lo ſpatio di due hore, non dandoſi di proſeguire il camino . Ma alla fine ſomministran

dogli forze il deſiderio, che havea di veder concluſo tal affare,giunſe a Roma, ivi trattando

\ne col Cardinal _Bellarmino,l'interrogò questi della cauſa, che lo ſpingeva a ſare la rinuntia,

a cui egli, oltre all’aria,che ſperimentaua nociua alla ſalute,aſſegnò per ragione il non eſſere

”atto al gouerno della Dioceſi, per eſſer avvezzo a star ritir_ato,nè eſſerſi per lo paſſato ad al:

tro imprego applicato, che a ſermonare, 8c a ministrare il Sacramento del la penitenza . Gli

diè animo il _Cardinale con dirgli,che appunto quelle erano le funtioni proprie del Veſcovo.

l’attende're al gOVerno forenſe eſſer officio del Vicario - Così quel gran Cardinale,a cui era

ben-noto quáto ſarebbe statoproſitreuole per la ſuaDioceſi la perſona dell’Eustachio,procu

rava d’impedire ladefiderata rinunza. Ma egli,che a ciò fare era potentcmente ſpinto dalla
ſuahumiltà tantqſſieppeadoperarſr, che nella Vigilia di S.Mattia fù fatto il deereto,che po

teaſua Santità; conſolarlo con ammetterela rinunza , e ne fùñfatta poi la relatione al Papa

dal Cardinal Mellino; efinalmmte nelle ſera dei 2 8.di Aptilç, restò~ concluſo il negotio dal

Sommo Pontefice col CardmalBorghçſe ſuo nipote . Fù per tanto in. eſecutione di ciò con

E!.th ,il _Neísqradq a.:Dz.Gregono- ., ,mOdoroa godi Maggio, a: il nostro Gio-:Tomaſo fl;

- .-~. ` ' ` ſgraz
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ſ :vato dal peſo, e dalla cura Veſcovale, nel qual giorno ſu cantata la prima volta la Meſſa

blenne del ſuo Beato Padre nella ſua Congregarione, havendone Conteſſa la facoltà l’isteſſo

Pontefice Paolo, V.come altrove ſi diſſe . Sicome il giorno , nel uale ſu vestito il Servo di

Dio degli habitiVeſcovaliJîi il più malinconico, e luttuoſo, cheſoſſe stato in ſua caſa ;così

questo,nel quale rinunciò la medeſima dignità,ſù per lui il più allegro,e festoſodandone an

cora eſterni ſegnicon distribuire larghe mancie a ſuoi domestici,e ripartendo ſtà di loro gran

parte_delle ſue ſuppellettili, delle quali, come amante della povertà, ſi privò volentieri,sti

mandole ſuperfiuedopo di haver rinunciata la Chie ſa.Inoltre, come ſe haveſſe ottenuta la...

’maggior gratia, che potea deſiderare, ne ringratiò i Cardinali della Congregatione , e par

ticolarmente il Cardinale di S-Cecilia, che era il primo di eſſa . Velli ſenza che lui gli ma

-niſestaſſe l’animo ſuo di tornare a convivere co‘ ſuoi Padri dell’0ratorio,da ſe med'eſimoglie

lo conſigliò . Ma. un nuovo accidente' lo ſpinſe maggiormente a porre in eſecutione quanto

ſopra di ciò havea ſtabilito . Habitava egli con ſuo fratello nel Qgirinale, che però licentia

`toſi dalCardinale, fi portò a caſa: dove appena arrivato,eſſendoſi turbata l’aria,e ſopragiüó.

ta una fiera tempeſta, cadde dal Cielo una ſaetta* ſopra la torre di quello appartamento,do

ye lui habitava , facendone cadere una gran parte, e ſerpendo per molti luoghi , laſciò le ve*

stigia delle ſue ruine', particolarmente nell’isteſſa camera del ſuo fratello,cheall'hora ſi tro

vava col Papa in Fraſcati . All’horribile fragore deltuono, allo strepito-delle rovine. cagio

nate dalla ſaetta,_alla luce funesta del folgore cadde il buon Prelato gen’ufleſſo in terra , e)

parvegli,che l’incomposta voce del tuono l’intonaſſe alle orecchie queste parole : &neſſun-i:

0'” Curia? mrad Congregatione”) non remi-tori: . Spinto dunque da questa voce , come abbi

'd'i’ente,che egli era,e moſſo da quell’apprenſione, stabili di ritornare à Napoli per trattare

il ſuo nuovo ingreſſo in Congre atione, con non poco diſgusto,& amarezza di ſuo fratello,

che malamente ſoffriva di veder o partir dalla Corte, nella quale ſperava di poter promoves

re i ſuoi avanzamenti: ma quanto questi erano più proſſimi, tanto maggiormente affrettaroó

nola ſua partenza . Era diſposto il Pontefice Paolo V.a fare la promotione de" Cardinali,

fra'quali diſegnava, che haveſſe il ſuo luogo Monſignor Euſtachio .- Ma‘eſlendone penetra*

-ta qualche notitia al Servo di Dio , ſi porto a-piedidel Papa per haver la‘licenza di` 'ritornare

a Napoli. Mirollo ſiſſamente, e con occhio amorevole il Papa, e poi glie la conceſſe . Indi ſos_

pragiungendo il Cardinal Borgheſe ſuo Nipote,gli diſſe: Monſignor'lìustachio vuol partire,

noi non poſſiamo andar ſempre dietro a chi ci funge. (Lieste ,& altre parole dette dal Papa

in altre occaſioni in ordine alla ſua eſaltatione urono da alcuni Camer’ieri di Sua Santità',

che l'udirono, riferite al fratello del Servo di Dio,che era loro collega,eſortandolo ad impe—

dire quella troppo importuna partenza ‘. . Nè mancò chi gli riferi ancora , che era già-notato

nella lista della promotione : onde ſ into da quelle noritie il fratello , procurò di fermarlo .

Ma egli, che dalle dignità fuggiva a ai più , chei mondani non le ſeguonozgratioſamente

gli diſſe: Nò,nò SignorLuc’Antonio, con ueste vostre belle parolette l’altra volta mi face
stivo Veſcouo, non vorrei hora, che con l’isteſſe mi ſaceſlìvo Cardinale, e per rimovere ogni ì

pericolo ſi poſe in viaggio. Fù pertanto in ſuo luogo ſurrogato un’altro perſonaggio” qua

le. viſitato poi dall’Eustachio nel ritorno,che dopo qualche tempo fece a Roma,gli diſſefMó- .
ſignore io vi ringratio moltov , perche mi ritrovo in questo grado,anco per la buona corriſpö

_denza di V.S..Alludendo alla mutatione fatta della ſua nella propria perſona nella promo

tione al Cardinalato .- - Havuta intantodal Pontefice la licenza di partirſi verſo quella Città,

-Poco prima di porſi in viaggio fù ſopragiunto da un mal di occhi,che non poco lotravagha

va, non ſenza pericolo di restar cieco . Accettò egli vole'ntieriquella Viſita del Signora”

ſi offeri pronto a ſopportare la troppo noioſa pena della total cecita,ſe la Maesta ſua haveſſe

voluto con quella provarlo: Ma Iddio,che ne voleva ſolo l’accettatione,e non giàl’eſecutio

ne diſpoſe,_che partendoſi alli 2 9.di Ottobre da Roma paſſaſſe per Grotta ferrata, dove {i ve

neta una divora Imagine della BeatiſſìmaVergineávi alzädo questo divoto figlio l’abbaglia

ee ſue luci alla ſua gran Madre, e Protettrice Maria, partiſſi tosto dagli occhi il male,_e restò

in‘quel punto affatto ſano . Così alla vista di quella riſplendentiſſima Stella in vecedi reſta:.

- zbbagliato riacquistarono perfettamente laluce le ſue offuſcate pupille. Mapiùche gli
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occhi esterni del corpo furono gl’interni dell’anima illuſìrati , 8c illuminati .' E‘ ben l’ha

vea egli meritare queſie raddoppiate grati'e co’ fiioiperſeveranti oſſequii verſo la_ ſua Regi

na: poiche appunto a z 9.del paſſato Settembre havea. terminato una belladivotione alla.,

Vergine, intitolata da lui,Corona di dodici Stelle,alla quale havea dato principio nel 1 604.

ſpendendovi in teſſerla illungoſpatio di dodici anni. ' . - - - ‘1-' 1

Giunto in Napolizripigliò ſubito lfantico eſercitio del ragionare ſermon'ando .aſſai ſpeſſo

nel la Chieſa dell‘Oratorio . Incontrò però qualche intopponell’adempimentode’ ſuoideii

deri i,- poiche ad alcuni de’ Padri di Con regatione, ſia’ quali era il Padre Antonio Talpa»

rigidiſlìrno custode delleoſſervanze deli’istituto , non ſembrava eſpediente ,- che ritenendo

l’habito,e le inſegne Veſcovali,ſoſſe‘di nuovo ammeſſo a convivere in Congregationezcomc

membrodi eſſa:. pure ſpianando Iddio le difficoltà ,e‘diſponendo le coſe colla ſua ſoaviſſima

provrdenza, reſtò finalmente appagata la ſua brama di vederſi di nuovo accolto nel ſeno an

tico-della ſua amatiſſima Congregatione; e per testiſicareancora con esterno ſegno lo ſponej

ſalitioperpetuo, che-inquesto quaſi ſecondo ingreſſo pretendea di celebrare' con eſſa ,a’a 5 .di

Maggio feſta .del Corpus Domini, e vigilia del Santo Padre , benediſſe. un ſuo anello di oro:

nel quale era incaſ’trato un vago Ametisto,e lo donò‘allaſua amataCongregatione di ,Napo

lizeolla quale-attione volle egli publicare il gräde amore,e ſìima, chedi eſſavfaceazmétrc [31'0—

-feſsò con eſſa di :strettainente ſeco ſpoſarſi,& unirſi.Se nel tëpo,che viſſe nell-’Oratorio prima

di eſſere ſollevato al trono Veſcovale era maraviglioſo il tenore dellaſua vita ; stupcndQ. fi

reſe‘, 'e per così dire inimitabiledopo,che daquello volontariamente ſcendendo,tomòdi nu@- .

uo awivere ſrà- le amate: mura di eſſaVivi gli ſii-dal ſuperiore di Caſa aſſegnata una came“

mentedalle 'altre differente , al fianco della quale era un picciolo camerino largo‘ Circa “è

palmi, che nella lonohezza però uguagliava la medeſima camera , la-ſua maggior altezza- fl

ſol-lena” poco più della porta di eſſo,e nella minore restava alto dal pavimento da -un pal

main circa declinando così a cauſa di una ſcalinata,che gli ſopraſtava.Havea più tosto a Che

una feneſtrina, imbuto, dal quale ricevea ſcarſo,e diminuto il lume: che pei-ò anzi che c3;

merinoſembrava una-picciola grotta. Egli'nondimeno,come_ che troppo atto a ſuoi diſegni.

ſe loſcelſe per ſuogra‘dito.gabinetto;~n'elquale paſſava la maggior parte del giorno . In. 'eſſo

pendentedalmurocollocò unCrocifiſſo ,8: alcune altre immagini della Vergine ,. e di Alt"

Santi di ſua divotione,& a piè del‘ ſuo' appaſſionato Signore poſe un inginocchiatore _, 8t at—

nccata allacpareteuria pieciola-tavoletraz-acciò ſosteneſſe nella notte un candeliere …Veſte

ſur-ono le preti'oſr:ſuppellettili,collequali il buon Prelato adornò quella picciolastanZa elet—

ta-davlui per ſua-.ordinaria habitatione.Frà le' tenebroſe angustie di quella r'allentava al .ſuo

ſpirito le redini prolongando leſue ferventi oratíoni.- onde frà quelle strcttezzc godeva per

ciò l’anima ſuadell’ampiezza ſpatioſa del Cielo, nel quale colla mente ſi delitiava. Che coſa

ivi paſſaſſeſrà lui, e Dio,quali gli aſſetti amoroſi ,- che eſalava dal cuore',n’,erano teſtimomu

màrtroppoſecreti i ritirati naſcondigli di quel rimoto luogo :Pure troppo ~chiaro argomento

’ deàleíueceleſii delitie era quel guſto, &-allegrezza, col quale dimoraua in quel volomano

enemies-poichenon ſolo ivi ſi trattenevanelle lunghe hore da lui destinate a trattare con

Dioflrameditare le-coſe celesti.- ma in eſſo ſacca ſempre la ſua dimora impiegandoſi ò in leg*

gergo.nello ſcrivere-coſe divine ſedendo in una picciola ſediola.Non porca però non reca-xp

compaſſione particolarmente ai ſuoi figliuoli ſpirituali il mirarlo diuenuto anacor’ota-iiL- .

mezzo a Napoli, &’habitatore di una grotta. Confeſsòun Padre del` medeſimo Oratorio di

N’apoli,che fra glialtri ſe l’hauea preſo.per guida nel camino della virtù,e chec’ome ſuointi

nio rëíflrò in alcumſogli alcune attioni del Seruo di Dio, delle quali ſii ſpettatore, che due

diue aſſetti prouaua-in entrareſtà le tenebroſe angustie di quello stanzino , uno di cranio*

latloncquando fi Pljostraua-a ſuoi piedi incontrando iui il rimedio alle ſue ſpirituali neceſſi

tà- per _mezzo dc’ſuO! Conſi li,8e aiuti, l’altro di tenera compaſſione vedendolo ſoffrire inciſo

un’intiero gruppo dl Penalità di tenebre,d’angustie, e di cattiuo odore; quale naſceua daua—

continua habitatione, che in eſſo ſaceua; poiche non ſolo iui dimoraua‘ il giorno: ma in ‘E °

Prendeua ſcarſi- ripoſi la notte ò affiſo in unapicciola ſediola, ò puregiacendo ſul-pauimenfo'o

ſicome fliqſſeruato da un fratello di Congregatzione, che entrando ſuor d’hora in camera lui
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lo t-rouò auuolto in una man ta, e steſo ſopra la terra. Aqueste volontarie 'afflittioni ſi aggiü

geano quelle, che gli mandaua Dio permettendo,che un fratello aſſegnato al ſuo ſeruitio per

riuerenza del carattere Veſcouale, che portaua,& anco altri ſuoi amoreuoli ſi ſcordaſſero tal

volta di iui , e di dargli qualche ſollieuo: ma egli però ſempre col riſo in bocca , e con un giu

bilo , che gli traluceua nel volto mostraua anche nel l’aſpetto, che frà le penurie d’ogni coſa

terrena viuea ſario di Dio. ` ' ‘ ` - ‘

Offerendoſegli dopo qualche tempo l’occaſione di hauere una camera più capace , che gli

*toccaua per ottione ,giusta il costume dell’Oratorio, l’a'ccettòvolentieri ſpinto da due mo

tiui,l'uno perche era più ritirata, l'altro perche l'eſimeua in parte,e loliberaua dalla ſerui

tù di quel fratello in alcune coſe‘, il che ſommamente deſideraua , amando più tosto di ſerui

re, che di eſſer ſeruito. Era la nuoua stanza priua di quell’amato gabinetto destinato a ſuoi

ritirame nti: onde a proprie ſpeſe Eſabricarne afianco di quella uno,ehe gli ſeruiſſe non ſolo

di ritirata per trattare a. ſolo añſolocon Dio: ma per celebrarui il Divin ſacrificio , che però

diſpoſe, che foſſe ſabbricata in forma di poliro:ma pouero , e picciolo Oratorio , `nel quale.)

trasferì la cara immagine della Madonna della Perſeueranza, a piedi della‘ uale ſolea egli

ſempre trattenerſizacciò gl’imp‘etraſle quella virtùda lui ſtimata ragioneuoîmente‘ilCompi

mento d’ogni ſuo intento . ln questo nuouo stanzinoincontrò il ſuo ſpirito quanto brama

ma: poiche congiungeua in eſſo non ſolole notturne orationi colla ì recitationezdellehora.;

diuineuua gli apparecchi per lo diuin ſacrificio, e la celebratione di eſſo,eñ i'ſer‘uenti rendimë

ti di gratie,e i celesti godimenti della Sacramentale preſenza del ſuo amato Giesùzſenza eſſe

— re obligato ad interrompere,con uſcire di camera quelli diuotieſercitiî,`e ſenza le impor-tune

* distrattioni di moto,d'incontri, e d’altri intoppi, che ſi ſogliono frame’zz’are nel portarſidal—

la camera in Chieſa. Nel medeſimo ſi racchiudea nel giorno alle hore ſtabilite per occuparſi

in eſercitii mentali,e per dare ampio sſo o al ſuo cuore prorompendo in ſofpiri,gemiti , e la

grime,pçrche rimoto nö potea eſſere faei mëte oſſeruate# acciòche nö foſſe prindell'ama

ta penalità‘ delle tenebre nella tauola della ſua picciola fenestra fë fare un buco della gran

dezza di un’ouo,dall’angusto ſorame del quale prendeua limitato lume la stanza,qnando ne

hauea di meſtiere per l’altre ſütionimelle quali ei s’impiegavaJn quella camera dü ue-,che

tanto a ſuo genio gli riuſciva habitò fino alla morte,8t in quell'Orarorietto celebrò il ſacri

ficio incruento per molti anni, finche ottenuta dal Papa licenza di laſciare le vesti,& inſegne

Neſcovali potè accomunarſi cogli altri Padri,e celebrare in Chieſa,dove ſerviva anco leMeſſe

li altri Clerici .- Coſa , che molto eglideſiderava per fuggire ogni ſingolarità alla ſua hu

mi tà troppo odioſaQiesto modo di vita cosi ritirata ſi tirava dietro nó-ſolole pupillenm lo

stupore di quanti l’offervavano, che però un Padre dotato da Dio di molti doni,e particolar

mënte di quello,che dall’Apostolo è chiamato diſmiioffiiritmxm ſolea dire.- La *vita ritirata..

delPad” Gioſſomajò-Vffi‘ow di Larino è mirabile: ma quello,cbe me la rende *veramente rom?

îaln'le ì i} vedere, come in quella ritiratezza ſi mantenga/imp” con qudPallegnm-ſpírimle;

poiche çucſia ìflgmflcheflèſrnpre con Dio. Giuditio, che era confermato dal commune con

ſenſo di quanti l’oſſervavano. _Giunſe per tanto ad imitatione del ſuo Santo Padre F111?”

ad ottenere di vivere. in mezzo à Napoli da Romito,& in particolare una volta stiede ritira

to ſenza-uſcir di caſa; ſenza trattar con alcuno, ſe non permera neceſſità, il lungo ſpatio di

quindeci meſi. _ _

Se l’eſempio de’ buoni è potente anco co’cattiyí , eſſendo la strada più compendroſa

inſegnare ad. altri il ben vivere , potentiſſimo rieſce con quelli, che ſono della medeſima.;

conditione per eſſere ancor’ eſſi buoni. Quindi è ,che havendo penetrato,che il Servo di Dio

Pompeo di Donato della ſua medeſrma Congregatione dormiva vestito, 8t aſſiſo in una pic

ciolaſediola,ſubito s’invoglíò d’inutarlo. Non contento dunque di vivere imprigionato frä

le anguste mura della ſua stanza, ristretto dalle ſue medeſime vesti ſenza'mai cavarſele_ dava

ſcarſia e mal’agiati ripoſi al ſuo povero corpodormendo ò ſedutoin picciola ſede,ò à giacere

ad imitatione del gran Patriarca Domenico sù la predella dell’Altare della ſua Cappelletta,

ove nè meno havea facoltà di voltarfi, e finalmente ſopra la nuda terra. Dopo tre hore di sí

ſeommodo ripoſo ſi alzava sù la mezza notte per pagare al ſuo Signore il tributo di lode ref
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citando le hore notturne canoniche, le quali come anco il resto del divino officio non recita

va mai ſeduto.- ma ò in piedi,ò genufleſſo . In oltre quel tempo,che .rubava con pietoſo ſurto

al ſonno,impiegava in ſante meditationi,& in ſerventrſſrme oratront havendoſt ſul principio

preſcritto, che il tempo à sì ſanto eſercitio deſtinato foſſe nella notte un'hora,e mezza-indi lo

prolongò ſino à tre,e finalmente à quattro _hore continue. › _

Reſtano questi divoti rigori del Servo dl D10 offuſcati dalla stupenda,& inimitabile ſua..

r‘igidezza, colla quale trattava il ſuo corpo_ negandogli il neceſſario refrigerio di una bevuta

non per giorni, e per meſi: ma per anni intreri . Io confeſſo , «che resta inaridita la mia penna

.nel yoler’intraprendere di regiſtrare non l’aridità,mà l'a volontaria arſura,alla quale condi—

nòil ſuo corpo negandogli anco una goccia d’acqua : pure forza è, che le faccia violenza: ac~

ciò non reſti ſepolta ſotto le tenebre dell'oblio un’attíone così grande , che ſupera l’humane

forze, quali restano abbattute ſolo in penſarvi. Havea-egli,che volentieri rivolgea le historie

.delle vite de’Santiçper raccoglierne qual’ape industríoía ildolce ſugo della virtù) letto in...

que-lla del Beato Henrico Suſone(prodigio d’auſìerità) che ſtà l’altre' mortifieationi, collw

:quali havea afflitto il ſuo corpo era stata l’astinenza dal bere per molto tempo,parimenteha

.vea letto, e raccontava ſpeſſo connon picciolo gusto del ſuo ſpirito,che S. Lupicino per lun—

go tempo ſi era aflenuto dal bere, per non concedere al guſto quel grato ristoro, che ſente-un

ſitibondo nel bere,~e per ſodisſare dall’altra parte al vbiſogno preciſo della natura ſolea il.Sä

to Monacoimmergerele mani nell’acqua , e con quella’ attraendoſela il corpo inaridito per i

pori rimediavajin parteal naturale biſogno.Leggendo dico queste heroiche impreſe di queſti
Santi campioni .dellfaìstinenza s’invogliò d'imitarle . Mà perche impreſa sì grande non potea

tutta ad un trattomandarſi ad effetto, diè a quella a poco a poco, e-quaſì graduatameutw

principio. Prima dunque laſciò il vino, del quale in venti, e più anni non aſſaggiò pure una;

flilla; poi nel giornodedicato alle glorie del ſuo Santo Padre Filippo gli fece dono d’un vaſo

d’argento, 'che forſe era l’unico, che gli era rimasto , e perrenderlo a lui più gradito l’accom

pagnò con un fermo. propoſito di non gustar mai più acqua fuori della menſa , indi anco a.

menſa,- ſi privò perdue giorni di quella, appreſſo per una ſettimana, poi per un meſe, e ſin-a1

~mente aiutato dalla divina gratia per dodeci anni negò all’aſſetate fauci il reſrigerio di una

bevutaNel giorno dunque dedicato a i Santi Innocenti dell’anno r6 r 7.cominciò ad aſtener

ſi dall’acqua prendendone ſolo una aſſai ſcarſa miſura nel fine della tavola,poi a l 7.del ſegue‘:

te Gennaro,quando i mondani ſi ſanno lecíte le crapule per darſi in quel dì principio ai cat'-`

nevale,cominciò ad astenerſì dal bere ponendo ſolo un poco d’acqua nell’ inſalata a fine dl

non restare in un tratto totalmente privo dell’humido neceſſario, e ſe bene eſſendo oſſervata

queſta-troppo rigida aſtinenza dal Preposto, e da altri Padri di Caſa, e ſtimata ſuperiore alle

humane ſorzc(onde lo fecero avvertire a moderarla dal Servo di DioPompeo di Donato ſuq

Confeſſorc)egli,che ubbidiétiflìmo era l’intermetteſse per qualche tempo;pure eſſendoſegll

*aggravata la ſua habituale läguidezza di stomaco ſotto questo preteſto ripigliò poi di nuovd

con buona licenza de'ſuoi ſuperiori la tralaſciata rigoroſa astinenza,che continuò ſinoall'an

no duodecimo. Cercava egli di occultare quanto poteva la rigoroſa astinenza,e con mille in

ventioni ſi sſorzava di naſcondcrla: poiche appena ſpiegato a menſa il -ſalvietto rivoltava...

ſubito il bicchiere, che otioſo dovea restare, affinche restando volto in giù non paleſaſſe par

ticolarmente a quelli, che ſervivano a menſa il non havcrgli ſomministrato bevanda: ma pu

te non potea naſcondere agli occhi di tanti quel prolongato martirio.Con rimedio ugualmë—

te afflittivo per ſupplire alla neceſſita dell'humido verſava acqua fredda nella minestcaa ODdF

anco ilcibo gli fi rendea penoſo. Non vi era ò calor di stagione,òarſura, che ſuol cauſare rl

;viaggio,ò purefervore nel ſermoneggíare, che lo poteſſe indurre ad immergere le ſitibonde

abbra nell’acqua freſca . Rendevaa lui più penoſa questa mortificatione la ſua compleflìone

naturalmente calda-biſognevole perciò di rinfreſco. Bindi è, che non eſſendo quell’intemo

calore mitigato punto dall’humid0,e dal freddo della bevanda maggiormente bolliva › Sì

che haveaſempre non ſolo aride le labbra-ma quaſi ſempre ricoperte‘ da malezonde egli fieſſo

era forzato dal grande ardore , e prorito, che vi ſentiva a ſcorticarſele . Daqueſto prendea—

nuovomotivo di maggiormente affliggerſi,poiche in pena di queſto da lui ſtimato cripta-_.

.t ' e . ,25.4.14 --mì- a.
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baci-.ma- più volte la terrazſi faceva particolari diſcipline, e recita” alla Vergine Madre le.;

Lc'taníe‘ In oltre diſſe ad un. fratello laico quale ſpeſſo con lui praticanazche quando ſi accor

gevaflzhe egli inavçdutamente ſi ſcortícaſſe lc labbra ce l’aviſaſſeMa oh m-aravigl'ialda quel

punto, che fù nel giorno dedicato all’Angelo Custode ſorſe in premio di quella humiltà per

Açfl'ççſiñſgggçttatoſprintaneaztnente alleeOrrettionidi un laico,prouò, una grandiſſima facili.

~:tizia Merli-ida quel ſollieuOJC-.heîriçhiçdeua ”naturalezza per ſedare quel pizzi-:oreth .

ſentivandle ſue aride_labbra,ëein'ſiammate- dal male. Se gli a'ccrebbe negli .ultimi anni la ſe

-te,e _per conſeguenzalapena perzl’infermità d’hidropíſia- , che per lungo. fpatio ſol):th

dallaquale chi è afflitto troppo penoſo. ſperimentali trattenerſi dal bere . Egli nondimeno

coſtanteper molti anniſofl'risì _proliſſo martirio‘. Bando ſe gli aumentaua- l’arſurar prendea

inni-ano un becchier‘e di limpida acqua,e mentre ſiribondo havrebbe ſommamen‘te appetito

d’immer ervi -le labbra,diuenuto Tantalo volócario, negaua a sè steſſo quel si giustoxristoro;

BandoFece fieſſoera:più‘ pietoſo immergeua in quell’acqua un picciolo cocchiarñino,e tanta

ne concedeua all'aſſetate labbra,(al le quali poca ſarebbe parſa quella di un torrente); quanta

ne restaua a quello.attaccata . Inaridito _da quella rigoroſa aſtinenza, il. corporestaua ſpeſſo

priuodei riſtoro delvſommflc all’hora ad imitat'ione di S.Lupicino immergea le ſue mani in

;nn bacilesi’acqua , ..e vedea ſenſibilmentenon ſenza gusto del ſuo ſpirito ,. che ſizattraeuano

quell’humido tantoneceſſario per_mantenere la vita, ſicome confidò ad un Padre ſuo-intimo
amico. _ 4 753.j- f . a ‘ ì z ‘ - v -

: Nonersno però le ſue‘pene ſenza qualche conſolatione,.nè la* ſua ardenteſete-era affatto

priua cſi-qualche rcſrigerio: anzi per mezzo di questo restò auualoratol’animo ſuo a profic—

guffe, L’intrapreſa penoſa-aſtinenza. Hauea egli già ſofferto per qualchetempo quelle noioſe

’mOiflffiflzche cagionaia leve a Chi non può, ò non vuole. estinguerla coli’` opportuno refrige

riodi unabeuuta d’acqua limpida, e criſtallina,- quando ſopragiungendo una ſesta della ſua

?Regina ſir da quella cosi pienamente conſolato, che per quindeci giorni non -ſapea che

oſſe ſete, terminati i _quali tornò di bel 'nuouo à prouarne gl’incommodi . Mà egli pergrati

tudinede i riceuutifauori propoſe di astenerſi dal bere per quindeci altri giorni, nella ne.;

de’q'uali conoſcendo, chenon l’hauea puntonociuto alla ſalute queli’astinenza dal bere per

,tanti giorni; preſe ſicurtà .8c animo di continuare l’ardua impreſa. Bali foſſero quei celesti

ſauorinon ?alle egli eſprimer‘gli a coluí,à cui eonſidò la riceuuta-t<iſità,però stimoſſi (nè ſen

za qualche ondamento(che lcome egli ſpeſſo raccontaua,che il Beato Henrico Suſone per

ſomigliante astinenza ſu col virgineolatte della Gran Madre di Dio refrigerato , e con quel

celeste liquore ſuronbſelieemente honorate l’inaridite .ſuelabbra. ; così pariment‘eil nostro

Eustachio haueſſe riceuuto ſimile,ò cquiualentexristoroñ Non fù' dico ſenza fondamento que- ~

Ro giuditío:`poiche oltre all’eſſere noto amolti'de’ ſuoi figliuoli ſpirituali , che egliardente

menteaſpira-ſic di porre la bocca a quelle virginee mammelle, le quali hauea preſo per mate

ria diuna ſua diuota compoſitione in veſ-ſi,ehe incominciaua: L:tmmammella intattepiene di

pura [arte-,che ſpeſſo frà le ſue. arſure ripeteua ; anco un giornoſhëche ſrà denti)laſciò ſcappar

.ſi di boccaqualche motto ,il quale diede-motiuo ad un ſuo figliuolo di-fare questo giuditio:

Già Monſignore hà hauuto quanto deſideraua. Nè ſolo in questa occaſione incontròpietq—

ſa a fauore della ſua ſete quella, che è la-fontana delle miſericordie: poiche un’ altra Hara.”

mentre più del ſolito crebberogli ardori di quella, Sì che non trouaua quiete, nè hauea più

forza di-ſopportarla,ſrà quei languori ricorſe per aiuto alla ſua gran Protettrice amaramente

-prangendo,e ripetendo gli accennati verſi, 8t ecco,che‘opportuna-mcnte ſenti calarſì dalla..

, testa tanta copia di humote, che ſubitoſenti rinſreſcarſi l’ardore , che l’aſfiiggeva , e ricupc—

ratal'ant-rca quiete potè-applicarſi alle ſue ſolitefatiche,& operationi. `Confortato. dunque così da questi celesti favori- ,e da altri , che a noi ſono rimasti ignoti

potè egli continuare quella ſtupenda` astinen’za- ſino -a tanto, che come appreſſo diremo ſi:

dm"PTCP°Ì° della Cónäregationedi Napoli : 'poiche all’hora eſſendogli ſuggerito vdal

Padre Gemmmo BÎPQSO oñpredeceflore , che per non atterrire i ſuoi ſudditi coìn quella...

“OPPO 'rigoroſi‘ aſhnfflìazl’havrſſemoderata; egli, cheſempre più'ehe al proPri'o deſezriva

all’altrui parere , accettò ii. v~contiguo.,-.hwrhW-nduſmffi reſo ’piùuammj

z ' ra
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' :abile ,i ſe quandohavea negato al ſuo'corpo quel neceſſario ristoro , ò pure quando pie

-gandoſi alle perſuaſioni di un’altro per non renderſi terribile a i ſog etti di Congregatione,

cominciò di nuovo à concedere per quel tempo qualche ſcarſa’ mi ura d’acqua all’ aſſetato

ſuocor o. - Î- ?A ‘ 'A qiieste ſantenegationi di neceſſariiristori al ſuo corpo aggiunſe' poſitive ‘tormentoſëa

. 'afflittio‘ni, colle quali lo tonnentavaColl'occaſíone dunquedi leggere nella festa della gran

Vergine,_e Martire Santa Cecilia, checilirio membra-Jambo: ,qua _l quella tenera donzella

condannaſſe sè come ſoverchiamente delicato , perche dopo d’havergli il cilitio infracidito

per così dire le ſpalle , l’havea deposto ;lo-ripigliòdi nuovo ,nè mai più ſe lo tolſe , così di

giorno, come di notte ; ſe non ſol quanto gli facea ciò di mestiere per maggiormente afflig

gerſi con rivoltarlo, ò pure per lavarlo.- con pungenti cingoli di ferro fi strinſe fortemente...

‘ :i lombi,che non mai,e rare volte ſi toglieva da doſſo,ſicome lo testificavanozcon voci di ſan

gue‘le ſue camicie, quali benche lavate riteneano i ſegni delſangue , e della ruggine alta

mente impreſſi. * . . ‘ ñ ‘ ñ

Chi facea opre sì grandi di ſuperogaìtionenon è maravi lia, che foſſe rigido custode,e di

ligentiſlimo oſſervatore delle Regole, ` -benche minute del uo lstituto : pur nondimenoren

dea la ſuaoſſervanza tanto più commendabile il carattere Veſcovale, che riteneva. Aſlisteva

egli dunque inviolabilmente agli eſercitii cotidiani dell’Oratorio , all’ora-rione , e diſciplina.

Era così puntuale nell’ubbidire alle voci della communità , che in udire il ſegno della carn—

panella per qualſivoglia coſa importante, che faceſſe, ſubito l’intennetteva laſciandola in.»

quello stato,nel quale ſi ritrouava per ubbidíre a quella voce da lui stimatadi Dio.Nelgior-‘

‘-no de'Sñti Apostoli Simone,e Giuda, i nomi de’quali s’interpetrano il primo obedimr, 8t il ſe

condolaudam propoſe di ubbidire a’cenni del ſermonare , cosl nel terminare prontamente

in udire il ſuono della campanella,che ne da il ſegno,come in farli,e ſoleaquesta prontezza_

offerirla al ſuo Signore eſſendoſi ritrovate ſcritte di ſua manoqueste paroletó'ermomr i” o”

torio, Ò‘ i” monte ad ”utmn :Drum ad quo: pertinetgibi (fera dialer-'Uſhio Icſilper rerum; hm a”

omm rgſqm ad diem Sat-*Bi Thom; Je Aquino . Ragionava egli fiſſamente in Chieſa due volte

la ſettimana, cioè nella Domenica, e nel Venerdi , e di più ſempre era pronto quando gli era

auuiſato dal Padre Prefetto, che n’hà la cura, a farne di più- Costume,che ritenne in tutta la

vita, benchc foſſe indiſposto, benche ſoſſe auuiſato all’improuiſo, ſenza haver riguardo ò a

giorni,o a tempi. o

Giunſc intanto l'anno r 63 1. nel qualedouendoſi fare nella Congre rione dell’Oratorio

di Napoli l’elettione del nuouo Superiore , 8c hauendoſi le virtù , e a marauiglioſa vita.

del nostro Monſignor Eustachío rapito più che le Pupille, l’animo degli elettori : concor

demente, e ſolo ripugnando egli steſſo fù eletto Su eriore. Hauea il buon Servo di Dio gua

dagnatoſi un alta ſtima,e concetto colla Eccellëti ima Sig.D.Anna Colonna, che ſino dalla

‘ſua tenera età era stata da lui alleuata,e regolata nello ſpiritozindi eſſendo più per le ſue vir- -

tù,che per la nobilta del ſuo ſangue ſcelta dal regnante all'hora Pontefice Vrbano Vlll.per

ſua Nipote,diè ciò motiuo a Monſignor Eustachio di porſi in pretenſione di riceuereper tal

- rente mezzo dal Papa una gratia.Con ſantiſiima ambitione dunque ſuggeritagli dalla..

ſii; humiltà preteſe di deporre affatto l’habito Veſcouale. Era non poco difficile l'ottenete

quanto bramaua: pure l’efficacia di quella Principeſſa,che a lui ſi confeſſaua non poco obli

ata perle ragioni, che appreſſo diremo reſe ſodisfatta la ſua ambitione . Ottenne per tanto

` lSommo Pontefice,che poteſſe deporre le inſegne Veſcouali,e che ſolo portaſſe penden

te dal petto una crocetta d’oro in ſegno del carattere indelebile della ſua dignità; che ſole:.

egli poi ancora artificioſamente naſcondere. Mostrandodunque quanto all’esternodi eſſere

puro Prete di Congregatione, ſi moſſero i Padri ad ’eleggerlo per loro ſuperiore . 'Restò non

poco pregiudicata da queſtaelettione l‘humiltà del Seruo di Dio, a cui troppo molesta riuá

ſciua ogni ombra di ſuperiorità,& hauendolo quella ſpogliato non ſolo della cura,e gouemo

della ſua Dioceſi: ma ancora delle vesti Veſcouali ſembrauagli,che dopo sì glorioſa rinuncia

troppo restaſſe quella offeſa colla ſuperiorità della CongregationeHauea ben egli prouçdu‘

to anticipatamcnk alla ſua humiltà con hauete dopo il ſecondo ingreſſo in Congregatione

- 3:1". ri
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rinunciato alla voce paſſiua, con .che stimauaſi di eſſere già eſente 'daogni'ofli’cío , che ſeco

portaſſe ombra di ſuperiorità ., Pure non valſero a lui le ſue induflrie; poiche conoſcendo,che

quelloera, stato conſiglio ſuggeritogli dalla ſua humiltà, maggiormente ,s’inuogliaronohauerlo i Padri per. loro ſuperiore. All’improuiſo colpo di quella-elettio'ne reſtò egli come

morto, nè ſapendo'qual artica. prenderſi, per eſimerſi dallatroppo a lui odioſa ſuperiorità,

ricorſe allaſugaſ Ritiro i per tanto cosìoccultzamente,che non ſapeaſì} affatto da’Padri in..

qual naſcondiglio ſi foſſe appiattato per naſconderſi agliocchi di coloro , che lo voleuano

eſaltareñMaiddio, che_per communebeneficio del Napoletano Oratorio l’hauea` deſignato

Preposto, &hàuea moſſo-gli animi de lielettori a volerlo, trouò ben'egli il modo di farlo da

aèſteſſo ſcoprire, e co’ſuoi piedi aſcen ere alladignità di ſuperiore. Mentre egli. oppreſſo da

humìlez tristezz-a ſe ne ſlaua così ritirato preſcin mano un libro delle vite de’ Santi - dell’ Ere

mo, 53,:. incontroſſi a leggere _come-,uno di queiSerui di Dio afflitto ,per l’isteſſa cagione di _eſ

ſc’ſe *Raro eletto ſuperiore fiera-parimente ancox’egli ſaluato colla ſaga-ma incötrandoſi col

ſuo Sig'noie, che da- graue 'croce mostraua- di hauere oppr’eſſe le ſue' ſpalle , e fi lagnaua con..

eſſo ſeco, perche non voleua aiutarlo a portare quel graue peſo; onde cqnuinto,e moſſo da sì

dolci querele-riuolgendo indietroíl Paſſoandò incontro valla poc’ anzi fuggita dignità .. N6 I

attribuì- al ,caſo il Setup dizDioquesto fatto, che da sè, steſlo per- così dire ſe gli era. parato ſot

to le ſue pupille .- ma 'diſpoſitionqdini.” 0,10 eeleste auuertimento, 8t auualorando Iddio con

internamotione quei Penſieri-,concepiti da quella lettura lo forzò con dolce violenza,ſcguë

do l’or-me di quel Santoamaniſestare sè steſſoai Padri,& a ſottoporre le ſpalle alla- ſuperio

rità tanto da lui poco prima abborrita. Val riuſciſſeil ſuogouemo, al’quale era stato con

modo si .flraocdinario ,chiamato ogn’uno ſe’l può facilmente perſuadere . Accoppiò .al la na

tura-le manſuctudinczepiaauolezza lo zelodell’oſſeruanza dell’lſtiéutomnde da si-bel miſto

nc riſultò. un feliciſſimo' gouerno. Più che colle parole efficaciſſimamentcobligaua. alla cu—

ſtodia delle regole col ſuo eſempio,eſsendo egli il primo a tutte le. funtioni della communi- ‘

tà, 8c addoſſandoſi i l peſo maggiore’ delle fatiche per ſgrauai-nele-ſpalle de’fnoi ſudditi. Ter— _ i ‘

minatoſelicemente iltriennio del ſuo gouerno tornò con .maggior gusto-allo ſtatoidi ſuddi

'to,e troppo volentierizdepoſe quella c‘arica,che contro ſua vogliax- li ora statarda’ Padri ad*

doſſata;è però vero,che bëche depoſe la carica di ſuperiore,n6 depoärquella di Padre: poiche

per la grande ſtima,che tutti di lui facevano era divmutoPadre de’Padri ſpirituali,e guida di

chi era ad altri guida per _non errare,e ciò con nonpicciol vätaggi'o dell'Oratorio ,Napoleta

no, che a-lui deve eterne obligationi; poiche quanti in elſb fruttificarono , ſino per così dire

anostri tempi,della` lorofecondità riconoſceano'l’origine dalle celeſtiſemenze ,- che in loro

ſparſe queſto Servo di Dio;quanti ſul candeline-maggiormente*riſplendetter0.dalla inc…

colla qualeerano da lur illustrati,riconoſceuano i proprii raggi,- e -finalmente uanti ardeva

no frà le ſacre fiamme :del - divino amore,da ſuoi impulſiquañſì da potenti ſo erano acceſi

i'loro. ardori . ' ~ ~ ~ . ñ . ñ ‘

, ,Già ſi era avuanzato negli anni il.Serv’o di’Dio, pure contuttdciò‘più lungo ſarebbe stato

il corſodella ſua vita,ſe con rante vigilie,digluni , e penitenze, e con le occupationi così

continue non haveſſe aſſiettato la morte. Corne- forieri di nella furono molte , egravi in

ſermltà, dallequali fù ſoprapreſo . Era e li da continua diſhllatione, e da unaostinata toſſe

travagliato . Inoltre pativa ſino da che i affaticò nella viſita della ſua Dioceſi .di una gran

debolezza di stomaco, che ſovente lo ſacca languirege finalmente a ueste ſi aggiunſe la mo

leſta,e mortale infermità d’hidropiſia,che tanto in lui era penoſa in ieme , e meraviglioſa”

.quanto che era così astinente nel bere . Bello era il vedere non ſolo la patienza: g ma l’alle

grezza, che. fra quei’nonmeno penoſi, che proliſli aſſalti eonſervava il-Servo di Dio , e quaſi

foſſero quelle infermità leggiere, prega‘va Iddio,che prima di farlo partire da queſto mom-.lg.

dove le_ animeſue elette nelfuocode’ patimenti ſono provate; gli mandaſſe una più gra"L-Î

infermità . Sostmçva collìiſìeſſa coſianza non ſolo la noia,che cagionavano i mali: ma quel

la ancora,che da rimedii ſi eſperimenta, 8c ogni altro incommodo, che gli ſopmgîimgevëa ‘i‘

conoſcendo il tutto datlla Divina'Providc-nzadiſposto per util ſuo. e Vbbidi’va pronto agli 0r

dini de' Mediciie quanto dal Fratello.iaìco,che era. deſtinatoMüiümîaria gli era ſuggeri-~

. , - to,
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to ,dipendendo da cenni ſuoi, come ſe foſſe un picciola bambino . _Cambiò per conſiglio dc

Medici molte aria, ſperando, che dal beneficio di quelle doveſſe ricevere qualche ſollievo':

ma ſperimentò il contrario: poiche ſempre andava di male in peggio. Mentre'p‘ertale effet

to ſi tratteneva nella villa,ohe poſſiede la Congregatione di Napoli-altre volte d‘a noi men ñ

touata , cadde dal Cielo un fulmine, che atterrò, e bruciò llarbote‘più ſublimeachc in quella

ſi ergeva, il che fix appreſo, che foſſe un ſegno, che’daila morte_ dovea eſſere traſpiantato dal

Napoletano Oratorio il più ſublime ſoggetto,che in eſſa allignaſſe,quale era Monſignor Eu:

stachío . Et in fatti non guari andò,che la marte colla falce reciſe l‘a ſua eſem lariſſima vita.

Nel lungo corſo di quelle penoſe malattie, benehefoſſe indebolito di forze, s orzavaſi non.,

dimeno di celebrare il Divin Sacriſicio, nel quale trovavaog‘ni ristoro l'anima ſua, e quando

era dal male, che st gli aggravava, impedito, voleva,che nell’Oratorietto contiguo alla ſua

stanza, ſi ofſeriſſe all’eterno Padre l’Agnello irnmacolato,delle di cui virginee ,e divine car

-niñſì paſceva. Così’finalmente nel principio dell’anno 1 64 r. giunſe questo indefeſſo operario

della vigna del Signore‘alla meta de'giorni ſuoi , e 'delle ſue fatiche . Nel primo giorno dun

que diquell’anno,che cadde nel Martedi gíusta il ſuo deſiderio' per eſſere in quel‘. di `morta

la ſua Santa Protettrice Anna , e nel quale- nel-corſodi ſua vita havea ricevùto dal. Cielo

molti‘ favori, mentre nella ſua Chieſa dell’Oratorio- ſi -cantavaſole’nn'emente l’hinno degli

Angeli Gloria i” cxeelſir Dea, e menti-enella ſua stanzaîla’Padri, che gli a-ſſìstevano gli era..

ſuggerita la ſua ſamiliare,e divotiſſima orarione O Domina mad'Sanfla' Maria Paſeo-rami:

(qualebencbe agonizante ſi sforzava di ripetere) felice, e placidamente ſpirò verb le dia

ciaſſette hore entrando in vece dell’anno nuovo nell’intermmata eternità. Data tregua alle

giustelagrime de'Padri per la perdita di sì gran ſoggetto ſi diſpoſe'ro a renderea'l- ñſuo morto

corpo gli ultimi officii. Fù dunque vestito co'ſacri habiti, e calato in Chieſa: ma- inbreve ‘ñ

neceſſario di trasferirlo nella Sagrestia; poiche ſparſaſi per la Città la fama 'della ſua morte

cócorſe in Chieſa così gran numero di popolo,quale ſpinto dall’odore delle ſue virtùſì affol

la va Per venerarlo,che ~ per evitare i rumori,& i diſordini,che naſcono ſovente dove è molti

tudine; parve a’ Padri di ritirare il cadavere nella Sagrestia . Poi ſopragiungendoin'brevu

huomini di conto ,edi primaria nobiltà, così huomini, come‘donne, fù neceſſario di dar— ho*

go alla loro pietà . ‘Aperta dunque la porta ſi affollava a gara la gente per toccare al morto

corpo le corone, chi gli recidevai peli dalla barba, òi capelli dal capo, chi tagliaua qualche

pezzetto della veſte; e. coloro, a’quali non fù permeſſo di havere qualche coſa del ſuo, con.

grande iſtanza cercavano,che loro foſſe data qualche coſa della ſua camera,e da lui-uſata mé

tre era vivo, ò almeno toccata (istanze, che furono anco fatte da Roma , dove era ben nota_

la ſua virtù).Dopo che ciaſcuno fù ſodisfatto con havere qualche particella delle ſue robe.;

allegro con ſomma riverenza,e divotione ſe le conſervava.Furono in un ſubito formati molti

ſuoi ritratti al naturale,conſolandoſi così i ſuoi amorevoli,&~ aſſettionati con la copia, mëtre

gli era stato tolto l’originale. Molti a lui,comc a Servo di Dio,raccomandavano loro steiſi,&

i negotii più importanti . La ſua oculatiſſima humiltà havea penſato al proprio diſpregio

ancodopo la morte; poiche molti anni prima del ſuo paſſaggio havendo ſempre in mente..

uell’ultimo punto ſi havea conſervato una-camicia di rozza tela,nella quale diſegnava di eſſi

ſere ligat0,e così come povero ſepellito. Ma non gli venne fatta , poiche dopo di eſſerſi of

ferto il divin ſacrificio alla preſenza del ſuo corpo,e recitato l’officio,che hà la Chieſa istitui‘a

' *to per i ſuoi trapaſſati figliuolí,fù cura di un Cavaliere principale di far fabbricare aſue ſpeſe

un’area di cipreſſo foderata di drappo di ſeta, nella quale fù collocato il cadavero vestito co’

ſacri habiti, e poi quella ſii ripoſta in un’altra caſſa da lamine di piombo difeſa dalla voracità

del tempo,e dall’humido della foſſa,e così fù nella commune ſepoltura de’Padri riposto. Ap

pena paſſarono 0tto meſi dopo la ſua morte,che per lo gran concetto della ſua bontà ſi co

minciarono a formar proceſſi delle ſue attioni virtuoſe cosi inLarino , come in Napoli dove

furono con autorità de’ſuperiori impreſſi gli articoli,havendoſenela facolta a r 8.di Settem

bre dell’isteſſo anno 1 64.1. enel ſeguente furono mandati alla-luce con questo titolo . Arti

rulz', Ò'pqſitioflcr i” carlſapronſſì” inflrmati-vipro Bmtgfimtiont, (9' Canonièatiom Ser-w' Dei P.

Io: Thema .EM-ubi? Congo-(gamma Oratorii Noapaliraní olim Epiſcopi Cieli-tati: Larini -

Westo
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Questo concetto, che di‘ lui ſi hebbe dopo la morte, Fu quaſi un eco,che corriſpoſe à'quel—ì

lo, che delle ſue virtù ſi hebbe in Vita . Prima di eſſere aſſunto al trono Veſcovaleſbenchu

viueſſ‘e quaſi naſcosto ſrà le domestiche mura della ſua Congregatione) era da tutti stimato

come huomo ſanto, e come :ì tale da lui concorrevano per eſſere istradati nel camino dello

ſpirito, e per eſſere aiutati dalle ſue p0tenti orationi . E parea , che difficil foſſe il potere-…,

avanzarſi nella‘perſcttione ſenzai ſuoi celesti inſegnamenti , ſicome fù notato negli accen

nati articoli colle ſeguenti parole: N” -videbatur qui/*quampqffè prq‘ìcere abſqu eius irg/lrufliañ

m . Di questo concetto testifica cosi l’Vghelli , dopo di hauer parlato delle ſue virtù : Qui—

Imr -virtutibw amata: ,maximtz ”pmi omne-r exi/limntiam inealeſctre capi: ,tantaque grafia...

apud Neapolitano: extërqſqm pollebat , ut ab Omnibus *valuti amantzſh'mm Pater colera

:ur , ut -m'x ab comm amplexuſe explimre pqſſe videretur . Pari concetto ſi guadagnò

nella ſua Dioceſi dopo che fù conſecrato Veſcovo .- poiche ovunque andava il* buon.:

Pastore era ſeguitato dalle ſue amatiſſime pecorelle , che godevano di affollarſi attorno

alui , e di ſeguire anco le ſue materiali vestigía ,e perla stima, che di lui facevano non...

ardivano nelle coſe , che comandava di contradirgli . Tornato in Napoli ſi accrebbu

colla rinuncia della dignità la stima della ſua perſona: onde fù in gran concetto de’ più illu

stri Baroni del Regno di Napoli,de’Religioſi coſpicui per lettere, e per virtù, di molti Cano

nici di sì 'gran Metropoli, e finalmente dell’istcſſo Eminentiſſrmo Arciveſcovo Buoncompa

gno . Monſignor D.Paolo Squillante chiaro aſſai per leopere da lui date alla luce: ma chia—

ro aſſai più per la ſua eſemplariſſima vita,eſſcndo stato dagiovane ſuo penitente,indi ſuo Vi—

cario nella Dioceſi di Larino , come che era testimonio oculato delle attioni del Servo di

Dio ne havea si alta stima . che pendea da ſuoi cenni; indi eſſendo ſollevato al trono Ve—

ſcovale della Città diîTeano , non ceſſava di celebrarlo . Dopo la ſua morte vedendo la mo

desta freddezza de’ Padri dell’Oratorio in promovere la cauſa della ſua beatificatione ſolea

dir loro: Freddi, freddi. Monſignor Matteo di Granita Arciveſcovo di Amalfi , huomo per

dottrina, per integrità di vita, e per zelo eccleſiastico molto coſpicuol’havea in gran stima.

Di lui fece gran conto il Cardinal Roberto Bellarmino, ſplendore della ſacra porpora,il qua

le hebbe a male la rinuncia, che ei fece del ſuo Veſcov’ado,per lo bene,che stimava che ſareb

be à quello dalla ſua pastoral cura, 8t eſempio riſultato , hor sì grand’huomo più volte fece

honorati , e degni encomii della ſua perſona. Mavaglia per. tutti il gran Pontefice `Vrba

no VilLil quale ſi raccomandava ſovente alle ſue orationi.Havea egli notitie troppo indiviñ

duali delle ſue virtù , come Padre ſpirituale ch’era stato dell’Ecccllentiſſima Sig. D.Anna_.

Colonna ſua Nipore , e perciò tanto capitale faceva ,delle ſue orationi . Non fia erciò

marauiglia ſe l'isteſſa Signora D.Anna , che più volte ne havea ſperimentata l’e cacia,

e dalla ſua direttione riconoſceva i gran vantaggi, che anco in mezzo alle corti havea

riceuuto il ſuo ſpirito , ne faceſſe grandiſſimo conto,estima ,onde ſe gl’ in ginocchia‘va in

nanzi , e gli chiedeva humilmente la benedittione, e mentre era ancor vivo conſervavL

le ſue coſe come reliquie . La Madre Suor Orſola Benincaſa, donna di quella bontà , che al

mondo è nota,parlava volentieri,e confidétemente col Servo di Dio, e gli portaua una certa

riverenza,e riſpetto . Vna volta mentre parlavano inſieme di materie ſpirituali per ben tre

ſiate andò in estaſi,& in tale occaſione fece grata rimembranza del Santo Padre Filippo, riſe

rendo quanto con lui hauea paſſato, quando per ordine del Papa hauea egli prouato il ſuo

ſpirito, indiper ſua humiltà diſſe: Io hò havuto un Padre Santo, 8c io ſono niente;e finalmë

te con vocaboli dettatili dalla medeſima humiltàv ſoggiunſe :Neſſuno mi hà ſanato da. ue

sta infermità (intendendo dell’esta'ſi) ſe non il Santo Padre, al di cui imperio ne restava libe

ra .* Da Frà ,Geremia Laico Cappuccino, morto in Napoli in grande opinione di bontà,n’era

parimente fatto gran conto, e con ſcambieuole conſolatione trattauan‘o inſieme di materie

di ſpirito; 8c un‘avolra ſrà l’altre parlando quegli dell’amor di Dio, di cui ardea, gli diſſe:L’a~

mor di Dio proprio mi cuoce il cuore . Gustò tanto il Padre Gio:Tomaſo di quelle parole,

perche'anch’egli da ſimil fuoco era ſcottato, che mai più ſe le ſcordò ,e ſouente in buona oc

caſione le riferiva .- ‘

 

Ma ſe fuori delle domestiche mura dell'Oratorio , dove trapelavano ſolo alcuni raggi del:`
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le ſue virtù era tanto stimato questo Servo di Dio , maggiore ſenz a dubbio era il concetto,

che in Congregatione, dove maggiormente diffondeaſi la luce della ſua virtuoſi-ffima vita_,,

. ſi guadagno . I Padri dunque Più' coſpicui del Napoletano Oratorio,come il Padre Antonio

Talpa, il Padre Matteo Borrello, rl Padre Col’Antonio Bell’albore , il Padre Franceſco Me

rolla, il Padre Pompeo di Donato, 8c altri in lui quaſi in uno stabile ſostegno appoggiavano

il mantenimento dello ſpirito della Congregatione ; nelle ſue orationi fidavano molto , da.»

ſuoi ſermoni,e dalla ſua eſemplariſlima vita riconoſceano in gran parte il ſrutto,che ſi ricava

va nell'Oratorio . Ogni ſoggetto di Congregatione, che con maggior’ ardore deſiderava il

proprio profitto da lui ricorreua come dagran Maestro di ſpirito . Finalmente `l’opinione.;

dellaſua bontà qual foſſe appreſſo coloro , che frequentauano l’Oratorio ben ſi può ric a

uare dalle lagrime , che abbondantemente ſparſero all’auuiſo della ſua eſaltatione al Ve

ſcovado:poiche ſembrando loro di haverlo perduto , ſi udirono in quel giorno ne’ banchi

della Chieſa doloroſi-pianti, accompagnati da profondi gemiti , e ſoſpiri , e vicendevolmente

uando dopo la rinunza del Veſcovado lo ricuperarono , manifestò la medeſima stima la loro

indicibile allegrezza. ~

De”,-maWologulideI/emq‘di Dio MonſignorGiofI‘amaſh.

CA r o vu.

EBBE questo buon Seruo di Dio una fede non ſolo formata dalla Carità ,che è quaſi

l’anima di tutte ſe' virtù: ma viuace, che con ſcintillanti ſplendori ſi vedea riluceru

chiaramente in tutt'e'le'ſue attioni‘: poiche erano fatte-di tal ſorte , che ben ſi argomentava.

che foſſero eſſe procedure da un gran lume di fedeóche illustraua il ſuo intelletto; onde ogni

ſua operatione era una autentica della ſua interna fede5mentre era accompagnata da tutte

quelle circostanze, che poteano renderla perfetta,e meritoria di vita eterna . Studio con..

gusto la Sacra Teologia, e con il medeſimo per molti anni l’inſegnò a’ giouani di caſmperche

restacon quella ſcienza Di uina maggiormente illuminata la mente della verità dellarfedu,

alla quale questa ſomministra stabili,e ſodi principiiHauea egli una mirabil chiarezza nello

ſpiegarci misterii più alti, e perciò più rrmoti dalla nostra cortacapacità,che ſono stati à noi

riuelati; onde non ſolo dalla cattedra magistralema dalla ſede ’dell’Oratorio ne’ diſcorſi faq

miliari di eſſi ne parlaua non pure con dire ſcolasticozma con facilità popolare,ſiche cosí la_

gente dottaz‘come la rozza, 8c ignorante li ca-piva . Quindi è, che ſpiegando una volta ſtà le

altre, come gli accidenti eucaristici ſostentati prima dalla propria ſostanza dopo la conſec’ra,

rione rimangono ſenza naturale ſostegno, lo dichiarò con tanta facilità,e chiarezza, che un

Fratello di Congregatione chiamato Giulio Iezzarello huomo virtuoſo: ma idiota giubilava

per hauere per mezzo ſuo capita quella verità , che per intenderla bene ſudano gl’ingegni

più ſolleuati; onde eſclamava dicendo: Oh che bella coſa, come l’ha dichiarata bene. Seruiffi

egli di una ſimilitudine , cheſpiegaquel tan miracolo, dicendo , che gli accidenti ſosten—

tati prima dalla ſostanza del pane , qua ida un facchino , che gli ſostiene ſul dorſo, dopo

la conſecrationc Iddio quaſi robusto gigante rimouendoli dalle ſpalle del facchino li regge

con le dita della ſua onnipotenza in aria ſenza ſostegno di ſostanza baiula . Già altrove ſi diſ

ſe quanto francamente ei riſpondeſſe alle difficoltà propostegli nell’eſame quando ſu aſſunto

al trono di Larino; la medeſima franchezza ritenne ſino all’ultima vecchiaia, ſerucndoſi del

le dottrine ſcolastichc, familiarmente ſpiegate per appoggio de’ ſuoidiVoti, 8c ingegnoſi pë

ſieri ne’ diſcorſi dell’Oratorio con indicibil gusto,e profitto degli udí “ori. A lui deſcrive...

molto, eomeà ſuo luogo direnío , il Padre Antonio Glielmo ,che’ cosi verſato era nella...

Sacra Teologia, quanto le ſue opere lo maniſestano, à lui egli faceva rivedere ciò che dovea

mandare alla luce delle grandezze della Santiſſima Trinità, e particolarmente le poeſie, che

gli ſeruiuano quaſi di argomento de’ ſeguenti diſcorſi,nelle quali per l’altezza della materia

 

per l’angustia de' verſi, e per la licenza,che ſuol facilmente prenderſi la poeſia,poſſ0noſgli aſl

., . io
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ſiomi di fede riceverne qualche alteratione, c confeſſaua, che Monſignor Eustachio con pro—

fonda accuratezza gli havea dato opportunamëte circa tali materie auuiſizdi conſideratione:

onde egli approfittandoſi del conſiglio emendaua dinanzi à lui in meglio con gran facilità.

quel che forſe era oſcura,e` non perfettamente ſpiegato ſenza pregiudicare alla vaghezza-del

la poeſia: ma con notabil vantaggio, restando egli maggiormente ſodisfatto de* verſi,che.;

ſecondo iſuoi auuiſi havea mutato. Bello però era il vedere queſto così ſaggio,e dotto huo

m0 applicato dopo di eſſere stato honorato colla Mitra, nella ſua Dioceſi in inſegnare da-ſe

fieſſo le perſone rozze,ei teneri fanciulli la Dottrina Christiana ,e i primi rudimenti di n0

stra‘Pede . Faceva egli convocare frequentemente il popolo,e per via diconferenze con ma— .

raviglioſa chiarezza per addattarſi alla loro capacità gli ſpiegaua quei ſacroſanti misteri,-alle

volte per non cauſar roſſore à coloro, che in età conveniente erano però di quelli ignoranti..

con bel modo,e facilità facea,che da altri concittadini,e coetanei restaſſero ſenza quaſi awe-z

derſene addottrinati. Qtesto ſantiſlimo ministero eſercitato dalla perſona isteſſa del Veſco

uo, ſicome fe marauiglioſo frutno nella ſua Dioceſi,così ſpargendoſi d’ogn’intorno di eſſola

fama,e giungendone anche in Napoli il grido, gli conciliava una ſomma stima,e riuerenza, e.

manifeſtaua quanto grande foſſe la ſua ſede, mentre tanto faticava per imprimerne la cogni-z

rione nelle rozze menti delle ſue pecorelle.

-. Parto della medeſima,& argomento di eſſa era quella veneratione affettuoſa,che rende-ua

agli. auanzi glorioſide'Santi rimasti in terra per conſolatione,e stabilimento del mondo cató,

tolico, 8c alle loro ſacre immagini.Trattavale con tanto oſſequio , che gliastanti erano con-_1

.dolce. violenza forzatidal ſuo eſempio ad eſibirſi ſomigliante veneratione; accuratiſſimoſon

pra modo,-che per negligenza, 8c incuria non foſſero quelle ſacre reliquie diſperſe ;` rinaſcita—i

culcava, che ſi custodiſſero con cautela, acciòche non andaſſero a male. Et egli per publi-

- `care l'oſſequio, che à quelle portaua ſi sforzava di adornarle con argento,& oro, che. mai Ri

mani-meglio impiegato,che nel culto-di Dio,e de’ ſuoi Santi . Venerava-zcomeconùiene,

ílZVÌCario diChristoz.ubbedendo.prontamente i ſuoi ordini, e lodandole rüblutionimhethm

lui. ſecondole Occorrenze erano preſe. Eſſendo uſcito alla luce-il nuovo Breviario per ordine_

del Pontefice Vrbano VIII. immätinente procurò dihauerlom ,che ſe ne provedeſsſero iPte

ti diLarino antica ſua DioceſiJÎinalmente con ardente brama deſiderava di testiſicarela ſua'

ſede. col proprioſangue. Bindi è, eheorando un aiomo dinanzi .al purpureo- Sangue del

Patent-ſore nella festa della ſua Decollatione, ſpari?nó poche lagrime per inipetrare dieſser

fattodegno di eſſere decapitato almanco ſpiritualmëte,ſiche cadeſſe à terra ſe-nó. il capove—'L

mrondo,-almeno la propriastima, offerendoſi pronto àſoſſrire ogni oppcobrio . Platinum _ y

nei giorno dedicato alle glorie- della gran Vergine, e Martire S.Caterina, eſſendoſegliſem-r

ta la Sacra Hostia,mentre celebraua,nclla gola, forſe per la grande aridità originata dalla...

ſna- marauiglioſa aſtinenza del bere , pregò Christo Sagramentato :ì ſegnare il luogodeſſno

martirio , concedendogli,che daſpada quanto crudele,tanro perlui’ più,pietoſa , ad imita

tione di quella Santa .Ver inella gli foſſe‘trapaſſata la gola ..Per più anni ſpinto dal grandeñ'

ſiderio,che haueadi testi care col. ſangue la fede, e l'amore, cheportaua a1 ſuo D10 , ~ pregò

lamaestà ſua,;che glie neporgeſſe labramata congionturaze ne ù in parte ſodisfatto ;ilche

ſi ſeppe c‘olla ſeguente occaſione'.- Fù in un giorno di Venerdì ſopragiuntodaun gran_ torni;

, to :ii-ſangue uixzìl’adre,` ch'era ſuofigliuolo nello ſpirito . ,Andò ſubito .l’amoroſo Gio. Ton.

nàſim'ellaiua stanza— per viſitarlo, mentre appuntone verſava gran copia, Nell’ entrare…,~

feruendoſi delle 'parole uſate già- da S.Pilippo: Che ci è, che'ci è, riſpoſe l’inſernîoáangup,

hhngadrëmioe'AllegramenteJoggiunſe egli all'hora, allegramente ,che *potrete dire al~

x_ o; ' ſanguinare tu mihi e: . E beato lei ſe dopo il tragitto ,del mar roſſo fa-.
  

ì‘ vera, e beat@ terradi promiſſione… Indi accostatoſialletto.poſe le ſue:.

-giha’licmani sù la fronte dell’inſermo figliuolo,ſegnandolodaxratto in 'tra,qu

ſaghoîſalutareüdhfinntiflìmaCroce hora la fronte, hora le tempia , 8c alle volte le labbra,

dicendoalle ”plteè fiugneper ſangue biſogna sborſare frate] caro . Intantodaquei tocchi,

c dà quei ſegni restòónonñpoco conblato. l’infermo, così nello ſpirito, come nel corpo, ceſſan

gwper all’hora-il ñ ſangue, 8t egli per-maggiormenteſollevarlo in quel grave trauaglio, ſedu-z

’ -4 ?MemonHj/londrlla Cai)’g.drll'0rat.‘1’om.11. B b a toſi



196 Memor. Hiſlorñ. della Congreg.dell’Oratorio

roſi à canto à lui, così amoroſa, e confidentemente cominciò a diro : Sul principio, che io en

trai in Congregatione cominciai ſeriamente :ì leggere le vite di alcuni San ti Martiri , così

dell'uno, come dell’altro ſeſſo, e da quella fruttuoſa lettura ſi acceſe nel mio petto un’arden

ti ſſimo deſiderio di ſpargere il mio ſangue in honore di Christo, 8c in protestatione della ſum

Santa Fede . Per ben tre anni continui pregai il mio Signore , che _ſe bene in questi tempi,

ne’ quali la Santa çhieſa ode tranquiñla pace, parea coſa impoſiibile il vedere adem pitimiei voti; pure egli colla ua diuina ſapienza, e con quella ſomma provrdenza, colla qualu

diſpanit omniaſua-vir”, mi porgeſſe alla ſine occaſione_ di restar conſolato . _Indi ſoggiunſu,

che ſpeſſo per maggiormente accendere il ſuo deſiderio, e per vie più stabilire la ſuafortezza,

non ſenza ſanta invidia rivolgea nella ſua mente, e ruminava i già letti martirii,e :ì sè rivol—

to eſclamava con S.Agostino: Tu nonpatcrir, quod Wi, da‘ iſt.: . Mentre ciò diceva, ſe non ver

ſaua ſangue,stillaua dagli occhi dolciſſime lagrime , che ſangue ſon del cuore diſtillato in.»

acqua dal fuoco dell'amore, e con un profondo ſoſpiro,che diede maniſestò , che ancor viva.

ce era quel deſiderio, e non ancora estinto . Tacque all’hora per breve ſpatio , e poi ſoggjü.

ſe, che ſcorſi gia tre anni, ne’ quali havea nutrito quell’ardente brama, gli venne un fluſſo di

ſangue cosi copioſo dalle narici, che durandogli per lungo tempo, lo diſſanguò in maniera."

che là dove prima era naturalmente c'olorito,e rubieondo ,ne divenne pallido _, e ſcolorito

nel viſo, ſenza che"mai più riacquistalſe l’antico colore . Aſſermò di più , che mentre verſa

va-quel ſangue, gli parea di udire una interna voce,che gli diceſſe: Sangue per ſangue.Dopo

queſto racconto non potè trattenerſi di non prorompere in queſte-voci : Oh, oh , oh ſeruori

miei giovanili,e dove ſiete andati! Indi riuolto all’inſermo (che riſanato testiſicò poi quan

to ho riferite) diſleznon ci è niente più, nien te, niente, ſuppliſca lei à quel che manco io . C0--~

si il buon vecchiozbenche dall'età haueſſe raffreddare le membra mostraua ſpirito giovanile,

e che per amor della fedenon era già congelato nelle ſue vene il ſangue: ma ſervido,e ſpirito

ſo , e l’animo ſuocorag-gioſo, deſideroſo di ſpargerlo per approvatione di' quella . Maniſestò‘

finalmente l’amore, che à. questa virtù portaua con procurare principalmente ne’Si nod-i,dhc

celebrò, di stabilire-nel cuore delle ſue pecorelle la Cattolica Religione,sforzandoſi di sbarà

bicate le ſuperstitioni, iſortilegii, e gli altri vitii , che rendono ſoſpetto di hereſìa , i partico

larmète tolſe l’antico abuſo in quella Dioceſi di alcune einte,chiamate di &Pardo,che ſàc'ea.

no'filare da Vcrginelle,per mezzo delle quali variamente ſperauano di ottenere ogni gratia;

‘ñ' Eſſendo così bene illustrata la ſua mente dalle verità della ſede,era per conſeguenzastabi'z’.

ſito il ſuo cuore,e raſſodato dalla ſperanza, che in lui ſempre mai verdeggiaua .- -Naſceua‘ *in

luilaſperanza‘, '8c era vigoroſamente nutrita,non da motiui ordinarii : ma dalla mira com

tinua,‘ch'c rivolta' teneva alla ſua unica stella polare,cioè la divina Providenza , alla quale..

l’animio ſuo quaſi calamita fiſſo havea di;continuo il ſuo aſpetto,quindi è,che in ogni avveni-i

mëto bëche cótrarioſenza punto turbarſi con un certo gusto,e con unvolto tranquillamètc

fostoſo ſolea ri petere:0 Divina Providëza!di qucsta,clie era l'incótrastabil colóna, alla qua-ñ.

le- 'teneri-appoggiata l’ancora della ſua ſperanza godea di udir ragionare@ gli piacea più quel

racconto, n'el quale maggiormente riſplendeſſe. Inolty ſi compiaceua di navigare quando il

mai-cera turbato per havere occaſione di eſercitare la` ſua ſpcräza, e di partecipare degli cſ.

ſetti della‘divin'a Prov-idëza. Sicome in fatti ſuccedè una volta,che col-[imperio della ſua vo

ce,come altrove diremo ſedò il procelloſo marc-,cheera già vicino adingoial‘ſelo.Non.-mo,

chanel mare quando viaggiava per terra volea dipendere dalla -providenza‘Divina,ſeorda—

tod'ogni proviſione'temporale. Per lo proprio ſostentamento contentavaſi di quel che Dia

gli mandava,~qhe ſc gli erano date lettere-di raccomandatione , acciòche foſſe-alloggiato ,--e

ben trattato in luoghi piccioli,e diſagiati; le ſopprimeva per dipenderetotalmcntedall’ -ae

mara providenza del ſuo Signore, ſolo curava di portarſeco gli' habiti Sace'rdotali per ice-.lee

lirarecol dovufo‘ decotoil tremendo ſacrificio …Per piùann'rparlò ne'ñſermonidell‘Oranorio
della steſſa providëia di Dio,acciòche tutti imparaſiero a ſperare da quella vpiù,che-.dalleihzir

mane industrie `izloro vantaggi,e perche egli quando imprendeva per sè l’acquiſtodi’2quai—

che virtù, non ſiquieta-va ſino a tanto, che conſeguiſſe l’intento,- così“-acciòcliei ſuoi uditori

- apprendeſſero tenaccmente a confidare in Dio,& alla ſua piùche‘E paterna providenza perſe:

1:01 F - . va' ,i . 3., , *mhno’ùg‘d :zowsz‘r ve
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verò per si lungo tempo 'ri-parlare di eſſa. Nelle ſue più ardue impreſe', che per ordinario era

no indrizzate all’acquiſto delle virtù, ed a maggiormente perfettionarſi , e dar gloria 'a Dic,

ricorreva alle oration-i così proprie,come de’ ſuoiconoſcenti, e ñgliuoli ſpirituali, alli quali

aſſegnava particolari divotioni da farſi per lungo tempo proportionate, e convenienti aquel

che deſiderava di ottenere, ne’ perche alle volte ne vedeſſe dilatato l’adempimento s’inaridij

vano le ſue ſperanze: ma più tosto costante perſeveravanel fidare in Dio :ſolito per tanto a

dire a gli altri ín ſimili occaſioni: Habbiate fede. Quando contro ſua vogliagli ſii addoiſato

il grave peſo del Veſcovado , dopo che n’hebbe il preciſo precetto dal Pontefice Paolo V. gli

ſîr dal medeſimo aſſegnato perzlîeſarne il giorno ſeguente, e quando altri quel breve tempo

havrebbe impiegato in rivederſi le materie, alle quali dovea riſpondere in quell’atu'one, che

hà fatto tremarei più ſaggi; egli altra preparatio ne non premiſe,che dilunghe orationi,per

mezmdellequali meritò gli elogii defprimiPorporati, e Prelati di quel tempo,co_me‘;ëlſq

praampiamenoe- ſi narròrMàpiùrigoglioſa,chemai verdeggiava la ſua ſperanza,quando ri

mifava- il fuo primario oggetto, che pereiòè il più arduo a conſeguirſi , cioè a dire l’eterna_

beatitudine; questa ſperava appoggiato alla divina Onnipotenza,& all'infinita miſericordia

del ſuo Signore, che co’rubini ineſtimabili del ſuo ſangue glie l'havea guadagnata,& alle po

tenti interceſiioni della ſua gran Madre, e .Protettrice Maria. Da sì potenti *motivi rinvigo

rivaſi talmente-la ſua ſperanza , che ridondando anco nell'esterno ſi manifestava. nel volto

l’eſulratio'ne del ſuo ſpirito, sì-che ſembrava, che già haveſſe ottenuta la caparra di quel gran

bene, che tanto bramava,8t era appuntoquellatranquillità, e giubilo di ſpirito imperturba

bile, chegli traluceva anco nelviſo qual’havea non, sò che dell’Angelico . Aieste. sì vivo.)

ſperanze dell’eterno premio', &immarceſcibil corona raddoſcivano,& inzuccheravano le pe

noſe aſprezze, colle quali tormentava, 8c affliggeva sè steſſo, che per altro ſenza- dieſſcſareb

bero state inſopportabili,n'èhaurebbe ?Poeutol la deboiefiacchezza della ſua numana car

ne tolerarleñt Egli per, *tantocome quhſildiſprone fi ſer uiua di si grata: memoria per via più -

penare,-&affliggerſi in queſbomondwbauendo ſcritto in una tabella della ſua camera , che

ſempre hauea`ſotto degli ricchi le paroleí del Profeta S-atiabor tim apparruütgloría tua .

_Non-cmq però le &ſperanieaosìmdite; chenon'folſerotemperate col ſanto ti'm‘or di

Dior-eſſendo questo giuſta ilconſigliodeLSanti'il'correteiuo della ſperanza;acciò non’ dege

nerr-in preſuntione ' ,"eche-uniti-inſieme formano quel bel-miao, cheramo piace a li occhi

Dininizö: è così profittenoleall‘anima’,chelfacilmente'declinaiò alladeſtra , ò alla 1nistra...

preci ſtando ſenza quelmistonel baratrodellaîdiſperati‘one, ò purevdiuiene altiera inalzan—

doſi Oucrchiotſenza'il contrapeſo'del timorſantode’diulni giuditiizìche però egli con timo—

re,.e-'tr_emore procuraua la* ſua eterna ſalute.Souente le ſue pre bioreindrizzauaaDio affin

che‘douendo fare 'delle ſuçcolpe íustaì vendetta -non voleſſgſeruirfi diquella penatanto

horribile di abbandonarlo, offeren oſi-ſuomi iquesta di-riceuereMme-mogni alti-ape

na quantoſìſia aſflittiua, e purche liber-aſſe lz‘aruma‘ſua dal peccato, 'contentauaſi, e 'l ſuo

corpo falſe-‘dal demonio invaſato, conoſcendo -nropp'obene, che-demb‘n’io peggi - del

l‘istpſſodumonioò la cól-pa.~Mentre una-volea' ellandoſi-aſpramenteñſetbndo il ſuo con
ſuetocoſtume recitaua il Salmo Miſerm nel pſi rire'quelleparole Mpmíioiarm .:f-crema

appreſe cos‘i vñ'iuaeemente l-*horribílità’yötil diq‘uelloabbandona‘mmro;che‘:'con…›

inceſſanti lagrime tutto tremante pre ana' ilñſuo Dio a non cacciarlo da'sè, come abbandoz

nawxderelíttoCó ſollecitaapplicationestaua tuttointentoad u‘dire,&- eſeguire lememe

iſpirationi,colle quali lddiöinìeriormenteſomoueua ad 'operar bene- ,e virtuoſament‘e per

nod riflláçdare a l‘iſtinti'Îdiuini, acciò non-ſirendeſſe indegno dellecelesti illustrationi ,8c

5m . . endo 'ſoloſràizlmlri dell’OratorioornatoeolleinſeàneVeſcoualiflconoſeen:

dOd_ ., -perciòríueùutodarbio iù-deglialtri,chésviueanoîrà‘ nelleîmuragemeaſor

tem bene-l punto delſho-morirernon gliiöſſedett‘oìd’al-'gíusto 'giudice Malayſian-ai”

@MV-IEEE, Però procuraua&compenſare-la dignità riceuuta,bon`che_ contro -ſuavagliara,

coils/‘prmauone quaſìdelwllbenà viuendoſràî le angustled’un carcere ‘, qual'eraquellazpÎc—›

‘ſOlOlÈìdflaìflèll'a qualemenm`ìgiotniſuoi ricuſandoaffatto ogni terrm‘honſblanonu.

lüconoſeeua ifulmini come istrumentèidell‘ira—di ondetemeaíquando-tonaum.aſng

ì’ l '5 . get:
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gettandoſi—poi alle vendette della dinina-giustitia,"delle qualiſi confeſſaua meriteuolex che

altro termine non doueano haueri fulmini , che il proprio capo ſi raſſerenaua, e con gran..

pace ſi r-acquietaua , ſottoponendoſì volentieri al castigo per ſodisſare in parte all’ost'eſrL.

Maestà diuina. Fù nel nostro Monſignor Eustachio perſeuerante questo `ſanto timore;quindiz

è, chequanto più ſi auanzaua nell'acquistodelle virtù; tanto più temea di perdere,e ;quanto

più abbondauano i doni, e le gratie diuine; tanto più per non renderſene immeriteuole fug

giua le creature , c ſecondo che l’anima ſua odeua delle celesti dolcezze , che gli pioueua

in' ſeno il Cielo amico,-così per custodirle ſi orzaua di hauer penuria d’ogni esterna conſola

tionequantunque lecita. Confeſſauano coloro,che con lui conuiſſero, e che attentamente.;

l’oſſeruauano,che èagionaua loro ſpauento il vedere un’huomo così virtuoſo,e stimato com

. munemëte innocente,e che non mai haueſſe con macchia di mortal colpa imbrattata la bel

la-veste-de'll’innocenza, operaſſe poijcon täto timore il negotio della ſua ſalute,e che ſempre

iu incr’udeliſſe contro sè steſſo con astinenze, ritiratezze, filentio, cilitii, diſcipline, vigilie,

ancommodità di ripoſo, lagrime, e- fuga totale da ogni coſa di questo mondo **,- -priuandoſi di

tutto ciò, che non è Dio.` Erano in lui tanto più ammirabili questi rigori, e ritiratezze,'quan*

to'che per eſſer egli di naturale affabile, e giocando; era perciò inchinato più tosto allaſoa—

‘nità, che al rigore. Con tutto ciò ſuperaua la natura quel ſanto timore , che hauea ſempe;

ìmpreſſo nel ſuo cuore , il quale lo ſpingeua a maggiormente restringerſi, & a priuarſi d’ogni

benche lecita conſolatione di questo mondo,perſeuerand0 così ſino all’ultimo della vita... :

onde trouaua una marauíglioſacompiacenza in ponderare le parole dell’ Eccleſiasticoſmm

'timorem illim, ó* i” i110 marz/ì:. Conſiglio, cheperfettamente adempi questobuon Servo

di Dio; poiche non ſolo questo ſanto timore fù ſuo compagno nella gioventù: ma invecchiò,

6c incanutì più che negli anni , in si fruttuoſo,e lodevoltimore; : . , :2. i 'z .

- ' Era questi di nobiliſſimo carato,e nOn già di quella ſorte,chèehenche virtuoſo, nondime-È

nodalla carità quando è perfetta (al dire dell’Ap‘ostolO) e bandito perqosì dite,- e caceiatoi

Non erano i ſuoi timori ;ſeruili .- ma filiali .Non mirava egli allape &al castigoichc ſoma~

:sta a chi non rende a Dioquell’ubbidienza, che, ſe- li deve` ;Z ſheifiàttva al .proprio danno,

the dal non ſeguir la virtù riſulta all’anima; :naſo nationde`;anzi a procurare con

ognisforzo di piacere al ſuo Signoreda lui non ſolo Jpcc ' . ` ’l‘ m'àzpraticamente ~ per: ſuo

Tommofle unico beneſtimato, e prezzato-.-I.’arm›t'e'` - ſ ' è p vaalſuo Diogli faceva

‘hav‘ere cosi grande‘horrore al vitio, Be a difetti; *pei-e I‘ ;Î ’ . diſgustareil ſuo amato

Signore, e quelle ardenti anzi'e‘di-avmnbfi funge-nell ‘ ’ 7 ” ' -s'n nella perfettione , erano_

amabiliſſrmi pattidella ſua carità: poiche'` il mpthintere i uantunque lode-noie. ne í-ne

gotii dell’anima ò non maiera d’a- lui rimilato; ò-pure erafine ecòndario, e non principalmëe

ce inteſo, perchela Regina, che nelſiieffiiorequaſün unregioſoglio—itnbrandiva lo ſcettro,
e che con aſſolutoimperioçunma e ì ,eminenti-tà. Grandeſicuramente era qncsto:amo-"`

re ' he ſe di lui èpropriol’unireiz ' ` r ’ 'yegliraffetti con Dio, qual più chiaro contraſt:.

gno ſuo nobiliſſimoamorogíi quellneontinuazötaffettuoſarunione-chezil nok-tro Gioíl‘o—

-maſohaVea con Dio,acui - J ñhaírea' rivoltanon- meno la meriteflheil cuoreñ Andeazqueò

:sti immerſo in un incendio-dir Cſo ſnom-.mde per eſa-lare alquanto l-'ardente ſiaan › che

.gli bruciaua i] petto ebmp‘onea'ſpeſſo aleuryeſaçtte‘anzani, eſonentefrà quelle ;ſue proſe”,

gate ſolitudini ſolea cantarle, parimente:sfiagauſtl-*intarni* ardori- W933”18W

bra-'Ama‘ inſocate f_ [f › ' z iaculatoriezche ſcoccaua verſo deLCielfflMa perché pnouazirrcs

fmgabile dell'am _ _ i 'epetiîamatomrieopiarlo in sèstdſölábllîimitationeísrnonſolo

queſto Seruo diDi f ‘ " ’ ~ dizſpargere per affiora-del ſuoSigriÙèCdstddfiſſO-ü-Prdpſío {ma

guefmconoſc - › ‘e , p .i _facilejl ;veder adempimèicMWNPropoſcdiz-patimpam

. ticolarmenretrër ì* mentiſqfferti gädflhſfldflfiiam Sguarfll’oiche ſeW131::le

. -croceaîipriuo deualibexta‘tiicaminareper etſeté’sùguel duro tronco da chiodi' trafigtiziſuoi

piedi ſacroſantìrſe le ſue’ pupille- diuine-riſplendcfuììffaipiùda’l laurinoſo Pianeta'~ restarono .

- ottenebrate con quello-uníuerſaleeccliſſeznaſcho la’ſualuceilSoleí, enon, miſerie”

l’thmpWhçlasiudaieaperfidiaeummmeuazſe finalmencela ſacri‘: boccaler

, x i - _ “agilîxozanche il nostroW-eîouwp condannò :cè ſteſſo. ad ,nn-volante': .

‘ ` ñ ñ tro
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riocareeremon dando libertà a’ſuoí piedi di facilmente uſcire da quella picciola stanza ,nel

la quale habitaua,e da me altroue deſcritta, doue frà oſcure tenebre menaua la maggior par—

te de’g’iorni ſuoi, e col prolongato martirio di un'ardente ſete ſofferta per dodici anni afflig

geua la ſua, bocca. Aesta ſete però tolleraua egli volentierinon ſolo per imitare il ſuo Cro

cifiſſo,e ſitibondo Signore': ma ancora per riſucgliare vie più colla ſete del corpo la fetedi

Dio nella ſua anima, il che maniſesta non poco la ſua gran carità , mentre questa come dice

l’Apostolo nzmquam dicitſufficit. Domandato per tanto da un giouane di Congregatione.;

ſuo figliuoloññſpirituale,& aſſai intimo,e confidente,che vantaggio ne riportaſſe loſpirito da

quella noioſa ſete; riſpoſe,che quando con una beuuta ſi ſatia il corpo, ſi tira anco dietro l’a

nimo restando anco questo ſodisfatto, e quieto,e che per contrario quando il corpo stà aſſe

-tato , anco l'animastà ſitibonda d’immergerſi nel ſuo ſonte , che è Dio, e mentre ciò diceua

oſſeruaua il buon giouane, che eſprimeua questi ſentimenti con viuezza tale , che l’interno

ardore gli .traluceua nel volto , e manifestaua quanto anſioſamente bramaſſe di attuffarſi

maggiormente nel fonte della vita, doue trouaua ogni ſuo refrigerio f (Desto sì grande , c

ſuiſeerato amore,che portaua al ſuo Dio gli facea troppo altamente ſentire le offeſe, che da

molti mortali erano fatte aquelſommoamabiliffimo bene . Che però deſideraua,che il ſuo

cuore foſſe in tante parti diuiſo, quanti ſono gli huomini, che viuono ſopra la terra: acciò

ciaſcuno di eſſi ſentiſſe quel dolore delle offeſe del Creatore, che prouaua il ſuo innamorato

cuore. Grande finalmente era la pena, che gli cauſaua l’aſſenza del ſuo amato bene,per unirſi

alquale deſideraua di presto ſcioglierſi da’legami del corpo,& intanto per ſupplire benche

troppo ſcarſamente alla lontananza dell’originale, ſe non potea stringerſi con quello, ſurro

gaua la copia,portando ſempre stretto nel petto, anco quando uſciua di caſa una_immagine

del *ſuo Signore Crocifiſſo.

Rieonoſcendo parimente ne’proſſimi l’immagine del ſuo Signore,stampata nell’ anima ra—

gioneuole dalla mano isteſſa di Dio,è indicibile però l’amore,che a quegli portaua amandoli

in‘Dio‘,e per Dio, e tenendo a cuore così i biſogni loro ſpirituali, come temporalr . Benche rr

tiratiſſimo quando ſi trattaua di promouere lo ſpirituale profitto de’ ſuoi penitenti non ſolo

l’aſcoltaua con patienza nel conſeſfionario: ma aſſegnava loro tempo , e luogo conveniente ,

nel quale poteſſero conferire con eſſo ſeco i proprii andamenti, e biſogni dell’ animaWando

dalla calca era oppreſſo,comeche ben conoſceva,che quella ſacra importantiſſima attione nó

era ministero da strapazzarſi,non fi afſrettava,e figuravaſi,che quel ſolo,che cófeſſava attual

mente haveſſe dinanzi a quel ſacro tribunale per poterlo cosí ben purificare,e non errar’ im,

quell‘importante giuditio perla fretta. In oltre per ben regolarli ſi ſerviva di principal mez

zo delle ſue potenti orationi con Dio,& offerendo sè steſſo per così dire in hostia pacifica'ma

cerauaſi colle penitenze per impetrare il perdono, 8c il profitto de’ ſuoi figliuoli ſpirituali.

Bindi è, che quando alcun di questi foſſe sdrucciolato in qualche difetto alquanto più gra

ve , ne incolpava sè steſſo attribuendolo alla ſua negligenza,e traſcuraggine,ſolrto per tanto

a dire in tali occaſioni: Mi ſon fidato troppo, starò più avvertito nell’av venire, e ne ſarò più

oratione,e maggior penitenza. E ben havea egli ragione di ciò affermare, poichefù oſſerva

to,ſicome habbiamo negli articoli stñpati per la ſua Beatiſicatione,che dall’haver intermeſſo,

bëche per breve ſpatio,le ſue orationi per una certa perſona,eadde quella immätinente in una

grave colpa. Tanto efficaci,e così potenti erano le ſue preghiere , che intermettendole quaſi

mancaſſe uno stabile ſostegno,ſi vedeano precipitate le perſone nel baratro de’ vitri. Nel da‘.

re a medeſimi avvertimenti, c conſigli di maggior rilievo, come di mutatione di stato,ò altra

coſa ſimile, benche prudente,e ſaggio foſſe , non era frettolofo ,- ma uſava di prender tempo

per maturare le riſolutioni a piedi del Crocifiſſo con infocate, 8c ardenti orationi , alle quali

aggiungeva straordinarie penitenze , e nuovi digiuni ;quindi è , che eſſendo cio già noto

31“01 Penitentizriceveano come oracoli le parole,,che uſcivano dalla ſua bocca aſpettando i

ſuoi ordini, C conſigli,quando calava giù ad udirli,come un'altro Mosè,che calaſſe dal mon

tea 8c in fatti confeſſavanſhche nello ſcendere dalla ſua stanza, dove havea trattatolunga

mente con Dio parea loro,che anco nell’aſpetto,e negli altri portamenti haveſſe un non sò

che di ſuperiore, e celeste tx conjòrtioflrnonir Domini. Non mancava di uſare per ben tego.

lare
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lare i medeſimi quei mezzi, equella diligenza,che la Christiana prudenza gli ſuggeriva, ap

plicando anco a certe particolarità, e minutie, alle quali appena un’amoroſa Madre havreb~

be potuto penſare. Inuigilaua per tanto con gran ſollecitudine nel-l’oſſeruare con chi doueſ.

ſero praticare,eſlend0 troppo vero,che così le buone,come le cartiue con uerſationi ſono effi

caciſſime per straſcinare le anime ò nelle pozzanghere de’vitii, ò'ſolleuarle all' altezza delle

virtù.Preſcriueua dunque a ciaſcuno de'ſuoi figliuoli ſpirituali le perſone , colle quali douea

no familiarmente trattare, 8c oltre di quelle non permettea loro, che s’inrrinſecaſſero con.;

altrezanzi con quelle steſſe l'aſſegnaua le;hore,e lo ſpatio proportionato volëdo,che haueſſe—

ro i tempi stabiliti per l'oratione, per lo studio,e per lo ſilentío,e perche alcuni d’ordine ſuo

cohabitauano inſieme nell’isteſſa_ caſa , benche in differenti appartamenti ; non laſciaua loro

facilmente aperto l’adito di andare nelle stanze degli altri, benche alcune volte,acciò haveſ

-ſero un honesta ricreatione, da ſe steſſo gl’imponeva, che haveſſero inſieme deſinato per fo

mentare frà di loro la carità,accompagnata però dalla maturità, e dalla modestia . Era inol

tre rigido cenſore delle attioni, e degli andamenti de’ giouani ſuoi penitenti , a’ quali non

permetteua certe leggierezze, e quaſi effeminarezze,particolarmente ne’capelli;onde ad un

ſuo penitente, che poi entrò in Congregatione, perche il barbiere gli havea sù le tempie la

ſciato alcuni capelli iù dell’ordinario feceincontinente la riprenſione. Quando erano da

lui lontani,non percio ſi ſcordaua di eſſizma con mille inuentioni procuraua di dar loro qual—

che ſaluteuole auuiſo. Al P.Horatio Mancini,huomo conoſciuto non ſolo in Napoli: ma in

Roma per la ſua prudenza , e virtù ,il quale fù ſuo primogenito nello ſpirito, e ſuo paeſano ,

eſſendo ito mentre era giouane alla Patria , 8c eſſendo al ſuo genitore ſoſpette le ſue lettere ,

- perche l’istradava nella vra religioſa, e divora, compoſe una letterafflin verſi ſdruccioli,chu

contenea varii ſpirituali auuiſi, e facendola firmare da un’altro ſuo penitente , glie la inviò,

per confermarlo ne’ ſuoi buoni proponímenti.

Questa dunque era la ſollecita applicatione,colla quale promoueua i ſpirituali vantaggi

de’ ſuoi penitent1,1 quali veramente erano pur troppo grandi, conducendogli colla ſua ſol

lecita cura a grado non ordinario di christiana perfettione . Qiindi è,che un Cavaliere vec—

chio chiamato D.Filippo Macedonio,penitente del Padre Angelo Saluzzo: che all’hora go

vvernaua la caſa di Napoli,quando incontrava il Padre Gio:Tomaſo ſeguito da alcuni ſuoi

penitenti ſolea dire: Ecco S.Benedctto, Mauro, e Placido. Tanta, e ‘così grande era la bontà

dell’Eustachio, e de’ ſuoi figliuoli, che questo non men ſavio,che virtuoſo Caualiere non du

bitò di fare sì gran paragone.Ma nó ſolo questi havean luogo nel ſuo ampiſſirno,& amoroſìſ-x

mo cuore; poiche non vi era perſona,ò trauagliata interiormente, ò peccatrice , della quale

non ne procuraſſe il ſollieuo. Co’ ſermoni, e coll’aſſxstenza al Confeſſionario riduſſe à buona..

strada inn umerabili peccato ri . Co’ ſuoi conſigli, 8c auuertimenti liberò dalle noioſe mole

stie de’ ſcrupoli, e da pericoloſi aſſalti delle tentationi moltiſſime anime;e perciò fare,benche

viueſſe da Romito, abbandonando la ſua cara ſolitudine,ſi eſibiua pronto ad ogni tempo,ad

ogni luogo - Già altr0ve ſi ſono riferite le faticoſe induſtrie, che usò per sbarbicare dalla...

ſua Dioceſi gli abuſizper ridurre le anime trauíate all'ouile di Christo , per piantare in eſſe la

diuotione,e le virtù, non perdonando a fatica, non traſcurando artificio da lui stimato gio

ueuole per sì nobil fine . Tornato poi nell'amato nido della ſua Congregatione,benche vec

chio, 8c afflitto da penoſe, 8: habituali infermità, qual giovane riaſſunſe di nuovo le antiche

inſopportabili fatiche, ragionando ,ol tre gli altri impieghi,per molti anni due volte la ſetti

mana nelI’Oratorio con frutto grandiſſimo degli aſcoltanti . Nè ſia marauiglía, che così ab

bondante foſſe la raccolta, perche le ſue parole piùche dalla bocca uſcivano dal ſuo cuore,

e perciò erano efficaciſſime, 8c a tal propoſito adduceua egli questo detto del ſuo gran Padre

Tarugi :Parola uſcita da bocca giunge ſino all’orecchio, parola uſcita dal cuore non fi ferma

i ſino che arriui all’altro cuore . Riſplendè maggiormente il luminoſo fuoco del ſuo amo~,

re verſo de’ proffiml alla vista delle ardenti fiäme diuoratrici,che minacciavano l’estermiuio

della ſua bella Partenope, quando il vicino Veſuuio nel r 6; r.ſoffiando in eſſo lo ſdegno gl“;

sto dl Dio :tritato dalle colpe degli huomini, non potendo più contenere frà le ſue viſcere ll

ÈOHC‘ÎPÎÎO legendw-vomitò non pure globí: ma torrenti di ſulfureo , e bituminoſo fuoco:
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con ſpauento non ſolo dell’amena Prouincia di Campagna:ma di tutto il Regno di Napoli,

'enonſenza terrore di altri Regni, e. Provincie più lontane, nelle quali traſmiſe le ſue ceneri ñ

.come quaſi inditio delle ſue ſtragi, eſſendo stata la maggior eruttione ſeguita ne"ſecoli à

noi vicini, e che havrebbe diſertatala Citta di Napoli , ſc la man‘o potente del ſuo gran Pro;

tettore Gennaro non.fi foſſe oppofla all’impeto dell’inſuriato,& infocato Monte ;all’hora_.-,

dico,maggiorr`nenteconluminoſa chiarezza lampeggio la ſua carità: poiche flando aperte.)

in tutto quel tempo anco nella notte le Chieſe, .e particolarmente quella dell’Oratorio, che

ſeruiuano di'aſilo al popolo intimorito così dalla vorace fiamma ,come da continui tremori

della terra agitata dalla violenza, colla quale il grauido Monte fi ſgrauauadandando infoca—

ti ſmiſuratiſſimi ſ’affi , vegliò il nostro Seruo di Dio ſempre-prostrato dinanzi all’adorabiliſ—

fimo Sacramento dell’Altare per impetrare da Dio il perdono dell’imminente castigo, ev per.

maggiormente placarela di lui ſdegnata giustitia, sſorzau’aſi, che anco il popolo numeroſo,

che attorno à lui ſaceua ampia corona, porgeſſeardenti preghiere alla.- Maestà—di Dio, ſugge—

rendogli diuotiſſimi affetti, 8c oratíoni giaculatorie permuouerlo à riporre` nella guaina la_,

ſpada vendicatrice; al .che cooperò non poco, riconcilia‘ndo col Signore moltiſſimi peccatori-`

e ponendo nella bocca,e più nel.cuore de già pentiti efficaciſlìme preghiere . `

- Non traſcurò egli intanto le temporali neceffità de’ſuoi‘proſiimi ,per ſouuenire le quali

diſpenzaua con mano liberale larghe elemoſine . Non ſoffriua l’amoroſo ſuo cuore di dare.)

ſcarſo ſollievo à i biſogni altrui; 'che però ordinariamente le monete,che diſpenzaua erano di

argento,& alle volte giungeano ad una ſomma not-abile. Ad una perſona biſognoſa diede...

più ſcudi . La ſua carità che eraper così dire, 'orrarea di cento mani , non ſolo daua dipiglio

agli argenti, Se ad altre ſorti di monete: ma al le proprie veſti, alle ſuppellettili della camera,

e fino alle couerte del letto, godendo di ſpogliare ſe steſſo per rivestire le altrui nudità , & à

costo de’ proprii rigori riſcaldare le intirizzite membra de' ſuoi proſſimi. Educò a proprie..)

ſpeſe molti giovani, quali per lo talento, che dimostrauano, davano ſperanza di far ottima..

riuſcita . Finalmente quanto_ poſſedeva, più che'à i proprii biſogni, destinava a ſoccorrere.)

le neceſſità degli altri, contentandoſì egli di una povera veste per ricoprire ſe fieſſo . Qnm -

do viaggiaua ſua principal cura era, che ſi portaſſe pronta buona ſommadi contante per di

stribuirlo à poueri,chc incontraua per camino, uſando l’isteſſa diligenza quando ſi portaua.;

allaChieſa della Santiſſima Vergine dell’Arco,Santuario poco diſcosto dalla Città di Napo

li,ò pure quando per neceſſario honestiſſimo ſollieuo andaua per qualche giorno alla Torre

del Greco,luogo vicino alla medeſima Città . Viaggiando una volta verſo la Santa Città

di Roma inſieme col_ Padre Franceſco Forno ſoggetto aſſai chiaro della Congregationedi

Napoli, della quale ſu Superiore, s’incontrarono con una pouera donna , che carica di anni '

era ſtanca per lo lungo camino. Inteneriſſi à quella viſta il cuore del nostro Eustachio, 8c in

contanente calando col ſuo compagno dalla lettiga,fè ſopra di quella montare la ſtanca dòn

”21,85 egli à piedi con ſommogusto proſegui il ſuo Viaggio.

' Delle- Virtù Cardinali del PadfeìG'ioFTòm-aſ .

’ , c, A P o vm.

SEPPE queſto buon Seruo di Dio alla candidezza de’ ſuoi coſtumi aggiungere una ſo

prafina prudenza: ma christiana, e religioſa . Bastarebbe ſicuramente per autenticarla,

la stima, che ne faceva il gran Cardinale Roberto Bellarmino, ornamento della porpora, o

ſtella riſplendentiſſrma dell'lllustriffima CÒmpagnia di Giesù, à cui eſſendo ben nota la pru

denza di Monſignor Eustachio, non approuò la rinuncia , che fece del Veſcouado di Larino,

come in altro luogo fi riſerì, conoſcendo quanto gran giouamento havrebbe apportato à

quella Dioceſi la ua prudente condotta . Pure _con tutto ciò non mi ſembra opportuno di

trapaſſare ſotto ſilentio quanto_ cri-ca di queſta materia hò trouato di lui notato . Manifeſ’tò

:gli la ſua prudenza nell’eſercitio de’ primarii officii della ſua Congregatione , come di Pre

.ñ ,Mame/Ìdella C0ngr.d:11’0rat.7’omJI. C c ſet.
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ſetto de’Giouani,di Deputato,e di Preposto di eſſa, che tutti eſercitò con univerſale ſodiſ—

fattione, 8c applauſo. Banti ſi regolavano giustai ſuoi conſigli,vedeano ſortire le loro im

preſe feliciffimo ſine; e per contrario chi da quegli ſi allontanaua, era forzato a partirſenu,

per l’eſito infelice, che alle loro intrapreſe auueniuano . Io non ſaprei ſe maggiormente aſcri

uere alla ſua prudenza,ò alla diſcrettione di ſpirito l’eſſere più volte accaduto, che entrando

alcuni de’ſuoi in qualche Religione ſenza il ſuo conſiglio, non haueſſero in eſſa perſeuerato,

mentre e l’Una,e l’altra in preuedere ſimili avvenimenti haveano gran parte. Diffondendoſi

düque da per tutto la luce della prudenza di questo Servo di Dio,eócorrevano da lui nö_ſolo

i Cittadini Napoletani: ina ancora i forastieri, per riceveredalla ſua bocca, quaſi da un’ora.

colo le riſolutioni ne’ lorodubbii, 8t eſſendo venuto da una delle più principali Città d'Ita

lia un grand’huomoin Napoli, 8c eſſendoſegli offerta occaſione di ſeco trattare , non dubbi—

`tò di affermare, che in quella Città, abbondantiſſima per altro di perſonaggi coſpicui,non vi

era huomo ſimileà lui’.- Grandi parimente-furono i ſegni, che diede della ſua prudenza in..

ſapere inventare nuovi: ma ſoauiſſi-mi artificii per fugare dal gregge alla ſua cura commeſſo,

le malattie ſpirituali,e per reintegrarlo in una intiera,e perfetta ſanità , e per guidarlo per le

strade della ſalute à-quello eterno ovile, dove il ſupremo Pastore ne’ſempre verdeggianti pa

ſcoli ricrea le ſue amate pecorelle. Ancorche foſſe deſideroſo quanto ogn'un’altro , chei

ſuoi dependenti aſcendeſſero à grado ſublime di perfettione , e che estnemamente ſi compia*

celſe d'r vedere infervorato il loro cuore, 8c anſioſi di acquistarla; puri nondimeno con pruó.

denza ritardaua l’eſecutione de’- loro deſiderii per fare matura proua del loro ſpirito,-e quan,

tunqu'e quella dimora‘à-gl’impatienti ſembraſſe ſoverchia;egli nondimeno costante,non ſo*

lo col-le orationi, 8c altri mezzi ſpirituali volea accertarſi, ſe opportune foſſero le riſolutioni:

madi più volea oſſeruate tutte le circostanze per rintracciare così con circoſpettione degna

da eſſere imitata da chi guida anime, ciò che era conveniente à farſi . La ſua prudenza non..

ſolo era grande nelle materie dello ſpirito : ma ancora circa le coſe humane , ſe bene egli di

questa poco ſi ſerviva,- anzi con prudenza maggiore naſcondeva la ſua prudenza,& accortez-~

za, amando me lio di perdere in tal materia più tosto di opinione, che di guadagnarla . -Ma ſe tanto iteſe chiaro il nostro Gio:Tomaſo per la luce della prudenza , non meno lo

reſe illustrela ſua giustitia . Era questa in lui arrimírabile:poiche non ſolo non vi fù perſona,

che poteſſe querelarſi di havereda lui ricevuto un minimo torto così 'nello stato privato, co

me'in quel di Veſcovo, eſſendo la di lui conuerſatione più angelica, che humana : ma dl più

con ſomma eſattezza reſe e li à ciaſcuno quel che era conveniente,e giusto. Reſe à Dio una

puntuake oſſeruanza de' uoi diuini precetti, 8c inoltre abbracciò con ardore l_ con—

figli euangelici . A ſuoi proſſimi procuraua con tutto lo sforzo di eſibire quel che loro era_

dovuto .' . Maneggiò egli fedelmente, e con ſomma rettitudine l'e bilancie di Astrea , così nel

tempo,che ſedette nella catedra Veſcovale di Larino, comeanco quando contro ſua voglla

ſîi eletto Preposto di Congregatione . Eſſendoſi portato dalla ſua Dioceſi à Napoli , fù da

molti perſonaggi di conto, e da primarii Titolati pregato à condonare un’eceeſſo intentato

da un Prete ſuo Dioceſano: ma non p'er questo ſi piegò egli a fareveontro quello , che gli det

tava la ſua giustitia, nè ſi moſſe punto à sì potenti interceſſioni . Ricorſer’o per tanto colo

ro al Padre Antonio Talpa già ſuoPadre ſpirituale, e Superiore: ma quantunque questi rm

portunato da quei Signori impiegafle, per eosi dire , l'autorità, che have-at con Monſignor?,

non potè indurlo à rimuouerſi dalla ſua opinione , benche il non condcſcendere alla ſua r1

chiesta li cagionaſſe non picciolo affanno; onde ſi] udito dire quaſi lagnandofi: Aestobuon

vecchio vorrebbe la gratia per questo Prete-ma come poſſo io condeſcendervi .P Nell’eſerciz

tio della ſuperiorità della Congregatione non riguardò à carne , nè à ſangue: maquanto gli

ſembrava gilÎſÌOamntO eſeguivaſhenche alle volte ridondaſſe contro qualche ſuo amico a 0

parente. Quel cheàlui non ſembraua retto con gran libertà correggea , eſe il difetto era

publica, publico volea che foſſel’auuertimento , e l’emenda . Zelantiſſimo dell’oſſeruanza

delle costitutioni dell’Oratorio ne ”prendeva le traſgreſſioni , e quantunque di animo a e dl

“Petto 50“@ PiacCVOÌBm fa“ occaſioni ſi Vestiva di ſeverità;è però vero,che non era ciò ſen

za notabile ſentimento del ſuo amoroſo cuore, onde ad alcuni ſuoi più confidenti diſſe , che
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quando gli conueniua mostrarſi rigido, e ſeuero era 'neceſſario far‘forzaì ſe steſſo; pure con...

tutto ciò ſortometteva il ſuo naturale piacevole al giusto , per non offendere queſta da lui

amata virtù. - ‘ .o .. . , i -. - .

Se bene tutto il lungo corſo della vita di questo Servo di Dio,da‘me già riferito negli an

tccedentí capitoli, foſſe un nOn interrotto eſercitio di marauiglioſa temperanza , e diuna

ſtupenda aſtinenza; pure con tutto ciò non poſſo far di meno di epiloga're quì quanto circa

di questa virtù hò di -lui riferito, con aggiungerui ciò, che opportunamente non hò potutoin

altro luogo narrare. Ben può dirſi ſicuramente, che questa virtù foſſe la ſua diletta,e che in.

grado troppo heroico in lui ſi ammiraſſe . Era da lui stimata nell’alfa’beto delle virtù,come

ll primo elemento, e la prima lettera,‘ſolitoà dire, che ſicome il litterario alfabeto comincia

dall’A, così quello delle virtù principia dall’astinenza . Egli però studiò così bene questa

rima lettione, 8c in cſſafi eſercitò talmente in tutta la vita, che ſi reſe ammitabile . Pri

uoſii affatto della carne, contento ſolo della minestra, alla quale aggiungeva ſolo qualche..

frntto . Non gustava mai cacio, perche da lui era stimato contrario alla castità da lui custo—

dita, 8t amata con straordinaria diligenza, 8t ardore ;e benche cosí ſcarſo foſſe il ſuo compa

natico,non per questo dava a ſe steſſo licenza di mangiar pane a voglia ſua quanto glie ne.;

piaceſſe : poiche ſi hauea preſcritto di non trapaſſarel’angusto termine di una picciola pa

gnotta . Benche la ſola minestra'foſíe tutto il capitale del ſuo pranſogera da lui reſa talmen

te inſipida, 8c ingrata al gusto, che ſolo la ſua bocca mortiſicata pótea tranguggiarla:poiche

e dalla neceſſità di humettare-in *qualche maniera l’inaridite viſcere‘, ò pure ſpinto dall’amo

re, che portaua alla mor tiſicatzione verſaua dentro di eſſa un bicchiere d’acqua freſca* ,-' onde

non ſolo perdea il ſapore.- ma anco il neceſſario calore; e più tosto,che ‘gradiſſe allo ſtomaco,

la nauſeava . Havea talmente domato il gusto, che alle `volte quando per negligenza di chi

ne havea la cura riuſciva la minestra così ingrata al palato, che non potea mangiarſi, egli‘nö

ſolo ſe ne cibava:ma la lodava. Così una fiata eſſendo alcuni faggioli talmente affumigati,

che non vi ſu tra compagni chi haueſſe potuto gustarli; egli nondimeno ~ li ‘mangiò volentie

ri; e per non fare arroſſire il cuoco lodo molto quella minestra . De’ frutti , quantunque co

me cibo familiare degli Anacoreti (la mortificata vita de’ quali havea e‘gli traſpiantata , per

così dire,nelle Città)ne gustaſſe volentieri; pure .la ſua temperanza, e mortificatione glie ne

faceva amare di molte ſpecie la privatione . Non gustava fichi, nè uve, nèmeloni, ſolo delle

ſeconde ne prendeva quindeci granelli in honore de’ quindeci mister‘i , de’ quali ſi fa memo

ria nel Santiſſimo Roſario . Frà le strettezze di cibo cosi limitato la ſua divotione ‘trovava

che offerire a' Santi ſuoi Avvocati, e Protettori; che però ſi privava di qualche parte del ſuo

ſcarſo alimento,per offerirlo particolarmente al gran Patriarca, e castiſſrmo Spoſo della Vera'

gine Madre S.Giuſeppe, di cui era ſopra modo divoto. Nelle ſeste del Santo Natale del-Si

gnore laſciava volentieri qualche partedi cibo per oflerirlo inſieme co’Pastori à Christo Bä

bino; quantoquesti gradiſſe quelle privationi, benche picciole, conſiderate in loro ſteſſo-…2;

ma grandi ſe ſi riguardava alla ſcarſa miſura del ſuo ſostegno, incapace di ſimili moderationi

appariſce chiaramente da ciò, che egli confidò ad un ſuo Intimo amico,à cui diſſe,che nel té

po della ſua gioventù gli ſembrava, che propriamente un Angelo prendeſſe quelle picciole

amoroſe portioni per offerirle al Bambino Divino. Frà queste continueastinenze inſeriva pe

noſì digiuni à pane, 8c acqua,ſolito a digiunare così per molti anni tutti i Mcrcordi,e Vener

dl dell'anno, oltre le vigilie di molte feste di ſua divotione . Vesti temperantiſſimi ſenti

menti istillava anco nel cuore de’ ſuoi flgliuoli ſpirituali, d' alcuni de’ quali eſiggeva tra.)

giorni di astinenza nella ſettimana, cioè nel Lunedi, Mercordì, e Venerdì, ne’ quali ſi priva—

-vano della carne, e dell’uova nel pranzo,e nella cena eran contenti di una strettiſſima cole

zione . Temperava però ne’ſuoi queſti rigori, permettendo loro,che quando ne’ giorni preñ

ſcritti all’astinenza ſi foſſe incontrataqualche giornatadi ricreatione , haveſſero potuto ri

crearſi: ma anco in queste per-miſſioni havea luogo l’astinenza; poiche-vi condeſcendeva_ con

questo riguardo, perche nel giorno ſeguente havrebbero potuto meglio praticarla - Glusta

'i dettami del ſuo Santo Padre, che apertamente diſſe ad uno de’ ſuoi , che non havrebbe ha

ñvuto mai ſpirito ſe non ſi asteneva dal mangiare fuori del pasto , invigilava aſſai, che iſuoi ſi
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contentaſſero di cibarſi ſoloà men-ſaQiesta maſſima dunque preſcriſſe particolarmente ad

uno,che da lui era regolato,- e perchequegliera travagliato *da non sò quale indiſpoſitronc

di stomaco, ſotto questopretesto traſgrediva alle voltei ſuor ordini : ma ecco che un giorno

_gli parve di vedere,Christo,che con-voltodſdegneato gli-dieta. Mira bene‘ _, e stà attento di

eſeguire quanto ti dice tuo Padre,- e da indi` in poi vinſe_ talmente buondrſcqpolo la catti

va uſanza, che benche staſſe per qualche giorno in luogo di ricreatrone , dove r ſuole rallen

tare un poco la .briglia alle austerità , non osò mai -di-gustare pureun frutto fuori della.»

menſa. U h ; ’ .

Î Ma _benche così ammirabile foſſe 'la temperanzadell’Eustachio nel vitro restò oſcurati!..

,da quella, che ſopra -le forze humane intrapreſe, per così dire, nella bevanda . Animato,co~

-me ſi diſſe dagli eſempii ammirabili del Beato Henrico Suſone,e di S.Lupicino ſi privò pri

ma del vino', poi cominciòad astenerſi dall’acqua per uno, ò due giorni , appreſſo ſe -nc privò

per una. ſettimana, poi per due: indi laſciò ſcorrere qualche meſe ſenza concedere alle 'ſuv

labbrañil deſiderato-riſtoro di un poco d’acqua; e finalmente coll’aſſueſatt‘ione , e moltopiù

aiutato dalla diuina gratia potè per anni intieri vivere ſenza bere , coſa che in udirla fà inar

care le-ciglia . Tanto, può la nostra fiacchezza, quando aiutata dalla gratia corriſponde à i

ſuoi influſſi, che impr’ende,e perfettiona opere tanto ſuperiÒri alla natura . Vesto prolon

gato martirio tanto _ſîr per lui più meritorio, quanto che gli riuſcì ſempre ſenſibile; poichè.)

.alla ſua infocata natura era tanto conſhcevole il refrigeriodell’acqua . Qgindi è , che dopo

la lunga aſſueſattionze di molti, anni pure era dalla ſete tormentato , e le aride labbra eſigge—

vanoil ristoro di una bevuta: maegli costante negava loro quel sì facile,e così neceſſario ro

frigerio, benche daaltri ne foſſe per compaſſionepregat'o . Hauendo nel giorno di ogni Sau

.ti ragionato in Chieſa, ritiroſſi in una cam-era, dove lo ſeguì un Padre , che dalui era rego—

iato nello ſpirito,e vedendolo dopo il Sermone così arido nelle labbra, così diſſeccato nelle

fauci, moſſoda carità, gli diſſe: Padre mio fatevi una bevuta per amore di tutti i Santi :ma—

l’huomo di Dio inſleſſrbile nell’impreſa astinenza gli riſpoſe: E perche non mi dite , che pati

ſcalper amore_ di ,fut-te le Anime,che ſono nel Purgatorio,nè volle in conto alcuno_ piegarſi à

concedere a—ll’a {ſtrato corpo quel giusto ristoro . A questo isteſſo Padre diede per alcuni gior

-ni,cor_ne quaſi per ricetta l’astenerſi dal bere, e con quella , ò forſe più con le ſue orationi gli

restituì la ſalutedel corpo . `Era quegli da- fiero dolore di stomaco travagliato , nè porca..

trouar quiete di giorno, nè di notte: onde moſſo di lui à compaſſione il ſuo buon Padre , gli

diſſe: Horsù voglio eſſere io il tuo Medico,e voglio ſanarti ſenz’altro,ſe farai l’ubbidienza….

Poi gli diede questa troppo penoſa ricetta :Non bere ſino à tanto,che io non telo dica , U

quando haiſete vieni da me. Vbbidì egli per alcuni giorni .* ma accendendoſi colla penoſa

astinenza la ſete, ſd forzato à portarſi à piedi di MonſignorEuſtachio,& à ſcoprirgli i ſuoi ar

dori,quali troppo maniſestauanolearſiccie labbra. Preſe all’hora egli un picciolo bicchie

_retto,'& emjpiendolo d’acqua, lo porſe all’aſſctato diſcepoloaì cui ſembrando una stilla quel

la troppo ſcarſa miſura, dicea.- Padre mio, che nonſono ucello , al quale ſia proportionata...

miſura sì picciol vaſo,pure con questa noioſa ricetta, ò pure pervirtù del Medico,che glie...

l’havea ordinata , ſicome l’iſleſſo inſermo giudicaua, restò guarito , nè mai più ſù da dolori

dello stomaco travagliato .‘ E’l ſuo buon Padre vedendolo riſanato, gli ſolea poi dire , che.)

nella ’ſua cura havea egli voluto z, che vi poneſſe qualche coſa del ſuo : cioè quella penoſa..

astinenzadal bere per pochi giorni . E pure il nostro Gio: Tomaſo , benche per anni ha

veſſe ſofferto quel?prolongato martirio - , e che così temperante foſſe nel vitto,come nel de

corſo di questa historia ſi è narrato;pure stimaua di nó haver ancora perfettamente ottenuta

la virtù dell’astinenza, eſſendo proprietà de’ſervi di Dio poſſedere le virtù, e stimare di eſſer

ne aſiai lontani. Che però egli negli ultimi anni di ſua vita in vece di portare nel petto la_

Croce Veſcovalezche era l’unica inſegna, che per conceſſione del Sommo Pontefice portaua

della ſua prelaturmzla— laſciava pendcre ſino allo stomaco, dicendo ad un Padre ſuo confiden—

to: lo hò allungato il' laccio di questa Crocetta, acciò non penda dal petto: ma giunga allo

stomaco, perche deſidero di ottenere la virtù della perfetta astinenza . Benche ei non poteſ

-ſe celare questa virtù per eſſere troppo notoria a’ Padri la ſcarſa miſura, colla quale riſìortava

. ñ . ’a .
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l'affaçjçatpñſgo corpo, pure cercava di naſconderla colle parole, e ſi rammaricava di eſſer teñ

mmorpg‘aſtinentezonde più volte ſii udito lagnarſi, chenon potendo egli à cagione delle ſue

inſermitàcibarſixpiù lautamentmdagli altri era ciò attribuito à virtù,e pregava i ſuoi amici a.

publicar'emhe la ſua poca-ſalute -era la vera cauſa della ſua rigoroſa astinézaDi queſta ſu egli

talmente aſſettionato, che la.prendeva‘ſovenoe per argomento de' ſuoi ſermoni: acciò anche

gli altri ſem innamoraſſero,.& .all’hora eſaggerava aſſai il gran nocumento , che cauſa più

all’anir‘nazche al corpo ilſoverchio vino, particolarmente annevato . Et egli intanto frà gli

altri varii :ma ſantiſſimi fini , che havea in priuarſì totalmente da ogni ſorte di bevanda...,

uno eraquesto da lui manifestato ad un ſuo amico , che ſperava ,che Iddio ſi ſarebbe ſervito

per mezzodi quell’oſſeqtuodi ſienare la ſoverchia libertà de' mondani in concedere al loro

palanoogni ſodisfattione nel b‘ere . Perche egli una volta ,non già per dar gusto al ſuo Ten

{mina per ubbidíre {Medici ſi era indotto ſul principio , che infermo era tornato dal ſuo

Veſcovado a bere freddo , .:‘r’fine direfrigerate il calore del fegato, dal quale naſceano le ſue

indiſpoſitioni, con ſipublica dimostratione condannò quella da lui chiamataſcandaloſa deli—

catezza . Si era egli ritirato nellaVigna della Congregatione di Napoli ,dove naſcostamen

te per non-.eſſereà-ſuoi Fratelli diſcandalo , ubbidiva agli ordini de’Medici in bever freddo,

`ma appenaſiſentì meglioratogche un giorno prendendo la caraſſa di vetro ,el ſuuuero , u

fracaſſando ogni coſalp ſepeii iii-uníoſſo ſottouna capanna di roſe, che ivi ſi vede, per ſepe-f

lire, comcìci diceua,'nell’obliozileeattiuoeſempio ,che havea dato , acciò non haveſſe a’ po

Îieri-nocittt'o. a‘ e: .;, . …. . . _

Non meno nell’intrapren‘dere coſe difficili,& ardue pergloria di Dio, e per la propria ſalu

'ce, e per,quella de’- proſſimi,.che nel ſopportare intrepido le avverſità,dimostrò il nostro Gio:

Tomaſo la ſua gran .fortezza,ch’è la quarta tra le virtù cardinali .i :Non vi era fatica,che con

animo-inVitto non ſuperaſſe; anziche non istimaſſe leg iera,quando ſi trattava di promove—

ireil 'culto, e la gloria del ſuo Signore, 8c impedire le o eſe, che dalle ſue creature con troppo

villana irigratitudine ſuol riceuere . A questo fine più volte la ſettimana ſino all'ultima..

vecchiaia dalla Catedra dell’Oratorio più toſto che parlare, acceſo di ſanto zelo parea che.;

tonaſſe, tanta, e così grande era l’efficacia del ſuo dire , quando ſi trattava d’inſinuare il ri

ſpetto douuto à Dio, e l’ubbidienza a’ ſuoi diuini precetti . Nel tempo, che hebbe la cura...

del Veſcovado di Larino accrebbe vie più le fatiche, viſitando più volte la ſua Dioceſi, non

-laſciando luogo, anzi pecorella, che amoroſamente non viſitaſſe, e come buon Pastore:non_

'conoſceſſe nominati”: . Intimò , ecelebrò Sinodi, amministrò non ſolo i Sacramenti proprii

del Veſcouo: ma aſcoltava'leconfeſſioni, ministrava il Pan degli Angeli, istruiva il‘popolo

con infocati ſermoni,añmmaestrava i rozzi,inſegnandoli i primi rudimenti della Pede,e final

mente con ſanti artificii inventava mille modi per procurare il profitto ſpirituale delle ani

me alla ſua cura commeſſe . Ciò che reca maggior maravíglia ſi è , che tante inſopportabili

applicationiſi addoſſaua, eſſendo per la maggior parte infermo di corpo : _onde ne ſentiva.,

.7 grandiſſimo incommodo,enientedimeno armato di fortezza l’animo ſuo :tutto volentieri

~-" imprendeva . . Contro ſe steſſo, e’l proprio corpo da lui stimato il maggiore nemico, che ha

{aveſſe il ſuo ſpirito hebbe biſogno di non minor fortezza . Non così i mondani ſi studiano di

dare 'ogni ’agio, e ſodisfattione al loro corpo, come egli s’ingegnava di strapazzarlo, e di d’o

marlo per renderlo ſoggetto allo ſpirito con digiuni, diſcipline, 8c altre doloroſiſſime, e pe

noſiſſime mortificationi . Con- non minore ſollecitudine, e con non minor fastidio ſi sforzò

di ſottomettere alla ragione le paſſioni dell’animo ſuo, le quali moderò talmente , cheà vo

~ glia ſua le dominava, 8c in si fatta guiſa le incatenò , che non laſciava loro facoltà di ribel

larſi . Vittoria,che per ottenerla hebbe biſogno di gran fortezza, eſſendo pur troppo vero,

che più ardua impreſa è domare ſe steſſo, che l’eſpugnare qualſiſia più ben munita ,e provo

duta fortezza .Ma-ſegnidi uabnpiìrchiari diede egli nel ſoffrire gl’inſulti , che quaſi coti
dianamente gli erano fatti,per- reſiſtere a’quali m aggior virtù ſi riçhiedeañchesnellîìimpmn

dere contro ſe steſſo aſpra guerra di peſſimi trattamenti , riuſcendöàſempre più dolce nell'af

fliggere la propria, che l’alttu‘i mano. -; Non mancò chi ſovente ſenza-ragione alcuna lo mo

kstaſſca e gli faceſſe ingiurie: H13‘ ciuffi': più tostoghe turbarlo , gli ſei'erano dl ſpronepçr

mag
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maggiormentebeneficarlo . Le ſue più ardenti, e più efficaci preghiere porgeva egli percoá

loro, che ingiustamente lo travagliavanofl ſegni di maggior amicitia eſibiva à chi l’era con.

trario , offeſo era egli il primo, che cercava di'parlare a chi l’havea oltraggiato,&à procu..

rare di raddolcirlo, mostrando colla ſerenità del volto l'interna pace , che imperturbabilp

havea frà quelle offeſe mantenuta . Fù ſpeſſe volte molestato,anco da chilo ſerviva,mentre

era Veſcovo, e pure non mai ſu veduto pur leggiermente alterato .' Axel tenore di vita.

così stupendo da lui intrapreſo, benche dalla maggior parte foſſe ammirato,ad alcuni anche

dott-i,e di buoni costumi ſembrava stravagante': onde ſe gli dimostrauan contrarii: ma egli

colla toleranza, 8c oratíone ſuperò quelli travagli, ſiche di eſſi alcuni meglio conſigliati -mu‘-_

tarono ſentenza, divenendone panegiristi, altri piùostinati in breve morirono. Nelle infer

mità,‘che ſouente lo trauagliauano, quaſi candido Agnello (che tale appunto ſembraua an

co nell’eſterno per la ſua bianca canitie) non fù mai udito querelarſi,nè permettere all’affiit—

ta natura lo sfogo di un lamento, ò di un ſoſpiro . Se per'qualche accidente gli foſſe manca?

to qualche coſa, ò pure non gli foſſe stata a tempo ſomminiſtrata, contro il commune degl’

gl’inſermi, punto non ſi lamentava . Con pari fortezza ſofferiua le molestie, che apportano

i rimedíi ordinati da Medici, più noioſi alle volte delle medeſime malattie , ad eſſi ubbidiva

anco ne’comandi più ardui con ogni puntuale eſattezza . Incontrò er infermiere uno di

~quelli, che per eſſer ſoverchio zelante di ſua ſalute era pietoſament‘e pietato , al cheſi aggiu

geua una certa naturale austerità, e’l buon’inſermo fra le languidezze del morbo-forte , e co-'

ſtante ſopportava allegramente le ſue inurbanità,ſenza che mai ſe ne doleſſe cogli amici, che

lo viſitavano; ſenza mai' farne richiamo al Superiore, acciòche lo corre-ggeſſe . . r,.

Chi non ſolo con patienza, e fortezza, ma con allegrezza ſoffriva le pene, e itravagli,che

ſono compagni individui di questa miſera vita; ben poteva eſortar gli altri a- ſorte ,e costan’

temente patire : e raſſodarli in questa virtù, e così appunto ſuccedeva. Vn gentil’huomo Sa

cerdote era non poco afflitto per un grave travaglio, che ſoffriva la ſua caſa: ricorſe per tanto

da Monſignor Eustachio, acciò l'aiutaſſe col potente ſoccorſo delle ſue oratíoni. Glielo pro—

miſe il buon vecchio: ma eſſendo quegli nel di ſe uente da lui tornato in vederlo. gli diſſLa:

Biſogna›chc Vi h“bblate Pfflfflza, perche non 1 può andare in Paradiſo ſenza croce, e però

nel voſtro travaglio abbracciatela,perche cosi vuol Dio per vostra ſalute,e dite , Eroe i” pace

-amarituda mm amari, [ma. Furono così potenti queste vóci,che incontanente l’afflitto Sacer

doteprostrato dinanzi all’Oratorio di Monſignore,co,o,ſiiono troppo gradito alle orecchie di

Dioripigliò le iue parole dicendo.- così vuol Dio_.cosi ſia i Erre inpare, è:. Godcva di quell'

atto l’Eustachio : mà inſieme cöpatíva il buon Sacerdote,onde dopo d’haver taciuto per bre

;ve ſpatio,per conſortarlo diſſe cosi:Horsù per vostra conſolatíone voglio raccontarvi un mio

ſognoDopo che hieri da me pa rtiste compatendoi vostri travagli con tutto l’affetto del mio

Cuore vi raccomandai a Dio, alla glorioſa Vergine ſua Madre, 8: al Santo Padre Filippo, e

prolongando i miei voti ſopragiunto dal ſonno , e dormendo mi parea di vedere aperto il

Paradiſo ſottoſigura di un alto monte;dove per poter poggiare era d’uopo paſſare per uno

ſtretto, 8c angusto ponte, ſotto del quale era un gran baratro, del quale appena ſi vedeva il

' fondo. A-capo dell’angusto ponte pareami, che staſſe come di guardia un’Angelo, il quale a

quei, che ſi accoſiavano per voler ſare il fortunato tragitto al felice monte fiſſava le ſue pu—

pille, e ſe vedea, che havean la croce in ſpalla li laſciava paſſare , e da un’altro Angelo erano

introdotti, 8c era loro aſſegnato il luogo, che ſe non haueano quel ſegno di vita con una ſpin

ta erano dal primoAngelo precipitatí in quel baratro. Hor tra quelli,che ſi affollavano a me

arue di veder ancor lex _anſioſo di voler entrare , e veduto dall’Angelo pareami di udire, che

vi diceſſe; Alza gli occhi ,ſul monte, e mira, che quanti in quello ſono felicemente giunti han—

no la loro croce in ſpalla anco il Rè , e la Regina del fortunato luogo .Ciò detto ſoggiunſe il

buon vecchio, che VC_ ne Pare? non vedete che tutti di qualſiſia conditione,che in quel mon

te(ſimbolo del Paradiſo) ſoggiornano, anco Giesù Rè del Cielo , ela Regina ſua Madre ci ſ0

no entrati .Per mezzo dEUS. croce , mentre Oportaitpari Cbrfflw”, ò' ita intra” ingloriam.

ſua!”- e v0! Pſetcndéfc eptrarvi ſenza travagli,e ſenza'croce è Vdì attentamente il Sacerdo

TABELLE!? ddmffifflqſo ſogno,che eglistimava ſenza alcun dubbio celeste vífionezeäîstò
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da quello talmente conſortato, che hebbe a confeſſare, che da quel punto non pur con pa.

tienza:ma con ſommo gusto ſoſſriva quel travaglio, al quale poco anzi non poteva in conto

alcuno accomodarfi . Restò poi talmente appagato di quel ſogno ,ecosi bene restogli im.

preſſo nella ſua-mente, che lo ſe da perito pennello eſprimere in una gran tela per haverlo

ſempre dinanzi agli occhi. ‘ ’ - .

Della *virtù-della Religione diMonſignor Euflncbio , e quanto eglijòffì

fl divora della paffione delRedentore , deldream Sacramento ,

_ ‘ e della gran Vergine Madre .

*v— ~ffi CAPorx

RA il numeroſo choro delle reſtanti virtù ottiene meritamente il primo luogo la reli

r gione: poiche ſe bene non hà peroggetto immediato ſddio, come le virtù Theologali:

ma il di lui culto: pure riguarda Iddio come a termine , ò come a ſine , al quale è da sì nobil

virtù indrizzato quel culto, che però frà le morali-ottiene una ſingolare preeminenza, e l’a

nima da quella adorna ſopra modo bella appariſce; Poiche ſicome inſegnò il Peluſiota, ſe la

bellezza del corpo da un bell’occhio riceve notabile augumento , e quaſi la ſua perfettione,

eſſendo la bellezza di questo la parte principale , che concorre a formare un vago viſo , così

nell’anima una ſingolar bellezza naſce dalla virtù della Religione. Meritamente dunque per

tal r ragione ,’ 8c anco perche in eſſa fù eſimio il nostro Monſignor Eustachio dopo le virtù

Theologiche registra la mia pennaquanto egli operò di glorioſo, e di notabile ſpettante a

questa virtù. Oſſequioſìiſimo dunque era il culto, che egli rendeva al ſuo Dio come ad uni

verſal Creatore del tutto,e sforzauaſi quanto poteua per eſibire a sì gran Maestà l’honoru

douuto, eſercitando con animo indefeſſo, e diligente quanto a quello apparteneua. Fino da..

primi anni , e nell’età meno diuota, abborrendo ogni leggierezza giouanile,più che allo stu

dio delle lettere era applicato a uello della diuotione . Diuenuto più grande ſotto il ma

gistero del gran Tarugi, auanzo r vie più nella diuotione, e nella pietà , ſicome lo notò l’V

ghelli nella ſua Italia Sacra con queste parole : Dtlm Badia': operam dar-et non obfi'urafumr-e

fintîitati indieia Jedi: , [evitate:Pueriler abborrenr totamſe ad pietatem commi/ſr . Itaque nobi

li: ingeníiffiietatg’ſçta eommendatione in Franciſèi Mari-e Taung/íifkmiliaritatem , quipçflea.

mqfir Cardinali: , ae tune nova” Oratorium S.PHlLLPPI NBRII irffiitnebat , ſiſi infinua-vit,

[kb quo. in vita ſpirituali notabilnprqſeflmfieir . Colla dignità del Sacerdotio crebbu

à diſmiſura la ſua diuntione , e moltiplica, e perfettionò gii atti di Religone verſo Dio.

Prima di offerirgli il ſacrificio incruento dell’Agnelloimmacolato,che è l'atto più princi

pale di quella virtù , e che infallibilmente ſacrificava ogni giorno , quando da attuale infer

mità non era impedito, preparavaſi per-quella rande attione con tutto lo studio poſſibile‘,

sì che di mattina altro parea, che non faceſſe, e e apParecchiarſì per celebrare. ln occaſione _

di viaggi con divoto ſilentio ſerrava la ſua boccain guiſa, che non proferiva parola prima di

dir Meſſa,ñstimando non doverſi ſciogliere per preferire parole terrene quella lingua , che.;

con voci potenti dovea fra breve far calare daCielo in terra il Figliuolo di Dio,e tranſustñ

tiare il pane nel Corpo del ſuo Signore. Pria'che ſorgeſſe l’alba ſorgeano nel ſuo cuore l’amo

roſe anzie di paſcerſi delle carni divine dell’Agnello immacolato, 8c abbeverarſi col ſuo pre'

tioſiſſrmo Sangue:anzi anco dal giorno innanzi aſpirava,& anelava di ricevere sì dolce risto

ro. Bindi è, che quelle penoſe privationí di ogni ſorte di bevanda le ordinava a ſine di gu

star meglio del ſacro Calice . Oh quanto è buona~(diceva egli)quella bevuta : oh quanto cara

deve costare. Stando per tanto così aſſetato più il palato dell’anima, che del corpo; ſempre

ſava alla Meſſa del di vegnente,ſervendoſi così della ſete corporale per vie più accendere

la ſpirituale. Accompagnava il divin ſacrificio con una copia di lagrime,che gli faceva stilla

re abbondantemente dagli occhi la ſua divotione, e terminata uella grande attione impie.

gava lungo ſpatio di tempo in rendimento di gratie, perche il Zgliuolo di Dio haveſſe volu

. i to
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to'diſcendere nelle ſuemani,e venire-ad habitare nell’humil tetto del ſuo cuore.- ' *

Tutta dunque la vita di questo Servo di Dio dopo che fù chiamato all’ Altare, era una..

continua preparatione per dir Meſſa, 8c un perenne rendimento di gratie per hauerla detta,

Nè ſembri ciò ingrandimento:p0iche tito appunto 'conſeſsò egli steſſo ad un Padre di Con;

gregatione. Era qucsti da lui ricorſo,perche gl’inſegnaſſe qualche mÒdo per degnamente CCL*

lebrare,e convenientemente apparecchiarſi per quella veneranda attione ,-e'l Servo di Dio

ponderando prima-la dignità del 'Sacerdotioaeìl grande honore,che hà 'riceuuto ehi è ornato

con quel ſacro cara ttere,e lÎobligo,che perciò gli rimane di eſſer grato a Dio per si gran be

neficio ſoggiunſe: Io non ſaprei ſuggerir'gli altro,ſe n‘on’ che faccia quel chefò io. Tutte le.)

mie attioni cotidiane le diuido in due part'ila metà'i’oſſeriſco al Signore per apparecchio , e

l’altra metà in rendimento di gratie,e perche conoſco , che questo è poco uniſco le attioni

z ‘mie imperfette con le ſue perfettiſſrme ', che ’feceinlterrax’l mio imperfetto rendimento di

gratie con quel ſuo altiſſimo,che fece quando istituì questo diuino Cibo. Gratiar agenrficgir,

19-:. indi ſoggiunſe: hauete voi oſſeruato,che tutti gli Euangclisti, :Se anco 1-’Apostolo S. Pam

lo quando fanno mentione dell’istitutione del .Santiſſimo-Sacramento premettono , che il

nostro Salvatore reſe gratie all’eterno ſuo PadſÉGnutÌru agemflegit,díſſc l’ApostoloHor fece

questo non ſolo perlniostrarſi grato al Padre,chegli' daua tal pOtestà Seiem, quia omnia dedit u'

Pat” i” manm,maanco perche eſſendo‘ egli la divina ſapiëza providel’inſufficiëza,e tepidez

za nostra, con la quale nonhavereſſrmo ſaputo , nè potuto rendergli condegne gratie per ta

le , e tanto dono, volle ſupplire lui con quel ſerventiſſimo,& altiſſimo rendi-mento "di gratie,

che fece.- acciòche noi poi unendo il nostro col ſuo daſſimo calore alla tepidezza , e merito

all’imperfetto nostro rendimento di gratie . Qucsti furono i documenti , che ci diede à quel

Padre, questo quel che praticava il buon Servo di Diomon fia-dunque marauiglia , che chi

viueva apparecchiádoſi continuamente,e rendendo le gratie per lo divin ſacrificio,che oſſrir

dovea, òhavea celebrato,nell’atto steſſo,che oſſeriva, e fi cibava delle carni dell’Agnello ini

macolato uſtaſſe dolcezze di Paradiſo,le quali paleſaua anco nell’eſterno.Era egli per le ſue

lun he in ermità pallido nel volto: pure nel prendere in manola ſacra hostia per communi

car 1, e dire: Domine nonſum dignm diuentaua così roſso nel volto, che ben dimoſtraua l‘inq'

cendio amoroſo,che accendea nel ſuo cuore q uell’infocato,e diviuo carbonc.Nel ſumere dal

ſacro Calice il pretioſo Sangue del ſuo Signore lambiva ſecondo che facea il ſuo Santo Pa#

dre Filip o l'orlo di eſſo,e lo ſaporeggiava nella guiſa, chei più ghiotti ſoglion fare quan
do ſorbiſcono dolci, e ſaporoſe bevande. (Dando di sì gran Sacramento parlava tirava in.._v

lungo il diſcorſo, quaſi non ſapeſſe ſatiarſene. Non potea perciò capire come i Sacerdoti di

oggidi cotanto ſi affrettino nel dir Meſſa , e gli aſcoltanti con troppo detestabile indivotio

ne non poſſan ſoffrire di aſcoltare una Meſſa, che di poco auanzi la ſcarſa miſura di un quar—'

to d‘hora.Entrò egli una volta nella camera di un Padre, mentre era ſuperiore per un nego

tio,e quegli l’additò ciò, che stava leggendo nelle funeste historie d’Inghilterra : cioè, cho

mentre più fiera era nel ſecolo paſſato la perſecutione contro i Cattolici, questi giamai non

ſi lagnavano per lunga che foſſe la Meſſa,- anzi che ſi querelavano co’Sacerdori ,quando non

duraua almeno un’hora. Volle egli all’hora co’proprii occhi leggere il racconto , indi pro-x

fondamente ſoſpirando diſſe: Padrenon vi è coſa, che più mi faccia temere, che Dio bene—

detto non habbia da mandare in queste nostre parti qualche gran flagello ;quanto il vedere

la ſuogliatezza de’noſtri Cattolici, che par che vadino a caccia di Meſſe breui, e quel che è

peggio i Sacerdoti,che di ciò dourebbero ammonire i ſecolari per darli gusto dicono Meſſex

che appena cominciate ſon finiteJndi ſoggiunſe tutti gli estremi ſon vitioſi , la Meſſa non...,

deue eſſere troppo lunga, nè troppo breue. ñ ì

L"steſſo abuſo deplorò coll’occaſione, che nel commune reſettorio leggendoſi le lettere

venute del Giappone riferiuano, che l’lmperatore di quella vasta Iſola, che ſembra un nuo

uo mondo a perſuaſione de’Bonzi,8c istigato dal demonio, dopo di hauer fatti morire innu

merabili Christiani con varii,& inhumani ſupplicii, hauea bandito da’ ſuoi Regni tuttii Sa

cerdoti Cattolici così Regolari, come Secolari , e particolarmente i Padri della Compagnia

dr Giesù degni hercdi, e ſucceſſori dello ſpirito del Saverio,chein quell’lmperio hauea piä

tato
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tato il primo la fede, il chehauendo inteſo un vecchio decrepito Giapponeſe hauea camina—

to a piedi centinaia, ecentinara di miglia per portarſi dagli ultimi confini di quell’lſola in

Nanghiſachi Città metropoli dell’Imperio Giapponeſe per trouare un Sacerdote , acciò da

uello haueſſe potuto riceuere la Sacramentale affolutione, öc udir Meſſa, il che non hauen—

30 potuto ottenere per eſſere già partiti,ſodisſece alla ſua diuotione con riuolgere lo sguar—

do verſo doue le naui, che li códuceano,hauean drizzato la prora,& humilmente benche da

lontano riueriua , e quaſi adoraua quei ministri dell' Altiſſimo . Vdi attentamente Gio: To

maſo il pietoſo racconto, nè eſſendogli permeſſo di rompere il conſueto filentio , che ſempre

mai ſl oſſerua ſenza diſpenza nella menſa dell’Oratorio; appena giunto nel luogo della’com -

mune ricreatione non potè trattenerſi di non prorompere in queste voci:Padre miei ,che ve

ne pare di quel buon vecchio Giapponeſe! Miſeri noi, che il ſeruore de’ Christiani della pri

mitiua Chieſa da quì ſi è trasferito in quelle parti. Indi paſsò a detestare la ſuogliatezza de’

fedeli in mezzo a tanta copia di ſacrifici! , e di Sacramenti ,cadendogli intanto abbondanti

lagrime dagl’occhi_ per la tenerezza di quel racconto ,- e per lo dolore della freddezza de’

Christiani Europei.

Era così alta la stima, che con ragione ſaceva di quel tremendo ſacrificio , che tutto lo

studio,particolarmente in occaſione di viaggi poneva per decentemente celebrarlo , procu

rando i migliori ornamenti, e che niente mancaſſe al decoro conveniente di quella ſacroſan

ta attione, e perche una ſiata non potè in una picciola villa havere i ſacri arredi in quella.

forma decoroſa, che egli deſiderava; ſè voto di non far più viaggio,ſe non conducea ſeco tut

to il neceſſario apparato per ſacrificare. Indi per camino ſcordato affatto di ogni províſio—

ne, ò commodità della propria perſona, della quale laſciava a gli altri la cura ; tutta la ſua...

ſollecitudine era indrizzata a procurare,che non restaſſe ſcordata: mà che haveſſe il miglior

luogo quell’area , che racchiudea quella ſacra ſuppellettile,che però bello era il veder cele—

brare anço ne’ luoghi miſerabili, e deſerti Monſignor Euſtachio con tanta maestà,che mag

íore non ſi potea vedere nelle Città più nobili , e più ricche, 8c egli quantunque nel tratto

amiliare humile, 8c affabile foſſe, sì che non ſembrava Prelato; in accoſtarſi all’Altare com

pariva da Veſcovo,tanta era la gravità,e decoro,col quale ſacrificava.Se sfuggiua gli honori

fatti alla ſua perſona abbraccíava quegli dovuti alla dignità. Honorex,Ò-pompar, dice di lui

I’Vghelli,eçfibmm'líx erat,tamenſi ad ”dg/iaſiìmfiu dignitatir‘deeurſpeáîare vidermtm- nonſò—

h‘am na” effugiebanwrùm etiam adiungere dg/iderabatNon isdegnava però benche vecchio,&

ornato col carattere Veſcovale: anzi godeva di ſervire all’Altare quando altri celebravano,

ſapendo,che anco gli Angioli ſi stimano honorati d’impieaarſi in quel ſacroſanto ministero,

8t all’hora per la gran :motione,che provava il ſuo cuore 1 liqueſaceva in lagrime.

Con pari divotione , 8t aſſetto pagava a Dio il cotidiano tributo delle hore canoníche,

che recitava quaſi ſempre in piedi per riverenza, e col capo ſcoperto,benche la ſua veneran

da canitie neceſlitaſſe di non restare così eſpoſta all’inclemenza delle stagioní. Con vocu

chiara, e distinta, e con divote'pauſe preferiva quelle divine parole, che ſono perenni ſorgi

‘ve di ſa nti affetti: 8c acciòche maggiormente poteſſe con eſſe delitiarſi il ſuo ſpirito stava vi

gilantiſfimo in non laſciarſi ſopraprendere dalle distrattioni benche involontarie, e per con

ſeguirne l’intento, prima di dar principio alle ſue divotiſſime ſalmodie recitava queſta breve

orationezPone Domine cor mmmgztſèabellumpedummonzde code”: cla-vo quo 1'111' coflſixiſunt

ipſum eoffigefltſcmper Mmſitſſí'Molare nonptſh't. Terminato l’officio faceua un diligentiſſl

moz‘e‘ſottiliſſimo eſame ſopra le diſtrattioni in eſſo hauute per farne la condegna penitenza.

Pratica, che dourebbe imitare ogni Sacerdote, e particolarmente coloro, che laſciando libe

ra la loro imaginatione, ſi querelano poi di patire distrattioni nel recitare le hore canoniche.

Ne’tempi ſtabiliti ſi sforzaua di recitare ciaſcheduna hora,e ſouente ſolea recitar ſesta colle

- braccia steſe in forma di croce , perche in quell’hora appunto il ſuo amato Signore ste

ſe le braccia ſue diuine ſopra la croce per amore de’peccatori. Con ſingolare humiltà , e pro

fondandofi nel ſuo niente proſeriua quel ſacro verſetto, col quale la Cattolica Chieſa termi

na tutti i ſalmi ad honore del ſuo Signore:cioè il Gloria Pam* . Veneraua con tanto oſſequio

la diuina ſcrittura, che non ſolo frequentemente, e quaſi di continuo l’haueua in mano… non

Memflffi.della Congde/Ì'Orat.Tam.1L Dd tanto
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tanto per leggerla ,quanto per meditarla : ma di più mentre ſ1 leggeua nel commune‘ reſet"

torio, ſi asteneua per riuerenza in tutto quel tempo dal prender cibo, ſicome lo testifica l’V..

ghell i. Adeo Sarram Scripturam ”murakami-,quod nonſolùm in ea leſſi-me continuo verſare-tar,

ſed etiam cum in menſa legaretm' ”venuti-e cauſa a cibo/è alzflimbat. Non contento di ſodisfare

all’obligo dell’officio,che come Sacerdote era tenuto a pagare al ſuo Signore, recitaua anco

con la medeſima applicatione ogni giorno molte orationi vocali in honore del ſuo Crocifiſ.

ſ0 Redentore, e della ſua gran Madre Maria, molte delle quali erano state da lui composte, e

dettategli dalla gran diuotione, che portaua a sì gran perſonaggide quali moltiplicaua in,...

certe maggiori loro ſolennità ſeruendoſene come per apparecchio per celebrare.

Mà ſe così applicato era il noſtro Eustachio alle orationi vocali, molto più ſi eſercitava...

nelle mentali. Et in vero ben ſi può affermare,che egli perfettamente adempiſle il conſiglio

dell’Apostolo,ſim intermifflom ora”, mentre la ſua vita fù una non interrotta pratica d’ora

tione,intefluta vagamente per cosi dire di mentali,e vocali preghiere . Nella notte dopo il

primo ſonno abbandonando ſollecito il duro letto, che altro non fil per molto tempo, che la

predella dell’Altare,che teneua nella ſua stanza ſpendeua nell’opportuno ſilentio di quel.

la ben tre bore continue in oratione: Nel giorno quaſi ſempre era applicato nella medeſima;

poiche oltre l'oratione commune, nella quale indiſpenſabilmente interueniua cogli altri;

tutta la mattina ſruttuoſamente impiegaua nell’iſleſſo eſercitio per apparecchio del diuin

ſacrificio, che douea offerire all'Eterno Padre, e per rendimento di gratie dopo laMeſſa. Ma

queſto è poco-mentre con ſante inuentioni hauea trouatoil modo come in ogni momento,

in ogni atrione poteſſe ſolleuare la mente a Dio, e non interromperei ſuoi mentali eſercitii.

Si havea per tanto preſcritte alcune breui orationcine proportionate alle attioni, che douea

fare, nello ſuegliarſi, nel vestírſi,nell’andare a tauola, e finalmente in qualſiuoglia attionu

indifferente innalzauaſi per mezzo di quelle al ſuo Creatore;indi non contento d’hauer dato

principio a quelle con sì breui orationi, mentre in eſſe ſi eſercitaua staua ſempre colla mente

applicata a qualche eſercitio confaceuole,e proportronato all’esteriore attione , che all’hor

ſaceua; ſpeſſo mentre mangiaua era oſſeruato, che con lunghe pauſe interrompeua quella...

funtione così neceſſaria alla vita, e ciò ſuccedeua, perche internandoſi in ſante conſideratio

ni il gran guſto, che prouaua il ſuo ſpirito, impedina il r-istoro del corpo. quando verſo la ſe

ra per agitarſi alquanto paſſeggiaua ſopra la più alta parte della caſa dell’Oratorio di Napo

li hauea ſempre in mano un roſario, 8c in maneggiare quei grani ſecondo la memoria locale,

che hauea acquistata ſi ricordaua di diuerſi aſſetti: onde più cheil corpo ſi delitiaua all’hora

il ſuo ſpirito . Molto più nel dar princrpio alle ſaCre attioni procuraua di raccoglierſi per

mezzo diquelle breui: ma efficaci oranoncrne. Nell’andare ad offerire l’Agnello immacolas

to, nel portarſi a ſciogliere dalle ferree catene delle colpe i penitenti nel conſeflîonario, nel

dar principio a ciaſcuna delle hore canoniche hauea le ſue orationcine stabilite , che .quaſi

picciole ſcintille ſeruiuano per riſuegliare nel ſuo cuoreincendii di diuoti affetti. In oltre ha~

ueacomposte alcune formole dl aſprratrom cotrdrane , che ad imitatione del Reale Profeta

hauea diuiſe in ſetteſhore diuerſe, per ricordarſi più ſpecialmente di Dio.E finalmente hauea

teſa tributaria alla diuotione la poeſia .- poiche eſſendo in questa più che mediocrementu

verſato componeua varie canzoncine, delle quali poi ſi ſeruiua ſpeſſo ſtà il giorno Per accen

dere, ò per meglio dire per accreſcere ſempre più i ſuoi amoroſi aſſetti, Quali,e quanto alte

foſſero le ſue meditationi, econtemplationi non poſſo io qui perfmamente ridire i poiche

eſſendo l’anima ſua qual terſiſiìmo ſpecchio per l’innocenza della ſua vita ; rendeaſi perciò

atta a riceuere dal Padre de’lumi troppo chiare, e troppo ſublimi illustrationi.Pur nondime;

no da quel che laſciò ſcritto, e da quello, che ricauanano dalla ſua` bocca innocente alcuni

_ſuoi più confidentiqualche coſa fi èriſaputa, che ben può ſcruir di argomento de’ſuuorbche

circa-queſta materia riceuè egli dal Cielo.Erano_a lui sómamente care le meditationi di quel

grande eſemplare di penitenza,e gran maestro di altiſſima cötemplatione S. Pietro d’Alcan

tarazonde e per sè ſteſſo ſi ſeruiua di quel ſuo librettino d’oro,e locömendaua anco, e propo

neua a ſuoi figliuoli nello ſpirito perinſegnarli a volare colle ali dell’ oratione . Per molto

tempo ſi occupò egli in meditare l’oratione del Pater noster,quale per eſſerci stata inſegnata

. . . dal..- A
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dall’isteſſo Cristo biſogna pur confeſſare,che ſia troppo alta, e ſublime,& a lui riuſcì feliciſſi

mamente quella occupatione, e ne ſperimentò grandiſſimo profitto. Il modo , che egli tenea

in ruminare,e masticare quella quanto compendioſa, altrettanto eccellente oratione ſareb

be a noi rimasto ignoto, ſe un Padre, a cui venne deſiderio di eſercitarſi in eſſa , conſiglian—

doſene col Seruo di Dio, da cui era regolato il ſuo interno,non haueſſe hauuta così la con

giontura di riſaperlo . Delle prime parole dunquePam noster , qui er in Celi: ſi ſeruiua‘ egli

come di preludio per farſi Dio preſente,e per inalzare la ſua mëte al Cielo,e perche non ſapea

ſcompagnare da Dio la Madre era ſolito di meditare dopo di quelle lc prime parole dell’An

gelica ſalutatione.- l’isteſſo conſigliaua a ſuoi figliuoli ſpirituali, dicendo loro, che la Madon

na ſarebbe stata così la guida ſicura del loro orare . Poi delle ſette petitioni, che contiene il

Pater noſter ne prendeua una per ciaſcun giorno della ſettimana,ſopra la quale fondaua la..

meditatione di'quel dì,e le altre ſei le ſcorreua con minor pauſa : così il ſuo ſpirito trouaua_

abbondante, e ſempre nuouo paſcolo in quella breue oratione . Sempre però trattencaſi

in cóſiderare la quarta petitione più lñgamente dell’altre ſei, perche domñdädoſi il pane co

tidiano la gran diuotione,che portaua al pane Sacramentato, e la carità verſo del proſſimo lo

faceua più ampiamëte trattenere così in pëſare al grä beneficio dell’Eucharistico cibo, come

in chiedere a Dio per i ſuoi proſſimi il pane cotidianoper le corporali neceſſità di eſſi . Così

egli ſaporegiaua in tutta la'ſettimana quella melliflua oratione inſegnataci da Cristo. E nó

poco godè mëtre dimoraua in Roma,perche ſeppe,che un Religioſo Spagnuolo della riforma

dellaMercede,có cui hauea per la ſua virtù molta familiarità pariméte nell’isteſſo eſercitio ſi

tratteneua. Molti altri erano i modi, coi quali ſi eſercitaua,nella meditatione, e contempla

tione,de’quali ne inſegnaua alcuni a i ſuoi figliuoli ſpirituali giusta la capacità di ciaſchedu—

no. Ed in ciò ſu veramente mirabile: poiche anco per le perſone ſemplici, e rozze inuentaua,

faciliſſimi mezzi,co_me~di corócine,orationi giaculatorie,punti efficaciſſimi da meditare,collc~

quali le introduceua nell’eſercitio così difficile dell’oratione,e’l più stupendo era, che quan

to questi modi erano ſemplici, altrettanto erano per così dire fecondi di diuotione : onde.:

anche la gente letterata trouaua in eſſi paſcolo proportionato per riſcaldarſi,e compungerſ.

Vno di eſſi hebbe a dire, che non era poſſibile dire alcune coroncine da lui inuentate, e non...

ſentire diuotione. Mà quantunque di uerſe foſſero , ò le materie, ò i metodi,che egli uſaua_›,

ſempre la ſua oratione era così feruente, che gli facea dolcemente stillar dagli occhi ſoauiſſi

me lagrimedn eſſa era molto da Dio fauorito gustando dolcezze di paradiſo, e riceuendo al

tiſſimi ſentimenti di Dio, e delle coſe celesti. Era egli oltre modo divoto della glorioſa S. An

na, 8: in un giorno a lei dedicato con interno avviſo gli fù manifestato, che in breve ſarebbe

stato maggiormente glorificato il di lui ſpoſo San Gioachimo , il che conſidò egli ad un ſuo

ſìgliuolo ſpirituale, il quale con ſua gran maravíglia vide dopo ſei meſi fedelmente adempi—

to quanto havea detto perlo nuovo officio istituito dalla Chieſa per quel gran Patriarca…:

Vedcva parimente con quella chiara luce,che illustrava all’hora la - ſua mente i biſogni de‘

ſuoi. Bindi è,che viaggiando il PadreAntonio Glielmo ſuo cariſſimo figliuolo verſo l’ado

rate mura della Virginea caſa di Loreto, mentre egli orava parvegli di vederſelo innanzi con

un mazzetto di fiori in mano,che gli chiedea aiuto. E ſubito il buon Padre alle proprie ac—

compagnò le oratíoni di altri ſuoi figliuoli a prò del Padre Antonio,& alcuni di eiſì,che ben

ſapeano, che l’Eustachio non operava a-caſo,notarono il giorno,e l’hora,e’l punto, nel quale

erano ſtati a tale eſſetto chiamati, e ſi trouò,che appunto in quel momento il Padre Antonio
ſopra laſicima di un montezdove era un gran precipitio era caduto dal cavallo : ma ſenza le

ſione, òdetrimento alcuno,aíutato ſicuramente dalla divina Gratia per l’oratione del no

stro Servo di Dio: che preſervando questo ſuo degno figliuolo impetrò per la ſua Congregas

tione di Napoli un gran beneficio, per haverla egli tanto colle ſue virtù, e dottrina illustra

ta, come a ſuo luogo ampiamente riferiremo.Colla medeſima luce , colla quale nell’Òratione

era illuminata la ſuamente, conoſceva ibuoni ſentimenti, che i ſuoi diſcepoli haveano eſer—

-citandoſi in quel ſantiſſimo impiego; cosi una volta uno di eſſi havendo nel commune Orato

-rio ricevuti dal Cielo alcuni favori occulti;mentre oraua,furono eſſi troppo paleſial buon di

rettore;poiche terminata l’oratione ſeppe ridirgli quanto in eſſa gli era paſſato,animandolo a
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caminare ſecondo la luce, che in qUel tempo havea ricevuto , Nel oiorno ſeſiivomcl quale#

dalla Cattolica Chieſa ſi fà memoria della gran viſita, chela Regina del Paradiſo fece alla

ſua cognata Eliſabetta per ſantificare il gran concetto, che havea nel ventre, e per ricolmare

tutta la ſua caſa di gratie, e di ſavori,havea un’altro ſuo diſcepolo,alla confideratione di si

grande humiltà della Vergine Madre havuto anco egli un baſſiſlimo ſentimento di sè medeñ

ſimo , e’l nostro Padre Gio:Tomaſo , che inſieme con lui orava vedendo quanto nell’inter

no di colui era paſſato glie lo riferi per minuto,e k ne cógratulò ſeco dicendogli: La Madon

na t’ha viſitatoMà bello ſopra tutti, e di gran conſolatione per coloro,che frequentano l’0

ratorio ſù quello, che ei vide un giorno nell‘Oratorio commune, dove egli inſieme cogli altri

porgeva all’Altiſlìmo le ſue preghiere: poiche vide la Regia Donzella Maria, che colle ſue.:

mani verginali ſpargea odorofi fiori ſopra quella divot’adunäza,il che da lui medeſimo ſù cö

buona occaſione poco dopo riferito ad un ſuo confidente, il quale facendo a ciò rifleſſione..

avvertì,che in quel giorno ſi era con maggior divotione, e-ſentimento di Dio orato in quel:

ſacro luog0.Finalmente a coloro, che haveano la felice ſorte di orare inſieme col Servo di

Dio ſuccedea ciò, che ſperimentavano coloro, che dal ſuo gran Padre FILIPPO erano parimen~

te invitati ad orare inſieme con lui: poiche testiſica uno d‘eſli,che in tale occaſione ſenti tan

ta divotione , che ſi liqueſece in dolciſſimo pianto, 8c hebbe tanto ſpirito d’oratione, che..)

gli durò per lungo tempo allettato da quelle celesti dolcezze,che havea gustato.Erano poi le

ſue orationi così efficaci, che otteneva quanto bramava, 8c eratanta la confidenza , colla..

quale egli porgeua le ſue preghiere all’AltiſIimo , che non vi era coſa ardua, ò difficile,che

egli non ſPeraſſe di ottenere . Che però io non mi maraviglio,che così odioſe riuſciſſero al—

l’inferno le _ſue orationi, ſiche con tutto lo sforzo procuraſſe d’impedirle,e di turbarle . So

vente i demonii ſopra la ſoffitta della ſua picciola stanza,nella quale ſolea egli ritirato impi e—

gare lunghi ſpatii di tempo in quel ſanto eſercitio, commoueuano tale strepito, e rumore.),

che ogni altro ſi ſarebbe intimorito: ma egli intrepido ſenza punto turbarſi, ſprezzando quei

ſpauracchi dell’inſernale nemico proſeguiua le ſue orationi. Vn’altra volta mentre camina~

va con un’altro Padre di Congregarione per la ſelua de’Padri Camandoleſi , 8c eſſendo tut

to aſlorto in Dio, perche applicato ad apparecchiarſi per lo Diuin Sacriſicio , che dov`ea ce

lebrare nella Chieſa di quei Religioſiſſimi Padri; ,mentre egli così caminaua col corpo per

nell’ombroſa ſelua,e collo ſpirito paſſeggiava per loCielo,ſì voltò improuiſamente al cópa

gno,e gli diſſe à gran voci: Fuggite quel pericolo,e venite da quì.Alzò quegli gli occhi per

vedere di qual pericolo ei parlaſſe, e ſi auuide, che ſopra di una ſpina due velenoſe vipere fi

mordevano ſcambievolmente ſrà loro,- ritiratoſi per tanto alle falde del ſuo liberatore , .gli

diſſe quegli: Arc-:ſie bestiolc ſogliono ſare delle male burle ,- indi dopo hauere per qualche

ſpatio taci uto ſoggiunſe:E chi sà che ſotto forma di Vipere nó erano quelli d ue demonii,che

tentavano di _diſturbare le nostre orationi ; indi .lungamente diſcorſ‘e della varietà delle

ſrodi,colle quali ſi sforza il demonio d’impedire il ben fare, comunque ciò foſſe, parve, che

in iſpirito ei vedeſſe quelle beſ’ciole, ſicome affermò quel Padre;poiche per la distanza del fi—

to, per la debolezza della ſua vista , e perche andava quaſi estatico non poteva naturalmen

te vederle. Molto più di ciò havrebbe havuto la mia penna che registrare , ſe la ſua bocca_

non foſſe stata troppo dalla ſua grande liumiltà ristretta; e perciò paſſo à riferire la gran di

votione del Servo di Dio alla paſſione del ſuo Signore,alla gran Vergine Madre , 85 ad altri

Santi ſuoi particolari Auvocati.

L’appaſſìonato—,Redentore del mondo ben può dirſi,che foſſe il cótinuo oggetto,che il di—

uoto cuore di Monſignor Eustachio amoroſamente riguardava . Egli era il polo fiſſo , verſo

del quale ſi aggiraua ſempre qual fedel calamita l’anima ſua . Le ſue pene ,i ſuoi opprobrii

erano la materia frequente delle ſue prolongate meditationi, nè altro rivolgeua per laſm

mente, che ſanti penſieri di quella doloroſa tragedia,e talmente ne restava compunto , che

ſg orgaua dagli occhi abbondante copia di pianto . Sovente da un Padre,che habitava vici

no alla ſua stanza era udito eſclamare: Oh piagheph piaghe , piaghe di dolore , pia he di

amore; indi s’inginocchiava,e qual Leoneſſa ruggiva contemplando i dolori,e le piag e del

{“0 Signore, poi conſiderando queste come fontane di amore,dolci, ö: affettuoſi baci _in eſſe

. `- [m
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imprimeva più che colle labbra,col cuore; e finalmente. à queste amoroſe eſalationi del ſuo

ſpirito innamorato ſuccedeua abbondante copia dl lagrime . Benche in lui perenne foſſe .la.

memoria della Paſiìone; pure con tutto ciò ſpecial rimembranza ne ſacca ſette volte ogni

giorno, riflettendoalle pene particolari, che_ in quelle hore stabilite hauea ſofferto l’addolo

rato Giesù . Nel giorno dl Venerdì tanto più Viua era la memoria di sìdoloroſa paſſione,

quanto che in quel dì era ella accaduta . per patire qualche coſa in compagnia del ſuo Si—

gnore, digiunava à pane, 3c acqua in tal giorno; 8: inoltre in tem po che fù Veſcovo per ma

nifestare anco esternamente l’interno dolore, che gli cagionaua quella funesta memoria , ne' ’

Venerdi feriali vestiva di nero: ma più che la veste erano all’hora luttuoſi i ſuoi affettiNella

Settimana ſanta, nella quale rappreſenta al vivo la Chieſa a’ ſuoi figliuoli la Paſſione, e mor

te del ſuo Divino Spoſo non ſi può :ì piena ſpiegare quali foſſero i teneri , e compaſſionevoli

ſentimenti di GiozTomaſo . Leg'geva in quei di la doloroſa historia riferita da’ Sacri Euan

`gelisti: ma ben tosto era impedito dalle ſue lagrime dal proſeguire quella lettura. Vedcafi

in quei di trasformato nel ſuo Signore andar dolente, e mesto,e benche per ubbidire alle co

l’titutioni conueniſſe cogli altri alla commune ricreatione, era oſſeruato taciturno, e mesto.

Quantunque continua foſſe in questo Servo di Dio la rimembranza .del _ſuo appaſſionato Si-v

gnore; pure delle ſue ſacre imagini ſi ſeruiua come dl perpetuo ſvegliato… per maggiormen

te applicarvi . Oltre dunque il Crocifiſſoche tenea nel ſuo ‘PlçClOlO Oratorio dl camera,do

ve paſſaua la maggior partedel giorno; ne hauea un’altro picciolo d—l metallo, che ſeco ſem

pre portaua, 8( era ſuo indiuiduo compagno; questo ſolea tener in mano , mentre recitaua le

Hore Canoniche,e ſouente coll'amante Maddalena bagnaua colle lagrime i di lui ſacroſanti

piedi . Westo era l’amico., colla di cui compagnia riuſciuano a lui’ gustoſe le ſue ricreationi,

questo il Camerata de’ ſuor viaggi. . quando per dare qualche ſollleuo all’affaticato ſuo cor

po,e qualche tregua alle ſue continue occupano… ſ1 ritirava nella Villa della Congregatio-s

ne di Napoli con dolci,& amoroſi colloqui] col ſuo appaſſionato Signore , più che al corpo,

daua ristoro al ſuo ſpirito . Credea egli frà quelle amene ſolitudini di poter date libertà al

ſuo amore ſenza} eſſere da alcuno oſſervato; pure fù veduto da un Padre , checautàmenv

te ſi naſcoſe dietro ad un’albero, che egli hauendo fatto raccolta di diuerſi fiori hauea con..

quegli ornato il ſuo belliflimo Nazareno, indi vagheggiandolo eſclamaua: O mio fiore'del

campo, fior di Paradiſo :, o fior de’ fiori,fiore di ogni bellezza chi non ti amaffe , chi non ti

daſſe il cuore Giesù fior del mio amore Z* A queste amoroſe voci faceano eco i ſoſpiri, 8c ingi

nocchiandofi baciava, 8c adoraua il ſuo Crocifiſſo Signore; e finalmente cantaua quel-l'a lau—

de ſpirituale, che dice: Altro il mio cuor non vuole . Ma ſe tanto ſi compiaceua di vaghe ‘

giare quel giglio divino fra flori,non tralaſciava di mirarlo, e contemplarlo come giglio rà

le ſpine . In tempo di Settimana ſanta poſe una volta vicino al ſuo Crocifiſſetto una 'corona

di ſpine, 8c à ſuoi piedi un giglio col motto preſo dalla Cantica: Sim: liliam inter/Pina:. Hor

dopo hauere in quel misterioſo aggregato fiſſato più che del corpo, lo ſguardo dell’anima.”

proruppe in queste voci , che furono registrate da un Padre , che hebbe fortuna di udirlo:

Acqua, e ſpine,mio Dio , acqua, e ſpine . Altri ſi credono , che i vostri tormenti foſſero ſolo

nel tempo della paſſione, e le ſpine nelle tempia ſolamente: ma s’ingannano . Tutta la vo

stra vita ſù una continua paſſione dal primo istante della vostra Divina Incarnatione: ijsti

in altitudinem maris, e vi ingolſaste in un pelago di amariſſrme acque di una vita penoſa: ma
nella paſſione poi tempeſta: dmmffit te ſempre in marc,ſempre in pene,&ì uſcito dal puriſlìmo

utero virginale trovaste, che per voi era tutta la terra piena di ſpine , che c0’ ſuoi acuti, e

pungenti stimoli yi facea piangere: Spin”, Ò'tribulargerminavit tibi . Oplrlleruntſhpetjîciem

eiusſpin.: . Tutto ſpine, tutto aculei, tutto dolori, ò mio trafitto amore,ſpine nelle potenze

dell’anima, ſpine in tutti i membri del tuo Santiſſimo Corpo, ſpine nel volto,ſpine negli 0c

chi,&c.ma in queſto tempo dipaffione ſostiuo coronato Rè di amariſſimi- dolori , e peròdi

cono gli Euangelisti: Pleñmte: coronam deſpim‘x . Aqueste voci ſuccedevano fieri colpi , co’

quali ſi pereótea il petto, amari fingulti,e lagrime 'doloroſe ,~ indi rivolto contro la terra eſ

clamò: O terra,ò terra quantoingrata ti portasti mean questo amoroſofl liberale tuo Crea;

tore. Egli ti creò,`e ci ornò dl fiori,di herbe,di alberi, e di frutta; tu [conoſcente pet t'icorx::`

' pen
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penſa altro non gli d ai,che ſpine . Così dicea,& intanto i ſuoi occhi gli oſſerivano largo tri

buto di amoroſe lag rime di compaſſione. A

Bando viaggiava giungendola ſera all’albergo , 'ove dovea ripoſare , ſua principal

cura era di attaccare quel Crocifiſſo, che,comepoco n ſi diſſe, era il camerata de’ ſuoi viag

gi, al muro vicino al ſuo letto,& acciòche staſſe più decëtemëte,con un velo di ſeta, in cui lo

portava avvolto,ornava quella parte del muro, dal quale pender dovea . Nell’isteſſa gui ſa.,

lo portava attaccato alla lettiga,quando viaggiaua , ponendolo dirimpetto alle ſue pupille.

acciòche ſempre haveſſe potuto vagheggìarlo, e non perderlo mai di vista . Questi amoroſi

e riverenti oſſequii furono :ì lui rimunerati con eſſer fatto partecipe, per così dire,delle ſue.;

piaghe, eſſendo ſerito _da’ ſuoi medeſimi chiodi. Erano questi, e particolarmente quello de' .

piedi aſſai più lungo dl quel che proportionatamente riccrcava la picciolezza di quellaima—

gine, hor Viaggiando nel 16 2 3. verſo Roma , e ſoprapreſo nella lettiga dal ſonno, ò per

che il ſentiere era pendio , ò più tosto per dilpoſítione del Cielo ,sbalzò egli dal luogo doue

ſedeva, e colla fronte percoſſe nella parte anteriore della lettiga , dove pendeva l’amaro ſuo

Crocifiſſo, e dal chiodo de’ piedi restò ferito in maniera, ſopra la fronte, che dall’ampia aper

tura uſci abbondante copia di ſangue. Accorſe all’hora prontamente un peregrino,che qual

altro Samaritano lavò con vino pietoſamente la ſua ferita,- indi vi applicò pane‘,e ſale, che ſi

cavò dalla ſua taſca, stringendo fortemente la di lui fronte con una benda . Fù à lui così cara

questa ferita , che non volle medicarla, nèoſſervarla in tutto il viaggio , e giunto à Roma.

ſi trovò ſano.

Di quella ſacra imagine ſi ſerviva egli per arme potente contro i nemici,e per ſcudo ſicuro

ne’ ſuoi pericoli, ſovente impugnandolo rintuzzava l’orgoglio de’ primi,dicendo: Perfignum

Crucis de inimiris ngstrir libera ”01 Dem 719/1”, 8c in occaſione di pericoli parimente à quello

ricorrea . Paſſava egli da Salerno ad Amalfi per venerare il grande Apoſtolo S.Andrea,& era

'accompagnato dal Padre Franceſco Forno ſuo cariſſimo figlio, 8t herede delle ſue virtù , c..

del ſuo ſpirito, che havendo governata la Congregatione di Napoli, morì nel paſſato conta

gio del 16 5 6.e mentre erano vicini ad una punta chiamataCapo d’Orſ0,paſſo stimato da Ma

rinari aſſai pericoloſo, ſorſe una fiera boraſca,che minacciava di ſepelire ſrà l’onde il picciol

legno, nelquale era imbarcato il diuoto paſſaggiere . Già sbigottiti i marinari , e timoroſii

ſuoi compaoni ,dubitauano di eſſere ingoiati dalle onde, ò pure sbattuti in quella rupe , che

ſporgendo r in mare, è perciò chiamata Capo d’Orſo, e già una grande onda,che tumida qua

ſi un monte auuicinauaſi al fianco della picciola barchetta,minacciaua di ſommergerla:quä

do il Servo di Dio,che dal principio della pericoloſa tempesta era ricorſo à Dio colle ſue pre

ghiere, impugnando quell’armadura potëte, rivolto all’onda altìera,tutto confidëza nel ſuo

Signore diſſe: Obmuteſce. A questa voce potente perdendo la ſua alterigiaquell’onda,e raſſe

renandoſi il turba-to mare,ſù vedutaimproviſamente con non poco giubilo de’ paſſaggit'ri

una totale tranquillità. Fatto si prodigioſo ſù da un ſacro cigno preſo ſin dall’hora per argof,

mento del ſeguente componimento,che hò trouato trà ſcritture antiche , e mi è parſo di qnt

registrarlo: '

Hor :bi è tqstllí, eb: del Monarea eterna

L’ardimenta imitando , e le parole ,

Mentrefremmdo i1 marſhmbm un’iflfirne,

Sgambm il Ciel , placa l'onda , eſmla il Sole 2

Eliſha-bio è quçsti , il qualpen-he hebbe èfiberna

”anto circonda la tcrrçſi” ma!! ,

Sol dell’alta ‘voler innamorato

- Signoreggia Per 1m‘ quel, e’bàſhregíato . ' ,

Queſto ſuo_divoto Crocifiſſo per non sò qual ſuo pio ſentimento da lui ſchiodato dalla.)

Croce, e così lo portaua pendente ſul nudo petto,di che accortoſene un ſuo ſido amico, glie

ne domandò la cagione , à cui egli con riſposta dettatagli dalla ſua profonda humiltà diff‘.

queste parole .- Basto io al mio Signore Per Croce, e i miei peccati per chiodi.

ñ Dopo-la divotione dell’appaflionatoRedentore ottenea nel ſuo cuore il primo luogo Fuel-z

.ì .32“? 0
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lo della Regina del Paradiſo . Questa ben ſi può con ragione affermare ,che dallaſuainfan,

tia,come altroue ſi diſſe, cominciaſſe ad impoſſeſſarſi della pura, 8c innocente ſua anima,u

che creſceſſe cogli anni:onde ſotto le nevi della ſua canitie maggiormente ſ1 acceſe,e ſi auan—

zò . Innumerabili erano i modi, e gli atti,co’ quali rendeva egli i ſuoi non meno teneri,chu

diuoti oſſequii all’ adorata Reina i Più volte il giorno con alcune formole da lui composte

la riveriva; indi con frequentiſſime; ſer venti aſpirationi manifestaua il grande, e cordialu

amore, che le portava.- xche ran parte del giorno ſpendeua , per così dire ,in dolce conver»

ſatione con la ſua amata Ma re, e Regina . Windi è,che ſembraua la fiammadell’amor ſuo

incapace di aumento, e pure nell’auuicinarſi le ſue più ſolenni festività ſi vedeva accreſciuto

quel grande incendio . Moltiplicava per tanto all’hora gli oſſequii,raddoppiava gli eſerci

tii mentali, vocali , e penitentiali in honore di lei,e quaſi ei non baſtaſſe, inſisteva c0’ ſuoi fi

gliuoli ſpirituali: acciòche l’accompagnaſſero in rendere tributi d’oſſequio all’ lmperadrice

dell’univerſo , ſino à ricercareil conſortio de’ lontani , à quali ſcriueua lettere apposta per

tal effetto, raccordandoli le vicine ſolennità, 8c imponendo loro diverſi eſercitii divoti per

venerarla, e ſalutarla . Giunſe poi à tal ſegno negli ultimi anni di ſua vita, che quaſi tutto il

giro dell'anno conſumaua in sì tenero impiego: poiche faceva divotioni particolari dal gior

no della ſua ImmacolataConcettione ſino à quello della ſua glorioſiſſima Naſcita,in memo

ria di quei ſeliciſſimi incrementi, che hebbe l’anima della Vergine in-quel tempo , che ſtiede

ella racchiuſa nel ſeno della ſua Madre S.Anna . Diſtribuiua ancora con mano liberaleim

honor ſuo larghe limoſine,concorreva colle rendite del ſuo patrimonio per promovere le ſue

glorie, come in occaſione di ergere in qualche Chieſa la ſua statua, in ordinarſi proceſſioni, e

coſe ſimili . In una di eſſe ordinata per collocare una ſua statua in una Chieſa della Città di

Amalfi, oltre all’eſſer concorſo alla ſpeſa,diſpoſe, che prima della proceſſione andaſſe un ſuo

confidente con una gran borſa, ſpargendo monete à quanti poveri ſe gli offerivano innanzi.

Veneraua c6 particolare aſſetto le Chieſe dedicate al nome di sì gran Signora,e le immagini

in eſſe adorate, e delle più celebri cercò di rintracciarne l’origine , e di ſaperne i miracoli , 8c

altre particolarità, delle quali formò un volume, che manuſcritto ſi conſerva nella Congre

gatione dell’Oratorio di Napoli . Inoltre la Cappelletta vicina alla ſua stanza , nella quale

dopo di eſſer Veſcovo celebraua, volle,che foſſe dedicata all’isteſſa Vergine Madre , ſotto il

titolo della Madonna della Perſeueranza , e nella vigna , che poſſiede la Congregatione di_

Napoli, ereſie parimente da fondamenti ſotto il medeſimo titolo unaCappella per cómodi

tà de’ Padri, come appreſſo più diffuſamente riferiremo . Compoſe ancora un’altro libro,nel

quale inſegna il modo di riverire, invocare, 8c imitare per quanto è permeſſo all'humana dC?

bolezza l’isteſſa Vergine, 8c à ſuo honore procurò d’inteſſere una corona di dodici Stelle,che

recitaua, e faceva ad altri recitare con non poco loro profitto . Impiegò anco la ſua penna

in formare laudi ſpirituali, 8c alcuni non men belli,che teneri ſaluti à lei indriìzzati; 8c acciò

che tutto s’impiegaſſe in oſſequio della ſua Reina , anco ad honor ſuo havea conſecrata la

ſua lingua: poiche di lei ſempre con ſommo gusto parlava,& era tutto applicato ad 1mprime

re colle ſue voci ne’cuoride’Christiani la divorione di lei . Questo felicemente conſegui in

premio forſe delle ſue affettuoſe fatiche, che per sì bella cagione ſoſteneva: porche. moltiſſi

mi ineitati dalle ſue efficaci parole , e ſpinti dal ſuo potente eſempio divennero ſuoi figlie.;

ſervi riverentiſſimi . Era egli ſolito à coloro,che deſideravano di conſeſſarſi da lui,e che ſe lo

ſceglievano per guida dell’anima loro di ingiungerli, che ſi poneſſero prima ſotto la protetf

rione di Maria, 8c egli steſſo li conduceva à tale eſſetto dinanzi à qualche ſua immagine; indi

imponeva loro, che ogni giorno doveſſero à lei offerirſi con quella formola, che va stampata

~ nell'Oflìcio della Madonna: O Domina mea Sanr‘îa Maria,me i” :1mm bemdiéîamfidem, cla-caſ

ſegnava auco a ciaſcuno di eſſi altre orationi iaculatorie in forma di canzoncine da recitarſi

in ciaſcnn’giomo ad honor ſuo,eolle quali in ammava talmente i lorocuori nella ſua. divo

tione,vche non è facileà poterlo ſpie are. Ad uno di eſſi della nobil famiglia. del Giudice ve

nni-'0da Amalfi Reni Città di Napoli per cauſa de’ studii, eſſendoſi ancor giovanetto. ſolo la

ſeconda volta conſcffato da lui, gl’impreſſe tanta divotione, e così gran tenerezza di ſpirito,

che ſu ſoprapreſo da una copia abbondantiſſima di lagrime, e di diyoti ſingultl; Onde ſii ſor

zato
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zato ad alzarſi dal ſuo Conſeſſionario , e portatoſi nell'Altar Maggiore,biſognò , che ivi per

lungo ſpatio daſſc luogo à quella foaviſiìma rugiada con edificatione degli astanti, che mi—

ravano in giovane nobile, e studente allignata così felicemente la diuotione - E’l buon Pa

dre parlando con un’amico del giouane , il quale colle ſue eſortationi l’havea portato à

ſuoi piedi, hebbe à dire: La Madonna Santiſſima ſe l’hà pigliato, e diſſe vero : poiche fiſſe nel`

ſuo cuore così alte radici la divotione della Vergine, che in Napoli,dove à pari di ogni altra

Città Cattolica fioriſce la di lei divotione ,-era egli stimato uno de' più riverenti , &oſſe

quioſi ſerui della Regina degli Angeli, e gran promotore delle ſue glorie , e perſeverando in

tributareà lei divoti oſſequii ,terminò la vita nel 16 56. Moltiſſimi altri , ſicome testiſica—

tono i ſuoi più intimi penitenti, che erano stati huomini di mondo, e male habituati, venen

doſi a confeſſare da lui colla potente ricetta della divotione della Vergine , che con tanta

efficacia, 8c energia era ad eſſi dal Servo di Dio conſigliata , fecero maraviglioſe mutationi,

cambiandoſi da diſſoluti in divoti,e con quelle facili orationi,che loro inſegnava, diſposti,&

habilitati all’oratione mentale, nella quale fecero poi grandi progreſſ. '

Bando alcuno de’ ſuoi penitenti ſpinto da deſiderio di maggior perfettione gli faceua

istanza di voler far voto ò di Religione, ò di castità,dopo di hauere per lungo tempo , e con

molta prudenza eſaminati, e ponderati i motivi di quella vocatione, alla ſine giudicando di

doucr condeſcendere, lo conduceua ſeco dinanzi àqualche ima inc della Vergine di mag

gior diuotione, 8c iui voleua, che faceſſe il voto,stimando, che aſla preſenza di sì gran malle—

uadrice havrebbe fedelmente eſeguito quanto prometteua . In ogni altra riſolutione , che

douca prendere nel regolare le loro coſcienze ne voleua dipendere dalla medeſima gran..

Regina , aſpettandone da lei gl’interni impulſi : onde alle volte tratteneua , non ſenza

qualcheimpatienza de’penitenti le deliberationi,e poiall'improuiſo ſecondo che egli inter

namente ſi ſentiua iſpirato dalla ſua Auuocata notificaua loro ciò, che doueano fare . E ben

l’eſito felice, che ſempre haueano le ſue riſolutioni manifestano troppo chiaramente da qual

celeste fonte riconoſceſſcro la loro originexioè a dire da quella,cbe e Vergine prudentiſſima,

e Madre di ſapienza.Suggelli finalmente il racconto del tenero aſſetto, e del diuoto oſſequio

di questo gran Seruo di Maria il ſuo medeſimo ſigillo. Dopo che egli depoſe la ſoma graue

della dignità Veſcouale facendo del ſuo anello Pastorale grato dono al ſuo Santo Padre Fi

lippo, da cui riconoſceua quella gratia, diſpoſe, che ſe ne formaſſe uno d'argento , nel quale

volle, che in vece di gemme foſſero intagliate le tre ſacre lettere, che con ceieste cifra eſpri

mono gli adorabili nomi di IESVS, MARMJOSEPH,e con quello ſegnaua,e ſuggellaua le

ſue lettere. Reſeſi questo anello glorioſo, e più che ſe racchiudeſſe in lui incastrata qualſiſiz

piùricca gëma pretioſa,poiche appunto così fù veduto nó ſenza stupore sſauillare.Ragiona—

ua egli un di nella Chieſa dell’Oratorio di Napoli,e ſrà la numeroſa udienza , che l’aſcoltaua

ſi trouò a caſo un certo Calabreſe di quella razza di gente, che più conto fà delle terrena),

che 'delle celeſti coſe. Hor egli udendo le ſue infocate parole, e mirando quell 'anello, che p1 ù

di qualſiſia lucida gemma sfavillava hebbe a dire : Più presto renderci quella gioia, chu

porta al dito, che udire le parole,che gli eſcono dalla bocca. A coltò quanto ci diſſe un Pa

dre,che gli ſedeva a canto,& ammirando ancor’cgli il gran prodigio diſſe ſi-à sè:lddio honora

la povertà di questo ſuo ſeruo, come già honorò quella di Santa Catarina ſigliuola di San ta

Brigida,la di cui manica logora, e stracciata la ſe in una certa occaſione comparire come ſe

foſſe di nobiliſſimo,e ricchiſſimo drappo composta. Volle di piùil Cielo , chequesto ſuggel
lo maggiormente autenticaſſe quanto il Servo di Maria foſſe caro alla ſua gran Regina ì for

zando l’isteſſo padre della bugia a confeſſàrlo . 'Era una donna invaſata da cinquanta demo

nii,capo de’quali era uno chiamato Belzebù.- hora un giornodal Sacerdote le fù posta ſopra

una lettera di Monſignor Eustachio dall’energumena-nó conoſciuto,ſegnata có quel ſuggclf

lo.Più che ſe trà le fiamme foſſe stata penando a quel tocco potente ſi dimenava,e_ strideva la

povera ſpiritata, ò per me lio dire lo ſpirito, che l'invaſava, e forzato dal Sacerdote cogli

cſorciſmi a paleſa re la cau a della-ſuapena, diſſe, che il ſuo tormento naſcea da quella* lette

ra ſcritta da un’intimo di Maria,e da lei molto favorito, onde per le ſue Orationi haurebbu

potuto quella creatura fare qualche atto virtuoſo ſenza eſſere da lui impedita. ì

max" M.
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Ma di piîi vaooze ricco anello ſu fatto degno il ſuo dito': poiche meritò , che dall’isteſſu

;Reina dell’Empireo glie ne foſſe donato uno_ troppo -pretioſo, percheveniua dalle ſue celesti

mani.Come,e con quali circostäze riceueſſe il Seruo di Dio questogrä fauore,io nó poſſo quì

regiſtrare, nè sò chi incolparne, ſe il ſuo humile ſilentio , che lo tacque , ò la traſcuraginu

virtuoſad'e’nostri antichi Pad'ri,intenti piùà ſare eſſi opere grandi ,. che à registrare quelle

degli altri , che non ci laſciarono memoria di fatto sì glorioſo : onde anco la ſostanza di

~sì rileuante ſauore ſarebbe rimasta ſepolta nell’oblio , ſe hauendo riconoſciuto le compoſi—

tioni, che nel ſuo funerale furono eſposte a gli occhi di tutti,n0n ne haueſſi trouato una,nel

la quale ſi ſacca mentione di si ſublime dono,colle ſeguenti parole,che ſeruiranno per auten

-tica‘dital- fatto: ’ '

7 ~ IOANNI THOMÌE. EVSTACHIO - ` 4

EX ORATORII CONGREGATIONE EPISCOPO LARINENSX '

A BEATA VIRGINE , ~ '

AVREI ANVLI MVNERE INSIGNlTO

VIRGO V1RGINI APPRIME CARVS. ‘

VIRGINEO ANVLO A VIRGINE DITATVR.

‘ Non resta dunque dubbio della ſostanza del celeste favore, per eſſerſi all’horacomedi-co

»fa publica, e notoria eſposta à gli occhi di tutti questatestimoniáza,e ſolo restanoà noi igno

te le circostanze . Ma non ſolo in queſta occaſione dichiarò la Vergine il gradimentodel ri

uerentc, e filiale oſſequio, chegli eſibivaquesto ſuo diuoto ſervo con sì gran favorezpoiche,

come stà registrato in queste memorie, altri ancora à lui benignamente ne conceſſe lamiſe

ricordioſa Regina. Qgi però riſerirò, che godendo egli mentreera Veſcovo , di celebrare il

Divin Sacrificio in Altare, ò Chieſa dedicata alla Vergine,mentredimorava nella Serra Ca

priola, terra della ſua Dioceſi,c0tidianamente in una Cappellaad honor ſuo fabbricata, e.;

che era à lei cóſecrata, offeriua all’eterno Padre il ſuo Divin Figlinolodror auuëne,che effen -

do travagliata la Prouincía di Puglia da fieriſſimi terremoti,in particolare la terra della Ser

ra,dalle terribili,e replicate ſcoſſe rimaſe fra le ſue ruine ſepolta , e ſolo l’accennata Cappel

la restòcon grande stupore ſenza leſione alcuna in piedi . Fù riferito all’Eustachio lo strano

auuenimento, e l’attribui à ſauore fatto à lui dalla Vergine,e ne ſenti estrerno giubilo ,ze—

conſolatione. -ñ ñ

, Inoltre altri fauori riceuè egli dalla ſua orari Regina,e dal ſuo potente braccio,- poicheſu

ſouentc da pericoli liberato,ſicome lo testiäcò l‘Vghelli cosi dicendo : Inttntiffinm »wmv-abc -

tm* :Imation: Bratz'fflmam Vit-gina” .Mariana ab ipſì multi: Perù-uh': liber-atm , ab (que malta

affèmtm gi beneficia. Ma non ſia marauíglia,che la gratiſſima Imperatrice tanta cura haueſſe

di lui, ſe egli, qual ſeruo fedele, ad altro che à lei non penſaua , così di' giorno,comedi notte.

D: ea, dice l’accennato Abbate, die, ”oc-‘7cqu loqmbatur, (9' cogitabatpffltíanu muti” ad cam

dirigebat «fieram- tiſuum,ſmr”mgue corda . Dal grande amore,e diuorione,che portaua alla"

Vergine naſceua il diuoto affettogzhe haueua al ſuo castiſſimo Spoſo Gioſeppe,& ai ſuoi grä ,

genitori Anna, e Gioachimo . In honore del primo ben ſette volte il giorno oſſeriua tributi

- dilodi,ſalutandolo, giusta i tempi stabiliti alle ſette hore canoniche,` quanto ſaceua tutto ri,

-feriuaà gloria di Giesù, Maria,e Gioſeppe,daua larghe limoſme, ſaceua particolari astinenze ,

ad honoe ſuo ,- .Nelle ſue care ima ini della Madonnadella Perſeuer-anza volea ,xche non ſi

’ ſcompagnaſſedalla putiſſima Spo a il casto Gioſeppe . De' ſecondi ’ſu parimente diuotiſſi

mo,.diſpenſando ogni ſettimana inſallibilmëte tre giulii per amor loro à poueri;e promoue

ua' le loro glorie . Deſiderò,& ottenne di morire-in giorno di Martedìfflerche in eſſo èfama,

che ſi ſcioglieſſe dal corpol’anima della glorioſa S.Anna . Del ſuo Santo Padre Filippo ſu

ſommamente diuoto ,8c à lui ricorreua ne’ ſuoi biſogni con filiale confidenza ;e ben doueaa.

hauerla chi come buon figlio havea ricopiato in ſe steſſo le virtù di si gran Padre 3 onde più

i die nelle fattezze era a lui ſimile nelle virtù . Fuparimente aſſai diuoto della grande aman

itc di Chrísto Maddaleniki di cui ardori, e le lagrime hauea ſaputo così ben imitare. E final

mente ſu egli diuotiffimodi tutti i Santi, le glorioſe gesta de’ quali era egli ſolito ordinaria

z mente narrare ne’ Sermoni, che faceua nell’Oratorio con gran gusto, 8c applauſo degli aſcol

.Mcmar.Hz'flor-.ddla C'ong.dtll’0rat.Tom.II. _ E e ’ tan
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tanti, e di più compilò dodici cornetti, che ſi conſeruano -neìl'Archiuio della Congregatio

ne di Napoli, nei quali con candido ſtile -narra i fatti marauiglioſi di molti Santi,e due altri

ñ torni "compoſe delle vite, e virtù de’ Santi“Padri dell’Eremo. ,

' "De/l'altra 'virtù delSerraa di Dio GiozTòmaſo E”fine/aio.

' ‘ ‘ ` C, A' P o x.

INO da che il nostro Gio:Tomaſo Eustachío entrò nella Congregatione dell’Ontorio

parue che sù la ſoglia ha'veſſe depoſitata la propria volontà per ſeguire , 8c abbracciare

quella deì'ſuoi Superiori,- nè hebbe egli coſa più à cuore dop0,che ſi vesti della livrea del San

to Padre,quanto,che dipendere da cenni di colui,che teneua il ſuo luogo.Sorti egli per mae

stro di sì gran virtù uno,che à par di ogni altro l’hauea-eſattamente eſercitatanesti fùFrä

ceſco Maria Tarugi , che-havendo ricoperto di porpora il corpo, e di veneranda canitie il ca

po, ſi vantaua ſopra di ogni altra coſa di eſſere stato cinquant’anni nouitio di S.Filippo.Sote

to sìbuon maestro marauiglioſì furonoi progrefli,che nell'ubbidienza fece il nostro Eusta

ehio . e I comandi più duri, gl ’impieghi più uili, che gli erano imposti da Superiori erano da

lui più che volentieriabbracciati, ſino à godere chi era già destinato agli Altari , 8! applicato

agli stndii magflgliori di Teologia, di hauer cura delle galline, e di pendere, come che mal eſ

pertoin tale o cio, ‘da un fratello di Congregatione per ben gouernarle. Sino da primi an—
ìnizſiao‘mergli poi'con buona congiontura riſeriua ad alcuni ſuoi più cari diſcepoli era tanto

-appiicato a rompere la propria volontà, 6c ad eſeguire quella de’ Superiori, che parea,chu

`l’anima-ſua foſſe morta al proprio volere, e che l’ubbidienza facendola impiegare nelle ſun

tio'ni ordinate con' patente impero la riſuſcitaſſe . Giunſe egli anco sù le prime moſſe , che

diede' nella carriera della perfettione à tal grado di perfetta ubbidie‘nza,che anco nelle coſe

indifferenti; quaflne‘ceſſarie ne deſideraua il comando delSuperiore,e quando non l’havea

pronto, volea,²`ché la ſua parte ſuperiore in nome di Dio comandaſſe all’inferiore di appli

carſi à qu’elle ſuntioni; cosí per dar libertà agli occhi ſuoi ò di leggere,ò di vedere anche co.

ſe innocenti, alla ſua bocca di parlare, ò lodar Dio, ò altre coſe ſimili, quando non ne hauea

ricevuto gli ordini dalla voce viva del Superiore,volea, che ſuppliſſe la ſua medeſima parte

ſuperiore, con ordinare innome-del Signore all’inferiÒre, che ſi applicaſſe, nando era conve—l

niente' àquelle attioni'.- Divenuto maturo, e non ſolo Sacerdote,e Confe orecma‘impugná

d‘o il' bacoío Pastorale in ſegno della ſuperiorità, non ſi ſcordò della ſua amata virtù dell’ob—

-bidien‘zmpoioheprimieramente ſi obbligò con ‘voto di non istuſarſi mai dal ragionare nell’O—

vt’atorio ſempre-chedal Padre Prefetto de‘ſermoni gli foſſe stat'o auuiſato,quantunque il tem

po-ſbſſeîbreve per‘appa-reechiaruiſi . Benchei ſoggetti dell’Oratorio ſervano Iddio da volö

.taxikeglinondimenofè voto dl ubbidireà i cenni del ſu' `ohſ’eſſore . Dopo deposta la cura

-Paflorale, e’ritiratoſinell'antico nido della ſua amata G ngregatione non ſolo pendea da.,

VoleriddlLSuperiore 'di eſſa: ma dagli ufficiali ſubalterni,benche foſſero-Fratelli , in quel o che

enneernwai loro' officii.- Maqueſti erano 'troppo angusti *confini per la ſua ſoprabbondanne

-ubbidienzat- Si riduſſeper tanto ad ubbidire nelle coſeindiffer‘enti ancor ad un Fratello; So

leaîeg‘l-i peki‘ac-cendtreil come de' ſuoi-figliuoli ſpirituali all’acquisto di sl caraavittù riſerirel’

eſem-pio dim-;damaprihcipale, che 'deſideroſa di ſar ſempre l"ubbidienza quandodubitm

qualdelleducy’art‘i d'oveſſe’eleggere per incontrare il maggior gusto dl Dio-z 'nè ſaperidoſtin
'certe coſe indifferenti 'riſolucre da ſe ſteſſa', ricorreva al parere di una fanteſca , ìallaqunleri—

metteua'illproprío giuditio, e che il Signoretanto ſ1 compiaceua di quella' dependenwim

proportionata alle regole della prudenza carnale , che le 'coſe da lei-eſeguite-giuùasil parete

~ della ſeruahaueano feliciſſimo eſito,- e per contrario quando da ſe steſſa ſi riſolueua, ſor-:ivano

infelice riuſcita . Horegli,che ſempre cercò di emulare il' megllomelle 'coſe :ian indifieimi

firegolava da conſigli di un Fratello, così ſe dovea uſcire, ò trattenerſi in caſa P, .ſt flow-'n— in

taminarſi per una strada,òñper un'altra, ne domandaua à"quello il parere -, e’punrualtlnîlìtèü

- … ~ ...0“ "ee
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i’eſeguiua, mortificando anco in queſte coſe minute la propria inchinatione , volendo vive'

re in tutto,e perturto à guſto d’altri.Tenore dl vita,che com’egli steſſo affermò,gli ſacea go.

dere una pace inenarrabile. . ~

Poco ſembraua, nè restaua ſodisſatto l’animo ſuo in eſeguire ſolo l’opera comandata:ma_›

ſopra tutto'agli ordini de’ Superiori volea _ſoggettare il ſuo interno , havendo intentionL;

formale di fare quella tal attione per ubbidire, e ciò faceva alla cieca ſenza eſaminare , ò di_

ſcorrere ſe era conueniente l’eſeguirla,baſtandogli ſolo il ſapere,che era comandata da chi te

neua il luogo di Dio z il nome ſolo di ubbidienza era bastante :ì fargli vincere ogni ripugnan—

za,che haveſſe alle coſe, che gli erano impoſte . Era egli così amico dell'astinenza, e mortiſi

catione, e pure con tutto ciò conſeſſandoſi nell'ultima vecchiaia ad uno,che era stato ſuo di-

ſcepolo: perche quegli vedendolo per certe straordinarie fatiche ſoſtenute per amor di Dio,

biſognoſo di ristoro , lo conſigliò à rimettere un poco quelle austerità , ſubitol’ubbidiente

ſeruo di Dio ſi moderò per qualche tempo . Benche foſſe di sì ſublime carato la ſua ubbi

dienza, pure trouaua egli motiui da confonderſi . Portoſli un giorno al molo di Napoli , do

ve' erano le Galere, & oſſeruò,che ad un fiſchio quanti in quel picciolo inferno erano condan

nati, con indicibil prontezza eſeguivano, benche faticoſo foſſe quanto gli era ordinato , e'l

buon Padre entrando ſubito in ſe steſſo, ſi confuſe a quel paragone della ſua da lui stimata_,

diminuta obbedienza, e propoſe da quel punto di procurare con maggior sforzo l’aequisto di

tal virtù, e per incitare maggiormente ſe steſſo, confidò ad un ſuo amico , che ſi ſerui quaſi

di ſprone per due anni continui della meditatione dello stato di coloro, che ſono condannati

alla Galera , affermando, che gli era quella riuſcita molto gioueuole all’anima ſua . Se cosi

pronto era in eſeguire i‘comandi, che dalla voce viva del Superiore erano :ì lui manifestati ;

con pari, anzi maggior eſattezza ſi sforzaua di ubbidire alle diuine iſpirationi , che ſono l’in

terne voci, colle quali manifesta Iddio all'anima il ſuo divino beneplacito , quando egli dun

que conoſceua, e restava perſuaſo, che veramente qualche coſa, alla quale ſi ſentiva interna—

mente stimolato, foſſe di gusto di Dio, e che quei stimoli procedeſſero da diuino impulſo, fa—

cea ſubito riſolutione ſermiſſima di adempirla, e talhora per maggiormente ligarſi la confir-ñ

mana con voto . Era una ſiata ricercato di fare una tal coſa , alla quale ſentina qualche ri

pugnanza, 8t eſſendogli in quella congiontura mostrato da un ſuo nouitio un luogo delle;

riuelationi di S.Brigida, nel quale ſi narrava, che Christo diceua alla ſua Spoſa : Io ti eſorto,

ti conſiglio,ecomando, che tu ſia ubbidicnte; egli prendendo quelle parole , come oracolo

maniſestato à lui, vincendo ogni ripugnanza, eſegui quel tanto, del quale era ſtato ricercato.

Conoſcendo più che per teorica colla pratica quanto ſicura ſia la strada dell'ubbidienza per

non fallire, inſinuava con efficaci perſuaſioni-a' ſuoi diſcepoli l’acquiſto di sì gran virtù , non

‘ſolo colla voce viua: ma anco con lettere quando erano lontani . Windi è , che eſſendo Ve

ſcovo di Larino ſcriſſe :ì tal effetto al Padre Horacio Mancini già ſuo novitio, huomo per la..

fila prudenza, e virtù, e per lo staccamento dagli honori, e dignità ben conoſciuto in Napo}

li, 8c in Roma, la ſeguente lettera, che mi è parſo di quì traſcriuere, perche autentica gli al- " a

tiſſimi ſentimenti, che circa l’ubbidienza hauea il noſtro Eustachio , dice dunque così : Fi

gline!” in Chriſto amatiffimo Horatio Mancini: Lodatoſia Noflro Signore , che vi bafatto cono

fiere cori chiaramente la buonastrada, neüa quale io mi :for-‘(513' di mettervi; che w' ha` pro-uffi!) di

con‘ buonaguida (intendeva del Padre Girolamo Binago Prefetto all’hora de’ giovani , e poi

Veſcouo di Laodicea, e ſuffraganeo dell’Arciueſcovo di Bologna) alla qualepotete rimette-rw'

alla eieea, eſegià viſieteſpogliato d’ogniproprioparere, e di ognipropria *volontà , e the eaminate

inſèmplieitàſènza *vergognariai di eſſère cati nudo, e di ubbidire alla cieca, doveteguardami dal

l’infldie delſerpente, ebeſotto color diprudenèa non 'ai fin-cia apr-ir*in occhi come fece ad Adamo,

è’ Eva, "bt Ptràper/ie quellaſemplicitàfi vergognarno di ”ſere nudi. Sappiate cono/i?” Ìostato

uoſiro, ebeſi ateo/Ya a queüo :le/l’innocenza, e credete a me,the *vi amo teneramente nel Signore,ebe

più aſſai -vi rç/la di eonoſëere intorno alla quiete, ebeſitrovn in queflostato , è‘ iopergratia di Dia

”e ragionaperpratica ;ebepereià dim-aminoiper que/loſèntiere,perebeſhpeva quelebe -w'sta-aa—o '

”qfi'osto . Mn mi maraviglio , che 'vçflroPadre_fi è cominciato a quietare, perche quefii ſhno effet-ñ

*i deüa vera ubbidienza,~la quale conſòggettareia Dio tifa‘ Superiori a tutte le try? , e conpiegare

~Alem.Hjfl.della C0ng.dell’0rat.7‘,om.ll. E e 2 la
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la ‘volontà nqflra a quella di Dio,piega tutte le altre volontà alla ”offra . 'Tutto queſio ,the die-1 o

*voi intendo/ia detto am*ora a Donat’Antom’o, il quale cantina per l’ifleſſàflrada , eſappiate 'mute-z

nervi uniti a portare 1 ’iHWſogiogoſoa-ve del Signore , finendo a gara a ebi [apertapiù volentieri,

intitandtrvi l’un l’altro 411’: ereitio di .ri bel/.z *virtù dell’abbidienza , la quale finz’altro *vi eo”

durrà in Paradiſo, domſhero alla miſericordia di Dio eli/raro aſpettando , dopo che ea” le -wfflru

orationi mi havere-te cavata dal Purgatorio, che que/Yo e‘ l’aiuto, che aſpetto da «voi quandoſiente...

piùpro-vetri, Ò' eſercitati, e che vi ricordare” di queiprimipfincipii, quando io *vi ho‘ dato il latta.

Dio *vi benedica, e rui faccia erestere uſque ad menſqu etatirplenitudinir Chriſti 5 (9' io eo” auto

rita‘, e paterna aſſi-”ione oi do‘ la mia benedittione. Dalla Serra 16.di Laglio 1 6 1 2. Voſtro amatiſſi

ſimoPadre nel Signore. G.T.Eflſtdcbia Veſcovo di Larino . Così questo vero ubbidiente , ben

chelontano incitava i ſuoi figliuoli àcorrere per la strada dalui battuta. Non ſi può pie

namente ſpiegare quanto egli cómendaſſe trà ſuoi coloro, che viveano con questa ſanta de

pendenza, e totale ſubordinatione alle voci dell’ubbidienza, 8c incontrò diſcepoli,che trop

po ſi ſegnalarono in questa virtù, ſiche parea che foſſe un’altro S.Pilippo , che tanto fù da...

ſuoi figliuoli ubbidito, che era di maravigliaà tutta Roma ;nè quegli erano ſolo idioti , u

plrbei: ma nobili, e prudenti;e pure con tutto ciò ſenza punto diſcorrere,pendevano da cen

ni ſuoi, nè vi era coſa, che ardua ,ì ò difficil foſſe ,la qualeda lui comandata , non foſſe da eſſi

prontamente eſeguita . Voleva, che à ſua imitatione non imprendeſſero coſa alcuna ſenza il

ſuo beneplacito, e nelle ſubitanee,& improuiſe,acciòche non perdeſſero il merito dell’ubbi—

dienza, che indora ogni attione, voleua, chenon potendo differire le riſo] utioni , domandaſ—

ſero à loro steſſi che coſa giudicaſſero , che in tale occaſione l'havrebbe conſigl iato il Padre

ſpirituale, e che eſſendo per altro buona,ſi foſſero applicati à quella parte,che ad eſſi foſſe..)

parſo, che ſarebbe stata da lui approuata. "

Benche lo stato ſuo non foſſe di Religioſo : ma di Prete ſecolare , ſicome ſi profeſſa nella...

_Congregatione dell’0ratorio,p'ure non cedeua punto a’ Religioſi, anco in quelle virtù,ehe

ſono proprie di quello stato . Et in vero ſe nell’ubbidienza uguagliò i più oſſervanti Ceno

bíti, eſſendoſi con privato voto obligato ad oſſeruarla, come di ſopra ſi è narrato 5 anco la..

,pouertà ſii à lui cara oltre modo, 8c aſſai diletta . Era egli non ſolo contento del pocosz

odeua di ſentire le neceſſità circa ciò, che era biſogneuole alla ſua perſona ,- il che tanto era.

m lui più lodeuole,quanto che per ſou‘ueníre gli altrui biſogni ſi constituiua in ſ’cato di patrr

egli neceſſità . Godeua de’ cibidozzinali, e di poco valuta,come proprii de' poueri. In alcu`

ni liquori, che per le ſue infermità gli erano da Medici ordinati, ſi asteneua di porui zucche

~xo,come contrario à questa ſua amata virtù. Secondo l’uſo de' poueri vestiua habití groſſi.

e ruuidi, 8c alle volte alieni. Acciòche haueſſe luogo anco nel Palagio Veſcouale,ſembranr

dogli troppo magnifiche quelle stanze, e però poco confaceuoli al ſuo genio , fè componere

dentro una di eſſe di rozze tauole una picciola celletta, nella quale daua ſcarſo ripoſo alle.»

stanche ſue membra, 8c in eſſa più che nell’al tre camere volentieri ſi tratteneua . Deſidera

va di viuere di elemoſine ,- e perche non gli era permeſſo , più che volentieri aſſumeua una_

certa penitenza, che ſi uſa nella Congregatione dell’Oratorio di Napoli di chiedere la limo.

fina in refertorio, e quaſi quel che à tal titolo ricercaua haueſſe una particolar qualità , che_

lo rendea più ſaporoſo, di quello più che d’ogni altro con gusto ſi cibaua . In alcuni diuoti

pellegrinaggi,che imprendeua non voleua, che ſ1 faceſſe alcuna proviſione per la ſua bocca,

contento di quello, Che la Diuína prouidenza gli haursebbe fatto trouare . Così una volta_

,andando à viſitare la Madonna di Monte Vergine , uno de’ principali Santuarii del Regno

di Napoli, mentre alcuni, che l’accompagnauano voleano far prouiſione per strada di nom_

sò che frutti , egli ( benche questi foſſero il maggior refrigerio , che poteſſe ottenere l’inau

dita ſua bocca) non volle in conto alcuno permettere,che ſi compraſſ_cr0,quaſi ſimili preuë—

tioni foſſero cótrarie alla pouertà,che proſeſſaua,la quale godea ſolo di dipëdere dalla dining

providëza,e bë era così ragione,che vivea sëza ſollecitudini di terrene previſioni chi havea}

ſuo favore aperti gli erarii dovitioſìſſimi, e le diſpenſe interminabili del Signor_ de’ Signori.

Qqesti per tanto non ſi fece vincere di corteſia dal ſuo Servo : poiche giunto che ei fù à quel

ſacro monte moſſe il cuore di alcuni divoti a regalarlo di frutti aſſai migliori di quelliàîhe i

or
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ſuoi volean comprare: acciò poteſſe _dare qualcheristoro alla ſua ſete accreſciuta dallo stra—

pazzo del viaggio. Magnificava egli ſovente la povertà chiamandola il maſſimo frà teſori, e

che non è a tutti da Dio conceſſo, che però egli con gran deſiderio bramava di ottenerla, 8c

in particolare una volta,mentre h avea impreſo un’altro divoto pellegrinaggio in Amalfi per

vencrare il corpo del grande Apostolo Sant’Andrea,che ivi ripoſa,correndo la festa del Sera.

fico San Franceſco, alla dolce rimembranza di quel ricchiſſimo povero di GiesùChristo,ſe gli

acceſe vie più la ſua ardente brama d’imitarlo, onde fù udito più volte per lo camino eſclaó'

mare.- Oche gran coſa è la ſanta povertà, beato chi la poſſiede, felice San Franceſco,à cui fù

conceſſa. Egli intanto giunto à quel ſantuario, e celebrando il divin ſacrificio nell’Altare del

Santo Apostolo gode copioſamente di quelle conſolationi , che Iddio ſuol concedere à colo

ro, che rinunciano per amor ſuoquanto poſſeggono; poiche ſii ſoprapreſo da tanta abbon—

danza di ſpirito,ehe quantunque la ſua humiltà ſi sforzaſſe di occultarla, non potè tanto re

primerla,ohe non restaſſe agli astanti manifesta . Spinto da questo amore,che portaua alla.,

povertànon ſolo quando ſi accorgeva, che il ſuo aſſetto pendeva a qualche coſa,che po ſſede—

va faceva incontanente voto di darla a poveri: ma alla ſine fè voto di vivere ſenza proprio,

e di non tener appreſſo di sè danari come ſuoi. Windi è,che quelli, che teneva in camera era'

no già deſignati; destinati per varie opere pie,e di carità ſin dache gli havea ricevuti;e bello

…ſu ciò, che gli ſucceſſe una volta circa questa materia, poiche havendo ricevuto certi danari

danon sò chi, gli u’ci di mente di applicarliſubito per ſovvenimento de’poveri. Intanto giu

ſe l’hora, nella quale dovea ragionare nell’Oratorio, e nel ſalire li ſcalini della ſede,dove ha

vea da fare il ſermone, gli ſovvenne, che tenea in camera danari non applicati ad opere pie;

Non così da picciola remora è trattenuta una gran nave, come da questo penſiero fù arresta—

to il nostro Eustachio, si che non potea ſpingere il paſſo per giungere alla destinata ſedemon

ſenza maraviglia del popolo, che attendendo con avidita di udire dalla ſua bocca la divina

parola lo vedea così improviſamente fermato. Ma ſciolſe i ſuoi ceppi un voco, col quale irL.

quel punto isteſſo ſi legò giurando di ſubito dopo terminato il ſermone applica-re ad uſi pii

quella ſomma di danaro, come prontamente eſegui. Qgesta inquietitudine , e la preſa riſolu

tione manifestò poi egli ad un ſuo figliuolo ſpirituale, che lo testiſicò. Era così fino l’amore,

che ei portava alla povertà, che non fù ſario ſino a tanto, che non gli fece ſentire la privatio

ne di quella coſa, della quale anco i più miſerabili poveri abbondano, qual’è l’acqua .~ Fra .gti

altri motivi dunque, che hebbe questo Servo di D10 in astenerſi dall’acqua, uno ſii questo di

eſſer povero di una coſa, che a tutti ſoprauanza; diceua per tanto ad alcuni ſuoi confidenti.

Vi ſono alcuni, che ſon poueri di danaro, di vitto, di vesti, di coſe,che non troppo abbonda

n0,8e io voglio eſſer mendico di coſa, che molto abbonda nel mondo, cioè dell’acqua , che.;

douunque ſi và ſe ne troua.Hauea a fauore non sò ſe de’poueri,ò della pouertà,che profeſſa

ua,eretto un banco a piedi della cara Imagine della gran Vergine Madre, doue riponeuz…

tutta quella quantità di denari, che raccoglieua. In eſſo voleua,che parimente depoſitaſſero

iſuoi figliuoli ciò, che era ſuperfluo al loro stato per ſoccorrerne i biſognoſi,- Sotto sì gran..

Protettrice ſperaua, che non doueſſe mai fallire quel banco: onde eſſendo un giorno entrato

in ſua camera un Padre di caſa , portandolo così il diſcorſo alzò egli la falda del real manto

della ſourana Imperadrice, e gli mostrò quel cumulo di danari,che hauea depoſitato a ſuoi

piedi,dicendogli,che hauea ſperanza,che non haurebbe giamai a mancare quel banco eretto

per ſouuenimento de'poueri, e ben potea prometterſelo , mentre l’hauea postoa piedi dico

lei, che è il banco delle diuine miſericordie, e di quello havea ſcelta per protettrice Maria, a

cui ſono troppo a cuore i biſogni de’poueretti. Come amante, che‘egli era di sì bella virtù,di

cui anco il figliuol dell’Altiſſimo s’innamorò, compoſe in lode di lei una bella oratione, che

ſolea recitare dopo la communione,nella quale concludeua di voler far ſempre la diuina vo

lontà, nella maniera, che l’hauca adempíto ſopra la croce l’unigenito del Padre campus-pn*

tategontemptu,ò‘ dolore.E finalmente eſſendo pur troppo vero,che le virtù più-che le anella..

d’oro d’una collana ſono ſtà d’eſſe concatenate, e che una aiuta l’altra,della pouertà ſi ſervi

va per avvalorare la ſua stupenda astinenza, ſolito a dire, che era buon mezzo per privarſi di

molti gusti il penſare,che non convenivano a poveri di Giesù Christo.

 

 

Egli
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Egli è pur troppo vero, che mai meglio ſi conſerva il candore del bianco giglio della vir-3

ginita, che quando dell’horto dell’anima ſi dà la cura a quella gran Giardiniera,che è Madre

di purità. Bindi è, che bianchiſſimo fù il candor virginale del nostro Eustachio :poiche pri

ma che giungeſſe all’età di poterlo imbrattare ſi hauea preſa, come altrove ſi diſſe , perPÉO‘q'_

tettrice Maria, e ſotto il di lui manto perſeverò ſino alla ſine. Havendoſi dunque di lui preſa

la cura questa puriſlima Regina, diſpoſe primieramente, che i ſuoi genitori haveſſero una.;

ſingolar c ustodía del giovanetto tenendolo lontano da ogni pratica di coetanei diſſoluti.- in

di paſſato a Napoli per attendere a gli studii , ne’quali e perl’età, e per i compagni cattivi

ſuole ſpeſſo nauſragare la purità, gli diede quaſi per eſperto nocchiere' il gran Tarugi , ſopra

tutto lo vesti d'una virtuoſa verecondia,colla quale ricopríva ſin da giovanetto le vaghu

fattezze del ſuo viſo, che potendo ſervirgli d’inciampo, come altrove ſi diſſe, erano da lui, ſe

guendoi dettami del ſuo virginale roſſore, occultate col proprio mantello. Dalla medeſima

ſua Protettrice riconoſceva egli la conſervatione della ſua virginità havendo ſciolti nella.;

ſua gioventù i trattati di matrimonio,che i ſuoi genitori non ſolo haveanodiſegnati'sma uaó_

ſ1 concluſi. Finalmente per aſſicurare questa ſua candidacolomba la Regina dell’ univer o la

naſcoſe nell’area della ſua Congregatione dell’Oratorio. Appena poſe egli il piede,in quella,

che ſembrandogli troppo lunga dilatione l’ aſpettare ſino al 2 r . [anno dell’età ſua per

conſecrare con ſolenne voto la ſua verginità a Dio,diſpoſe con privato voto d’offerirla alla

Maestà ſua, ſicomc fece nell’anno decimo ottavo. Oltre la Vergine ſcelſe per custodi della,
ſua purità idue Santiſſimi,e castistimi Vergini Giovanni Battiſta, eGiovanniEvangelistſia;

la Santa Verginella Agneſe, e l'AngeIico San Tomaſo d’Aquino , la di cui immagine ſino

dalla ſua prima gioventù teneva sù l’Altarino del ſuo Oratorio in atto di eſſergli da due An

gioli stretti i lombi con candido cingolo di purità,& era così ben eſpreſſa, che molti giovani

penitenti del Servo di Dio conſeſſavano, che in vederla s’invogliavano di conſervare la pu

rità, e che riputauano gratia particolare l’eſſer ſatti da quel buon vecchio partecipi della vi

sta di quella. Benche di così buoni custodi ſi foſſe proueduto il nostro Eustachio , pure egli

non ſ’ù traſcurato in uſare ogni più eſquiſitacautela per conſeruarla. Fuggiua per tanto "la...

conuerſatione; anzi l’aſpetto delle donne, chiamato da molte di eſſe in Chieſa per conferire

con lui le coſe di loro coſcienza, ò per altra ſpirituale, ò temporale neceſſità ſi ſcuſaua con,

bel modo di non poterle compiacere , e quando caſualmente s'incontraua con eſſe , quanto

quelle ſi sforzauano di trattenerlo per la-gran conſolatione, che ſentiuano in udire le ſueſocate parole,e celestí inſegnamenti ;tanto egli procuraua di pre-ilo sbrigarſi . Volendo una

di eſſe,che nobile,e di principal famiglia era,conſ`erire con eſſo lui una tentatione, che la mo~

lestaua,pregò un'altro Padre,che gl’impetraſſe la gratia di eſſer da lui aſcoltata: ma altro nö

potè ottenere in riſposta, ſe non che conferiſſe con quel Padre quanto le occorreua . Nello

ſl eſſo ſacro tribunale della penitenza pochiſſimedonne ammetteua, e quelle, che ne riceuea

no la facoltà biſognaua,che bandire le vanità vestiſſero ſecondoi dettami della Christiana.;

modestia,e moderatione. In oltre per ſoggettare maggiormente la carne innocente, che tan

to ſperimentaua ubbidiente allo ſpirito,la flagellaua con diſcipline fino a verſare in abbon

dante copia il ſan ue:la pungea co’cilitii, l’aggravava con catene di ferro peſantiſſime , ſico

me nc furono ocu ati testimonii alcuni di Congregatione,che erano ſuoi flgliuoli ſpirituali,

e per renderſi finalmentequest'anima pura più bella,e più vaga a gli occhi dello Spoſo cele

ste, con alcune catenelle, che portaua come braccialetti, e con una collana aculeata , che gli

pendea nel petto ſi sforzava qual novella ſpoſa di comparire ornata. lo non più mi maraui'

lio,che foſſe costante opinione ſia quanti lo conoſceuano,che illibata haveſſe conſervata la

ua purità non eſſendovi pur uno,che lo rivocaſſe in dubbio.Che foſſero così efficaci le ſue pa

role, che con facilità, e prestezza faceſſero negli altri non ſolo germogliare aſſetti a si bella

virtù.- ma gli faceſſero tostoapprendere il modo per altro così difficile per conſeruarla.Che li
{UOÎ grill, i m0tlſi›e fino l’aſpetto ſuo venerando, cagionaſſero in coloro, che lo mirauano, c _

l’oſſervavano penſieri casti, e deſiderii di purità, il che molti testificarono, mentre tanta cau

tela usò egli, e tante industrie per conſeruare la ſua virginita,edi si grandi, e potenti custodi

ſi valſe per tale effetto; finalmente perche amaua tanto ,ſaper-ita, che vedendone ſol guai:

c e
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che ſimbolo tutto ſi rallegrava , e conſolava ; il che particolarmente avveniva quando“da

candida neve rimirava coperta la terra: poiche all‘hora gioiva il ſuo ſpirito, e conſiderando

la bianchezza' di un’anima pura incomparabilmente maggiore della neve ripetea le parolu

dël Profeta_ſi-1P”- ”ivan dea/1mbar. ‘

Io però credo, e ſenza tema d’inganno, che à conſeruare illibato da ogni macchia di ſan

go il bianco giglio di ſua purità valeſle molto la ſua profonda hUmiltà , eſſendo pur troppo

vero,che quanto più l’huomo ſi abbaſſa, profondandoſi nella terra viliſſima del ſuo niente,

~tanto quello maggiormente s’inalza,e ſi allontana dal pericolo di restare bruttamente‘mac

chiaro . Fu questo gran Prelato ecceſiiuamente humile.-’poiche ſe bene questo haueua tut

te uelle qualità, che poteano renderlo amabile stanza del Celeste Spoſo ;egli però troppo

ha amente di lui ſentina . Bindi è, che in ciaſchedun giorno per ben ſette volte facendo

quaſi di lui una diligente anatomia, la ſua humiltà gli ſacca parere, che haveſſe tutte quelle

rec qualità, che ſi riconoſcono, e ſi detcstano ne’ cuori de’ peccatori . Nell’hora dunquu

matutina apprendeua, e conſeſiaua di eſſer di cuore duriſſimo ,8c indi prendeua occaſione…) y

di gemere per intenerirlo . Nell’hora di prima ſi stimaua di cuore amariflimo ,-onde prega

‘ ua i ſuoi dolciſſimi Giesù, e Maria à raddolcirlo. A terza confeſiaua , che troppo puzzolenñ

te foſſe il ſuo cuore, e riuolto verſo del Cielo,prcgava il ſuo Signore à volerlo co’ ſuoi poten

ti influſſi profumarlo . Sembrauagli nell’hora di ſesta diſſonantiſlimo , 8t imploraua la cle

menza del ſuo Signore à renderlo armonioſo. Nell’hora di nona dando al ſuo cuore una oc

chiata, gli par-ea, che da oſcure nuvole foſſe ottenebraro,e da-colui,ch’è lo ſplendore del Pa

dre chiedea la bramata luce delle ſue diuine illustratíoni . A Veſpro conſiderarla il ſuo cuore

aride, e ſecco,e con ſoſpiri ſollecitaua dal Cielo celesti rugiade digratie,chel’irriga-ſſeto, e

lo chondaſl'ero . E finalmente nella compieta, come ſe di freddo gelo foſſe impaſtato il ſuo

cuore, à qu'cl Dio, ch’è tutto fu o istantemente 'domandaua fiamme di caritàaît ardori ſem

piterni di ſanto amore; Così egli altrimenti di quel che era , con virtuoſo inganno ſentiva

del propriocuore . E perc-hecosi ſpeſſo attuauaquel baffo ſentimento, che hauea di ſe steſ

ib,ſì era talmente habituato in questa ſanta virtù, che in tutte le ſue attioni , nelle parole.),

e ne‘ gesti manifestava l’interno baſſiſſimo concetto, che di ſe medeſimo haueua. Fè più vol—

te istanza alla Congregatione di eſſer paſſato allo stato di laico , che per‘ eſſer humile era da

lui troppo ambito ~. Stimauaſi affatto inutile Per ogni affare , &eſſendo cosí eſperto in gui

dar anime fi ñriputana per quel ministero totalmente inetto. Alludendo all’historia del giu

mento di Slofimodioea,che l‘Imperadricc del Paradiſo ſi ſeruiua della ‘ſua perſona , e della

ſua opera, come di giumentomhe tiraua a lei i Camel-i , cioè a dire i‘ ſuoi figlilioli ſpirituali

carichi di virtù, e di ſanteoperationi. ’l‘anno piùamrn’rabiliìerano in lui ſentimenti si humi

li, quanto, che in tutta la ſua vita-ſuoceripato in eſèrciriiſublimi,& in posti‘ſolleuati, come

di Lettore “di Filoſofia, eIcologia, di Maestro di Nonitii, di `Preposto,-e*di ~Veſcouo . Ma nè

la ſuperiorità, nè-il magiflerofomentauanoinluiWeri ,16: alfieri ~, anzi .piùtosto

ñſentimentiîdí confuſione, e di auuilimento;.ehe però,più c‘henegli atti ‘conſaceuolià'í posti ſi* p

‘eſercitav‘anell’h umiltà. Nell’inſegnare,deposto ogni ſopiaciglio di Maestro, parea, che ſolo

“inſegnaſſe à ſuoi- ſcolari il modo,eomedoueſſero da. loro-medeſimi apprendere le ſcienze, che

-studi‘auano . ~ Nel fervoredelle-diſputequando ogn’nno aſpira alla vittoria,conſeruaua pure

il nostro Eustachio iſuoi humili ſentimenti . Nel peſcare le anime ſi ſeruiua- ;per così diru

dell’amo d’oro di una piaceuolecarità , e nel guidarle non uſaua verga, nè bastone, non‘ostë

taua di hauer ſeguela, ne mostrava prorito di ſoggettare à ſe altri ,- e questo metodo , diteua

egli,cheera staro il mezzo, e l’attrattiua più efficace .per ſoggettare ogni gran ceruello , per

gagliard‘o, chefoſſe . Ma pocoſembrava alla ſua humiltà, eſſendo maestro di tanti figli ſpi

rituali- il non ostentare, nè far pompa alcuna di magistero; poiche ſi ſoggettaua a! medeſimi

ſuoi diſcepoli . ~ Più volte fù veduto prostratoà piedi de’ ſuoi medeſimi figlinoli- ſpirituali,

chiederſi con molta istanzamhe l’auuiſaſſero de’ſuoi difetti,ene incontrò alcuno,chenor…

hebberiparo di auuiſargli, che ſpeſſo ſi mordeva le labbra, il che era forzato àfare dal male

cagionatoin da quella ſua lungaastinenza dal bere. Nel go'uerno della ſua- Dioceſi,_e parti

colarmente degli Ecclcſiastrci ottenne latiſorma dei costumi ,e l'oſſeruanza dc'divrni ‘pr-ef

- certi,
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ñcura , e gli habiti pastorali, hebbe di nuouo da campeggiare la ſua humiltà:

cetti non con far nuoueleggi: ma quaſi chiamandoli in ſua compagnia ad eſſer legislatori,il

.che particolarmente pratico nell’occaſione del Sinodo da lui celebrato, nel quale non tanto

ſi auualſe della propria autorità,quanto della gran volontà,da l ui dimostrata di ſoggettarſi à

i ſacroſanti decreti del Concilio di Trento, :ì gli ordini della Sacra Congregatione , 8c a’ co

mandi del Papa; onde moſſo il Cleto da quegli efficaci stimoliflbbandonando il proprio ſen

timentocon una volontà piena, perche ſpontanea, concorreva adabbracciare quanto per la

ſua riforma era proposto dal-buon Veſcovo . Così egli eſercitandoſi negli atti proprii di ſu

periorità praticaua la più ſiria humiità . Dall’isteſſe materie ſcolastiche ricauaua ſentimenti

ſpirituali,& humili . Studiando le Summole, quando appreſe, che la negatione hauea virtù

inſinitante, perche eſcluſa ſolo la coſa negata dice tutte l’altrezcon gran guſto applicò iltut—

to a ſe stelſo, 8c à ſauore dell'humiltà, dicendo, che gli parea,che negato ſe steſſo,potrebbe,

e valerebbe ogni altra coſa . Grandiſſimo parimente ſù il giubilo,ehe ſentì l'humil ſuo cuo

re,quando nella vigna, che poſſiede l’Oratorio di Napoli, diſputando con altri Padri,un_.

contadino, che attendeva alla coltura di eſſa,quanto ſemplice, altrettanto ſpirituale , ſi ſer

mò anch'egli ad udire quella diſputa, che non intendeua: poiche terminato , che ſii quel di

ſcorſo, chiamò Antinozzo(che tale era il nome deloontadinO)e gli domandò che coſa ne ha

vea inteſo, mentre era stato con tanta attentione ad udirlo, à cui egli riſpoſe : Sempre ſenu

caua qualche frutto; 8t inſistendo maggiormente il nostro Eustachio per ſapere più in parti

colare qual foſſe quel frutto, riſpoſe l’Antinozzo` che quando udiva dire Genem‘tar, è‘ uni—

verſalitae, gli ſembrava, che diceſſero, che la carità dovea eſſere uniuerſale con ogn’uno, e.;

enerale a tutti; e quando diceano betteitat,parendogli che foſſe una coſa picciola ſignificaſ

el’humiltà. A si gratioſariſposta gioi egli,come grande amico dell’humiltà,e conſideran

. do,chequel rustico, ſe bene non capiva quei termini filoſofici penetrava una più ſublime Fi—

loſofia: gli parea,che ſi verificaſl'e nella di lui perſona quel rem/aſti ea part/uh': detto già da

Christo nell'Euangelio . All’interno baſſo concetto, che di ſe steſſo hauea corriſpondeuano

gli estemi atti di humiliatione, che ſouente praticava in tutta la ſua vita . Eſſendo novitio,

fù mandato più volte alla vicina porta della Chieſa Cattedrale à chieder la limoſina a colo

ro, cheentrauano.Sicome altroue ſi diſſe,ſi preſe per ſe la cura delle galline . Fatto già Sacer

dote, 8: eſposto à ministrare la diuina parola sù la cattedra dell’Oratorio , e’l ſangue dell’A

gnello nel conſeſſionario perlauare le macchie de’peccatori compariua di raro in publica per

naſcondere quanto più poteua ſe fieſſo, e’l ſuo talento, 8c eſimerſì da gli applauſi , che meri

taua . Timoroſo di quelche auuenne , che le dignità non lo ſeguiſſero quanto più le fuggi

va, ſè voto di non accettarle ſenza il comando del ſuo Superiore,&in fatti non mai ſi ſarebbe

indotto a ſottoporreſeſpalle alla dignità Veſcouale ſe dal preciſo comando del SommoPon

teſice nö foſſe ſtato forzato à riceverla dopo che c6 la ſuga procurò di conſigliare à caſi ſuoi.

Et hauendolacontro ſua voglia accettata dopo quattro anni volentieri la rinunciò. Facendo

.poi ricamo alle amate muradella ſua Congregatione,- volle havere commune c0’ Padri la

menſa;leangustie dell’antica cella per_ habitatione . Interueniua cogli altri alla Congre—

gatione delle colpe, e genuſieſſo ſi accuſaua dinanzi à quel Sacerdote , à cui in tal funtione

-toccavaàpreſedere . Serviva, ſecondo che per giro gli toccava , al commune reſettorio s B

finalmente'benche Veſcouo punto non tralaſciava di quanto fanno i Sacerdoti dell’Orat0<

, rio . ' Ma troppo alla ſua humiltà riuſcivano molesti gli habiti Veſcoualimnde anelaua di ſpo

liarfi anco di eſſi dopo di hauerne deposta la dignità . *Fece Per tanto veto di distribuiru

~ rghe limoſine, e di non tralaſciare diligenza per ottenerequanto bramaua . Ammirò R0

ma, e particolarmente la Corte, che il buon Veſcouo nonad altra pretenſione ſi foſſe por—

tato in quella Città,che per ſpogliarſi diquegli habiti, de’quali altri ambiſcono di veſtirſi.

Finalmente hauendo dopo molti anni ottenuto l’mtëro,è indicibile l’allegrezza,che ne ſenti

il ſuo humile-cuore.Celebrò nella Cappella del Santo il Divin Sacriſìcio in rédiméto di‘gra

.tie,per hauere ottenuta la facoltà di deporre quellehonorevoli vestimëta, e da sì gran copia.

di lagrime ſ'ù ſoprapreſo, che à fatica potè terminare quella ſacroſanta attione.. Diaposta la

' ' e eletto

da Padri Superiore diCongregatione tornò di nmuocolla fugaad allontana dalle digui

iî‘r; _. tà,che



Libro Ill. .Cap. X. 225

tà, chelo ſeguivano; Ogame però egli fuggiva dagli honori , tanto andava appreſſo alle

confuſioni , 8c ài diſpregi . Che però eſſendogli una volta per diſapplicatione creſciuta ſo—

uerchio la barba, mentre dimorava in Roma; nè mancando giovani otioſi,e linguacciuti,cl1c

da ciò prendeſſero motivo di deriderlo , e beffarlo , egli che ſe n’avvide rie ſentì tanto gu

Ro,che non poteua eſprimerlo; e per rendere di maggior durata i ſuoi diſpregi , e per conſe

guenza le ſue conſolationi, ciò che prima havea fatto per diſapplicatione, continuò per mol—

to tempo con avvertèza per rompere quella opinione di bótà, che la ſua virtù l’havea acqui

ſìato, della quale ſi era per varie cagioni ſparſo il grido anto fra’ primi della famiglia pontifi

cia . Continuò dunque à farſi creſcere la barba ſino à tanto , che tornato à Napoli gli fù or

dinato dal Superiore, che ſe la moderaſſe, e la riduceſſe al ſuo ſolito . Ma non ſia già mara

uiglia poiche troppo alta havea la mira la ſua humiltà , mentre emulo del Beato Henrico

Suſone deſiderava di eſſere uno straccio vecchio da tutti conculcato . Non potea sì grande

humiltà non eſſere odioſa al Padre della ſuperbia, che però entrádo una volta in certa Chie—

ſa, mentre co’ ſacri eſorciſmi era da un Sacerdote ſcongiurata una encrgumena, che per-1 8.

anni era stata dal maligno ſpirito invaſata; questi alla vista ſolo del Seruo di Dio parlando al

tamente per bocca dell’energumena , ſmaniando diceua : Non lo fare venire più quà quest’

huomo,non lo fare venir più quà, e costretto il bugiardo dalla forza degli eſorciſmi :ì mani—

festarne la cauſa,riſpoſe: Perche è vero humile, humile , humile ; 8c havendo à ſuo mal grado

confeſſata la verità, tacquc.Eſſcndo diuenuto ottimo maestro di sì grä virtù, per acquistar la

quale in grado perfetto, ſi profeſsò ſempre ſcolare ,ſoleua dire , che il vero humile è quel

lo, che ſi laſcia liumiliare volentieri da Dio, dal proſſimo, e da ſe steſſo:poiche(ſoggiungeva)

ſe la noſtra humiltà ſi fonda nel proprio sbaſſamento ſolo non è ſicura , ſe negli auuilimenti

fattici da proſſimi nè meno è stabile: ma quando è da Dio eſercitata , all’hora ſi può tenero

per ben fondata,e stabilita.

Sembrava il nostro Eustachio all’aſpetto un candido armellino,e quella esterna apparen

za era un’indice troppo chiaro non ſolo della purità interna del ſuo cuore, e della candidezza.

de’ ſuoi costumi: ma ancora della veracità,e ſchiettezza delle ſue parole . Et in vero pareri...,

che la verità quaſi con profonde radici foſſe nata nel ſuo cuore , 8c allinnaſſe felicemente.)

nella ſua bocca, tanto veritiere erano le ſue parolezquindi è, che parchiſſrmo egli era nell’u

ſar cerimonie , e compimenti,conoſcendo molto bene, che frà questi ſovente ſi naſconde la..

menzogna . _ E perche ſapea , che la verità di poche parole ſi contenta , e che col ſoyerchio

favellare ſdrucciola facilmente lalingua in qualche bugia, non concedeva ad eſſa libera fa

coltà di ſcioglierſi à voglia ſua: ma molto ſcarſo era , e molto attento nel parlare . E perche

i Virtuoſi stimano,che tutti gli altri ſian tali,riputava ciaſcun’altro per veritier0;che però da

ya fede,e credenza à tutti coloro, che di varii avvenimenti lo ragguagliavano, quantunqae

nel riferirli foſſero ſrà di loro contrarii, 8: opposti, stimando poterſi più agevolmente conci-l

liare le oppoſitioni di due fatti contrarii,che non la bugia con la bocca de relatori . Che...

fe tal volta era così ſcoverta , e patente la menzogna , che non poteſſe in conto alcuno colo

mſi› nè interpetrarſi ſecondo qualche ſenſo,che foſſe vero, grande era l’horrore,che a quel

h Porta-va” grande il riſentimento, che ne faceva . Quindi è, che eſſendoſi una volta trop

po manifestamente accorto, che un ſuo figliuolo ſpirituale in una lettera,che gli havea ſcrit

to, non havea proceduto con quella ſimplicità christiana, e con quel candore,e veracità,che

conveniva ad un figlio verſo del Padre ſpirituale.- ma che co’ ſuoi neri inchiostri havea mac—

chiato più tosto che la bianchezza di quella carta, la ſincerità , e candidezza del ſuo animo,

?Tdinò ad un ſuo confidente, che purgaſſe quella lettera col fuoco , e la riduceſſe in ceneru;

indi racchiuſe le medeſime ceneri in un’altra lettera,e volle,che foſſero mandate al ſimulato

re,e menzogniere,come per riſposta; quaſichc tanto enorme fallo gli ſembraſſe il non diſco

Pflre ll verO, che ricoprire ſe ne doveſſe in penitenza con quelle ceneri il capo.

Belle”: altre virtù del Servo di Dio Monſignor Eustachio furono coronare dalla perſe

Veranza, che dà il lustro, e colla ſua stabilità il peſo alle opere virtuoſe , eſſendo pur troppo

vero ciò che diſſe S.Crcgorio , che virtus_ boni operirper/ëverantia eſi . Fù per tanto COSL à

cuore questo dono al nostro Gio:Tomaſo,che per ottenerlo da Dio drizzò à tal fine anco dal
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la ſua prima età le ſue preghiere . E perche queste non le stimava efficaci,intcrpoſe col figlio

Divino le potenti interceſſioni della ſua gran Madre, la quale costituì Avvocata ſpeciale—e,

acciò gl’impetraſſe questo gran dono. Con nuovo titolo dunque l’invocava,dicendo ſoven

te: Sanfla [María Perſe-”tramite orapro me . Et à quella diuota oratione: 0 Domina mea San

éì‘a Maria, che tanto à. lui era familiare, aggiungeua la parolapnstwrantie,& a’ſuoi ſiglin

li ſpirituali inſegnaua, che l’aggiungeſſeio ancor'eſſi nel recitarla . Ad una diuota imagine

della Vergine,che adeſſo ſi venera in una Cappella domestica della caſa dell’Oratorio di Nañ‘

poli, impoſe l’isteſſo titolo della Madonna della Perſeueranza, 8t à quella dedicò l’A ltaru,

che tenea come Veſcovo nella ſua stanza. Dinanzi à quella prolongava le ſue oratíoni ; e

perche alle volte per dare qualche neceſſario ſollievo al ſuo stanco, 8c affaticato corpo, e per

ristorarlo in parte dalle continue applicationi col beneficio dell’aria, ſi portaua per qualche

giorno in una villa della Congregatione di Napoli: acciò non staſſe lontano dalla gran mez

zana della virtuoſa perſeueranz a, fabbricò da fondamenti una bella cappelletta , e la dedicò

parimente alla Reina del Paradiſo ſotto l'istcſſo titolo della perſeueranza . Diede à questa...`

diuota fabbrica 'impulſo un favore ſegnalato, che in quel luogo hauea fatto l’isteſſa gran Si

gnora ad uno Schiavo riferito dal mai à bastanza lodato Euſebio Nierembergh della Com

pagniadi Giesù ne' ſuoi Trofei Mariani al capo ;6.del quarto libro , e che mi è parſo di quì

narrare. Era questa villa di un Gentilhuomo molto ricco chiamato Scipione Villani,e vi te

neva à ſuoi ſervitii uno ſchiavo Turco per nome Maſone, quäto infedele a Dio per eſſere osti

natiſſimo Maomettano, tanto fedele al ſuo terreno Padrone . Era egli per tanto inuecchia

to,cosi nella di lui ſervitù, come nella perfidia della ſua ſetta, non hauendo mai voluto dare

orecchie a chi con ſalutevoli conſigli ſi era sforzato di perſuaderlo ad abbracciare la vera...

Religione, anzi con villana ingratitudine, non purecon maledittioni: ma co’ ſaſſi corriſpon-ñ

deva à chi per ſuo bene lo conſigliava à mutarlegge , fiche la ſua eterna ſalute era poco meñ,

no che diſperata. Ma ò quanto è grandeladiuina miſericordia! quanto è potente , e graf

tioſa Maria! Eccolo mortificato prima , poi vinificato,e ſolleuato alla figliolanza di Dio.“Î

Con una mortale infermità lo prostrò la gratia in un povero letto, e lo riduſſe a ſegno, chu'

caminando a gran paſſi verſoil ſepolcro ; il colono della villa lo vide in una ſera costijtuito

in'tale stato, che giudicò non doveſſe godere della luce della vegnente mattinaJ-Iavea egli

per stanza la stalla, e ben era alla ſua ſetta brutale conveniente quell’habitationc , e che vi

veſſe in compagnia delle bestie, chi da bestía viveva ſenza cognitione di Dio . Non ancora

l’alba havea co’ ſuoi candori illustrato il mondo , quando il colono ſi portò nella stalla del-

moribondo Maſone,per Vedere ſe nelle tenebre di quella oſcura notte foſſe miſeramente tra-

paſſato all’eterne dell’inferno. Ma con ſua gran maraviglia udì, che lo ſchiavo a gran voci

dicea con barbara: ma divora lingua di volerſi ſar Christiano. Grande fù la maraviglia,dalf‘

la quale fù ſoprapreſo il colono per la raddoppiata straniſiima mutatione ;e perche con VOCI

da ſano udiva parlare uno da lui stimato già morto; e perche le parole, che gli uſcivano dalla.

bocca erano parole di vita , mentre chiedeva di rinaſcere al ſacro fonte . Volle per tanto da

`lui ſapere in qual modo haveſſericuperata la vita del corpo,e foſſe già vicino ad haver quella

dell'anima;e’l fortunato Schiavogli diſſe , come da celeste luce era stataillustrata la stalla,

e che una ſopraceleste Donzella di bianco ammanto vestita, accarezzandolo l’havea eſorta

to ad abbracciare la Christiana Fede. E da quel punto ſi mutò all’ostinato il cuore,- onde con

grandi anſie domandava di eſſere nel ſacro fonte lavato . Corſe per tanto veloce il Colono'

alla vicina Citta di Napoli per dare l’allegro avviſo di quanto era ſeguito al Padrone , 'che'

immantinente ſè calare dalla villa in Città lo Schiavo , quale dopo di eſſere perfettamente

catcchizzato, 8c istrutto ne’ misterii di nostra Fede nella Chieſa Catedrale fù con gran giu

bilo, e con gran co‘ncorſo di popolo battezzato, cambiando l’an tico nome di Maſone irL.

quel di Giouanni,che non a caſo: ma per diuina diſpoſitione gli fù imposto, acciòche perpe—

tuamente col nome steſſo testificaſſe la gran gratia, che ricevuta haveva; nè chi era stato‘così

favorito da Maria altro nome più convenivagli, che di Giovanni. Perſeverò egli ſino alla.;

morte nell’abbracciata Religione,e conſervò ſempre un riverente oſſequio alla ſua gran Pro

 

tettrice, 8t alla Santa Vergine, e Martire Caterina . Hor havendo colla ſua preſenza illuf
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ſtrîta quella ſtalla la Reina del Paradiſo , 8c eſſendo venuta in mano della Congregatione'

dell’Oratorio quella villa, stimò il nostro Eustachio, che doveſſe convertirli in Chieſa,e per—

ciò vi edificò una Cappelletta,che conſecrò, come ſi diſſe , alla Santiſſima Vergine della..

Perſeveranza .

Intanto egli per lungo ſpatio ne’ ſermoni, che faceva in Chieſa ragionò della medeſima

virtù, e dell’efficacia, che hà la Vergine per impetrarla a’ ſuoi divoti,-onde non può ſpiegarſi

quanto accendeſſe colle ſue infocate parole ne’cuori degli aſcoltanti il deſiderio di ottener

la,equanto procuraſſero con offerte, e tributi di piegare la pietofiſiima volontà dell’Impe

radrice dell’uniuerſo: acciò l’impetraſſe loro dal figlio . Molti di eſſi deſiderarono di haver

copia di “quella ſua diuota imagine , alla quale dauano parimente il titolo di S.Maria della

Perſeueranza .ñ E ben ſi vide in lui quanto efficace foſſe il di lei patrocinio con sì perenni vo

ti implorato: poiche in ogni ardua impreſa, che per maggiormente perfettionarſì intrapren

deua con non interrotta carriera ſenza mai stancarſi,continuava gli sforzi per farne glorioſo

acquiſto . Aconfuſione di molti, che appena dopo haver dati pochi paſſi nel camino delle

virtù, ò vergognoſamente tornano a dietro, ò timidi ſi atteſtano , e vinti dalla negligenza ſi

fermano . Egli però ſempre freſco, e ſempre più coraggioſo proſeguiua le ſue fervoroſe car—

riere.. (Delle cosi varie, e moltiplicate orationi, che per ſette volte il giorno era ſolito di fa

re, come altrove (i diſſe, non mai tralaſciò pure un di,nè fu bastante,occupatione di negotii,

indiſpoſitione di corpo, ò pure aridità di ſpirito :ì fargliele intermettere. L’ardua intrapreſa

di aſ’tenerſi totalmente dal bere, che per un giorno ſolo ſi rende così inſopportabile,proſeguì

egli per anni, 85 anni, e l’havrebbe per ſempre continuata,ſe da chi poteua avvertírlomon ne

foſſe ſtato diſſuaſo, per le cauſe altroue notate. La ritiratezza , il ſilentio , le aſprezze , gli

eſercitii mentali, & ogni altra opera virtuoſa furono in lui ſempre perſeveranti .

L’amore,e la ſtima, che della perſeveranza faceva, furono gli acuti stimoli,che lo ſpinſero

à ritornare nella ſua amata Congregatione, quella gli ft‘: fare il gran rifiuto delladignità Ve —

ſcouale, e delle prerogative, che ſeco porta,quella lo ſe ſpogliare de’mcdeſimi habiti di Ve—

ſcovo: poiche conoſcendo quanto per l’acquiſto della perfettione ſia à propoſito lo ſtato del—

l'Oratorio, 8c eſſendo stato à quello chiamato da Dio, dopo che ſii trasferito al trono di La

rino mai non trovava pace il ſuo cuore ſino à tanto, che non ſi vide rimeſſo nell'antico, e pri

miero ſtato . quindi più volte diceva: Se ſapeſſi, che per me altro stato foſſe migliore , la

ſciarci ſubito queſto per girà quello : ma perche con maturo diſcorſo più volte hò concluſo,

che lo ſtato della Congregatione dell'Oratorio ſia per mc il più atto per l’acquiſto della.,
perfet tionev , per queſto non lo cambio,nè lo cambiarei per qualſivoglia altro . Parole,chu

per eſſere non una: ma più volte uſcite dalla bocca di sì grand’huomo, per giuditio,dottrinà,

e bontà tanto coſpicu0,e che parlava per eſperienza, dovrebbero ſlare altamente impreſſe,…

nel cuore di coloro, che hanno havuto la ſorte di eſſere chiamati à si ſublime ſtato . A lui in—

tanto, che per veruno humano motivo: ma ſolo per la gloria di Dio , e per acquiſto di mag

gior perfettione perſeverò felicemente in eſſa, diſpoſe Iddio ,che fra le amate voci di finale

perſeveranza ſpiraſſe l’anima: poiche aſſistendogli inquel punto estremorl Padre Horacio

Mancini all’hora Preposto, e che frà ſuoi penitenti era il primogenito , per ultimo conforto

gli ſuggeri la ſua ſamiliariſſima, e diuotiſſima oration_e : o Domina mea San-‘7'} Maria Per/m:

rami-e, Ò-c. la quale, benche agonizante,ſi sforzò egli colle aride, 8c indebolire labbra di pro

ſerire, e così ſoavemente traſmiſe il ſuo ſpirito nel puriſlimo ſeno della miſericordia di colei,

alla quale cotidianamente , e nel punto della ſuamorte l’havea pcrſeverantemtnte racco
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Y questo Servo di Dio in premio dell’innoeenza,e purità della ſua vita favorito dal Si

gnore di una vista più che Aquilina, eſſendopur troppo vero, che di ſingolar perſpicañ;

cia è dotato chi vive puro; onde il diletto diſcepolo,quando i comPagni credeano, che il Re--ñ

dentore riſuſcitato foſſe una fantaſma: egli ſolo lo riconobbe per quel, che egli era, dicendo:

Dominus est . Vide dunque il nostro Gio:Tomaſo con occhio perſpicacíffimo più volte le coſe

future, come preſenti; le occulte, e lontane, come vicine, e manifeste : 8c inoltre arrivò à ve

dere i Cittadini della Celeste Patria, che dalle nostre mortali pupille ſono così rimoti . E per

cominciaredaqueste, oltre quello,che in altri luoghi di questa hiſtoria ſi è opportunamente

narrato,eſſendo paſſato à miglior vita un Padre,che era. stato già ſuo diſcepolo,e che nella ſua

ſcuola ſi era aſſai approfittato; fù da lui veduto con la faccia riſplèdéte come di un’Angelo .’

L’isteſſo gli comparue un’altra volta in ſogno ; mentre ſi trattava un ſuo negorio d’impor

tanz3”@ per le difficoltà,che incontrava'faceva temere,che doveſſe ſortire infelice fina-pure.

mostrando quegli nelladetta vifione di dargli aiuto , contro ogni eſpertatione hebbe felice

l’eſito . Eſſendo paſſato all’altra vita il gran Cardinale Roberto Bellarmino , da lui stimato

mentre vivea, per huomo di gran ſantità, e col quale havea havuta molta familiarità , ne...

giunſe in Napoli il funesto auuiſo,& entrando in camera ſuaun Padre ſuo cófidentiſſimo,egli

li mostrò il ſuo ritratto dicendogli.- O che bell’anima è andata in Cielo, ò con quanta gloria

e entrata in Paradiſo,ò quanto è grandeil merito di questo Santo Cardinale . Da queste.;

parole dette da lui con straordinario ſentimento appreſe quel Padre ragionevolmente,che_;

haueſſe egli veduta quell’anima grande ſciolta da' legami del corpo . Mentre con ſcarſo , e

male agiato ripoſo çlava qualche ristoro alle affaticate ſue membra , eſſendo dolcemente

dal ſonno oppreſſe le ſue pupille, udi fortemente buſſare l’uſcio della ſua camera5ſiche ſi ſve-.

gliò, & era appunto un ſuo concittadino, e parente, che all'hora era ſpirato : onde accorgen- _

doſi il Servo di Dio , che que li havea battuta la ſua porta , celebrò per lui nella vegnente

mattina il Divin Sacrificio, e ſiaecertò dopoi , che nell’isteſſo punto era quegli partito da...

;queſta vita . Nel vedere le coſe future fu così fauorito da Dio,che un Padre ſuo penitente,

e diſcepolo laſciò'registrato, che in questo fù fimile al Beato Padre Filippo, e ben lo poteva..

eg'li testificare, perche circa la ſua perſona steſſa molte coſe previde , che l’eſito comprouò;

poiche gli predrſſe per minuto quäto gli dovea ſuccedere nel corſo della ſua vita,il che vedez

quaſi' giorno per giorno adëpit0;& havendogli finalmente predetto,che dalla Congregatio:

ne- dell’Oratorio ſarebbe paſſato ad una Religione da lui indiuidualmente deſignata , cosr

appunto ſucceſſe . Westi per eſſere aſſai familiare del Servo di Dio laſciò notate alcune co

ſe di lui più memorabili,- e questo isteſſo fù da lui preveduto, e predetto :poiche confidando—

gli alcune ſue coſe agli altri occulte, ſentivaſi internamente dire: Se questo non morirà con..

noi, perche ti confidi tantocon eſſo lui? e dall’altra parte ſentiva dirſi: (Breſſo quanto all'af

fctto ſarà ſempre figlio nostro,ela ſua attestationeſarà più autenticata . Vide,e prenuncrò

molti anni prima alcuni travagli, che'dovea paſſare la Congregatione di Napoli , ,e larnortc

di alcuni Padri più principali di eſſa, e ciò non una: ma più volte confidò ſecretamentead un

Padre . Mentre stava ammalato Gregorio XV. havendo egli domandato ad un ſuo amico,

che nuova vi foſſe della ſalute del Papa, e riſpondendoglí quello , che s’intendeva , che era...

alquanto migliorato: Anzi, ſoggiunſe egli, stà affatto meglio, intendendo, che foſſe già paſ

ſato all’altra Wta, {ìfîl che ne havea per strade ignote certezza così evidente,che l’istetſa mat—

tina celebrò per lui 11 Divin Sacrificío, e così fùzpoiche in quel di era appunto con grave per

dita del Mondo Cattolico morto quel gran Pastore. Paſſava un certo huomo gran conſi

denza ſeco: onde un Padre di caſa parládone con eſſo lui,póderava la gráde amicitlíbChc C0!!
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lui havea: ma egli però, che nonſolo vedea gli esterni ſegni preſentizma quanto dovea avve

nire, riſpoſe: in breve ſi muterà . Non potea quel Padre capire come poteſſe colui alienarſi

dal nostro Eustachio: maquesti di nuouo riſpoſezFrà breve lo vedercte mutatomè paſsò gua

ri, chenon ſolo perdè quegli con lui l’antica confidenza ,~ ma ſe gli dimostrò apertamente

contrario.Però non'ſoio le coſe funeste vide anticipatamente l’occhio ſuo perſpicace , nè la...

ſua lingua ſolo prediſſe le future diſauenturezpoiche stando infermo un Padre di caſa,8c eſſen

do gia abbandonato da'Medici, che non ſolo non haueano ricetta à propoſito per la mortale

infermità, che lo ſpingea al ſepolcro: .ma lo riconoſceuano affatto destituto di forze;egliìnon

dimeno nel giorno delle palme l’andò à viſitare, tenendo in mano un ramo di verdeggiante,

oliuo, il quale mentre. glie l’oſſeriua, come allegro ſegno della ſalute, chedouea ricuperare,

A‘ apertamente gli diſſe, che staſſe pure allegramente: poiche in breue ſarebbe guarito , ſicome

ſucceſſe non ſenza gran marauiglia de’ Medici, che l’haueano abbandonato come già diſpeñ*

rato . Viſitando il Cardinal Maſſeo Barberino, dopo terminata la viſita diſſe ad alcuni , che‘

in breue ſarebbe aſceſo al ſoglio di S. Pietro,& opponendo quelli l’età , che non era tanto:

matura quanto ordinariamentc ſi richiede dagli elettori in coloro , .a chi danno il governo

della Chieſa, ripigliò il Servo di Dio, che non perciò ſi ſarebbero trattenuti i Cardinali da..

elegggerlo, ecosi appunto ſucceſſe: poicheſuperati gli anni da' meriti , fu quel degniſſimo

Cardinale fatto ſucceſſore di S.Pietro . Alla Signora D.Anna Colonna ſua Nipote moglie

del Prencipe D.Tadeo Barberino, che per molti anni non haueua potuto hauer prole , diſſe,

che havrebbe hauuto un figlio maſchio, e ſi ſarebbe chiamatoCarlo. Parue non ſolo inue—

riſimile la predittione per eſſer già paſſati molti anni ſenza che dal contratto ſponſalitioſi:

vedeſſe il deſiderato frutto: ma hauendo detto, che douea nomarſi Carlo, ſembraua all’hora

impoſſibile, perche viuea ancora il ſuocero di quella Principeſſa , che portaua l’isteſſo nomez'

onde ſecondo l’uſato stile non parca, che per ſuo riſpetto doueſſe in quella caſa moltiplicarlì

il nomedi Carlo,- pure acciòche veritiere riuſciſſero le predittioni del Seruo di Dio,›in breue

la vita di quel Signore ſii dalla parca reciſa,ſiche partorendo la Signora D.Anna il maſchio,

potè a quello liberamente imporſi quel nome,e ſu appunto l’Eminentiffimo Cardinale Car—

lo Barberino,hora viuente, il quale per i meriti delle ſue virtù , più che per la chiarezza del

ſangue ſù ornato colla ſacra porpora dal Pontefice Innocenzo X.la quale ha egli vicendeuol

mente illustrata,e non ceſſa pur d’illustrare colla chiara luce della ſua gran dottrina , e collo

ſplendore dellaſua eſemplariſſima vita,- onde pare,che ragioneuolmente il Cielo voleſſe,chc.

di sì grand’huomo ne foſſe prenunciata dal Seruo diDio così la naſcita,come ancora il nome,

mentre Ògn’un sà eſſer uſato costume del .Cielo , che della naſcita degli huomini grandi ne

precorra prima marauiglioſamente la notitia, e l’auuiſo,

Parea , che il noſtro Monſignor Gio-Tomaſo Eustachio haveſſe le prerogative di quei

misterioſi animali di Ezechiele , che erano pieni di occhi ante, da‘ retro‘ , mentre non..

ſolo miraua, come preſenti le coſe auuenire: maanco le paſſate, benche occultiſſime . Ritor—

nando dal ſuo paeſe in Napoli uno de’ ſuoi figliuoli ſpirituali, gli ſeppe ridire non ſolo in ge

nerale: ma in ſpeciale alcuni difetti, che havea commeſſi in uel viaggio , dicendogli c-Voi

hafflvete fatto alcuni atti di ſuperbia, presto andatevene acon eſſare . Non havea quegli me

moria. all’hora di quelle colpe; pure facendo rifleſſione , trovò , che più che a lui al ſuo

buon Padre erano patenti gli occulti ſeni di ſua coſcienza , mentre havea fatto poco conto

'di alcuni ſuoi parenti,p`erche erano poveri. All’isteſſo in un’altro viaggio , che fece nella...

Pu lia, communicò Iddio una certa particolar divotione , havendo straordinarii ſentimenti

di piritotqnde tutto quel tempo ſpeſe fruttuoſamente in ſanti penſieri , 8c in atti divoti .

Trovayàfi‘mquel tempo il nostro Gio:Tomaſo in Roma: indi ambedue ritornando à Napo—

li ſi riuideroicon‘reciproca , e vicendevole conſolatione , 8t ecco, che conoſcendo egli quan

to à quel ſuoſigliuolo era di buono accaduto in quel viaggio,fe ne rallegrò ſeco, ſvelandogli

uanto nel ſuo interno era paſſato . Ad uno,che dovea andare nella vicina Città di Pozzuo

li per riceuere il ‘ſacro carattere del Diaconato , aſſegnò alcune divotioni da dire per lo ca

mino: acciò maggiormente ſi diſponeſſe à ricevere la pienezza dello Spirito Santo , che-per

4 . mez- ,
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mezzo dell'impoſitione delle mani del Veſcovo ſi riceve in quella ſacroſanta funtione . Tra~

ſcurò il giovane di adempire ciò,che egli l'havea imposto: ma appena giunſe alla ſua preſen—

za, che gli maniſeflò la ſua traſcuraggine . Conoſcea quando queſti, benche aſſente,era con

cattiue ſuggestioni dal nemico,ò da altri tentato . Havea il medeſimo un parente Religioſo

àcui per la pouertà, che nella ſua Religione eſattiſſima ſi profeſſa , non era lecito toccar da.;

pari, e nondimeno à ſua- ríchiesta gli havea dato non sò che monete per comprarſi alcuni acá?“

chiali, de’quali più che il corpo neceſſitava l’anima ,mentre cosi alla cieca traſgrediva la.;-`

lodeuole oſſervanza della ſanta pouertà, da lui con voto iurata; 8c ecco, che portatoſi alla.

preſenza del ſuo buon Padre, conoſcendo quanto era pa ato, gli diſſe: lo non voglio, che.;

cooperiate al male,e perciò non v'intrigate più con quel Religioſo in materia di danari.Qie-`

ſio iſteſſo Religioſo conſigliò al medeſimo, che per cauſa di unainfermità ,dalla quale era_

travagliato, abbandonaſſe la vocatione abbracciata della Congregatione dell’Oratorio, e.)

ſe ne tornaſſe alla propria caſa, mirando più alla ſalute del corpo,che à quella dell’anima del

ſuo parente.Andò questi dal Padre GiozTomaſo, ö: incótanëte questi gli ſeppe ridire quanto

era fra loro paſſato, manifestandogli il mal conſiglio , che quegli l’havea dato . con dirgli .

Non dare orecchio à quel,che ti hà detto quel tuo fratello;indi non porca darſi pace,perche

così cattivo conſiglio foſſe uſcito dalla bocca di un Religioſo . Andò un giorno da lui un...

ſuo penitente, che deſideroſo era oltre mododi riceuere una gratia ſpirituale: acciòche col- i

le ſue orationi glie l’impetraſſe da Dio . Vdì egli quanto questi chiedeva ,indi ſoggiunſu,

che non havrebbe havuto quella tal gratia, perche havea commeſſi alcuni difetti , forſe a...

quella’direttamente contrarii . Confeſsò questi dopo molti anni, che havendo a tal fine fat:

te moltiſſime penitenze , offerti a Dio molti Sacriſicii , e continuato per I 5. anni a pregati’

lo per ottenere quella gratia , non havea potuto ottenerla per riſpetto ,com’ei diceva , di

quei mancamenti, quantunque conoſcea,che foſſero veniali . Era a lui troppo cara quest’a—

nima: onde anco in ſonno havea di lei cura, ſiche quando egli dormiva vegliava a ſuo favore

il Padre Gioſſomaſo, mentre in ſonno lo correggea quando havea commeſſo qualche difet—

to . Nèſolo quando il ſuo figliuolo dormíua era da lui ri preſo.: ma ancodopo, che egli steſſo

paſsò all’altra vita_ con pari, anzi maggiore ſollecitudine lo riprendeva. Pù düque per nonaò

qual difetto da lui cömeſſo chiamato dal Servo di Dio figlio del demonio.- indi quaſi diſpia—

cendo li d’hauergli dato tal nome,benche l’haveſſe uſato per ſpaventarlo,e farlo rientrare in

ſe ſic o, li diſſe: Non sò come ti hò chiamato con tal nome? poi ſoggiunſema sò che verrà

tempo, c e ti ſervirà. Dopo la morte del ſuo buon Padre quante volte commettea qualche

difetto,ſi ſentiua ſubito dire al cuore: Non te’l diſſi io, che ſei figlio del demonio . E queſto

gli ſerviva quaſi di freno per ſtare oculato in tutte le ſue attionizacciò foſſero quanto piùera

ſſibile immuni da’ difetti. A_Chi vedea chiaramente così le future, come le paſſate coſe , non è maraviglia, che le pre—

ſenti,benche occulte foſſero a lui paleſi . Solea con eſſo lui pagar ſovente il tributo delle-.v

hore canoniche un Padre di Congregatione, che era da lui regolato nelle materie di ſuaco—

coſcienza, e quando da interne distrattioni era nel recitare l’officio,alienata la ſua mente dal

l’applicatione a quelle ſacre parole, immantinente gli diceva: Torna a caſa ; quaſi v agando

lamente trà penſieri impertinenti,non habitaſſe all’hora ‘nel corpo . (Dando il di lui cuore

non provava divotione nel tempo , che prof-;riua quelle parole diuine , che ſuegliano

diuori ſentimenti , 8c affetti , ſolea dirgli terminato l'officio : Come ſei fiato freddo , e

quaſi per riſcaldarlo gli dava delle guanciate . Nella ſacra Notte del Santo Natale .del Siſi'

gnore hauendo in differenti anni hauun questo ſuo figliuolo differenti, anzi contrarii ſen*

timenti; furono entrambi a lui maniſesti: poiche eſſendo una volta ſopramodo tentato da..

alcuni molesti penſieri, ricorſe ſaviamente al ſuo Medico , 8c appena poſe dinanzi alui le gi—

nocchia a terra Per iſcoprirgli il ſuo male,ehe fù da lui preuenuto, dicendogli : Religm‘a cagi—

aatianum dimfestflm agent tibi, indi gli ſcoprì tutta la ſerie di quei noioſi penſieri, co’quali

il nemico infernale l’havea afflitto. Poi nell’altro anno eſſendo costumc di Dio di al ter-nare

*le veci ; viſitando le anime buone hora con afflittioni, hora con dolcezze, e conſolationi nel

la medeſima notte ſii da ſenſibile diuotione quaſi da celeste rugiada irrigato il ſuo cuore, e

que—
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questa anche prima,che gli foſſe_ partecipata da chi l’havea goduta,fi`rda lui conoſciuta; on

de glie ne diede con molto giubilo il buon prò, poiche la carità fa , che ſiano proprie l’altrui

allegrezze . . Era così perſpicace l‘interna vrsta di questo Servo di Dio, che i ſuoi penitenti

non ſapeano trovar modo per naſcondere alle ſue pupille ciò che faceano . Se a menſa ecce

deuano in prendere il cibo, ſe nelle coſe grani ſi riſolveano, e l’eſeguivano ſenza ſua licenza_›;

egli ſubito conoſceua il tutto, l’avviſava,li riprendeva, e preſcriveva per l’avvenire ilimíti,

fra quali doveano eſſi trattenerſi . Nel foro penitentiale,à ſomiglianza del ſuo gran Padre

Pil-IP90 , erano a lui patenti i ſeni più oſcuri delle coſcienze de’ ſuoi penitenti; quindi è,chu

dädogli una volta cöto di ſua coſcienza un ſuo penitente a lui molto caro,e diletto,tutto diſ

ſe di quäto ſi ſentiva nell’interno aggravato,e ſolo tacſgue un certo ſcrupolo,del quale per eſ—

ſer leggiero, e perche forſe in manifestarlo v’havea ro ore non fece motto ; ma egli,che l’ha

vea ben: penetrato,gli diſſe: Altro resta ancora dadire; indi replicò: Sappi,che in quella coſa,

che tu n‘aſcondi, ivi ſi occulta il demonio. O`ual restaſſe il penitente a queste voci,vedendo

ſi così chiaramente ſcoperto, lo testiſicò egli steſſo con queste parole : lo restai ammirato ,e

ſtupito, palpando con mani,che mi vedea tutto l’interno . .Quanto le pupille della ſua menó‘

te erano perſpicaci, tanto gli occhi del corpo erano di vista deboli: ma di ciò fù cagione, non

già male naturale:. ma più tostodono del Cielo,e ſii appunto quello delle lagrimc,alle quali,

per eſſere così continue,&.abbondanti era communemente da ſuoi conoſcenti attribuita la

debolezza della ſua vista . Qual amoroſo fanciullo,che ha ſmarrito la ſua cara madre pian

gea il buon vecchio in ogni occaſione, in ogni diſcorſo di materie divote . Tratteriendoſì una

volta con altri Padri nel l’accennata villa dell’Oratorio di Napoli, invitò‘egli a cantarè'inſie

me con lui quei Padri una canzone, che comincia: Dolce Giesù d'ogni armoniapiù grata. Ma..

appenahebbe egli cantato quel verſetto, che impeditodal pi anto , non potè proſeguirlaJ;

e benche ſi sforzaſſe di trattenere quella dolce pioggia, ricominciando trè volte la canzone,

non potè mai paſſar più avanti, trattenuto da quel ſoave impedimento . Confuſo per tanto,

che gli occhi ſuoi haveſſero tradito il ſuo cuore con quell’esterna dimostratione , diſſe, non sò

ſe per ſcuſarſi,ò incolparſì .- In ſomma io ſono un vecchio matto,che piango allo ſpropoſìto;

Matto nò, ripigliò un di quei Padri, perche anco il nostro Santo Padre hebbe il dono delle

lagrime . Traſiſſero queste parole l’humile cuore dell’Eustachio: onde ſoggiunſe non ſenza.:

amarezza : Oh che bella comparatione ! quegli era Filippo , 8c io ſono un vecchio stolido,

rimbambito,e matto; indi perche di nuouo le ſue gravide pupille cominciarono a grondare

ſoaviſſìmo pianto, chiesta da quei Padri licenza, ſi ritirò in diſparte . Mentre era Superiore

andò in camera ſua un Padre nella Settimana Santa, e trovollo, che col lebraccia steſe in for

ma di croce prostratodinanzi al ſuo Oratorietto, replicando Martire di amore , e Martire di

dolore, ſgorgava abbondantiſſime lagrime. Si fermò quegli sù la ſoglia della ſua porta per

non impedire le ſue dolci conſolationi . Finalmente dopo qualche tempo diſſequel Padre:

Deogmtia:. Semper Deogratiar, riſpoſe egli, e ſoggiunſe le isteíſe parole , che havea in boc

ca: Martire di amore, c Martire di dolore . Preſe all’hora confidenza quel Padre di doman

dargli di chi parlava, 8c ei riſpoſe, che della ſua gran Regina,della quale gli additò l’imagi—

ne, e deſiderando quegli di ſapere come foſſe martire di amore, diſſe il buon vecchio: quant-i

atti. amoroſi fece questa Signora verſo il ſuo benedetto Figliuolo dal primo istante della ſua

divma Incarnatione per tutto: il decorſo della ſua vita , tutti furono accompagnatida..

amatiſſimo dolore, penſando ſempre alla ſua futura paſſione , e morte; 'e perciò iii martire di

amore, e di dolore, 8t egli intanto, come ſuo caro, ;Se amoroſo ſiglio tributaua al raddoppiato

martirio della ſua ran Madre abbondanti lagrime di compaſſione. '

Nel_ giorno dedicato alle glorie del ſuo divotiſſimo PatriarcaGioſeppefù invitato daquei

Noblll Ginnanetti,che fi congregano nell’Oratorio a lui dedicato nelle mura della Congre

gatione di Napoli,a _voler in eſſo oſſei-ire il Diuin Sacriſicio,& a far loro un ſermone. Accet

tò l’inuito: ma diſſe: Che ſi dirà dirne ?farò ridere la gente , che vederà un Corvo frà tante

Colombe : Anzi nò,ripigliò uno di eſſi, perche ella ſembra un vivo ritratto di quel S.Gioſep›

pe,che stà dipinto nel quadro della nostra Congregatione : Et in che mi raſſomiglio io a

.San Gioſeppe, riſpoſe il buon vecchio, forſe alla barba bianca? non ‘ſail pelo la ſomiglianza

._ * di
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di un Santo: ma i’imitatìone delle virtù . Horsù verrò domani, e voi Angeletti m’impetra

rete, che in queſt’ultimo di mia vita incominci ad imitare le virtù del Santo . Nella vegnen

te mattina, mentre andò quel Padre, che havea cura di quei giovanetti , per avviſarlo , ch e

era già hora,entrato impreviſamente in camera ,lo trovò , che proſtrato dinanzi al ſuo Ora

torio dirottamente piangea, ripetendo queſte parole: Car manda”:”m in meDem. Vn Cor

vo colle Colombe, tor mundum crea in m: Dem, -Alla conſideratione dell’innocenza di queò

fanciulli ſi era confuſo il buon vecchio, a cui la ſua humiltà facea parere di eſſere un Corvo,

che troppo gran diſſonanza faceva con la candidezñza di quei fanciulli ; e perciò sù l’Altare

del ſuo privato Oratorio havea poſto tre ſtatuette di Giesù bambino, Maria , e Gioſeppe , 6c

a’loro piedi un cuore con una ſcrittura, che non potè eſſer letta da quel Padre: ma che ſicu -

tamente dovea contenere la medeſima petitione , che colla bocca havea eſpreſſo . In tanto

avviſato da quei Padre, che già era l’hora opportuna, ſi avvicinarono inſieme , 8c incontrati

poco lungi dalla loro Congregatione da alcuni di quei giovanetti, rapito dalla loro innocen

za , diſſe le parole di Chriſto : Sinite par-uulas *venire ad me: ma ſubito entrando l’humil

tà a fare -il ſuo officio , dicea frà denti : Miſero me . Corno con Colombe . Celebrata..

finalmente la Meſſa , volendo a quegli iſteſſi giovanetti diſpenſare ii Pane degli Ange—Ì

li , nel dire : Em Agnm Dei , proruppe in sì ran pianto, che a fatica potè dire le parole del

Centurione,delle;quali ſi ſerve la Chieſa in quella ſacra attione;continuò quella dolce ping-p

gia ſino a tanto, che durò la communione, reſtando bagnate le ſue mani dal proprio pianto.

lo non finirei mai , nè ſarebbe bastante l’inchioſtro a regiſtrare quante volte da quelle dis

vvote pupille uſcivano copioſamentele lagrime ; e però termina quì la mia penna di nume—

rarle. Ma non poſſo gia laſciare ſepolti nell‘oblio due ſingolari favori , che Dio conceſſe a

due perſone per manifeſtare alla Dioceſi di Larino, anzi al mondo tutto la bontà di sì degno

Paſtore , ſicome coſta da’ proceſſi formati per la ſua Beatiſicatione . Era ſtato confinato

in un letto-per un’anno Gio:Maria Farolfo, per eſſere attratto di gambe, e di piedi : onde non

potea reggerſi ſopra di eſſi . Del ſuo miſerabile ſtato ne giunſe per ſuabuona ſorte la notitia

al ſuo Paſtore , il quale moſſo a compaſſione del male corporale di quella ſua pecorella , e

ſpinto dalle perſuaſioni di alcuni Canonici, che per mezzo ſuo ſperavano, che doveſſe riſanaz

re, volle andarlo a viſitare per incitarlo alla patienza colle ſue dolci parole , e per raſſodarlo.

nella ſalute dello ſpirito con dargli la ſacramentale aſſolutione . Andò dunque il carrtativo

_Paſtore alla caſa del povero infermo,& amoroſamente ſi poſe a ſedere appreſſo al ſuo letto;

indi aſcoltò la ſua confeſſione, 8c ecco, che non sò come toccandolo colla ſua benefica ma

no, e ſalutare, steſe egli un poco il piede, il che prima non potea fare per l'attrattione invec

chiata de’ nerui . Licentioſſi immantinente iI buon Veſcovo , dandogli .la paterna ſua bene

dittíone, perche forſe havendo ben egli conoſciuto quel , che havea operato il ſuo virtuoſo

tocco , volle declinarne gli applauſi , e ſopprimerne il grido; ma non pete egli ottenere ciò›

che bramava: poiche l’infermo rivolto a’ circoſtanti a piena bocca cominciò a dire = Credo,

che Monſignore ſia Santo: perche nel toccarmi hò ſteſo il piede , poſcia la totale ricuperata

ſalute , più che le voci dell’inſermo manifeſtarono il miracolo: poiche da li a poco ſenten

doſi affatto ſano ſi alzò da letto , come ſe mai .foſſe ſtatoattratto . Non s'ingannò dunque,

nè reſtò defraudata la ſperanza concepita dal Canonico D.Bernardino Sberando quando diſ—

ſe ad altri del Capitolo, vedendo la diſperata ſalute dell’infermozPortiamoci Monſignore,

che guarita . Ma ſe prodigioſa ſii la ſua mano, non meno maravíglioſa fù la ſua bocca, men—

tre con un paterno bacio fugò incontanente la febbre. Da noioſa quartana era moleſtato_

- D.Scipione Brancia Prencipe di Caſal maggiore,e Marcheſe di Larin0;mentre era pargolet`

'to, viſitoilo in Un giorno Monſignor Euſtachio,e facendoli carezze per eſſer picciolino , alla

ſine gli diede un bacio nella fronte; e come chequeſto procedeva dalla ſua gran carità, non...

-poterono i rigori della quartana reſiſtere al ſuo calore, onde incontanente reſtò da quella li-y

berato il fanciullo, non ſenza gran maraviglía de’ circoſtanti, che videro cosi glorificato

da Dioil ſuo Servo. i

Delle ſue beneficeuze non -volle,che ne restaſſe priva la ſua amataCongregatione ; quin

di è, che eſſendo ad un Padre di caſa calato nel ginocchio un tumore della grandezza di una

noce,
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noce-,fiche glifacea tenere , che nomhaveſſe potuto- più-inginocchiarſiz ricci-È dal Padre

Gioſromaſo per ;Ling-0,1] qualeconſolandolo gl’impoſe , 'che vi haveſſe applicato ſopra un..

pezzetto di WprimadiPerſia ripoſare .ñ ~ Vbbidi questi,e nella vegnente mattina alzan

doſì da letto nontrovòznè meno ii Regni-,tdci noioſo tumore'. Ma celebre,ema`raviglioſa ſo

pra di ogni altra Bi ‘lagratia , che 'da luiricevè'appenanato- il p0co fà accennato Carlo Bar

berino degniſſimo Cardinale diZSanta Chieſarpoiche non-»ſolo previde , e prediſſe la ſua na

fcita,ſicome di ſopra ſi è narra'toana'di più eſſendouſcitosaila luce ſenza ſperanza di poterla

godere, gl’lmpetrò di bel nuovo la vita, quanto fù grandel’allegrezza de’ genitori per eſ

ſere uſcito il bambino dal carcere del materno ſeno, altrettanto fù il cordoglio ,mirandolo

ſenza ſegno alcuno di vira . Fù opportunamentechiamato il Padre GiozTomaſo,che moſſo

à compaſſione delle loro lagrime,dopo un’hora,che nö ſi era veduto nel bambino moto veru—

no, nè oſſervato reſpiro, ſiche era inaridita o ni ſperanza di vita, invocando i Santiſſimi no

mi di Giesù, Maria, e Gioſeppe,çhiarnollo almente a gran v’oci per nome Carlo Maria, 6c

ecco,che nell’isteſſo punto quaſi ’riſcoſſo‘ al ſuono 'della potente ſua voce cominciò il bambi

no a_ dar ſegni manifesti di vita,anzi di perfetta ſalute,con allegrezza indicibile de' genitori,

e con stupore inenarrabile degli astanti ., Di sì prodi "oſo fatto ſe ne conſervano in Napoli

ben fondate le notitie , e nel róaë‘rſrà'gli altri articoli ,che‘ ſi preteſero di provare per la ſua

Beatificatione uno ſu uesto. Con tutto ciò ſi procurò per mezzo dell’Eminentiſiimo Fra

Vincenzo Maria Orſini di ſapere dall’isteſſo Eminentiſſimo Barberini ſe dalla Madre,ò da al

tri haveſſe mai inteſo riferire_ quello prodigio operato nella ſua perſona , e dall’isteſſo Emi

nentiflìmo Orſini ſi hebbe queſta riſposta mentre stavano inſieme in Conclave a 2.di Giugno

del 1 69!. Del Padre Eeffiaebio gi) Veſcovo Larinenſe il Signor Cardinale Carlo Barberinomi

di” bis-vere in [Zampa una breve relatione della -vita di quelglorioſo Servo di Dio :ma ebe nonpo

:rd baoerlazſe non ”ſi-ito dalConela-ve . Aſſèriſeegbe nato eſſo Signor Cardinalefia creduto morto,

pere-be auailapparo i” una carne denfiz, e!” la Madre era inPericolo di vita; che il Padre Eustaebio

chiamato dalla Madre oro` in Cappella, ritornàafflmra‘ della tgita laMadre , e 'che ilſiglioſa rebbe

ſano . Non .rd/ka Eminenza ſi arcadeſſe *, ebe egli alla-voi? del Servo di Dio. daſſé ilprimo/è

gno di vita.- maſhggiange aſſv Sig.,Cardinale,ebe di gagîopmrebbe eſſer‘ne noritia in ”n certo Mo

mffleroywe la Zia Sorella della Madre_ è mort-m tireflmì diligenza eon gaelle-Religio/è.

Ionon dubito punto,che così in {Kagome dopo la morte del ſuo Servo habbia Iddio c6

ceduto altre gratie-fper iſuoi meriti‘ J" ’J ' anifestare leſue virtù,e melo perſuade colla ſua

autorità l’Abate FerdinandoVghçáñîfëkdi lui parlando nella ſualtalia Sacra così con

chiude : Tam viva: tam‘mWélá'Îùiffe‘mir-entirfamdflgnibmffieramraliguandofataram

licentiam Sammi Panifici: effideirjiproeeffam deMAO! fanti Preſidi: ,ut/uo loro , É‘

tempore eadem Apofloliea auüorikìüe inter Beatorpgffìt adjèribí .' Delle ſue dunque virtuoſe-J

attioni, della ſua eſemplariſiima vita,e delle gratie per mezzo ſuo operate , nè furono così in

Napoli, come nella Città di Larino fabbricati i proceſſi con autorità ordinaria in ordine alla

ſua Beatiſìcatione, da quali molte delle coſe più memorabili,che di lui habbiamo narratu

ſi ſono ricavate fedelmente, 8c altre da alcuni manuſcritti composti da ſuoi figliuoli nello ſpi

rito, i quali diligentemente oſſervando quanto di virtuoſo operava , e non era dalla ſua hu

miltà celato, ne compilarono alcune compendioſe notitie , che ſi conſervano nell'Archivio

della Congregatione di Napoli . Frà eſſi Monſignor D.Paolo Squillante Veſcouo di Teano

valle, benche in ristretto, publicarne le glorie per mezzo della stampa : poiche nel ſuo cele- _

bre libro De obligariane,e’9*prioilegii: Epiſmporam, parlando della perfettione, della quale.;

deuono eſſere ornati i Veſcoui per cauſa dell’altezza della loro dignità , e perche ſono Padri,

Pastori, e Guida de’ Popoli alla loro cura commeſſi, proponendo quaſi per idea il nostro M6

ſignor Eustachio teſsè di lui questo breve elogio : Ad ha”: autem Cbrf'fliana oitapeifedio

mmaeqairendam nonparma laboraruerant hifi-e nostris temporibur nonnulli Sacri Antiñiterfra

ſirtim Reverendifflmm Pater Ioannes Thema: Ezzflaebius Congregatio'nir Oratorii Neapolitani

olim Epiſeopm Larineryir . @ai a‘paeritia uſque adſëneíiurem bonam religion’ wire-if, "mf-*lum—

antequam ad Epiſi-opalem digniratem non ng'ſì exfraeepto obedientie Summi Pontificia Pauli V.

felix-i1 reeordationi: invita: affumeremr ,ſìd in Rpg/impara quogne , ae uſque ad illim etiam di

MemHiſior.della Congr.dell’0rat.Tom.II. Gg . gm'
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M E M O RSI

HISTORICHEü
'D E L L A ' -iCONGREGATIONE DELL; QRATORIO

‘TOMO SECONDO LlBRO QVARTO, ~ -.

In cui ſi riferiſcono le virtuoſe attioni del Venerabile Servoqdri Dio
ſi* Pompeo di Donato, indi brevemente ſi narrano quelle del RAChil

le Maceioni, del RAntonío Gliel mi ,del P.Tarugi Tarugi, e di alcu-,ñ

ni Fratelli della CÒngregatione diNapolize finalmente ſi tratta della

fondatione degli Oratorii di 5.$everino , e di Lanciano,già uniti col

_le Congregarioni di Roma, e di Napoli. . ~

Falſi-z, e Parenti del Padre Pompeo di Donato ,fimWifi-ita , E9’ educa
M :ione ,e delle ſi” *virtù anca nella fiato diſecolare z

CAPO I.

A genitori honesti ,’e timorati di Dio nella Terra di S.Antimo della

Dioceſi d’Averſa , e diſcosta da Napoli ſei ſole miglia, nacque Pöpeo
di Donato a 5.di Agosto del I 5 5 9. giorno fausto,e felice per hauer in’ſſ

eſſo operato l’Imperadrice del Cielo quel stupëdo miracolo di far pio

vere in mezzo all’estate abbondante copia di neve per diſegnare il ſi

to, nel quale ſi compiaceva, che a ſuo honore foſſe edificato un Temi

pio;e ben era ragione,che per diſegnare alla purità il .tëpio ſerviſſe l‘a

1 neve.H0r in tal di diſpoſe la Divina Providenza , che uſciſſe allajluce

Pompeo per dichiarare ſin dall’hora,come piùche la neve cädidi doveano eſſere i ſuoi costu—

mi, e bianco il giglio della ſua purità, e che perciò troppo caro dovea eſſere alla gran Reina

di purità, ſotto il di cui patrocinio quaſi in un tempio immune dovea felicemente viveru.

Suo Padre chiamoſſi Giovanni di~Donato,prouato da Dio,eomeſuo fedel ſervo,con una lun

ga, e doloroſa infermità di mal di pietra . La Madre hebbe nome Antonia Martorella , am

Mchüstor-.della Congdrll’OratJ‘emJſ. ’ ç g a bc
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bedue deila medeſima Terra,emediocremente provedut-i di beni di fortuna‘? Nato appena

il bambino, minacciò ’di paſſare ben tosto dalla cuna alla tomba,dando ſegni euidenti di vi

cina, e troppo immatura morte: ma trattenne la ſua frettoloſa falce mano ſupüiqçe , perth:

era eletto‘il fanciullo agran perfettione di vita: onde dopo molte oratíoni , e preci “off -

per la_ ſua ſalute da Genitori con modo estraordinario(benche non eccedente i limiti&turagli fit restítnitáj’aí alute ñ Stampato così il bambinodalle ſauci dellamongbcn .’ *

i A ſirzcono’bbe", che'e'zr'a ,_ ' ' _ gran Coſe dali-Cielo ; poiche mentre era-‘Portatemi ‘a

[Traccia della balia Per?!Cfftà di Napöii, dove all’hora habitavanoi Genitói‘ſ, ſi fè‘a que] a

incontro una perſona da lei mai iù veduta , che dopo haver fiſſato ſopra-il bambino , che.;

stringea frà le braccia le ſue pupille, le\diſſe:Fà che habbi'b’iiona c‘ura di questo bambino,per

che hà da eſſere un grand’huomo, cioè a dire un gran Servo di Dio, miſurandoſi ſicuramente

la grandezza della creatura-dalla fedeTfervitù, che eſibiſce al ſuo Creatore . Diede anco Po

co dopo l’isteſſo fanciullo non oſcuri ſegni della gran riuſcitaJche dovea fare: poiche in vece

di giàochi,e paîſatempi così proprii della‘pueritia, ſi eſercitava nell’età‘più tenera. in ergetc

altarini, in accendere candele, 8c in cantar Letanie in compagnia d’altri fanciulli : onde ſino

da’ primi leoridella ſua vita dimostrò la grande inchinatíone, che hauea alla diuotione , 8t

alle opere-di pietà. @anto gradiſſe Iddio"quei frutti primaticci delle ſue operationi, e quelle

primitie di diuotione, che gli offeriva, lo manifestò con una celeste viſione (ò ſ0gno,eheel la...

ſi foſſe) ſicome poi per la ſua humiltà ſolea battezzarla il medeſimo Pompeo;,poiche eſſendo

appena di ſette anni vide _ia‘gran Reina del Paradiſo col ſuo Divino Infante fra le ſue brac

cia, a cui volgendo il'vn‘gi‘neo ſguardo la Madre, 8c additandogli con la regia destra il ſavo

rito bambino : Questo, gli diſſe, ancora ède’ nostri, e ciò detto diſparvegiempiendo in tanto

di celeste conſolatione, e contento il picciol cuore del garzoncino Pompeo . Creſcea egli frà ñ

queſtomentre nOn meno nell’età, che nella diuotione: onde vedendoloi ſuoi parenti di cosí

ottima indole, e qosi ben inchinato alle coſe di Dio, stimarono di non defraudare le ottime

ſperanze, cheprometteva con farlo marcire nell’otio : ma più tosto douerlo applicare ‘allo

ſtudio delle lettere, & alla vita Eccleſiastíca . Lo dedicaronoper tanto‘ ben preſto‘ allo studio

della. grammatica, e belle lettere,nelle quali'fece ottimi progreſſi, ſenza diſcapito però-della

diuotione, e della bontà de' costumi,ſicome ſouente ſuolfauuenire per la corruttela della na

tura, e perſa catti'ua conuerſa-tione de'compagni,che ſpeſſo mentre colle ſcienze ſi petfettio-i

na l’intelletto, co’vitíi ſi corrompe la volontà. Egli *però conſeruando , anziaccreſcendo il

candore de' ſuoi costumi, restò pienamente_ istrutto di quei primi neceſſarii fondamenti di
ogni aſtra ſcienza maggiore; ' ' ' 7" 'ſig

O
;a

. . , v

Già per l’ingegno,8c habilità di Pornped ra troppo angusta sfera la Patrimonde i parenti,

che cosi applicato lo ſcorgeano agli studii,e voglioſa di portarſi auanti per mezzo delle lette‘

re,diſegnaron’o di mandarlo alla vicina Vniuerſità di Napoli,doue haurebbe potuto a ſuo ta

lento arricchirſi di tutte quelle ſcienze, che poſſono ornare ogni più elevato ingegno.Aſie

gnandogli dunque ciò, che era neceſſario per lo ſuo mantenimento, 8c accompagnandolo _c6

un ſuo cugino l’inuiarono a Napoli, destinatagli da Dio prima per cam o da tacco l'icff Y!!

tù,e dottrina, epoſcia‘per ſeminaruí colle parole,e cogli eſempii delle ue - mio… “TI

cumulo di ogni [brindipiù ſina virtù .‘ Appena fù egli giunto a quella grànCittà,che con.»

e tanto amore, 8c arflkmſi applicò allo studio delle leggi , che in eſſoimpiegaua con indefeſſa

aſſiduità, ediligenzaſino a cinque hore ogni giorno; che però hauendo compito perfetta

mente il corſo-divde ne riceve con molto applauſo, 8t honore la laurea nel publico Coſ
legioſidi Napoliadriano 1 v5 7.8. Maòquanto gli honori in questomondo ſono congiontr con

la confuſione I ſolond_Cielo è pura,eſenza miſura la gloria, e l'honore, qui in terra’anche a

iſerui ſuchwíòçbe non vaneggino inſeuſcelddio agli honori,8t agli applauſi roſſori,e con

fuſioni . Dopo riceuuto ii nostro Pompeo ii grado del dottorato, tornandoſene alla Patria,

vdoue era ſolito dopo. tal funtionedirecitare in publico un’ Oratione , per far iui conoſcere

.Ciò-Che c0910 Radio ſi era apprdomaumdoregii composta una bell’oratione,& havendo‘ſela

mandata perfettamentea moratoria (ment-re alla preſenza di molti la recitava per far mostra

def ſuor talent!) Permiſe Iddio, che ſin dall’hora volea eſercitarlo nell‘humilt‘à , che# ne‘ſ mè‘

ñ… -, J ‘ _ … - ;ic-’glio_

k.



Libro 1V. Capo l. 237

gìio mancandoin la memoria gli uſciſſe di mente ciò, che dovea dire .' Val foſſe la mortiſì

catione, 8c il roſſore,dal quale ſu ricoperto più che il viſo,l’animo del buon giovane, ogn’u.

no ſel può facilmente perſuadere: pure perche egli, ſe bene ſiera con tanto ardore applica

to agli ſtudii, non-ſi era allontanato dalla ſcuola del Crocifiſſo,tolerò con patienza l'acerbo

caſo,ediuenut0poi più provetto nella medeſima ſcuola ritenne ſempre a memoria ciò , che

alſ’bora gli -ſuccedette, raccontandolo frequentemente per raccogl-ierne confuſione , e ver
gogna, ſervendoſene per materia di ſcreditarſi, e di humiliarſi.v

Non fu in quella età il buon giovane alieno dalla muſica, edalla poeſia: ma l’una,e l’altra

era purgata da quelle macchie,colle qualiſuole l'humana diſſolutezza deformarla . Della

prima ſi ſeruiua per ſolleuare l’animo alle coſe celeſti, della ſeconda per deprimere ſe ſteſſo,öc

humiliarſi, facendo,ſicome appreſſo diremo, varie Compofitioni in ſuo diſpregio . Era egli

ſin dall'hora inchinato al ritiramento, 8c amico della ſolitudine, propenſioni, che iſtilla la...

gratia in quelle anime, nelle quali hà diſegnato, che coſtante perſeueri il candore dell'i nno~

cenza, acciòche cosi ſiano lontane dall’inſelice contagio, che col conuerſare cogli huomini

del mondoèmolto facile a contrarſi; che però egli ò ſolo conuerſaua con Dio, ò pure tratta

ua con perſone di ſperimentata virtù,8c eſemplari.F-rà queſte ſtrinſe una ſanta amicitia có un

Gentil’huomoAuerſano chiamato Ottauio deAuxiliis,perche lo vedeua ornato di quei pre

gi virtuoſi, che a lui erano si-cari:onde con lui frequentemente cóuerſaua, c6 lui ſi conſiglia—

vage praticando quegli co’Pad'ri dell’Oratorio di Napoli,cominciò anco Pópeo à .frequentare

la medeſima Chieſa, e gli eſercitii , che in eſſa ſi fanno ; e finalmente eſſendo Ottauio ſtato

ammeſſo' fra’ Padri di Congregatione, doue per la ſua lodouole converſatione, e virtuoſi co—

ſtumi dinn'e ad eſſere in breve prefetto de’ Giouani , 8t in .eſſa finalmente mori nel princi

-pio tir-Decembre del 1600. .col ſuo eſempio ſpinſe poi il ſuo amico Pompeo ad imitar

lo , 8c a . ſeguitare le ſue veſtigia . intanto godendo egli con queſta occaſione della...

familiarità de"Padri dell'Oratorio, dc aſſettionandoſi ſempre più ai loro eſercitii deſiderò di

eſſere aſc'rittoper uno de’ Fratelli della Congregatione della Viſitatione eretta dentro la lo—

-ro caſa ,doue con una aſſidua aſſiſtenza s’impiegaua nelle virtuoſe operationi , che in eſſa ſi

praticano, particolarmëte ſi applicò molto all’orarione mentale,nella quale ſpendeua molte

ore,ſi che da'ſuoi,quando entrauano nella ſuacamera,era trouato ſouente colle ginocchia

per terra, facendo oratione . Frequentaua ſpeſſoil Sacramento della penitenza,& era auido

di cibarſi del Pane d li Angeli,- e finalmente per rendere alla ſua gran Regina,e protettrice

Maria qualche ſpeciî: tributo digiunaua ogni Sabbato. Ma perche Iddio l'havea eletto ad

eſſere Sacerdote dellaCongregatione dell’Oratorio , nella quale non contento il Santo Pa

dre della ſola ſantificatione de' ſuoi figliuoli, volea, che ſi procuraſſe anco quella degli altri,

ſin dall’horail ſuo ſpirito lo portavaa promouere la divotione negli altri. Pra‘ queſti ſi ſti_

maua obligato per debito di giustitia ad un giovane, chev lo ſerviva, d’inuigilare ſopra la...

ſua vita, e di procurare con le ſue induſtrie ,che riuſciſſe virtuoſo. Egli ſteſſo dunque gl’in

ſegnava la Dottrina Chriſtiana, l’eſortaua à frequentare i Sacramenti, procuraua,che ſpeſſo

leggeſſe libri ſpirituali , e diuoti , e che s’impiegaſſe in altri eſercitii ſpirituali . Non...

contenta però la ſua carità di promouere i vantaggi dello ſpirito de’ ſuoi 'proſſimi ſi eſercita

va ancora in ſoccorrere i biſogni del corpo . Bindi e, che frequente cogli altri fratelli della

Congregatione, alla quale fi era aſcritto , ſi portaua nell’ oſpedale degl’Incurabili per ſerui

re, e conſolare quei poueri infermi, che tanto neceſſitano dell’altrui carità,-e ſii egli di sì ſan—

to eſercitio tanto aſſettionato, e le ſue viſcere così compaſſionevoli, che con eſempio rarofè

-dipenire, per oo—si dire anco la ſua caſa infermaria : poiche incontrandoſi un giorno per lu

Città ín~unpouero huomo infermo,e mal ridotto,ſi commoſſe talmente il ſuo caritativo cuo

-re alla viſta di quella miſeria, che non dubitò d‘i menarlo in ſua caſa . Iui riconoſcendo nella

perſona di quel miſerabile con gli occhi'della ſede i’i ſteſſo Chriſto , procurò ſubito di riſto

rarlo con qualche cibo,indi lo ſe coricare nel più agiato letto,che havea,e perſeuerò coſtäte

a ſeruirlo con le ſue mani con ogni più eſquiſita diligenza, come ſe foſſe ſuo fratello , ſino a...

tanto,che ricuperò perfettamente laſanitíWflWë ~ a.

.- _In impieghi dunque sì‘dcgni, 8c in altre- opere di pietà ſi eſercitava Pompeo -, le quali ſer.

. Lu..
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uiuano come dilegnaal fuoco della ſua carità ;onde auuampando uesta ſempre più con la

ſua luce gli ſè conoſcere la vanità di tuttoquanto il mondo luſìnghiero promettc,& infiam

mò talmente la ſua volontà,che già tutto l’amore cóſecraua al ſuo Dio.Hauea egli nella ſua

giouentù, come che di ſpirito ſolleuato era,qualche propenſione a dignità , e prelature, alle

quali Però non ;iſpirauaſie nó có moderatione:poiche non permiſe mai, che la poluere delle

vanità gli offuſcaſſe le interne pupille, ſiche perdeſſe di vista la strada della ſalute,& ll ſanto

timor diDio, anzi più tosto per mezzo delle medefime virtù diſegnaua di farſi strada alle di

gnità,nè volcua per aprirſi le porte del tempio dell’honore di altra chiave ſervirſi , che della

virtù,e del mcrito.Pure creſcëdo la luce,anco l’isteſſe dignità, 8c honori gli ſembravano,ſico

mein fatti ſono un mero ſumo, che tosto ſi.dilegua,e ſpariſce,& una vanità ſenza veruna ſuſſi

stenza.Che però diſegnò di voltare ad eſſe,& ad ogni altra coſa terrena totalmente le ſpalle,

per aſpirare ſolo al vero honore,che nel Campidoglio del Cielo così ſoprabbondantemente

dona Iddio à chi hà trionfato del mondo . Stabili dunque di ritirarſi nel porto di qualche

oſſervantc Religione, dove lontano da ogni coſa,che poteſſe dístraerlo dal ſervire al ſuo Dio

tutta la vita conſumaſſe in sì nobile ſervitù; ſolo ſrà ſe medeſimo diſc'orreva,quale ſrà tante,

che ſe le offerivano alla ſua mente doveſſe abbracciare . L’antico amore , che egli portaua..

alla ſolitudine, e l’inchínatione,che havea al ritiramento,gli proponeva la Sacra eſemplariſ—

ſima Religione de’ Padri Camandoli,dove per eſſere l'iſtituto misto di Cenobitico, 8c eremi

tico , havrebbe potuto, ſequestrato dal conſortio, e commercio degli huomini, dedicarſi tut

to a Dio, attendendo alla contemplatione , ajutato dalle ali del ritiramento , e dell’austerità

della vita .- Ma perche il negotio della vocatione è il maggiore, che habbia l’huomo in ter:

ra, dipendendo da quella ſovente l’eterna ſalute, come ſaggio,e prudente,Che egli era, non...

volle di sè fidarſi, nè delle ſue inchinationi, havendolc per ſoſpette; ma più tſosto propoſe di

voler dipendere dal conſiglio, e parere del ſuo Conſeſſore,e Padre ſpirituale,il quale era quel

grand’huomo del Padre Flaminio Ricci da Fermo, venuto in Napoli per ſostenere le veci del

Padre Franceſco Maria Tarugi, ſollevato da Clemente VIII-al trono’Arciveſcovale di Avi

gnone,- e che poi per le ſue virtù ſu eletto Preposto Generaledella Congregatione dell’Ora

torio, ſicome in altro luogo ampiamente fi è riferito . Partecipò per tanto il nostroPompeo

al Padre Flaminio il ſuo penſiero , e la ſua inchinatione d’ entrare fra' Padri Camaldolenſi.

Aſcoltollo benignamente il ſuo buon Padre, e come che era huomo-di tanta prudenza ,u

virtù,non volle per all’hora dargli alcuna riſposta,che ſarebbe stata ſicuramente precipitoſa;

ma poi riflettendo alla ſua perſona, e bilanciandole di lui forze, e conſiderando la ſua com

pleſſi-one,la quale non eracosì_vigoroſa,che_ poteſſe promettere di non ſoccombere alla rigi

dezza di quel Santo Istituto non dubitò di distoglierlo da tal penſiero, e diſſuadergli tal riſo

!utione, come alle ſue forze troppo ſuperiore . Che però poſe l’occhio in altre Religioni:ma

la ſua humiltà intanto lo ſè deſistere da ogni penſiero di entrare in Religione ; poiche riflet

tendo all’altiſſimo grado del Sacerdotio, al quale dovea neceſſariamente aſcendere,ſacendo

ſi Religioſo ., e dall’altra parte mirando il ſuo merito, che cogli occhiali dell’humiltà gli ſem

brava quaſi inviſibile , benche foſſe già ordinato Suddiaconoinſisteva fortemente a restarſe

nc -in quello stato , 8c in eſſo procurare di ſervire vnel miglior modo,che foſſe poſſibile in..

ſanta humiltà il ſuo Signore. Pure questo penſiero non volle celarlo altrimenti al ſuo Diret

tore: ma ſchiettamente lo conſeri al Padre Flaminio , il quale ſapendo bene di quali virtù

‘foſſe ornata la ſua anima,e che ſimili penſieri altra ſorgiva non riconoſcevano, che la profon

da ſua humiltà, procurò di animarlo ad accostarſi all’Altare, mostrandogli,che ſe bene lo sta

-to Sacerdotalc ſia per la ſua altezza tremendo agli Angeli stcſſi ; pure havendolo il Signore

istituito: acciòche foſſe dagli huomini eſercitato, non ‘potea da questi eſſere fuggito; non...

doverſi l’huomo da proprio ſpirito moſſo intrudere nell’ordine ſacerdotale : ma chiamato

Î dana voce dell’abbidlepza doverſi abbracciare,- per' ſeruire alla Chieſa militante, giovare al

la purgante, e dar gloria alla Trionſante . Da queste, e da altre ragioni , e particolarmente

dall’ubbidienza, dt’lla quale fù ſempre vago Pompe0,s’induſſe a deporre il proprio giuditio,

e riporſiin tuttozc per tutto nelle mani del Padre-Flaminio. Havuta questi nelle ſuemani

-la di lui volonta, e conferendo inſieme la virtù, le forze , e la compleſlione di Pompeoeen_

lo
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lo ſtato della Congregatioricdell’oratorio, gli parue , che foſſe perlui troppo‘a propoſito l’

Iſtituto; onde gli parve eſpediente di proporglielo , e riuſcì cosi di ſua ſodísſattione , che per

abbracciarlonon dubitò di abbandonare il negotio maggiore , che fra' temporali più gli

premeſſe . Havea egli un fratello maggiore, acui ſerviva di unico appoggio Pompeo, con..

lui conferiua quello i ſuoi negotii, 8c inlui tenea tutta la ſua confidenza ripoſta, 8c all’hora…

appunto trattava di collocarſi in'matrlimomo, ſiche parea ,che quel trattato doveſſe eſſere

ſe non d’impedimento, almeno dr dilatione alla gia stabilita determinatione; pure con tutto

ciò riflettendo egli alleparole'del Saluatòrt:: .Ari non odi: Pan-em, aut Matrem,autfiutru,aut

. firm-u non potast mms eſſè :liſt—:Pula: , postergando ogni aſſetto fraterno , 8c ogni tcmpOralU

intereſſe alladivina chiamata,ſi eſibi pronto al P.Flaminio di entrare in Congregationu,

ſempre;chc i Padri l'haveſieroſiimato degno di quell'honore. ‘ , a” ei: r::

\ ñ

**Dopo ornato colla lauree di Dottore è'ammffiſa Pompeo 'l

"‘ nella Congregatiom dell' Oratorio , e del virtuoſi) :more di `

-ix in ,, ñ .a Wilhelninqrullaimpreje…

z…:- r O' ‘ .II

* - R—ANQ già ſcorſi nove meſi dal paſſaggio da quella mortal vita alla gloria del Santo

,Padiefilippo Neri, che però governava la ſua Congregatione ,come Superiore cosi

della eaſa‘di Roma, come di quella di Napoli il Padre Ceſare Baronio , poi degniſiimo Car

dinale della SantaRomana Chieſa, quandoda Padri di Napoli , e particolarmente dal Pa.

dre Antonio Talpa Rettore all’hora della medeſima caſa, dopo di eſſerſi fatta lunga prova,

8: eſperienza dello ſpirito, e vocatione di Pompeo di Donato gli ſu partecipato il deſiderio,

chequegli havea di eſſere ammeſſo in Congregatione , facendogli una minuta relation‘e del

le ſÎue parti, talenti, e virtù; 8c eſſendo quella aſſai favoritafu da Padri di Roma di comma-

ne conſenſo ricevuto Per perſona di Congregatione_` e come tale ſu data facoltà a’ Padri di

Napoli di ammetterlo, 8c aggregarlo frà di loro . Fù ildeſiderato avviſo partecipato a'Pó—

peo, che lo ricevè con ſommo guſto, 8c allegrezza.- onde laſciando imperfetto il trattato del ~

matrimonio del fratello,corſc a piedi de'Padri,acciò quáto prima lo faceſſero deono del loro

conſortio,8r in fatti a 2, ;.di Febraro del r 596.eſſendo quell’anno biſesto,ſù con iſîambíevole*

cmtento, e della Congregatione, e ſuo,riceuuto,& ammeſſo fra i figliuoli di S.Filippo, eſſen

do di età d’anni 3 7. Riceve egli dalle mani del Signore colla rieognitione douuta questo ~

ì da lui così ſiimato, e che in fatti era tale gran beneficio, havendolo ſegregato dal mondo,&

accolto nella ſua caſa,doue poteva fare acquisto della Christiana perfettione , e di ogni più

ivera virtù,e finche viſſe eonſeruò ſempre Viva la memoria di si gran beneficio , ſicome lo te

ſtiſìcano le ſeguenti parole, che ſi trovarono notate diſuo proprio pugno: Sta/te quídpraa’est

bomim'ſianimi-ſiam mundü lucretur, .anime mro‘ſua detrimmtumpatiamr , aut quam dabit ba

ma eammutatiammpra animaſim. Maggior obbliga bar' al tuo Signore, rbt tr' b d levato dal

jim!!! del mando, (a‘ eſaltato tanto,ch/Za i” luogo patente, che a tutto il mondo , came, Lo

ſangue. Guai, guai A te,- ſë non carri/‘bandi alla chiamata, eſe nonſeigrato a tanti beneficia'.

Che però poſe tutto il ſuo ſtudio per corriſpondere dal ſuo canto nel miglior modo,che foſ

ſe poſſibile alla gratia riceuuta . Non v’era per tanto chi ſoſſe di lui più pronto nell’ubbidi

dire, più fervente nell’oratroue, più divoto ne li eſercitii ſpirituali, più humile inaddoſſatſi
i più vili ministerii, più deſideroſo di avanzarſignell’acquisto delle virtù . Ciò però , chelo

rendea più maraviglioſo era, che benche di eta prouetta pareua di nuouo rimbambito con

una ſanta ſimplicità di fanciullo . Ciò-che havea nelcuore havea nella bocca 1 nè fidandofì‘

di caminar da sè ſolo, ogni penſiero, benche buono, che gli paſſava per la mente lo conferi—

va col ſuo direttore; Mafstrosnè imprendeua attione alcuna ſenza il ſuo beneplacito: acciò

che ſi aſiicuraſſe cosi,nö procedendo da proprio parere,e volontà-,che foſſe ogn’una d’eſſe in

. ` driz—



*iii-O‘ Memor.Histor.della Congreg.dell’Oratorio

drizzata a pura gloriadi Dio . Et in vero ſii egli così nemico della ſua propria volontà , che

altro non cercava,che abbatterla toralmente,e ſuperarla,al quale efſettoricorreua ſpeſſodal

Padre Matteo Borrello, huomo di molta prudenza-,e molto verſato nelle coſe dello. ſpiri

to ,, il quale all’hora era Prefetto de’Giovani, pregandolo istantemente a volerlo ſpeſſo:~

mortificare, 8c ad inſegnargli non ſolo con le parole:. ma conlapratiea a rompere , e uince

re la propria volonta, e’l prudente Maestro, 'che vedeva la ſua diſpoſitione ,e’l fuobuon. de*

ſiderio ſpeſſo gli comandava coſe all'atto contrarioal-l’liuiíianogiuditio , e ſovente l’eſercitañ.

ua in ministerii baſſi, e vili, particolarmentequando cogli altri- giovani per interrompere-la.

‘ continua applicatione agli studii,& altri eſercitii-mentali ſi andava i alla vigna propria della.

Cögregationedi Napoli.L’impiegava all’hora in aiutare alla cucina,ín lauare le ſcudelle,&

in altre coſe ſimili: ſiche più tosto,che andare a ricrearſi,patiea,chie andaſſe ad humilíarſiMai

però più Pompeo non ſi ricreava, chequando era in ſimili eſercitii impiegato: poiche all’ho

ra gioiua la ſua humiltà; onde poi nella ſua vecchiaia era ſolito dire ,- che.inai in tutto il or.

ſo della ſua vita,non hauea fatto bene alcuno, nè ſentito tanta quiete, e conſolatione “c e.)

uando Novitio era ſtato ſotto la cura', e direttione del PadreMatteo,alludendo all orti

gcationi, 8: humiliationi, nelle quali `all’hora -ſi eſërcitava,quali erano a lui sì care , ed in.

eſſe ſi delitiava il ſuo ſpirito . Ne ſolo erano a lu'i si care le più uili: ma ancora le più fatico

ſe attioni: onde ſi addoſlava volentieri la maggior parte di quelle , che ſono destinate per i

Nouitii . Era poi troppo degna di lode l’humile riuerenza,8c oſſervanza, che eſibiva a tut

ti i ſuoi Superiori; onde dava bene a divedere, che cogli occhi della fedemirava nella perſo- _

na del Superiore quella di Christo, tanto era grande l’honore ,& oſſe’quio, che gli‘portavá…

(Dandol'incontraua per caſa lo riveriua con ogni humiltà ,quando gli era comandata da...

quello qualche coſa, l’eſeguiva con ogni prontezza, benche la coſa impoſta foſſe difficile, L.

contro il ſuo genio, 8c inchinatione, ſolito per tanto a dire in ſimili occaſioni : Parafilm cor

meu”: Dem,paratum car mezze”. Gli ſù una volta imposto dal Superiore , che voleuáſa'r prox*

va, 8: eſperienza di che carato foſſe la ſua ubbidienza ,che diceſſe ad un ſuo compagno una»

parola di mortificatione . Toccò queſto precetto ſul vivo l’animo di Pompeo,che più tosto, ‘

che mortiſicare altri, deſideraua di eſſere dagli 'altri mortiſicato; e che,per genio,e per ,virtù

era in‘chinato a rendere ad o n’uno oſſequio, e riuerenza ,- pure alla voce del Superiore , che

comandava, deposto ogni diſcorſme ſcordatoſi del genio, e della ſua riſpettoſa natura fece...

tosto l'ubbidienza, ſe bene fù ſenza comparatione maggiore la ſua , che la mortificatione.»

del ſuo compagno . Talmente riconoſceva Iddio nel Superiore , che laſciò ſcritte queste.;

parole v: Doue , e quando trauarai Giesù Cbrzsto , ſe 10fuggi da done/hi , 1m'ſtà i” ”363‘ in ñ

quelle attioni , che t’impone l'ublzidienza , e done te l’impone , e quando te l’imporre , e tu lo :1

lzzſhi , dave realmente ſtà to” l’ubbidienza , ela mi a ritrauare done ”0” dall’8( in un’altra v

parte dice così, parlando del ſuo Signore : Stò ama nel” Superiori, e tu non ee lo vedi . Da_

questa riconoſcenza di Christo nella perſona 'del Superiore naſceva nel nostro Pompeo quel-1

l’andare , per così dire , investigando qual foſſe il gusto di lui per eſeguirlo, e lo sti— '

mare i ſuoi cenni per aſſoluti comandi . Dimostrò anco la ſua oſſervanza verſo di eſſi’nell’e—

- ſercitare gli officii, e cariche, che da loro gli veniuano impöste con la diligenza maggior”,

e con tutta la ſollecitudine poſſibile per adempire perfettamente le ſue parti . Ma che ma

rauiglia,che così ubbidiente foſſe a’ Superiori,chi cogli uguali , e co’ compagni ſiportaua

da inferiore, stimandoſi di tutti il minimo,-sforzavaſi per tanto di ſervire , e di ubbidire anco

agli uguali, co’ quali ſi portò in maniera, che in quarantatre anni, che viſſe in Congregatio

ne non ſiricorda, cheLliaveſſe ricevuto un minimo diſgusto da lui nè pur uno,aman o, e‘

stimando tutti con una vera-ſchiettezza , e ſincerità di cuore . Fino cogl’inſeriori uſava un

tratto humile, 8c aſſettuoſo,compativa i loroìdifetti , e quando 'tal volta per ragion del ſuo

officio dovea ſaread alcuno di eſſi qual-che correttione,era talmente condita con l’humiltà,e

manluetudine,che più tosto, che eſacerbarlo, 8c alienarlo dalla ſua benevolenza , maggior

mentel’aſſettionan, e con nodo più indiſſolubile rimaneva stretto inſieme con lui.

e Sino da che il Padre Pompeo ricevè la'graria- di eſſere ammeſſo in Congregationenon

hebbe coſa più a cuore quanto l’oſſeruanza, e’l perfetto adempimento delle regole,ecoſiitu.

e tioni
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lfioní laſciate dal Santo Padre a’ ſuoi figliuoli . Quello ſi preſiſſe per lo principale , e prima;

rio ſódamëto del ſuo ſpirituale profitto. Non häno le nostre costitutioni coſa si picciola,che

foſſe' da lui ſtimata tale, bastando,che ſoſſe‘dalla regola comandata per ſembrarin grandu,

ctro‘p'pà importantemnde ne fix così rigido oſſervatore, e custode , che non vi ſù chi haveſ—

ſe potuto , per molto , che l’oſſervaſſe , notarlo di una , benchc minima , traſ reffionu.

Grande perciòdovea eſſere l’impedimento-per far chemancalfe un ſolodi agli eſgrcitii ſoliti'.

dell'Oratorio,eſſendo ſuo costume di aſſiſtere infallibilmente ogni giorno all'orarione , 8t

alla diſciplina ne' giorni stabiliti,& a i ſermoni, da’quali procurava ſempre di ricavame qual

che documento per l’anima ſua, e per lo ſuo avanzamento ſpirituale. ' Per la riuerenza, che

portava-311113 diuina parola, etaſolito di aſcoltare ſempre in piedi i. 'ſermoni, il che ancora fa

ceva per- :isſuggiteilſonnm dal quale contro ſua voglia era aſſalito , perche con troppo rigi

dez‘za lo negaVa agli occhi ſuor,non concedëdoglicne più che quattr’hore la notte , e queste

in ſito ‘così male agiata, che non ſi poneva in letto a giacereana-ſeduto in una picciola ſedia

_di 'paglia', 8c appoggiato ad una canna, ſicome altrovevpiù opportunamente diremo.In tutte

le attioni, 'e funtioni communi tanto della Chieſa, come della caſa era in ſommo grado oſ

- r- ſcrvantiffimo, fiche’nonſolo non mancava,stimandolo grandiſſimo difetto: ma procurava di

eſſere ſempre il'primo; laonde non così tosto udiva il ſegno della campanella , che inconta—

nente uſciva di camera per andare,dove da quella era chiamato con tanta puntualità, chL)

laſciava le coſe, che teneva in mano in quel medeſimo stato, nel quale ſi ritrovavano,mentre

daua il primo tocco la campanella, ſolito a dire: Hocſignum magna' reg” est. Amaua,e ſtima.

va tanto la vita commune,e l’aderire ſempre aciò, che ſaceua la communità ,che ſi privava

volentieri' dí ogni commodítà propria, e s’ingegnaua di accomodarſi collo ſpirito,e col ſenti

mento commune .‘ Che però ſe bene dal ſuo. genio ritirato foſſe inchinatoalla ſolitudine—g

pur nondimeno per ſeguire la communità non mancaua mai alla ricreatione commune.dopo

la menſa per conuenire inſieme cogli altri ;ſe bene pot’hauendo ſodisfatto al ſuo debito era

de’ primi a partirſì, e ritirarſi in camera. Nel reſettorio,quantunque le ſue indiſpoſitioni,e

poi lagraue età ticercaſſero qualche diſpenſa circa il uitto , non volle mai ammettere ſingo
larità alcuna, contentandoſì del cibo commune, che fidava agli altri. ſi

Fù amantiffimo,come poco fa ſi è accëmrmdel ritiramento, e dellaſh-litudine, alla quale

ſmo da che era in ſtato di ſecolare era inchinato: che però toltonequel tempo , che era obli

gatoîdicalare in Chieſa, e di ſeguire la communita in altre attioni , ſe ne stava del continuo

ritirato in camera quaſi condannato-da ſe m’edeſimo in un continuo, e volontario carceru.

Era così eſtremaqueſta ſitaritiratezíaxhe confiderandola non ſenza stupore un’altro Padre

ſoleua dire quaſi per iſcherzo: Il Padre Pompeo non fi contenta eſſere ſolamente cortigiañ~

no di ſua Diuína Maestà; ma vuol’eſſere unode'più intimi ſuoi camerieri. Et in vero per que

sto era a lui così geniale il ritiramento, perche le ſue delizie erano di conuerſare negli ango

li della ſua cameretta, lontano dagli strepiti del mondo , e rimoto dall-e distrattioni col ſuo

Signore, onde era ſolito~ dire: Chi vuol altro che Christo, s’ingan-na . Frà le ſolitudini dun—

que della ſua stanza ad ogni hora, ed in ogni tempo era ſanta, e fruttuoſamente occupato, ò

in recitare il di uino officio,ò in ſare oratione,ò in leager libri ſpirituali,e tutto ciò faceva c6

non minordiuotione, che attentione, nèper altro ne, che per cavare qualche coſa di pro,`

fitto per l’anima ſua: onde quando incontraua qualchecoſa degna di conſideratíone non la

trapaſſaua ſenza molto rifletterui ſopra .- indi ſe la notava per hauerla pronta in altre occa

ſioni, che gli foſſe biſognato, ò nella margine dell’isteſſo libro , ò altrove; che però tuttii'

ſuoi libri col tempo ſi videro postillati, e pieni di annotationi . Tante, e tali furono ſecon

ſiderationi, e ponderatíoni, che fece, e ſcriſſe ſopra di uerſi luoghi della Sacra Scrittura , e. ‘

Santi Padri, che ſe ne ſarebbono potuti formare ampi volumi. Ma l’applicatione più ordi

naria, nella quale flaua continuamente attuato nel ſolitario ritiramento della ſua cameret— i.`

ta era quella della ſantaoratione, e meditationemella quale ſpendeva la maggior parte dels

la notte , di cui , come altrove ſi accennò , un breviſſimo ſpat` çpncedeva al ſonno,e tut

to quel WmP‘b chend giornoKnaufdopo di haver ſodisäd agl’ímpieghi dell’ubbi

dienza, e della carità , ſpen ain ſante , e pie confiderationi , ,fiche ſi può ben affer-~

Mmfiz'fldellaCongrddl’OrthomJI. :è p fili ma—
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marc, che il nostro Pompeo ſtaſſe ſemprecon la menteelevata in Dio , e col cuore occup ato

in ſanti eſercitii, e giüſe a tal ſegno,che vi fù chi diſſe,che ſe degli altri Serui di Dio ſ1 am mi

ra in‘ uno l'eminenza di una virtù, in altri un’altro,del- P.Pópeo di Donato ſi potea ben aſſer

'marc, che nell'azione della ſua mente con Dio foſſe ſtato ſingolare. Per incitare’ ſe ſteſſo:.

queſta ſanta unione con Dio tenea nella ſua camera un cartellone , nel quale erano a lette

re maiuſcole ſcritte le ſeguenti parole: Guai,guqi,guai.a :bi nonflàptrfcfiamm” unito mira.»

Dio. Daquanto poi-vedea prendea egli motiuodi ſollevarſiin Dio , e dellecneature‘ſì ſer

uiua appunto per l’effetto .-, per lo quale ſono ſtate create, cioè a dire , acciòche ſervano, di

ſcala per innalzarſi al Creatore. Così quando vedea qualche pecorella innocenne,ſubito dal*

la ſua manſuetudine, e piaceuolezza,che ſtratiata 'par che nen-ſappia pur lamentarſi, e dalla

conſideratione dell’utile,che apporta all’huomo, ual veſte-colle ſue lane,~e nud'riſce col lat;

te; ſi ſolleuaua a meditarc‘come l’Agnello Diuino enza aprir la ſua 'bocca ſoffi-i per noi tanr

ti ſtratii ſino ad eſſere inchiodato ſopra un tronco di Croc`e,coruei= corr- laſua nudità ci riueſti

delle pretioſe lane della ſua gratia; e finalmente con il ſuo pretioſiſſimo-ſangue, e con la ſua

carne diuina ci nudriſce, e paſte.. Bando nel tempo autunnale vedeua'cadere dagli alberi '

con tanta facilità, e così fre uentemente le frondi, dalle quali eranoweſtitixonſideraua non

ſenza grande amarezza del uo cuore la moltitudine delleanime‘,che ‘con .tanta facilità cado

no miſerabiliſſimamente nell’inſerno , particolarmente però prendeva materia di ſolle

varſi in Dio , e di ricavare‘fruttuoſe conſiderationi da' ſacri miſterii , 8t attioni venerabi—

li, cheruſa la Chieſa . Così quando nel giorno della Purificatione prendea dalle mani del Sa,

cerdore la candela benedettaimaginauaſi di ricevere Chriſto lume indeſiciente , che illumi»

n’a tutto il mondo dalle mani della ſua gran Madre . L’iſteſſo parimente faceva nel giorno

delle ceneri,e delle palme, ricavando da'quelle ſacre funtioni materie nobiliſſimedi ora.,

tione. ...'1...- fi w ~- '. . . ,'

Non ſolo da ciò,che vedeva ſecondoſe gli porgea l’occaſione, prendea eglri moriva di di,—

vbtione,ò di altri atti buoni: ma ancora alle volte dall’iſteſſe voci, che udiva , ò medita-va...

cavava con ſanta induſtria belliſſimi motivi di divotione,di humiltà, e coſe ſimili. Comeper

ragion di esëpío da queſto'nome bmilitar,che divideva-lettera per lettera,aſſegnando a cíaz

ſcunail ſuo ſignificato,trovaua la ſua mente lungo paſcolo‘dameditare ſruttuoſamente,poi

chedal H, che non è lettera necavava nihil, e ſi profondava nella conſideratione del ſuo n’ié*

te; dall’V,che ſegue appreſſo,mmi:,cqui _trovava paſcolo la ſua humiltà,ſtimandoſidinan-_

zj a Dio un picciol verme della terra,- nelſ’M, che'all'V ſuccede,mm, 8t entraua al-l’hora nel

la conſideratione della morte,- nell’I, Iudìeium, che alla'morte ſuccede ,- nel L liber , figuran

doſi i libri delle coſcienze, che nel Giuditio ſi hanno da aprire, 8c eſſere a tutti patenti ; nel

ſecondo I, quel i” mali-dim, che dopo di eſſerſi letti quei gran libracci, dove ſono notate le

ſcelerarezze de’rei,pronunciarà il Giudice eterno,- nella T timor, cioè a dire il timore giuſto,

che ſi deue hauere de’ divini giuditii, eſſendo un gran mezzo per isſuggirli il vivere in que:

ſto mondo col timore diDio; dall’A, che ſegue cavava abfline, cioè a dire,che per fuggire da

quella horribil ſentenza del giuſtiſfimo Giudice,deve l’huomo aſtenerſi da ogni qualunque.

~ colpa,che poſſa offenderlo;e finalmente dalla S ricavavafiffiine: cioè a dire la toleranza de i

mali, 8c avverſità' della vita preſente per non incorrere negli eterni . Così l’induſtrioſa .ap

plicatione del noſtro Pompeo da una ſola parola bnmih'tar, e così parimente dall’altre - rica

vava tanti motivi da eſercitarſi in vſanteeonſìderationi,quanti altri appena sà ricauare da un'

intiero libro di meditationi. ;Truth-“h ’Jr-mr: ‘ ' ñ

Oltre queſti fruttuoſiſfimi mentali eſercitii havea acquiſtato una continua amoroſa atten:

tione a Dio, che ſi figurava ſempre preſente in maniera tale, che havea ſempre viva dinanza

agli occhi della ſua mëte la preſenza del ſuo Signore , imaginandoſi, ſicome in fatti è di ſtar

ſempre auanti al ſuo divino coſpetto: che però ſolea ſpeſſo dire: Vin'que :ſi Demper {Ii-”tim

pr-eſmtium, (a' Patenti-mm? bfìc (ſi dcſidl: in ipſa ”lim vittima-c, mamma" , Ò‘filmm . H01'dL

queſto viuere dentro di Dio ricauaua una vigilanza, e ſollecita attentione in cuſtodire il ſud

cuore,8c i ſuoi ſenſi per non far coſa, che diſpiaceſſe a quei puriſſimi occhi del ſuo amato , e

nutrito Signore, che conſideraua ſempre-yigilanti ſopra di lui , 8t intenti a mirare non ſolo

i i A quan
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quanto faceva :ma quantopenſava nel più intimo naſÈöndiglío del ſuo cuore, e per animarſi

à questa attenta vigilanza ſopra ſe steſſo, ſouente ripeteua le parole del Proſeta:Pom'te card.:

mfimſupgr ”awe/2m:. Era egli così innamorato di queſto ſanto eſercitio tanto commen

dato da’ Santi, che non fi può pienamente ſpiegare, nè in miglior modo , che riferendo alcu—

ne parole, che ſi trouarono ſcritte di ſua propria mano, 8c eran queste: Per nonperdere [apre

ſmza di Dio mi bè da far ciecoper non *veder: uffi', che midgstmggona ,jòrdopermm ”dire eaſt , 0‘

”aac-vada”: quali nonpramri cavareſhirito, mutoper nonparlare in tempo diſilmtio , ”è in luoghi

probibiti, nìin ruota di huomini . Quello ſi haueail buon Servo di Dio prefiſſo , benche fia..

tanto difficile a praticarſi , pernon perdere di vista il ſuo Signore; e con un’altra inuentione,

che appreſſo riferiremo, procuravadi conſervare l’isteſſa amoroſa attentione alla preſenza di

Dio, quando era forzato ad uſcire dalla ſua cara stanza, 8c amata ſolitudine , dalla quale (co

me che in eſſa trouaua le ſue delicie, perche lontano da ogni disturbo potea ſempre a ſua vo

glia vagheggiare il ſuo Pic) non partiua, ſe non per ſodisſare all’ubbidienza , ò per adempi—

re gli obblighi della carità, ſiche ſi reſe la ſua vita ammirabilc: poiche non mancando punto

:ì quel, chedovea co’ ſuoi proflimi;ſembraua con tutto ciò per lo ſuo aſſiduo ritiramento uno

di quegliantichi Anacoreti dell’Egitto, e ſapea così bene innestare alla vita attiua la contë

platiua, che rappreſentaua in ſe steſſo non meno Marta, che Maddalena. Da caſa non uſci~

ua quaſrmai, ſe non per occaſionedi viſitare qualche infermo , ò per altr’opera di carità , ò

pure. per viſitare qualche Chieſa dl ſua particolar divotione , come era quella della Santiſſi

ma Vergine del Carmine, ò pure quella di S.Pietro ad Ara , dove il Prencipe degli Apostoli

offerì la prima volta nella Città di Napoli all’Eterno Padre l’Agnello Divino, 8c immacola—

to.Et in _tanto quando per sì giuste ragioni uſciua ò dall’amata ſua cameretta , ò da caſa, per

non perder di vista il ſuo Dio,e non dimenticarſi della ſua diuina preſenza proponeua ſrà ſe

ſteſſo di ſar tanti atti circa questo eſercitio della preſenza di Dio , finche arriuaua al luo

go prefiſſo, 8c altrettanti nel_ritorno,ſecondo che più ò meno breue era il viaggio, ſervendofi

a questo effetto di una corócma, con la quale andaua numerando,e tenendo ſtretto conto de

gli atti già promeſſi, íiche qual’altro Abramo caminaua ſempre auanti gli occhi di Sua..

Divina Maestà . E da questo naſceva quella gran modestia , e compoſitione , che in lui

[i vcdeva,e ſi ammirava: poiche ſicome l’isteſl'o Padre Pompeo diceua , dalla compoſitione

interiore naſce la modestia, e compoſitione esteriore . Hor eſſendo questo cosí , come pur

troppoè vero;egli,che hauea così ben composto il ſuo interno, perche penſaua , che staua...

ſempre ſotto gli occhi di Dio, quanto dovea eſſere composto,emodesto esteriormente . Et in

uero erano tutte le ſue attioni accompagnate da tanta modestia, che non ſolo non ſu giamaì

veduto ſar attione, ò udito dir parola, che haueſſe del poco graue, ò modesto : ma la ſua vi

sta ſola mouea chiunque lo miraua a diuotione . Era questa bellavirtù tanto a lui cara , ſua,
compagna indiuidua. Se caminava per la Città andava ſempre cogli occhi baſſi,nèſipermetñ~

teua loro, che giraſſero hor quà, hor là, a loro piacere. Se parlava,non contento,che la ma

teria foſſe ſpirituale, procurava,che la voce foſſe ſommeffa, 8c humile , e parchiſſimo era nel

ragionare; nella commune ricreatione stava talmente ſopra di ſe in non far atto,ò dir parola,

che haveſſe del leggiero, che nell’isteſſo tempo,che ſi ricreava,dava agli altri edificationu.

Fù di natura,e di genio aſſai ſerio, al che aggiungendoſi' la continua applicatione alle coſe ce

lesti, e dell’altra vita, ne naſcea , che ò non mai , òrare volte fù veduto ridere . Se staua nel

reſettorio non haueano licenza gli occhi ſuoi di mirare ò le vivande, che venivano , òi com

pagni, che gli stauano à lato, e più che a’cibi corporali eta intento à i ſpirituali , forzandofi

di paſcere colla lettíone de’ libri ſacri, che udiva l’anima ſua. Chi nelle piazze , 8c a menſa...

stava così modesto, ben può crederſi quanto composto staſſe in Chieſa : 8c in fatti era coſa.»

che cagionaua diuotione a quanti l’oſſervavano quando staua in coro z poiche in tutto quel

tempo stavaſempre cogli occhi baſſi,efiffi in terra ſenza mirare in parte veruna,occupandoſí

,in atti interni, & in ſante meditationi.Se finalmente ſolitario ſe ne staua in camera ritirato,

staua con quell’isteſſa compoſitione,e modestia, colla quale ſarebbestato in Chief-r , perche

anche ivi stava intento alla preſenza di Dio.

a." Non ſi può pienamente deſcrivere quanto eſemplare foſſela ſua vitae così ben’intreccia-~
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ta coll’eſercitio di tutte le virtù . Poiche conoſcendo ben egli non conſiſìere la perfettione*

nell’eſercitio di una,ò due virtù:ma nell’aggregato di eſſe per la cóneffionexcócatenatione,

che ha l’una coll’altra, impreſe perciò l’arduo acquisto di tutte eſſe.E per poter ciò-più facil

mente ottenere ſi fece un libretto da lui intitolato: Eſercitio di virtù, nel quale ’notò tutte

le virtù col modo di eſercitarle,sſorzandoſi poi ogni giorno ſenza mai preterire di eſercita* _

re perfettamente hor l’una ,hor l’altra,~ſecondo che ſe gli porgeval'occaſione ;onde cous#

accurata diligenza, 8t applicatione, e colla pratica cotidiana di eſſe venne in breve tempo a

farne felicemente di tutte acquisto. Non così i terreni mercadanti stanno immerſi ne'l oro'

guadagni, 8c in eſſi pongono tutto il loro studio,ſic0me il noſtro Pompeo teneua il penſiero,

e l’aſſetto ſempre fiſſo, 8: intento all’acquiſto de’. teſori incomparabili delle virtù.- onde dava

ben'a diuedere di non hauer altro negotio,che gli premeſſe fuori di quello,- che però ſicome

quelli tengono i libri de’ conti de’ loro acquistixosì queſto ſpiritual mercadantepltre il già

accennato, teneua altrilibretti, particolarmente uno , nel quale notaua le continue , e '

uerſe mortificationi, che prefigea non meno alla parte ſuperiore-,che inferiore,c0me app-Zi—

ſo diremo . Eſſendo egli della mortificatione così interiore, come eſteriore tanto fino mi.,

te, che ben ſi può affermare,che tutta la ſua vita foſſe una Continua mortiſicatione,e più che

di giorni, e di hore foſſe intrecciata di varie: ma non interrotte penitenze ,- ſichev giunſe ad

ottenere quell’odio ſanto di ſe steſſo,& abominio di quanto apparteneua alla ſua perſona-4,

tanto difficile ad acquiſſarſi, e tanto neceſſario per far profitto nello ſpirito . Che però egli

per giungere ad ottenerlo incitaua ſe fieſſo , tenendo ſempre dinanzi agli occhi quella ſen

tenza di Bloſìoí Perstmdeas tibi quod vir, *verra: te quo -oir,nonpoterirprgîure , rif/ì per ſudeſt/3

firm oonatum -vitiír, rebuſqur omnibus :mori/Yuden, ita tamen us non in tuo ton-rm ,ſëd inſala—

mg‘ſerírordia Dei, (’7' ingratia eìm coìgfidar; nam i” om: mortffimtiom, atque rg/ígnotíom vari/5

ſima, ium‘ndiffimaque *vita cozzſiſiit . Che però egli con tutto lo sforzo impreſe una totale.;

mortificatione, non ſolo del corpo : ma della volontà , che per tantoin quel librettino già

accennato hauea ſcritto di propria mano: Propongo di mortificare ogni giorno otto volte.;

la mia volontà, non facendoquello,che ella vuole, ancorche foſſe coſa leeità; porchenom

ſegua dal non farla inconueniente . Di più a riſpetto de’ ſenſi,edel corpo hauea nel mede

ſimo notato.- Mortiſicarò quattro volte la vista, quattro la lingua,quattro l’udito,quattro il

tatto, dicendo:Per Chriſto non voglio vedere,udire,&c.la tal coſa . Ma io per me credo,che

egli di gran lunga eccedeſſe i ſuoi ſanti propoſiti:poiche non quattro volte ſole il giorno:ma

ſempre continuamente ſi mortificaua . Non conceſſe quaſi mai al ſuo pouero corpicciuoio

pure una minima ricreatione, e ſodisfattione ,benche lecita, & honesta : ma come ſe foſſu `

ſuo capitale nemico lo strapazzaua , e gli negaua anche quelle coſe , che ſono neceſſarie al

proprio mantenimento: poſciache nel vitto ſii cosi parco, che la ſua cena era laura , quando

ad un poco d’inſalata aggiungea qualche frutto . Nel pranſo della mattina ſi aſlenne quan

to gli fù poſſibileſſenza pregiudicare alla vita commune , della quale egli facea ran-conto)

dall’uſo della carne,- che però per ſodisfare alla communità,e per i'nortificare in preme il cor

po alcune volte moſtraua di mangiarla.-ma in fatti,più tostoche cibarſenedktſſggiaua; che

però da questanon interrotta parſimonia di cibo,- reſstò’ talmente eſ’c ’ 'corpo, che

appena gli era reſiata la pelle attaccata alle oſſa . E talmente `poiſi era‘ _ :1th a quella-ñ

ſcarſa miſura il ſuo ſtomaco, che in occaſioni d’infermità, eſſendogli‘daMedici ordinatOfilN_

prendeſſe qualche quantità maggiore di cibo,e di più ſoſtanza , gliìer l nocumento mag

giore, ſicome altrone più opportunamente ſi narrerà . Niente megliotrat taua il ſuo corpo

uanto al ripoſo: poiche non dormiua mai ſpogliato , 8c interdiſſe a ſe steſſo l’uſo del letto,

ſiflito a prendere ſcarſiſiimo ripoſo aſſiſo ad.una picciola ſediola di paglia,& appoggiato aduna canna, 0 3d un bastone, giustamente illustrato dal Cielo : poiche per teſtimonianza di `

Anna Palombaſnapeniteure. mentre un ſuo fratello cosi aggrauato dall’infermità era da..

‘Medici diſpemóáüìlſffiflfodal Seruo di Dio , 8c hauendo l’inſermo preſo quel bastoncello,

chehaneua in mano, ſe lO’firinſe per un buon pezzo nel petto, e da quel punto ſubito comin

ciò prendere miglioramento, e guarì . L’isteſſo dopo la morte del Padre Pompeo havendo

ſperimentato in vita la ſua virtù,eſſendo di nuouo grauemente inſermo con applicarſi un..

ñ “ì“
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ſuo vberettino ricuperò di nuovo la perduta ſalute. `

Ma pertornare alle aſprezze, colle quali trattaua il ſuo corpo, nö ſoloſantamëte crudele

gli negaua i neceſſari ristori:ma aggiügeua cötro di lui poſiti ui rigidi trattamëti.Diſciplina

uaſi fieramëre ogni giorno con catene,e có altri istrumenti di penitenze lo tenea ristretto, e

per così dire imbrigliato . Onde la ſua vita era così rigida, 8: austera , che più tosto che imi

tabile era ammirabile non ſolo a coloro, che ſi contentauano di una vita mediocre , e com—

mune:ma anco à quelli,che facevano profeſſione di virtù non ordinaria; che però il Padre

Gio:Tomaſ0 Eustachio della medeſima Congregatione, che ſu poi Veſcovo di Larino,huo—

mo di quella virtù,e bontà,che negli antecedenti capitoli ſi è riferito,cóſiderádo l’austerità,

e rigore delP.Pompeo, mentre con lui conviveua in Cógregatione,ſoleua diraqiest’huomo

mi stanca , parendogli uaſi impoſſibile il poterlo imitare,benche anch’egli foſſe -huomo di

gran penitenze, e morti cationi, ſicome à ſuo luogo ſi è‘narrato.Solo all'isteſſo Pompeo Pile

rea di ſar nulla, e che la ſua vita foſſe troppo commoda, e delicata , e ne rimproueraua acre.

mente ſe steſſo, deplorando il ſuo stato, che agli occhi ſuoi ſembrava troppo miſerabile:onde

ſoleva dire a ſe steſſo: Statue tum gste miſerabili: eſiguotidie elamare , (’9‘ non exaudiri , non_

ſurgere À dulci/òmna, laura menſiz, Ò' carne ben) culto, (9' de marte nil rogitar,ó’ ad quid tot -vo—

eer Domini continuf? Hodieſi *vor-em Domini audierilìr nolite,ó'e. e particolarmente dicea di

non p0tere arriuare à vincere il vitio della gola, e pure non ſoloà quella negava il ſuperfluo:

ma il neceſſario.

Qiesto tenore di vita cosi eſemplare, e l’eſercitio non interrotto di virtù così ſode' , e)

maſſiccie ſpinſero i Padri à promouerlo prima del conſueto stile dell’Oratorio al Sacro Ordi

ne del Sacerdotio auanti, che terminafle i tre anni del ſuo Novitiato: poiche eſſendo appena

ſcorſi due anni da che era entrato in Congregatione, uollero, che aſcendeſſe al l’Altare , per'

offerire all’eterno Padre la vittima incruenta del ſuo diuino figliuolo , ſenza che egli ne ha

ueſſe fatto iſtanza, ò mostratane inchinatione veruna:anzi più tosto l’alta stima,che egli ha

`vea di sì ſublime grado, la quale (come altroue ſi accennò) l'hauea fatto riſoluere à fermarſi

nello stato di Suddiacono, e’l baſſo concetto , che di ſe steſſo hauea , piu tosto che ſpin gerlo,

lo ritirauano dall’accostarſi all’Altare. Maqueste furono ſicuraméte le diſpoſitioni maggio

ri per riceuere degnamente quell’altiſiìma dignità; eſſendo pur troppo vero non eſſervi più

degno del Sacerdotio, che chi ſe ne stima veramente indegno . Dopo ‘di hauer dunque di

nuovo manifestata a ſuoi Superiori la propria inſufficienza, e la grande improportione , che

la ſua humiltà gli ſacca troppo chiaramente vedere,che paſſaſſe trà la ſua picciolezza, e la...

grandezza di quel grado, che eccede la capacità di ogni creatura, piegando per non manca

re all’ubbidienza il collo al giogo, procurò all'habituale diſpoſitione già detta,di accoppiare

l’attuale di un fervoroſo eſercitio di ogni ſorte di virtù per apparecchíarſi à ricevere la qui

to stimata,altrettanto temuta dignità del Sacerdotio;che però a’ 7.di Marzo del i 5 98. nel—

la Cappella antica del Teſoro del gran Martire S.Cennaro Protettore principale della Cit

tà,e Regno di Napoli , per mano di Monſignord’Auila Veſcouo d’Aſcoli fù conſecrato Sa*

cerdote . Aſceſo à questa ſuprema dignità ſlimata, e riverita dagli Angeli, non la perdè di

uista Pompeo, ſicome per l’humana miſeria ſuole ſouente accadere , che più concetto ſihà

di sì alto grado prima di aſcendervi, che dopo , e col frequente accostarſi all’Altare s’inter

mettono,e ſi tralaſciano con troppo deplorabile confidenza le dovute diſpoſitioni , nè ſi hà

più cura di mantenere quella purità di vita, che è tanto conueniente , e neceſſaria ad un Sa

cerdote . Egli però hauendo ſempre preſente l’obligo , al quale l’astringea il nuouo grado,

ſi sforzò con mag iore studio,e ſeruore non ſolo di conſervare le antiche virtù: madi accre

ſcerle, acciò ſace e acquisto di quella perfettione, e ſantità, che deue eſſer congionta al ca.

rattere ſacerdotale . Che però diuenne in breue quaſi uno ſpecchio, e forma dieccleſiastica

perfettione, diffondendo un profumato odore di virtù cosi grandi, accompagnate da una_

profonda humiltà , che ne giunſe la iraganza ſino à Roma alle narici del Cardinal Tarugi ,

grande estimatore de’ buoni, che all’hora dimoraua in quella ſanta Città;onde per maggior

mente stabilirlo,e cöfortarlo à perſeverare nell’isteſſo tenore di vita già intrapreſo,gli ſcriſ

ſe la ſeguente lettera . Molta Reverenda Padre i” Cbrj/Zo amatifflmo. La più stmra flradal

51““.
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que/ſa, che lei tiene,‘e dem {ſorzmst dz'ſmtir ogn’rmo, chez?” molta the ”cifra-ciano miſeroítio di

Dio, dooemofimjzrestimare difar moltvpmo, Ò‘ i0 ref/10 molto edfficato dellaſua humiltà, havendo

[monte molte [mom relationi di lei, e guantofmttuoſammtecomu-?fi in caſiz , eſè bem' le ”Miami

mieſonfredde, nonper gm'ño mancherà di raccomandarlo alSignore , comeprego In' , che lofatti

per mt, che aiutati l’un dall’altro pigliaremopiùſhräp di/èr-virefila Divina Marſh‘ , pregandola.

ci ronceda lafaſanta bmedittiom . Ma ſe di una vita così eſemplare del Padre Pompeo ſe ne

rallegrauano i buoni, ne arrabbiaua di ſdegno,e d’inuidia l’inferno; quindi è, che più volte»

gli habitatori di eſſo per isfogare la rabbia lo maltrattauano, laſciandogli-nella faccia, per ſee

gm' delle percoſſe le liuidure . Vna volta particolarmente mentre conforme al ſuo ſolito sta

ua aſſiſo in una picciola ſedia, ſii ſenza ſaper come,da occulta forza riuerſata la ſedia , 8: egli

cadendo colla faccia in terra percoſſe colla fronte fortemente nel ſuolo . Vegliaua- un’altra,

norte, e perche quelle ſue vigilie erano troppo odioſe a Lucifero, perche ſaceua à lui aſpra...

guerra colle ſue oratíoni, udi una voce,che lo minacciaua, ſe bene per loconfuſo rumorenö

potè udire minutamente quelle parole-:ma nella ſeguente ſera hauendo sù le tre hore di not

te ſpento il lume per convenire cogli altri alla commune cena , parimente da occulta for

za ſu prostrato a terra, non ſenza graue pericolo, testandogli per più giorni addolorato un...

braccio .

Conſervò_ ſempre in 'oltre il Padre Pompeo la concepita stíma del Sacerdotio,della di cui

grädezza prédea le miſure dal ſacrificio, che da quello ſi offeriſce ,fonde mai ſi ſatiava di pre

dicarlo,& ammirarlo: che però ſempre confuſo,e vergognoſo viſſe per vederſi ſublimato à sì

alto ministero, del quale ſ1 reputava indegniſiìmo, ed à questo dicea egli, che voleva allude

reqnella perſona incognita, ehe vedendolo nelle braccia della ſua balia diſſe :Fà che habbí

buona cura di questo fanciullo, perche hà da eſſere grand’huomo, cioè come egli interpetraó

va,Sacerd0te. Quando dovea celebrare il divin ſacrificio, era tanto l’apparecchio,così gran

dela divotione, e così ardente il deſiderio di unirſi col ſuo Signore , che pareva estatico , e

fuor di sè. Corriſpondeva Id dio con larga mano alle diſpoſitioni del ſuo Servo , poiche nel

voler cominciare la Santa Meſſa lo ſollevava in iſpirito, e gli ſacca parere di havere innanzi

agli occhi della ſua ~mente l’Eterno Padre, che con le braccia aperte l’muitava à sè, ondeegli

à guiſa di tenero fanciullo, che corre alla ſua Madre tutto ardente d’amore , e tutto pieno

di filíal confidenza ſi buttava nelle ſue paterne braccia stringendoſi , 8: abbracciandoſi con

eſſo lui. Chi così cominciava quella grande attione ben ſi può credere , che nel meglio del

ſacrificio maggiori favori riceveſſe dal Cielo,e più grädi delicie gustaſſe il palato della ſua_

anima: ma di queste ſicome egli godevanell’occulto del ſuo cuore, così volle, che in eſſo ne

restaſſe ſepolta la notitia: pure la ſua humiltà era innocentemente traditada gli occhi ſuoi,

che sgorgando continue dolciſſime lagrime, si che era ſovente'ſorzato ad aſciugarſi gli oc

chi,in tutt’o il’tempo,che durava la Meſſa , maniſestavano quelle non oſcuramente le inter

.ne dolcezze,che all’hora godeva il ſuo ſpirito.Con ragione dunque era egli poi ſolito d’innal—

zare,e predicare agli altri l'altezza, 8c eccellenza del divinzſacriſicio, ſolito :‘1 dire,che nella...

Meſſa ſi contiene ogni bene,e che è sì piena di misterii piùche il mare di goccie,il firmamen—

~ to di Stelle, e l’Empireo di Angeli. Non potea però capire,e pieno di stupore non finiva d’inñ_

tendere come quelli, che cosi ſpeſſo frequentano il Pan de gli Angeli, e particolarmente i

Sacerdoti non foſſero come tanti Angeli, che però eſclamava ſpeſſo con San Bernardo. Man

_flruoſa quidem ”r eíìgradmſummmjî anima: irffimur,ſederprima,ò‘ -vita ima. Di queste, e

d’altre conſiderationi, che appreſſo riferiremo ſervivaſi egli di stimoli per maggiormente.;

correre nella strada della perfettione, alla qualecome Sacerdote stimavaſi obligato di aſcen

dere. Conſiderando quelle parole del Salmo 8 t. Ego dixi Dii gfli:,Ò'fi/íi exceffiomnes,rlvolt0

à sè fieſſo dicea: @nomade Dem er,Ò‘ſi1iur excel/ifſiDem char-ita: efl, ó' igm': conſumer”, ubi di‘

amorflbiflm‘ím urban': amori!? bilarem dutorem di/igít Dem,ubi bilaritarhmum est ”eceſſ'arium

ha: babe, im- tota corde quuire,ó' lato corde quer: quia inverni”. Indi dall’etimologia del nome

Sacerdoi,Ò-Prflbyrer prendea motivi di confonderſi, e di sforzarſi ad adempire le parti di Sa

CCl'dOtC; poiche dicea: 0 Saterdor, òſhcer Dux, Jprerbyterprebmr itermdebe”: timore”) intu—

te” inibnirindg‘ times! tu debe”: anima: trip!” de ore [cani-t, ó‘ dar-mir! ò' lupa; rap”, ('9' diſper—

gx‘
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gif comm naMr-Pfflorneffifrmm damit. Alcune volte dall’isteſſo nome Sannio: adattando

ad ogni lettera, il tuo ſignifica to cavava utili documenti per sè ſteſſo dicendo: Vr Plate!” , ae

placegeſia Sanflm,Apffiv/imr,c.elgíir, exaudibilir,Divinur, obediem Witſhpienr , 8c alla fino

concludeva con diſc-,Et cum haomniaflwri: die/2mm inutili:ſumgnod debut‘ſacereflti. Al

tre volte per incitare sè ſteſſo all'acquiſto della perfettione condegna ad un Sacerdote dice

va à sèzmedeſimo: Vanna-:deSata-la: imitator Cbrjfli estoſhenepſaflendo corde,are; manthite u

ltbrmdoggè'. omnia :antennendo,oirtnoſì orand0,Dea t! unimdoſhlutifmtmmſudando ,de ma

nrrjnjmìrirflpietádooflmim' leg!mſiodiſdagjw »ridatoperfimtandofluaridie militîdoſed hoſt'e:

'Mummiamei-t tiekülo adberendo,Magi rum imitandojllíqm abedimdo,Ò~wide diliggndm

, ;îMàitempoera giàche queſta luminoſa lucerna non ſiaſſe più ſotto il moggio naſcoſta, ma

patente ſerviſſe per illuminare gli altri,& havendo il P.Pompeo fatto cosi copioſo acquiſto

tti-Virtù per sèprocuraſſe di diffonderl‘e agli altri,che però eſſendo più per merito,che per età

ananrtoyoileroi Padri, che ſi eſponeſſe ad udire le confeſſioni . Non è credibile quanto alla

fiabamíltà ſembraſſe grave il nuovo peſo, onde ſtimandoſi inſufficiente a poterlo portarci*

-per ſodisfare allaſua humiltà,e per non deſraudare l’ubbidienza volle prima prenderne l'o

{30010 dal Padre Flaminio Ricci primo ſuo Confeſſore ’dell’Oratorio,ſicom'eſopra ſi è accen

nato, il quale all‘hora era in Roma ; à lui dunque chieſe prima conſiglio ſopra l’importante

affare, e poi in caſoche ſtimaſſe dover’egli chinare il capo nel grave peſo,.che gl'imponevt.

l’ubbidienza l'ajuto delle ſue orationi,alle quali molto cenſidavaffliſpoſe quel grand’huomo

al ſuo amato figliuolo circa queſto propoſito una lunga lettera , la quale perche ſcopre lai_

virtù d'entrambi mi è parſo di qui traſcrivere. Dice dunque così: MoltoRemrmdo Padre (y:

‘ſemandiflimo. Nel molto mio diſiruggere,e diffipare nella vigna del Signore , cbepar molto peggio

della ..flar . otiqſh , e non andar: è lavorare in eſſa , mi hà apportata non poca conſola.

tion: , e confirm la lettera di V. R. vedendoper M12; , che l’ubbidienza' l’hd cq/lretra ad en

trano ’a lavorar-uiffi tonfiquenînmnte, cbeper mezzoſanpotro‘ſhemregbeſirç/lanraranno le mine

‘mie-ſam tgflì, come inutile; mala operariu: Ham-mo qug/la vantaggioſjè oantaggioſipud di” ) 'che _

Junine de’Conſeffòri,dagli huomini/hm :array-**inte molto meno di quello,cheſi cono/ebano quelle de’

~Medici,e degli Avvocaticma maltopiù ele-vanopremere quelle de’Conflflriguanto laſhirimalepíe

‘vale al temporale: Eüa dunqmpmì, e deoeſlarſimra,ebe quando in me mancaffe ‘agni‘altro riſpetto

di taritd,quello dell’intenſſèſpirirualc diſszrefrObellmtſlîtſib(per leiſarannofieppliri i diffid

ti mieiſe non nelle l:Jitiyzlmeno nell'ffltzſa vigna, mi abliga .i tener memoria to nt‘inua di let',

ó' aiutarla ron le mi: orationi deboljfflme, quali elleſiano,arcio` poſſezfiutttstcare nella vigna, con‘

piaccia a Sua Divina Maçstàflzrmenegrafia, Ò' in *virtù della communione dc’Santi della Chieſa

Cattolica, e delparrìeolar vincolo d'amicizia, che ?fi-d noi intera-eda”, ſhrpartm'pe delfito bene, e

deflaſua mercedejn modo tale,rbtper le buone opere del bmnſigliuola ,flſhdz’rflzecia alle pene, che

deve il mal Padre, estgl’imparigratia,efavore difarpenitenza deſſuoipeccari, che è quanto mi ot‘

earre in nfiwſia della/ita , pregandola a tener «vi-vo queña memoria di me . Saluto tutti iPadri, e

Fratelli,eper ara-viſi) di quanto lipotrei dire in quffla impreſaffibe l'ubbidienza l’bàpqfla nelle m4

niſupplìrà a baflanza quello, che in unaſua lettera mfl‘rim il Padre A-vil.; ad un ”amilo Con

feffòre nelle-ſue lettereſpirituali,- gíd Himagbe ella ne tiene memoriazmàper l'affittione,ebe lePar

ta‘ nel Signoreſhn eoflretro è rammentarglielast tal voltaſem fòſſe dimenticata. di Roma li 3. di

Maggio r 60 ;Servo nel Signore Flaminio Ricci. Conſortato così dal ſuo antico Padre,e diret—

tore il novello operario non ſi può ſpiegare con quanta ſollecitudine,& accuratezza s’impie

:gaſſe nella coltura della vigna del Signore . Baſterà per adeſſo dire, che era così grande lo ze

.o,che havea della ſalute delle anime; così ſmiſurato il deſiderio di porgerle ſoccorſo , &aiu-.

to,che era ſolito a dire: Biſogna, che il Servo di Dio qualche volta ſi icordi di sè ſteſſo per

attendere ad aiutare il proſſimo. Egli però ſacca aſſai più di ciò,che dicea: poiche non qual

che volta: ma parea,che di continuo viveſſe ſcordato di sè medeſimo, del ſuo corpo , e d’ogni

ſua comodità per procurare la ſalute delle anime de’ ſuoi proſſimi . Aſſiſteva egli frequente

mente nel Confeſſionario per aſpettare i peccatori al varco,nè ſi contentava de’giorni ſtabi

liti dalle noſtre regole, che ſono la Domenica, e tutte le feſte di precetto , 8t il Mercordi, e

k .Venerdi di ciaſcheduna ſettimana: ma quaſi ſempre in quello ſi trattenea per guadagnare—o‘

anime
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anime al ſuo Signore in quel ministero cosi grande,da lui stimato, ſicome in ‘fatti è nobile ſo

pra ogni altro,ſolito a dire: Ars mea {rr-tim” nobilzfflma ”tht lucrari animarîDeo; Inna

merabili poi eranol’artificij, de’quali ſi ſerviva _rl ſavro,e prudente operario per' conſeguire

il ſuo fine: poiche ſecondo la capacità, e diſpoſitione delle anime, che gli capitavano innanzi

ſi valea di varii,e diverſi motivi: hore le allettava colla ſperanza del premio eterno ,ò pure.)

con farle conoſcere la bellezza,e l’amabilità della virtù ;acciòche l’abbracciaſſero ,-"hora 'fl

sforzava d’atterrirle con la bruttezza de’vitii,e ſpaventarle con l’acerbità delle‘ pene dell’In

ferno , e coll’ horribilità dell’estremo giuditio. Ad alcune, nellequaiimöu‘riconoſcea`aquolla

dovuta diſpoſitionex che nó ſaceano stima di quel SacramE-to,e che* vi-fiñaeeostavanoñ—,c‘om

quaſi per uſanza raccontando quaſi historicamente le proprie ſceleratezze_ ſenza quei ſegni

edi dolore,e pentimento delle loro colpe,che come parte eſſentiale-ſi ricerca; 'non dubitava;

di differire con intrepidezza l'aſſolutione', i rnponendole,che tornaſſero , Î benche habiraſſero

lontano, acciòche così entrando in loro steſſe ſormaſſero il douutaconcetto del loro cattiun

-stat0,e~concepi~ſſero un’alta stima del Sacramento, e della gratia, cheacosto del Sanguedel

«Redentore in eſſo ſi diſpenſa, ricavandone ſpeſſo l’intento,che ne pretendea , nonſenza tah

bia,e ſdegno dell’inſernale nemico, il quale vedendoſi strappare dall’ugnetante anime , cei:

cò una volta per mezzo di un invaſato di distogliere molti con varie perſuaſioni a tralaſciare

› di confeſſarſi da lui . Co’ ſuoi ſigliuoli ſpirituali , che-ſi conſeſſauano ordinariatnente da lui,

ñ .trattauacon tantra grauità, e modestia meſcolata con benignità,e dolcezza , 8c erano talii

. ſanti documenti, da auuiſi, che lorodaua, che l’haueano in grandiflima veneratione, e stimar

‘ uano talmente le ſue parole, che parea,che veniſſero dal Cielo. Suppostadunquequeſta ſua

ecosicontinua aſlistenza, e la fatica, che volentieri duraua per indrizzare le ’anime à Dio , e

per conſeruare le già bene istradate nel camino delle virtù ,havea ben egli ragione didire
aſſai ſpeſſo :Sacerdoti:qfficio, ”il dz'ffirílim, ”il laborígfi'm, è‘ ”ilperimlo mr. ì ~.

Iddio però parea,che benediccſſe le fatiche del ſuo ſedel Seruo in questo importantiſſimo

› ministero: poiche gliconcedette una particolar gratia di quietare le coſcienze trauagliatu

‘ da'ſcrupoli, e di raſſerenare gli animi annebbiati da travagli, 8c annuvolati dalle triſtezth

Vno de’Padri della Congregatione dell’Oratorio di Napoli,che prima di aſcriuerſi alla mili

rtia Eccleſiastica, eſarſi Prete dell’Oratorio hauea dato il ſuo nome alla militia ſecolare , 8c

era ſtato di proſ'eſlione ſoldato; era ſouente agitato da ſcrupoli della vita paſſata .* onde per

trouare a’ ſuoi trauagli qualche conforto, preſe, così ſorſe iſpirato dal Cielo, per eſpediente

;di andarſene un -giorno dal Padre Pompeo, à cui ſcoprì ſinceramente i ſeni della ſua coſciem

za , e i stimoli, che lo molestauano; aſcoltollo benignamente il Seruo di Dio,-indi toccando;
gli con la mano leggiermente il capo , gli diſſe: Stà di buon’animo .- non ti paia. poco ì; star

ſenza peccato . Appena hebbe ciò detto, che più presto che dal vento non resta diſ'ſipata la...

nebbia, ſpari quella ſcrupoloſa caligine, che gli offuſcaua la mente , e fugata dal cuore l’ane

guſtia, che lo teneua appreſſo, ſeneiſii internamente riempire di allegrezza , e godè in auuee

nirç una ſerenità di animo tale, che mai più da ſimili noioſe molestie ſii trauagliato, ſe non..

i ſolo un’altra volta, con occaſione di ragionare con un ſuo fratello , che di freſco era venuto

dalla guerra . ln udire da eſſoquei diſcorſi di militie, e di eſerciti ſenti ſubito tutto commo-_

verſi, e quaſi ripullulare gli antichi ſpiriti militari, che erano ſino all'hora stati ſopiti ſotto,

le vesti Eccleſiastiche.Tanto e` facile la nostra natura a germogliare di nuovo quell’herbu

inſruttiſere, che una volta hà prodotte, benche paiano già sbarbicate dalle radici . Non era

picciola la molestia, che ſentiua quel Padre per quelle antiche ſpecie , che ſe gli rappreſen—

eauano nella ſua ménte, così aliene dalla nuoua profeſſione , che haueua abbracciata: ma.»

egli, che a piedi del Padre Pompeo haueatrouato il potente rimedio de’ ſuoi mali , non ſd

pi ro a ricorrere di nuouo al ſuo liberatore, rendendolo l'eſperienza ſollecito a portarſi da...

lui. Ricorſe per tanto di nuouo al Seruo di Dio, il quale prima che quegli apriſſe bocca.”

preuenendolo gli manifestò quanto volea partecipargli,dicendogli:Vorresti tornare di nuo

uo alla guerra eh è Stupì all’hora quel Padre udendo dalla bocca di Pompeo propalarſi ap_

punto ciò, che egli era venuto a maniſestargli: ma non terminarono qui le marauiglie ;POÎ

che nell’isteſſo punto quei ſpiriti hellicoſì, che ſe gli ,erano ſuſcitati con queldiſcoîìſm Che

auea
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havea fattocon ſuoſiatelloteſtarono affatto ſedati, 8c egli allegerito dalle‘molestie,che caul'
ſavano alla` ſua coſcienza. ‘ ‘ ì' 'è f - ’ * - ñ ‘

Era così diſrulgata la fama nella Città di Napoli dell'habilita ,‘ ‘che havea il noſtro Porn'.

peo di quietare le coſcienze, e di raſſerenare le anime oppreſſe da tra'vagli .che una povera.;

donna, che ſovente era aſſal-ita’ da interna triſtezza, e paſſione d’animo , à cauſa delle tribola-`

tioni domeſtiche , ‘che ſoffriva , nè trovando perſona alcuna , dalla quale nelle ſue angu—

ſtie foſſe ſollevata, 8t allegerita, per molto che le diceſſero, e ſi sſorzaſſero di conſolarla; alla

ſine iſpirata forſe da Dio, di cui è proprio il conſolare gli afflitti , riſolſe di andare à trouare

il Servo di Dio per conferire-con eſſo lui le ſue aſflittioni . - Fecelo la buona donna, & haven

do quegli udito con benignità, e patienza la cauſa delle ſue anguſtic, furono così potenti,U

cosi efficaci le ſue parole, e tanto à propoſito i documenti , che le diede , che non ſolo restò

conſortata,e conſolata: male paſsò in guiſa quella paſſione malinconica , che poi nè anche

ſe ne ricordava ,~ che però havendo ſperimentata cosí benefica a’ ſuoi mali la carità di Pom—

peo, ogni qual uolta era il ſuo animo oppreſſo da ſimili triſtezze, 8c anguſtic , ſubito à lui ri

correva . Fù anco maraviglioſo il Padre Pompeo in togliere dalle anime le dubbictà circa...

lo ſtato , che doveano abbracciare . Vn ſuo penitente, che non poco anſioſo era circa il ri ſol

verſi ſopra qual foſſe la vocatione, che douea ſeguire, ſentendoſi non poco agitato da varii,e

diuerſi ſentimenti z non ſapea a quale appigliarſi , che foſſe di maggior gloria di Dio , e

bene dell’anima propria . Fra queſte turbationi,che non poco lo moleſtauano,quaſi ſrà flut—

tuoſe tempeſte con ſaggia riſolutione non volle altra luce, che quella del ſuo direttore . An

dò per tanto dal Seruo di Dio per conſigliarſi,e prendere il ſuo parere , che come ſe ſoſſe ſta

to un’oracolo del Cielo, quietò di maniera quell'anima agitata da così diverſi penſieri, che

ſe ne tornò :ì caſa tutt’altra di quello, che n’era uſcita: poiche alla turbatio'iie ſucceſſe l"al

legrez za, & il contento, e ſenza alcuna inquietudine poſe in eſecutione il ſuo conſiglio. f ”’

Eſſendo dal Santo Padre nelle ſue coſtitutioni comandato à ſuoi ſigliuoli , che fra gli altri

officiali,che ſi devono ogni tre anni eleggere col voto della maggior parte di coloro, che per

diece anni ſono lodevolmente viſſuti in Congregatione,uno ſia quello del Confeſſore della_

Caſa, il quale deve eſſere maturo di età, di coſtumi grave , e ſopra tutto ornato di carità : ac

ciòche ſia da tutti amato, e riverito come Padre, che ſappia comparire gli altrui difetti , e.)

procurare di fomentare negli altri il fraterno amore,e legarli inſieme col ſoaue vincolo della

ſanta cari ta.- E dovendoſi nell’anno x 6 r :nella Caſa dell’Oratorio di Napoli procedere all’e

lettione de’nuoui officiali,ſpiccando eccellentemëte nel P.Pópeo le códitioni gia accennare,

:fù con allegrezza univerſale eletto Confeſſor della caſa,e perciò ſcelto perPadre commune di

tutti.Tr0ppo alla ſua humiltà riuſcì penoſo il nuovo carico:p0iche facendolo quella ſtimare

indegno di governar ſe ſteſſo,molto più lo facea giudicare inetto per guidar altri,maſſìmamë

te perſone di ſpirito,e di prudenza.Che però ricorſe più del ſolito al potentiſſimo mezzo dell'

oratione, :ì ſine d‘impetrare da Dio aiuto , e lume per poter bene adempire gli oblighi di

quell’officio,del quale tito ſiſtimava indegn0.Implorato,ſicome cóveniva,l’aíuto dal Cielo,

con ogni diligenza,& indeſeſſa applicatione ſi eſibi daindi innanzi sëpre pronto per aſcoltare

le confeſſioni, non ſolo nelle giornate ſtabilite per i Chierici, e peri fratelli: ma ſempre,ogni

giorno , 8c ad ogni hora per commodità de’ Sacerdoti, che doveano celebrare ogni matti~

na,non riſerbandoſi per ſe hora veruna, e ſenza' moſtrar mai ſegno di noia, ò di faſtidio per in

congrua -Î, che foſſe l’hora , nella quale ſi portaſſero ' :ì ſuoi piedi per riconciliarſi . Ricor

reano di più da lui,n0n ſolo per confeſſarſi: ma per conſigliarſi ne’loro dubbii, e ſcrupoli, per

rſcoprirgli le loro tentationi, e manifeſtargli ogn’altro loro biſogno ſpirituale,& egli aiutato

dalla gratia dello Spirito Santo dava rimedii così ſalutari , che ſacca reſtare ogn’uno conſo

lato . Ma ſe ben’egli tanto fa“ticaſſe per ben adempire le parti di buon Confeſſore,à lui ſem—

braua di non ſal’ nulla: onde ſolea a ſe ſteſſo dire : Ad quid e: Sacerdarſi non e: aliorm Dax!

Ad quid tot Pat”: te daga-:mt in Confiſſarinmſi non i” omnibus lobo”: cum 4017010,‘: ſoggiü

gendo dicea: Tu non *vuoifaticare, e bgſhgnafatícare, anzi/”darnpenbe homo naſcita!- ad lab0~

rem, ó“ inſirdare walt”: tm' veſcàrir parte tuo . Tu non vuoi combattere” bi/ògna combattere 'è vo

gli, ò ”opta-che militia e!? vita bominirſiap”terram,egl’inimici non domono,ejòmſhiffipeſſimi.

MamHistoÎ-.dclla Congr_.drll’0rat.7‘am.ll. X i Tu
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Tu non` gmaípatire, e biſàgnaparire, perche opartetper multa: tribulationer introire i” Regnum

Cclarum, da* quipil 001m” viuere perſeeutionempatientur . Tu vuoi comprarefinèa,ſpendere—v,

ò* Rrgmme Car/0mm emule eſl, e concludendo diceva: Eſio Itama!, utpoſſi: tibi, è* alii: Pro ridi'.

Ma ſe la—ſua humiltà gli ſacca parere di non compirealle ſue Parti , con tutto ciò tale ſii la...

prudenza , patienza,e carità , con la quale eſercito_ queſto officio, e tanto grande la prontez

"za,çon la quale ſi sforzava'di dare à tuttivſodisfationemhe i Padri lo confermarono per lo ſpa.

tio di 2 5. anni continui nell’isteſſacarica , benche egli in ogni elettionc faceſſe tuttolo sfor—

zo per eſi merſene, non ad altro ſine, ſe non perche ſempre ſe ne stimava indegno,e l'havreb

be ſicuramente eſercitata fino alla morte, ſe la ſua età già avanzata aſſai,non haveſſe perora

to à‘ ſuo favore:onde all’hora i Padri in vece di Confeſſare l’eleſſero per uno de' `quattro De

putati,che aſſistono al Superiore nel governo della caſa, restando però tutti innamoratig.,

pienamente ſodisfatti del modo, col quale havea per tanti anni così-ben faticato in eſercita

re quella carità. , i i p ~ _ . c

Dopo *varie , e lang/ye infermità, colle quali pro-'v'è Iddio iſſue .ſer-vo

Pompeo , car-{co di anni: ”aa più di meriti paffajèlieemente

all’altra 'vita . ` `

ñ - c A' i’ o lII.

_~ L …

ñ . .VANZANDOSI già nell’età, 8t havendo colle continue penitenze, 8c austerità non

ſolo afflitto: ma macerato il ſuo corpo , ſpeſſo questi ſotto la grave ſoma o"ppreſſo ca—L

.deva' in infermitàmè} all’hora rallentava punto la briglia per trattenere iſuoi troppo fer

voroſirigori . Aſſalito dalle malattie,naſcondeva con rigoroſo ſilentioil male,ehe lo-travafl

-gliava per tre , ò .quattro giorni, nè ſi potea indurre à manifestarlo; ſe non quando non ne..

poteva più . Neceſſitato àfgmcere in letto ordinariamente vi stava mezzo vestito;& una vol

ta per ben-quindeci giorni orzato dal male à guardare il letto , vi stiede intieramente vestiñ

to., come ſe foſſe ſano . Non volendo anco in quel tempo eſſere verſo il ſuo corpo indulgen

te, concedendogli quel dovuto, e neceſſario ripoſo . Le noioſe inappetenze. , e le fastidioſe)

nauſee,c_he ſoglionoeſſere indiuidue compagne delle infermità non loñrimove-ano püto dal—

le ſue conſuete rigidezze; che però in occaſione di molte malattie , che gli convenne ſoffrire,

;non fù mai poſſibile, che domandaſſe, ò aſſaggiaſſe qualche coſa, che foſſe di ſuo gusto , con—

tento ſolo. di quello, chel’i‘nfermiere gli portava . E la carità di quello incontrava ſovente

Òstacolo dalla ſua ”fiorita-poiche quando in qualche viväda ſi accorgeva,che vi foſſe qual

che poco di zucchero, òaltro condimento ,ò la .ricuſava,òalmenopregava,che ve ne poneſ

.ſer-oquanto irienoli` peteVa . Dallevmoleste arſure, che gli c'agionava la febbre ,ſpinto alle ‘

volte a chiedere al Medicoqualche ſorſo dÎacquaper-iſmorzarle, e per rinfreſcare la lingua…,

.e le labbra inaridite dall’interno ardore , non voleva , che nè meno ſi attigneſſe l’acqua dal

pozzo: ma contentavaſi di quella,,che ſi trovaVa in camera, benchealle volte dal caldo del—

la stagione foſſe più che-tepida ,Ke perciò inabile à rinfreſcare, anzi atta ad accreſcere le ſue

moleste arſure . Così l’huomo penitente, e mo‘rtiſicato, benche nel tempo delle infermità,

~quando ſembra, che non ſolo lecito:'ma neceſſario ſia il ricreare il povero corpo, e rist‘orare la

natura abbattuta dal male, rigidiſſìmamente negava a ſe steſſo ogni-ristoro. _ A,Fùla vita di questo Seruo di Dio uncontinuo apparecchio alla morte , ‘che' _havea ſempre

dinanzi agli occhi così della mentezcome del corp05che però ſi havea fatto un picciola ſe

-polcretto di cor-ame, nel qualetencva molte imagini di morto -,- e mentre quelle rival-cava

con le mani, rivolgea nella mente la propriamente, Peradorno i della ſua .camera/teneva

quattro figure di morto in diverſe ſormeconzalcuni mottiſcritti ſotto di eſſe,` &in’ una in

particolare vi erano notate legparoledell’Apocaliſſe:-Temy”: non erit-ampliur. Di più in ve

.cedell’impreſa del proprio caſato ‘nel ſuo ſig-illo .-, che altro non era, che u-n frutto di quer

- i d .fl‘.'_._ ;- .- - Jul!? - W (la,
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cia, vi‘havea impreſſo una testa di mO’rtoacolla quale ſegnaua le ſue lettere . Di più i libri à

lui pi ù~ graditi dopo q'uellr,che trattano dell’unione con Dio, erano quelli , _che inſegnano

l'huomo per fare una‘ buona morte, procurando così con la continua vista (ll eſſa di tener

ſempre viua la memoria del ſuo fine . Speſſe volte'dando una occhiata alla ſua vita paſſata,

che la ſua 'humiltà gli facea- parere, che ſoſſe altra diquella,che era , &- eſaminando ſottil

*r'nente tutte lc- ſue-attioni, come ſe all'hora ne doueſſe dar conto a Dio,e renderne dinanzi al

ſuo tribunale strettaragione, tutto s’impauriua, e tremaua da capo a piedi ;indi riprendeua

ſesteſſo deltempo malamente ſpeſo, e di non hauer atteſo in tutto,e per tutto al ſeruitio del

,ſuo Signore', promettendone l’emenda,ſicorhe ſi- caua da una ſcrittura di ſua mano,nell`a qua

le dic: così s' Se tujòffibämäza” i” mi' adulti-1,0 VOÌÌfficonſervare l’innocenzaJa divinagrafia,

dr‘ inſomma la ogfle edndíde, cia) Cbristflle! 'quale ”i wflito : Chi-iſlam indurſiinó‘t. terme-be

buon/liebe fare &conſueti-e non ca” [arm-m, eſimg‘m; ”m .:d'anſia Principub' Pote/Ìatu,Òc.

' e colin: ma di ”pala li CbriBo Grocfflſſb qſta-wire il Santo Evangelio.H0›-’ adeflfbe bat' 'con ta”

”ma Per-'ditta, e vergogna ”amata {ma vita tutta contraria al tuo debito, biſòg’na che -r-w‘glip` ”riſſe

*divi bhè”: due iìífl-rñi’qlüì mio di evita inquieta, e l'altra la giù) the tt' riduebi {ua”toprimaa

'Bild iiflrmä della viuebrfflùnffiche eri debitore di mena” daprincipia :alle circo/lance della/h—

'tóſùe‘crdófáſe, pagarne/‘ai,”il difficiliìu, Iaboriffiì”, Ò' periti-leſſi”, Ò’ inſicme deplorare,piange~

'22,? &kWh-rc- la mala wing-Jam Agr-{fia où’- mripmítmti; e poi ſoggiungeva con fraſe Napo

letana.- M‘dmü uni-?mirataagli .wm'paſſati trfuffati . Così il buon Servo di Dio ſeriamente

-penſandoì‘àr‘i conti della ſuaanima procuraua per tempo , 8c opportunamente di aggiustarli

invita prima di renderlià Dio nel punto della ſua morte ;8c acciòchei libri delle ſue buone

opereſitthaſſcro pieni con questefruttuoſe conſiderationi, procuraua di stimolare,& inci

't’areîſe steſſo . Conſiderando parimente'al'le volte ’i ‘giusti: ma tre'mendi giuditii di Dio ,` co’

qualiſuole -c‘astigate i;Peccatori,~particol‘armente priuandoli de’ ſuoi doni , e fauori ſpeciali,

Wth’lntimoriuz,e riconcentratónelpiùprofondo del ſuo cuore per non renderſi indegno

de’ſauoti del Cielo stabiliua, e. ſi sforzaua di a'stenerſi da‘quàlſiuoglia difetto, benche leggit

riſſimo': indi conoſcendoche in pena, principalmente 'della È‘Pfl'bla ,ſuole Iddio denegarp

-quegli opportuni ſoccorſi, de' quali i ſuperbi con la loro pr untio'ne ,` 8c auda‘cia ſi ſono rcſi

'-imrn‘eritevoli, confeſſando la-ſuaviltà, e fragilità ptotestaua di non ‘meritare coſa alcuna, nè

-di hauer fatto inſua vita bene alcuno .Di più come ben conſapeuole di quanto diſpiacCia'..

à Dio ilfar poco conto delle ſue iſpirationi: onde à chi le diſpregia ſono poi in pena giusta—

mente done-'gateze li ſollecito non ſolo in udirle: ma in eſeguitle,ſolea notarſele in un foglio.

ondeflin unacarta trouarono ſcritte di ſuaſmano queste parole: [Wir-tie, e poi ſoggiunge

ua.- Vm'o magna debe”: eſſe inter me, (9‘ :Pſi-m propter continuumſacerdoti" Mur”, da* innumere—

~ipſim mantra, Ò'c. Così frà igiusti timori della morte , e de’diuini giuditii ,econ gli eſerci

tii di ſante conſiderationi, e di un fedele adempimento di quanto da Dio gli era iſpirato pro

-curaua di rendcrſi ſempre pronto, e co' ſuoi conti aggiustati per. quando il Signore ſi foſſe..

-ſeruito di_ chiamarlo à sè, - . - - ,

Correua già l’anno 3 9.di questo ſecolo, 8c ottanteſimo dell'età di Pompeoquando ſenten.

-doſi già debole di forze, e talmente abbattuto, che appena, e con fatica potea caminare, L.)

reſo perciò inhabile à proſeguire le ſue ſolite penitenze. e mortiſìcationi , per eſercitarſi nel

le quali gli era ſolo cara la vita,con chiare note predifle in un giorno la ſua vicina morte, nè

guari andò,che da una ardente febbre fù aſſalito . Era‘ egli già statocon replicati inviti alcu—_…
ni anni prima conuitato à cambiare l’habitatione di qucstomondo con stanza aſſai miglioreéI

poiche eſſendo paſſato all’altra vita un Saccrdotedella ſua Congregatione , mentre in Coro

cogli altri Padri cantaua per l’anima di lui l’officio de' defonti, ecco che vide ſotto membra..

in antili il ,Bambino Giesù, che in tutto quel tempo, che durò l’officioſi trattenne ſopra del

Breuiario ,che teneua in mano , indi nel terminarſi quella ſacra funtione Con bocca ridente

'il Bambino Divino facendo al buon vecchio molte carezze, gli diſſe: E tu quando _vuoi venir

.mecoè e-ciò detto diſparue ,laſciando l’anima di Pompeo colma di celeste allegrezza , 8c an

ſioſa di veder presto adempito il corteſe invito . Pure paſſarono tre anni prima , che vedeſſe

ſatiata l’ardente brama; morendo appunto nel t 63 9.5i t 7.di Agosto; hauendo riccumo quel

.Menfi-Ade”- CongddquratJmJL li a cez
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~ celeste ſauore .ì 1 7.dell’isteſſo meſe nel r 636.mentre ſi celebrauano i funerali per lol’. Pro

ſpero diPalma.Parimenre eſſendo morto un’altro Padre di Congregatione,huomo di molta

virtù,e ſuo intrinſeco amico, .dopo un’anno glicomparue,e gli diſſe-Che ſai tu quì,q.uando

vuoi meco venirtener’e dopo queſto inniro_ diſparue.E`gli intanto in quell’isteſſo giorno-che 7

uſa alla luce,cioè à dire a’ 5.di Agosto, giorno dedicato . alle glorie della ſua gran Regina..., ‘

-per hauere diſegnato il ſuo Tempio , col quale volea eſſere honorata , dal ſuo ;Seruo diootp

GiovanniPatritia,con kilo troppo improportionatoà quel tempo,e perciò miracoloſo: poi—

che di nevezdagli ardori febbrili aſſalito, ſu costretto à trattener-ſi in letto, dal qualenonvea giuſta la ſua predictione_ più ſorgere . Allaíebbrcſi aggiunſeuna ſpecie ñdi diſſenteriad,

morbi, che ciaſcuno dieffi- eratroppopotenteper abbattere la ſuadccrepita, e cad-ema: Vita.

Creſceua à .gran paſſi illa-‘lle : ma incomparabilmente piùcreſceua nel ſeruo .di nio l’ardeRt-,e

brama divedcre da facci-a àfaccia il ſuo Signore,e ſm’a .titoxhe nó gli era,permeflostaua51,04*

la ſuamente tutto_ demone-lla_ maestà ſua, ſc apriua-bocca, di altroenn ragionaua › " che."

del ſuo diletto , nè ſario - ancora di patire per amor ſuo , non contento dellflnoiqſean

goſcie, che gli recava il male, aggiungeuaxnuoueaſflittioni al ſuortorpo coll’uſodi GOMME

mortiſicatiom. Negauaà ſe steſſo qualfiuoglia -ſollieno,equandodall’ardore della febbre

ſe‘ gl’inaridiua la lingua, e ſe gli eſiccauano le ſand, altr’acqua non voleva per lauaräñlabap—

ca, che quella, che nella propriacamera ſi ritrouaua, già riſcaldata dal calore della-regnante

canicola, non potendoſi mai indurreà permettere; che la carità di coloro, che gli affisteuano

l'attigneſie almeno ,dal pozzo. PerſuaſodaMedicià sforzarſi di prendere _qualchezçibp per

ristorare le - indebolire- forze, dal ſollieuo delle qualizpendeualaſperanzadella ſua ſalute;

egli, che ben ſapea eſſer víçino _il giorno .del ſuo paſſaggio poco conto ſacca de’loro conſigli.

pure per non mancare all’ubbidienza, benche ſpetirnenraſſe grannauſea ſi sforzava _di pren

der-e qualche poco di cibo , nè ,rifiuti-luain rimedii , chegli erano'ordinati-_:,- bep

che gli ſperimentaſſe inſruttuoſi, e non meno moleſlidel male isteſſo . Frà quelle. :alle .arm

, roſe, che hauea di unirſi col ſuo Signore non, ſcom-pagnaua quel ſanto eimor di Dimche mó

`:paella eſtremo anco i Santiv hanno conſeruato ; onde ſolea ſpeſſo dire' , vedendoſi alle-pone

ell’eternitàquellc_ paroledalui ſpeſſoconſiderate-in vita : Moment” ande {md-t ctr***

più” ._ Ma ſe così austexoſù in ſolleuare fràle penoſe angoſcie del mortal morbo il ſuo corpo;

ricreò. ſpeſſo ilſuoſpiritonel coi-ſodi quella infermità col Pane-degli Angeli,che ricevea çó

ſommadiuotione, &alleggezza dell’anima ſua, particolarmente quando gli ſia dato per-wa

çÎîo .Con paridiVQtiom‘domandàc gliſù ministrato il Sacramento -dellîEstrema Varrone.

e endoſiper tanto così ben munito-a’ r 7.di Agoſto verſo un’hora,emezza di notte.- hauendo

gli occhi ſiffi nel ,Cielo,e stando tutti mesti attorno al ſuo picciolo letticciuolo i ſuoi Padri.

e Fratelliazhe con ſacre preci lo raccomandauano à Dio , placida, e tranquilliflìmamenre ſpi

,rò l’anima, depoſitandola nelle mani del ſuo Signore , dopo di hauerlo fedelmenteſeruito

uarantaquattro anni in Congregatione,e 36.religioſì\limamente nel ſecolo. Poco prix!”

äel ſuo ſpirare ſù ſentito un terremoto, indicio ſicuramente del ſuo proſſimo{dic-paſſagglo

.ñ - Nella ſeguente mattina R1 il ſuo morto corpo eſposto in Chieſa vestito deglihabiti ſacer

-- dotali,e ſparſaſì per la Città la fama della ſua morte concorſe alla Chieſa dell’Oratorio` gran

"frequenza di popolo, facendo ogn’uno à gara di eſſere il primo à baciargli le mannaltri a toe:

care eo' Roſarii, e Corone il morto corpo.Furono con funebre .- ma ſolenne pompa _celebrati

gli ultimi officii, e da' Padri addolorati per sì gran perdita cantata la Meffa . Indi adistanza

7 di un Canaliere ſuo molto affettionato chiamato D.Franceſc0 Capece Bozzuto nel ſeguen

,te giorno, che ſù il decimonono di Agosto,fù ſpogliato delle ſacre vesti,& à ſpest mede

.ſìmq ſu aperto ilſuo cadavere, nella ual ſuntione eſſendoſi trovati preſenti .alcuni ſuor di

uoti-fi preſero àgarachí unpoco del 'uo ſangue, chi de’ſuoi capelli, chi altra coſa `,-. che con:

ſeruarono come reliquie _. Riuestito poi di nuouodegli habiti ſacerdotalifltcollocato m un

arca dizpiombo , nella quale ſù posta la ſua iſcrittione , e gli ſii data ſepoltura nel commune

. cemeterio de’ Padri . Nella medeſima caſſa fù conſervata un’ampolla piena di quel ſangue,

,-ehe nell’aprire il ſuo_freddo corpo ſù ritrovato , e non ſenza maraviglia ſiEW" quel

;ſangue ſempre liqùido, e rubicondo, 8c accreſceſi lo stupore per l'incorrurtiawerdt quel 1m

; . _ ... . .“ì - gufs
v .
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gut: poiche hauendo la Congregatione dellîoratorio, veneratrice degli ordini della Santa..

Sede riconoſciutoquel ſangrie-dopo tre anni liquidozöt incotrotto , purenon hà Voluto al

troue riporlo,che nell’rsteſlaarca ſituata nella commune ſepoltura de’Padri, nella quale do

vea per l’humídità del 'l uogo' pu‘t'refarſi ,-e pure eſſendo già ſcorſi dalla' ſua morte cinquanta

due anni,ſi conſerva tuttavia li uido,&: incorrotto, con tutto che foſſe ſangue ſeccioſo , e

non cavato per ſagnia fattaà po j adalle ſue vene . Dopo eſſer ſepolto il ſuo corpo non..

restò ſepolta la ſua memoria.- poiche ſucceſſivamente molti,cosi huomini,come donne ſece

x-o ístznza di ”vere-‘partedelleſue , ò altra coſa da lui toccata per ſervirſene nelle loro

infermità; molti nelle loro private orationi ſe gli raccomandavano ne? loro biſogni, 8c altri

hebberocura di havere appreſſo diloro il ſuo ritratto . Non mancarono finalmente alcuni,

che ad horror-ſuo compoſero varii elogii, ne’quali narrarono le ſue piùinſi ni attioni , ele

ſue virtù . Moſſa intanto la Congregatione dell’Oratorio di Napoli dall’e emplariſlima vi

ta, che havea menato questo ſuo gran figlio, e dall’odore delle virtù,che havea dopo di sè la

kiato,edallegratie,che Iddio per i ſuoi meriti, cosí prima, come dopo della' ſua mo rte ha.

veaà molti conceſſe, 'fece'dopo alcuni añniistanza, che ſi ſormaſſero i proceſſi ' per la ſua bea

tiſicatione, a’ quali con effetto ſu dato principio con autorità de' Superiori, e nel meſe di Ot

,tobre furono con licenza de' medeſimi stampati gli articoli , ne’ quali compendioſamente ſo

momgistrati iſatti, e le virtù più inſigni del nostro Pompeo; il titolo de’ quali è queſlo-:An

fimìí,ó*poſitíomr i” eau/2; canonizationir Servi Dai Poma‘ Donati Sacerdoti: ‘Congregatione

Quiet-ii Mapolitani. Neapoli Typir [arabi Grffan' r 644.8uperinmm Licentia. 'n31,— . ~

Non ſolo dopo la morte: maanco in vita haveano al nostro Pompeo c6crliato una’grande

Prima le ſue virtù: poiche eſſendo quelle dalla fama predicate,da perſone nobili,e popolari,da

Malati,e da ecclestastici, 8': ancorada Prelati era venerato , e stimato come Servo di Dio, ‘à

Cui però ricorrevano nelle loro neceſſità raccomandandoſì alle ſue orationi, particolarmente

“nelle loro infermità.ln Congregatione dove più era oſſervata da vicino la ſua eſemplariſlima

vita', non ſi può ſpiegare quanto credito, e qual concetto haveſſe acquistato ; Velli , che più

familiarmenoecon lui converſavano maggiormentel’haveano in stima . ll Padre Flaminio

Ricci huomo di quella prudenza, e virtù, che il mondo sà, e che era stato ſuo primo Confeſſo

re dell’Omtorio lo stimava aſſai , e tornato à Roma ſe gli raccomandava per mezzo delle '~ ſue

lettere, e deſiderava di eſſer partecipe del frutto delle ſue orationi.1l Padre Gio:Tomaſo-Eu

stachio già Veſcovodi Larinohuomo illustre per lo ſplendore delle ſue virtù , e per l’integri

tà della ſua vita, di‘cui ci è toccato poco anzi à ſare honorata memoria, havendo per molm

tempo aſcoltato le ſue confeſſioni lo predicava per Santo,& ammirava il tenore della ſua vi

ta,ſicome di ſopra ſi-è riferito, 8t appena ſu paſſato il Padre Pompeo all’altra vita, che ſubito

preſa in mano la penna cominciò a registrare le ſue virtù, e le ſue più inſigni attioni 5 impie

gandoſi unServo di Dio à propalare,e promovere le glorie dell'altro. Fuori delle domeſtiche.`

mura dell’Oratorio ſu havuto in grande stima dal gran Servo di Dio F.Pacifico del Serafit‘o

Ordine de’Padri Cappuccini ſuo intimo amico, che però l'amav a grandemente, e lo publica

‘va per huomo pieno dello ſpirito di Dio. Frà i ſuoi figliuoli D. Diego di Mendozza (c'hiariſſi

mo per la nobiltà del ſuo ſangue: mà aſſai* più coſpicuo per la bontà de’ costumi, e per 'l'inte—

grità della vita, che coronò con una Christiana morte dopo di eſſerſi aggregato alla non mai

a bastanza lodato. Compagnia di Giesù, nella quale lodevolmente militò ſotto l’inſegne del

Re del Cielo) lo publicava per huomo Santo, 8c ornato di tutte le virtù, 8c eſſendo paſſato in

Spagna non fix bastante la lontananza à ſcancella’rlo dal la ſua memoria : ma ſovente gli 'ſcri

veva raccomandädoſì alle ſue orationi.Finalmente anco fuori della Città di Napoli havendo

la fama ſparſa'la voce della ſua più che ordinaria bontà era havuto in molto conto: quindi è,

che il Cardinale-Franceſco Maria Tarugi , à cui troppo grato riuſciva l’udire, che nellavigna

dell’Oratoriodi-Napoliallignaſſero tali piante,havendo havuta notitia mentre ſtava in Ro

ma della ſua ſanta converſatione non ſolo ſe ne rallegrò: mà ſi raccomandò alle ſue orationi,

benche all’hora foſſe Pompeo sù le prime moſſe,per così dite,nel camino della perfettione,”.

e pure l ſuoi paſſi furono così ſolleciti,che ben ſi può dire , che egli cominciaſſe doue gl’altri

finiſcono. v :re-ñ '

' Della
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Dellafideſhcmnmſi{vittima/lc quali quaſicon triplice@ - ‘lorngmntafu 'vagamente adora” il If. Pompeo.“

c ‘A e, o IV. , ’Î.:uu' .tn-1“”. .i

ASE,e fondamento di tutto lo ſpirituale edificio è ficuramente‘la ſedez ‘che però la gran

. mole di tanta virtuoſa vita , qual ſù quella del noſtro Pompeo biſognavg-*che ſopra sì

ferma baſe foſle appoggiata. Stimava egli tanto queſta virtù principio , e fondamento' -della

noſtra ſalute, che quantunque non ſeggli offeriva l’occaſione di proteſtarla, e di difenderla'.

publicamente alla preſenza degl'inimici di quella, purecon tutto ciò_ ſtava: coll"animo ſem

pre pronto, 8c apparecchiato a ciò fare, quando il biſogno l’haveſſe r1chieſto,e volentieri lia'

urebbe ſparſo non una : ma ben mille ſiate il ſangue per conſervarla in'sè z ‘e ne" paeſL- Cat-l'

4 tolici, e per farla felicemente pullularenelle. terre più barbarejnaffiandole col medeſimocin*

tanto non eſſendogli permeſſo di poter ciò cogli effetti adempire, luſingava sè ‘ſteſſo , e con

ardenti brame, e con infocati deſiderii proponeva volentieri di ſpendere la vita per sì bella;

cagionefluando Cieloamico glie ne haveſſe offerta la congiontura. Eſſendofi di ſua mano

trouate regiſtrate queſte parole: Prapngaſplndereprima la *vita-,cbr lafiiarla. In oltre per-mi

tenerla ſempre pura,& il'libata ſi era fermamente prefiſſo di non ammettere pure un minimo

diſcorſo-circale coſe appartenenti alla fede,ſempre che non foſſe :ì ſauor ſuo, e per maggior

,mente ſtabilirla,& acciòche non foſſeroi ſuoi deſiderii totalmente otioſi procuraua, ſe noi!

-potea imprimere ne’cuori inſedeli, di maggiormente radicate ne’ Cattolici la cognitione ddl

-~vero Dio , e la verità della ſua ſede; Incitaua ſpeſſo iſuoi penitenti adimpiegarfi iniſtruirei

. poderi ignorantine i-misteri ſacroſanti, che quella ci propone,& a tale effetto eſortò ſouente

Au) giouane ſuo penitente atto a ciò fare di ritirarſi nella ſua patria,neilaquale ſapeua eſſer-ur

`genre rozza, 8t idiota, e perciò biſognoſadi chi l’ammaeſtraſſe,& inſegnaſſe ,in coſe così 1m

portanti alla ſaluteGuſto marauiglioſo prouaua il ſuo ſpiritoin eſercitarſi frequentemente

-jn far atti di fedezöc in riuolgere per la ſua mente iſacroſanti misteri,che ‘quella inſegna: onde

.ſolea ſpeſſo dire con molto affetto, ev con una interna compiacenza contemplando l’immenſi

tà di Dí0:Vln`q,*çfl Demptrflſmtimpmſèntiam,è‘potentiam, (9‘ boe çfl defide- , parimente reci

tando il ſimbolo degli Apoſtoli, e quello di Sant’Atanaſio ſtava tutto intento , che alla lin

gna facefle condegno eco il cuoremcciòche mentre colle labbra cöfeíſava eſternamente que—

gli altiſſimi miſteri, le potenze interne dell’anima con atti intenſi , e ſervoroſì Conſermaſſero

quanto eſternamente protestava. Nel paſſar che ſacea dinanzi al Divin Sacramento,che.dai

_la bocca del, ſuo Iſtitutore è chiamato per antonomaſia Myñeriumſidei ., proteſtava con—4

. .:V
A

eſterne proſondiſiìme proſtrationí, e con interne divotiflime venerationi di adorarlo, e di at

tuarela viva ſede,che havea di quella grande incomprenſibile verità . Ricordcvole ,che la

fedele Partenope havea dall’iſteſſo Prencipe de gli Apoſtoli deſtinato da Chriſto pietra ſon—

.damentale della ſua Chieſa ſucchiato il primo latte della ſua incorrotta fede, e- che egli il

primo frà le ſue mura oſſerì à Dio il vero ſacrificio dell’Agnello immacolato : onde ſii . quel

luogochiamato San Pietro ad Aram; il noſtro Pompeo frequentemente vi ſi portava per ve

;nerare quel ſanto luogo,& in memoria, che ivi la ſede havea havuti in Napoli iv ſuoi princi

pii recitava divotamente il ſimbolo degli Apoſtoli. Finalmente per non laſciar paſſare’ occa

ſione,nella quale non attuaſſe la ſede riconoſcendo nella perſona del ſuperiore quella di Dio,

dal quale ogni autorità diſcende lo ſolea venerare con quella oſiervanza,che fi’deve à chi tie

_nc il »luogo di— Dio; e gli preſtava quella ubbidienza, che gli-ſuggeriva. la ferma credenza, che

egli teneva , che quello gli era ſtato aſſegnato dal medeſimoper ſuo ſuperiore immediato

in terra .. »w - _ . ñnganto ſtabile-erala ſua fede;altrettanñto verdeggiante erala ſua ſperanza.- non eſſendovi

, impreſa_arduain ordinealla ſua perſettione, nè atto virtuoſo così difficile-;dire generoſamen

ñ te no‘n imprendeflè,appoggiato però all’onnipotenza del ſuo Signore . Queſta raſiodav‘c1 11-

- ' ~ " ſua
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ſuazconfidenza,'questa ſempre rigoglioſa ſacca, -che _verdeggiaſſe la ſua ſperanza tra le diffi

coltà, che s’incontrano, particolarmente nell’atquisto delle virtù. Tutto ciò resta autentica—

to dalle ſue medeſime parole, che ſi trovarono notate di proprio pugno: Propongo, ſcriſſp

egli, di non laſi-iar finti-aprender: atto alcuno oirtuoſòçer defflmlttyò ebeſia, particolar-mento

ſe ?ordinato doü’ubbidienZa,e/ì e‘dipropriamorti/ſcade” :org/?dato in Gori/Io verafermezza mia,

nel quale pqffb ogm' uffi:. Nelle ſue infermità,dalle quali, come altrove ſi diſſe,era frequente

mente travagliato trovava con questa ſanta confidenza , e ſperanza nel ſuo Signore meglio,

che con le ricette de’Medíci opportunamente presto, 8c efficace il rimedio : poiche quando à

lui parea ricorrea con fiducia all’orarione,e reſtava ſovëte per mezzo di quelle perfettaméte

liberato, come ſe non~haveſſediavuto male alcuno.Erano queste ſue maraviglioſe cure così

ſroqueuti,e così evidenti’, che il Padre Gioſſomaſo Eustachio già di ſopra nominato, ſuo fa

miliariſſimo,ſolea lepidamente dire.- ll Padre Pompeo/1'ſe” quando vuole, e cori ancora quando

wrrèffiaÎ-irìflìbcn-poteaegli-ciò affermare: poiche eſſendo ſuo Confeſſore, e direttore ne...

havea da lui medeſimo le veridiChe notitie nel conferire,che facea con eſſo lui tutto ciò, che

paſſaVa nel ſuointerno. Così accadde particolarmente una volta nel giorno dedicato alle.;

glorie della Santa Vergine, e Martire Cecilia,nel quale eſſendo egli Confeſſor della Caſa..

mentre volea portarſi al luogo destinato per aſcoltare le confeſſioni, ſùimproviſamente aſſa—

lito da una così grave indifpoſitione, che gli ſembrava impoſſibile il potere eſercitare il ſuo

ministero: ma egli niente angustiato—dal repentino aſſalto, con un cuore pieno di confiden

za, e di fiducia in Dio rivolgendo la mente,e’l cuore allfisteſſa Santa Vergine, della quale ſi

celebrava la festa,la pregò ad í-mpe'trargli da Dio la _ſanitàzacciò haveſſe potuto eſercitare il

ſuo officio;Non così tosto drizzò egli alla Martire glorioſa le ſue preghiere, che ne ottenne.;

l’adempimento: poiche incontanente ceſsò l’indiſpoſitione, sì che potè ſano,e lieto aſcoltare

le confeſſioni de’Padri,eFratelli,che doveano celebrare,e cómunicarſi in honore della Santa,

motivo, che gli havea fatto deſiderare la ſalute, poicheper altro come altrove ſi din-‘3,, .egli

era amiciſſimo del patire.Parve a lui steſſo così prodigioſo questo fatto,che come tale lo rac

contò all’accënato.ſuo_Cófeſſore.Mà bello era il vedere la ſua costante fiducia, quando mag,

giormente era datravagli aſſalito. Qual’aneora in mezzo all’onde , ſembrava il nostro Pom

peo circondato dall’avverſità, e dalle tribulationi: poiche ſenz‘a turbarſi, eſe‘nza angustiarſi

tutte le ſue ſperanze riponeua inDio,e ſia le maggiori-tëpeste trouauale ſue cal-me con but

tarſi nelle braccia amoroſe del ſuo Signore,ſolito a dire in tali occaſionicon una ſerenitàìim

perturbabile le parole del SalmistmCü-ípſhſum in tribulotione, eripiä eum,Ò' glarffimba eum. F.

perohe ſapea quanto fra le-procelleguadagni l’ani _ ;quando costante noncede: ma reſiste

al fiato potente de’contrarii venti ;,era ſuo costume, i non.pregare lddio ,che lo liberaſſe da

quei trauagli,& angustie,che l’aſſaliuano: ma più tostoz'chea proporiione di quelle gli deſſe

maggior gratia, e vie più auualoraſſelaſua fortezza. Quanto grande era lazſua ſperanza. in..

Dio, tantovminore era la confidenza’,che hauea nellecreaturemelle quali mai non ſi .appog,

giò, contento ſolo dell’unico ſuo ſostegno,che era-il-ſuo Dio. Boſſa medeſima ſperanza 'in

Dio cercaua egli d’inſerire negli altrui petti:acciòiche in eſſi ancora verdeggi-alſe questa ,virtù

Propria de’Christiani:poiche confidando le altre nationi ne mezzi humaziiize nelle proprie-ina

dustriegioi l’unica nostra ſperáza dobbiamo appoggiarla in Dio, ſicome. dice-a‘ilRea-lePreſe.

ta: Hi in eurribm,è‘ bi in qui-gno: ante' in nomine Domini Dei mylri invoeabimm.çhe però auco

m’maggioritrauagli, ne’ quali'vedeua im'merſi‘i ſuoi proſſimi,ſolea ſpeſſo ripetere le? parole

dell’-Apostolo.Noli” mittereearyîdentiam, e douendo ‘un Padre dell’Oratorio di Napoli per

116.5?) qual-’importante negotio della medeſima Congregatione metterſi invrag'gio,zncl-tcm.

Pozcliein quel Reguoper la mutatione dell’aria ſi eſpongono iviandantra manifesto per-ico‘

ÌO dl morte-"WWW,egli intraprendeſſe il pericoloſo' viaggio,- rico’rſedal PadrevPompeo

per Prendete. il ſno;parere,e, per intendere da lui qual-foſſe-circa diciòla volontà: del. Cielo;

Giunto per tantogllaſua preſenza, n.2: hauendogli maniſestato l’urgenza delſuofliaggioi, e

l’intemperie della ;Ragione-r ilPadrePompeo hauendoalzati gli occhi verſpſdel Cielo , poi

pieno di confidenzafldi fiducia in Dio ponendogli lamano ſul capo- Stàflibuon’animm diſ

.ic-e và allegramente-the è volontà.” Dio,equaſìleMiſilmeri: oracoll del Ciclolcosi

a‘ -- aP:
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appunto furono aſcoltatc,e flimate _da quel Padrepndc ſenza più diſcorrere ſi poſe’ incontai

nente in viaggio,& arriuato al termine prefiſſo felicemente,e con ſodisfationc così ſua,come

della Congregatione, che l’hauea mandato,sbrigòl’afl'are, eſano,e ſaluo ſe ne tornò alla

patria . ì ~ ‘

_ Mà chi non haurebbe-con una ſoda, e stabile ſperanza confidato in Dio ſe con ſoaue vinco—

lo di un’ardentiſſima carità foſſe stato così strettamente unito-colla Maestà ſua , ſicome lo

era il noſtro Pompeo.` Et in vero la ſua carità era di quel carato, che lo ſaceua dolcemente..

languire.Vdiuaſi per tanto gemere ſouente per puro amore,che portaua al ſuo Dio, l’8( — era

veduto come la Spoſa de’ ſacri Cantici ſrà gli ardori troppo dolci della ſanta carità illangui-ñ
dito. Sſogaua egli con amoroſi ſoſpiri, e con ardenti giaculatorie gl’interni ſuoi ardori ì, nè ſi

auuedeua,che con quelli accendcuamaggiormente la nobil fiamma, che gli ardea nel petto,

e che ſe bene quelle calle ſaette feriuano il cuore del ſuo amato Giesù , piagauano ancora..

maggiormcnte il proprio cuore. Erano a lui cosí frequenti quelle orationcine giaculatoric ,'

che erano quaſi continue , e per hauerle ſempre pronte ne hauea molte notate di proprio

pugno,le quali per lo più eran d’amore,e di fuoco di caritaQuesta nobil raccolta ſu poi dopo

la ſua morte trouata,nella qualeſi vedeuano di ſua mano regiſtrate le ſeguenti parole:Si Deus

noster ignir arde”: dirm- nö' ardetmind/gn? *veni minare in terra:,(9' quid *0010,niſiut actè’datur,

ó' ardmt : Igmmſui amari: anemia:Dm: in cordibm ”eg/iris . V” igm Sanö‘i Spirit”: rm” ”o

_flrogó' rar ”oñmm Dominflqnifacir Angelo! tuo: igm”; urmtem. Flammffiat igm cbaritas, ac

cendat ardorproximo:. Ignitum cloquium tal/m orbemmter. Nonm cor ”gstmm ”dem erat. Sua

dco tibi ”nm a me aura”: ignimm. Con queſìa bella raccolta quaſi d’inſocati carboni accen*

dena egli maggiormente il fuoco della ſua carità, e perche non v’è coſa, che tanto accendi”

l’amore,quanto il ſapere di eſſere amato,ſpeſſrſſrmo fieſercitaua in penſare ,e contemplaru

l’immenſa carità di Dio,e la ſua infinita bontà dimoſtrata nel dare liberalmente tante gratie,

8c in concedere tanti beneficii a i ſerui ſuoi, 8c in particolare a sè steſſo ,- nè ſi può ſpiegaru

quanto con questo ſanto eſercitio restaſſe acceſo maggiormente di ſanto amore: che però poi

in ſegno di gratitudine offeriua a Dio qualche particolar mortificationc , e penitenza, ben

conſapeuole, che è una grande autentica dell’amore il patire per dar gusto all’amato. Di più

per testificare al ſuo Signore l’amor ſuo hauea‘ proposto di non negare, nè di laſciar di ſar co

ſa,che gli foſſe ricercata per amor di Dio,purche non foſſe stata illecita. Se bene ſi occupaua

ſpeſſo in atti d’amore verſo il ſuo Dio,e di compiacenza delle ſue infinite perfettioni , di go'

dimento,cbe ſoſſe quello,che è,cioè a dire, ſommo bene, Maestà infinita; particolarmente fi

dilettaua di far queſti,e ſimili atti quando recitaua il verſetto Gloria Pam',ò pure il Te Demi
Iandamm, e nella ricreatione commune, quando per ſollevare il corpo dalle 'continue appli-v

cationi dell’Iſlituto ſogliono i Padri dell’Oratorio ho‘nestamente ricrearſi in ſanta conver

ſatione, egli,che tutta la ſua ricreatione trovava in Dio havea proposto di ſare in quel tem

po dodici atti d'amore verſo la Maefià ſua. Gran ſegno dell’amore , che covava nel cuore era

il ſuo ragionare .- porche parea , che non ſapeſſe d'altro parlare , che di Dio, del Paradiſo,

e dell'acquiſto delle virtù , 8c era a lui così familiare il diſcorrere di ſimili materie , che

ſembrava, ‘che ſol” .per quelle haveſſe lingua Di più era così grande l’affluenza , e la copia

de'concettí,e di parolezquando ragionava di Dio, che ben dava a di vedere, che ex alzandanf

‘tia tardi: o; quuebatflr. - A 1 x0, "Lr -ñ .1t ì m *313:

Fù il Padre Pompeo ſviſcerato amantediChristo Crocifiſſo, e ſommamente divoto della -

'ſua ſacratiffimafaſſionegqnndi è, che per potere conmaggiorcommodità sfogare gli aſſet*

ti- ardenti del ſuo cuore innamorato col ſuo‘ diletto appaſſxonato havea ſempre frà le mani il

Crocifiſſo: onde ne tenea ſempre uno ſul ſuo boffettino per poterlo comm‘oda,e prontamenè

tc abbraciare. Speſſo diceva? chi vuol'altro'flhe Christo s'ingann‘a, 8c altre volte: Non v'è più

bella cóſa,che Chriſto, &perche-non ci penſi? Màquanto foſſe grande l’amore , che portava

al ſuoappaflìonato Signore 19 dfcde bene a divedere con quel che ſono- adeſſo per narrare)?

*Haveaeoli una figurina‘d} GÎCSU bambino colla croce s'ù le ſpalle,la quale eſprimevatro’ppo

bene il ſiio prototipo-’porche non ſolo come diſſe in perſona ſua il Reale Profeta, 1'” dolorìbui

a inventate mmìmä COME d'ffc Bonaventuranon ſolo bambino: ma nato‘dal ſeno della ſu’*

 

‘Lì‘- gran



; .LuO'Libſogzi-V. ñCapo :lv-.:fluv-Ìf. ſa”,

 

gran Madre Crocifiſſo. Hor in eſſa eſpreſſe egli gli ardenti affetti delſuo cuore , poiche ſcriſſe

colle ſue mani nella parte ſuperiore dl eſſa queſle parole: Pompaego amore Iangueo,ó‘ tuPDzl.

la bocca del Bambino ſacea, che uſciſſero quest’altre parole: Pompecpmebe mihi cor ”mm Tal.

le quali quaſi riſpondendo egli havea registrato: Cor ”funds-tm eredi”meDm: , c’? igmm tm'

umori’: i” illo accendo. Nella croce, che havea sù le delicate ſpalle il Bambino Divino havea

ſcrittofl‘ollç :num tuam,è’ſìquert mNel dorſo poi della medeſima figura più copioſamen

te havea registrato così gli affetti ſuoiz9`uid om” tm'potcmnt nnquam Pulebrim’ *videre , aura

ſuavimquamfporgfi vor-*rm andirc,guflur dale-'m guſiart,ó‘ lingua moli”: [aqui , non: im ali-mi

quam i” odore”) ungumtomm curreye,manm,ó‘ brarbia cari!” ”mp/ceh', ae palpare;peder

guamſponſumſequmdopre alii: veloci”: mrfitarr. Memoria,_Ò' inte/let?” contemplato-Ab* «vol-m.

,tar ardentim,Ò‘ tor ronmpijëen,ó' tamen . Così ſenza terminare _ll diſcorſo terminava quella~

ſcrittura, ſorſe perche non potendo per troppo affetto proſeguirla imperfetta la tralaſciò.

Egli intanto per conformarſi col ſuo Crocifiſſo Signore proponeva di ſoffrir volentieri le co

ſe 'contrarie,e penoſe per ſuo amore,eſſendoſi trovato notate dl ſua mano le ſeguenti parole:

Per vqstra amar: Signoreſhffrirà la tale ,e :al rca/21,: rm' rallegrrràffibe mi :Zaffirola tale.; tal pena.

Parimente quando gli foſſe mancata qualche coſa di ſuo gusto havea proposto di ſar quest'

atto.Per vostro amore Signore ſoffriſco questo. Già altrove opportunamente. ſi diſſe quanto

egli foſſe divoto adoratore,& amante di Christo Sacramentaro; ſolo qui ſoggiungo- un cele_

ſte favore, che e liricevè alla preſenza del Divin Sacramento,e correndo l’ottavadella cele

bre ſolennità de Corpus Domini. Poiche aſſiſtendo al Veſpro dinanzr l’augustiſſimo Sacra

mento offerì tutto sè steſſo al ſuo Signore,il quale però non volle accettare la ſua oblatione,

ſe nÒn in preſenza di alcuni testimonii. Furono questi la Regina del Paradiſo,il Principe della

celeste militia San Michele, l’Angelo ſuoCustode,e l’Angelo Custode parimente della ſua

Congregatione, il ſuo Santo Padre Filippo, e la casta amante di Christo Santa Maria Mad

dalena, nè contento di questo il Rè del Cielo volle per maggiormente corroborare la dona

tione, che di sè steſſo gli ſacca il ſuo ſervo,che glie ne faceſſe una ſcrittura- , e tante ſollennit-.ì

ricercò,perche haVendogli egli molte volte fatta ſimile offerta,era poi dl nuovo tornato à ri

pigliare sè ſteſſo.Tutto ciò ſi trovò di ſua mano ſcritto in una cartuccia,dlſponèdo Iddio,che

non ſi foſſe quella ſmarrita: acciòchenon ſi foſſe perduta in terra la memoria di si nobil’ of

ferta, ediquel celeste favore. Dice dunque in eſſa cosi .- Wade”: die infra 04?an Corporix

Chri/li;dum zzſſrsterem adVrſiwra: ante Sanéixſſimum Sacramentum ubtuli mr tatum [aſia Cbrista,

gm' noluit rîciprrt oblatiomm meammfficoram uflibmſhrwp: B.Virgi”e,.$`anéîa Michael: Arc-ban—

'gelo, AngeIo CustodnAncho Congregationirflanóîa Pbilíppo, (D' Sanéîa Maria Magda/tm, quia

multotin me obmliſedpoñm m: reſumpfi; imma r‘ij- Cbristm voluit de boefiripturam. (Dal foſſe

›poi la divotione, e raccoglimento,che conſervava'il Servodi Dio dopo d’eſſer-ſi paſci uto del

pan degli Angeli, ſi può ben raccogliere da qucsto,che yedendo un giorno uno di caſa, che ſi

era communicato la mattina,e che poi nel dopo pranzo ſcherzava con un’ animaletto 'dome

stico,acremente lo ripreſe dicendo: non eſſereconveniente, che chi la mattina havea preſo il

-pan degli Angeli nella ſacra communione,staſſe poi il giorno a trattenerſi cogli animali.

i All’amore del ſi glio 'Divino accoppiòPompeo quel della Madre , dalla quale ſino dalla

"ſua pueritia, come altrove ſi diſſe, era stato ſavorito,stimavala egli per ſua ſingolare Avvoca

ta,e Protettrice ricorrendo a lei in tutti i ſuoi biſogni, a lei maniſestava le ſue ſpirituali ne

ceſſità,e dalla medeſima ſperava il bramato ſoccorſo: onde ſicome nell’immagine di Christo

Bambino con la croce in ſpalla, come ſopra ſi è detto, eſpreſſe i ſuoi affetti verſo di-eſſo; cosí

in un'altra della ſua Madre registrò parimëte l’affetto,ch’a lei portaua.Scriſſe per täto in eſſa:

Senſi“ Mariaſucmrre mrſerirJu-va prg/illanimnſmtiant 0mm: imam int/.4mm qnimmque ”1e

brant tuamſané’t'am eommemorationem . Ng/lrar :ſaprei-etiam: ”e deſpieia: in'neceſſítatibm. lama'

:row in queñ’etàflzàſènza e0nfbrmità,mi ritrovo in digm'ta‘Jmìſenzaſan!ìt-ì,mi ritrovo i”gra”

maneggio-nèſempre vo‘ alpeggioffierebr nonpoſſò qui] the deggiogni ritrovo i” questo [wo , ave bi

ſhgm bavergranſoea,rìcbe corro à te Mai-ia tieni a‘ cuore l’angustia "mia. Ricorreva egli a queſta

gran Regina non ſolo come A‘vvocata, e Protettrice,ma come ad amatiſſìma, ed amantiſlima

›Madre,e così appunto có questo dolciſſimo nome ad imitatione del ſuo Santo Padre Filippo,

x'- Mem.Hi37.del/a Congr.deü’0rat.Tom.Il. K K ſolea

*4
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ſolea chiamarla ſovente,ínzuccherandoſi çon I!thſolo la bocca.- ma il cuor-;Pagan

-lcrogni giorno in tributo dilode indeſpenſabi mute_ iliſuoofficio ,che diceva, cotidiana

.mentecon ſomma divotione , oltre le horecamnichc ,che come, Sacerdote eraobligato a

eucitare. Viſitava parimenteognigiorno gli Altari, che nella Chieſa della ſua-Con regat-ío

ne- ſonoconſecrati alla‘Reina del Paradiſo; Ivi con tenero affetto, e cpn divotiflimi entimen.

tizle porgea diverſe preci,& orationi,& a ciò ſare invitava gli altri di caſazacciòmaggiormen

te restalle vene-rata, e gloriſicata la ſua gran Signora. Benche egli foſſe ritiratiſlimo , e che)

rare volte uſciſſe di caſa: pure il deſiderio di rendere oflequio-allaVerginelo ſtimola” allU

;volte ad uſcire per viſitare le Chieſe a lei dedicate ._ Frà quelle ſolea più-frequentemente..

urnerare quella di Santa Maria del Carmine , quella_ della santiſiima Annunciata , e rami.

chiffima, e divotiflìma chiamata di Santa Maria del Principí0,chc stà dentro la Cattedrale di

Napoli., Di più ognigiorno viſitava una divotiſſima immagine della medeſima Vergine,chc

stava .dietro ad un’Oratorio della Caſa di Napoli, 8c ivi con moltelagrime , o: affetti di divo

:tione sſogava l’interno del ſuo cuore,e perche conoſceva con quanta grata,e ſoprabbondantc

corriſpondenza gli pagaſle la Vergine gli oſſeq uii, che dinanzi quella ſacra immagine lepre.

ſtava ,-’ ſolea nell'ocçorrcnze mandar ivi anco gli altri : acciò ne’ loro biſogni ſe le raccontati-s"

daffero .i › ~ :i › ñ, '

_ Se bene con riverente aſſetto honorava il Padre Pompeo tutti iSanti del Paradiſo reci—

tando ogni giorno le letanie istituite dalla‘Chíeſa a loro honore, e che per ſegno di maggior

.amore teneſſe nella ſua stanza varie ſigure di carta di diverſi Santi , a’ quali tributava varü

divoti olſequii; ſopra tutti con amor cordiale, e con affettuoſa riverenza venerava il Prenci

pe degli Apoſtoli San Pietro, la di cui Chieſa ſpeſſo viſitava,& adorava genufleflo la ſua ſta

tua,ah‘e_ in eſſa ſi conſerva,dinanzi alla quale era ſolito di recitare il ſimbolo degli Apostoli .

Con grato affetto, e con particolardivotione riveriva Santa Candida per eſſere stata la prió’

maChriſtiam della Città di Napoli, la Cappella della quale , e la celletta , che ſia dentro

l’accennata Chieſa di Pietro chiamata ad Aram,vifitava con molta divorione , e calando

nella ſudetta celletta vi dimorava lun o ſpatio con molto affetto,e ſentimento di ſpirito

la grata memoria delle primitieìdellaf ode Napoletana.Nel giorno poi della ſua ſesta,che è à

4. di Settëbre andaua ogni anno à celebrare in eſſa il divin ſacrificio. ivi faeeaſi dare una ear

raſina d’acqua toccata dalle ſacreſante reliquie di quella commune_Madre(quanto allo ſpiri

to) de’Napoletani, e car-amente ſe la conſervava per tutto l’anno ſervendoſene nelle ſue in—

fermità non lenza ~:rotabile giovamento. .Con amor filiale riveriva il ſuo Santo Padre Filip

po, à cui ſi protelìavaſommamente obligato per haverlo ammcſio trà ſuoi figliuoli, & oltre i

l’intimo affetto, che gli por_tava,per testificare’ anco esteriormente il ſuo .grande amore 00m.

poſe ad honor ſuo alcuni belli , e diveti Cantici . Bello isteſſo tributo pagò all’Angelo vſuo

` Cuſtodegìel quale-ſù ſuiſceratiſlimo amante,e ben ne hauea ragione:poicheoltrc gli oblighi

communi ,che ogni unodeue àquel celeſte Cuſtode ,è fama , che egli godeſſequiin ter

ra del ſuo belliſſimo aſpetto , il che ſi caua anco da una ſua ſcrittura , dalla_ quale ancora evi

dentcméte ſi raceo glie,comequel ſovrano ſpirito eſercitaſſe con lui l'oſhcio -diceleste peda

gogoçcquanto_ Pompeo ſi approſitaſſe de’ſuoi ſantiſlimi inſegnamenti,_conferendo con ,lui i

bijogmdelſanrma ſua,~ in elſa dunque dice così: Die . . 05052-1': buon””0mm:drag-lp

Cjfflád‘fbf mito-i1 mio male mjet, è‘ è ”ato dall’Mſcrmi dihmgato da Dio, eo] qualem'eto‘uni”

”rl-ſanto battgſim0,c’)' effèmi attaccato :al manda, carne, e demonio, mediante il commercio fam

;m 'pelli çsterni vg'ſm,4udirm,c’9'c. e eoll'anima,idçst intellettoyuemaria, e volontà”) amar”

m, e cqfi* viſibili”chefaéîmſamſimtquand? mulw,Ò" eflſimdo veraguod animali.: bon”

non pereipit mquaſuntſhirirm Deimg/ladunquefbe habbia la miraſempre a Dio, d'onda mi Ji—

lrmgai miſeramente, e da dom”to” lagrimc, fatiche, ſudori, epenſa-”ze contrzffii di dit/mira;

ffiirítmk . _ 4K. ſi - -rt‘r ;hi-*L 1— *x’ . a ww”

v-~*E~ſſendmiell'anima ragionando-impreſſa la bella immagine di Dio,ſorza è,che chi ama lo

ſteſſo Di0,ami ancora l’huomo, nel-quale ſtampà-.egli la ſua immagine . Che .però chi non

;ma quelli restaſà parere del grande amante di ChriſloSan Giovannixonuinto di non amare

Iddio. Exa in ſommogrado amantedd ſuo Signore ilnostro. Pompemſicome ſin’ hora ſi è vo

. z - . duro, ~
.-3, - ,.
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duto, e perciò biſognaua,che amante foſſe de’ſuoi proſſimi. Non era egli ’ancora chiamato da

Dio colla ſpeciale vocatione di Eccleſiaſtico à procurare lo ſpirituale profitto, e’l bene del

l’anima de’ſuoi proſiìmi:purc benche ſecolare moſſo dalla ſua carità ſi affaticò per promove

rei loro vantaggi, particolarmente con quel giouane ſuo creato, del quale altroue ſl è parla

to,à cui ſeruiua di ſprone per farlo chriſtianamenteviuere. Q`ueſt0 isteſſo amore lo ſpinſe poi

> ad abbracciare fra tanti iſtituti quello dell’Oratorio: poiche hauendo egli deſiderio d'entra

rc in qualche oſſeruante Religione, 8t in eſſa ſeruire Iddio nell’humile ſtato di Laico,quando

dal Padre Flaminio Ricci gli ſii poſto in conſideratione,il gran bene,e l’utile ſpirituale,chu

haurebbe potuto apportare a’ ſuoi proſſimi facendoſi Sacerdote, 8c entrando nella Congre

gatione dell’Oratorio applicata in vigore del ſuo medeſimo Iſtituto à promouere in tante,e

così efficaci maniere il bene ſpirituale de'proſſimi; ſubito depoſto il proprio parere abbracciò

i ſentimenti del ſuo direttore così confaceuoli alla ſua carità . Enti-ato poſcia in Congrega

-tione,& aſceſo allo ſtato ſublime di Sacerdote non hebbe coſa più à cuore quanto l’acquiſto,

e la ſalute delle anime, ponendo ogni ſuo ſtudio, e facendo tutto lo sforzo per liberarle dalle

nani dell’inſernale nemico, e guadagnarle à Chriſto, che però à tale effetto aſiiſteua volen

tieri al Confeſſionario,ſicome altroue ſi è narrato, e ſe gli foſſe ſtato poſſibile haurebbe volu

to aſuo coſto impedire tutti i peccati del mondo. ln oltrela gran carità , che à ſuoi proſſimi

portava facea,che egli godeſſe in terra à foggia,per così dire, de’Beati del Cielo.- poiche ſico

me quei felici’ habitatori non ſolo godono del proprio bene: mà anco di quello de’ loro com'

pagni; così Pompeo quando udiua,che qualche perſona foſſe virtuoſa, 'ò che da Dio le foſſe

ſtato conceſſo qualche dono,ò pure,che haueſſe hauuto qualche bene,ſubito ſi vedeva giubi

lare rallegrandoſene,e compiacendoſene, come ſe tuo, e non di altri foſſe quel bene . Di più

ne rendea gratie al Signore, come egli vi andaſſe intereſſato,e regava la Maeſtà. ſua , che ce

lo conſervaſſe , & accreſceſſe ,- Per contrario ſe udiva , che da iſgratie , ò da ſiniſtro avveni

mento foſſe afflitto il ſuo proſſimo, benche non lo conoſceſſe ſe n’attriſtava,& affliggeva nel

più intimo del ſuo cuore ,- Ma ſopra tutto ſi rammaricava dello ſtato infelice de’ peccatori,

che ſtaan immerſi nel fango de’vitii,e con affetto proprio di vera,e ſincera carità non ſi adi

(ava contro di eſſi-mè più toſto con viſcere amoroſe li cópativa,e con ardenti orationi prega

Va Iddio à farli ravvedere,e conoſcere la propria infeliciſlima cöditione. Come coſa contraria

alla fraterna carità non potevaſoffrire, che dinanzi à lui ſi mormoraſſe , ò diceſſe male del

proſſimo: Che ſe alcuno ardiva di ciò fare toſto con paterna ammonitione l'avvertiva del ſuo

difetto,e gli dava molti utili documenti: acciò ſe n’aſteneſſe per l'avvenire . Inſinuava , 8;

cſortava à ſcuſare,e coprire gli altrui difetti quanto più foſſe p0ſiibile,& interpetrare in bene

ogni coſa , & adduceva à tal propoſito frequentementel’eſempio del grande eſemplare di

carità San Franceſco di Paola, che vedendo inſîtme ’andare forſe à mal fine un’huomo con...

una donna, interpetrandoil tutto in buonaparte giudicò,che foſſero fratello, e ſorella. Se in

ſua preſenza qualcheduno haveſſe contriſtato il ſuo c0mpagn0,e ſi foſſe con quello alterato,

ò pure glie ne foſſe ſtata data notitia;entraua egli mediatore,nè ceſlaua di adoperarſi,ſin tan

to, che non l’haueſſe perfettamente riconciliati, e rappacificati inſieme . Egli però quando

da alcuno foſſe ſtato offeſo,ò perſeguitato ,- in vece di -ren’derſegli oggetto d‘odio, ſi faceva..

oggetto d’una ſpeciale ſua dilettione : poiche per adempire il precetto dl Chriſto, ora” ”o

[nf/&quentilmr , (a‘ calunniantüru vor, e per ſodisfare ad una carità ſoprafina non ceſsava di

pregar Dio per lui. Finalmente dove per beneficio ſpirituale de’ſuoi proſſimi non porca giun

gere colla preſenza corporale,vi arriuaua colla ſua ampia carità per mezzo de' ſuoi penitenti.

*Ad uno di eſſi, che era d'una terra del Regno di Napoli, nella quale dubitaua, che per la rozp

zeza degli habitanti vi foſse poca cognitione d’lddio,perſuaſe a farſi Sacerdotetacciò haueſse

potuto‘ iſtruire quelle pouere'anime,e perche quegli ſi ſcuſaua colla ſua inſufficienza ſtiman

doſi inabile per sì alto miniſterozegli nondimeno con ſanto zelo inſiſteua; acciòche almeno vi

-andaſse‘per inſegnar iui la dottrina Chriſtiana, e comand li intanto, che ſcriueſse ad un ſuo

`fratello, che habitaua nella patria.- acciò li daſse noritia el modo,che ſi viueua in quelle)

‘ parti,e che cognitione vi era di Dio,e de'ſäcroſantiñmiſteri da lui riuelati._A coſtui per infiam

*marlo nell'amore de’proſſimi ſolea dire , che il Seruo di Dio deue alle volte ſcordarſi di sè
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stcſso per attendere alla ſalute delle anime. Speſse volte eſortaua il medeſimo a riprendere

coloro , co’quali era- ſolito di praticare ſe l’haveſse in qualche modo veduti,~chc offendeſsero

la Maeſtàdi Dio. ‘

Con non minor carità invigilava il SerVo di Dio per ſovvenire il ſuo proſſimo ne' biſogni

temporali_del.corpo . Haveaſi fiſſa altamente nel cuore , e ſpeſſo ripetea colla bocca quella

ſentenza dl Climaco:E_fla miſi-rito” mbmmtcr,e ſecondo queſta maſiima ſi regolava: poiche

ſovente per conſolare alcuni inſermi, e tribolati , e per ſollevarli dalle angustie, nelle-quali ſi

trovavano,non dubitava (benche decrepito) di caminare à piedi le miglia intiere . Co’ pove

ri, e biſognoſi ſù ſopra modo caritatíva, e miſericordioſo , uſando con eſſo loro ogni-ſome di

amorevolezza: onde quando quelli erano impediti di venire da lui per ricevere qualche op* -

Portuno ſollievo alle loro miſerie,era penſiero della ſua carità di mandarli bene ſpeſſo fino -

allaloro caſa l'elemoſìne . Per più' anni ſi preſe la cura di ſostentare,e di prouedere di quanto

ſacca loro di mestiere due poueri vergognoſi, che erano ſratello,e ſorella , tanto più miſera;

bili,quanto clic il roſſore,e la vergogna l’impedivano di poterſi à costo dell’altrui compaſ—

ſione procaccrare il neceſſario alimento. Ma la carità di Pompeo con ſecrete elemoſine pro-`

vedeva alla loro ſame col ristorarli, 8c alla fama colla ſecretezza . Viſitaua ſpeſſo i poveri

inſermi, eli ſollevaya non meno nel corpo coll'elemofine ,che nell’anima con ſante eſorta

flange cogli eſempri potentíſlìmi de’ Santi, che raccontava loro . Frà gli altri ufficii, Che da

Superiori gli furono in Congregatione incaricati, uno ſù quello d’infermiere , che eſercitò c6

diligenza , e carità stupenda.Con amoroſa ſollecitudine procurava,che non micaſſe loro coſa

alcuna di quanto era neceſſario; bastaua, che egli ſubodoraſſe , che all’infermo ſarebbe ſtato

di gusto qualche coſa, per ſare,clre con tutto lo sſorzo procuraſſe di perfettamente compia—

ccfloxëando alcun Padre,ò fratello era inſermo , la ſua ſtanza era la sfera , nella quale di

continuo ſl aggiraua il Padre PomPeo; 8c acciòche di notte haueſſe potuto eſſer pronto añ

ſervirlo,` 8c aiutarlo dormiua bene ſpeſſo le notti intiere avanti la ſua camera non ſenza ſuo

grave incommodo,e parimento.Vdì una volta, che un Padre, per non sò quale accidente ſo-‘

pravenutogli ſi lagnava di mezza notte, e tanto bastò per fare , che ſollecito ſi alzaſſe da

quella ſedia di paglia,che era il luogo del ſuo ripoſo, per correre à ſervire , 8c aiutare quel?”

dre . Giunto nella ſua stanza con fraterna carità procurò prima di ſapere il travaglio: che 1°

molestava; indi ſi riuolſe tutto à porgergli opportuno ſoccorſo.

l

Dall’altra evirtù, delle ’quali/ù arricchito il P.P0mpeo f

C A: P 'O V.

OVENDO ui trattare dell’altre virtù del noſtro Pompeo , mi è parſo di dare il Pu."

'0° luogo 31 ſua humjltà; cosi perchequesta virtù-è da‘Santi Padri chiamata Pu‘

mo fondamento della Christiana Filoſofia; come anco perche non hebbe il _Servo di Dio stu—

diopiù antic0, quantoche di fare acquisto di sì bella , e neceſlaria virtù . E ſe l’humiltà a CO*

me inſegna l’Angelico, f‘: una virtù, per mezzo della quale conoſcendo l’huomo il ſuo Pm‘

prio ‘dl etto, e lapropria miſeria, ſi ſceglie l’ultimo luogo, e come aggiunge S.Bernar_d0 a fi

- rende 3 ſe stcſſo V116, in grado molto ſublime fece di eſſa acquisto il Padre Pompeo# dl_ cara'

_to aſſai ſuperiore ſù la ſua humiltà: poi che lo ſtato più baſſo , e più vile fù ſempre-da lui defi.

dei-ato,& abbracciato, 8c havea sì vile ſentimento di ſe medeſimo, che altro non ſ1 stimava,

che ſeccia del mondo, e polvere, e fango della terra,e come tale faceva ſpeſſo camerata (0.1.’

la polvere, e colla ſpazzatura della ſua stanza ,~ poiche era ſolito di stare in camera ſeduto m

un picciolo ſcabelletto, ſotto del quale ponea la ſpazzatura della ſua stanza,sſorzandoſi co

si non ſolo di perſuaderſi: ma di trattarſi come poluere, e cenere. quaſi di continuo havel

nelle mani un frutto di quercia leggiero, e vuoto di dentro , al quale paragonando ſe steſſq› ’

parea, che nella leggierczzaze víltà di quel frurto Ieggeſſe in eſſo la propria baſſezza a 8‘ ‘l

ſuo niente; e per maggiormente profondarſi in quella conſideratione , havea in quel frutto

. . 1m—
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impreſſi molti gerogliſici misterioſi, acciòche gli ferviſiero di memoria per ricordarſi ſpeſſo

del ſuo niente . Nella ſua camera havea ſcritto à lettere maiuſcole varii detti, che ſpiegava.

no, e rinfacciavano à lui la ſua Viltà . Frà gli altri uno ve n’era,che dicea.- @gi/iu neque”.—

çfl, mi boom m'r, un’altro: Tîu lepre/ò (ÈÌÌÎEstÌRPÌOJPPafitl, hifi-m', ó' impeſìi gli altri. Ri. ‘

Pumvaſi però il più vile di tutti gli huomini, ſenza preſerirſì pure ad uno , e conſeſſava a pie

na bocca: ma con ſentimento di vero cuore di non haver fatto mai coſa di buono, e bench-L.

conſumato nella virtù protestava di non haver ancora cominciato :ì ſervire à Dio ;che però

quando vedeva, e parlava con_giovani,con ſentimenti appreſi nella ſcuola-del ſuo Santo Pa-ñ

dre, e Maeſtro Filippo ſoka dire beati voi, che havere tempodi far bene, guardate di nö'

perderlo, come hò_farto io. Iflerniciſſimo di ogni lode hiimana, e di _coni terreno honore—v"

iîi ſempre cauto di non ſare, o dire coſa alcuna, donde haveſſe potuto a lui riſultare appreſſo",

agli altri concetto, e ſtima: anzi ſovente ſoleva à bella posta raccontare alcuni ſuoi difetti, &

imperfettioni, à ſinedi moderare quel credito , che contro ſua voglia gli conciliavano le)

ſue virtù . Bindi è, che ſolea'ſpeſio con ſua confuſione, e vergogna non ſolo raccontare)?

ma eſaggerare alcune ſue vanità, alle quali nello stato di laico , e nella ſua gioventù havea.;

dato luogo . Riferiva per tanto come egli ſi dilettava di andar bene ,e politamente vestito,

come non era all’hora stato alieno da deſiderií di dignita,e prelature,e che volentieri ſìtrat

teneva in penſarvi.Parimëre per avvilirſi ne’ doni di natura,eſſendogli,come altrove ſidiſſe‘,`~

venuta meno la memoria in occaſione di recitare nella ſua Patria dopo di haver ricevuta la

.laurea del Dottoratouna oratione latina,di tale aſſróto non perdè mai più la mem'oria:ma-_,

la conſervò ſempre Viva, per raccontare quell'accidente occorſogli , e mieterne anco nella

vecchiaia nuovi roſſori . Fù egli, come altrove ſi accennò, verſato nella Poeſia: ma di- eſſa' fi

ſe… Pcncomponem, ad imitatione del Beato Giacopone, alcuni Cantici,ne’quali racconta,

va, e manifestava tutte le ſue miſerie, e viltà .Di più compoſe per ſe steſſo ancor vivo'mo'lcj

anni prima che moriſſe il ſeguente Epitaffio,dettatogli dalla ;ſua humiltà, e da quella ~` viva

cognitione,che havea della ſua baſſezza : ‘- _ ' ‘ 'Hi: jaeet :xt-'nam vih'r ille Pmpejt”, " ñ’ —

Fui!, ”ee efl memoria uomini: :ju: . _ '

Nam oixit , ó‘ non oixit anni: bi: triginta, Ì

rum non jump/mit , quia Deus ſi': deere-oi:. ì "’

Eſſendoſi tanto profondato nel baſſo ſentimento di ſe ſteſſo, non vi era attione , per humile

che foſſe, che da lui non foſſe volentieri abbracciata; che però ſovente era veduto il buon..

vecchio prostrato dinanzi a’ pi ù-giovani di caſa , che ſupplichevole chiedea loro con molta

istanza, che l’avviſaſſero de’ ſuoi difetti, e lo correggeſſero, acciò poteſſe emendarſene. Egli

all’incontro quando per ragion del ſuo officío era forzato à‘E’orreg ere qualched’uno; eſerci

tava all’hora maggiormente l’isteſſa virtùzpoiche ammoniva con ſîmma humiltà,e manſuea

tudine,e perciò erano le ſue correttioni più efficaci, 8c il corretto in vece di‘ concepire verſo‘

di lui avverſione, gli restava più aſl'ettionato di prima . Vna volta venendo a viſitarlouno,

chementre egli era ſecolare l‘hauea ſeruito , ritirandoſelo in diſparte , poi .piegando dinanzi

àluile ginocchia, così genufleſſo gli cercò perdono , ſe mai in quel tempo l’haveſſe offeſo , ò

ſcandalizzato.. A tal vista stupido,e confuſo rimaſe il buon Servo , mentre dall’antico Pa

drone gli era chiesto perdono di quelle colpe, che non havea mai commeſſe , e dello ſcari

dalo, che mai non ~gli havea dato , eſſendogli più toſiostatoſempre di buon’eſempio; che pe—

ròà pari dello stu ore {ù l’edificationeflhe ſi preſe,vedendolo à ſuoi piedi humiliato. Final,

.mente per non is _uggire l'occaſione di eſſere dagli altri humiliato, propoſe di non addurre

mai alcuna ſcuſa, ogni ual volta foſſe incolpato di qualche difetto , benche da lui non com

meſſo. Manifestiſſimo egno ancora della ſua grande humiltà ſîi la poca stima , econcetto,

che hauea del ſuo parere, ſolito ne’ negotii, che ſi doveano trattare , ò in altra occorrenza...

di propalare una, òdue volte al più il proprio ſuo ſentimento ,e poi alieniſſimo da ogni con~

tela, tosto ſi rimetteva al parere degli altri . Finalmente, benche tanto ſaticaſſe per Dio, e

per lo ſuo proſſimo, pure la ſua humiltà gli ſacca parere di far nulla , e che tutti gli altri fati

:caſſero più di lui: onde riuolto à ſe steiſo rimproverandoſi dieea : @fama-ioſed” in ma ”egli

` gent”,

*4t



262 Memor. Histor. della Congreg.dell’0ratorio

gentia, ó‘ quomodo non expergi/Z-erir, vide omne: i/Zi [aim-ant , tu vrràfmter mafia mandata!.

Peferiua aſſai nella materia dello ſpirito al Padre Gio:T.oiriaſo Eustachio già Veſcouo di La

rino, 8c egli all’incontro :i lui; e bella era la gara di questi due humili Servi di Dio: poiche era

difficile a diſcernere chi-nelle loro confidenze, e communicationi di ſpirito foſſe il Padre , e

chi Miglio ,chi la Saldi! s C Chi il-ghidaw, tanto , e così grande era in ambedue lo ſpirito di
humiliatione , ñ . ~ - i

Gran custodia a e delic maggiori , che poſſa mai uſarli per guadagnare il bel candore della

purità, è, à parere 'de’ Santi, l’humiltà; che però ſein quella fù il noſtro Pompeo ben fonda

to, anco nella punta ſîì eſimio . Sino da ſuoi primi anni dimostrò egli quanto ſembraſſe à lui

vaga questa virtù: poiche eleſle ſin dall’hora la vita celibe, con dedicarſi agli Altari,& aſcri

verfi cosi per tempoalla militia clericale . In tutto lo fpatio, che viſſe nel ſecolo, benche fra

ſcoccaſioni così pericoloſe deîstudii eſalò ſempre un’odore di purità: onde non ſolo di quan

ti con lui pratica-tono ,nonrestò , ò dalle ſue parole , ò da’iſuoi andamenti ſcandalizzato put

uno: ma ‘tutti lo rimiravano come ſpecchio di virtù, 8c era havuto in gran veneratione . En

i`rato poi nell’horto chiuſo della Congregationedell’Orauoi-io più candido , e più rigoglioſa

conſeruò il giglio della ſua purità: ma non per questo ne traſcurò egli la ſua‘coltura : poiche

à ſine,ch‘e non restaſſenè pure leggiermente appannato il ſuo candore, propoſe di non mirar

mai coſa,che-poteſſe offuſer la parità del ſuo anime,e cauſare nellaſua mente vane immagi

ni, e fantaſmi. Seper occaſione urgente , ò di carità, ò d'altro era forzato di parlare con qual

che donna, conoſcendo quanto ſia pericoloſo, e niente fidandoſi di ſe medeſimo, ſi muniv A ,

prima con ricorrere a Dio, à cui con molto ſentimento chiedeva il ſuo aiuto, acciò lo conſer

vaſſejmmune daquelle ſpecie,alle quali li huomini del módo così facilmente dáno albergo

nella loro mèrese che entrate una volta no così difficili à cacciarſi.Soleva egli all’hora dire

'almeno .col cuore le parole del Salmista Reale: En”àframmDem anima”: mmm, stimando,
'ì per, eosìdire, acutistima ſpada, che trafigge non ſolo il cuore z ma l’anima ll trattare , benche

con tanta cautela, con donne . lndi rivolto alla Madre di purita implorava il ſuo patrocinio,

recitando le parole della Chieſa: Virgoſingularit inter omne: min': , nor ralph/aiuto: mitufir,

(9- cylor . Dopo di eſſere così bene prima apparecchiato,nel trattare poi con eſſe,non ſolo nó

le mirava mai in faccia, divertendo lo ſguardo in altra parte,ò fiſſando in terra le pupillL-v:

ma di più acciòche casti penſieri rivolgeſſe nella ſua mente, uſava questa belliſſima pratica..

di conſiderare, in eſſe la gran Vergine Madre, stimando non eſſer facile all'impurità d‘intro‘

durſi nella ſua imaginatione,quando ſi figurava di trattare non c’on donne : ma colla Regina

della puritàñ. Bra egli così amante di sì bel giglio, che procurava con ſanto inneſto d'inſerir

lo negli altrui petti : che però a’ſuoi penitenti, dava ottimi ricordi , eſalutari conſigli circa.

queſta materia, eſortavali particolarmenteà non bere fuori di pasto ,8t ad alcuni , che dor

müſcKÌNCÌ-iti. Ma ſopra tutto ſpiccò l’affetto,che alla purità portaua, quando divenuto

ſuoparteggiano perorò così bene a favor ſuo, che la pianto nel cuore di un ſuo peditcnîìt-'s

cheeragia mezzo riſolute di prender moglie : poiche eſſendo venuto da lui' per conſigliati]

circa queſto affare', il buon vecchio dopo di hauergli rammentati i peſi, cheſeco porta rima

trimpnio, alla ſine ſog iunſe questabella ſentenza: ſe il matrimonio empie la terra , la virgi

nità empie il Cielo, e ùquestacosì efficace,che innamoratoſi colui della caſtità , .mutanda

penſiero, stabilì di .preponerla al matrimonio. ?ian-:if › >

~ Se benenon iſperimentò,petquanto era lacommune estímatione , la ſua carne rubelh-ì-r

pure'con tuttociò la trattò ſemprecomenemica . La ſua astinenza ſu così grande,che ben.

potevaaffermarſi eſſere’ stata la ſua vita un continuo , e non interrotto digiuno . Si astenuc

quanto gli fù pofibile dall’uſo dellacarne, della quale quaſi ,mai ſi cibava , e ſolo per :sfug—

gire la nota diſmgolaritM’aſſaggiava più tosto,che la mangiava,eciò era ſolo la mattina-;

La cenaera frugaliflima, contento ſolo di frutti, e di herbe, il che facea nOn ſolo per eſeguite

i dettami, che gl’inſinuaua laſua astin’enza:ma ancora per trovarſi più-libero :.e più ſpedito

la notte per prolongare le ſueorationLLa qualità de’ cibi era lacommunedel refettori'omon

havendo mai voluto ammettere à titolo di vecchio, e di mal ſano alcuna particolarità ,cou- '

ñ tentandoſi di quello,the ſi dava agli altri, Laquantità era sì ſcarſa,che app‘en-a era bastanee

~. ;o _ . p l. man(
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ì .:ì mantenerlo in vita: onde ſi estenuò talmente, che le ſue oſſaapparivano vestite ſolamente

- di pelle . Si ora egli reſo cosi connaturale questo vitto si diminuto,che ſe di poco haveſſe,..

cvoluro alterarlo, ne provava ſubito n0tabile nocumento . Bindi è, che nell’inſermità,qui~

do Vi è mag 'or biſogno di forze, e di vigore per reſistere al male, ſe i Medici gliordinavano,

cheprend laſera un poco più di cibo, ſe gli aggravava la malattia ,- ſicome avvenne una

volta tra l’altre,che ſol per questo gli durò la febbre più di un meſe: onde maravigliati i Me

dici della lunga reſistenza di quella febbre,& inſormatiſi del ſuo modo di viuere, 8: accorgen

doſi della cauſa dell’ostinata reſiſtenza del morbo con ſoctrargli il cibo , tosto migliorò , u

guari . Per togliere al ſuo palato quel picciolo gusto, che poteva recargli quel poco cibo , e

quella ſcarſa bevanda, che gli coneedea ; distraevaſi a bella posta con la mente nell‘atto del

mangiare, e del bere, 8t applicava altroue il ſuo penſiero, il che a lui riuſciva aſſai facile , per

eſſer tanto habituato in raccoglierſi,e penſare a Dio. Oſſeruò ſempre ſino all’ultima decre

pitezza con eſattoarigore -i digiuni , e le quadrageſime , ſecondo il ſanto costume della..

Chieſa, ſiche ſacca restare marauigliati quanti lo conoſceuano , vedendo che un decrepito

cosi estenuato poteſſe reſistere nell'eſſervanza così rigida del digiuno quareſimale. Si asten

ne inoltre dal vino per quanto gli fù POffibllC , anco nella età così auanzata di ottant’anni,

co'ntentandoſi dell’acqua ura, della quale nè meno dava facoltà alla ſua ſete di ſatiarſene:

maglie la concedeua à mi uraJecondo che la neceſſità richiedeua.Ma interne ſatietà,e celesti -

conſolationi prouaua ſtà le astinenze della carne il ſuo ſpirito.- onde un giorno diſcorrendo di

questa virtù col Padre Gioſſomaſo Eustachio hebbe a dire:che dal mondonon era conoſciu

ta, nè ſperimentata la‘conſolatione, e ſatieta, che apporta a chi di lei ſi diletta,- indi con lp

confidenza, che douea uſare con quel Padre, che era ſuo Conſeſſore ſoggiunſe , come in un:.`

giorno di carneuale , quando pat che. ſia lecito ad ogn'uno il ricrearſi un poco più del ſolito;

egli ſe la paſsò digiuno ſenza gustar altro, che due.pagnottine,che ſi ſanno in Napoli per di

votione di S.Biagío , che appena peſano un’oncia , e pure con tutto ciò affermò egli di ha

ver trovate in quelle le ſue delitie . , Ma maggiori ſenza dubio le ſperimentò in un’altra oc

caſione, e ſù appunto à a 3.di Ottobre del 1 6 3 6. poiche in tal giorno , che cadde in Giouc

di gli ſù portato dal Padre Franceſco Forno dellaCongregatione dell’0ratorio,che mori nel

165 6.in tempo che la peste aſfliſſe tanto la Città di Napoli Superiore di eſſa, un piatto di

prugne freſche, le quali egli ſapea, che ſoleano giovarin , 8c havendo gradita la ſua amore*

uolezza, hebbe la ſera fra ſe steſſo non picciola lotta, perſuadendogli la natura :ì cibarſenu

per l’utile, che altre volte ne havea ſentito ,- e per contrario l’amata astinenza l‘eſortaua a

priuarſene, vinſe alla ſine questa, e ſenza aſſag iarne pur uno ſe le tolſe di camera. Ma ecco,

che nell’isteſſa notte più allegra per lui di qualäfiagio ’ li compara: ilRedentore, che in

aria Volaua per la ſua stanza prima in ſorma di tenero

de: indi Crocifiſſo, 8c all’hora ſe gli poſe fiſſo all'incontro, volea il buon vecchio correre per

adorarlo, 8c abbracciarlo, chiamandoà tale effetto un Fratello , :acciòche l’aiutaſſe : ma il

Crocifiſſo Signore li riſpoſe, chenon occorreva,perche staua inuiſìbibnen-te ſeco,pure rin

uígorendo l'amore e indebolite forze,mentre sſorzauaſi da per ſe di prëderlo,&_ abbracciab

lo: all’hora il Signore ſpari . Riſerì il buon vecchio nella ſeguente mattina all'1 steſſo Padre

Franceſco dopo di hauergli data l’alſolutione, quantogli oecorſe in quella felice notte ; eſe

_bene la ſua humiltà battezzò per ſogno quella viſione, non potè ſar di menodi dire, che egli

ll tutto attribuiuaà nella mortificatione della ſera, colla quale hauea vinto quel deſiderio,

che havea di ricrearſi con quei frutti. All’isteſſo Padre Franceſco diſſe,c~he il digiuno,& astiñ

nanza era Paradiſo, Paradiſo. Il tuttonon ſolo riſeri quel Padre nell’isteſſa mattina al Pa

dre Gi0:Torr‘\aſo Eustachio: madi più di propria mano lo registrò in un ſogliozdal quale l’hò

rÎCKWato . Bandi da ſe steſſo,.e rinunciò ogni terrena ricreatione, benche lecita , ritrouando

tutte le ſue delitienello starſene ritirato in camera, conuerſando col ſuo Signore per mezzo

dell'oratione, ò della lettione ſpirituale . Mapoco ſarebbestato ſeal ſuocorpo haueſſe ſot

tratto il conueniente r'istoro, ſe di più non l’haueſſecarieato d’ altre aſprezze., 8t austerità.

Già ſi accennò, che per quarant’anni-continui non preſein luogo più agìato rÎPOſ0› Che Iſt—

una picciola ſedia di paglia appoggiato ad una canna: acciòche più prontamente ſi foſſe po

tuto

nello , poicome di età più gran-ñ -
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tutoſuegliarequando voleua; che però il ſuo ſonno non eccedeua tre , ò quattr‘hore al più,

ſpendendo il reſto della notte in ſante orationi, e meditationi .. Dalla ſcommodità nel 'dor—

mire nella guiſa già riferita per tanti anni, di uenne il ſuo corpo curuo -,- vedendoſi inchinatb

più da una parte , che da un'altra . Chi cercaua nel ripoſo tanto diſagio , molto menoam

metteua altri ſollieui: onde non permiſe mai ſorte alcuna di ſeruitù , benche offertagli quaſi

da tutti di caſa, che lo ri ueriuano come Padre; che però egli steſſo, benche vecchio, e 'mal ſa'.

no, ſi ſpazzaua la camera,ſitiraua l’acqua, e ſeruiua ſe ſteſſo in ogni altra occorrenza. in»

~ ogni norte infallibilmente ſi diſciplinaua fortemente , non baſtando alla ſua aſprezza la.»

commune diſciplina, che cogli altri ſi faceua tre volte la ſettimana , ſecondo le regole dell'ſz

ſtituto . , - ;u

Se bene le penitenze, 8c auſteritá, con le quali l'huomo affligge ſe ſteſſo rieſcono al corpo

penoſe; pure ò ſia perche la propria mano ſempreè più delicata, ò pure perche vi concorre.)

_la propria volontà rieſcono ordinariamente più ſoffribili le afflittioni , che noi .diamo à noi

ſteſſi, che quelle, che ci vengono da mano ſtraniera . Ma il noſtro Pompeo, cosi nell’une, co

me ncll’altre, non ſolo conſeruò ugual toleranza: ma una ſanta, e virtuoſa allegrezzazche pe»

rò ſii grande amico del patire; e riuolto al ſuo Signore ſolea dirgli , e con molta iſtanza pre'

garlo, che ſe preuedeua, che ugualmente l'haurebbe da gradire per la via de’ gusti,e conſola

tioni ſpirituali , che per quella de' trauagli , e patimenti lo guidaſſe , e diſponeſſe di lui

come più gli foſſe ſtato à rado. Propoſe per tanto di ſoffrire patientemente ogni qual un

que auuerſità, che gli fo e ſopragiunta ,trouandoſi ſcritte di ſuo proprio pugno le ſeguenti

parole: Soffriro‘ tutti li diſgtffli, e diſpiace-eri, rbt Dio mi manderàimmediata , e mediatamentepm

Jeſus creature,Particolarmentequegli,che miflgliano da” quelle pen/bn: , ron le qua/iper ”atu

ralt condition: hà ripugmnza . Quanto propoſe tanto in pratica ſedelmenteoſſervò:p0iche;

ne’ mali,che gli veniuano immediatamente dalle mani di Dio ,quali erano le ſue infermità.

così attuali,comehabituali, delle quali era carico , e che erano penoſiſlime , mai non diede

un minimo ſe no vd’impatienza, ò di alteratione, anzi nè meno concede’ua’ a ſe ſteſſo lo sfogo

de’ lamenti, ſicome ordinariamente ſoglion fare gl’infermi, tenendo ò chiuſe le labbra, opu—

're ſc l'apri ua, altra …parola dalla ſuabocca'non uſciua, ſe non quelle del patientiſlimo Groba

Sit ”arm-‘n Daminibtmdiñum . Senza alcuna anſietà di quiete attendeva ſolo a tolerare con

fattezze. d’animo quei mali, che lo trauagliavano , conſeruando ſempre l’iſteſſa ſerenità, dt

volto, 8t uguaglianza di animo nelle malattie, che godeua mentre era ſano , che ſe pure al*

le volte bramavadi guarire,non era ciò per altro, ſe non per deſiderio di maggiormente pa

tire, e ihr penitenze. E perche alle voltei rimedii ſono iù noioſi dell’iſtefle infermità5an

che in queſto moſtrava la ſua invitta patienza, laſciandoſiapplicare quei remedii,che da Me

dicizgli erano ordinati, a'quali in tutto ub‘bidiua con puntuale eſattezza. Queſta istcſſa pae

tienza procuraua d’inſinuare negli altri inſermi,che viſitaua;e come che egli n’era gran Mac

ſtro intſe` ſteſſo riuſciuano efficaci, emarauiglioſe le ſue ,eſortationi cogli altri; che ſe ualche

volta s'incontrauaad-udire dalla bocca dell’infermoqualche parola d’impatienza ,_ o la*

mentatione; con“dolcenna efficace maniera lfeſortaua,che in luogo di quelle proferrſſe il ſan.

to', e'ſoauiſlimo nome di Giesù,dal uale haurebbe potuto riceuerela vera conſolatxone , 8t

il deſiderato ſollieu'o nelle ſue ango cie: Coll’iſteſſa krenità(anzi _con giubilo del ſuo cuore)

riceue’ua gli aſl'r’ontipchegli eran fattidalle creature: onde eſſendo una volta ſchermto daa

unadonnicciuola , che ardi per diſpreggio di chiamarlo pazzo; il buon Servo _erio › {he

ſempre conſeruaua unareligioſa ſerietà, fuori del ſuo ſolito fù vedth con un piace‘uole _riſo

in‘ bocca, teſtimonia della ſua interna allegrezza per vederſi ſpreggiare da quel-la donicciuo

la, che andò immediatamente a trouate , .ecorteſemente .ſa’lutò , la quale? vedendo sr ſtrana

corriſpondenza, e poco uſata nel mondo,non potè fardi meno di-non reſtare arroſſita, e con

fuſa per havere cosi arditamente oltraggiato chi n’era così immeriteuole. i MF

, _u Fù oſſeruantiſiimo del ſilentio,chc`però non ſolo ſu parchiſſimo nel parlare:maquando gli

conueniua di aprirla bocca, laſua voce era baſſa, e ſommeſſa,quanto baſtaua per eſſer udito

Si Istennc ſempre {il Paflaſedl materie mutua-onde non ſù mai udito diſcorrere ò dl nuoucz

ò di curioſità :ma l ſuox ragionamenti erano ſempre di coſe ſpirituali , e fr-uttuoſe . Fugä} ua

z l
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"di trattenerſi con alcuno a diſcorrere fuori de’ luoghi, e tempi debiti', 8c in questo ſù zelan-'ſſ

tilímo anco cogli altri: poiche ſe udrua, che alcuno dl caſa parlaſſe con voce alta, ò in tempo

che non fidouea; ſubito con paterna ammomtrone_ lo correggea . Egli intanto hauea così z

cuore queſta virtù , che per non mcrampare nel Vlth contrario ſi ſoleua- imponere qualche

penitenza particolareogm qual volta haveſſe, benche leggrermente , fallito_ ;Îper frenare la

lingua ſoleva porſi in bocca qualche petruccia, cheglrſerviva inſieme' e di freno , e di rico:.

do per non ſdrucciolar nel parlare . Delle perſone loquaci era poco amico:'onde ſen'allon

tanava quanto poteva, egeneralmente quando alcuno tirava a lungo il diſcorſo, per non..

perdere quel tempo, che cosr fruttuoſamente 1mpiegaua In eſercitii leOtl , ſolea opporcu;

› namente troncarlo , procurando dl ſpedire con poche parole ogmînegdt-'i‘o ‘ quanto. più pre.;

ſto gli era poſſibile. Lv' »za-.HM U ?"- - '17" - _ u- îì i ` ”nm

Già altrove ſi è riſerito,come la conuerſatrone di queſto Seruo di Dio "e‘ra giuſta' il CORE‘.

glió dell’Apostolo in Cielo, per lo quale ſtando in terra,teſoreggiava,- viueua pertanto stací

cariſſimo da tutte le coſe terrene, e tranſitori’e di questo mondo :che peròìnon‘ſolo odiava-_i

-ogni ſuperfluità: ma_ non volea pure uſare quelle coſe, che ſono lecite, e' che non contradiç’oî

no allo fiato di Prete ſecolare da lui 'abbracciato,come ſono libri, veſì’i,& altre ſimili ſupp’el’ì

,lettili ,- contentandoſi di quello , che era precrſamente neceſſario . Bindi è ,- che la ſua‘: .

ſtanza ſpirava unÎodore di ſanta pouertà, in eſſa non'usò mai quadri: ma ſi contentò delle ſo*

le figure di carta, che più tosto, che a curioſità, moueſſero a diuotione, dieèil ’fine principaá

k, per-lo quale ſi uſano le imagim . `In eſſa ll mobile più pretioſo, che-'ſi “vedea , era un vec—

ñchio,e tarlato tavolino, ſopra il quale ſcriveva, 8c in eſſoteneva il Breviario,e qualcb e libro

divoto . Di sì ſcarſa ſuppellettile, come amantiflimo della povertà , ne anche volle haverne

‘laproprietà: ma il puro uſo: poiche nel r 60r. ſe di_ propria mano una donatione irrevocabis

le inter viva! alla ſua Corlgregatíonc di tum l librl,panni,& altri mobili, che havea; Le.)

vesti,che uſava erano vecchie, e logore ,_e quando era forzato a farſi le nuoue, ſceglieva lo

più ſemplici,e communi, e che foſſero dl minor prezzo , procurando poi con induſtria di c5

ſeruarle quanto più foſſe poſlìbile per non eſſer coſh’etto a portar vesti nuove,che dall’amor

ſuoalla povertà erano non poco abborrite . Generalmente, benche ſecondo lo .Prato di C6

gregatione, che haueua abbracciato, gli ſoſſe permeſſo di poſſedere, e di ſpendere le proprie

facoltà, così in uſo proprio, come in altre coſe òneceſſarie, ò honeste, pure con tutto ciò ſe'

ne ſerviva parchiſlimamente . Non ſolo dalle robe, e dal danaro-ma dall’aſfetto ad eſſo era

alieniſſimo , ſentimento , che deſiderava con frequenti ammonitioni , e con eſortationi

opportune d’imprimere anco negli altri . Con non meno lodevole staccamento , geloſo di

dare tutto i! ſuo aſſetto a Dio, a cui intiero l’havea conſecrato , ſi era affatto allontanato da

ſuoi parenti, benche strettiſiimamente congionti, alieno da ogni amore di carne, e ſangue, 6c

a queſto propoſito ſolea dire con dettame appreſo dal ſuo Santo Padre’ Filippo , chequantó

amore ſi mette nelle creature, tanto ſe ne toglie a Dio . Che però benche a lui rícorreſſero

nelle occaſioni , che ſe li offerivano i ſuoi Parenti , non ſi volea punto ingerire ne’ loro

do_mestíci affari, nè altro ne’ loro travagli poteano ricauarue , ehe l'aiuto delle ſue orationi,

Br un buon conſiglio di conformarſi alla divina volontà, con eſortarli alla 'patienzazehe ſe.)

ne’ loro trauagli non voleua ingerirſi , molto meno volea haver parte nelle loro proſperità;

participare le loro conſolationi, contento ſolo di quelle, che per la ſua buona coſcienza, e.;

per lo tratto continuo, che havea con Dio godeua’il ſuo ſpirito. Quindi è, che eſſendoſi dot -

torato un ſuo Nipote,e dovëdoſene, come era ſolito nel ſuo paeſe ſare non poca ſeſta, ricu-sò

egli di‘ andarvi,e pure quädo ſ1 trattava di qualche opera di carità; tutto quel lügo tratto di

ſette miglia, che vi ſono da Napoli alla ſua Patria lo caminaua a piedi. Finalmente fù flac

cariſlimo daogni coſa terrena,havendoſi fiſſata più che nella bocca nel cuorequella maſſima;

Laſcia ogni coſa, 8t ogni cola troverai.

Dovendoter-minare il racconto della vita del Padre Pompeo di Donato non voglio lau

ſciare di riſerire,cheotto giorni prima,che ſuccedeſſe quel grande incendio del Veſuvio,che

tanto atterri la Città di Napoli, e che maggiori ruine havrebbe ſicuramente cauſato , ſe dal

ſuo ProtettoreS;Gennaro non ſoſſe [lara diſ'eſa,coll’occaſione ,che cadde una ſiatua della.,

Memflistdella CongddlîOrat-TOHJI. L l, Ver
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Vergine Santiſſima della Concettione, diſcorrendocomm ſuo penitente, gli domandò, che

ſe ne diceſſe per Napoliu‘ndiſoggiunſe egli questepreciſe parole: Tutte le parti del _Mondo

ſtanno, afflittea quali da guerra, quali da pestezqualirda carestia ,~ e Napoli ſe n e. stà a ſpaſſo,

hor questacaſcata è ſegno di gran prodigio,biſogna fa”:oratione aſſai pe r placare Dio,elie

ci vpglia liberare da qualche castígo,che ci ſtà a‘ppareechiatoîanto diſſe,e nell’ottauo gior

nocomipciòil Veſuvio a vomitare fiumi di ſulflneo-,ebituminoſo ſuoco,col q uale minaccia

uzd’inççndiare la bella Partenope, e-eon ſpeſſi, e replicati tremuoti di farl a re star ſepoltmfrà

lezſçc_rMnC.-_ Hauea,egli una penitentefo‘rella di un Religioſo , che patíua non sòqualtrt

Magliofchc angustiaua non pocoil ſuo-'cuore . .La~bu0na ſorella , alla quale -era bennotala

vjrtù del PÎGdFGPOMPCOffſOTÌÒ il Religioſo addolorato ad andare dal Servo di Dio , e racco

mandarſì alle ſue efficaci preghiere . Accettò quegli il buon conſi lio , e trovò in lui Pop
Pertuſio ſollievo-in quellfaflanno; poiche con le ſnc :parole-lo conſigortò :ma eſſendo venuta…,

Widzil-istqſſo Pompeo ſuo--Conſeſſore la- ſorella,tornò di bel-nuouo a raccomandargli il fra

telli),-ma ilfiervodipio, chrznon 1010 vedea la preſenteana l'imminente angustia,c~be dovea

traqagliarlo,..le _diffe:,V.`1, e dia-tuo fratello, che ſi apparecchizſicome conviene ad uno,che..

nella ſtato .religioſoſi è dedicato al ſervitio di Dio, per unanuova , e più grave tribulatione,

&e; :intanto preghiamo noi Iddio per lui. Riſeri ella al fratelloguanto dalla bocca del ſuo

cpnfçſſorebaveauditqéç allimfaustoavviſo. restò ſoſpeſi), 8c impaurito il Religioſo: ina poi

prendendo,vigorexgiusta ll conſiglio del-Setvodi Dio, ſi poſe nelle mani del Signore . raſſe

gnando la ſua volontàaquella‘ di Sua Divina Macstà,.acui accoppiando le proprie colle ora

tjpni di'Pompep,con divote preciſi raccomandò,acciòche l'ajutaſſe nell’imminemc trava

glio e ,Intanto l’e vento dimostrò quantoveraciſoſſero le ſue predittioni :poiche non molto

,dopo per un difetto occulto,che altri,che Dio,e luinonera conſapevole,.fù dal ſuo _Superiore

acrcmiîñfe corſîttpfl gravemente . mortiſicato in publica. Ricordoſſi egli all’hora dell‘an

ticipato avviſo, che glie n’era ſtatodato dal Padre Pompeo , e riſcontrando le ſue parolp

coll’eventoaccaduto, formò di lui alto concetto,e stima,& agli altri lo predicava pet-Santo.

e per huomopieno dello ,ſpirito di Dio., Nè molto dopo gliſopravenne l‘ultima delle tribu

lationi, che è la morte . Cannon-_minor stuporeconoſceva, e ſuelava ad altri le occulte., e.;

lontane coſe. Ad una ſua figliuola ſpirituale, che staua a i ſer vitii di una Dama facea ſovente

alcune riprenſioni,el’avvertiuaadamare la ſua Padrona,& a fedelmente ſervirla,ſopportäñ

do patiente ‘ ‘te-intrauagli,,porta ſeco ,la ſervitù , e come che le dicea alcune circostan

szartL " tà, _che nonpotea ſaperle, ſe _non lei,e.la ſua Padrona ,- ſtupiva come il Padre

Pompeo ’e ' eſſe haverne notitia così minuta; onde _ri flettendow ſopra, altro non ſeppe-ima—

ginarſi, e non che dalla boccadell’isteſſa Dama ne ,foſſe quegli fatto conſapevole , ed in 0c,

caſione, che una volta ſd da lui cor-retta apertamente gli diſſe : Padre queſte coſe certamen

te biſogna, che lamia Padrona ve legiferiſca :. Nò,diſſe all’hora il Servo di Dio , non è così:

maquando_ Iddio ama un'anima, e vuol che ſi emendi de’ ſuoi difetti , li manifesta , benche

ſiano occulti al ſuo Confeſſare, acciòche così da quello ripreſa, e corretta z più facilmente -ſí

emendi . Vollc di più Iddio, per maggiormente manifeſtare l’incolpata vita, e gl’incorrqtti

costumi del ſuo Seruo Pompeo concedere per mezzo ſuo , e delle coſe da lui uſate a Alcune

ratie . , . 4-;- ëÎ’íi ‘nn-
g Già alti-out ſi diſſe,che un’infermo già diſperato di ſalute,e di vita,a_bbracciando il ſuo ba

stoncino incontancnte ſi ſenti meglio, nè molto dopo perfettamente guari , ricuperando la.;

diſperata ſalute, e che l’isteſſo dopo la di lui morte infermato di nuouo grauemente , più che

alle 'naturali medicine, riceuendo alla ſua interccſſione, applicando ſopra il luogo del male

un ſuo berettino, per rnezio di quelloriacquistò la di nuovo perduta ſalute . Era da doloro,

ſa infermità ,trauainata Geronima Riccia, che non le daua tregua,nè pacc:oride così di gior,

no,come di notte era molestatazma venendolc alle mani un pezzetto della veste del Setuodſ

Dio, con gran fede ſel'appliçò sù loflstomaco, che era la principal ſede de’ ſuci dolori, 8c in

contanente trovò-la ſmarrita quiete, partendo il dolore,chel’agitava,e’l giorno ſeguente ſa;

na ſi alzò da letto. Conſcri ella quanto l’era accadutocon alcune ſue parenti , 8c ecco, che

ad una di .eſſe ſopragiunſcdppo alquanti giorni una pericoloſa, e graue infermità :ma ſci-um;

~ ` * doſi
Lñò.



r-Î ‘ "Q-Libro ‘LV-’ñ- -Caîpo VI. i" -' . 267

‘doſi de-lſ’ístëſſò iirnedio inſegnatole già da Geronima , lo` ſperimentò non meno che quella_

cffi cacc: poiche applicando‘fi qnd pezzetto di veſte, ſubito restò ſana. L’ist'eſſa ricetta , che

havea’ ſperimentata ſalutare.un’_altra donna gravemente mſerma , dièrla ſalutead alcun’altre

‘donne-parimenteammalaterporche applicandoſi, *coine quella hauea_ſatto , alcune reliquie

del Padre Pompeo, guarirono tbstodallç-loro malattie . Io-non ſaprei ſe a lui,& alle ſue ora:

tioniz ò "pure alîſìuo Santoëll’adreactribuire la ſalute rrcuperata da Filippo Oataneo, il quale

eſſendo’tomíentato da' dolori di fianco , che frà tutta la numeroſa ſchiera di tanti penoſi ma

li;a’ quali ſoggeetò la nostra natura il peccato, ſogliono‘ eſſerci più acuti, e tormentoſi,moſ

ſ0 di l‘ui‘a compaſſione il nostto Padrekompco andòa Vlfitaſſloze Portò ſeco una picciola ima

gine del Santo Padre Filiwoſi"‘Dlmcnauaſí.qual ſerpe, che ſi raggira,per ogm lato,ilpovero ‘

mferm‘o agitato dal vehérñentödolore, 8c inceneritoſi_a_: tal viſta ll compaffionenolecnon‘.

‘del Servo-diDi‘o’applicò ſopra l’addoloratzoëfiancodi Filippo la divora,e potente imaginu

del- Santo; 8c egli intanto 'piegahdo le:ſue ginocchia ſece ſopra di lui breve oratione ; 8c ecco

che ſvanito ilì-dolore ſi ritrovò ſano l’infermo,che ſciogliendo la lingua non ceſſava di divul

gare,che per i meriti del Servo di Dio Pompeo era ſtato liberato da quei molesti dolori.Ter

min-i finalmente questo 'capitolo', e’l‘ racconto delle attiom ;e Viſt-ù ñ maraviglioſe del- Padre

Pom peo di Donato un fattogiocondo . Era ſotto la finestra della' ſua flanza piantato nn.;

Cedro, che per molti anni rigoglioſo verdeggiava à ma‘raviglia nelle ſue ſoglie , corriſpon—

dendo aquelle la fecondità de"'fu0i frutti,& erafi poi inanidito , 8c affatto ſeccato . Mirava

'nonſenza compaſſione il Servo 'di Dio l’inaridito tronco , priu‘o già non ſolo della fecondità

de’ ſuoi frutti: ma ancora ſpooliato delle ſue verdi foglie , e-facendo ſopra diîeſſo per ben tre

yolteilñvivifico ſegno della" antaíCroce, eccolo' di nuovo rivestito delle ſue ſrondi produr

r‘e‘toin'eí prima abbondanti frutti -. - Offer-Varone i Padri di Caſa nonſenzafiupore la ricupe—
rara-vikasäiÎquel vegetabilegià deſtinato al’ taglſſibz 8c al fuoco z e dell-’improviſa mutatione

ne domandarono la caulaal PadrePompeo, di cui la<st>imavano opera ;8c egli con ſimplici tà

propria ſua , conſèſsò , che- dopo di haver detto Meſſa un giorno gli havea data l'a benedit—

tíone, e che-;da quel puntoera cominciato à rinverdi re, 8c à veſtirſi di *frondifiimando di ha

vere ſufficientemente proveduto alla ſua-hóumiltà con dire,che q-uell’attione l’havea fatta...

‘dopodi havexooffertoilîDivin Sacrificio; onde non alle ſuemani doverſi attribuire la virtù:

ma al’qo'ntatto-'delle'ſa‘croíante ſpecie Sacramentali,‘ì:›hc ad'efle l’ bav‘eano impreſie . 4 . …

-f Caìnpçna'loſò -raccanfè_’deſla i‘vzrtfl'astz -vftffi del Pda-hi!”Marca-ani,

h_ … @CAPO w.

~ A- Orvieto anticaCítlÎ-àdella Toſcana i'ù traſmeſſo al la bella PartenopeAChfflC Mac

‘ cioni, acciòche aggiungeſſe ’co'lle ſue virtuoſe attioni nuoui ſplendori al ſuo Orato

rio .~ Hebbe‘egli la cuna- inquellaCittà nell’anno I 59 2.traendo l'origine da honestí , -e vir—

tuoſi genitori . Da eſſi_ fit applicato'ſul bel principio dell’età ſua- a—l—le lettere, nelle quali fece

molto~profitto ;onde paſſando dagli studii minori ai maggiori, terminò felicemente,e con..- `

molto applauſo il corſo 'della Sacra Teologia così neceſſaria allo stato-Ecdeſiastico , al quale

fiera gia` egli conſecràto ,Trasferiſii dopo gli studii a Roma per ſmaltire forſe in quel prima

rio Emporiodel Mondo Cattolico, ciò che nel lungo giro di molti anni havea con ſudori , e

faticheacquistato . iui conobbe nel 16‘19.ilPadre Donato Antonio Marrucci della Cone

gregarionedell’Oi-atorio 'di Napoli, e sttingendo con eſſo lui amicitia , ‘hebbe così quel ſa'

-vio, ic prudente Padre occaſione di conoſcere, e di oſſeruare‘i ſuoi talenti, ele ſue virtù ,~ e. nc

diederag'gnaglio alPadreGeronimo Binago della medeſima Connregation'e di Napolux!“
che forſe nudriua già qualchedpſiderio di eſſere ammeſſo nell’iſteſiça Congregatione. Porta.

tofi dunquea Napoli,'dove giunſe nel giorno dedicato alle glorie di S.Chriſanto cominciò

con-.particolar. gusto dell’animo' ſuo ;che inchinatoera alla pietà, 8c alla divotione à frequëañ:

taregli eſercitiizd‘el'lñ’Oratorio , a; . a converſare familiarmente co’ Padri . Crebbe così la bra- ,

MemHi/idqlla Congr.dcll’0rat.T0m.II. Ll 2 › ma,
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ma,che havea di eſſere ammeſſo in quel con-vittoguale oſſervava eſſere così eſemplare , che

manifeſtò a’Padri il ſuo buon deſiderio , dellfadempimeoto -del quale la' ſua humiltà lo

ſacca stimare di eſſere indegno,quando che la ſua buonafl'ndole,ingegnp,e virtuoſa vitaera

no lettere di raccomandatione troppo potenti perrenderlo de nodi fargli ottenere quanto

bramava . Et appuntodopo di haver fatta prova’bastante del acostanza del ſuo propoſito,

e dopo di havere oſſervato i ſuoi andamenti con 'praticare, e frequentare l’Oratorio ,ſu db

Padri stimato capace dell’ambito honore . Fù dunque a-a 5.d’0ttobre del 162 9. eſſendodi

anni 2 7.e già ornato col ſacro carattere del Sacerdotio con gran giubilo del ſuocuore am

meſſo in Congregatione . Ma l’honor—e, che riceve non mutò punto i ſuoi ſentimenti .-~' poi

che ſe indegno ſi stimava prima di eſſere aggregato all’Oratbrio diconvivere con tanti Ser—

vi di Dio, indegniſſrmo ſe ne riputò dopo di haverlo ottenuto,- ondc ſi pre-fiſſe dibavere un’

alta stima d’ogn’uno di caſa, e di perſuaderſì di eſſere fra tutti l’ultimo, ſenza anteporſi nè

pure ad unoWesto ſuo proprio , e particolar ſentimento. per maggiormente haverlo pre

ſente nella memoria, ſe lo notò colle ſeguenti parole : Per arrivare alla vera bymilta‘ non mi

biſhgnafar altro, ebestarmene al luogo mio, perche l'affetto deflaſìrperbia mm è altro,ebe non co”—

tentmst del luogoſuo, e di *voler andar più innanzi ; rari Luciferomtfflro‘ laſua ſuperbia quando

di e: Afiendam . .Qrmlpoiſia il mio luogo, Cbre‘ſio me l'inſignadieendemi, ebe èl'ultimo . Rerum

be in, moiffìmo loro . Et all’hora iopotrrì dire di .fiore all’ultimo luogo,quandostimarà tuttipiù me

nte-voli di me, piùſam‘i di me,ſuperio›v' a me, eonfòrme a quel,ebe dice l’qu/Îolo omne: i” wie-em_

ſuperiore: ”bin-ante: . Sentimento,che ritenne, e praticò in tutto il corſo di ſua vita:poiche

eſſendo Prefetto de’ Giovani non ſolo dicea ſovente: Io penſo,che ogn’uno di voi ſia miglio

re di me: ma di più, benche perragione dell’officio foſſe ñloro ſuperiore ſi dimostrava ad eſſi

inferiore, prostrandoſi ſpeſſo a loro piedi, e come ſe ciaſcuno di eſſi gli foſſe stato da Dio aſſe—

gnato per ſuperiore,~ li- pregava ad avvertirl'o-de’ëſuoi difetti, & à corregerlo; indi da medeſi—

mi ſi facea dire qualche ingiuria particolare .Î E perche era loro ſuperiore biſognava , cbr'..

quei poveri giovani non ſenza modesto roſſore in dover riprendere il loro Maestro, l’ubbidiſ

ſero . Servendoſi -così con artificioſa industria dell ’isteſſa ſuperiorità , per eſſerehumíliato,

e diſpregiato . Facea egli tanto conto della ſanta humiltà , che stimava (come in effetto è)

che ogni altra virtù, per grande che ſia,ſe èſcompagnata dall’humíltàmon ſia gradita a. Dio:

che però ſoleadire, che quando in ſante orationi,e meditationi ſpendeſſe non ſolo il giorno:v

ma la notte ancora,ſe con non interrotte fatiche staſſe ſempre applicato in promovere la glo

ria di Dio, e procurare-la ſal utedelle anime: ma inſieme nutriſſe uno ſpiritovano di stimarſi

ò più buono, ò più eſemplare degli altri; tutto ſarebbe perduto, nè quelle opere piacerebbo

no a Dio, come che fatte da un cuor ſuperbo, 8c Iddio odia in ſÒmmo grado la ſuperbia. Giu

sta il conſiglio de’ Santi procurava di apparire così ne’ roprii occhi,come a quelli degli altri

non già humile: ma vile; onde stimava, che foſſe una orte di peccato contro gi‘ustitia l’am

birc di eſſere honorato,e stimato dagli altri, e ſpecie di furto .giudicare di eſſere , ò di parere

agli altri degno di qualche stima . Che però ſ1 hauea notato questo ſentimento come trop—

po importante, e neceſſario per approfittarſi nello ſpirito : Per guadagnare l’bamiltà hifi;

gna, ehe io attendo alla voi/tà, riputandogrande ingim'litia , che u” par mio appetifia l'hano—

' re, e ſe mi *viene inPuffiero di Mſi” qualche eoſh , o` diparer qualche e96} nel errore di aleg—

m’; bo dapenſare difare unfurto, e di rubare, Ù‘uſizrpart quella opinione , ehe non mi toe:

ea, ”è mi conviene. Bindi è,che alla ſua humilta ſembrava poco il non curarſi degli ho

no_ri,e de’posti honorevoli,ò pure della stima degli huominima che havea da tolerare con al

legrezza non ſolo di non eſſer’honorato: ma diſprezzato ; e di Più con finezza di ſpirito tropñ

p0 commendabile ſi havea prefiſſo di accettare ogni diſprezzo,come ben degno,e da lui me

ritato, stimando, che con quelli non gli ſi faceſſe torto: ma che gli ſuſſe fatto giustítia5anzi ſi

uſaſſe ſeco miſericordia, mentre meritano. di eſſere trattato aſſai peggio, troricando cosi,co

meei diceva, dalle radici _la paſſione della propria stima,e ſuperbia, …, _il_ _5.3.3 .7 ’p i

M3 ſe vile fi ripurava dl eſſere agli occhi degli huomini, molto più tale ſi ripu-tava-innan

zi à Dio. Bindi è, che conſiderando, che Iddio,conſorme all’inſegnamento dell’Ajpostolo à

diverſi ha diſtribuito vam dom, e fauori, dando ad uno la ſapienza, ad un’altro la prudenza_

- - ñ - 8c a
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&à chi undono, :ì c‘hi un’altro, dc‘ quali egli ſi riconoſceva privo ; pure non ſe ne querelava,

riconoſcendoſene-indegno, e che giuſtamente gli foſſe denegata ogni gratia: perche io,dice.

va, hò offeſo Iddio più di loro, ò almeno con più malitia, e maggior ingratitudine giustamë—

-te ſonoſtato privato di tutti queſti favori . Veſti humili ſentimenti non infiacchivano le

ſue ſperanze: anzi maggiormente l’avvaloravano: poiche ſiappoggiava tutto in Dio,c dalla

ſua bontà prendeva argomento di confidenza, che gli havrebbe conceſſo quegli aiuti , du’

quali havea di biſogno per corriſpondere alla ſua vocatione . La Maefla‘ di Dia, ſcriſſe.;

egli in un foglioffi ?compiaciuto di allontanarmi dalla caſa mia, e tirarmi nella Congregatione.;

delÌOratoria di Napoli, epero‘ [Mſi:ſperare, ebeſiaper-darmi tutto que/10 aiuto temporale , eſpiri

Male, e!” è ”eeeffizrioperfiwttffieare . Pen-be un 'Agricoltore , che tra/pianta un'albera da tm..

lago adun’àltro i in 1m certo. molto obligato ad irrigung euſiodirlo , . cori Dia a obligato a ma).

Reſia 'adeſſò, ehe ia corri/panda, e ehe [apr-egizi è darmigrafia di emiſhondere . Sentiva altame

tedi Dio, e‘della ſua bontà à proportíone della cognitione,che havea della ſua ingratitudi

ne,e della poca corriſpondenza alle ſue gratie, quale ſtimava l’unico impedimenro, 'che ſeró.

rava le mani liberaliſſime del ſuo Signore, acciò non verſaſſero maggiori beneficii ſopra l’a

nima ſua, ſolito a dire: Se eſſendo io ingrato,e non corriſpondendo alle. gratie divine , Iddio

non manca di aiutarmi nella via dello ſpirito, che farebbe ſe io gli corriſpondeſſi? -

Per si humile cognitione,che havea di sè ſteſſo,ſtimava eſſere alui dovuto il peggio di tutó.

tele coſe in Congregatione, 8c in accettar queſto di buon’animo , e- con pronta-volontà ſti

mava di dare gran gloria a Dio,c di eſſere di giovamento a'proſiimi. Darò‘gran gloria a Dio,

diceva, e gioverò molto a’miei proſſimi,~ſe ſtando nella Corfigregatione piglierò petzme iîboce

coni peggiori, e che tutta la fatica,e ſcommodità debbia e er mia:onde ſi notò queſta maſ.

ſima., che dovea procurare di adempire colla pratica . @mmieper grafia di Dio africana‘ a

non cut-armi di miei, ne‘ di parenti , ”è delle commoditì delſet-010, non bd da Pen/Fire l’ha-

mrflztto aſſizi ; perche 411’borafbpfi mi verra‘ inperz/iero di pigliarmi tutte letammodita‘ del

la Congregatione, e dire trà mest-ſſo: Sia lodato Iddio, ia st0` ”efla Congregatione , e ci ' H6

[vene: md vogliogodermela , e .:mi attenderò a mangiare , bere, e pigliarmi ſpaſſò fuggendo

mm' quegli eſèreirii, che fimo dipeſh, edi eommodità . ,Guarda non [oſare. Figlia ſempre il

peggio per te. Seſihà da andare .z raccomandare l’anima agli infermi, Pron”, bàda com

municare in Cbieſà , eebbidimte ad ogm* cenno del Sagrestana . In ſomma .ba‘ da piglia”. al:

legramente tune le ſeammodita‘ della Congregatione, e ſe non lafai guai a .te . Così egli inñ.

citava sè ſteſſo ad abbracciare volentieri ogni peſo, che nella ſua Congregatione gli sjoſſeri

ya. Nè fia maraviglia; poiche troppo ſi ſtimavaaquellaobligato per haverla accolto nel

ſuo ſeno,e toltolo dalle burraſcbe del mondo liberandolo così particolarmente da'trèmali,

a i quali ſono(come ei conſiderava) ſoggetti coloro,che vivono nel-ſecolo. Il primo de’quali,

8t il peggiore è il peccato, del quale ſi fà tanta poca ſtima nel mondo beVendoſì lîiniquit-à,

come l’acqua . Il ſecondo è l’oblivione della propria ſalute ,che poco , ò nulla è curata da...

mondani, che ad ogni altro più, che a quella attendono, e ſono applicati . Et il terzo è il_ po

co lume,e cognirione , che fra le tenebre del mondo ſi ha delle coſe-di vDio . Veſti tre .mali

diceva egli havere sfuggito con entrare in Congregatione,anzi d’h‘ayer incontrato in eſſa.,

trè beni direttamente a quellioppoſti: onde ſe ne ſerviva per motivo dl renderne a Dio le..)

dovute gratie dicendo: Adeſſo, poiche per gratia di Dio ti ritrovi in Congregatione ringra

tialo d’haverci trovato trè beni . ll primo è la fuga del peccato,perche nellaCongregatio
ne ſi hà da fuggire il peccato non ſolamente il mortale, il quale rm nomineturz: màìanco più

che ſi può il veniale, che non ſi commettaalmeno volontariamente. ll ſecondo beneèrla di;

llgenzadella proPria ſalute, perche nella Congregatione non ſi hà da havere l’occhio ad al*

tro, che ad aſſicurare la propria ſalute. 11 terzo bene è la molta cognitione , che ſ1 hà delle...

coſe ſpirituali,p_erche nel laCongregatione così per mezzo dell‘eſempio de’ Padri, come an

co per le loro parole 'ſi acquiſta gran lume di Dio;poi rivolto a sè ſteſſoſoggiügeva: O Achile

le ſe non ti trovi’fornito di queſti tre beni non ſei huomo di Congregatione : ma ſei un’huo'

mo del mondo, che nell’habito moſtri di eſſer contrario al mondo-ma nei fatti gli _ſei fratel;

“lo. Alta però era la ſtima,cht egli haveva della ſua Congregationcrondc aſſermauaìched la...

tra a
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strada di eſſa hà per termine ilParadiſo,e ben poteva affermarlozpoiche chi carnióa ‘per‘ quel- , "

la strada nella maniera, che vi caminava Achille con tanta eſemplarità ,e cori sidiligentgz..

custodia d’ogni minima regola di eſſa può bene con ſanta confidenza pronunciare le parole,

che lui dicevaicíoè camjnando i0 per quella poſſo aſſicurarmi, che quando finirà'laîstrad‘a; 'e

la vita mia,- mi ritrouerò nella porta del Cielo. Egli intanto ſi preſe per ſua guida in queſto’

camino il ſuo Santo P a-dre,e Fondatore di eſſa FIUPPO Neri , le di cui vestigie ſi‘ :sforzava dl

ſeguitare , al quale aggiunſe il Santo Veſcovo di Mira Nicolò` del quale ſi] ſommamente di

uoto, 8c alla loro protettione ricorreua quando ſcopriua di eſſere in quella ſtrada inſidiaxo

dal ſuo nemico. Hauendo ſcritto nell’accermato foglio così : [miei Avanti-_ttiſaranno iÃÉÈaÒO

FILÎPPOJ &Nic-010‘ di Ba'ri . miſhnoſiati datiperguida nel camino, m1‘quale attendendo;

the ilpeſce del. demonio voglia divorarmi ,- dirò rivolto a‘ loro quelleparole, che diff-‘Tobia”IPAQ

gela Rafaele: Domine invadít me. ‘ ' ‘ -‘ -

Seguendo dunque 'l ’orme del ſuo Santo Padre Filippo , come vero ſoggettodell‘Oratorio'

applicofli con tutto lo sforzo allo studio dell’oratíone, alla quale oltre al tempo deſtinato`M

interuenirui cogli altri della communità hauea aſſegnato lungo ſpatio dei giorno ,e della.;

notte,particolarmente dopo l’oratione commune era ſolito di porſi in un cantoncino molto'

remoto a piè della catedra,& iui genufleſſo perſeuerauain oratione ſino alle 24.. hore dinanìó'~

zial ſuo Sacramentato Signore. Godeva aſſai dell’inuernozperche hauea trè hore di tempo

prima della cena da poterle impiegare in questo troppo a lui gradito eſercitio:onde ſii uditö

dire 'riflettendo aquello ſPatio: Trè hore,ò che bella coſa! e corriſpondendo Iddio alla ſua."

applicatione acquiſlò un’habito non interrottod’oratione , sì che auco caminando per la.;

Città andaua raccolto in sè ſteſſo riuolgendo nella ſua mente le coſe celesti , ſicome partiooa

larmeut-e l’oſſeruauano i ſuoi nouitii,co’quali più frequentemente era ſolito ad uſcire di caſal

Ma non perciò s’innalzaua ſopra sè steſſo,nè andaua, come diceua il Santo Padre-,in mir-Milia

brzrſupérſe-,ondeera-ſua maſſima,chequi traſcriuo colle medeſime parole da lui ' dettataiy:

Non tutti biſogna, eb:pretendiamo di ”ri-vare alleprímegratie, che [ddio concede aſrrviſuoi.-~ HA

dapmſare di eſſer chiamata adejſſò ad(fin/am[udir Cbristi , come 1a Maddalena , :be èfizr atti di

penitenza, epiangrre i peccati con un modo di vivere ordin'ario. Sepoi Iddio rm' w1qſſeÎ‘in-uitare -dà

ffmlummanurgba wol'direl’appliratione alle operefizezafl'bora con bumiltà damrei ubbidirlo. E,

ſemi waleffè invitare ad oſi'zzlum orir,cbeſi runtime nell’atrio”: con Dio, (9‘ in una firettafamiliud

ritd to” la Maeſia‘ſua dovrei ricevere con allegri-zu grafiagra”grafia . .Mei que/h* nonſònoſioc'a

:mid-:fari miei-Così. il buon Sacerdote contentavaſi di stare a i piedi amabiliſiimi del Redena

tore ſenza pretendere, anzi ſiimandoſí indegno di ſollevarfi al bacio delle ſue mani .2 Et io

per me credo,rche-foſſe egli in premio di questo baſſo,e moderato ſentimento,che di sè fieſſo

i hauea' ſolleuato più sù , mentre arriuò ad hauere una grande unione con Dio , qual non-o‘

perdeu-a mai di vista: ‘ma hauea ſempre preſente, e che stimaua tutto il ſuo bene . Qiesto ñè

quanno poſſo pretendere diçea egli in'questa miſera vita aut Deum,aflt›nibiZ-,Ò'ſiDmm omnia.

Mi Pare buon partito questo per me,mà hò da procurare di non ſmarrire mai di vísta'Dzo a {‘7’

non voglio reſtare ſconſolañto,& afflitto` perche ſe altro non mi ſi concede,0gni'VOlt3›ChE›l’Pf

ſcosterò col penſiero da Dio, restarò ſpogliato, e priuo di tutta quella conſolatione› Ch" “il"

lecito godere iii-terra': indi'con infocate aſpirationi ſoggiungeua: O Signore fatemi .vedere. la

voſ’çra'luce,& i raggi della vostra bellezza, che da quella allettata l’anima mia starà come.»

Aquila contemplandola voſtra belliſſima preſenza.Da quella unione con Dionaſceua ll non

gustare,›e’l .nonparlare d’altro, che* di Dio: onde ſi era ſtampata nella ſua mente- quella _ſenf

tenzaSmtiàr-de Dra,loqm’rt quodſmtirffige quod laguna): quindi è, che anco nelle ricreattom

procuraua ſempre di .parlar di Dio, e delle coſe celesti, ſicome lo notarono i ſuoi-novi… ,J co’

quali eraſolito di andare alla vigna, che poſſiede la Congregatione di Napoli,e do'ue è_co_ſiuì

me di andare i giouani : açCiÒche habbino qualche diuertimento., ediano qualche piccrola

tregua alle COMÌm’C aPl’lÎ_"-²1t10ní mentali di studii , e di oratione . .Hor iui procurauaÎil buon

Maestro di condire quegl’rnnocenti diuertimenti con inſerire opportunamente diſcorſi di c0'—

ſe-cel.esti, e ſpirituali dicendo, traeîantfabriliafabai, volendo alludere,~che coloro,che ſiſ'o

nodedicaria Dio (ll altro non deuono trattare, che di Dio,- così egli procurauaeliſantiſicare

.LL-‘.5'- ſii ch
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vie più quell’honesta ricreatione. Vi andaua egli non per altro ſine,clie per dar gusto a Dio,

e perche l'ubbidienza glielo comandaua, come chiaramente ſi ſcorge da c'iò , che diſſe una

volta, che era maltempo: poiche riuolto a ſuoi giouani diſſe: Io non ſento minor guſto d’an

dai-e alla maiſhria andoèmal tempo,chequando è buono: ma l’isteſſozperclie hò ſempre il

medeſimo ſine. lntutte-l‘altre ſueoperationi parimente altro non pretendenti ,che la gloria

4 diDioçquesta era la tramontana, verſo la quale ſi -aggirauano non ſolo i ſuoiñpenſieri (ſicome

poco ſahò accennatO)ma le ſue-attimi, non hauendo altro motiuo di operai‘bene ,-'e virtuo
ſamentezche l’amor di Dio, e'l deſiderio di dar gusto allaìMaesta ſua. Vedi fiorello, dieta

,egli a sè steſſo,quando fai un’opera l’hai da ſare cosí puramente per amor di Dio,eome ſe nel

mondo non citfoſſealtro cheDio, perche conuiene,che tutto te -steſſo dii a Dio , ſicome egli

,diede tutto ’sè steſſo a .te. E che hai da far ti‘i cogli huomini? contenrati di piacere a Dio,e Îſc

Pme vorrai piacere ,agli huomini,non ſarai ſeruo di Dio.Della luce,che riceueua nell’oratio

nczſe ne ſemiuaegli peroperare poi con perfettione quanto fact-ua, che però procuraua' con

.tutto ;o sforzo dj custodirc quelle illustrationiracciòche non ſuaniſſero,& egli intanto ſi tro

* ñ vaſſe fra denſeztenebrc, il che ſpieganaegli aſſai bene con una adattata ſimilitudine . Van

do piacerà a Dio,dicea,‘di darmi qualche cognitione,ò lume delle vanità del mondo , e della

,grandezza del Cielo.biiſogna,cbe*io lecñustodiſca, come i?! colui, che hauendo la candela in...

manola copreícon lfaltrage ladiſende- dal vento,- altrimente mancando quell’ illustratione.;

ſm'i ritrouarei in oſcusiſſimexeenebre con peritolo di precipitare ſenza potermi aiutare. Docu

mento, che ciaſcuno dourebbe imprimerlo nel ſuo cuore;eſſendo pur troppo vero,che ſecon

,molta cautela non ſi conſeruano le illustrationi del Ciclo,al meglio resta la pbucta ‘anima

all’oſcuro.

Da queſta gran luce,cheegli cosiben custodiua naſcea quel grande horrore , che :portaua

il. peccato non ſolo mortale: ma veniale:poiche aiutato da quella conoſceua nella colpa leg

.giera quella deformità,e bruttezza, che chi è priuo di quella luce non sà rintracciare , e per

ciò con-tanta facilità la commette. Più volte trattando co’ſuoi nouitii,& oſſeruando qualche

difetto leggiero, checommetteuano per la debolezza dell’humana natura ,* ſu udito dire: -ſc

- lo faceſſi tal coſa_mi ccnerei per dannato. Eſſendoſi una volta fatto male in un piede;pure per

non PſllìarCl ſuoi giouani di una honesta ricreatione andò con eſſi alla vigna , che poſſiede

la Con_gregatione,e domandato da eſſi per la strada ſe gli daua ſastidio,riſpoſe:A me non dan

no fastidio ſe non i peccati. Dalla medeſima luce hauea origine il poco conto, che ſacca ñ del

mondo,ede’ſuoi beni: onde ſouente ſù udito ripetere: lo mi ſon chiarito di questo mondo, e

dicea vero perche lo stimaua veramente per quel che è,e ſeruendoſi dell’autorità del ſuo San

to Padre ſolea dir così: Diceuail Beato Filippo mio,che il mondo, che hà tanti ſeguaci non

era altro, che una ſentina di maligne cupidità, 8c una congerie di tuttii vitii, una ſelua di be

stie frementi , tutto pieno di lacci , coperto di ſpine , horrido per le ſaette , e douunque tti

drizZi il piede ſubito il laccio d’oro de i' piaceri t’accoglie, e ti feriſcono le ſpine delle ricchez

Ze,o la volanteſaetta della ſuperbia t’impiaga . Così egli , che era di vista illuminata deſcri—

ueua queſto mondo,che colle ſue falſe apparenze inganna gl'incauti mortali, che lo stimano

per cosi dire un Paradiſo.Per contrario quello,che i ſuoi ſeguaci hanno in horrore :cioè a di— -

re_ le tnbulationhöei trauagli,alla ſua vista purgata ſembrauano deſiderabili , come miniere

di celesti ricchezze affermando nel l’isteſſo foglio cosi : Dice-va il medeſimo Beato Pad” , che

1! tribulationi,ó' i tra-vain di qmsta vita non erano veri mali': ma materia di *virtù,gmdagni di

menti , Ò- Wſlffiüni di corone eclesti . In questa altiſſima filoſofia christiana ſu egli molto ver..

ſato arriuando a penetrare aſſai bene quanto nella vita preſente ſiano gioueuoli i trauagli

per togliere dall’anima la ruggine de’vitii,e quanto le croci ſiano neceſſarie: acciòche l'huo

mo riſorga con Christo ad una nuoua vitazonde così la diſcorreua nel più volte accennato

f(’,².11()-'I\170n ìpqffibilçebe 1.1 vita mia diventi nuova,e oirtucſſùstprima nonmama di' Uſer vecchia,

e vitioſa, :ſe ”onſi diflmgge il vecchio, ”on puó/uttedere il ”no-v0.5' così lostatuario, e’lſigulOPri~

mangflÌlJ diſirugge fia-flami- di ereta,ebe non è bmfltta,e di' quella creta ‘mm-ſua, e battuta‘.

”eſame unastatua artfficíofiz. Pera‘fa‘ di bçſhgno,ebt la Mag/?à di Diaprima mi diflrugga, e mi ri -

 

la”i” un ter” modo al niente, come appunto è una muffa di' creta infirme,ó‘ all'borap” miſeri
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cardiaſua ”e fbrmam‘ una mmm creatura. 11 modo di effettuare queſta dffimttíom tare-arci a Im' di

tro-vare. ;come a 1m‘ toa-m dipro-vedermi della croce; aredo,ebe ”mſm-a‘ altro , che lafizccqſſîone di

41mm contrarietà, che mi verranno. Di modozrbe quando miſmtiro‘ diſh-:Kawaii calunniare,0` ri ó

Prendere 4 :op-tap a ragiona,- all’bom Iddio cominci-1rd a dar le martellatep” djflmggere queſiti_

mia Nubi‘, z difittqſa vita. Laondr ”Ìl'bora ho da alan-gli arabi a! Ciel-M ringratiare il Signo

"fl" miſura“ “gran-favore@ che diaprincipio alla mio rinnovatiom. E di più hà d’hamre in.;

ſhmma ,mm-am”; quellcperſòne,cbtſhranno mingfl” d'lddio in qfleflo effetto” ehe/23mm” ado

Prantd‘ 1m-Pe,/àppfimezmj’g dffimggnmiaffattoguflrdandomi di nonfar di loroſinfflro giudi

“-0,PH-;17; mi trattino ma]ammte.*mà Bim-:rh molto ebrſiano obedimti a Dio nelſhoſanto bempla

,5,0, Così la diſcorreva, e così praticava il noſtro Achille inſegnando a posteri, che le tribu

lm-onj,c 1c croci ben ſopportare all’isteſſo paſſo,che mortiſicano danno la ſanità, e la vita.),

come già ſù favoleggiaro,che l’hasta_dell,’antico Achille haveſſe virtù di ferire, e di ſanaru.

Stimavaegli per tanto, che lamaggipt gratia, che poteſſe ricevere da Dio, era íl farlo par

fecipe della croce, e lo riputava per lo più ſaporito boccone, che poteſſe gustare in terra il

palato ddſhmma …a,e ne adducevaegli steſſo la 'ragione,perche cosìera dall'Etemo Padre '

trattatmcomc ll ſuo Vnigenito,e Divino Figliuolo,a cui in terra dopo trentatrè anni di nö

intel-rotti “Magli ap arecchiò finalmente per ultimo letto di ſuo ripoſo ſul Calvario la...

croce. Horſe Iddi04(d1cea egli _a sè steſſo) ritratta nell'isteſſo modo-.ringratialo aſſai, e prega

Iddio per quelli, che ti ſanno male,come Christo faceva. Indi per maggiormente accendcrſì

. a tolerare con allegrezza le avverſità conſiderava,che all’hora il granello del frumento pro

. duce ricca [a ſpiga,qu_ando è ſepolto,- cosi l'anima all’hora di viene fpiga piena di meriti , e di

virtùflumdo è ſepolta ſotterra,e calpestata da ogn’uno. E finalmente per~ maggiormente-v.

animarſì a questo godere di eſſere conculcato tanto difficile ad ottenerſì , ſi PW“ 'dimmi

..agli occhi l’eſempio degli Apostoli,de’quali dicea il vaſo d’elettione mahdicimur , ó* benedi

- ,5mm;b]aſz`›bemamur,ó‘ obstrrammwdèmfiommpatimur,Ò'ſustiflemmflmniumperipſema, alle

quali parole faceala gloſa con dire,che eſſendo gli ApostoliSoli del Paradiſo eranoîriputati

`;C.@patura della terra,e feccia del mondo. E tù (rivolto 3 55‘ 1t‘îſſo) dic“ non ‘ci AP°st°l° › "1

non hai talenti grandi,e ſe pur ti pareſſe d’liauer qualche coſa non ti curare, che ſia ſtimat

e conoſciuta,nè t'inquietare ſe ſia calunniata, & oſcurati!, Così han fatto tutti,tutrí,tutti,
ueſta èla ſtrada battuta. i i.” "'i‘ ' i :i i .

Fù il noſtro Achille quanto unito a Dio,tanto lötano dalle coſe di queſto mondo. Dal de’

naro era cosi alieno,che nè meno conoſceua il valore delle monete:onde quando hana'dZLA

sbarzarlo‘per haver comprato qualche coſa,biſognava, che da altri lo faceſſe contare-.De gli

honori,e ignità,che havrebbe potuto facilmente ottenere per gli ſuoi meriti, e per lo gran

credito,che havea acquiſtato@ non ſolo inimico.- ma generoſo diſprezzatore. Della patria‘, c

de’parenti cſl'endoſene allontanato ſe ne ſcordò affatto ſenza penſare di mai più riuederli ; e

finalmente dalle proprie commodità,come di ſopra ſi accennò era tanto lontano,che ſi pren

dava per sè tutto il peſo deputato dall’honorifico; Quindi è,chc in Congregatione' non ſolo

«facea compitamente le ſue parti: ma ancoquelle de'compagni. Eraegli molto erudito,e ſcie‘:

.aazſhsiçhe hauea facilità grande nel ragionaremnde non mai ſi ſcusò di fare i ſermoni nell‘O

ratoriodempre,che quel Padre,che n’hauea la cura l’auuiſaua;benche foſſe il tempo aſſai br'e~

uc,e di più ſi sforzaua di alleggerire il peſo a ſuoi fratellizpoiche quädocostoro haueano qual-ó'

che leggiero impedimento lì cſibíua pronto a ſupplireper loro quel ministero. Mà non ſia

marauiglia, che tanto staccato ei foſſe delle coſezdi questa terra, ſe tanto era unito con Dioi

poiche come egli fieſſo laſciò notato questi due amori ſono ſimili alle bilanciezch‘e aſcenden

do l’_una,diſcende l'altra; perciò egli pernradicarſi piùin queſto lodeuole staccamento dice

ua a sè ſteſſo: quanto più dell’amor mio vorrò dare alla roba, ò agli ſtudii, ò a i parenti,- tanñ

to ne toglierò a Dio. Et a queſto propoſito io hò trouato notato un certo.come dialogo tra'

lui, e Dio,ehe credo foſſquaighçzwternoſentimento communicatogli dal Signore, col qua

le pretendea diſpogliacioyaſhxo da tutto quello,che stima,öc apprezza il‘mondomcciòchffl

rendeſſe maggiormente habile a ſeguire la Maestà ſua,- e gli ſuggeriua il modo di poterlo eſe

guirKDEququcosì: Più` volte mi hai dumandato,cbc io ti river-va nel numero de'ſèr-vi mieizfi”

1 ì ‘ CO”
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'

contento”oogliofar la gratiama aowrti,ebe non conviene-,ehe Bando tà allaſervitù mia ,ſiim;

:Tila d'babito vile,latero,eſordido,eame ?que/login- tùpoi'tiJſervi miei hanno mſiimenta belliſſí

me,ernatiffime,e lneidifflme.Epero‘ [aſi-ia que/?e tue *af/li razze, e brutte, e laſciati vcstire deflebel

Ie,e delle ornate.Spoglioti igntrdv,cbe non ei/ia niente in te di quel, ebestima il mondo.E come bo da

fare Sì gnom-ſè que/Ze *ve/Yi mie nei/ſanno tanto ligure addqffa, el”paiono qmffì attaccate alla carne?

> .Fd comeſuolfare ilſerpente inſimile area/ione, ehepaffaper lastrettezza di qualche pietra per/["10
gl-iarſl della@agli: met-bia, tori til baz' dapaſſizre per*v la ñretttzza di quell-:pietraffietra autem

erat Cbristur , eſi trovarai quefl‘apietra coperta diſpine,e diſiagelli con una bmafatta aforza di

laneia,aeeq/latipnre,cbetutte queste angrzflie ti aintaranno aſpoglia” dell'buomo vecchio . Docu

mento veramente diñvino: non eſſendovi mezzo più efficace per ſpogliarſi della veste del vec

chio Adamo,che la conſideratione del ſecondo pendente nudo,& appaſſionato dalduro tró

eo d’unacroce: poiche ſe il Padrone del tutto ſi ſpoglio di ogni coſa, come aduna tal 'vista_.

potrà il ſervo pretendere di restarevagamente vestito, e'strettameute attaccato a i beni di

questo mondo? Egli intanto appreſe così bene dal ſuo Signorequesta lettrone, ehe non ſolo

pratico .in sè steſſo questo difficile ſpogliamento: malo stimava neceſſario ad ogni uno, - che

entravain Congregatione havendolaſciato appunto registrate queste parole: Chi entra nel

la Congregatione ha da eſſìi-e ignazio di tutte le tryè,e leggiti-oda agnipfflW‘òl-smttſarà earieo di
ſanti defllerii,e propoſiti. . i ' ' ""'T' ‘ ‘ ' f‘ ' ì «

' Questo tenore di vita così eſemplare ſi tiròdietro l’ammíratione di quanti l’oſſervavano:

cheperò non ſolo la gente più coſpicua della Cittàtiçorreva da lui per conſiglio , e ſe-lo ſce—

glieva per guida nel .camino 'della virtù: mai Padrimedeſimi dell’Oratorio-acciòche ſi per

petuaſſe in Congregatione i—l ſuo ſpirito lo fecero-Prefettode’Giovani; acciòche-così trasſon

deſſe ne i ſuoi novitii lo steſſo ſPirítOANè andò puntofallito 'il loro diſegno:poiche eſercitando

- egli quell’importantiſſimaearica coll’applicatione,e,studío, col quale era ſolito di ſare,ogni
altra coſa, benſiche di minor rilievo; fece molti allie vi- non diſſimili a* sì gran Padre. Frà questi

per tralaſciare gli altri uno ſu il Padre Franceſco Antonio‘d'Aſflitto nativo ?della . Città di

Troja nel Regno-di Napoli, e parente* del Servo di Dio Monſi nor GioeTomaſo Eustachio,

huomo di molte lettere, e che leſſe con molto applauſo la Filo ſia ,e la Teologia a’ Giovani

dell’Oratorio di Napoli:ma aſſai più coſpicuo per la ſua virtuoſa vita,amic'o del ritirach

to,& oratione,e così inclinato alle penitenze,che andava continuamente carico di cilicii, e

cat‘enelle di ferro , e di altri ſimiliistrumenti, che la penitenza ingegnoſìt sà, inventare per

mortiſicare la carne.Diſciplinavaſi di più aſpramente ogni notte, la `quale perzlui più cherip0ſo,eratempo di patimento: poiche dormiva pochiſſimo ſpendendola in aſfliggere il peo—

prio corpo,8t in prolongate orationi. Quindi contraſſe una mortaleinfermità di eticia, che

gli faceaverſare copia abbondante di ,ſangue,e pure migliorando alquanto, benche da Medi,

ei—gli foſſe stato avvertito,ehe ſe tornava 'alle antiche penitenze havrebbe in breve incontra

to la morte; egli con tutto ciò fidato in quel breve miglioramento vfacendoſi vincere --dall’a

more,che portava alla ſua cara penitenza,tomò di nuovo a riaſſumere gli antichi rigori, e ri

cadendo nell’isteſſa m'ortal malattia da acerba morte nell’anno quaranteſimo terzo dell’età

ſua gli ſ‘ù troncato lo stame della ſua vita a 20. di Ottobredel r 65 3.1aſéiando un ſoauiſſimo

' odoredelle ſue v’irtùMà per tornare al nostro‘Achillezeſercitò egli così bene la carica diPre;

ſetto de’Giouani,cheben tre volte fù appoggiato a lui quel graue peſo,gouernando il Noni

tiato ‘per none anni; chenonè picciola autentica della ſua bontà.Egli però benche daſſe tan

ta ſodisſ‘attione a’ Padri nell'amministrare quelloofficio; stimaua di non hauer talento per

adempire le parti ſue: on'de domandatoda alcune Signore penitenti di Chieſa quanti anni

foſſe ſtato Maeſtrode’Nouitiix riſpondendo, che era entrato il nono, diſſero quelle Signore;

come prudenti, che era buon ſegno di hauere per tanto tempo eſercitata quella carica : ma

egli ſoggiunſe: Sappiate,che l’arte di gouernare animeè tanto difficile,che ne sò mancoadeſ

ſózche quando cominciai. Di più pregato da ſuoi medeſimi giouani ad hauer cura_ della ſua

ſalute con temperare le continue fatiche per beneficio almeno di quellenouelle piante _, la..

coltura delle quali era a lui commeſſa; egli có iſpirito di vera humiltà riſpoſe:che tutto il ma:

~le,che oſſeruaua nel nouitiato l’hauea introdotto lui. E perche queſto officio porta ſeco l’ho,

Memfíiñdella Cangdell'OratÎmJI. M m no
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noreuolc ſopraſcritta di magiſtero;egli, che abborriua ogni ſorte di ſuperiorità, inſinuando
ad un ſuo nouitio l’alienatione daogni honore gli diſſe : Io non vegſigo l’hora di finire queſto

Nouitiato, e ſtarmene in un cantone,doue neſſuno mi veda,neſſuno mi ſenta, ſcordato affat—

to da ogni uno. Sapendo quanto [>1leporti l’interno, che l’eſterno; che queſto da quello_

dipende;attendeua alla coltura dell’interno principalmente-,8: a mortiſicare- lì parte più no

bile, che è l’intelletto: onde diceua a’ſuoi Giouani per imitarli ad abbracciare,maggiormen:`

te l’interna mortiſicatione di loro ſteſſi: Oh ſi è ſmarrito queſto ſpirito di caminare per lo di

ſprezzo di sè ſteſſo,e come che le coſe ſi ſanno ſecondo la prudenza humanaz però non dura:

no. Si reſe finalmente ammirabile nell'eſercitio di queſta carica per la totale indiſſerenza,colñ ñ

la quale gouernaua i ſuoi giouani_ſenza eccettione di perſona,e ſenza alcuna 'partialitaEd in

tanto grado giunſe,che(come egli ſteſſo confeſsò) lie ne era inſorta non sòche vana compia,

ccn‘zadaquale però era ſtata da lui,che vigilanti 1mo era in attendere a sè ſteſso, pronta, 8c

opportunamente ſoppreſſe.Ma ſe ammirabile fi reſe nel gouerno de’ ſuoi nouiti i, più ammi

rabile ſi reſe nel governo di sè medeſimo, trattandoſi ſempre come ſe foſst novitio , inſegna'

memo,che appreſe dal Santo Cardinale Carlo Borromeo, il quale come ei diceva,aſſe0nava

tre mezzi per far profitto nella vita ſpirituale. ll primò diceva,che era cominciare ognigior

no, cioè operareconquel ſervore,come ſe ogni giorno ſi cominciaſſe .Il ſecondo caminaru

attualmente con la preſenza di Dio , & il terzo havere Iddio per ſine di tutte le coſe . Docu

menti, che. puntualmente appreſe il noſtro Achille da sì Santo Maeſtro,e perfettamente pra.

ticò,ſico_me chiaramente ſi ſcorge da quanto ſin’hora hò narrato, 8t ap reſſo riferirò.

‘ Fa queſtobuoo-Padre aggravato per lungo tempo da molte indiſpo tioni: onde la ſua ſa

lute era molto'ca’gzonevole: mà non perqueſto ſi diſpenſava da’ſuoi rigori, ed a fatica poteva

indurſi a prendere qualche neceſſaria commodità.Le tolerava però egli volentieri, perche-;1

-fapea bene quanto le infermità del corpo ſiano giovevoli allo ſpirito . Diede chiaramth

'ciò‘ adivedere m occaſione di viſitare un Religioſo infermo,a cui dopo d’havere applicata la .

’be-retta del S.Padr`edrſſe per cófortarlo: ,Che ddio comePadre gode delle staffilate,che ſono

date dalMaeſtro al figlio per maggiorſuo bene,e che ilMaeſtro è la tribulatione.Mà ſe nel pe

riodo ‘di ſua-vita lü'ghe furono le ſue indiſpoſitioniſhreviſſima fù quella,ehe gli diede la mo:

tè', ſe bene per eſſere- aſſai penoſad’intenſione ſupplì alla brevità nel ſervirgli di Purgatorio

in queſta-vita. Cori-ea l’anno' 44. di queſto ſecolo, che era il cinquanteſimo ſecondo dell’età

ſua,quandonell’anervrgiha del SantoPadre , cioè a ‘24. di Maggio fù aſſalito da un certo

’dolore di viſcere, dal qualepenſando di liberarſi coll’agitatione ſi poſe-a ſcopare la propria_

camera:manon perqueſto conſegni l’intento, anzi vie più creſcendo furono chiamati i Me

dici, da'quali eſſendo ordinati molti medicamenti ſtimati a propoſito:pure il male non ſolo

non dava tregua all'addolorato infermo: ma maggiormente infieriva,si che lo ridufl'e a’ Con

fini della ſua vita. Soffriva il buon Sacerdote quei doloroſi ,e non interrotti aſſalti con una

ſomma patienza, e riconoſcendoli dovuti alle ſue colpe; anzi aſſai a quelle inferiori,- ripeteva

foVente, che egli meritava di morire,come un cane. Intanto oſſervandoſi , che dalla violenza

di quei dolori era ſempre più oppreſſo,fù ſtimato bene di munirlo co' Santiſſimi Sacramenti

della Chief-cucire da lui furono ricevuti con eſtrema divotione,e finalmente nella ſera del me

deſimo giorno fra le ſacre preci de’ſuoi Padri, e Fratelli, che gli faceano corona_ attorno al

letto ſpirò l’ultimo fiato. Fù aperto il ſuo corpo,& all’hora ſii conoſciutoda’ Medici, che gli

applicati rimedii erano ſtati direttamente contrarii al ſuo male. Veſtito poi il ſuo cadavere

degli habiti Sacerdotali, e calato in Chieſa; vi concorſe molta ’ente , che di lui in vita have

va havuto più che ordinario concetto. Terminati gli ultimi o cii,che la pietà de’ fedeli è ſo

lita d’eſibire a i defonti Cattolici5fù il ſuo corpo rinſerrato in una caſſa,e poſto nella commu

ne ſepoltura de’Padri dell’Oratorio. ;ZLMÈW *. .

- Delle virtù di queſto buon Padre,oltre_ nel, che ſi è detto poca notitia è a noi rimaſta per

La‘ trasturagginc di chile notaſſc ; purè r cnrò quel poco,ehc hò trovato regiſtrato: acciò

che almeno da quel POCO ſ1 argomenti la ſua gran virtù. Era la ſua fede non ſolo* vivarma te

nera; poiche nell’eſercitarſì in atti di queſta nobiliſſima virtù principio,e fondamento di tut

te Zlate; ſi liqueſaceua il ſuo ſpirito, ſicome lo confeſsò egli ſteſſo in preſenza di alcuni ſuoi

t ‘ ~, gio
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giovani dicendo queſte parole: Ia_quandafö quelli atti difI-de miſento intenerire : mm sòſe cos)

ſucceda a 90Ì.Dell’amore al ſuo Dio ſi può ſar concetto dalla grande unione, che havea alla...

Maestà ſua accennata di ſopra: pure. ui per confermarlo maggiormente non voglio paſſare

ſorto ſilentio un ſuo ſentimento,che cuopre a marauiglia l’amore, e la stima, che hauea di

Dio. In occaſione di non sò che attione,della quale meritaua honore,e lode,nè corriſponden

do al merito gli efietti,riuolto a sè fieſſo diceua: Tidamandoyerdmda quell'bonareperdi.Iddiolp

m‘. Ojì nonperdi Iddi0,mm te ne curareffiercbe [mi in meno una cgflz tantopretiqſa , che tifard Iva-cl;x

”orazoper tutta l’eternità apprefl tutto il Paradiſh. Parimente.diceua,.che chi hà carità opera..

molte coſe,e non ne pretende utile,nè commodo,nè riputatione, dl maniera che ſe uno to;

glieſſe quell’utile,e quell’honore,che dalle fatiche d’un’huomo dabene riſultano , l’huoma

da bene non ſe ne sdegna, perche ſaticaudo non ne pretendeua niente per sè steſſo . Dalle..

quali parole ſi ricaua quanto puro,e diſintereſſato foſſe ll ſuo amore,che eſſendo così opero

ſo altra mercede non pretendeua,che il dar gusto al ſuopamato Signprel‘malmente ſe il vero

amante, più che in sè steſſo, viue nel cuore del ſuo amato,Ach1lle vrueua_ appunto nel cuore

del ſuo Signore hauendo notatonell’accennato foglio per ſuo importantiſſimo ricordo que.

ſie parole : Per *vivere con incredibile quieteſh* allegrezza lontana da agniſgfládr'o, Ò .amarezza

biſhgnagbe io mi ”Manda nelmare di Dio, e ſnai non me ”ep-rr”. Honvivendqm quella fucin't

di ſanto amore quali fiamme, e_ quali ardori non concepiva la ſua caritàPQqumdi è, cheinmá

rare ſolo il Cielo,quale conſiderava come habitatione ſpeciale del ſuo Signore ſi ſentiva ra

pire; così paſſeggiando una volta con duedi Congregatione ſopra la più alta parte della Ca

ſa dell’Oratorio di Napoli, 8c alzando gliocchi verſo del Cielo proruppe in queſ’ce parole.”

Ecco la caſa di mio Padre,ò come è bella! ò che habitatione grande,e magnifica ! ſe l’eſterno

è così bello, che ſarà quel di dentro? Allettato da 'sì bella vista ſolea ogni ſera prima d’anda.

rea letto dopo d'havere ſmorzata la candela dare _un’occhiata al Cielo , e con ragione ciò fa

cea:poiche acciò il Ciclo a noi ſembri riſplendente,e vago biſogna ſm'orzare ogni terrena lu

_ cerna . Innamorato di Christo Crocifiſſo ſovente rifletteva alla ſua paſſionemnde prendendo

.Conto da un ſuo Novitio dell’impiego in eſercitio si ſanto , & eſſendoſi quello accuſato di

o eſſerſi in eſſo traſcurato in quel giorno,il\buon Maeſer ingenuamente confeſsò , cheper più

dldiece volte ci havea ſin’all’hora penſato. Aeste ardenti fiamme ſacean0,che il ſuo intene—

rito cuore stillaſſe ſovente per glinechi ſoaviſſime lagrime. Così più volte ſu veduto mollu

di pianto nell’orarione,e nell’aſſeguare a’Giovani,de’quali havea la curai punti della medi

tatione, nella quale ſi doveano eſercitare. E l’havea così pronte, e quaſi in contanti,che ſe le

poteva giucare. Trovandoſì una volta alla vigna,c'hc poſſiede la Congregatione di . Napoli

per honesta Eutropelia ſi poſe un giorno a giucare ’con un’altro di (Zonggegatione convené

do inſieme, che il premio di chi vinceva, altro non fóſſcsche le lagrime ‘ leperditore,che do

vea ſpargere per li peccati dell’altro. Fù Achille inquesto giuoco eperdente,e vincente: mà

.SE-pre vinſè:poiche havendo una volta perduto all'hora maggiormëte guadagnòiimperoche

dopo terminato il giuoco pagò puntua .mente lo stabilito prezzo,che consborzarlo veniva a

guadagnarlo. lncótratoſi per tanto dopo qualche ſpatio col ſuo rivale gli domandò,ſe havea

-ſodisſatto il ſuo debito,e quegli, che-non l’havea così pronto riſpoſe di nò.-all’incontro inter

.rogato da quello ſe havea egli fatta per’lui la-penitenza,riſpoſe prontamentedo già l’hò ſat

ta per v0i.In oltre con. amare lagrime piangea l’oſſeſe del ſuo Signore.Così una volta frà’ l'al—

tr'e in una conferenza, che ſaceua a ſuoi Nouitii,e. portandolo la materia, della quale tratta,

ua ad eſagerare con-tro il peccato ſi poſe direttamente a piangere: indi, come ſe non baſtaſſe*
ro le ſue lagrime diſſe a medeſimi Giuliani: Io non sò come voi altri non vpiangete conſide~

rando la malignita del peccato. Recarebbe marauiglia l'auuerfione,chehauea il P.AChlllfl.J

3d uſcire. di caſffisì,_che potè dire, ,che ogni volta,che era forzato a porre il piede fuori dell`a~

mata ſo lianellaſua caſa ſi ſentiua cauare un’occhio,ſe non ſi ſapeſſero le dolcezza-:he PrO*

uauail uo, ſpiritozne’ſuoi ritiramenti applicato all’oratione,& alla meditatione delle coſe.;

,celestuſicome di _ſopra _ſiè accennato. A questi medeſimi impieghi incitaua non meno col

;Ì’Èſîîflll’lozche colle parole iſuoi giouani:quindi è,che hauendogli una volta uno di eſſi-chie

-Ãalicenza di andare a vedere l’ordinatione di un Padre di Congregationfz Che nen’OſîlwſÎo
_. MemenHyZordel/a C'ong.dcll’0rat.TomJI. ſi i " Mm z , di
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di Caſa douea eſſere promoſſo al Sacerdotiozcon amoroſo auuertimento gli diſſe,che non era

quello tempo da perdere eſſendo il Sabbato Santo: ma che più tosto l’impiegaſſe in orare,&

attendere alla coltura del ſuo interno,eſſendo giorno si ſacroſanto.All’amor di Dio congiun

ſe quello de'ſuoi proſſimi: poiche è pur troppo vero, che non poſſono stare diuiſi , e ſeparati

ueſ’ti due amori. Frà gli altri ricordi dunque,che egli notò accuratamente per sè steſſo uno

Zapzimi; principali ſi) questozHòſempre da .tfbrèarmi di ”zostrare mrfi ifiatelli/ègni d’amo

re, d’umore“PMWM'Ò ancara,cl›e da altriſifacria il medeſimo. Eſefarò que/?0 beato me . Ma ſe

non ſolo amore:mà honore ancora eſibiua egli a tutti i ſuoi proſſimi; grande era la riuerenza,

el’oſſequioflhe rendeva a ſuoi ſuperiori.Pendeua da loro cenni, e con prontezza eſeguiua..

uanto da eſſi li era inſinuato,bcnche graue incommodo ne riſultaſſe alla propria perſona,

icome lo testiſica il ſeguente fatto. Era egli andato nella Città di Capoa mandato da' ſuoi

ſu etiori per ſar’iui un ragionamento coll’occaſione dell'eſpoſitione delle quarant’hore per

eredeſideroſi quei cittadini di udire dalla ſua bocca la diuina parola, e partecipare ancora

eſſi del gran- frutto, che con quella faceua. Credeano eſſi di poter godere della ſua preſenza, e

de’ſuoi familiari diſcorſi anco dopo terminato il ragionamento: onde non haueano prouedur

toal ſuoñritorno Per quella ſera,- Mà il buon Padre,a cui era stato inſinuato 'dal Padre Prepo—

fióxhepmeuraſſe di tornarſene alla propria Caſa l’istelſa ſera, dopo terminato il ſermone ſi

{doſe-*in camino, nè ballarono a trattenerlo ò le preghiere di quei Signori, ò la mancanza di

commoditì per lo ſuo ritorno, mentre intrapreſe a piedi quel viaggio'. Dopo l’ostinata par

tenza ſi sforzarono quei cittadini di trovare almeno un cavallo, che ſpinſero atutta furia.

dietro il' buon Padrezacciòche gli ſerviſſe a riportarnelo:mà eſſendoſi egli dilungato per buon

tratto dalla loro Cittîrſpronato a caminare con diligenza dalla ſola propenſione del ſuo ſu

periore,ſi1 ſopragiuntoda un’hu0m0,che fortemente gridando dicea,che ſi fermaſſe.Aſpettò

egli,& eſſendogli da colui offerto il cavallo,montò ſopra diquello per proſeguire il ſuo viaî

s gio:ma eſſendo stancoil cavallo per lo lungo corſo già fatto, nè potendo caminare con que è

laſretta, che l’ubbidiente Padre deſiderava per adempirecolla bramata prontezza: i. cenni

dd ſuo ſuperiore, giunto ad una villa vicinaſmontato di bel nuovo-rimando il~ cavallo ‘a- *i

l'otp Padroni,& egli ſi rimiſe a piedi .in camino , benche foſſe con corteſi inviti'perſuaſo a-fer

marſi nella medeſima villa. Gia tramontato il Sole da oſcure tenebre era ingombrato il m5**

do; si che per l’oſcurità non ſi vedevadove porre il piede; pure guidato dall’ubbidienza feli

cemente giunſe ſenzaindaum ò diſaſtro dopodue hore di nette alle amate mura della ſua

Congregatione. . - ñ . . . :i ,4717: i

.Dellaſuahumiltàſbenche ſerie ſia parlato ſul principiO) pure resta alla mia penna luogo

di riſerirnequi qualche altra coſa. Era egli huomo dottiſſimo ſin da che entrò in Congrega

tionetpure c6 tutto ciò alle volte quando gli toccaua a leggere a menſa faceva a bella posta

degli errori per eſſeropoco stimato da'Padri, e per riceuere la confuſione di eſſer corretto. In

una ſera gli fù mandato a dire dal PadrePreposto, che douea ragionare nel ſeguente giorno

che eſſendogli ſopragiunto un’impedimento ſi eompiaceſſe di ſupplire'la'ſua mancanza; ‘Ao

ceſtò *gli VOÎWÉYÎ quel carico,e come che tanta facilità haueua nel ragionare diſſe, chè-v*

PhanfffbbBBbbìditofi che queſto-era il meno,che porca fare per ſeruirlo.Le gea egli-all’ho

ra la ſeconda paſte di San Tomaſo, dove tratta de i dodici adi della ſuper ia z & ²PPUDÎ°

quello della iananza, e ſubito laſuadelicata coſcienza gli parere, chequella riſposta- ; TW
peſſe alquanto divanità, e di iattanza: onde ſubito ripreſe-.sè steſiſſo dicendo.- VedeoeäChE hò

` “ de'tto io? che questoè -il meno, che poſſo fare,ò,ò?non potendoſene dar pace. Con queſta' oc

caſione non-voglio paſſare ſotto ſilentio, come leggendoe'glifrequentemente l’operé dël“

Angelico, 'di cui profe‘fl‘ava di eſſere divoto diſc 010' più volte-fù vedute- baciare quei'librh

de’quali ogni articolo è un miracolo,e dire: ò cheîntodizucchero , ò che-Sento 'di 'z'ucCheÌ

ro. Tanto gustava egli di quellagrand’opruiellaquale ſi vede inſerita- eoñ‘rnaravi'g‘liaaſſe

ſpeculationi la divotione. Perradicatſi bene in una vera,e profonda’ hui‘i‘i'i’ltä' ſi haveaîiffl-

ſo, che ogni uno de’Padi-i,e Fratelli gli foſſe ſtato aſſegnato da Dioper ſuagnida',e per‘ ` ’
pla_re,e modello,al quale attentamente mirando dovea perfettionare"- sè ſteſſo ricopiäì‘dpſſſi'

unäímdo le Virtù di ciaſcuno. Così appunto ſe lo nptò egli nel mentova‘tolögiio éòiih‘uestc

, ;- ~4 -' .‘-r'ñ, ,,.' . a.” ;4.1; “XP“.i ſn - i

“k-,,- 31- ‘= ñ a’ v. .'
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parole: Hc) da caminare con brani/td; conpatimä‘a. Caminero‘ con bumilta‘ſſè mi rifllmrd- d’art‘

da,dm” a tutti,ó* baz-vero‘ tanta opinione dc’Padri,c Frate-11:',cbe miſianostatidati per guida in

tutte le c'e/ì; acciòche ia l’babbiastmpre dafiguire,c’9‘ imam-gemma” materia di edgficationeſi'da

tutte le loro at-tioni,anco da quelle, eb: agli occhi miei nonpareſſi-ro virtuoſe,-Nelle elettioni de—

gli official: di Congregatione procurava con' ogni poſſibilzpremura di non havere officio , 8c

, a tal fine non ſolo interponeva con Dio le proprie: malancorale preghiere de’Servidi Dio,e

ciò faceva così perſeguitarei dettami della ſua humiltà, come anco per non eſſeredistolto v

dalle ſue mentali occupationi, che però nell’elettione del. r 640. ſuſu_rrandoſ1,che havrebbe-ñ‘

ro appoggiato a lui un’officio, che richiedeva molta applicatione, diſſe ad alcuni ſuoi confi

denti,che l’bavrebbe ſentito aſſai,non gia perche deſideraſſe di fuggir la fatica `, alla quale..

ſempre volentieri ſi ſottopoſe: mà perche havea deſtinato d’impiegare tutto quel triennio

in coutinue meditationi,& orationi. Fù in oltre il nostro-Achille amantiſſimo della povertà:

onde non ſolo abborriva nellaſua perſona, e nella ſua stanzaogni coſa ſuperflua: ma in oltre

più volte havendoſi per uſo proprio, e neceſſario fatta qualche coſa nuova,la cambiava con

altra gia uſata da qualche Padre, ò giovane di Congregatione. Che ſe ne’ ſuor Novitiiñoſſeiz

vava, che uſaſſero qualche coſa,che pareſſe ſuperflua,con opportune correttioni li riprende

va. Coroni finalmente ilracconto delle virtù di Achille co’ſuoi gigli la purità‘,della quale-.a

hebbe dal Cielo il dono di conſervarne perpetuamente icandori. Havrebbero potuto colo

ro,che con lui convíſſero dalla ſua modestia nel trattare: dalla cautela -, con la quale conver

ſava con perſone di differente.ſeſſo,e da altri non oſcuri indicii argomentare la ſua puritàgpu

re non ſiſarebbe potuto con ſicurezza afi'e’rmare,cheegli illibata l'haveſſe conſervata in.;

tutto il tempo della ſua vita,ſe la ſua bocca isteſſa non l’haveſſe testificato.Parlando dunque

con uno,che erastato ſuoNovitio molto confidente, e fùquello,chc tegistrò quanto ſon per
narrare, e molto di quanto ſin’hſiora hò di luiriferíto, cun buona occaſione gli diſſe, che no

stro Signore l’havea fattoque‘sta'gratia di tenerlo lontano da peccati contro la castità , de’

quali era aflàtto ignorante , -e chetanto ſol ne ſapea,quanto ne haveva inteſo nell’eſerciiio

del confeſſare,. che è tantoquanto dire,clte'nulla ſapea come reo del vitió oppoſto: ma ſol
‘come'gindice’.…1 , :'21, :m :ñ .LJ-.u. › .’ . ' ì -
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LRA iſoggetri più eminenti in lettere,e virtù, chehannoillnstrato la Congregationp

F.- 7 dell’Oratorio di Napoli, deve ſicuramente annoverarſi il Padre Antonio Glielmo, di

cui havrebbe-potuto teſſcrſiun’historiaintierazſe da Padri, che con lui conviſſero non ſi foſ

ſe atteſopiù ad oPer'are-attioni virruoſe,che ad oſlervare,e registrarc quelle degli altri: poi..

chequest'o grand’huomo non-meno co’ſuoi rari talenti, e dottrina ; che con una vita tutta..

virtuoſa ſi: di ammiratione a tutta la granCittà di Napoli, e pure con tutto ciò per la vir.

tnoſatraſcuraggine degli antichi a pena è‘rimasto alla mia penna luogo diaccennare le ſu:

virtù, c piìtnfio, ’chefare un lungo racconto della ſua virtuoſiflima vita,a fatica mi è .con

ceſſodiLame quì una breve-immoria. Nacque dunque egli a 2 9. di. Ottobre-‘del r 596.' da...,

genitori nemmeno divoti, che honesti. Suo Padre hebbe nome Pompeo Glielmo, che dopo

‘ ?havere-ricevuta in Napoli la laurea del Dottorato dell’una, e l’altra legge, s’impiegò nel

governo di alcune Cittàdel.medeſirnoRegno,come appreſſo diremo. La Madre fu Giovan

nîz Milano:. aſſai divora, e timorata di Dio:onde fu di nó picciolo giovamento al nostro

&uranio-Prima che ella diveniſſe Madre di si gra figlio per ben due volte aborrimndegravi

.da-del medeſimo temendofllieper l’istefla diſgratia più tosto,che alla luce testaíſe destinata

alle tenebre del ſepolcro lfmata prole, che havea nel ſeno, ſi rivolſe opportunamente al

Taumaturgo di Padoa"anzidel Mondo Sant’Antonio:acciò col ſuo gran patrocinio favoriſ

ſe laſtragravidanza; 8c acciòche uſciſſe felicemente alla luce la concepita prole , {è all’istèſh

-- \ Santo
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Santo un voto,che accompagno con divote preci, 8c orationi. Eſaudi dal Cielo i voti di Gio

vanna il Santo: onde preſervando la Madre da ſoliti immaturi aborti dopo il tempo stabilito

dalla natura per maturare nel materno ſeno il parto, ſe che partoriſſe un ſiciullo,che ricono

ſcëdolo come dono delSátó gli ſù da lei per gratitudine imposto il nome di Antoní0,e dopo

breve tempo per maggiormente testiſicare, che ſuo era,volle, che vestiſſe per divotione an

dai-"bambino il ſuo medeſimo habito.Ma non ſolo il nome,anco leſue proprietà par che par

cec'ièaſiedal Santo il nostro Antonio: poiche per la ſcienza non meno pratica,cheſpecularie

'Va del-ladivina legge; per -lo poſſeſſo, che havea delle divine Scritture par che in qualche

mar-rien ſe gli potefle adattare il titolo di Arcadel testamento, che‘ dal Sommo Pontefice ſd

ragioneuolmëte appi'opriato al Santo,e ſe maraviglioſo fîr quellonella ſua lingua: ondeme—

titò,che dopo più ſecoli con univerſale stupore ſì- tonleruafle intatta, anco la lingua del n0- ,

vello Antonio lì reſe famoſa, impiegandoſi ſempre có rnaravigiia di chi l’udiva in predicare

la divina parola ;nelquale .ufficio ſi reſecelebre ~, equaſi ſingolare . Ma appena pochi anni

erano ſcorſi della ſua vita, quando daunagrave infermità ſù ſpinto aſſai vicino al ſepolcro.

Nonera egliancora giunto agli anni della diſcrettione , che la ſua ſalute ſi hebbe per diſpe

rata daMedieimndela ſaggia madre avvezza già à ricorrere per lui al Cielo, più che a’ terre

ni rimedii, fi rivolſe a’ eclesti . Fè per tanto voto alla Vergine Santiflima del Carmine .di ſa

re per un’anno vestirele ſue lane al pargoletto Antonio, ſe glihaveſſe restituita la pristina.»

ſanità; e la Regina del Paradiſo, che ſm dall’hora volea per mezzodella ſua honoratiſſrma….

-livrea prendere il poſleſſo di questo ſuo Servo , ammettendoloſotto il manto del ſuo poten

tiiſimo patrocinio, volle, che per caparra-de i molti beneficii, che nel decorſo .della ſua vita
-dovearie'evere, -rieuperaſſe prontamente la diſperata ſalute .ì Che però, giusta la promeſſa..

fatta, portò per un’anno intiero, in testimaniodella gratia ricevuta,l’habiro della Vergine

ì delCarmineJntáto amministrädo il Padre il governodellaCittìdi Rune) nella Pugl ia,d0ve
‘ c6 tutta la ſua famiglia ſi tratteneva, ſù da Dio chiamato all’altra vita,àſitempo che il fáciul

~, lo Antonio havea maggior biſogno dell’occhiopaternoze della (ha vigilz‘iza per laſuabuona

education: : poiche appenavera giunto all'etñzdinove amianto”:nppíwo l’arboredell’líu

mana vita ancor tenerino , acciò non s’mcurvi verſo la terra; ma dritto fiſolle_vi :weſh del

Cielo,dove hà da eſſere traſpiantato , hà biſogno della paterna coltura, e diligenza ‘.4 Sup

plì però alladman delgenitore l’induſtria della'ſha bUOMÈRÃçtQÃL@adrkffioìche ritor

naraſenc dopo la ſua vedovitàin Napoli con la ſua famiglia, conocchio di madre inſieme,

e di padre invigilò alla buona educatione di An nio, procurando particolarmentedi alle

varlo nel ſanto timor di Dio, principio, e fine de a Vera, e celeste ſapienza . Dava il fanciul

lo ſino da quei teneri anni non oſcuri indicii della ſua ſutura bontà : poiche abborriva in tal

gu-iſa-ilpeccatofihehoaneW udinäe ſenza ſastidioanche'il nome.. Con ſentimentith

non facilmente. allignano nella tenera gioventù,stimaua eflere iriestinſabilela diuina gratiam;

ñ onde per, conſervarla {uggiva le converlationi, e per-accreſcerla, &aumentarlane itudiava

il modo sù i ſacri libri,e..poi‘con celeste .traffico nell’orarione, negotiando c'ol Cidgprocnra

.vadimaggiormente arricchire . Stima-va un Paradiſo in terra quelgodimento, diana-uſa.,

la ierenità della coſcienza, della quale ’per nonjenfire i periodi rimoffi , cauto ,ice-guardingo

fuggiva le colpe,- ,8: acciòche ilcorponon inſolentiſſe co’ buoni-trattaÎnentiſiovr-ntc con ri

. gidezza ſuperiore all’età, altro cibo, e bevanda non gli concede: ;chepane , &quad-Mn.;

perche. aqcoîi cuori più religioſi, e nen gwdaflinmſono:immunidalla polvere animata» de’

di‘ſettileggieri , egli, che con celeſtemieroſeopiomitavain quelle picciolecdpe lmgiojó

ne di'offeſa di un Dio degnodieſſenebmato, e ſtimato ſopra.tutte le cole; giudicavmptxóiò

grave ogni ‘bencheleggiero diſc-:tarda a prop 'onedella ſtima?, :che 'di quelli' facevaera il

dolore, che ne ſentiua ilſuo cuore , ñ q'uandapet? a fragilità dellîhum'ana natura cadeùa lit.

qu’alched’uno di-eflì . -Eracosi grande ila. pena, che all’hora prouanail ſuo ſpiritogchcrnon‘.

tendo contenerla neléſu0petto,era forzato à verſare per gli 'occhi amariffirrie, e dirortiſlì

me .lagrjme. Ricorde‘vole del gran beneficio ,clic havea riceuut'odalla _ſua gian liberati-ice

ñ Maria,e ſperando‘dal loi patrocinio la eontinuatione delle, ſue gratie in tutto il corſo del

la lua vir a; non può, ſpiegarſi quanta, C quaiefoſſe .la ſua diuotione verſo di lei. ngiunavä.

ogni
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og ni Sabbato in honor ſuo rigoroſiſſimamente,& alle volte in pane, 8: acqua; e benche pet_

lo calore, che ne’ giovanetti è- più vigoroſo, onde più ſacilmente digeriſcono ,-neceſlitaſſe di

cibo‘, in guiſa, che alle volte ſentina mancarſiie forze,e quaſi venir meno;pure con tut_to_c1ò

havrebbe ſcelta più toſlo la morte,che .traſgredirequel digiuno. Pagaua inoltre ognigior

no alla ſuariuerita Regina-un tributoä‘ñlode', :recitando in honor ſuo colle ginocchia per

certaintiero il Santiſſimo Roſario; 8c acciòche nonſolo le labbra s’impiegaſſero in rendere.)

oſſequioalla-Vergine: ma‘ molto-più ileuore, nel tempo,che colla bocca proſeriva quell’eo_

flern’eſotationi, con' ſÒMmaz'àinterna diuotione meditava quer ſacroſanti principaliſlim

misterii , nc’ quali ſi n brevememoria-della vita , paſſione, e gloria del Saluatore,edel:>

le pene, 8c allegrezze dellatſmgran Madre, e talmente s’internava nella conſideratione dl

eſſi, che bene ſpeſſo intenerito ll ſuo cuore, verſava dagli occhi_ 'divote, e ‘ſoaviffime lagrime.

Ii ſ‘uo più gradito trattenimento era leggere ſpeſſo la Vita, e miracoli della ſua Regina . Ma

ciò che reca maggiormente ſtupore era l‘amor tenero, 8c ecceffiuo, cine in quella età portaua

il diuoto fanciullo alla ſua gran Signora, che gli parea , che_ non vr foſſe huomo al mondo.

che più di lui l'amaſſe‘, Che però non contento degli oſſequii , _che le tributava egli fieſſo

coll’eſempio , e colle parolefi sforzava'd’incitare, e stimolare gli altri di caſa a riuerirla. Co

flume,ch'e ritenne poi nell’era-più adultazeſſendo staro gran promotore'delle glorie di Maria

 

eprocuratore, per coxì dire,de-'îſuoí oſſequii. ,, ‘

a ’a Veſti-‘ſereni feliciffimi-albòri,che ſi vedeano'nell’età tenera di Antonio , promettevano

nel meriggío della ſuavita‘luminoſiſlimi ſplendori-di-virtù più che ordinaria .- ma acciòche

alle promeſſe corri ſpondeſſe l'effetto, biſogno, che la destra dell'onnrpotente s’impíegaſſe.;

in liberarlo da pericoli,che minacciarono di trócare il filo della ſua vita,e di far perciò inari—

dire quelle ſperanze, che prometteva .— Ma quella ſapientiſſima deſtranon ſolo lo cauò da;

quelli immune, anzi di più de’ medeſimi ſi ſeruì per torlo dal mondo , e per unirlo più ſiret

ta mente a lui . Parve, che contro la vira di Antonio congiuraſſero non' meno il mare , che.)

la terra :poichee nell‘atto, e nell’altra fù vicino a per-ire: ma Iddio, che lo riſerbaua a coſe.

randi’, da* ambedue lo liberò . Cadde egli primieramente in mare, e ſù vicino a ſommerger

l, ſe opportuno aiutonon gli ha'ueſſe recato un peſcatore, che vedendo la diſgratia di giovañ .

ne si’garbato, 8c auuencnte, non l’haueſſe ſoccorſo, estraendolo poco «meno che `morto dal

profondo'delle acque, così qual’altro Paolo, che douea con tanto ſeruore , 8: energia predi

carela diuina parola, fù preſeruato dal Cielo dopo di‘ hauere babitato, per così 'dire,del pro

fondo del mare . Liberato dun ue dalle ſauci della morte,che ſe l’hau'ea quaſi ing‘ordamen

te‘ingoiato, giunſe allſanno diciotteſimo di ſua età , quando-conuenendogli per alcuni'do

meſh-:i affari portarſi nella Calabria, ſi poſe in viaggio caualcan‘do ſopra di un mulo , che.»

ubbidiente al freno, e manſueto ſembraua; pure con tutto ciò giunto vicino alla Città ‘di Bi

ſrgnano, preſaſi quella beſtia improuiſamente la mano,cominciò a correre ſnrioſamenteJen‘

1a ſapere doue andaſſe a terminare la carrieraggià era vicina una oſcura,e profonda valle.),

verſo la quale drizzaua l’indomita bestia veloce, 5c incompoſto il paſſo : onde minacciaua di

precipitarlo in eſſa,- sforzavaſi il buon giovane di trattenerla col freno: ma già hauea quell a

perduta ogni ubbidienza al ſuo rettore . Già precipitoſamente correa l’inſuriato mulo ſen

za mirar punto a ciò, che ſe gli parauad’auanti, incontroſſi per tanto con un fico ſeluaggio,

il quale haueai rami sì baſſi, e si intralciati,ehe non havrebbe poruto Antonio in modo al—

cuno paſſare ſenza percotere impetuoſamente il petto ne’ rami,e ſenza cadere violétemente

all’indietro, con pericolo evidentiſlimo della vita.Parea,che l’inferno minacciaſſe di ſario pe

rire qual’altro Aſſalone {rai tralci di quella pianta ſilvestre,nella quale lo sboccato mulo pa—

rea,che lo portaſſe ad urtare :ma gli andò fallito il diſegno . Suole ordinariamente l’huomo

ne’ repentini incontri, offuſcato dallapaura , e dal timore della vicina morte , traſcurando i

migliori partiti appigliarſi ai pe giornma Antonio in uell’improuiſh periglio fa ſicurame—

te illuminato da Dio, 'e ſi: dal-lo ſſo aiutato a riſoluer 1 ſaggiamente in quella urgente ne

ceſſità . Vedendoſi già vicino ad urtare nel fico, leuando dalle ſtaffe i piedi,& abbandonando

ia briglia abbraccioſii fortementecol ſieo, laſciando,che il mulo portato dalla ſua furia an—

daſſe dove più gli foſſe a grado, e così ſcampò felicemente la morte, che più che il info gli'

a.
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hauea trainata per mezzo. di quello l’inferno-poiche con ſua gran maraviglia appenaegli ab,.

bandonò il ſuo dorſo, che ſicome primaera stàto manſueto, e irritabile, così all'hora ceſſata

la furia, riacquiſtò di nuovo l’antica manſuetudine;onde calato Antonio dal fico , ..in vece.,

d’andar quegli vagando p‘er la campagna, fermoſli iui vicino , e laſciò da lui prenderſi—ſenza

fatica alcuna,e ſenza induſtria: onde maggiormenteſtirnòflhe quella furia foſſe. ſuſcitato.. dal

commune nemico,çhe voleua precipitarlo:. .Montatuintanto di nuouo in ſella,e.proſeguen

do il ſuocamino diſceſe in una profonda valle, iui frà l’opaeodiqmlla baſſa ſelua ſe gli rap~

preſentò auanti gli occhi della-ſua mente la Congregatione dell’Oratorio, e i Sermonuche.;

appunto in quell’hora 'ſi faceano da Padri nella loro Chieſa, etalmtnteſe gli fiſsò quel pen

ſiero nella ſua mente, 6c in tal guiſa ſi ſenti verſo di quellolſtituto inc-hinato, chetiſol-vè,ín~é

ogni conto di abbracciarlo, prorompendo in queſte parole .~ Nel ritorno , chefaro‘ a Mali 710

glio entrarcfinz'altro in questaſanto Congregatione. Fù marauiglioſa ſenzadubbio queſta ſua

vocatione perle circoſtanze già accennare.- ma più marauiglioſa ſi reſe , perche egli prima di

quel punto, più toſto,che ínchínato,;cra- alieno da quell’lſtituto, e per eſſer egli all’hora gio

uane, guſtando nell'udire la parola di Dio dello ſtile ornato ,- 8c eloquente de' Panegirici,

nauſeaua‘di aſcoltare i Sermoni dell’Oratorio,che hanno anneſſa quaſieſſentialmente la'ſim

plicità,c la familiarità: onde,che in un tratto fi mutaſſe la'ſua volontà. fù ſicuramenteopra

dell’eccelſo, ſicome egli ſteſſo lo conſeſsò,regiſtrandoquestaſua -voeatione da lui ſtimata una

dc’ maggiori doni `fattigli ‘dall’Altiſſimo, cheperò la laſciò ſcrittadiſua mano in un libretto,

nel quale dice così: Mirabilirprorster muraria-excelffl . Tu enimſti: Domine Den: corda': mei qua

tum ego Congregationem bone diſhiciebam,ó'ſermoner eius ,ſhlum enim Religione: inſigner , Pa

negiricar oratione!, ('9‘ dad?”concionumflzbulu: extollebam , (9- tamen ita corda' meo popo/im”

,liſted concla'vrz/li, ut quannu': inflabilgffimmſemperfieerimmibilominurper merz/e: decem, Ò‘ 050

firmam in deſiderio retinur‘ *vocatiomm . Tila’ honor-um omnium largitorigratia: reflroſempiter

mu, qui/im: in ligno Crucis latronir mentem commutarepotrzffli inſignum, ”nipote-atlanta in.

arborefici cor mmm induratſſmum ad amorem domur ture quampeìstgaebar iìffia‘m‘mffliadpor

tentam pietatir . Tucum eſſìmſubſim -vidffli me oculirpietatir, è‘ elementi-e, b‘cum Mſfleffi m'

ridíem contigrſſet mniſii adMram eharitatir immenſi: non ad indicandum ,Ò'Puntkfldmffiffi~

'cut ad Adamzſid ad vocandnm vocatione mirabili,inſj›irati0ne easlejli,mo”itione divina . Indl ſa

cendo mentione della Valle , dentrola quale ſu chiamato da Dio ad abaracciare l’Iſtituto

della Vallicella,ſoggiunge ,2 ,Et bem) Domine inprqficnda vitiorum valle iacentem ,in balle w

aſh', ut abyſſum cmdffiendentis Miſiricordia tre-e patefleerer omnibur, dr auxilinm mmmabs te

:ſſn ad diſponendum ”evade lacrymarum aſèenſioner ad te in corde meozſepelz'fli in valle contra-.e

Pbogor May/in irc/lam, mepeccatorem in. ”alle nficfiitafli,(9‘ exaltaſii de porti: mortir'ad annun

ziandum la”dationerpientifflmaòonitatí: ”MAM-rm benedica”; in ct ”mm . Così la dotta pen

nadel Padre Antonio per teſtificare l’obligo grande, che a Dio. aveva' , e per haverlo ſem

pre preſente nella memoria, regiſtro queſta ſua maraviglioſa vocatione . Mirato dunque.).

qual’altro Natanaele benignamente dall’occhio di Dio ſotto d’un ſi'co,e chiamato con sr po

tente—vocatione, ritenne altamente impreſſa nel ſuocuore l’amoroſa chiamata: onde non ſo

lo dopo di eſſere tornato aNapoli paſſati alcuni meſi ſece istanza a’ Padri di eſſer’ammeſſo

in Congregatione.- ma heuendo incontrato un impedimento, che hor'hora riſe_rrremo,perſe-.

verò per ben diciotto meſi nell’isteſſo propoſito, ſervendogli, per così dire, dl ſpronequell’

mpedimento per maggiormente deſiderare di veder già effettuati 1 ſuor voti . Portatoſi

dunque, dopo il ſuo ritorno a Napoli,alla Chieſa dell’Oratorio , 8c ’hauendo manifeſtato a'

’Padri la ſua intentione di cſſere ammeſſo nel loro conſortio , vollero quelli fare eſperienza..

del ſuo ſapere, e ſe hauea quel capitale, che è neceſſario per i miniſteri dell’Iſtituto, 8c a caſo:

(ma più tosto per diſpoſitione del Cielo) gli diedero a dichiarare l'oratione della Santiſſima

Trinitàa Che comincia: Omnipotemſempiterne Dem, qui dedistifizmulir tuir,ó‘c.8c ecco,che nel

volerla ſpiegare nella noſtra volgare fauella, restò talmente conſuſo,che non ſeppe nè meno

dichiararne in Italiano una ſola parola: onde ſtimandolo i Padri per inabile , 8c inſufficiente,

non ſolo a miniſtrare la parola di Dio a’ fedeli, 8: a proſcioglierecome giudice dalle colpei

peccatori: ma anco per aſcendere a’ ſacri Ordini, con bella manieraprocurarono dilicentiar

` ` - ' lo.

 



@Libro IV,›Z.~Capo VIII. … 281

lo . Et i0, comepoco ſìaceennai, stímo, che non a caſo , ma per celeste diſpoſitione ciò ſuc

cedeſſe, perchedovendo poi con tant’altezza di ſapienza ſuelare al mondo il profondo miste—

rodella Santiſſima Triade, ſicome le ſue opere lo manifestano ,lontano da ogni vanità , e fa

sto di ſuperbia intendeſſe,che la- ſua dottrina più tosto che parto del proprio ingegno era do

nod’í Dio,arentre chi non havea ſaputo ſpiegare quella breue oratione,che è così facile ; ſe

poi dell'isteſſo mistero sì altamente parlò, fu ſicuramente dono di Dio. Egli intanto niente

attori-ito dalla ripulſa invece di au’uilirſi con generoſità degna di eſſere ammirata, conſeruò

freſcala ſperanza divedere adempiti i ſuoi voti, con procurare di renderſi habile , e capace

di poter-ricevere da’ Padri la gratiaz che deſideraua . Che però sta-bilì di riaſſumere quegli

studii.- che per varii impedimenti havea tralaſciato . Hauea egli ſcorſa felicemente tutta la

grammatica: ma poi hauendo per le cauſe gia dette abbandonato lo ſtudio, ſi era dimentica

to affattoquanto ſapeazapplicoſſi dunque di nuovo a quell’eſercitio,e ſeruendogli di cote il

deſiderio 'd’abbraceiarc l’lstituto dell'Oratorio” la ripulſa havuta, ſu tanto l'ardore , e co

sì continua,‘e vehemente l’applicatione ,che in pochi meſi non ſolo riacquistò tutto il per—

duto : ñ- ma di più dando principio allo studio della Filoſofia nel Collegio de’ Padri Gieſuiti,

erariodbuitiofiſſimo non meno di ogniſcienza,che di virtù, era a tutti il ſuo ingegno di am,

miratione: poiche non ſolo uguagliava: ma ſuperava gli altri ſuoi condiſcepoli . Bindi è,

che rinvigorito-tentò di nuouo l’impreſa ,Che però eſſendo ritornato da’ Padri dell'Orato

rio a reiterate le ſue istanti preghiere,e riconoſcendolo quelli tutto da ſe diuerſo nelle lette

re,e nel -ſapere,.argomentandola felicità del ſuoingegno dalla breuità, con .la quale hauea_

fatto sì gran progreſſi, _dt-hauendo per altro tutte l’altrc parti,che per un ſoggetto di Con'

gregatione ſonodeſiderabili, non ſolo diedero grate orecchie alle ſue domande-ma le com

piacquero , condeſccndendo a ſuoi deſiderii: onde a amdi,Febrarodel r 6 r 6.10 riceuerono in

Congregatigne hauendogià egli compitol’anno decimanono di ſua età. j >- ‘ *è: *fa

Entra Antonia .nella. Congregariane dell’Oratorio , e delgmnprofitto,

_ _ſelle 5'” Wife” riff/acrifludzi , e nella 'virtù, e delfito mame' *mg/ioſh talento nel ragionare . -_ñ

‘c A P_ o… viii.
i A, . "1

Egrande fù il contento de’ Padri dell’Oratorio di Napoli per hauere guadagnato u

ſoggetto di sì grandi ſperanze, non Fu minore l’allegrezza d’Antonio per veder già -

dempiti i ſuoi voti, 8t abbracciato quell’lstituto, al quale con si potente vocatione era stato

chiamato . Alla quale per corriſpondere fedelmente, stimoſſi obligato d’inſistere con ardo—

re all'acquisto delle virtù . Succedette il ſuo ingreſſo in Congregàtione nel Sabbato ante

cedëte alla prima Domenica di Aarcſimamell'officio della quale per incitare la Chieſa i fi—

gliuoli alla penitëza,íntona alle loroorecchie .deſunti-unt nobis diamo-”intuire ad ”dimm-14

pei-rata ,adſhI-vandar animali come ſe a lui foſſero dalla Chieſa 0pp0rtunamente intonate,

_ così procurò d’eſeguirle, cominciando generoſamente a macerare con aſpriſſime penitenze

la ſua carne,- costume, che conſeruò ſin'all’ultimo di ſua vita . Indi, acciòche stabile foſſe l’e

dificio ſpirituaäflhepretendea d’innalzare ſopra il ſodo ſondamëto di una profonda humil

tà, pësò ſag ia ëte di appoggiarloxhe però all’acquisto di sì neceſſaria virtù,& alla pratica

della m_ed_e ima rivolſe l’animo ſuo, e perche conoſcea, che ſe bene tanti motiui di humiliar

ſi habbia in ſe steſſo l’huomo: pure non sà egli ſpogliarſi della vana hereditaria ſuperbia-,che

quaſi paterno retaggio gli laſciò il primo padre, e riuestirſi della ſanta humiltà, inſegnatagli

dal ſecondoceleste, anzi diuino Adamo, ſe dal Cielo non la riceue in dono , per cinque anni

continuicon inceſſanti preghiere, e con ardente fiducia' quaſi non haveſſe altro in mente,8e

altro non—deſideraſſe, la cercò al ſommo donatore di tutte le gratie. Non ſia dunque mara

Vlglla,ChC-Chí con tante anſie domandò a Dio l’humiltà,e con tutto lo sforzo procurò dal ci

, M(m.Hì/Ì.della Congr.dell’0rat.Tom.II. N n to
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to ſuo d’eſercitarla, la vedeſſe così altamente radicata nel ſuo cuore-,e che in rado così em i

nente l'otteneſſe da Dio. Fù inoltre ſin dall'hora vago di adornare l’anima Fua, e di vestitla

coll'habito di tutte l ’altre virtù , e particolarmente di arricchirla coll'oro della carità, virtù

propria de' Ch riſliani, e ſpecialmente de' ſoggetti dell’Oratorio, a’ quali altro non deve eſ

ſere a cuorc,chc la gloria di Dio,e la ſalute delle animc,per lo quale altiſſimo finen- da'l San
to Padreinstituita. _ -' l". .ì , z

Allo studío delle virtù accompagno Antonio quello delle ſcienze neceſſarie ` r- adempi

re perfettamente i ministeri della ſua vocatione; che però-ſenza pregiuditiodel primo , anzi

come vedremo con notabile accreſcimento di quello,ſl appliCÒ, con tanta'diligenza al ſecon

do,che mercè alla ſua accuratezza,& al ſuo ſollevatiſſimo ingegno appreſe cosl- ſeliceméte le

ſcienze della Filoſofia, e Teologia, che appena terminato di eſſere ſcolare, fù dallîtbhidien—

za forzato a diuenirne maestro . Carica, che eſereitò con ſomma lode, c con nonìuinor utile

di coloro, che hebbero la fortuna di eſſere ſuoi diſcepoli . Leſſe egli intiero tutto il corſo co

si della Filoſofia, come della Teologia, e ſi reſe mirabile, e ſingolare,accoppiando ad un’acu

rezza ſublimiſſima d'ingegno una straordinaria chiarezza, parti, che difficilmente ſi trouano

inſieme unite.Spiegaua egli le difficoltà più intrigate, e ſottili,che ſi agitano in quelle ſcien

ze con tanraſacilità, e chiarezza, che non ſi accorgeuano i ſuoi ſcolari delle difficoltà intrin—

te, che in quelle due facoltà così ſpeſſo s’incontrano . Non vi era questione sì oſcura,che con

la luce del ſuo chiaro ingegno non-restaſſe illuſtrata, nè v'era ingegno sì rozzo, che dalla ſua

coltura non foſſe reſo fruttiſero. Fu tale finalmente,e così grande la ſua ſcienza , che egli

steſſo l’attribuiua a dono particolare di Dio , ma giormente perche naturalmente

hauea qualche auuerſione alle applicationi ſcienti che .- onde in quel libretto già

ſopra accennato reg_i strò le ſeguenti parole .- Sed Ò illùd a um ſapienti barriera” mi'

bi col/atm” ”mini/i'm' amoremstfldíoflam,equidem commutafli avnfionem mmm,giramstientiz':

babebam,in vehcmem dcſiderinmflí’jugrm addiſhmdi Iaborem,collaudent ”per mr omne: Chem

bim,qui àplmitudine tucstimtic :trifaſe-ati nomu# quam magnum': ”aqui illmknſgfli memim

bilitrr a montibm eterni:,ut Theolagicreſapienti.:ſalePlürtſi*e”: anima abomm'mo` i con-”prime

ſìwaremru’î‘ infili/'um cor meumſàpidxſiimtic condita”: attaö'ugtfflaret, quam dulÉſr e': Domi

m. Daqueste parole non ſolo ſi vede l'humile ſentimento, che in mezzo di tanta ſcienza.

conſervò il nostro Antonio attribuendo nó ſolo il ſapere:mà l’amorc,e l’applicatione a quel

lo al ſuo Dio, anzi troppo chiaramente in eſſe ſi vede,come delle ſcienze non ſolo ſi ſerviva

per ornamëto dell’intelletto:mà molto più per perfettionare la ſua volótà, e dalla cognitio

ne ſpeculativa del ſommo bene, e de'ſuoi attributi,ricavava un’amore pratico verſo il mede

ſimo innestando alla ſpecularionela divorione , ecavando dalle questioni ſcolastiche ma

, teria di oratione. Fù egli aquesto ſanto eſercitio fortemente applicato , e giunſe come più

appreſſo vedremo a grande altezza,e la Maeſtà di Dio, che qual Madre pietoſa voleva ade

ſcarlo ad abbracciare si ſrattuoſo impiego ſmo da’ primi meſi , cheentrò in Congregatione

ſe provargli il latte ſoaviſſimo delle ſue celesti conſolationi. Appena era paſſato il terzo me

ſe dal ſuo ingreſſo,che con una viſita più ſpeciale, che il Signore gli fece aſſaggio con abbon

danza le ſue divine dolcezze, e fù appunto nella vigilia del S. Patriarca Filippo , mentre ſol

lennemente ſi cantavano i primi veſpri: onde ben ſi può credere, che il Santo Padre haveſſc

al ſuo buon figlioimpetrata quella celeste conſolatione: acciòche con maggior ardore pro

ſcguiſſe ad imitare le ſue vestigia, che ‘cosi felicemente havea cominciato a calcare. Testiſìcò

egli-fieſſo la ricev uta conſolatione nell’accennato libretto dove registrava i più coſpicui ſa

vori,chc havea ricevuti da Dio. Tem'ur iam, dice egli, ab ingreſſu Congregationir dtwluer.”

mcnſirffiumqm i” vigilia Sane'h' Patr’ir mstri PHILlPPl/òlemniter Veſjm*: deeantarmtur im'

tium dulccdinir tuo inſrigido carde meoſiilla-vitfim-viter,mmgmgm‘}aſſìm , quam bona cffìt m

gotiatio :im non estingmbum in ”och recinti! lucerna”: menti: mm, ſed i” oratione capi vigila

re anemia”, do- juczmdim (Pil/ari. Mà perche Iddio ſuole ſovente alle anime ſue dilette,e che

particolarmente hà destinato per guida dell’ altre dopo d’haverle adeſcate col latte della.;

divotionemibarle col pan duro de’travagli col permettere , che ſiano da tentationi affiitte:

acciòche maggiormente ſi raſſodino in loro stcſſe, 8c hauendo provato e l’uno,e l’altro cibo

Poſſe
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poſſano come ſperimentate ben govarnare, Gr incaminare l’ altre ;diede per tanto'licenza al

demonio,che colleſue ſuggeſtioni provaſſe la virtù dI-Autonio,e che mal ſuo grado gli fabbri

caſſe più ricca, e più pretioſa la ſua corona. Preſe l'astuto nemico la mira alla parte più de

bole; fiacca,e perciò più facile-ad eſſere ſuperataflhe è la Carne ñ Congiuratoſì dunque con

questa’,moſſe al novelio ſoldato di Christo una guerraquanto più domeſtica , tanto più peri

coloſa ; col ſuo alito ſozzo, e p‘estilenteſi sforzava_ dl traſmettere nella mente del casto gio

vane impuriìfátaſmi, e la earne’da così acuti ffimoll ſentiva Lügüìſiflc affliggerſiflhèuçppo

terribili,e pericoloſi riuſciuano gliaſſaiti,che,provavaAntonioandi c6 medicina peggiori-:del

male prendendo per così dire il crudele nemico la ſèrnbianza di_ pietoſo medico , gli ſuggeri

va,che per vederſi'libe‘ro‘da quelle noioſe molestie,e liberarſi da quelle troppo moleste tm.

tationi, iimiglior rimedio erachrſì in poter ſuo,promet_tendogli conle ſue arti di fargli me*

nare una-:vita tuttagioconda,ſrà le delitie del ſenſo,e di farlo giungere a ſodisſare di quanto

maisà deſiderare l’appetito rubbelleJìra si penoſe angustie ſoſpirava il buon giovane,& alzi..

do le interne voci gridavacötinuamente al Signore,acciòche lo liberaſſe da quelle angoſcie,

e colſuo potëte aiuto fortificaſſe la ſua debolezza: acciòche oſſervaſſe l‘anima ſua la fedeltà

promeſſa 'al ſuo divinoSpoſö;Nonpoterono voci così pretoſe,e così continue non eſſere udi—

te benignamentedalCulo"; che non claſſe alla fine 1] bramato ſoccorſo.Mentre virilmë

te combattevail‘ſedel ſoldatodi Christb'giunle il tempo, che daSuperiori gli ſù comandato

di aſcendereal ſacro ordine del Sacerdotio, al quale ſi apparecchiò colla maggior’humiltà;

divotione poſſibile,& -havëdo ſucceffivamëte offerto il divin ſacrifiCí0›& comzche in virtù di

quel-loAgnello immacolato,che trattava,e che ſacrificava all’eterno Padre ſparirono le im

pure molestie,& alla fiera uerra ſucceſſe una troppo per lui gioconda pacezfiamffi: bellapax

tanta (dice egli di sè med: o) ut deímtpr majaristudio t” omnium ”tiff-‘ra' i'anflarr:gl-edita”.—`

mmm in ”armi-mr morti/intimi! ad eradimnda viti-:KT lame-2mmmm infila”) dwm'anir, ad

merendnmfi-ummmm eleBorumgx mjur adipcſaginabar. Così per diuina miſericordia quella

fiera battagliagli ſervi_ per havere più glorioſa vittoria del ſuo nemico, e quei stimoli acuti

lo ſpronarono a più velocemente correre nell’arringo della perfettione: acciòche più copio—

la, e più ricca foſſe la mercede,che dal ſupremo Monarca dovea ricevere. Spariti qual nebbia

al vento quegl’impuri fantaſmi, e restituita dopo una cruda guerra la pace all'ariima ſua vol

le Dio,che in contanti riceveſſe parte del guiderdone:poiche da interne dolcezze, e. ſpiritua

li conſolationi ſir ricolmata l’anima ſua; ſicome egli lodandone la divina bontà conſeſsò di

cendo: ‘Multi anni ”azz/ibm.” i” guibmffihndebatſuper me candelabri”: ſanéi‘um contempla—

:iam': , lambamped” mea: devotionir butìro , Petra Cbrz'flmfimdebat riva: 01”' miſericordia.

A i favori del figlio ſi aggiunſero poi quei della Genirrice,che di miſericordia è Madre.` Sino

dalla ſua gioventù, 'come altrove ſi diſſe hauea egli con tenero affetto, e filiale venerata sì

gran Regina,della quale dalla ſua infantia havea ſperimentatoquanto potente foſſe il. patro

C2ni05h0l' in una notte ſicuramente fortunata gli apparve in ſogno la Vergine Madre col ſuo

Bambino in braccia , che aſſiſa in regia ſede volgendo ad Antonio corteſi i ſuoi virginei

:ſguardi: Dimmi pure,gli diſſe,quel che tù brami,perche voglio impetrartelo dal mio figliuo

lo. A sì beni ne eſibitioni, alle quali ogn'uno altro confuſo ſarebberimasto per non ſaperu

qual coſa chiedere più che un’altra , Antonio come ben istrutto nella dottrina del gran To

maſo d’Aquino prontamëte riſpoſe:Null’altra coſa deſidero ò mia Signora,ſe non che in me
ſi adempiica perfeſittaméte la ſua ſantiſſima volontà.Gradi la granRegina la ſua ſaggia riſpo

sta, e con ſereno volto gli diſſemon dubitare,che ſifarà in tè il ſuo ſanto volere.SueglioſIì do

po la troppo a lui cara promeſſa Antonio,e prostratoſi immantincnte in terra ſi poſe con...

<ſommo giubilo in oratione, verdeggiando in tanto nel ſuo cuore una ſicura ſperanza di ha

vere otten'uto per mezzo di sì potente Avvocata quanto bramava , il che ricolmava di sómo

giubilo il ſuo ſpirito,onde più toſto, che ſogno ben ſi può credere,che foſſe quella viſione.

Intanto aſceſo al Sacerdotio, e ripieno dal gran Padre de’lumi di ſapienza celeste ,_ cibato

.col pane della divina intelligenza,& abbeverato coll’acqua della ſcienza ſalutare, diſpoſe.

.Iddio,che cominciaſſe a paſcere i popoli col pane della vita:cioè a dire colla parola divina,&

ad irrigare con quell’acqua,della quale era ricolmo il ſuo ſpiriroi cuori ſitibondi de’ſedeli, e

MemHgstw-.dclla Cong.dell’0rat.Tem.IL Nn a la,
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la terra arida de’peccatori,che però ſii da'Padri eſposto a ragionare al popolo ſecondo l'uſo

dell’Oratorio . Sù quei principii ragionando egli un oíorno degli effetti maraviglioſi , 'ei ſu

blimi del Sacramento Eucaristíco traſportato dall-’aftezza della materia ſollevò alquanto

lo stile dalla {implicita dell'Oratorio , 8c havendolo udito il-Padre Gíoſſomaſo Eustaciiio,

da cui pendeva Antonionel regolare il ſuo intermhiamtow a sè con una pianellagli per

coſſe la bocca ordinandogli,chenon ardiſſe di parlar piùdi ſimili materie ſin cheda lui gli

foſſe di nuovo aperta la.bocca. Vbbidì egli,`e dopo'molti anni havendo ricevuta liberafacola

tà di parlare di ſimili altiſſimi misterii,impiegò con tanta facilità la lingua , e con tanta-feli-`

cità la penna in dichiarare quegli oſcuri profondiſſimi arcanſi‘cheñfùdi marauiglia a tutta.;

la Città,che non potea capire come un’humile ſilentio foſſe ſtato Padre di eloquenza così

ſublime. Ma fit questa forſe premio dell’ubbidienza,& humilrà di Antonio .* Intanto appena

fù poche ſiate udito, che ſparſaſì la' fama della ſua dottrin’a,e del ſuo gran talento mini:.
strare la diuina parola ,ì ſi tirò dietro per cosi dir’ela Citta tutta. `E la Chieſa dell’Oratoz‘

rio di Napoli,come altroue ſi diſſe aſſai ampia,e magnifica,e purecon tutto ciò ſi aſſoli-ana..

tanto la gente,che nella Domenica terminatoſi il Veſpro non poteano izPadri- uſcirero per i cancelli dell’Altar maggiore perla calca del popolo: ondeera'no forzati ‘ad entrar-ſeó

ne per la porta del Coro nella Sagrestiadìra-laſua udienza nonſiolo’ uümeroſa:ma~ſeelt`a,8e i0

hòudito dalla bocca isteſſa di Monſignor CavalloVeſcovo degniflimò di Caſerta morto gli

anni paſſati có fama nó minore di dortrina,ehedi virtù eſimia,c’heeſſendo egli all’hora Reli

gioſo Riformato di &Franceſco; viuendoñ nel Cóuento della` Crocecótiguo alReal Palagio,

che è aſſai distáte dalla Chieſa dell'Oratorimpurec6 tutto ciò nó mancanza nelle Domeniche

di caminare quel lungo tratto di strada per veniread udire il PadreAntonio ,- più faceua uno

de'primarii Caualieri, che da una villa distante quattro migliada Napoli,e storpiato dalla..

podagra, pure à tale effetto ſi portaua à Napoli, 8c anco molti Regii Ministridaencheoppreſi

ſi da negotii procurauano di sbrigarſi per non eſſer pri ui di aſcoltami ſuoi ſermoni .Havea.

egli una tal gratianel dire,che rendendoſi ſingolare,incatenaua, '8t inmntaua gli-astoltanti:

di più hauea un modo cosi facile, e chiaro, che benche parlaſſe di coſe' altiſſime l’aggiust'aua

talmente alla capacirà di ogni uno, che non vi era chi non ne gustaſſe,tr0uando paſcolo pro

'p'ortionato ne’ſuoi ſermoni non ſolo i letteratimà ancora i rozzi.Con inn‘est'o aſſaidifficiie

accoppiaua inſieme la dottrina,e ſublimità de’penſieri colla diuotione,& all"isteſſo paſſo,che

illuminauale menti,inteneriua i cuori. Predicaua con tanto ardqre,& efficacia, che alle ſue

parole ſi liquefaceuano le viſcere degli aſcoltanti,nè alla ſua forza potean reſistere i cuori in~

ſaſſiti de’peccatori: onde ſi vedeano conuerſioni mirabili,& alcuni,che per la lontananza non

poteano udire le ſue parole,in vederlo ſolo aſſiſo sù quella ſedia ſi compungcano, altri gode

uano della ſua ſola preſenza. Et in ver_o,benche non ſe ne ſia tenuto stretto conto,furono ſen—

za numeroſe conuerſioni per mezzo ſuo operate: ma ſe non ſi numerarono in terra ſono regi

strate ſicuramente nel Cielo, e da questo furono riuelate à chi nè meno di vista conoſceua il

Padre Antonio.Fù questi il Padre Gio-Battiti:. da Copertino, huomo di quella inſigne bon -

tà,che il mondo sà. Hor egli incontrandoſi un giorno con un Padre della.Congregatione di

Napoli da lui non conoſciuto, ſicome nè meno conoſceua il Padre Antonio , moſſo dainter

no impulſo: acciòche forſe maggiormente ſi manifeſlaſſero le ſue fruttuoſe fatrche_,gli diſſe:

0b quante anime ba‘ comm-ti” quel Padre Antanio.Mà ſe grandi furono l_e converſioni per mez

zo ſuo operate,grande parimente,& uniuerſale fù la stima, che ſi acquistòCln lo predrcaua..

per Santo, chi lo chiamaua un’Angelo diſceſo dal Cielo , chi un’altro Sant‘Antonio da Pa—

doua, di cui portaua il nome:chi per lo ſuo grande ardoreun Serafino,chi Cherubmo per la

ſua ſcienza,e finalmente molti ſi stimauano felici ſolo per eſſer nati in un tE-po, che poreuano

udire il grandeAntonio Glielmo Predicare,che peròbenche così ſpeſſo haueſſero lacómodità

di udirlo non per questo cagionaua loro nauſea.Aſpettaualo una volta alla porta della Con

gregatione di Napoli uchllgioſo aſſai graue,& eſsëdo veduto da un’altro Padre l'interrogò,

ſe comandaua qualche coſa,a cui egli riſpoſe,che aſpettaua quel Serafino,intendendo del Pa

drc Antonio. Ragionaua _egli due volte la ſettimana in Chieſa all’Oratorio , cioè nella Do

mcmc1,8 nel Mcrcordi: di più ſpeſſo cosi negli Oratorii di Caſa , come in altre Congregatio

i m
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ni di ſuora ragionaua ſpeſſiſſimo ì, .eguali ogni di , 8c alle volte occorſe di far più ſermoni

in un iorno , e pure con tutto ciò l’udienza ſempre auida di più udirlo non l’abbandonaua

mai. iunſe il grido de’ ſuoi gran talenti ſino nel Regio Palagio alle orecchie dell’Eccellen

tiſſima Signora DrAnna Carrafa Viceregina del Regno di Napoli, e volle udirlo nella Real

Cappella,e tanto ne reſtò ſodisfatta,che biſognò, che il buon Padre ſi addoſſaſſe un nuovo

peſo di ſermoneg iare fiſſamëteogníVenerdi nella medeſima Cappella,dove quella religio

ſa Signora ſacca e ponere l'auguſtiſſmo Sacramento in honore della paſſione,cótinuando co

sì le fatiche in tutto il tempo, che-durò-il governo dell’ Ecc. Duca di Medina de las Torres,

il quale havëdoloanch’egli uditoconcorſe co i medeſimi ſentimë'ti della ſua ſpoſa di non ha

ver eonofciuto chi meglio dilui trattaſſe la' divina parolaEt'in vero fu egli un’altroTarugi,e’l

ſecondo dnxverbìxhehaveſſe havutola Congregarionc dell'Oratorio di Napoli. Ma ſe così

maraviglioſofireſt'ilnostro Antonio per lo ſuo gran talento,- incomparabilmente più ammiñ

rabile ſi reſe per lo baſſo concetto, che'diquello, haveaconſervando fra gli applauſi commu
ni, che riceveva i unſenámeuto viliſſìmoìdi sè ſteſſo, -öt un deſiderio vehementc di eſſere di

ſpregiato, & howto a vilein vecedi eſſere ſtimato,& honorato.Qiirrdi è,che le lodi, egli

encomii,che gli erano .dati dal popoloſhon ſolo ”6 gli ſerviVano a farſi ſtimatore,òad’innalñ

zare sè ſteſſozmà iù toſto l’erano cagiouedi humiliarſi,e di annichilarſi.Stimava,che quegli

applauſi foſſero i maggior flagellozchc-Dio gli dava in terra, perche la ſua humiltîrgli fa

cea temere di non haver ad 'udire nell’altra vitaRiupg‘flſ 120m in *vita ma; Bindi.lì-,che gi u

ſtamente dal Signor Lorenzo Craſſo ne'ſuoi elogii degli huomini-let‘terati di lui parlando, e

de’ flagelli, co’quali affli gea la ſua carne finirono regiſtrate le ſeguenti parole: Fragen-m il

ſito corpoſpwſeſiate cone :gione diſhngueperàmafiafi‘flag‘ellomuggíore in *vita/im, che' il ve

derſida tutti/lima”; riverito. Conſeſſava-a’ſuoi confidenti- non'ſenza dolore,- che non havea

coſa al mondo, che più lo tormentaſſe,e gli daſſema gior pena quanto il vederſi tanto ſti

mato; deſiderava di ricevere da Dioquestofavoredi 'ricevere qualchediſprezzo, ò dishòno;

re,p_a`rticolarmente quando ſaliva sù la cattedra per ragionare,e da’ſuoí penitenti,e figliuolr

ſpirituali facea porgere particolari preghiere a Dio: acciò in quel tempo,nel quale riceva..

tanti applauſi restaſſe mortificato in qualche maniera , e ſpecialmenwhavea ordinato Ì ad

uno dl eſſi,che non tralaſciaua mai di udirlo, cheogni Volta, che prima di cominciare il ſer

monefaceva la genuſleſſione al Divin SacramentÒÎquegli-accompagnalſe con le ſue preghie—

re l’ardenti ſue brame di eſſere vilipeſo con dire:Adeſſo-etempo Si ore di ſar- quelaheAn*

tomo deſidera. All’isteſſo,che per eſſere: ſuo intimo poteacon-conäſleñzapaleſare ‘il ſu'o in

terno con ſentimento di grandiſſima humiltà dicearNon mi potrebbe far Dio un giorno que

ſta grana ſingolare, che ſi rivoltaſſe contro dime-t'uttaquella udienàa,e con molte ingiurie,

e maltrattamenti mi faceſſe ſcendere da quella cattedrazcome indegno-di-predicare la divina

parolaèſovente ancora diceva-Oh ſe io poteſſi, e mi foſſe da Dio permeſſo in cambio di fare il

ſermone diretutti i miei peccati, e la mia peſſima vita: acciòche tntti mi conoſceſſero per

quell’inſame,che ſono? Vesti erano i ſentimenti,& altri ſimili, che non ſono a noi noti, che

ricavava l’bumile Padre Antonio dagli applauſi,che riceve‘va,e dalla ſtima grandexhe con

v0 na voglia gli conciliavano i ſuoi talenti,e le ſue virtù. _ ‘ `

Ma non ſia maraviglia, che la ſua lingua foſse così efficace, così potente la ſua voce, \ e .l

ſuor ſermoni haveſsero tanta forza di muovere gli animi degli aſcoltanti , 8c intenenre gl’ma

duran cuori de'peccatori; ſe egli ſteſso diè forza allebocche lattenti de’ſanciulli,& affilò le..

.lingue balbutienti de’bambini in sì fatta guiſa,chehebbero forza di penetrarei duri petti de

gli ostinati,e di ferire icuori de'più perverſi. Havea e li cura dell’Oratorio Veſpertino , e ſa

Pî’ndo bene quanto al parere del Santo Padre foſse cace queſto eſercitio per tirarel'ani

me a Dio,quanto più ſoaue,tanto più potentemente.- vi poſe tutto lo ſtudio per contribuir

gli colla ſua applicatione forza maggiore. Compoſe a tale effetto con quella felicità, che gli .

ſomministraua il ſuo gran talento aiutato dalla g"ratia molti dialoghi,operette , e rappreſen

tatloni‘ſpirituali cosi in proſa,come in verſi,che eſprimeuano varie attioni, e viteode’ Santi,

conuer ioni strauaganti, e mamiglioſede‘ peccatori, trionfi di molte virtù,8t in eſse rac

chiudea quanto di bello, di yirtuoſofldimoralepotea deſideraruiſi: ondein eſse ſi conoſcere

ì quanto
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quanto egli foſse verſato in tutte lc ſcienze,e dimoflròzín eſse a pari di ogni altra ſua applica—

tione la vastità del ſuo ingegno, che ſpiccaua nella varietà di tante inuentioni diverſe ,c nel

l’intreccio marauiglioſo, che vi ſi ſcorgeua. -Di più Reds Dio dotato di un talento si grande

in communicare à quei fanciulli la gratiajlgarboglí atteggiamenti proportionati per quel

l’attione: onde allettata la gente era innumerabile la frequenza del popolo,che vi concorre.

ua,& indicíbile il frutto, che ſesne ricauaua. Vedeanſì dolce: ma copioſarnente ſtillare da gli

occhi degli astanti lagrime di compuntione. Nèqueste'tenere motioni ſi v‘edeano nella ſola'

ente ſem'plice,& ordinaria-ma anco in perſone primarie',e principali . Fù ciò riferito ad uno.

ge’primarii Miniſtri, ehe all’hora foſſero in Napoli-,e fù-perſuaſo di andarvi-,Btintenerito _an

cb’egli ſù forzato ad aflergerſi più volte ch fazzole'rtogli occhi-molli di. ſoavi lagtime . . L

buoni vi trovavano ampia materia di nutrire la divotione, i cattivi motivi efficaciſſimi .didea

teſtare l’antiche colpe, e di mutar’in me lio la loro vita, levoci innocentidi quei pargoletti

animate, per così dire. , dal fiato del P re Antonio a-guiſa delle trombe di Gioſuè faceano

cadere a terraogni più ſalda muraglia d’impetrito cuore, ,8c eſibivano ampia l’entrata allfia

fieſſo Dio: acciò.pi liaſſe il felice poſſeſſo della Città dell’anima di quei ravveduti , e le liti..~

gue di 'quei ſanciul i armate dalle potenti ſue compoſitioní ſembrauano strali violenti, che.;

` penetravano l’interiore delle anime.Mà non ſia maraviglia, che cosi potenti riuſciſſero le.)

ſue cornpofitioni: poiche erano per cosidíre un diſtillato di divorione, e ſe bene in eſſe appaó

riva il ſuo talento, ela ſua ſapienza; lo stpdio maggiore ',‘ che da lui ambivaſiñerañdi compum

ere i peccatori,dimostrare,anzi di rappreſentare dinanzi agliocchi le verità naſcoſte della..

ede , e di_ far vederearico, per così dire,alle pupille del corpo‘la bellezza-della virtù, e l’hor»

ribile bruttezza del vitio; ſovente in eſſe eſprimevacon v’arii aſſetti l’ardente amore,che al

ſuoSignore -, portava ' v›, e nella perſonade’Santi,de’guali rappreſentavala vita, propalava.

-q-'uellc fian'ime' amoroſe, che naſcondea nel petthuindi è,che nel compone'rle non una .- mà

_molte voltefi oſſen’rato,che verſavapiù lagríme dagl’occhi,che mettea parole ſul ſogliomn

‘de quello ne reſtava tutto bagnato, e ſovëte nel meglio dello ſcrivere era interrotta,& impea

.dita-laſtra puznadagli amoroſi_ ſoſpiri,chc eſalava dal cuore.Non eradunque maraví liaflhe

.'ſpirafleró divotione-,eche cayaſi’tro dagli occhidegläfläti le lagrime,ſe nell’atto stelFo di cös

ñponërlec'ava'vano dagli occhi dell’autoreabhondanteilpianm- 8c in vero non può ſpiegarſî

quantojnteneriſſero il-cuoredelcircoſìäptàquelle rappreſentationí; che però havendqvi una

volta mädati tutti gli (indi-ti del Célkgibil- P.Vincenzo Carraſa,che all’hora n’era Rettore,

e'poi fùdegniffiuiq Generale-della Cópagniaflschavendo veduti così liquefatti .di ſpirituale

ñ dolcezza quei ſuoi virtuoſi-Religiofi,he,bbe a dire ad un Padre della Congregdi Napoli: Pas

drepìanſſì aDiogſeuefa-:ff: ma,egizi mſg. ›—Non minorefficacia haveano le cäzoncine,cheda

. Muſici ſi cantavanonell'isteſſoOratorioVeſpertino per eſser anch'eſsc compoſte dal medee'

-íimo Padre: onde‘a-paridell’innocenza de’ſancíulli krvivala ſoavità de’Muſici. per goa-das_

gnare anime a Dio.“ Per: quattordici anni hebbe egliv ſempre la-cura- dell' oratorio Veſpa-ti'

no, che ſervia lui percampo da micteremolto_ merito,per lo.frutto,che ſe ne ricavava . E quì

nonvogliotralaſciare di riferire non ſenzazcordoglio,come moltiſſime. delle ſue compoſitio

ni con danno ir'reparabile ſi ſono perdute si per varieemergenze,v come per eſsere molte ‘ di
u

;eſseandate in mano de’ſanciulli poco accorti conſervatori di teſorisi pretíoſì -. ;.- «i
- ' i i_ * ñ. 'eros', ’li'ilſi'

ì "Dfl’ſhaiſhperioriè eſpojlo ilPadre GIà-[mo ad udire le Con/ìffioni, f

del granfiutto, _chaſe-c‘e i” questoſama mint/Zero, e cf: z ` `

mara-vglioſilibri , che :gli compoſe .

 

c: A Pſio 1x.

IA'lc ‘Attrattive mal‘aVÎglíOſe del ſuo ragionare; già la ſacondia efficace del ſuo dire;

*ì - Per men"deu“qual‘ *31m lìcompügeanodaceva a qucsti deſiderare di conferire con
` i "4" i i
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lui i negotii importantiſſimi delle loro coſcienze. e _depoſitando a ſuoi piedi le loro colpe-_,

restarne da lui proſciolti colla ſacramentale aflolutione: onde congiongendoſi queste istan—

ze all’età già proportionata per quel gran minrſlero,e la ſcienza ſoprabbondante , che per

quella ſi ricerca, ſù perciò da’ſuperiori eſposto ad udire le confeſſioni. intrapreſe l’ubbidien

te Antonio con quell 'h umiltà,che dovea la carica impostaglifl vi ſi applicò in guiſa con tan-

ta ſodisſationede’penitenti, che in breve ſe celebre s’era reſo nella cattedra per i ſuoi ſermo—_

ni; per lo ſpirito, ſcienza, e carità ſi reſe uguale nel conſeſſionario ; poiche oltre al gran nu

mero de’penitenti, che in breve ſi videro affollati dinanzr al ſuo ſacro tribunale,era ſovente

ricercato,e mandato a chiamare da’primi Signori della Città per varie conſulte appartené—

ti alla loro coſcienza. Corriſpondeva egli con indefeſſa applicatione, e continua aſſiſtenza_

alla gran meſſe, che Iddio gli poneva innanzi,ſpendendo quaſi tutta la mattina in aſcoltare

le confeſſioni de’ſuoi penitenti , de'quali havea una cura cosi ſollecita , che non è ſacilea po

terla ſpiegare. Procurava con ogni ſuo potere di promovere il loro ſpirituale profitto , co’

ſuoi celeſti inſegnamenti, e le ſue parole non erano meno efficaci nel conſeffionario,che nel

la cattedra,perehe uſcivano dall’isteſſa fucina del gráde amore,che portava a Dio, 8c al proſ

fimo.$ollecito della loro ſpirituale ſalute quando raffreddati, e negligenti traſcurav ano di

venire ne’giorni ſtabiliti a sgravare dalle colpe le loro coſcienze, tanto ſacca, che gli rimet

teva di nuovo in ſtrada. Ad un Cavaliere ſuo penitente,nicnte trattenuto dalla qualità del

la ſua naſcita;mentre ſtava prostrato dinanzi a ſuoi piedi ſece un’aſpra ri prenſione, 8c un..

grave rimprovcro, perche da un ezzo non ſi era laſciato vedere . Sſorzavafi di più in mille

guiſe di custodire,e preſervare i ſiroi penitenti ò dal veleno delle colpe,ò dal contaggio de'

cattivi, 8c a queſto propoſito per gratitudine non poſſo tralaſciare di riferire , come' a due-,a

miei fratelli maggiori, i che ſi conſeſſavano da lui, ficome il resto della mia Caſa,aſſegnò.un

ſuo penitente di maggior’età,e di ſperimentata virtù (che poi entrato nella Congregatione

dell’Oratorio viſſe in eſſa,e mori lodevolmente) il quale ſoſſe loro individuo compagno, Af

fincheeoll’occaſìone degli ſtudii,ne’quali all’hora erano impiegati non contraeſſero, come

ſuole ſpeſſo avvenire, col conſortio degli al tri giovani qualche vitio ; e ſicuramente _quella

Vlsllalmb che havea di loro, dovea uſare anco con gli altri,- eſercitava egli come_ ben addor

trmato nella ſcuola del ſuo Santo Padre Filippo i ſuoi penitenti nella mortiflcatìone, che.;

però alle volte gli ſacca paſſeggiare per Napoli con alcuni fiori alle orecchie , -, il che tanto

più patea moſtruoſo,quanto che eſſendo conoſciuti per ſuoi figliuoli erano stimati ſpiritua—

li. Sovente l-i mandava in caſa di _altri all’improviſo con dire a’Padroni, che voleano defina

re con loro:acciò riceveflero qualch e rimproccio,ò aſſronto.

.Frà queſte sì grandi, e sì continue applicationi già riferite, e molte altre, come di viſite.)

d’inſermi ſuoi penitenti (che ſtà le angustie delle malattie non haveano maggior riſtoro

'quanto,che vederci] loro caro,& amato Padre) di eſercitio di varii officii domestici, che in

ogni tre anni gli erano imposti dall’ubbidienza,e finalmente occupato nell’aflìstenza conti

nua agli eſercitii dell’Oratorio, a iquali difficilmente mancava, che bastano per così dire a

tenere ſufficientemente impiegato un’huomo; intrapreſe egli la grand’opra del ſuo non me

no divoto, che ingegnoſo , e dottiſiîmo libro delle grandezze della Santiſſima Trinità. , nel

quale con feliciſſima penna ſpiegò con chiarezza indicibile quegli altiſſimi arcani , e profon

diſſimi rmsteri, che per intE-derli ſudano le fronti de’più ingegnoſi Teologi,'e pure egli ſeppe

talmëte ſvelare quelle intrigate difficoltà,cheſenza pregiuditio della loro maestoſa ſublimi

cîböc altezza ſì rëdono intelligibili anco alle donne.1n eſſo uni inſieme con la luce della cele

ſte domina il ſuco della divotione, si che più tosto dal ſonte della Divina ſapienza, che da'

ſuo ſudori par che riconoſca l’origine, e più che in terra ſembra, che nel Cielo haveſſe egli

appreſoquegli altiſſimi arcani, e'l modo di ſaperſi così bene ſpiegare.Fù questo primo par

î0› Che egli mandò alla luce ricevuto con tanto applauſo, che in pochi anni gli convenne.;

ſario ristampare iù volte non ſenza ſuo grave incommodo per la fatica, che porta ſeco 13—

fiampa havendo o voluto rivedere ſempre che ſi stampò in Napoli egli fieſſo ñ* accÎòChe ſ0[

ſc_ più Immune da errori. Fù ancora non ſolo stampato in altri luoghi: ma in altre lingue, ac

ciòche tutte le nationi godeſſero il frutto de’ſuoi ſudori,8c appreſſo di tutte eſſe ſi conÎiliö

ñ quel a

 



28 8 / * Memor.Hístor.della Congreg.dcll’Oratorio

quella stima,e quel concetto, c he gli era dovuto. Diede principio al ſecondo torno ,che in;

titolò Rifleffidella Sant-ffima Trinita‘,n0n men bello,dotto, e divoto del primo:ma preventi—

to da immatura mortenon potè terminarlo; poiche di cento diſcorſi, che penſava di unire.

inſieme appena compì ll quaranteſuno,quali furono dopo la morte del Padre dati alla luce..

Cagionò questo libro ne’cuori de'virtuoſi contrarii effetti , cioè di -compiacenza- in leggere

quegli altiſſimi diſcorſi, e di pari diſpiacenza per non eſſere compita l’opera, e per eſſere stato

da queſto mondo rapito l’autore. Troppo lungo ſarei,ſe io voleſſi ui/riſerire gli aPplauſi in—

dividuali,che riceverono univerſalmente da tutti le opere del Pa re Glielmo, ſolo dirò, che!

uno de’primi, e più famoſi predicatori, che habbia hauvti la Città di Napoli conſeſſava,e ſi:.

vantava,che uno de’migliori ſuoi quareſimali l’hayea cavato dalle ſue opere. Eſſendo pene;

‘trate queste nella Boemia un Signore grande di quel Regno chiamato il Conte Franceſco di;

Colourat, che hà ſotto di sè da 2 2 ooo. vaſſalli all’antica douuta stima, .che all' adorabiliſli

ma Triade come buon Cattolico hauea,ſenti talmente aggiungerſi nuoui stimoli con la liete

tura di-eſli a tributare alla medeſima maggiori, e non ſolo interni: ma esterni oſſequií, che ſi:

riſolſe di fabbricare in honore dell ’altiſſimaTrinirà da’fondamenti una Chieſa in un luogodi;

ſua ſignoria chiamato Colmen, e per protestare anco nel diſegno di eſſa la divotioneföcoſſefl

qui-o al ſuo Dio uno in eſſenza,e trino nelle perſone,volle, che foſſe di forma triangolare—:y

che riuſcì divora' inſieme,e magnifica. Quì non voglio tralaſciare di riferire, che ſino da che:

Imprima volta ſece‘il Padre Glielmo un ſermone della Santiſſima Trinità diede chiariſſimi.

ſegni dell’altezza,colla quale douea parlare,e ſcriuere-di sì gran mistero; poiche riuſcì tale ,ñ

c’lie hauendolo udito il Padre Gioſi’omaſo EustachioVeſcouo di‘Larino ſuo direttore n’heb

be a-'stupir’emnde acciòche il ſuo buon diſcepolo , che era ancor giouane non prendeſſe ,moti—i

iſodi farſene vano,la prima volta, che ſi’portò a ſuoipiedi per conferire con eſſo lui le coſe:

dell‘animaſua,gli ſece un’aſpro rimprovero, perche in quell’età haueſſe ardito di parlare di:.

materia sì alta,e ſuperiore ad ogni humana capacità,e l’ingiunſe,che per un’anno' non lraueſ-x

ſenſatodi ragionarne-più :Chinò il capo Antonio alle voci del ſuo direttore, e ſi :ritenne-JL

di più parlarne : mà- eſſendogli poi dal .medeſimo ſciolta la lingua ne .parlò , ex!.

ne ſcriſſe sì altamente , ſicome le ſue opere lo testiſicano . - Mentrefurono queste da. lui

Composte gli fix da'Diocommunicata tanta luce,ecompiacenza delle diuine grandezze, che

gli parta’ più tosto di habitare nel Cielo,che nella terra; ſicome confidò e li- steſſo ad un ſuo;

familiariſſimo amico,che poi lotestificò. All’isteſſo conſeſsò con pariconädenza,che quanto‘

hauea ſcritto , e predicato hauea più tosto riceuuto nell’orarione a piedi del ſuo Signoru:

Crocifiſſo,che per mezzo dello studio,e della ſua diligenza , alla quale ò poco , ò' nulla attria-i

buiua di quelle opere sì stupende. Di più gli diſſe, che quella luce non gli era statagiàcom

municata da Dio perli ſuoi meriti: ma più tosto peri meriti di coloro, che l'aſcoltauanm' C

che più che per sè,l’erastata data: acciòche per mezzo della voce viua,e de’ſuoi ſcritti foſſe—;f

` da lui communicata agli altri. Sentimenti,che ce l'inſinuauala ſua humiltà. Bindi è, ch?”

hauendo riceuuta da Dio tanta luce per comporre quell’opera; stimò , che a lui ſe ne doue e

non ſolola gloria: màquanto ne ricauaua; onde hauendo più volte mandato alle stampe il

librodelle grandezze della Santiſſima Trinità, e dalla vendita di quello riſcoſſo molte‘ centi-›

naia diſcudi, non volle appropriarſene pure un quadrino: ma tutto restitui a Dio distribuen

dol-o a poueri.Mà non ſia marauiglia,che täta dolcezza,e cópiacenzaegli ſentiſſe nel cöponeu

re i ſuoi libriipoiche moltiſſimeperſone ſpirituali,e virtuoſe,che haueano il …palato dell'anima

urgato,cöfeſſarono,che nel leggerli ſen'tiuano rapirſi fuori di sè,& il loro 'cuore era ricolmo

gi diuocione,e di amore di quel Signore, le di cui grandezze ſono in quelli così bene ſpiegate;

ſentimenti,che prouauano ancor coloro,che aſcoltauano i ſuoi ſermonizpoiche Antonio non

ſolo illustraua la loro mente : mà communicaua ancora ad eſſi parte della ſuadiuotionep.

Qindi è, che molti andando,come è ſolito, dopo di hauere udito il ſuo ſermone all’orationc

commune,`ìconfortati,ëc aiutati mirabilmente da quello, che dalla ſua bocca haueano udito,

rouauano dolcezze dl paradiſo, onde conſcſlauano, che per lo palato dell’anima era stata..~

"quell’oratione più dolce,che il zucchero,e’l mielezmai però più rapina,per cosi dire,i cuoride’

*“0: aſCOÌÎAHtL chequandoragionaua di Dio,e delle ſue immenſe perfettioni:poiche ne par.
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lava con tanta luce ,e chiarezza , che più tosto,che un'huomo ſembrava', che un’Angelo con r

lingua celeste rivelaſſe le divine bellezze. _

- Oltre queſti due libri, che in proſa compoſe il Padre Antonio , con non minore applauſo ì

ſeppe teflere in verſo herOico due poemi ſacri,l’uno dell’univerſale diluvio, che ſepelli ſotto

le ſue acque i peccatori,che và impreſſo nel primo tomo,l’altr0 del diluvio per così dire , di :2 z v

ſangue, che ſepelli i peccati non-i peccatori nella paſſione del Redentore , che l'intitolò il .

Calvario Iaurmto,e va impreſſo nel ſecondo tom0,c quantunquequeſtoſia appena principia-ñ

to; pure da quei pochi canti,prendendo le miſure gl’ingegni più ſollevati hanno concorde* a

mente affermato, che ſe l’haveſſe condotto a ſine havrebbe toccato l’ultime mete , alle quali

ſipoſſa giungere nel genere di poeſie ſacre, e , ſihaurebbc guadagnato la corona , e la palma.v

Ciò'che rende più mirabile l:autore è la Circostanza del tempo,e del modo,col quale compo

neva:poiche hauendo tanti 1mpieghi,& applicationi in certi minuzzoli'di tempo, ne’quali ò

fi--lauaua il viſo, ò ſi racconciaua il letto,ò raſſettaua la camera, ò pure mentre ristoraua col

ſcarſo cibo il corpo nella menſacommune poetaua, e quel, che è più nelle ſue infermità, nel- .

le quali-ſouente era aggrauato da dolori acuti di .teſta quaſi per trattenimento faceua verſi,

e pur tal profeſſione richiede libera la mente, e diſoccupata da ogni altro affare: mà egli nië- L

te impedito dalle ſue indicibili applicationi, 8c impiegato attualmente in altro: pure come i

ſe placidamente paſſeggiaſſe per un, ſacro ameno Parnaſſo frà i tumulti , fra le occupationi, e ²

frà i dolori così dolce,& eruditamente poetaua. Era egli ſolito dar principio alle ſue compo

fitíoní, cosi in verſo,.come~in proſa con-alzare prima la mente al Cielo; poi- dare una breue~

paſſeggiata perla stanza,doue ſi ritrouaua: indi prendendo la penna come ſe già foſſe la ſua

mente grauida di belliſſimi penſieri, e di artifiaoſiſſime inuentioni ſi poneua a ſcriuere con

ſomma velocità, e con tal felice riuſci.ta,che per lo più ſenza hauereneceſiità di dareP…“U*

un picciol tratto di penna alloſcritto,compiuaquantcxhauea diſegnato- di fare . Douendo'

una volta andar ſuori della Città per negotio aſſai graire, eſſendo già col mantello in doſſo,

8c in procinto di uſcire dalla portadi caſa gli fi‘i da un giouinetto ricordato, che douea dar—~

gli il compimento di un panegirico in ver 1 ſciolti in lodedel Precurſore,che douea recitar

lo nella proſſima festa della ſua Decollatione, 8c 'egli ſenza pure ſederſi terminò' la maggior

parte di quel poema con tanta perfettionc, che fù forzato a-farlo recitarepiù volte, perchde

gli aſco-ltanti non poteano ſatiarſi di udirlo, 8c hauendolo così in fretta terminato parti per i

ſuoi aſſariJndicio ſicuramëte di una mëte troppo feeonda,e di un’ingegno-troppo ſolleuato.

Qteste benche ſpirituali amene occupationi, che ſogliono ſe non distrarre, almeno ritardare.

le-menti degli altri dall'unione con Dio,ſervivano ad Antonioſcomeche altro non nc preti*

dea,che la gloria di Diqìper maggiormëte allacciarlo colla Maestà ſua.Clii dunque poeta'ndo

staua così ſtrettamente unito con~Dio,che dovea fare contemplando le ſueperfettioni? Apó~

pena per cóſiderare alzava eglila mente alla ſua bótà,e grandezza,òpure cominciava ame .i

tare qualche mistero della vita,.e morte del Redentore,che ſubito ſentiva da nobil .ſiam a.

arderſi il petto-Et` unavolta crebbe a tal ſegno l’incendio , mentre più‘ attentamente ”una

deraua il ſangue ſparſo per lui con tanto amore dal Crocifiſſo , che per trovare qualchetefri—

gerio alle ſue dolci arſure, stimò,che foſſe opportuno il proprio ſangue,per rendere‘ al ſuo. Si

gnore con valuta, però infinitamente inferiore ſangue per ſangue. Mentre dunque aeceſm di

fanto amore con nodo più indiſſolubile pretendea di unirſi più strettar‘nentecon Dio ,cava

teſi colle propriemanidal ſuo costato'alcune goccie di ſangue fè voto di oſſervare la ſuaSanñ_

tiſiìma legge, e poi col proprio ſangue così lo ſottoſcriſſe’: Iopeccatmharrmdo', al mio‘fignofl

tremendozſangueperſhngue rendo. ' ' "1'

. _ i ² , , ~ * .'Î‘J-'ñ‘ ~ ~

Viti-mi infi'rmitàfl ”torte del Padre' Antoniu'G‘lzelmD- ` - 1],
.. .zi. x ’in' ..'T - ' unì-15“' '

, P a
’ i,. _ _\,-,.. `, ` l, .- A., ~ ‘q‘ :3,7, ..,., . 2

. z . RA-il noſiroAntonio nelcolmodelle ſue ſaarexfatichmnel meglio del _ſennnare'in tan-ñ“

’ te guiſe,quante ſin’ho‘ra hànarraróda pi,età,,ñe lavirtùneîcuori de’ſqorproſſrmyquan;
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do piacque al divino Agricoltore di farlo ripoſare,e mietere il frutto delle ſue fatiche nel

meglio, per così dire, della ſua età,e delle ſue Apostoliche applicationi. Mà ſe và però a dire

il vero, benche immaturamente moriſſe havendo appena terminato l’anno quaranteſimo

ottavo di ſua età , pure in quel breve giro , ſe ſi mira a quel che fece per gloria di Dio , e be

neficio de’ſuoi proſſimi,.conſumò più ſecoli :onde meglio che Aleſſando , che non numerava

gli anninnà le vittorie porrebbe dire: V”um ego,qui non anno: mea-*ſed w'äariar ;immerſa/i` ”m—

mmfortuncſbcmcompuzoſhu via-i. Viſſe aſſai, ſe più toſto, che ilnumero degli anni,.ſì conta

no le vittorie,che riportò de’ſuoi nemici, e le ſpoglie,che a loro tolſe con la converſione di

tanti peccatori merce alla divina Graria,non già alla fortuna, che gli affisteva. Solo però a

lui parea di far poco,anzi nulla,che foſſe di gusto, e di gloria di Dio . Temea perciò più toſto

di offendere il "ſuo Signore in tanti ſantiſſimi miniſteri, che eſercitava , che di gradi-r— *

gli, perche ſi perſuadea di non adempirli colle circostanze dovutequndi è,che quando da’

ſuoi confidenti era oſſervato immerſo nelle Apostolicbe fatiche di ministrare a fedeli i Sa.

cramenti,e la parola di Dio,e dagl’isteſſi era avvalorato colla ſperanza del premio corriſpon—

dente a sì gran meriti,egli era ſolito di riſpondere,che ſiícontentav a di andar giuſto , giuſto;

Sentimento dettatogli icuramente dalla ſua humiltà,cñhe gli facea temere,che le grandiat

tioni,che lui facea,foſſero per qualche circostanza manchevolizonde invece di guadagnarù

ſcapitalſe la ſua coſcienza. lo però mi perſuado,che nel punto del ſuo paſſaggio nelle bilan

cie di Dio foſſero le ſue opere trovate piene,e perfette,quanto più egli le stimava vu0te, 8t

imperfette. Fù la ſua morte vicina preveduta da altri,& egli ſleſſo quaſi ne foſse conſapevole

ſe la pronosticò nell’ultimo ſermone, che fece nella Chieſa dell’Oratorio. Benche foſſe ſan0,e›_

gagliard05pur nondimeno ad una perſona,che l’aſcoltava,& haveva forſe vista aſſai perſpí

c-ace,parve,che sù quella cattedra,nella quale così efficacemente al ſuo ſolito ragionava ſ’caſ

ſecome morto,ò pure moribondo . Dopo questo ſermone andò egli aSalerno , &Amalfi-,

deue ripoſano i Sacri Corpi degli Apostoli Andrea , e Matteo , 8c in queſta ſua af

ſenza, ſcrivendo nel meſe di Ottobre del ”4.4. ad un Padre di Congregatione ſuo intimo

amico apertamente diſſe , che in breve ſarebbero terminati i giorni ſuoi . L’isteffo replicò à

voce più volte ad un’altro ſuo confidente .Indi tornato a Napoli,mentre a 3. di Novembre_

nella ſera antecedente alla festa del grande Arciveſcovo di Milano San Carlo , in piedi‘

recitava il matutino entrò in camera ſua un Padre, quando appunto finiva le lettioni del ſe—

condo notturno, nelle quali ſia in breve repílogata l’augustiſſima vita di quel Santo, emen

tre attentamente le leggeva batteva con la manoſul Breviario . Intanto havendo_ terminate

quelle lettioni sbrigò quel Padre, che era venuto a trovarlo,e nel lice‘ntiarſi glidiſſe con par

ticolar ſentimento, 8c aſſetto: pregate Dio per me,perche aſpetto una gran tnbulationua

indi ſoggiunſe; ò che ſuo Padre,ò che quel Santo, del quale recitava l’oflicío ( porche l’isteſſo

Padre , al quale ladiſſenon ſe lo ricordava bene per non havervi all’hora molto applicato!

non era viſſuto più chequarantaſette anni, :Se io diſſe hò viſſutoun'anno di più.C3ò diſſe,e no

eſando quel Padre-di domandargli qual foſſe il travaglio,che gli ſopraſtava,partiſſicmadopor

che ſeguì; ſi accorſe,chc parlava dell’imminente ſua morte. Di più l’isteſſo Padre fece rifleſ

ſione, che quel batter di mano ſopra del Breviario non era ſenza miſlero: poiche appunto cio

facev‘aquando leggeva la pretioſa morte di quel Santo Cardinale, che ſeguì nell'anno qua

ranteſìmo ſettimo di ſua età. Appena paſſaron due giorni, che nella ſera del Sabbato fu ſo—

prapreſo da un’accidente di febbre, che da lui steſio fù ſubito giudicato mortale: poiche _eſ

ſendolviſitatola’ mattina ſeguente da un giouane di caſa, e domandato come ſi ſentiſſeng ri-`

f oſe, che ſi ſentiva appunto, come quando nell‘isteſs’anno, che diſſe la prima Meſſa fù da.

ſgbbre aſſalito, che lo conduſſe aſſai vicino alle porte della morte , 8c in fatti prendendo ſem’

PW maggíffl V580“? il male ſopragiügeudoad un termine difebbre l’altro@ da sì replicati,öe

ostinati aſſalti abbattuto ,che era costretta a ceder la natura alla forza del male.Penava egli

frà noioſe arſure ventiquattro,e venticinque hore continue, 8.* appena dopo breviſſima tre—

gua era di nuovo aſſalito dfl un più fiero accidente; fra quelle penoſe moleſtie altro non uſci

v1 dalla ſua bocca›chc .Voci di rendimenti di gratie,e di conformità al divino volere . VM..-`

volta fra l’altre benediceva con molto aſſet-to il Signore, perche gli daſſe congionturadi ſal‘

PmñFîmdeMPeWMCCÙdO: equandomai io haverei ſaputo ſcegliermi una penitenza
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si grave per li miei peccati, tengo per certo,che ſe Dio me l’haveſſe posta innanzi, io da per

me non l’haverei accettata. Sia ſempre benedetto: poiche lui me l’ha mandata per aiutarmi,

a far penitenza delle mic colpe,ſia ſempre benedetto. Conoſcendo eſſer quella l'ultima ſua;

malattia per non perdere quei momenti sì pretioſi stava ſempre raccolto , e riconcentrato ’

in sè steſſo penſando all’unico negotio della ſua anima, non lenza qualche giuſto timore di

dover comparire in breve dinanzi al tribunale divino; che però implorava. le orationi degli.

altri,& inſieme ſollevavaſi dall’angustie,che gli cagionava il penſiero del vicino giuditio col

riflette re alla benignita, e miſericordia del ſuo Signore: ſolito a dire a’ Padri , che lo veniva—

no a viſitare,pregate Dioſper mC,qm'a benignm,ó* miſerie”: :fl : indi per maggiormente rin

corarſi,e far rinverdire le ue ſperanze raccordava non sò ſe più a sè ſteſſo,che al ſuo Signore i

ſudori,& il ſangue,che gli era costato,ripetëdo ſovente le parole della Chieſa: Recordarejefix

pie, quodſum cuffia tra.: *vi-e, ”e ”reply-dar illa die, quiet-em mſedffli laſſmgwlemiſii crucempa/ì

ſm, tantu: lcbar nonſir mſſm. Nel principio dell’accidente quando già ſi ſentiva , che il male

con nuovo aſſalto cercava di opprimerlo ſi humiliava ſotto la mano potente di Dio, dicendo

con ſentimento di grande humiltà: Omnia,queſecg`/li nobis Domine i” *cm-o judiciofeciñi , quia

peccaoimm tibi,ó‘ mandati: tm"; non obedioimmll maggior ſollievo,che in si penoſa infermità
i egli ſperimentava era l’unirſì Sacramentalmente col ſuo Signore,che riceve più volte-poiche

all’hora ſomminiſtrandogli nuove forze ò l'h umiltà ,ò l’amore , uſcito di letto ſi proſtravz…

humilmëte in terra,e con istraordínaria divotione stillando ſoaui lagrime da’ſuoi occhi,quali

non havea potuto l’ardor della febbre inaridire, perche naſceano da una!era amoroſa divo

tione, riceveva il ſuo Sacramentato Bene.

~ Sparſoſi intáto per la Città l’avviſo della ſua pericoloſa infermità concorſero alla, ſua ſlz'rza

per viſitarlo molti primarii Religioſi ſuoi conoſcenti,6c anche molti nobili, e Caualieri ſuoi
penitëti,ò altri,che havean gustato del dolce paſcolo de'ſſiuoi ſermoni,e ciò ſerviva all’humile

mfermo per materia di confuſione, stimádoſi indegno di ricevere da quei perſona gi tali di

mostrationi. Con questa occaſione ſù vcduto una volta ſantamente contristato, i che non

potè oſſervarſì altra volta in tutto il periodo della ſua malattia, benche afflitto da gli ardori

della febbre,e de’ paroſiſmi: poiche havendogli una perſona con più affettuoſa ſtima, ehu

prudenza detto, che Iddio non havrebbe permeſſo , che la Città di Napoli haveſſe perduto

nn tanto huomo, con virtuoſo sdegno dettatogli non dall’ira: mà dall’humiltà , con grandiſſi

ſimo ſentimento riſpoſe: e che hà Dio biſogno di me, e di mille de’miei pari , nè poteaſi dar

pace, nè ſoffrire, che tali parole foſſero ſiate dette. Eravi nella Congregatione di Napoli un

Padre chiamato il P.Raimo di Bartolo,del quale ſi fece altrove breve memoria, che oltre le

ſue virtù era aſſai perito nella muſica.- hor queſti un giorno per ſollevare più lo ſpirito,che il

corpo dell’infermo gli _cantò una canzone , che comincia : A1 Paradi/ò , a] gaudío , d

riſh, tiramíprestoSignor Giesù z 8c in fatti ottenne con eſſa quanto bramava: poiche nel men

tre che egli la cantava ſii vedth il buon Padre quaſi rapito,& aſſorto in Dio , come ſe già gu.

staſſe qualche goccia almeno di quel felice gaudio.Vedeaſi il ſuo volto tutto andante verſo

del Cielo,quaſi voleſſe già prendere ilvolo verſo di quello ,~ e gli occhi ſi ſcorgeano totti ac

ceſi come ſein eſſi sfavillaſſe quella ſoave fiammaflhe-gli ardea nel petto.Cavando fuori del

letto le mani,econgiungendole inſieme l’inalzava a poco a poco verſo del Cielo , onde ſem.

brava un San Martino, quando infermo flava per cosi dire vicino alle porte del Paradiſo , ò

pure il ſuo Santo Padre FILXPPO quando parimente infermo ſù viſitato dalla ſua gran Regina.

Bindi è,che giuſtamente terminata la canzone, e dimandato dal Padre Raimo , ſe gli era..

piaciuta; riſpoſe dopo d'haverlo ringratiato:mai non‘ havete cantato,nèio hòinteſa più bel-.

la canzonediquesta. ~ - ‘

- Già la mortale-infermità minacciava di togliere alla Congregatione di Napoli ſoggetto

così degno,e così coſpicuo.- ondeil Padre Preposto, e gli altri Padri penſarono di ricorrere

al communePadre San Filippo; acciò ſi contentaſſe di laſciar loro per più lungo tempo que

flo ſuo degno figliuolo. Stabilirono per tanto di portare nelle ſue stanze le ſacre reliquie del- '

l’adorato Padre, che nella loro Chieſa ſi conſervano. Ivi con affettuoſe,e communilagrimç.»

.pregarono tutti i Padri il Santo a degnarſi di concedergli quella tanto da loro film-ata gra

Mrm.H'_zfldeIla Congdrll’OraLT'omJ!. O o a tia,
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tia, 8c havendo il Padre Preposto dati a baciare all’inſe'rîi‘rio quei riveritiflimi pegni,l’~eſortò a

-_,3dire qualche coſa al ſuo Santo Padre,eſubitola ſua hum’iltà gli poſe'in bocca le parole del

_ _ ‘4;' Prodigo: Paterpm'aw' in 00211022,” forum Mia” mafia” -dllgmu 'vor-ariſilim tum ,fac meſicut

’ rmum de merz-mari” mi:: e pure potea ben dire con maggior verità le parole dell'altro fratel

l-o. Ego mmquam mandatum ”mmpmtm’oiz gli fù poi inſinuato , che in qualche maniera rac

comandaſſe la ſua corporale ſalute alSanto Padre per impiegarla in ſervitio di Dio , e del

proſſimo .* ma non potè mai indurſi a farſìmile preghiera , e venendo inſieme co’ ſuoi amati

fratelli in accordo ſi cötentò di dire ſòlofiat valutata: tuazri‘ſpondendo a chi glie lo ſuggeriaär

queſto s_i,ripet_ëdole con molto affetto, e raſſegnationeMaggiori però ſenza cöparatione fu

rono gli aſſetti, che eſalò dal ſuo innamorato cuore nella ſera ſeguente del Venerdì, nella..

qualeaffrettandofi la ſua partenza per l’altro mondo,gli fà ſomministrato per quel gran;

viaggio ll ſacro Viatico. Giunto che fù il Divin Sacramento nella ſua stanza slargando le.)

braccia, e molto più il cuore,pieno di fervore, e di ſpirito diſſe rivolto a quello .- Bene 'Henin-*

Demi71_11! mmbCÎ‘MÎW 'mm, Redemptor meuIJq/Iiſirator mn”, Amato” meu-r; con altre parole,

che-gli dettav a la fede,e1'amor grande verſo del ſuo Signore.Eſſendogli poſcia dette dal Sn-v

periore alcune parole adattate alla grande attione,che douea fare,alla fine gli diſſe,ſe gli oc

correua di dire qualche coſa,& egli prontamente riſpoſe, che sì, e ſciogliendo-la lingua diſſe

primieramente, che in quarant’otto anni , che gli hauea dato noſtro Signore,hauea menato

una vita tanto mſame,e ſcelerata,che non v’era mente,che l’haueſſe potuto penſare, non v’c—

ra intelletto,che l'haueſſe potuto comprendere,nè lingua, che l’haueſſe potuto ſpiegare, ſe

bene diſſe: hò h auuto ſempre deſiderio d’incominciare a ſeruire Dio,&emendarmi, e qui fi

allargò molto,conoſcendoſi, che ciò che diceua più clic dalla bocca uſciua da un cuore humi.

le, e diuoto. Per ſecondo diſſe: in tutto il tempo, che io ſono ſtato in Congregatione ( che ſo

no ventinoue anni) non hò mai riceuuto diſgusto da neſſuno mai,mai,mai :ma tutti m’hanno

amato ſopra ogm mionmerito; ſe poi io hautſli dato diſguſto ad alcuno gli cerco perdono; c

fcongiungendo le mani ſopra del petto in forma di croce ſoggiunſe più volte:gli cerco perdo

no,e1e piacerà a nostro Signore di ſaluarmi, e darmi il Paradiſo , come ſpero alla ſua infinita

miſericordia, non mi ſcorderò mai della mia Conòregatione, nè le ſarò ingrato :ma ſe’non…)

piacciaa Dio mi dannerò,come merito per li miei graui , 8c all’hora come ſe foſſe ilmaggior

peccatore del mondo ſcoprendoſi il petto ſi percoſſe così fortemente ſeguitando a direcome

merito,che quaſi perdè la voce,e’l fiato,onde il Padre` Preposto interruppe opportunamente

quegli humili ſuoi ſeruori. Quali foſſero le lagrime.de’Padri,e fratelli,che tutti‘stauano nella

ſua stanza,quali i loro gemiti,e ſoſpiri vedendo il lorocaro,& amatiſſimo Padre Antonio in

tale stato,& udendo le ſue parole ogn’uno ſe’l può facilmente perſuadere. Intanto porſe il ſu

`periore all’affannato inſermo il ſacro Viatico,& eccolo in un tratto mutato; poiche eſſendo

rimasto per glí‘accennati feruoroſì moti tutto impallidito,si‘che ſembraua un mort0;in rice

uere quel pane di vita ſù veduto ſubito non ſolo riacquistare‘l’anticocolorezmà col volto ina

fiammato,& acceſo,che ſembraua un Serafino, ricuperando anco la virtù, che_ era prima non

poco abbattuta,- ſîr unto ſucceſiiuamente col ſacro oglio riſpondendo egli ſempre alle ſacre

preci istituite in quella funtione della Chieſa, e per ultimo riceuè‘la benedittíone Pontificia’,

~ e l’Indulgenza,che la ſteſſa Chieſa,comeMadre pietoſa::prendo i ſuoite’ſori- ſuol concedere

a ſuoi figliuoli in quell’articolo cosr` biſognoſo. Rinuigorito dunque da quel pane de ſorti` ri

posò alquanto , e per ordine de’Medici dopo alcuni medicamenti preſe alquanto di cibo,

e procurò di ſeguitare a ripoſare . Cteſcea intanto l’affanno, 8c udiuano alcune ſue voci* »im

terrotte,e deboli: onde ſu più volte domandato da coloro, che gli affisteuano ſe ,voleſſe alcu

na coſa,8t egli ſempre dicea di nò,ſino a tanto, che accostandoſegli un Padre per l’isteſſo ef

fettoze conoſcendoſì egli'già vicino al fine, c che però frà'breve dovea affrontarſi col ſuo~ ne

mico.per l’ultima lotta diſſe a quegli.- adeſſo,adeſſo ſe ne viene il demonior Cóſolò con le ſue

opportune parole u‘el Padre il moribondo,& animandolo gli porſe la ſua maggior fortezza.

cioè a dire ilCroci ſſo,col quale strettamëte abbracciádoſi restò quietiffimo.Già eran paſsate

intátolle `7. hore deſla notte quando la ſua anima ſù chiamata dallo Spoſo cele‘steöpirò egli

‘placidiilimamente frà le braccia de’ſuoi fratelli,ſrà‘le qualiſi ritrovava per occaſione di vo;

~ñ - let
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ler calare dal letto, tenëdo gli occhi fiſſi in una imagine della ſua cara Madre,e riverita Regi.

na,e colle ginocchia quaſi prostrate in terra,menrre i ſuoi amati Padri,che ſaceano d’intorno

a lui mesta corona recitavano le ſacre preci, che per aiuto de’ fedeli hà istiruito la Chieſa in...

quell’altimo punto. Così verſo le otto hore della notte,eſſendo già cominciata la giornata...

del Sabbato ſi riposò dalle molto fatiche questo grande operario della vigna di Christo , e_

qucsto ſervo divoto della granV ergine Madre havendo pochi giorni prima terminato l’anno

quaranteſimo ottavo della ſua età.

Fù il ſuo cadavere vestito degli habiti ſacri,e calato in Chieſa per celebrarſi in ſua preſen—

za la Meſſa ſolenne di requie,e l'officio de morti. Al ſuono funesto delle campane dell’Oratos

rio cócorſe gran numero di perſone d’ogni ſeſſo,equalità,la maggior parte delle quali piägea

la gran perdita, che ſi era fatta di sì grand’huomo. Oltrei ſuoi penitenti , che molti erano, i

quali oppreſſi da grauedolore pareano ſemivivi, vennero quaſi tutti coloro, che con tanta...

avidítà udivano i ſuoi ſermoni a pagargli l’ultimo tributo d’oſſequio, e con amarezza mira

vano ſerrata quella bocca,che cosi bene,e così altamente havea parlato di Dio, e delle coſe

celestiie ſe in vita diedero ſegni troppo chiari della gräde stima,che faceano della ſua perſona;

maggiori furonole dimostrationí,che fecero dopo la morte: poiche ſi affollavano talmente.

per baciargli le mani, per toccare leZloro corone al ſuo cadavere, e per ſpargere ſopra di eſſo

odoroſi ſiori,e per prendere qualche particella delle ſue vesti, che appena fù conceſſo a’Pa

dri dipoter cantare attorno al ſuo feretro il ſolito reſponſorio stabilito dalla Chieſa . Et in

vero ù tanta l'auidità,che haueano di poſſedere qualche coſa del ſuo,che più,e più volte gli ,

fù cäbiatala beretta,che haueua in tcsta ſul cataletto.Fù la ſua perdita ſentita univerſalmëte

in Napoli,e’l P. Vincenzo Carrafa,che ſii poi Generale della Compagnia di Giesù , che nel

l’isteſſo giorno predicava havendo ſaputa la ſua morte diſſe in pulpito :Hoggi e‘ caſcata una..

gran colonna della Cbieſh. Et il Padre Maestro Frà Giovanni Altamura huomo di gran virtù,

e ſuo intimo amico,mentre nell’isteſſo giorno di Sabbatofacea l'Oratorio del Santiſſimo Ro

ſario diſſe ancor’egli: Hoggi bnbbiamopcrdnto il ”0]er capo. Dopo di eſſerſi dato luogo a ſuoi

affettionati di ſodisſare al loro pietoſo aſſetto, ſudato al ſuo corpo- la ſepoltura,& indi ad al—

cuni giorni nel l’Oratorio della Viſitationegli furono celebrati ſollennemente i funerali, e fù

recitata in ſua lode un’oratione da un giovane Cavaliere stato già ſuo figliuolo ſpirituale. Fù

questi il Signor D.Antoniodi Gaeta,che per i .ſuoi talenti, virtù, e dottrina dopo di eſſere;

ſtato Regente del ſupremo Conſiglio d’Italia ſìi eletto Luo orenente della Regia Camera..

in Napoli, 8c adeſſo eſercita l'aſuprema carie-a di Regente el Collaterale di Napoli. Non...

perche mancaſſe Antonio da queſto-mondo, venne meno la ſua carità verſo de’ proſſimi: poi—

che havendo `egli in tutta la ſua vitazelato ardenteinente per la ſalute ſpirituale di eſſi,dop0

morte comparve per lo medeſimo effetto ad una perſona, a cui impoſe, che avviſaſſe un tale,

che preci pitoſamente correva per unacattiva strada, a deſistere di più caminare per quella,

altrimente,ſoggiunſe,ſi hà giocato il Paradiſo: 8c acciòche a colui con c-hi parlava‘. non ſemſi

braſſe,che folle illuſione gli diè per ſegno,che all’hora cantaua il gallo, 8c appunto all’hora -

udi quellaperſona,che cantava quelvigilantiffimo uccello. .

 

Delle *viriù del Padre Autori!? Glielma _fi

c A P‘ O* X I.

PERbrevemente ſpiegare,e deſcrivere la gran fabbrica delle virtù delP.Antonio Glielmo

mi ſervirò dell’isteſſo metodo,col quale ſi ſollevano gli edificii materiali cominciando

dal ſuo nobile fondamento, che è l’humiltà, dalla quale a parere di Sant’Agostino è' neceſſa—

rio, che cominci,chi vuol fabbricare uno ſpirituale ſodo edificio.La ſua humiltà ſù ſicuramé-f

te rara, e ſingolare,perche honorata,onde ben diſſe San Bernardo. Magna,ó‘ rara wir-'tm b”

milita: bonorataötimoſſi egli-ſempre indegno d’ogni honore,e gli abborrì comela morta-anzi i

come l’inferno isteſſo . Che però gli applauſi , che ſono voci così communemente grlaíditc

a e
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alle orecchie degli huomini , per lui erano di tormento , e di pena . Con ardenti brame a

ſomiglianza del ſuo Santo Padre Filippo deſiderava di eſſer frustato per tutta la Città di

Napoli per le mani di tutti quelli,che tanto l’honorauano. Benche egli foſſe così eccellente

nel ragionaredicome altroue ſi è detto, aſcoltaua con grandiſſima attentione , e come diſce

poloi ſtrmoni degli altri,anzi eſsendo costume della Congregatione dell'Oratorio,chei gio

vani pe‘r istradarfi a queſto mestiere,che han da fare in tutta la vita ; ſi eſercitino in fare da.,

tempo in tempo qualche ſermone ſrà le domeſtiche mura nel commune refetrorio; egli ſtava

aquell-i attentiſſimo,dicendo, che ſempre n’imparava qualche coſa. Seruiua ſi della ſua poeſia

non ſolo per gloria di Dio: mà per proprio diſpregio componendo varie canzoni in ſuo disho

nore- S’r'era così ben perſuaſo di eſſere il maggior peccatore,che foſſe al mondo,che lo tenea

’per mdubitato,aſſermando,che i Santi diceano l’isteſſo: ma con questo divario, che quegli lo

diceuAno per humiltàmia lui con verita. Siauuiliua tanto dinanzi a gli occhi di Dio, e ſi hu

miliaua tanto,che ſi tenea per indegno di ritrouar miſericordia appreſſo di lui, onde hauea bi

ſogno di chi lo ſolleuaſſe,e lo conſolaſſe. Souente a questo effetto gli era detto, che hauen

dogli Dio con larga mano communicati tanti doni in vita : molto maggiori dovea...

ſìimare , che foſſero quegli , che gli tenea riſerbati nell’ altra , e che quelli eran..

pegni di questi, e del grande amore , che Dio gli portava. Mà egli prendeua motiuo di timo

re da quei beneficii, che riceucua.- onde dieta, che questaera la cauſa del ſuo tremore,perche

sò molto bene,chi ſon’io,donde dunque a me tante gratie? e parendo alla ſua humiltà di non

hauer corriſposto: ma di eſſere fiato ſempre ingrato a beneficii diuini fi ſciogliea tutto in la

grime, domandando al ſuo Signore con grande ifianza miſericordia , e pietà . Rinunciaua..

per tanto ogni beneficio , contento ſolo di Dio ,e ſi contentaua di eſſere ſpogliato di ogni

dono,purche poſſedeſſe il donatore: onde in quel ſuo libretto ſi ritrouarono registrate le ſe

guenti parole: Hie etenim reſpond!” mihihanapro malir, nt infineiran” refer-ve: mala mea . At

Domine mſn': me omnia tibi obtuhſſeflr iterum ffierofiqulieiter pete”: à nutrirepietate tua , que

ene bui-uſquegestavitpatienkr in utero, ”t quidguidmihi dedjfli,ae dare virffiuferar totnmfi*reip

jizm dei* mihi, neque enim melim te, Ue] ego invenirepotero,mitn dare,tuaſint omnia Dem-mer”,

parata”: e01- mmmad quarumqne -vir, ”bici-cmq”, quomadoeumgueſosì l’humilc Servodi D10,

stimando di non corriſpondere ai diuini beneficii temeua cosi queſti, come le colpe , il che.:

era ſovente ſolito di affermare. Ricorreua però fra ſuoi timori con confidenza a Dio, ſperan

do nella ſua immenſa bontà, e nel Patrocinio della ſua gran Madre , e Reina Maria : ondu

dopo di hauere con humiliſiimiſentimenti in quel ſuo accennato libretto numerati i mag

giori beneficii , che hauea da Dio riceuuti , de’ quali ſi conſeſſaua indegmſſimo ,8c ingrariffi

mo, termina quello colle ſeguenti parolezanermirtur-me Do‘mi'neſeparari are , quia ideoad

flatum hunt addaxz‘fli me, eat/211quface”: init-*rnanDomineperfióîaſuntoperaffinagm' -

firetur ergo nome” tumn, è' ex indehire mihi prestitir Molleadchiara promrſſà, eontieeſi-ant end

gi laudegſaeeſſantp0p”)0mm plarſſmy'eeedant, qui dim”:mihi euge, euge . Statera enim dale/3

ex mei: *verbi: tantum operapanda-'ant, da* virtuteuonieói‘antur, eum tamenſim vela: .erſmnſz

aut eimhalum tinniem; non enim hat à ”la Jules' ham'tate expeéîo . Domine da mihiteipſumffiare

ra tulle tibi, defieiat euro meaper mortffieatianem , ae cor meumper humilitatem , ae tu ſi: mihi

Dem, ó‘par: mea/it *voluntarr _ infimplternujn . Tihi mim me :0mm offer-op”- manu: dalai/

ſima Matrix tua,ſn_/Z~i}>e me, Zaffi:: vita mea infirno appropinquavitſhltem in morte-,ah .em-”4.—

m0rte eripe me, ('9' ihiſalwcm recipe, ahimiſericordia: tua: in .eternmn eantaha.

Così con varii ſentimenti intrecciati di 6more,e di confidenza di humiltà,e di amore,rac

comandauaſi egli al ſuo SignorcMa acciòche la ſua humiltà nó foſſe meraméte ſpeculatiua

ma pratica, eraſi il Seruodi Dio riſoluto non ſolo di non stimarſi in tutta la ſua vita‘iiiente

più degli altri: ma di tutti l’ultimo,- onde ſcegliea per ſeſempre l'ultimo luogo -, il che'vnon ſi

.può credere quanto'bfflideſſe a tutti amabile . Lontaniflimo da ogni ambitione ſi attribui

-ſce alle ſue diligente, che non 'foſſe eletto Superiore di Congregatione,mentre deſiderando

lo tutti, che benconoſccìfano i ſuoi meriti,- pure per non contristarlo eleſſero' altri . Ma non

ſi contentaua eglrdcli ultimo luogo,come poco fa ſi è accennato; ſe da ſe ſteſſo non ſi foſſe..)

posto ſottoi piedi degli altri . A fine di ſariare quel baffo, evile ſentimento , che di ſehsteſſo

1 a
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haueua,e‘quel grä deſiderio, che mai sépre nutriua di eſſer tenuto per huomo ſceleratiſſimo,

faceaſi ſouente porre i piedi ſul volto ,e sù la bocca , e pure da quella pendeuano ,come eſta

tici coloro, che udivano i ſuoi ſermoni.A queſti atti di diſpregio di ſe medeſimo faceua, che

aggiungeſſero parole ingiurioſe, e di opprobrio contro di lui,quali egli medeſimo ſuggeríua

loro; onde come capitale nemico dl ſe fieſſo ben ſi può credere,che foſſero le più graui,e‘con—

tumelioſe . Vna volta nel giorno dedicato agli honori dell'adorabiliſſima Triade,giorno per

lui diuotiſſimo,diede a molti de’ ſuoi figliuoli per penitenza, che diceſſero tante volte quà

ti erano gli anni ſuoi quelle parole: O Santiffima Trinità vi raccomando il Padre Antonia, che.,

eſatto beflia del demonio . Ma alle parole finalmente volea, che ſuccedeſſeroi fatti : poiche ſi

facea dare de’ ſchiaffi, e che ad ogni uno di eſſi foſſe accoppiata una villania , 8c una volta ò

incontrò.ò ſcelſe un ſuo penitente cosi ſemplice, e ſciocco, che ubbedendo quanto appunti

no, tanto indiſcretamente il ſuocomando, gli fece diuenire tutta líuida la faccia, ſcaricando

ſopra di eſſi con tutta la forza, che potea vent’una guanciate con altrettante villanie,ſlando

frà queſto mentre prostrato dinanzi a lui il Servo di Dio,ehe havendo incontrato per tal fü

tione uno a ſuo gusto per ſatiarſi, per così dire, di opprobrio, hora offeriva al rustico , 8c indi

ſcreto percuſſore una guancia,hora l’altra: acciòche tutte partecipaſſero di quei colpi peſan

ti, da lui stimati carezze, 8c alla fine non contento di benedirlo , e di ringratiarlo , volle più

volte baciar quelle mani, chequanto più fieramente l’havean percoſſo , tanto haveano a lui

fatta coſa gradita. Non havea egli coſa così moleſìa , e noioſa quanto quella gran fama.”

che gli hauea giuſtamente conciliato appreſſo a tutti la ſua eſemplariffima vita : onde acciò

che non creſceſſe più: ma più toſlo ſi eſtenuaſſe ordinaua ad alcuni de’ ſuoi più confidenti fi

gliuoli, che in occaſione di parlare della ſua perſona con altri ſuoi penitenti, ſi sforzaſſero di

dirne tutto il male poſſibile . Ma non per quello conſeguiua l’humiltà di Antonio il ſuo in

tento: poiche ò inorridiuano coloro, che udivano dir male di lui , come ſe ſi cercaſſe di tro—

var macchie al Sole, ò pure ſi auuedeano da qual ſorgiva haveſſero l’origine quelle maledi

cenze, e tanto più creſceva in loro la di lui stima.

Non sà Iddio laſciarſi vincere di corteſia dalle ſue creature; che però ſe tanto per amor

ſuo ſi humiliaua Antonio,e ſi abbaſſaua ſotto di tutti tanto più il Signore lo ſublimaua,ren~

dendo glorioſo il ſuo nome; e celebre la ſua perſonainnanzi agli occhi di tutti. Qiel così

viuo conoſcimento, che hauea della ſua incapacità lo_ facea capace delle diuine gratiefinan

to enimplusſe deſpieiebat, parue, che di lui parlaſſe S.Ceronimo, tanto magi: à Cbrjfloſubleva—

ban”, Ò‘filgiendogloriam,gloriam merebatur . Non ſolo le perſone particolari, ma coſpicue,

anche il commune della Città ricorreua a lui,come ad oracolo; quindi è , che gl’llluſlriſſimi

Eletti nelle materie più difficili ſpettanti alla coſcienzamon voleano regolarſi , ſe non con i

ſuoi conſigli, quali faceano stampare, ſtimando , che non peteſſero eſſere criticare quelle ri

ſolutioni,che erano approuate dal P.Antonio . Tutti quei doni , de’qnali ſu da Dio arricchi

to, gli furon conceſſi , a mio credere, in riguardo della ſua profonda humiltà: poiche è pur

troppo vero , che ſicome le acque ſicongregano volentieri nelle valli più baſſe, laſciando

aridele cime de’monti,così le gratie del Cielo ſi radunano nelle valli dell’humiltà,reſiando~

ue priui imonti,ei colli della ſuperbia.

ñ Chitrattaua così aſpramente la parte più nobile di ſe steſſo , che è l’intelletto , tenendola

cosi riſtretta frà gli angusti limiti di una si perpetua humiltà,non permettendo , che mai ſe

condo l’inclinatione della corrotta natura ſi ſolleuaſſe nè pure una volta ſopra ſe ſteſſa, quali

trattamenti biſogna credere ,che faceſſe alla parte villana , e terrena ,che era il ſuo corpo.

Speſſo più morbido letto non gli concedeva, che la nuda terra ,doue fù trouato una volta..

a giaceredall’iſieſſo Superiore, che geloſo di quella vita , che tanto era fruttuoſa-alla ſua...

Congregatione, anzi alla Città tutta di Napoli acremente lo ripreſe,- ſicome meritaua si gra

rigore, che ſeco uſaua . Oltre le diſciplineordinarie , che ſi fanno tre volte la ſettimana nel

commune Oratorio per istitutionedeſSantoPadre;.diſciplinauaſi bene ſpeſſo più ſpietata

mente in camera: ſicheroſſeggiauanole mura di quella bagnate dal proprio ſangue, non...

contentandoſi di terminare gli ſpietati colpiſino atantmche-agran copia non verſavano le

ſue carni innocenti il ſangue; era poi curadella ſua humiltà.peroccultare i ſuoiinncàcenti

e_
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* delitti, co’ quali facea si cruda carniſicina del proprio corpo dilauare c'on diligenza le mura, '

3.'1 pauimento, arricchito più,che macchiato da’ rubini del ſuo ſangue, acciò non publicaſſe

ro con mute voci: ma clamoroſe, perche di ſangue, le ſue penitenze. Testimonii di queſte -.

ſue carnificine erano ancora le pareti della Cappella interiore di caſa, eretta già dal ſuo gran

Maeſtro, e guida il Padre Gio:Tomaſo Eustachio, e da lui dedicata , come ſi diſſe ,alla Ma

donna della Perſeueranza: poiche roſſeggiavano ancor eſſe per le ſtille del ſangu‘e ,dal quale

reſtauano in triſe, mentre dinanzi quella Sacra Imagine più'ci‘udelmente diſci plinauaſi . Ag

, giungeva allediſcipline il più proliſſo tormento di aſpriſſimi cilicii, co’ quali maceraua il ſuo

corp0._ Reſoìlndustrioſo dall’amore,che havea al patire con ma'zz’etti di pungentiſſime or

tiche. cruciaua il ſuo corpo, che da quelle acute punture,e dall’ecceſſiuo bruciore restaua co

me quaſi arroſtito a fuoco lento, cagionandogli un dolore quaſi di ſpaſimo . Sino dalla ſua.

gioventù, ſicome altrove accennammo, ſii amicodell’aſtinenza, e del digiuno: ma entrato in

Congregatione per fuggire la ſingolarità, odioſa ſempre alla ſanta humiltà, biſognò,che con‘.

ſanti artificii naſtondeſſe le ſue aſtinenze , e che con altre penitenze compenſaſſe gli antichi-`

digiuni . Per tanto nel commune refettorio, doue non porca ſenza ammiratione così ſpeſſo;

come havrebbe voluto digiunare 'a pane, 8c acqua, aggiungeua ſolo in quei giorni al pane..-~

pochi ſrurti . Se per qualche occaſione urgente era ſcuſato di andare alla menſa cogli altri;

all’hora r: pigliando l'antico rigore ſe la paſſaua col ſolo pane . Paſſaua alle volte l’estate in—’

tiera ſenza gustar frutti, ed alla ſua caloroſa natura riuſciua non poco penoſa tal priuatione;

Compenſaua con più ſenſibile tormento i dígiuni colla ſete,- poiche era sì parco nel bere,che

continuamente pativa le noioſe molestie di quella . Per lungo ſpatio di tempo della ſua vita

non gustò mai vino: ma forzato poi da Medici a beuerne un poco, era cosi ſcarſo nel verſarlo

nel bicchiere, che non arriuaua quello a colorire pur l’acqua,il che ſeruiua per maggiormen—

te.mortiſicarſi,perdendo l’acquail ſuo antico ſapore ſenza acquistare quello del vino .

- . Solo di ſe ſteſſo nemico, tutte le crudeltà uſaua il Padre Antonio colla ſua propria perſo-

na: onde cogli altri era tutto dolcezza, 8: impaſtato, per cosi dire,di carità verſo il proſſimo.,`

Mcritoſſi egli lo ſpecioſo titolo di Padre de’Poueri,e con ragione :poiche di quanti a lui ri.

correvano nonne rimandava veruno ſconſolato . Donaua loro quanto haueua,e dopo, che:

la carità l’hauea ſpogliato, lo rendeva animoſo a cercare ad altri i danari inpronto , perche

non gli ſoffriuail cuore di mandarne pure un pouero ſenza hauer ſolleuata la ſua—miſerizL; s

Contentauaſi di ſpogliare ſe steſſo,e restar nudo,e pouero per ricoprire l’altrui nudità. Saperi-t`

do una volta,che un pouero Prete nó hauea vesteda portare addoſſo, gli diede prontamente

il proprio mantello,& una ſottana, e10 prouidc di quanto hauea biſogno :-nè perche i ſuoi.:

amici, ſapendo che ſpeſſo la ſua carità lo ſpogliaua delle veſti,alle volte ne lo prouedeſſero;

rimediauano al ſuo biſogno: poiche ſomministrando nuoua materia alla ſua carità, ne restaua: ~

immediatamente priuo . ‘:Così vedendo un ſuo confidente , che in tempo di rigido inuerno;

patiua eglimolto freddo ,v perche malamente era di vesti riparato ,lo prouidc di un buon—a?

mantello: ma egli oſſeruando, che unaperſona nobilene hauea ugualbiſogno ,.tosto glie l_0

donò . Arriuò la ſua carità a togliergli le’couerte, ele lenzuola dal letto per' darle; ad altriCome che le ſue continue applicationi l’opprimeuano,'era forzato , a cauſa d’indiſpoſitione;

di ſolleuarſi alquanto, con andare in qualche, luogo vicino alla Città di Napoli di aria aper—

ta,e ſal ubre. Et all’hora ſolea veſtire da capo a— piedi uno, ò- più1p0ueri‘di quel luogo, oltre le

larghe limoſine,che diſpenſaua a tuttiimi-ſerabili di’quel medeſimoluogo,quaſi 'voleſſe com

uſura troppo eſorbitante pagar loro ſino l’aria, che reſpirauaz-men'tre‘ altro non' ne-prendeL;

di commodo da quel.luogo.Che però, ſicome eraricquto con allegrezza quandoiui ſi por-..

taua , così con lagrimeinconſolabili piangeano quando douea‘partirſi; 8c egli-.all‘hor-a licon

fortaua con aſſicurarlàcheivenendoa Napoli l’haurebbe ſouucnuri , e coloro‘fidati nelle ſue

promeſſe, veniuano,- pereosidíréazturmea ritrouarlo ', e’l r pietoſo Padre ’ nonſolo daua a...

ciaſcheduno di elfi-abboan macóinpatendo quelli ,elſe eran rimastiinuiaua ad

eſſi ancora la loro ank-'i In qual ‘810ml, che iui 'dimoraua haueaun bel correggio ‘di poueri,

che attorno a luiìfflçlhuanoz Onde alla fine gli t'oglieano il cibo dalla bocca:poichchauë

do diſpenſato tutto, nehauendo più oltre,che dare, ſcordato di ſe steſſo,ſilcuaua il cibodal

- i la
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la propria bocca . Ma non mai più opportunamenteſi portò egli in una di quelle ville po:

ſta alle radici del MonteVeſuuio per godere del beneficio dell’aria,della quale hau ea urgëte

neceſſi tà a ſine di ſolleuarſi dalle ſue continue applicatíoai , che quando nel r 63 r. hauea l’i

steſſo móte vomitati incédii di ſulſureo fuoco,có cui hauea bruciato le ſue amene,e fruttife

re pendici,che però gli habitáti delle ville,che gli ſtauan d’attorno,reſtarono ſenza mododa

poterſi ſoſtentare: poiche all’hora hebbe largo campo la carità del Padre Antonio più toſto,

che ſollevar sè ſteſſo col beneficio dell’aria,di ſollevare le miſerie di quei poveri contadini ,a'

quali provide di cibo , di vesti , e di quanto era loro neceſſario ,- si che parve , che foſſeda

Dio mandato opportunamente in'quel tempo per ſollievo di quei miſerabili.

Generalmente non erano le ſue limoſìne di picciol momento, perche ſi sforzava di prove

dere compitamente a’ biſogni di ogn’uno, per quanto ſi eſtendeano le ſue proprie formelle.:

però una volta ad una perſona nobile diede la ſomma di cento ſcudi , perorando a favore di

eſſo non ſolo il biſogno: ma la verecondia per la nobiltàzde’ ſuoi natali . Et in queſti caſi da.,

va, per così dire, in ecceſſi la ſua carità: poiche quando dubitaua,che alcuno foſſe biſognoſo,

eche il roſſore gli ſerraſſe la bocca, ò ſolea ſouuenirlo ſenza eſſerne richieſto , ò pure ſemen

doſi del ſuo gran talento, introduceacon quello qualche diſcorſo ,e con destrezza procura

va di aſſicurarſi ſe veramente (taſſe in neceſiitò,e certificato di eſſa ,largamente lo ſo vvení—

va . Chi con sì accurata inquiſitione andavain traccia delle neceſſitàde’ ſuoi proſſimi , mal
ſi poteva annoiarſi dell’importunità, 8c indi ſcretezza, che alle volte ſuole allignare ne’ poveri.

Bindi è, che ſe bene l’iſteſſo povero dopo di eſſere ſtato da lui ſoccorſo, avido di maggior

mente havere,tornava di nuovo achiedergli la limoſina; non ſi turbava : ma moſtrando di

non accorgerſene, ò di non curarſene coll’istcſla prontezza di prima lo ſovveniva . Et invero

uno di eſſi parve,che voleſſe ſar prova della ſua patienza, e della ſua carità., -e fù troVata e l’u

na,e l’altra di un carato troppo ſuperioreHavea queſti destinato di partirſi per loſuo paeſe,&

andatoſene dal Padre Antonio gli manifeſtò il ſuo diſegno con pregarlo a ſoccorrerlo di tan

t0,quanto era neceſſario per noleggiare un luogo inuna barca. Gli ſomminiſtrò egli oonpxó

tezza quanto il buon’huomo l’havea richiesto, e quegli nel partitſi riflettendo allaliberale.

prontezza delPadre, 8c alla miſeria di un ſuo figliuolo, che condannato ſi trovavanell’infer

no‘de’viventi,` cioè in una Galera, a cui havrebbe voluto nella ſua aſſenzalaſciare qualche.;

.coſa per ſuo riìtorofidato nella ſperimentata ſua carità, rivolgendo di nuovo i paſſi verſo di

lui gli ap’erſe il ſuo deſiderio,& egli con non minor corteſia gli diede la ſeconda volta,,quan

to gli ſu richiesto. Partitoſi tutto allegro il povero per eſſere ſtata ſoccorſa non ſolo la ſua.»

pÎrſona: ma quella di ſuo figliuolo,incontroſii in uno ſcarpinello,che havea un pajo di ſcarpe,

c i e ſembravano per lui troppo a propoſito. Rincreſceagli però-per comprar quelle di privare

il figlio dello stabilito ſoccorſo,ò,sè steſſo della commodità della barca; onde per provedere

intieramente a tutto, non ſeppe altro eſpediente trovare,che ricorrere la terza volta alla ea—

rità del Padre Antonio, 8c in fatti la trovòcosi pronta,come laprima volta,e benche priva di

mezzi: mà così industrioſa, che ſeppe trovare il modo di ſoccorrere ai ſuoi triplicati biſogni,

poiche havendogli dato quanto havea per non mandarnelo ſconſolato lav terza volta, chieſe

in prestito il danaro, che a quello biſognava,e così tutto contento ne lo mandò. Io però non

mi maraviglio punto della ſua liberalità ſapendo in che conto teneſſe egli il danaro . Riputa—

valo l’huomo di Dio,come ſpazzatura del módo,& appüto fra le immödezze,e ſotto la ſcopa

haveva aſſegnato il luogo alle monete,che tenea in camera5quindi è , che havendogli un...

ſuo confidente chiesto in preſtito non sò che ſomma, gli diſſe Antonio, che ſe la prendeſſe , 8c

inviandoſi quello verſo l’armario , gli additò Antonio isteſſo il luogo dove conſervava il da—

naro,che era ſotto la 'ſcopa in Cópagnia dell’immódezza, 8c in vero altro luogo non conviene

a quello,che maneggiato c6 ſoverchio aſſetto imbratta non ſolo le mani:mà il cuore, e la co

ſcienzaMà ſeno-n .ſi stringea la ſua carità in ſoccorrere più volte l’isteſſo povero, molto più ſi

dilatava in voler ſovvenire ogn’uno deſiderando di raccogliere nell’ampio ſeno d’eſſa tutti i

biſògnoſiHavrebbe egli voluto' con un’animo generoſo provedere alla tiect’ſiità di tutti i po

veri del mondo, e tanto ſi disteſe la ſua ecceſſiva carità, che dopo matura conſideratione , e

molta oratione confidato in Dio fece voto, e promiſe al ſuo Signore da lui riconoſciuto cogli
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occhiali della ſedenella perſona del povero,di non negare già mai qualunque coſa gli foſſe

dimandata per amor ſuo.Gradì tanto il Signore la carità generoſa del ſuo Servo,che acciòche

poteſſe adempire quanto havea promeſſo; glie ne ſomministrò il modo:poiche diſpoſe con..

quei mezzi ſoavi,che negli erarii della ſua providenza tiene ſerbati, che capitaſſero nelle ſue

mani quantità conſiderabili di danari ,ſenza che egli diceſſe pure una parola. Iſpirati inter

namente da Dio molti Signori ſuoi penitenti gli portavano trenta, e quaranta ſcudi per vol

tmacciòche ſecondo il ſuo arbitrio li diſpenſaſſe a poveri,sì che porca non ſolo dare abbon

dantemente a coloro, che gli domandavano il ſollievo delle ſue limoſine:mà potea egli an
dar in buſca de’pov'eri per ſoccorrerli,ſiìcome facea penetrando la ſua carità fino nell'oſcurità

dellecarceri,mandando alle volte a quei miſerabili un carlino per ciaſcheduno. Mà perche la

ſua humiltà voleva haver parte in tutto quanto faceva, anche nella ſua carità ſeppe ella in_—

gerirſi, 8c inſinuarſi. Riſplendea qual lucentiſſrmo oro la carità d’Antonio, e la ſua humiltà:

acciòche perdeſſe il luſtro appreſſo gli occhi degli huomini , che non potea già far l’isteſlo a.

gli occhi di Dio, appreſſo i quali rendeala più riſplendente; publicava non eſſer a lui virtuo

ſa la beneficenzaverſo de’poveri, perche a sè connaturale, attribuendo cosi l’humile Servo

di Dio a liberalità di natura la ſua carità,più tosto che a vera virtù.

Se tale era la carità di Antonio verſoi ſuoi fratelli, ardentiſſima era verſo il ſuo PadreCe

leste Iddio. Fino dalla ſua tenera età sfavillò nel ſuo cuore sì nobil fiammas come altrove ſi

diſſe, e per maggiormente accenderla ſi eſercitaua nella ſua pueritia nella meditatione della

vita, e morte del ſuo Signore, e talmente s’internaua in eſſa,che prorompea ſouente in amo

-roſe lagrime. Crebbe cogli anni l'ardore della ſua carità al paſſo, che creſceua la cognitione',

che ſempre maggiore acquistò della grandezza , 8c amabilità di Dio ,eſſendo pur troppo ve

ro, che al creſcere della luce, creſce l’ardore. Bindi è,che ſe così grande fù la cognitionU,

che hebbe di Dio, ſicome lo manifcstauano leſue parole,e l’autenticano i ſuoi libri;grande_)

parimente biſogna dire, che foſſe l'ardore, col quale l’amaua, che alla ſine lo riduſſe a testiſi—

carlo col ſanaue,che colle ſue mani a tale eſſetto ſi cauò dal petto,ſicome in altra parte ſi ac

cennò. Maniſestauafi l’interno ardore in varie guiſe: ma particolarmente nel tempo dell’ ora

tione5poíchc il vedere Antonio orare era vedere un Serafino,tanto ſi accendeua in quel tem'

~po :mco esteriormente nel volto-onde l’interna fiamma,che couaua nel cuore non potendoſi

totalmente celare,ſi diffondea nella faccia,ſe bene alle volte giusta la varietà de' ſentimenti,

~che prouaua inquel ſanto eſercitio,vedeaſi impallidire . Le dolc'i lagrime, le quali copioſa

mente irrigauano le ſue guancie,manifestauano parimente , che per la forza- dell’ardente fc‘

_4 co,chenutriua nel ſeno stillauano eſſe abbondantemente dagli occhi . Le ſue parole final;
ſi mente anch’eſſe ſinceramente publicauano i ſuoi ardori, non ſolo dalla catedra doue uſciti-an

no cosi infocate, che atraccauano incendii ne’ cuori gelati de’ peccatori : ma più particolar

mente nel tempo,che oraua,poiche all’hora dopo di eſſere restato per granpezzo immobile,

e così aſſorto in Dio, che parea uſcito di sè, tornatoquaſi in sè steſſo prorompeua 'in parole

così affettuoſe,che inteneriua quei ſuoi confidenti, che haueano la felice ſorte di aſcoltare le

ſue parole,e di eſſere ſpettatori delle ſue quaſi estatiche alienationi.

Bre-vi notitie del Padre ‘Tarugi Tarugi.

C A ’ P O X l I.

IPOTE del gran Cardinale FranceſcoMaria Tarugi, e figliuolo di {uo fratello ſii il Pa»`

dre Tarugi Tarugi,da cui hebbe la fortunadi ſucchiare per così dire le primitie dello

ſpirito,e ſpinto dall'eſempio potente delle ſue vi rtù,fù quaſi forzato ad eſſèrne imitatoru.

Nacque egli nel 1 7 3. e giovanetto fùcondotto a Roma,dove i ſuoi talenti potevano aprir-

gli la strada alle prime Prelature di quella corte. Ivi coll'occaſione del Zio, che era primoge

nito del Santo Padre,ſù aqueſh molto caro;che però eſſendoſi mentre era ancor giovanetto

ammalato, in aſſenza del Zio,che ſi era portato in Napoli per traſpiantarvi l’Oratorio,e l’ha

vea
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vea laſciato ſotto la cura del Padre Germanico Fedeli , {ù dal Santo amorofiſiimo Padre in'.

vitato ad habitare in Congregatione durante quella infermità: acciòche haveſſe potuto eſ~

ſere meglio ſervito,e con maggior carità curato, ſicome ſi ricava da una lettera ſcritta dal

Padre Gio-Franceſco Bordim in Napoli al Padre Franceſco Maria a z 8. di Febraro del 15 8 7.

nella quale dice così: Tarugiſid alquanto indiffiosta,fl gli è (WMO dal Padredi eondurlo gm‘ iz

Caſa biſògnandozarciàſiagovernato con quella affettoabeſi ricerca. Colla familiarità, che havea

con San Filippo, che molto godeva del ſuo candore, hebbe la congiontura di potere eſſeru

ſpettatore,e testimonio di quelgran ſplendore,che dalle ſue mani virginali uſciva,e ſe gl’imó

reſſero talmente,e con tanta chiarezza quelle lucideſpecie,che anche nell’ultima vecchia

Ia,quand0 ſi facea di quel dono, che il Santohavea ricevuto da Dio,da’ ſuoi figliuoli grata,

rimembranza tutto s’mteneriva, ſolito a dire in tali occaſioni:l’hò veduto io Padri. Intanto

eſſendoſi egli in breve rihavutodall’accennata infermità nell’Apri le dell’isteſs’ anno x 587.‘

fi trasferì a Napoli,dove stava ſuo Zio così per godere del beneficio dell' aria, ſperimentando

quella di Roma non molto confacevolc alla ſua ſalute,come anco per paſſar poi,ſecon`do che

diſegnavadn Malta per prender l’habito di quella ſacra militia, 8c illuſtriſíìma Religione, del

quale ſi: ornato un ſuo fratello. E fama,che hauendo partecipato al Santo Padre questo ſuo

penſiero l’animaſſe ad andare in Napoli, dove dal Padre Franceſco Maria gli ſarebbe stata...

data un’altra*croce,intëdendo(come preſago di ciò,che dovea ſuccedere)per la croce la voca

tione alla Congregatione dell’Oratorio, nella quale dall’isteſſo ſuo Zio dovea eſſere in breve

ricevuto. Et in fatti portatoſi in Napoli fù albergato nella caſa dell’Oratorio: acciòche il ci.

flore,che in quell’innocente età conſeruaua non restast’e macchiato dalla conu’erſatione de’

cattiui compagni: mà viuendo ſotto l’occhio del Zio, & in compagnia di tanti ſerui di Dio

più tosto ſi accreſceſſe la parità de’ſuoi costumi,che ſi diminuiſſe. Alla vista così vicina degli

’eſempi virtuoſi , e della ſanta conuerſatione di quei primi Padri dell’ Oiatorio s’invogliò il

giouane Tarugi, che era aſſai inchinato alla diuotione, & alla pietà di abbracciare quell’lsti—

'tuto, che con tanto frutto hauea introdotto in Napoli il Zio. Nè guari andò, che ne fece a'

Padri caldiflima istanza.Dependeua all'hora l’accettatione de'ſoggetti per la Caſa di Napo

li dalla Congregatione di Roma, colla quale era unita,e faceua un ſol corpo,ehe però furono

notificare al Santo Padre,& agli altri Padri della Congregatione di Roma le istanze del gio

`liane Tarugi. Concorreuano in lui tutte quelle parti,ehe poſſono rendere un ſoggetto degno

-di quella gratia :ſolo gli era di pregiuditio la ſua poca età non eccedendo quindeci anni;pu—

rc con tutto ciò grandi eranoi meriti,ehe colla Congregatione hauea il Padre Fräceſco Maa

tia;sì che in riguardo ſuo fù ſtimato di douerſi diſpenſare alle Constitutioni,che vietauano di

accettar perſone di così tenera età,ſicome dal Padre Nicolò Gigli Segretario della Cenere.

gatione nc ſu dato ragguaglio al Zio con una lettera de i 2 6. di Agöffo del `tgfliella quale

dice così: Circa aceettar Taragiper la Congregationeſipnz/a, che in' Im* non viſia eeeettiane ale”

na, the non *venghi aceettatoper le qualità, che neſcrive,eper le molte earfflderationi , che non oe

í'orre dirglielefflalo n' èda conſiderare l'età, la quale repugna alle nq/Zre CaizstinetianimfliperWE”

gia [ai in 'cafa,(’9' inſòmma per 1a riverenza, e "i/Petto, che tnttipartiamo a KR.:per l ’amore, che

i) ”offro Padre bd verflv leiſipermette, eheſia accettato, egratfficataL/ènzaperö diſperat- mai , ehe

fiapermeffld i]ſimile a chifiwglia alti-0,1%?”qual/Moglia eau/"aferebe tutti hanno deſideriogrz

Ugobe/ì Mflmina le Conflitmioni. Cósì ſupplendo i gran meriti del Zio alla poca età del gio

uane Tarugi fù ammeſſo in Congregatione a 2 a. di Aprile del r 588. Entrato che fù ſi prefiſ—

ſe di ſeguitare le vestigia del ſuo gran Zio,&in fatti hauendo ſortitqun' anima buona colla

coltura, &eſempio di quello,in giunſe aſſai dappreſſo nella virtù. Sl applicò con ardore allo

ſludiodelle lette‘re,e come che `era dorato di viuace, e ſpiritofo ingegno fece in eſſe gran,

.profittomnde fù ornato dibelle lettere, 8t aſſai verſato nelle ſacre . Studioſo a tal ſegno, che

anto inſeritio nell’ultimavecchiaia stauad’ogni intornocircondato dalibri. Conpari ardo’

te ſi applicò allostudiodellevirtu , al quale maggiormente l’incitaua‘ il Padre Franceſco

Maria ſuo Zio. . etnia:. ;tv-;nr- a ñ ~ H, ñ <13; “7,5 ~

Mentre ſua lui vicinoeollaſuapreſenz‘a l’animaua, e l'incitaua il Padre Franceſco María

con le ſue infocate parole ‘all ’acquiſto dieſſe., poi aſſente per eſſere stato trasferito al trono

’a ..ialjemonHz’ſhaÎ-.della C’ong.dell’0rat.Tom.H. PP a _~ Aff

’PW"›A>* r~"

.›-
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Arciueſcouale d’Auignone ſacea l’isteſſo con le ſue lettere eſortandolo particolarmente al

l’ amore,e ſtima della ſua vocationeJn una ſua dei x 8. Decembre del 1592. da Roma pochi

meſi dopo -lav ſua aſſenza gli ſcriſſe cosi.- Legſhio miſmo laprotettione di Dio,e delR.P. Antonio,e

non m' lievo la mzafflè a voizni agli altri,perebe non voglio deporre l’offieio di Rettore defla Caſa di

Napolimnde lastiatemiflare nella tavoletta al mio luogo. Siate benedetto,boraſiete veramente mio

Nipothafi-iando l'amoredt farm”ſangue conſiderandomi non Zio: ma Padreſpirituale, e Pryior

vçstrofflstvefattMOÌl mstantatefl'novate ipropoſiti,afferitevi a Dio , è* Dempaeir, da conſolatio

m': erit tetum-pregatePer ma:pregate”: gli altri,ebefaeeinal‘ffliſh, :be io lofaròPer tutti , come

”m amo tenerifflmamente. .dl/’oratione ”guardando in Dio ei rivedremo con‘ ſpiritualmente in

zzfm,epoi morendo inſua grati:: ei rivedremo eternamente in Cielo. Giunto poi in Avignonu s

perche il buon Arcrveſcovo non ſcrivea lettera particolare al giovane Tarugi,queſti ſe ne.)

dolea,onde per conſolarlo a r7. di Maggio del 1595. gli ſcriſſe la ſeguente , che volentieri

traſcrivo, perche non ſolo eſprime l’amore,che si gran Zio portava al ſuo degno Nipote : mà

ancora lo ſpirito dell’Arciveſcovo, e l’aſſetto, che portava alla ſua Congregatione di Napo

li. Dice dunque così: Perche tori volete,n0nper dividervi,ne`per eſſereſingolaremaperparticolar

ſegno del mio amore verſo v0i,eteovi una letteraper voiſhlo, la quale voiper carità lapartie-ip”:

te,efarete commune congli altri Padri, e Frateäi, e viſiaſprone,e memoriale di pregarper me,ebe

Ptſſa ritornare a Napoli afar il novitiato; come dç/idero,<b' a rinaſcere, e rientrare nel ventre della

cara Madre della Congregatione, che mi beipartorito, nutrito, ó' allevato . @zaia/ii” pote”: eſi

Dem.Memento:mid-um bene tibifuerit. -

Daqueſte cordiali,e ferventi eſortationi del Zio non ſi può ſpiegare quanto il giovane.

Tarugi ſi avanzaſſe nell'acquisto delle virtù. Fù staccatiſſimo da’parenti,a ſegno che deſide

rando i Padri di Napoli di perpetuare in quella caſa i ſoggetti della famiglia Tarugi tanto di

quella benemerita, con procurare di havere un ſuo Nipote; ripugnò egli con tutte le forze,e '

benche amantiſiimo dello ſtato della ſua vocatione arrivò a dire (ſorſe per eſaggeratione) di

volerſi partire,ſe lo faceano venire. Imitando l’animo eneroſo del Padre Franceſco Maria ſd

alieniſſimo dalla roba , e dalle dignità; di quella la minima parte ſpendeva in ſuo ſervigio,

ſolito adñandare colle veſìi lacere, e rappezzate, impiegando tutto il resto ò :ì beneficio della

ſua Congregatione, e particolarmente in ornare la Cappella del ſuo Santo Padre Filippo,co~.

:ne appreſſo diremo, ò pure in ſovvenímento de‘poveri. Alle ſeconde hebbe un grandiſſimo

abborrimentomnde coſtantemente rifiutò le prelature offertegli più volte, cosi in riguardo

de’proprii, come de’meriti del Zio, e per lo parentado , che havea con la caſa del Cardinal

Sforza, e per la dependenza con le creature di Giulio IlI.che era stato ſuo parente.Q1est’alìcr

natione mostrò particolarmente nella corte di Madrid,dove andò per negotii publici , fico*

me appreſſo ſi riferirà.Mà non ſia maraviglia:poiche lo studio maggiore,al quale.e,coll’eſem,- -

pio, e colle parole era incitato dal Padre Franceſco Maria era queſlo della ſanta humiltà,co.

si proprio dell’lstituto dell'Oratorio. Bindi è,che non ſolo nel-laſua gioventù era queſiti.

virtù la ſua diletta: ma nell’ultima Vecchiaia crebbe cogli anni-l'amore verſo di elſa :. onde

banche foſſe il più antico ſtà Padri-’C {rà eſſi de’primarii, e principali,vivea con tutto ciò'm

cognito, 8c abietto,come ſe foſſe l’ultimo novitio. Havea un alta ſtima dello ſtato_dellacon

gregatione, al quale così a buon’hora era ſtato da_ Dio chiamato,dalla quale naſceva por la

pronta,e totale ubbidienza,con cui ſi-sſorzava di adempíre le regolezc Costitl-Ìtiom dl Cſſî a e

l'eſattezza in eſeguire gli ordini de’ſuoi ſuperiori. Questc ſue virtù , etalenti gli conciliarono

ben presto la benevolenza, c l’amore di tutta la Caſa di Napoli;anzi di tutta la Congregatio

ne: poiche chiamato dopo la morte del Santo Padre a Roma per leggere la filoſofia a’giova.

niaappena diede ſaggio per breve tempo di ſua perſona,che ſi rapì l'amore di quei Padri,ſioo

me ne fece avviſati i Padri della Congregarione di Napoli il Padre r. Pietro Perracchionu.

Dopo di eſſerſi ivi trattenuto per qualche ſpatio fece ritorno alla-Caſa di Napoli da lui ſin

golarmente amata. Ivi,_cot\_1e che già alleſue nobilizflime parti cominciava ad accoppiare la

maturità degli anni,fù 1mpiegato nc 'primi posti della Congregatione governandola prima...

con titolo di Rettore, P01 dl PſFPostmeſſendo il primo uſato,mentre ſul principio erano lu
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volte maggiormente ſë riſplendere la ſua.prudenza,e la maturità del ſuo giuditiomnde- riuſcì,

il ſuo governo di grandiſſima ſodisfattione a ſudditi , havendo con difficile inneſto inſerito

all'amorevolezza lo zelo dell’oſſeruanza, quale più che colle parole eſiggcva coll’ eſempio,

non diſpenſandoſi mai ,ò per ragione dell’età aſſai avanzata , ò pure per cauſa d’infexmitz

da peſi,che ſi portano in Congregatione. quindi è,che ſe bene per molti anni haveſſe una.,

piaga nella gamba; con tutto ciò volea ſervire indiſpenſabilmente in reſettorio,ſecondo che'

gli toccava per giro , 8c all’hora appoggiato al ſuo baſtoncello andava ſempre attorno per

prevedere ſecondo che gli era permeſſo dalle ſue forze a ciò,che era biſogno per ſervitio de’,

Padri,e de’Frarelli. Era egli ſoggetto alle volte a qualche primo moto , che gli ſerviva di

materia di maggior merito,mentre colla ſua virtù ſapea- ben toſto opportunamëte frenarlo,

e da quello ricavava motivi di humiliatione. Si reſe ſopra tutto amabile ad ogni uno,perche

quantunquc stimato,e riverito communementeda tutti,e per le ſue gran parti,e per i meriti

di ſuo Zio,à cui la Congregationedi Napoli tanto doveva; fù alieniſſìmo,& abborriva in..f

ſommo grado di voler legucla in Congregatione,eſſendo tutto di tutti,e tutto di ciaſchedu—

no ſenza partialità veruna: che però non aderiva a perſona alcuna particolare , e nelle provi-L

ſte dc gli officii mirava,che queſti foſſero appoggiati a perſone capaci,volendo prevedere gli

0fficii,e non le perſone. Accoppiate ſi vedeano in queſto buon Padre, 8c innestate inſieme la

" prudenza, e la ſimplicità,onde ad imitatione di San Tomaſo d’Aquino non potendo perſuaî

derſi, che uno diceſſe bugia credea quanto gli era detto, benche ſembraſſe impoſſibile . Dif

fondendoſi intanto fuori delle domeſtiche mura la chiara luce delle ſue qualità virtuoſe, ſù

havuto in non poco pregio,e stima dagli Eminentiſſimi Arciveſcovi , che in tempo ſuo go

vernarono la Chieſa di Napoli, che ſi ſervirono della ſua perſona cosi nella Congregatione

degli ordinidi,come nella deputatione,e reviſione de’libri,che ſi doveano mandare alla luce.;

'In oltre la medeſima Città diede un chiaro ſegno del cöcetto c6mune,che di lui ſi havea-:poi

che eſſendo ſopragiunti negotii publici di gran rilievo,che doveano trattarſi nella corte del

gran Monarca delle Spagne, benche ei non foſſe figlio di quella patria; con tutto ciò fù elet

to nel i 62 2. per andare a trattare quegl’importantiſiimi affari . Hebbe in questa occaſione

la ſua prudenza, edestrezza largo campo di farſi conoſcere , & ammirare così nel la corte di

quel gran Rè, come nella Città medeſima di Napoli; poiche negotiò cosi bene, che con ſo

disſatione di quei Regii Ministri, co’quali hebbe a trattare,e guſto della Città, che l'havea

mandato; ottenne quanto bramava, e nell’una parte, e nell’altra fè conoſcere di qual carato

foſſe la ſua virtù: poiche nella Corte Regia di Madrid havendo gia felicemente terminati i

negotii, per i quali era stato ſpedito ſpinto da molti Grandi, e Miniſtri,chehaveano trattat o

ſeco, 8c erano rimaſti preſi dalle ſue belle maniere,a domandare qualche ’gratiaa quel libera

liſſimo Monarca,*l’huomo veramente staccato nó potè indurviſi,restandoñquei Signori sómañ -'

mE-te maravigliati, 8c edificati per eſſere forſe il prim0,che giüto aquella Corte ſe ne partiſ.

ſe ſenza domandar coſa alcuna.In Napoli parimère dopo il ſuo ritorno havendo dato ragguaè

glio alla Città di tutto ciò, che havea operatozrestitui nell’iſteſſo punto ~ tutto quel denaro

publico, che gli era ſopravanzato nella pura ſpeſa _del viaggio ,ſenza volerſene appropriare

pure un quadrino: onde ne restò la Città tutta aſſai edificata. Che però per la ſua Virtù, - Play

denza,e pratica delle coſe publichein tutte le occorrenze,cl_ie ſi ofierivano, ricorrevan'oSignori dalui per udire il ſuo parere,e governarſi ſecondo iſuOi ſavri, 8c accertati con gli,

Et a queſto propoſito nö voglio tralaſciare di riferire come eſſendo venuto nella Chieſa del

l’Oratorio di Napoli'in occaſione di non sò qual feſta D. Benedetto Trellez Preſidente abl'horadel Conſigl‘io di Napoli,poi Regentedel Conſiglio d’Italia,e finalmente del ſupremo

Conſigliodi Caſtiglia Miniſtro di `gran prudenza , _edotti'ína , 8': eſſenclv ſi portato in rinco

retto,doVe stava ilPadie Tarugi da lui prima noti-conoſciuto, 8t havendo con" eſſo lui d‘omin -

ciato a poco a poco a ragionare reſtò ammirato della ſua prudenza,e dottrina circa ogni ma

teria,ſicome lo confeſsò egli steſſo del partire, che fece dopo di eſſere terminata quella ſo.

lennità.Dal Cardinale Gaſparamptei@parimente havuto in moltaſtima-onde eſſendo ve

nuto nella Chieſa dell’Oratorio-pigmggquare la_ Cappella dal P. Tarugi-dedlçata al Santo

Padre in nome del Cardinale ſuo ZÌWQLLÃÎÀMROa Pranzo C0 1 Pad"; volle quel
.. .` fi .7 _— i. ~ _ ’ V ñ
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ſYEminentiſſimo porporato a ſuo lato l’isteſſo Tarugi con tutto che non ‘foſſe all’ hora ſuPeó—

riore, indi eſſendoſi portato ’nella stanz a della commune ricreatione, dove[mina Eminenza

era preparata una ſede, non volle a‘ltrimenre ſedervi :ma ſi aſſiſe in un banco cogli altri Pa-~

dri, e la ſua ſede volle, che foſſe occupata dal Padre Tarugi, a cui con ameniſſime maniere ,.e:

proportionate a quel luogo di commune ricreatione diſſe: Voi ſiete il nostro Papa. ~ i›

‘ Fùil Padre Tarugi dal'Cardinal ſuo Zio iſtituito herede di quel poco, chenella ſua morte;

ſit’rova'va havere, havendo più che roba laſciata la gran fama delle ſue virtù , .8c in oltre..

?havea in vita proveduto di qualche beneficio: onde potè egli dopo d’haverne data parte a:

poveri, imprendere col reſtante,la fabbrica,e l'ornamento della pretioſa Cappella da lui in.“

nome dell’iſteſſo Cardinal ſuo Zio dedicata al communePadre San Filippo,nella quale ſpeſe

molte migliaia di ſcudi: onde riuſcì una delle più belle Cappelle,che in Napoli ſi ammirano.,

In eſſa ſono ſei colonne grandi di miſchio giallo antico, e" quattro altre più picciole,e tutte le.

mura ſono incaſtrare di verde,e giallo parimëteantico,vi ſono molti vaghi,8c artificioſì inta-z

gli di marmo,e belliſſimi stucchi con oro,e fino al pavimëto è composto di finiſſimi marmi in

varii, e belli ripartimen ti con ingegnoſo diſegno distintiöi conſervano in queſta Cappellailc

ſacre reliquie dell’isteſſo Santo Fondatore in ricchiſſimi reliquiarii riposte,delle quali ſi è fató,

ta altrove opportunamente mentione . Nelſ’Altare ſi adora l'immagine del Santo divoriſſi-z

_ ma, e miracoloſa: onde perciò ſi vede ornata di molte tavolette , e voti di argento , e dalla-k

pietà de'divoti è molto frequentata. ì a

Giunſe intanto l’anno r 6 ’5 6. tanto all’Italia funeſto, e particolarmente alla Città, e Re~,z

odi Napoli, che restò quaſi ſpopolato'd’habitatori,quali dal mal contaggioſo furono mie.

er amente eſtinti. Infierì più che in Ògni altra parte, il pestifero morbo nella bella Partener

pe, che di quelloè la capitale,per eſſere da frequentiſſimo,e numeroſiſſimo popolo habitata,

onde potè la morte coll’appestata falce mietere con abbondanza le vite de’ ſuoi Cittadiuia.

Frà eſſi perrrono più de gli altri le perſone Religioſe, & Eccleſiastiche: poiche eſponendo gta

neroſamente la vita per amministrare a’fedeli idivini Sacramenti contraſſero più facilmen-1

te,8c attaccarono ſucceſſivamente a coloro,co’quali conviveano,il contagioſa morbo,ch6 Pet

rò le communità Religioſe perderono con irreparabil danno la maggior parte de’ loro foga

getti. In queſta occaſione la Congregatione dell’Oratorio di Napoli hebbe a deplorare la..

perdita di trent'otto ſuoi figliuoli, cioè tredici Padri, ſette Chierici , e dieciotto frafl

telli, ne fia maraviglia ‘, poiche la carità de’Padri ſi eſibì pronta in quel commune ſpine_

tualebiſogno , ne ſi tralaſciarono i. cotidiani ragionamenti , ſe non per due ſoli meſi , i_

quali però erano uditi - in piedi per non avvicinarſi l’uno all’altro . Intanto sì' nunca..

roſa perdita riuſcì alla‘Congregatione tanto più-ſenſibile 5 quanto che non potè così pre,

sto ripararſi, ſicome faceano le altre Religioni, che poterono ſupplire"ſa mancanza con chiaa_

mare da luoghi timori ſoggetti per ripopolare le loro caſe. Ma la Congregatione, nellaqua:

le ci è ſolo uniformità d’istituto,e communicatione d’affetto ſtà le ſue caſe non potè valerſi;

diquesto mezzo: onde per vederſi di nuovo rimeſſa nell’antico numero ſitcoſtretta a poco I,

poco ad allevare i ſuoi figli, e con tempo,e fatica riparare la deplorabílcperdita. ſncomparaf

bile fù quella , cheeſſa fece del Padre Tarugi Tarugi.- poiche ſe bene era già carico d’anni,

pure‘ l’ombra ſua,e la ſua preſenza giovava non poco al ſuo felice accreſcimento. Fùeglitoor

eo dal male,che a a r.di Luglio del r 65 6. gli toſſe la vita eſſendo di età di più di 80. anni* ,

Campendioſh ”otitie di Fahin'o Villani prima Pre/'ideate della Regia;

?fiamma di Napoli , Poi Frate-lla della Congregatione dell‘Oratorio, .

e di Lucail’affirroparimmiaFratti/a‘ del!'Ìsteſſa Congregatione.

CAPO`XIIL

AbritíoVilſa'ni ſd Cavalier Napoletano ’del—ſeggio di M6tagna,& applicatoſì allo ſtudio

. delle leggi ne ricevè in premio la laurea del Dottorato-indi per nö tener otioſo il ſno ta.

Îéto volle impiegarloin ſervitio del ſuoRè,il quale conoſcëdoi ſuoi meriti lo premiò coſl’ho.

rioredella toga. Sergi egli prima ſua Maeſtà nellacarica di Auditore dell’eſercito in Spaàginîì

m
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indi fu fatto Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio nel Regno di Napoli,e nel ritorno, che.)

fece per Roma trattò col Santo Padre Filippo, il quale conoſcendo la ſua bontà, e preſago

forſe di ciò, che dovea ſuccedere gli permiſe, che habitaſſe coi ſuoi ſigliuoli in San Giovanni

de’Piorentini,prendendo per così dire ſin d’all’hora il poſſeſſo della ſuaſigliolanza; per otte

nere la quale gli giovò non poco l’havere habitare per qualche tempo in San Giovanni, poi

che con la ſua lodevole converſatione edificò tanto quei buoni Padri, e diè tal ſaggio della.. ~

maturità, e bontà dc’ſuoi costumi, che non ſolo meritò di eſſerne encomiato: ma gli facilitò

l’ingreſſo in Congregatione , alla quale ſarebbero state d’impedimento l’età , 8c altre confi

derationi. Banco colla ſua eſemplareconverfatione edificaſſe tutta quella Caſa, e quanto

alla ſua perſona ſi profeſſaſſe per lo ſuo amorevole tratto obligata , l’eſprime il Taruz

gi in una ſua lettera, che gli ſcriſſe con queste parole: CredoffibeI/î S. non habbia dubbia alcuno

della Cbristiana affettiom,c dell’oblçgoffibcgli tiene tutta-14 ”gira Congregatione, e quellipiù obe

I’barmo canostinro,cgigia” della/ira virtuaſiz conwflationefluando -ilsigzariè cifre: grati” di baf

ver-10per queipocbi mſim raf-:Sin quì il Tarugi. Portatoſi poi Fabritio in Napoli cſercitò la

ſua carica di Avvocato .Fiſcale,& eſſendo vacata una piazza di Preſidente della RegiaCama -

ra,la Maestà del Rè ſentendoſi ben ſervito dalla ſua perſona,ne e mercede a Fabritio . Iddio

però,che altro diſegnava della ſua perſona permiſe,che da un grave travaglio prendeſſe mo~

tivo di ritirarſi dal mondo pet ſervire unicamente a Dio in Congregatione . Havendo il-Mo—

narca delle Spagne, a cui è stata,& è ſemprea cuore la fedele amministratione della giustitia,

mandato in Napoli un ſuo Viſitatore per riconoſcere ſei ſuoi Ministri inquel :Regno adem~

pivano perfettamente le loro parti. Daalcuniòinvidiofi , ò malignifuronodate alcune»

querele contro Fabritio , per le quali ſin tanto , che ſi purgaſſc , ſuſoſpeſo dal ſuo offi—

'cio, ritirandoſi nella vicina Città di Salerno,dove haveva alcuni parenti' di ſua moglie, che

fil la Signora Caterinade Ruggieri. In queſta graveafflittione giovònon poco a questoCa

valiere l’amicitiacontratta colPadre Franceſco Maria Tarugi, e cogli altri Padri dell’Orato

rio: poiche havendo egli converſato co’ſigliuoli del Santo Padre in san GÌOVanni de’Fioren

tini,quando poi gli vide in Napoli piantare il loro novello Oratorio ſi strinſe con eſſi con n0

do indiſſolubilc d’amore, e dicordiale affermi-ſora nell’accennata occaſione'non ſi puòjſpie—

gare _quanto grande foſſe il confort0,che ricevè dalle parole,e dalle lettere del Tarugi , colle

quali l’eſortava a tollerare con animo costante quell’avverſità,che Iddiogli mádava periſuo

maggior profitto. Molte furono le lettere,che a tal-propoſito gli ſcrifle,che ſarebberodegnb

di eſſere qui traſcritte, ſe peraltro non temeſii di eſſere-tacciato di proliſſo.Egli intanto dopo
di haver evacuate le oppoſitiòrrizchegli eran fatte, e dopo di havſiere ben fondate -le ſue diſ

colpe; sì che la ſua inte rità reſtava chiara-,come la luce del mezzo giorno, havendo ſodisſ'at*

to bastantemente alla ſuastima- non-ſi curò di eſſere più rei-integrato nell’antico poſìo di Pre—

ſidente: mit-più tosto ambi di havere l’ultimo luogo,& il più abiettoneliaeaſa di Dio , chu

l’honorev‘ole in quel riverito,e stimato Magistrato. Che però fece istanza al ſuo cariſſimo Ta

rugi di eſſere'ammeſſo in Congregatione nello stato di laico , e di piùcon humile memoriale

eſpoſei ſuoi deſiderii al Santo Fondatore, 8c a’Padri di Roma. Questo memoriale accompa~

gnò il Padre Franceſco Maria con ſue lettere al Santo, -e ?benche gli ostaſſe l’età già avanzata

eſſendoall’hora di ſeſſanta tre‘anni, la quale era contraria alle regole dell’Oratorio, nella..

quale ſicomanda, che non ſi accettino perſone,che haBbiano oltrepaſſato l’età di 4 5. anni,

l’haver per molto tempo eſercitato il ministero, 8c il cÒmando ,che con’ quellovà anneſſo:

onde ſi ſarebbe potuto temere, che malamente ſi ſarebbe potuto accomodare ad ubbidiru

nell’humilestato di, laico,- pure con tutto ciò era in Roma,& in Napyli così ñben conoſciuta

da Padriìdeli’Oratorio, e dall’isteſſo Filippo la ſila virtù, che ſu stimato degno di ottenere la

gratia,che domandaua ; che p‘erò dal Padre Nicolò Gi li Segretario all’hora della Congre—
gatione, in nome di eſſa, e'del Santo Padre fù data fato tàſi al Tarugi di ammettcrlo in Caſa,

ſicome appare dalla ſeguente lettera, nella uale ſi ſii honorata memoria dell'eſcmpio,' che

diede, mentre habitò in San Giovanni de'Fiorentini. Dic) dunque cosi-: Il ”gflrachrmda -
Padre Prcqulo,ó‘ irzſiemccſigli diriPaJkí Deputati bMMÎinìcſd :iper1mm di V. Il. .rì ancop'cr lo

memoriale deal/lidi” Signor Fabritio Vial-m' i! dçſiderio,cb: timefimsìígnaria di attendere alla

.11:1. › x ſalute
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fidate dell’anime-ſua, eper que/Yo *venire a cobabitare in cotesta caſa,e eonzpagnia di I/.R.e degli a1

tri Padri, e Fratelli, il qual/reaſon”, e buona deſiderio ciaſcuno di noi ha‘ abbracciato di una Ima

niſh'ma voglia condeſcendendo, e concedendo quanto ein deſidera. Mdperche quefiagratia ` nom,

trapaffiad eſempio per altreperſone, il che/ieſclude affatto/iconcede aſica Signoriaper Mine/lato

gidaltrmolta babitante in caſa’ noi?” di Roma, done come perparte di probationeſiporto‘ mode

- fiammte, e di ely/lumi nonſolo convenienti a Cavalieregfleſona nobile: ma ancora religiffizmente;

e daperfina dieo, che nonſidebba eſe-ledere dalfieoſhntoproponimento, eperò a @ammodità loro _gli

potranno concedere laſua dimanda . Potrei anco dire laſuaperſeveranza ”elſa-vari” la mſlm_

Congregatione, e la cognitionefbe lui bd del nqflromodo di vivere, ma lara loſanno meglio di me, e

paro‘ non dirà altro. , . z

Hauuta la deſiderata licenza ſù ammeſſo Fabritio con ſuo grandiſſimo contento,

e conſolatione in Congregatione a i 24. di Settembre del i 587. nell’humile statodí laico, e

panic-,che ciò haucſſe a’ lui prenunciato il Tarugi moltotempo prima , poiche ſcriuendogli

per conſolarlo ne’ſuoi trauagli gli raccordò lav riſolutione di quel corteggiano dell’ Impera

tore, che leggendo la vita del grande Antonio abbandonò la corte; e ſi diede tutto a Dio,

quaſi pronosticando,che il medeſimo douea ſare ancor’egli,ſicome ſegui .* Hor ſe eſſendo an

cor ſecolare hauea habitato in Caſa da Religioſo diuenuto membro di Congregatione diede

più chiari ſegni della ſua virtù: onde terminato il primo anno del ſuo nouitiato fù ſtimato

degno di eſſere ammeſſo alla ſeconda probatione,che però l’accennato Gigli ſcriuendo :1 30.

di Decembre dd 1588- parlando di lui dice così : .Al qualeſideſideraſhmmamente compiace”

inquanto all’effere ammeſſò allaficondaprobatione, è' in ogni altra occaſione,ebe *viſi porge,ſendo

gia‘ veterano di caſa ntfflra, cominciando da] tempo,cbe Bette in Cqſa quì in Roma a San Giovanni

de'Fiorentini, dove havendo dato buonſizggio deſuoi bonorati ccffimni, e buona conoeeſhtione ;ci

perſuadiamofbe baverdflztto cgflìprogreſſo nella *vita eſemplare-,e peròpleno corde ciaſcheduno di

noi qua‘ concorre alſao dzfideriofin qui il Padre Gigli.Non ſi può credere quanto queſto buon

fratello foſſe caro al Santo Padre non eſſendoui per così dire lettera ſcritta per ordine del

Santo, che non ſi facci memoria di lui,e che non ſi manifeſti il_ paterno amore, che gli porta

ua, che è 'una proua troppo conuincente della bontà della ſua vita,eſſendo queſta il'motiuo

di quello ſpeciale amore. Di più compatendo l’età ſua auanzata lo raccomandaua .ſpeſſo ai

ſuperiori immediati.- acciòche ne teneſſero cura particolare. Terminato il terzo anno del ſuo

nouitiato ſù inſieme col Padre Troiano Bozzuto a Febraro del 1 5 97. incorporato cogli a1—

tri fratelli di Congregatione, nella quale perſeuerò fino alla morte con moltatſemplarità, e

con molto odore di Chrifliana virtù. Soprauiſſe questo buon figliuolo al ſuo Santo Padre)

quaſi tre anni: poiche agli otto di Gennaro del r 598. paſsò placida , e felicementeallîaltra

vita in età di 74.anni hauendone viſſuto undici lodeuolmente in Congregatione. Fù‘aſſai ca

ro del Cardinal Baronìo- , al quale eſſendo giunto l’auuiſo della ſua morte in Fraſcatiofferi

per lui il diuin ſacrificio nella celebre Chieſa di Grottaferrata,ſìcome egli steſſo l'auuisò al .

Padre Talpa a 2 3. di Gennaro dell’isteſso anno con queste parole :. Rieeoei lafaa in Fraſcati

con la nuova delfelice tranſito di Fabritio Villaniyerlo quale i1 giornqſeguente celeb‘rai .la Me a

in Grottaferrata. Fù queſto buon fratello; degniſlìmo Caualiere gran benefattore dell’Ora

torio di Napoli: poiche sù quei principii quando quei primi Padri viueano ſenza aſsegname

to alcuno,ſomm1niſtraua loro quaranta ſcudi il meſe,e nella ſua morte laſciò alla medeſima..

Congregatione una gran parte del ſuo. -- of} -Wigìm . …_ 1 N -~

-. z: -.-- ç adr? ‘ ‘1 -ìl

DiLuca Paſſèv‘ofratcllo della Congregatione dell’ Qratoriodi apèoliſj

j

NONvoglio qui tralaſciare di ſar memoria di un’altro fratello della Congregatione di

Napoli chiamato Luca Paſsaro,del quale ſe bene nö trouo notata particolare attione~

degna da regiſtrarſi; pure hauendo incontrati alcuni ſuoi elogii in generale non mi è parſopaſsarli ſotto-filentioFù egli natiuo della Città di Napoli,e viuendo ancora il S.Padrç a ;cdi

Maggio del 1592.c0nſecrò a Dio, 8c alla Congregatione dell’Oratorio la ſua florida gio

uenru:
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uentù ,- poiche era appunto nel fiore di quella quido ſù ammeſso per laico in Congregatione

nö hauendo ancor terminato l'anno vëteſimo primo della ſua età.Nelle fatiche ſù indeſeſso;

poiche non contento dell’officio,che dall'ubbidienza gli era imposto correua a porre volen

tieri le mani ad ogni opera, benche faticoſa, che dovea_ ſarſi m Caſa eſſendo ſempre egli in

tutte il primo.Fù eſattiffimo custode delle cole domeſtiche, e diligentiflìmo in conſervaru

quelle , che erano alla ſua cura commeſle non permettendo, che di quelle andarſea male

pure una minima particella,o\ſervando cio che Il ſuo Santo Padre incaricava,& autenticava

coll’eſempio riferito da Caſſiano di quel cuoco, che ſu aſpramente ripreſo da ſuoi ſuperiori,

perche havea laſciato andare a_male tre lenticchieChi -haveſſe veduto queſto buon fratello

tanto applicato ai ſaticoſì miniſteri, a l ſ-Cl'VltllotmeQZ'Q-.ll della Caſa ,. havrebbe ſtimato

ſorſe, che poco tempo gli rimaneſſe daìimpiegare in eſercitii mentali , e di diuotione , e pure

egli anche in queſti era il prim0,& il più affiduo,eſsendo pur troppo vero,che a diligenti,& a

ſolleciti del proprio profitto,non manca mar tempo da impiegare in oratione, & in altri eſer—

citii divoti, conforme col ſuo eſempio ce l’inſegna questo fratello . Non ſù mai veduto man

care ai ’cotidiani eſercitii dell’Oratorio,e particolarmente all’orarione commune,non diſpen—

ſancloſi mai per qualſivoglia cauſa d’intervenirví. Di più ſapea così bene dividere il tempo ,

che 'di ciaſchedun giorno aſsegnaua conſiderabile ſpatio alle ſue priuate orationi,e divotioni.

Dall‘oratione cauaua quel frutto, che ſi conviene, che è la pratica delle virtù Christjanczche

però maceraua coll’ast'nenze il ſuo corpo,ne’trauagli,e contrarietà ſi ſeruíua dello ſcudo del

la pa‘tienza, 8c ardcua di carità verſo Dio,e verſo il proflimo,e finalmente era la ſua vita così

virtuoſa,che. ſ1 reſe un’eſemplare di Christiana perfettionemnde in un manuſcritto, che ſi có

ſerua nell‘Archiuio dell‘Oratorio di Napoli,da cui hò preſo quantodi lui hò riferito , frà gli

altri elogii stà registrato queſto. Abstinmtia ta”dem,vigila”tiaffibaritatefatimtiffi ”tn-ij'un

Clmstiam':.virtutibm ita effuZ/ît, ut non imma-ita de eo .zfflrmaripoteſi qwdſànñeloerfiñch

muffins-Jump‘ mrmafuerít. Derivando dall’interno all’csterno la lua diuotione gli tralu

cea nel volto una certa ſanta hilarità propria de’veri figli del Santo Padre, e maniſestaua nel

la [acciaio ſpirito di diuotione,che naſcondea nel cuore. Continuando le ſue fatiche, e l’eſer

citio dell’accennate virtù ſino all’ultima vecchiaia, alla fine carico di opere buone oppreſso

da gli anni , econſumato dalle fatiche eſsendo già quali ſettuagenario à 6. di Luglio del

r 63 8. christianamente morì. ‘

 

Si di principio ad:ma mIa-va Congregatione nella Cin-ì di Sanfi-verz'

”a nella Marca, epoi nella Città di Lanciano nell’Aór”Lao.

C A P O XIV."

OETANEA , e per così dire, gemella della Congregatione dell’Oratorio di Napoli,

ſù quella della Cittàdi S.Severino nella Marca, della quale ſecondo l’ordine prefiſſo—

mi, mi tocca hora a dare breve ragguaglio: poiche ſicome a’ 2 r.di Febraro del r 5 86. ſu dal

S. Padre Filippo, edalla Congregatione di Roma mandato il Tarugi co' ſuoi compagni a.»

Napoli per fondare il nuovo Oratorio, così da medeſimi circa l’isteſſo tempo ſù deputato il

P.Aleſſandro Fedeli a prendere il poſſeflo della Chieſa della Madonna de’Lurni, 8c a ſondare

la nuoua. Congregatione in Sanſeuerino.Giüſe ilP.Aleſsädronella detta Città à 3 r. di Mag

gio dell’istefl'o anno, havendo per alcune cauſe differita ſi no a quel meſe la ſua partenza. Ciò

che diede impulſo a queſta fondatione ſù l’accennata Chieſa della Madonna de’ Lumi. Nell’

anno dunque 1 5 84.reggendo la nauicella di S.Pietro Gregorio XIII. 8c eſſendo Veſcouo di

Camarino, e Sanſeuerino Girolamo Bouio Bologneſe, alli t 6.di Gennaro sù le quattro hora

di notte Antonio Maria di Berno da Serrimola Villa del Contado di S.Seuerino da - una ſua..

flnestra ,che havevain prolpettiua la Città di S.Seueríno , vide, che dalla medeſima Città

uſcivano molti lami,come di groffiffime torcie, e che‘s’inviavano in un ſito vicino alle mura..

della Città , dove in un vano come di finestra di due piedi in circa vi era unaindagine della..

MmJíistdd/a Coflg.dell’0rat.Tm.II. - Q~q V“.
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Vergine collocata in mezzo a S.Sebastíano, 8c a S.Rocco , e vi ſi leggeuano queste parolu:

In te Domino-ſperava‘ non co’fzmdar if: atcrnuera questa Imagine aſſai in ſe ſteſſa diuota,poco

però riverentemente trattata: porche il luogo era ombroſo,il vano della fineſtramella quale

era ſituata nó era tanto íncauato,che la difendeſſe dalle pioggie,e da'venti,e ſopra ,tutto nö

era …immune da qualche irreverenza , perche moltiin quella ſtrada ſi trattenevano in varií

’giuochi . Hor verſo di quella vide Antonio Maria incaminarſì quei lumi nella maniera ap

.pun to come quando da diuote proceſſioni è aCcomPagnato il Divin Sacramento . Di più

nell’isteſſa nottevSimone Scialato, e Poliſena ſua moglie eſſendoſi circa l’isteſſa hora levati a.

far pane,& eſſendoſi a caſo affacciati ad una loro fineſtra,.che riſpondeva ſopra le muradel

la Città videro ſopra l’lmagine uno ſplendore per aria, come di un grande incendio, che ſ0

prastído alla medeſimaCappelletta durò per farſi vedere,& ammirare per lo ſpatio di un’ho

ra. Altri nell’isteſſa notte videro molti lumi andare, eritornare’ dalla ſopradetta Imagine,

ſenza potere oſſervare chili portaſſe . Altri videro gran moltitudine di Stelle , ’tra le quali

erano due coiraggi aſſai larghí,e così lunghi,che arrivavano ſino al Cielo,nè mancò chi vide

Angeli, anzi l’isteſſa Reina degli Angeli, che in mezzo a quattro di quei beati ſpiriti andava

no ad honorare quel luogo. A tanti, e si diuerſì prodigii accaduti, &oſſeruati, non ſolo la

Città tutta: ma ancoquei del Contado ſi moſſero a rendere tributi di *oſſequio alla fortunata

Imagine tanto dal Cielo honorata, fiche radicandoſi verſo di eſſa maggiormente la diuotio

ne, vi era un gran concorſo di popolo adoratore . Nè mancò la puriſſima, e pietoſa Reina di

fauorirc i ſuoi divoti con diſpenſare loro gratie abbondanti, ſino a porre le mani benefiche...:

negli erarii dell’onnipotenza, con operare a beneficio loro marauiglioſî prodigii . Quindi è,

che in breue ſii veduto quel luogo couertoìdi tauolette, e voti, non ſolo di cera : ma. di “gent

-to , portati dacoloro,che pretendeano di ſodisfare in parteall’obbli o della gratitudine per

i beneficií riceuuti . Altri per accreſcere il culto , e la diuotione verſä la Sacra Imaging-.con

tribuiuano danari , e roba . E benchc (ſicome in caſi ſimili ſuole ſecondo i dettami della

prudenza farſi) il Vicario del Veſcouo haueſſe prohibito, che non ſi attaccaſſero più voti in

quel luogo, e che neſſuno ardiſſe con nuova fabbrica di ornare il luogo , 8c edificare CQPPCÌ‘ -

la, ò_ Chieſa; pure tanto era l’ardore del popolo, che non ostante la prohibitionezciaſcuno CU

si dl giorno,come di notte códuceua pietre,tavole,calce,& altri ſimili materiali,e ibenestä

ti contribuiuano danari, 8c alcuni per zelo,che l’lmagine non staſſe così eſpoſla all’inclemenf

z a delle stagioni,guidati più dal feruore, che da regolata prudenza, ſenza,che ſi foſſe fatto al—

cun diíegno di Chieſa cominciarono a cauare in più luoghi la terra per aprire i fondamenti

ſecondo che ad eſſi ſembrava a propoſito, dimostrando così il commun deſiderio , e l'ardente

brama dl veder presto ſorgere una nuoua Chieſa , nella quale foſſe collocata decenremente

l’adorata Imagine della loro Reina . Concorſero intanto così abbondanti l’elemoſine, e così

copioſe le oblationi de’ fedeli, che in breve ſi riconobbcro eſſer ſufficienti, non vpure per edi

ficareuna Chieſa: ma per fabbricare decente habitatione per i ministri di eſſa ;e pervenuta

ne la norítia al Veſcouo di Camarino , a cui erano già manifeste le gratie , che la pietoſa Rc:

gina ſi degnaua di concedere a coloro, che vcneravano quella ſua Sacra Imaginafl content-0

che ſidaſſe principio alla costruttione della nuoua Chieſa.Ottcnutaſi dal Publico queſta co—

'diſcendenza delVeſcouo ne’publici conſigli della Città,furono fatti varii trattati con diver—

ſe Religioni, acciòche prendeſſero la cura di quella Chieſa: ma alla fine determinoſſi,che_vo:

lcndola accettare ſi concedeſſe a’ Padri della Congregatione dell’Oratorio di Roma,il di cui

profittevole Istituto era già a tutti eſſi noto , a cauſa, che uno de’ più principali loro concit

tadini,qual’era il Padre Antonio Tàlpa,havaa quello abbracciato . Spedirono per tanto a

Roma Pier Martino Saſſolino con lettere in nome del publico , così al Signor Euangellsta

Pallorta, che fù poi Cardinale di Santa Chieſa, come al Santo Padre Filippo , acciò l’uno fa

ñuoriſſc il negotio,_e l’altro ſi contentaſſe di abbracciare l’offerta,& a tal ſine fecero offerire

molti Sacrificii all’Altiſſii-no, 8t cſponcre l’orarione delle quarant’hore . Giunto i] Saſſolino

a Roma cominciò con ardore a trattare l’affare, il quale eſſendo promoſſo dal Padre Talpa,

che deſideraua non poco, che la ſua Patria godeſſe del beneficio dell’Iſtituto, alla ſine a 4. di

Decembre del r 58 5.eſſendoſi per ordine del Santo congregati i Padri ,con unanimi "Sti ſii

c

 



Libro 1V. Capo XVſ.‘ -’ 307

c determinato, che' ſi accettaſſe l’offerta Chieſa, e che ivi ſi fondaſſe l’Iſtituto dell’Oratorio ,-e

per ultimo compimento procurò il Padre Franceſco Maria Tarugi , che il Cardinal Ceſi ne

parlaſſe al Papa, acciò colla ſua autorità dimembraſſe dalla menſa Veſcouale la Chieſa di Sá—

ta Maria de’ Lumi, e l’uniſſe , 8c aggregaſſe alla Chieſa della Vallicella. Reggeva all'hora la

Chieſa il gran Pontefice Sisto V.che era di Patria Marcheggiano , e molto propenſo,8c aſſet.

tionato all’Iſtituto dell’Oratorio; che però hauendolo pregato il Cardinale dell’accennata

gratia, riſpoſe queſte formate parole: Credete tm', ebu' Padriſ’actettina i’ Hamer' molto tara,

'che nella Man-.z baveſſc luogo la Congregatione, e riſpondendo il Cardinale , che a ſua requiſi

ſitíone ſ’havrebbcro accettata, diſſe di nuouo il Papa : Bca” quella Patria , quambem wifi

fm, indi corteſemente concede la gratia. - ` ~

Allegro dunque il Saſſolino già accennato per hauere ottenuto da’ Padri , che accettaſſc

ro la Chieſa della Madonna de’ [lumi per iui ſondare un nuouo Oratorio, e per hauerne im

petrata dal Sommo Pontefice la conceſſione, ſi poſe toſto in viaggio per darne la bramata.;

'nuova alla Città di S.Severino, che con tale avviſo tutta ſi rallegrò,e fece festa . Intanto eſ

ſendo conuenuto al Padre Antonio Talpa, a cui era ſommamente a cuore quella impreſa , di

~partire a ao.di Febraro del r586.inſieme col Tarugi per la fondatione di Napoli, come ſi ri

ſeri nel primo libro di queſto' ſecondo tomo, dagli altri Padri della Congregatione di Roma,

furono all'ultimo di Marzo dell'isteſſo anno ottenute le bolle, e ſu destinato a prendere il poſ

ſeſſo della Madonna deſLumi,8c ad incaminare la novella fondatione il Padre Aleſſandro Fe

deli, unode’ più antichi Padri del Romano Oratorio, e de’ primi figli del Santo Padre , di cui

íìè fatt altrove particolar memoria. Differì queſti per giusti motiui la ſua partenza ſino al

'proſſimo Maggio, 8c a 3 r.di eſſo, che in quell’anno cadde in giorno di Sabbato, giunſe a S.Se

-uerino, doue fù ricevuto con molto honore,e gli ſù offerto l’alloggio nel Palagio ñ del Publi

co: ma egli più tosto volle ritirarſi ad habitare-in Caſa di D.Bart'olomeo Achillei ; che ſii uno

'de’ primi ſoggetti di quella nouella Congregatione . Nel giorno ſeguente , che ſu la Dome

nica della Santiſſima Trinità, che era deſtinato per prendere il poſſeſſo dellaChieſa della Ma

donna de’Lumi il Vicario Generale del Veſcouo cantò ſolennemente la Meſſa , e diſpoſtafi

'una riguardeuole proceſſione, alla quale interuenne tutto il Clero, il Magiſtrato, il Collegio‘

de’ Dottori, e quaſi tutto il popolo, s’incaminò per la strada del Castello , 8c havendo ſarto

unecgmpetente giro fè ritorno nella medeſima Chieſa , dove tutti unitamente pregarono il

'Signore, che con l'abbondanza delle ſue gratie daſſe felice principio a quell’opera, dalla qua

le i ſperava,che doveſſe riſultarne univerſal beneficio a quella Città. ‘Nel dopo pranzo alla

preſenza del medeſimo Vicario Generale, del Podeſtà, e del Magiſtrato ‘dellaCitta furono

lette le bolle di Sua Santità, colle quali uniua quella Chieſa alla Congregatione di Roma, 8c

il mandato della medeſima Congregatione fatto al Fedele di-prerrdetedi quella il poſſeſſo:

'onde ſii diquella il medeſimo i'nvestito, e ne pre ſe publicamente alla preſenza loroil poſſeſſo.

Nel ſeguente giorno l’accennato Padre Bartolomeo Achillei,eMeſſer Pirro ſuo fratello in-.

ſiemecon Arſen‘io Talpa,come aggregati alla Congregatione diRoma-5 cominciarono a ſere

uire la Chieſa della Madonna de’ Lumi; e percheineſſaínon vi era habitatione ſi rìtiraronoà

-vi vere in una caſa dell'aece'nnato Meſſer Pirro . 'Furono parimente conſign ate all'iſteſſo- Pa

dre Aleſſandro le larghe limoſine offerte da pietoſi fedelialla Santiſſima Vergine, e quanto a

quella Sacra Imagineappartenevamnde egli, che come vero figlio,.&imitatore del ſuo San

.to-PadreFilippo'non havea coſa più-'acuore, quanto che il decoro, e ſplendore della Chieſa,

ñſubbitoſappli'cò' l’animo ad edificare. alla Reina del Paradiſounadecente Chieſa , 8c a’zg..Giugno dell’isteſs’anno r 586.jn preſenza delMagistrato, della maggiorvpartedelClero,L,

del Popolo, chevolietrouarſi preſente a quella funtione, Fu dal. medeſimo Padre Aleſſandro

,poſta ſecondogli-Ec'cleſiaſtici riti la prima pietraa quel ſacro edificio,-8c_ in eſſa furono} pgr.

.petua memoriaxintagſiate le ſeguenti parolerda_ unaparteó'ixtw KPopgifiae Maxima.;- 15,e dall’altrarcongregatianir Oratorii S.Maria in Vaſhicha _del/rh. . i, , '. - . . *

. .. . …zero-…u

.. i Hauendo dunque-.~incaminata così la fondatione 'l fedi-li,diedgdituttgaagguagllqalñSanto Padre Filippo con‘una-*ſualettera dei 5.di Luglio del tenoréſgguçnte = Damfvftflpffia

;tafiprtst‘il pqffeſſa della_ Chieſe i”32:1?sz del ?eric-rale. Mficflza,di tutta]- Chi':

ſe”
_. `;ſiena-HiſihdellziGang.del]’Orritiî‘mitjíſi ’a‘. è i‘
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ſastrm‘ di r a opalmi, la larghezza della nam 3 8.10 affonda”) delle Cappa! i 8. Palmi . Circa il

convittoprgfloſiritiraranno aflzrlo in quelmoda,cbrjí[›otra`, ”onſizràpoco dare qualche principio.

Fin qui il Fedeli, il quale havendo poi dato il miglior ſesto poſſibile aquell’opra , eſſendo ri.

chiamato da’ Padri di Roma, ſi riconduſſe nel medeſimo meſe .al I a ſua Congregatione,rim a

nendo gli accennati Padri Bartolomeo,e Pirro Achilleí , 8c Arſenio Talpa come ſoggetti di

Congregatione ad havercura così della fabbrica della Chieſa,eome della naſcente Congre

gatione, 8c a tale effetto furono adcſlì dal Fedeli laſciati ſcritti ottimi avvertimenti . .

Fu in tanto restituita alla Città di S.Severino la Sede Epiſcopale , e fù ſuo primo Veſcouo

eletto Monſignor Horacio Martiano Vicentino, che fù molto aſſettionato di quella novella

Congregatione, onde havendo fatto il ſuo ſolenne ingreſſo in quella Città agli 8. di Genna- a

ro del r 5 8 7.nel di‘ſeguente volle portarſi alla Chieſa della Madonna de’ Lumi , e poi ſucceſó'

ñſivarnente aiutò quei pochi : ma feruenti operarii nel ſermoneggiare , anzi egli' fù il pri

mo, che-ragionaſle nella nuoua Chieſa , e fù appunto nella Domenica della Santiſſima Tri

nità dell’anno 1 5 8 7. Proſeguiuaſi da quei Padri la fabbrica materiale di quel Tempio , e la

ſpirituale della Congregatione, e di quanto operauano , dauano distinta notitia a’ Padri di

Roma, 8c inoltre prendevano conſiglio dal Padre Franceſco Maria Tarugi,e dal Padre Anto

nio Talpa, che stavano nella Caſa di Napoli, da’ quali erano loro mandate da paſſo in paſſo

molte ſuppellettili ſacre per la lÒro Chieſa,e Sagrestia, 8c altre coſe di divotione . Da me

deſimi furono ancora aiutati non poco nel mantenimento di quella Caſazpoiche circa l’anno

1 5 8 8.conſiderando il’Santo Padre, e la Congregatione di Roma,che non ſi porca dalla Ca

ſa di Roma staccar ſoggetti per mandarlia S.Severino, e promouere maggiormentequell’o;

pera, stimò, che doveſſe abbandonarſi dalla Congregatione Romana q‘uelluogo , e cederu

la Chieſa al Sommo Pontefice, acciòche la concedeſſe a chi più gli foſſe piaciuto , edi questa

riſolutionezne furono avviſati i Padri di S.Seuerino dal Padre Nicolò Gi li,all’.hora Segreta

rio con una lettera de' .2 ;di Aprile del 1 5 8 8. (Bianco questa notitia aſfliggeſſe quei buoni ‘

Padri, neſſuno ſe'l può facilmente perſuadere: onde ſpedirono ſubito a Roma il Padre ,Arſe

niojTalpa, acciòche ſi adoperaſſe in rimuovere i Padri di Roma da quella riſolutione: maal

tro non potè conſeguire,che una ſopraſeſſoria,fin tanto,che col mezzo del loro Veſcouo, che

all'hora era Vigeren‘te del Papa orteneſſero da ſua Santità gratia, che da loro medeſimi,ſen—

za- unione-colla caſa di-Roma,haveſſero potuto ottenere di mantenere quella Congregatio—

ne,il che non potëconſeguirſi: poiche ſe bene trovarono nel Sommo Pontefice facilità in…

cbncederlila-grirtiihpure eſſendoſegli opposto il Datario, non potè havere effettozgíovò po- *

rò à mantenerſi per alcuni anni: poiche giunta à Napoli la notitia della riſolutione preſa...

dalla Congregatione di Roma il Padre Antonio Talpa, che-cOme Cittadino divquella Patria,

deſideraua ſommamente, che ſi proſeguiſſe quella fondatione,coll’aiutodel Tarugi,non ſolo

s’interpjo'ſe—co" Padri di Roma; acciò ſoſpendeſſero l’eſecutione della già preſa riſo-l utione.- ma

di’più ſiofferſe di darleaiuto con mandar ſoggetti da Napoli _per ſostenere la Caſa_ di S.Seve—

rin‘o,de’quali quella penuiìiàuaze Pcrçlò- fi stimaua di doverſi abbädonarc.Etin fatti alle pro.

meſſefèche ſeguiſſero gli 'effettìzpoichezincaminò iui per eſercitarel’officio di Rettore .il P.

@mamma Albaſio,huomo aſſai chiaro nella Cögregatione di Napoli,di cui-ſi è'ſatta altro
ve mentione” per~ìMinistro il-_P.Ottavio Ingen uo,Sacerdote anch’eglidell’Oratorio Napo

letä‘nb’,’pq‘i ſucceſſivirmence'ſîi dal medeſimo mandato il P.Gio:Franceſco Bernardi,che eſerci—

cò parimente la 'carica diRettore,e per ſuo cópagno il PAntonio Carli;e finalmente nel r 6o 0.'

'Gi triaîidòper Superiore il P-Pietro Dieni, 8c il Padre GiocFranceſco Galliani ,i quali da Ro.

'ma ſenza—Paſſat iùíoltre furono rimandati 'a- Napoli., perche già i Padri della Congregatío.
'ne ‘Rſior‘n‘ana haveano stabilito di dare eſecutione alla raſſegnadella Chieſa,ſicome in fatti ſ0

uì nel' fö‘o r.`_rinunc'5iando nelle mani ‘del' Pontefice a beneficio de’ Padri Barnabiti la Chieſa

ka‘Mädöiiiìa de’Lumixoude così finalmenta fîi ſuppreſſa quella Congregationemcllä qua- ~

le fiorirono molto gli accennati Bartolomeo, e Pirro Achillei-,öc il Padre Arſenio Talpa-`

TÎÎ’PÎGÈWÒ‘AÌTÉÎÎÙPB WSPO’Ì di nuovo eretta nella medeſima Città una Congregatione del
1-orgtpnq', _nondiàì nella' 'medeſima Chieſa, che era poſſeduta d‘aìPadri Barnabítizma in un’al

'fl‘a Chiamata &ii-*Benedetto Pſiiù unita colla Romana,e con quell-.tdi Napoli , della quale à

ſùo'luogo ſe ne darà notitia'. ’- ’~ ‘ ~ ` ' ì Sem~
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Sembrarà {orſi strano, che havendo io ſtabilito di parlare,ſicome era ragione di ciaſchedu

na caſa dell’0rat0rio,ſecondo l'antichità della propria ſondatíone,tratti in queſto luogo del

l’origine della Congregationedi Lanciano,quando che è indubitato,che di eſſa ſono altre‘ di

gran lüga più antiche.lo però in queſto _tomo hò voluto ſeguire l'ordine tenuto gia dal Gal..

lonio nel numerate le Congregationi già fondate nel tempo,che mandò alla luce la vita del

ſuo Santo Padre Filippo, il quale dice appun to così: Oratoria iam extraé‘x'a Romani inſiarpr-e

ter Neapolitannrn,Septempedannm, Ò' Anxanum quatuorjìent: Lucenſe, Firmanum,Pan0rrnitaó

nur/2,69* Camertinam . E’l motiuo,chc ſpinſe a mio credere il Gallonio a nominare prima la

Congregatione di Lanciano dell’altre quattro,che eran di quella più antiche,f`u,che quella..

Congre atione era inſieme unita colla Romana,e colla Napoletana, e con quella di &Ser-e;

rino, c endoſrdiſſuſo da Roma l’Oratorio ſucceſſivamente inquelle Città, vivendo quelle)

coſe ſoggette tutte ad un medeſimo Capo, e communicando frà di loro,ſi che i ſoggetti del

l'una paſſavano all’altra caſa, là dove gli altri Oratorii furono dalla loro primiera istitutione

ſeparatiaeggendoìi ciaſcheduno da per ſe ſolo,e tanto balli haver detto circa questo punto.,

Qual foſſe il motiuo,che induſſe i Padri di Roma a fondare questo novello Oratorio , lo

manifesta l'isteſſo Gallonio nel medeſimo luogo.Poſſedeva la Congregatione Romana , fico—

me altroue ſi diſſe,ſino da tempi,che reggeva la Chieſa il Gran Pontefice Siſto V.una groſſa

Badia nell’Abruzzo,. chiamata di S.Giovanni in Venere , raſſegnatale dall’Abbate Navar

ro,antico benefattore dell'Oratorio, 8c anneſſa in perpetuo con autorità Apostolica dall’ac—

cennato Pontefice alla Congregatíone di Roma. E perche quella non meno nel temporalça,

che nello ſpirituale era ſoggetta all'Oratorio , pareva al Santo Padre‘ Filippo di ha‘uerſì

addoſſato il peſo di un gran Veſcovado; onde ſu in procinto di rinunciarla di bel nuovo nelle

mani del Papa: ma trattenuto per degni riſpetti, e conoſcendo per altra parte qual foſſe la.,

prudenz a,e’-l talentodel PadrreAntonio Talpa_ , diede inſieme co’ Padri di Roma ~ l’incont—

benza di gouernarla, e di viſitarla al medeſimo Talpa,anzi viuendo l’isteſſo Santo ,'e govery

riando leitre caſe di Roma,dii Napoli, e di S .Severino il Baronío fù riſoluto zchei frutti dell’

Abbadia foſſero applicati per all‘hora à beneficio dell’Oratorio di Napoli , e particolarmen—

te per lo Novitiato,che in quella caſa eraſi ſin dal principio iſtituito ›, ſicome .ſi può vedere

dalla‘ſeguentelettera ſcritta dal Baronio al P.Talpa,che ſi conſerva nell’Archivio della Có

gregarione di Napoli: Circa le cqſe dell‘Abbadia, dice eglí,nonſt`maravigli eſſerglifiato firitto

fieddamente,cbe' la caſi: di Napoli'n’babbia cura-gode: ifrutti,c07neſm'boraſiIfattofercbe i] _tutto

fifd con questa conſideratione,cbe i] tuttoſiconcedaprecario m0d0,nonperò con animo di ripigliarla:

ma aecio‘ nonpaia,cbe le robe della Congregationeſianofrd di noi diviſe , ma in communeſempre, e

greche/ee hd la caſh di Roma/ia della caſa di Napoli,e cori quel che è della caſa di Napoli/ia della_

caſa di Roma , e qnestoper molti riſpetti, qualiben con/ſderati,nonpotranno,ſe non dalle RR.VV.eſ

ſere apprwatifficbefinèa timore della buona *valontà di tutti,attendino dpiglia” ifrutti pei-ſpeſe

del Naoiriata. Così il Baronio à 1 8.di Luglio del r 59 3. Eraſì ciò anticipatamente diſe nato

dal Santo ſino dal-l’anno r 587.ſicóme"eſpreſſamenpe ſi regiſtra nella ſeguente lettera critta

à r 3.di Giugno del medeſimo anno: Il P.Fiiippo,e-tutti noi altri ci riſh/-uiamo di rimettere le ca—

ſe dell’Abbadia in tutto, e per tutto a` quantofara‘ la Congregatione-,e caſa di Napo/:3d cui utile, o

penſiero *vuole/ia dçflinato il tutto” quando ne baboiqmo coſa *qu-una ,0‘ vero quandocumque deceſſ

firit Abbar, diſegnamofi appliebino alla caſa di Napoli»` Continuò _dunque a governare quella

Badia per lungo ſpazio la caſa di Napoli colla dovuta dependenm da quella di Roma,pure_,u

perche quantunque ella foſſe ſituata nel Regno dl Napolgçig dalla Città di Napoli lontana.

“ onde riuſciva aſſai ſc'ómodo il governarla,e che ò la Badiaîò pure l’Oratorio Napoletano ha—

vrebbe non poco patito, dovendoſi-privare de' Padriv più prinçfipaliflcciòche attendeſſero al

la cura di quei popoli,digg_mrnune conſenſo ſtabili lanregatione di rinunciarla libera , 8c

aſſolutamente nelle mä’nide'l,PÒnt`efice,il chgfù .punttiaìmente ’eſeguito dal P.Angelo Velli
all’hora Prepoſto. MahonſſvdlçndoçlemerìiéVlëche all’hora regg‘eva la Chieſa, accettare

quella rinunza, per la ſodi'sfattioneghe diceva havere del governo de’ Padri cominciarono

uesti ſrà di loro a ripenſare’eſſen:~ `a proPoſitO’dì ſondare inqu'alehe Città più vrcina un no

vello Oratorio, acciòche invigilaſſe più che fflempbrale'alla ſpirituale ſalute di quei popo

, li.
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li': Dopo' matura rifleſſione adunqueeſſendo a quella vicina la_Città di Lanciano celebre Em.

porio degli antichi popoli Ferentanr ſituata tra laCittàdi Chieti, e la terra del Vasto, s; or.

nata colla dignità Arciveſcovale,ivr meglio,chc in ogni altra parte parue eſſere eſpediente di

ſondare un nuovo Oratorio tanto maggiormente,che cosil’Arc1veſcouo,comc la Città tut—

ta deſideravano,c ſaceano calde iſtanze per la fondatione, 8c a *tale effetto un de’ principali

Cittadini dava in donò alla Congregatione, 8c al P.Pietro Dicni , che all’hora governava la

Badia, una Chieſetta,& alcune ſue caſe . ` t

‘ Eraſi per ſecondare la mente del Santo Istítutore fatto decreto , che per l’av venire non…,

prendeſſe la Congregatione dell’Oratorio la cura di alcun’altra caſa , per le ragioni, che nel

medeſimo statuto ſi adducono,e che così vien riferito dal Gallonio: Ne quispmrcxtu amplffi

:andre -Cangrcgationir cam diſſipetyztgue ut confu/ìa :Ditemi-,quam multimdoparere _fix/etflrñiuf

gm inter/e, quiſunt è Congregatione amori: vinculo colligmturgmm quotidiana conſuetuda ca‘,

.eiliatz ac ma”: cuimlibet cognoſcipqffintfacilim,ó‘ notarum walt”: mnéîi rwneanturfltatuítur

”I CongregMiO Alibi 10'110” 100m” ”dpi-15mq!” alrerim Cangregationir regard-e onu: , niſilçop

”QNMPMW &WWW-1t, Ò‘c. Ciò però non ostante , premendo aſſai alla Congregatione di

Roma la ſalute ſpirituale de’ popoli diquella Badia,stimarono doverſi diſpenſare al ſoprao

cennato decreto,- che però di commune conſenſo nelle calende di Novembredell’anno 1 598

fù eretto nella Città di Lanciano un nuovo Oratorio,per ſostegno del quale così da Roma...,

come da NaPOÎÌ erano ſcambícvolmëte mädati ſoggetti a propoſito per la novella fondatio

lle-e P‘Tr have’ Penſiero dc "a BadiaFù dunque cura del P.Pompeo Pateri,che all’hora ſopra

Rava al gouerno di quella Badia di comprare caſe per habitatione de’ Padri,che doveano ha

bití-l'6 in quell'Oratorì0›cſſcndo le già donate da quell’honesto Cittadino troppo anguste, 6c

in eſſe nel di d'Ogni Santo ſù cominciato il convitto . Quinto gli babitatori della Badia , e

la Città medeſima di Lanciano fi rallegraſſe per quella novella erettione, ogn’uno, che sà i!

frutto,che apporta l’Oratorio nelle Città dove è piantato, ſe’l può facilmëte perſuadere.Ma

nö furono però molto durevoli queste allegrezze: poiche dopo alcuni anni;eſſendoſi diviſe la

Prin‘:1 V°if² i" ca@ dl Rom‘fbe di Napoli,a carico delle quali,ſicome di ſopra fi accennò , cor-.

reva il proveder di ſoggetti quella Con regatíone, restò ella ſoppreſſa, 8c i Padri di Roma

*per toglierſi da ſcrupoli, con grande edi catione, rinunciarono ſpontaneamente la giuriſdít

tione ſpirituale, che haveano ſopra la Badia di S.Cioväni in Venere all’Arciveſcovo di Chie—

tia ſittflffld‘ffi il dOMÎHÌQ temporale di quella , che a loro ſpettava , e che al preſente poſſe;

dono. - * . .

c',

15;_ .; I L 'F I N E *_ ,
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CONGREGATIONE DELL’ ORATORIÒ Î

TOMQ SECONDO LIBRO QVINÎTO,

`Nel quale ſi dà una breve noticia dell’antica Congregatione fondata;`

in Lucca, e come quella diveniſſe Religione: indi più copioſamerſte

ſi tratta della fondatione dell’Oratorio di Fermo , e di alcuni ’Padri, e

fratellí,che in eſſa fiorirono,e particolarmente del Venerabile servo
di Dio Padre Antonio Graſſi. ſſ i i ~

  

l.

a

 

“——

Deèla Congregatione di Lucca , e come in ?2’0ng di tempo ‘ ,

paſſàffi* ella alla fiato di Religion: .

CAPO I.
. ,

i RA le Città d’italia, nelle quali ad imitatione del Romano Oratorio al

lignarono gli eſercitii istítuiti dal Santo Fondatore Filippo,deveſi ſicu

ramente il primo luogo alla Città d-i Lucca, mercè, che appena era n -

ſcente,per così dire,in Roma la Congregatione, quando in Lucca ne ù

ricopiato l’abbozzo. Eranſi da quella Città per non sò qual cauſa por—

tati a Roma alcuni Religioſi dell’Ordine Illustriflimo de’ Predicatori,

fra' qual-i maggiormente riſplendeva per le ſue virtù il Padre Maeſtro

da Lucca, i quali come che così intimo era della loro Religione il Santo

Padre haveano però h-avuta la congiontura di vedere minutamente il gran frutto, che pro

duceano in Roma glieſercitii da lui instituiti,e la grande utilità,che la Città, eCorte Ro

mana neritraeva. Ritorna-ti poſcia alla patriaxſſendoſi per la communecorruttela del paſſa@

to ſecolo, nel quale tante,e così perverſe ereſie erano inſorte, & i costumi anco de’Cattolici

non poco depravatí,di molto raffreddata in Lucca la divotione ,ela pietà,& allisteſſo paſſo

preſo vigore i vitii,penſarono quei buoni Religioſi , che argine più potente a gl’ imminenti

mali, e rimediopiù efficace per richiamare la divotione, e riaccendere la pietà non poreſſe

tro—
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trovarſi quanto l’iſtituto dell'Oratcírio. Concertarono dunque inſieme, e stabilírono’ di dar

principio all’opra, Mà eſſendo effi,come Religioſidigati col voto dell'ubbidienza , e perciò

ſoggetti à mutare facilmente e stanza,e Cielo ,onde non-poteano prgrnçèuerfi di stzbjlmmte

ſopraintendere alla grand’opra,che diſegnavano, perciò'ſtabilironöñdìítrovar perſona or

nata di virtù: ma che ſciolta da’ legami de’voti poteſſe à quella ſopraſáir’e'. E’l Cielo,che diſe

gnava non pure di formare in Lucca una ſola congregatioîic de`ll'0rít’oüp':ſmà.una eſempla

:gli ì a Religione, 'che Won-:leſſe pour} altre Città dîfakiſayaievv’ólioperarii', diſpoſe , che.;
poñgiſero l'occhio sù la perſona del Venerabilc Servo’ diſiDro Giovanni Leonardi destinato

da Dio per Fondatore di eſſa. Era questr nell’anno ſettanteſimo del paſſato ſecolo di z 6. anni

in circa,quanto divoto,e di Christiana prudenzadotato,altrettanto ignaro nelle ſcienze, poi

che nèmeno haveva appreſi i primi rudimenti della grammatica, e pur nondimeno per ,ſe

condare i diſegni del Cielo qucsti ſcelſero per pietra fondamentale del futuro edificio, che.)

troppo ben corriſpoſc all’elettione divenendo quell’huomo così celebre e per lettere ‘,e per

'virtù, e tanto caro à i Romani Pontefici,come nella ſua-vita diffuſamente ſi legge . Haveano

già gli accennati Religioſi adunato un buon numerodi giovani inchinati alla divotione , i

quali eſſendo da’lor’o regolati congregavano inſieme in caſa di un certo huomohonesto

_ chiamatoGiovanni del Fornamo,& ivi ſi eſercitavano nelle orationi,mort'ificatione,8c in al.

tre ſpirituali application1,e particolarmente vi ſiſaceano alcuni ſpirituali ragionamenti per

maggiormente accendere quei giovani nella Virtù: mà eſſendoſi poi agli accennati giovani

aggiunto il Leonardi ſpiccaya fra eſſi nel fervore,e nell’eſemplarità come Sole fra le Stelle.).

Di sì felici principii ne registrò le memorie la penna erudita del Padre Girolamo Fiorentini

nella vita da lui compoſta del Venerabil Padre Gio.- Battifla Cioni-del la ſua medeſima Reli

gione,e primogenito del Padre Gio-Leonardi, nella quale parlando de’ſopradetti Religioſi

di ’San'Domenico dice così: Aeg/Yi uniti,e :antenati di dare qualche aiuto 411iprefinti biſh‘gniſi

”ſd/”.30 di mettere inſiemerm Imc” mmm” dipenìtmti, che qttendeſſero alla vitoſpirituale con

defender-{a dal eonſigliofl'í‘ ubbidienza loro, e cori radunati di que/Yi un buon ”mmm i” eaſa~di

un’buom'o da' bem dettoper nome Giovanni 'del Fornainofieongreganano eflrritanda im' nell’ora.

tioneynortg'ſimtioni,è* altreſpirituali applications'. Mi perche-quem' buoni Relìg'ìgá' eranofiati in

Rama,ó‘ haueano *veduta di quanta utilitàfòſſeraper/al ?Way-mg de'çcffimiffiper introdurre tin...

agm'ſhrte dipnjſime la devotioneglí estreitii, che Sa”FILIPPO NERIi-yi introdotto havem con

adattare molti Preti a vivere irffiemeji applicare-ono ancoraeffidi 'fare i1 medeſimo in Lucca. Mei

earzfiderando ancoragbe :ìfìuttmffo eſercitio appoggiata afli Frati, ehe nonstannogra” tempofermi

in rm luogoſariastatapacostabile,e non di quello aiutoflae alla Cittdſigiudieava neeeſſhrio ,ſi ri

ſòlſepiù ardente di tutti i1 Padre Maeflro Fr.Paulino di dae-principio aduna Congregatione di

Preti in Lucca a_ſimilitudine di quella di Sa.”FILIPPO in Roma.

Conuenne intanto, ſicome riferiſce l’accennato autore, al Padre Maeſtro Frà Paulino di

portarſi nel Re no di Napoli,doue nell’Abruzzo rinnouò l’oſſeruanza regolare del ſuo Or

dine,e portatoſi nella Città diNapoli dopo di hauer iui fondati due Conuenti della ſua Re

ligione pieno di meriti morì con stima di ſantità nell’anno 1585.8c al ſuo morto corpo fù da

ta honoreuole ſepoltura nella Chieſa di San Seuero da sè fondata , doue da Dio è illuſtrato

con molti miracoli. Per tal cauſadunque laſciò raccomandata l’impreſa, e la perſona di Gio.

”anni Leonardi diuenuto già Sacerdote al Padre Fr.Benedetto Honesti della ſua medeſima

Religione. E ben corriſpoſe al carattere già riceuuto,8c alla ſperanza del Padre Maestro Frà

Paulino il Seruo di Dio Leonardi, poiche cominciò à diffondere d’ogni intorno la luce delle

ſue virtù,e della ſua dortrina,che ben ſi può dire,che più tosto,che con humane forze l'haueſ

ſe per miracolo acquistara. Volendo dunque quella impiegare à beneficio de’ proſſimi per

opera ſua: mà ſotto la direttione del Padre Fr.Benedetto Honesti Domenicana s'introduſſe

ro nell’horto del Conuento di S.Romano alcuni ragionamenti ſpirituali, i quali perche eran

{atti in stile ſemplice,e familiare allettarono tanto la gente , che conuennc trasferirſi dentro

la ſtanza del Capitolo,ch'era nel Chiostro dell’isteſſo Conuento de’Predicatori. Indi riuſcen

do angusta la stáza al concorſo della gente ottennero di ſare i medeſimi eſerciti i in un’Orato

rio preſſo la Chieſa di S.Romano,detto _volgarmente l’Oratorio del Ghíroncello. Eraſr Gio.

nanni
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'nanni per prima ritirato ad habitare in alcune stanze dellaChieſa detta della Magione com.

menda dell’lllustriſſima Religioncaç _della ſacra mihria di S.Gio:Gieroſolimitano. che otten .

ne volentieri da quei Caualreri .dediti ſempre mai à ‘dilatare la fede,& à promovere la religío~

ne. In’èſſa'non ſolo ei celebraua, ma con gran frutto ſaceua ragionamenti ſpirituali, 8: inſc

'gnau'a i misteriizdi nostra ſed_e`c0n si-gran profitto della giouentù, che giuntane la notitia à

Monſignor GuidiCClODl Semo'rcVeſcouo ‘all .hora dlLucca concepì di lui particolare stima,&

affetto ». Mà_ eſſendoſi poi al Scruo di_ Dio Gio: Leonardo aggiunto per compagno Giorgio

Artighini trasferirono à-tre, dl Maggio giorno_dedicato alle glorie della Santiſſima CrocL;

del 1 57 3. la loro ſtanza dalla Magione ad una nuoua habitatione detta della Roſa , do‘up

Erano stanze più capacrzeſipercio piu accommodate‘per l loro diuoti eſercitii,indi nel primo di

Stttembredel ſeguenteanno _r 574: andando à conuiuere con eſſo loro il Padre Gio: Battiſta

Cioni da quelvirtuoſotriunuirato ln caſa della Santíflima Vergine della Roſa ſi die‘- princi

pio in quel giorno alla nuoua Congregationef _

Se ben picciolo era il numero di quei primi ſoggetti,- mentre appena costituiuano un ter

nario‘,pure Come che grande era il- loro ſeruore, e la loro virtù ben presto diffondendoſi l'o

dore di 'queſta per la Città tirarono altri a quel virtuoſo congreffo,e frà efli quel grand' huo .

m0cosicclebrcrper le ſuezprççlicationi,e pei-_la ſua penna il Padre Ceſare Franciotti , di cui

Per teſſere elogii` biſogqexîbberp 'm‘è‘ſlJlbrlaöé una penna condegna al ſuo gran merito . Fù

egli particolarmente tirato ad abbracciare quel novello iſtituto dall’eſempio virtuoſo del

Cioni, di cui craÌCUng: C dOPO molti impedimenti, che ſi frapoſero ſuſcitati ſorſe dal demo

nio, che non poche perdite remea s’ein ſi foſſe arrollato a quella novella milítia, _finalmente

nel . 1 57 5. ſuperando colla divina_Granaogni int_oppo,ſi uni à quel virtuoſo drappello , 8c in

breve ſeguì i-l ſuo virtuoſo eſempio Giulio ſuo minor fratello già da lui guadagnato alla di

votione,e ſpinto mentre era ancor ſecolare ad eſſere figliuolo ſpirituale del Venerabile Servo

di Dio GimLeonardiCrcſciura così in numero quella ſamiglia,& havëdo mutata stanza,nel—

la quale dall’Oratorío del Ghironcello havea traſportato l’uſo de’ſoliti ragionamëti familia—

ri,creſceva parimente il cócorſo della gente agli eſercitii dell’0ratorio,che però stimò bene 'ri ` '

Leonardidi dare ad Cffi migliore,c più stabil forma,la quale vien deſcritta dalla pëna eloque

te del Padre Lodovico Marracci già confeſſore della ſanta memoria d’Innocenzo XLRomano

Pontefice nell’historia,che ſcriſſe della vira del ſuo Venerabil Padre:onde io ſenza prendermi

altra fatica traſcri vo qui le ſue parole.Dice dunque così: Dopo il Veſpro deüa Cattedra/:forma

:bc una defloigioevani cominciaſſe a legge” un libroſpirituale a quei paobi,cbe da principio -vi ſi

ritrova-vaWánffl‘PMm‘Ìafrè la letlìone qualche Imm,ó‘ utile documento. Creſciuto poi l’udien

&aſcgm'ua un breueſermone di un’altro giauane,e dopoi l’g’fleſſo Giormnnip` altro Religioſo da 1m'

inuitutofluma una çſhrtatiamper mezz’bora in circa nonſhpm?alpino-1,, azz'bom m” .w- ,m) ma

ra un banca rilettura affiſh in unafidia,efina1menteſiterminaua il tutto con una qudeſpiritua;

AVM foſſe poi il ſrutto,che da quegli eſercitii ſi ricavava lo riferiſce l’isteſſo Padre colle,

ſcguenti parole: Cio‘ riuſo-iu:: con tantofiuttaſſbeſi mdmanoſpeſſo conunstani di gran peccatori,

e mutatìoni notabili di viſage di ooſiumi ,* ridurendoſiancora nonpochi ad abbracciare leg/lato Reli

giaſi). S’inrroduſie in oltre_ una grandiſſima frequenza de i Santiffimi Sacramenti(alla quale.;

primipalmente Giovanni eſortava)in tutta la Città. Contribuiva non poco ad accreditare

li accennati eſercitii , 8c a farvi maggiormente concorrere il popolo con molta frequenza '

glonſignor Guidíccioni Veſcovo di Lucca, clie ſovente vi ſi trovava preſente,& alle volte..

aggiungeva egli nel fine una paterna eſortatione.

Sicome in Roma sù i principii del naſcente Oratorio erano da lingue maledicbe calunnia.

ti i ferventi :mà ſemplici ,e familiari diſcorſi così in Lucca, dove così al vivo ſi erano rico.

iati,non mancarono lingue detrattrici, che con invido dente ne mormoraſſero. Et una volta

{rà l’altre ardirono di criticare l’isteſſo Padre Gio:Leonardi: mà ſicome in Roma, così anche

in Lucca restarono confuſi i detrattori. Narra tutto ciò l'isteſſo Padre Marracci colle ſeguen.

ti parole: .Alcuni troppo rigidpífiji‘ali mqffipiù toflo dapaffione,cbe dagjzffla ”la “ppm“ 13/54,“

”opaſſarparola, che non nefaceſſcro la cenſura; :ì che haut-mia Giazxanm‘ in un ragionamento Pa

ruganato i] refrigerio, e Iaſicureaza, che hanno gli byomim' dalle tentationi della camme del de.

MemHj/Ldella Congr.dell’0mt.Tom.H. *› _ R z mom-o
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mania nell'albero della Santa Croce alloflampo, che trouà Vlrſſe‘ dal1e inſidie delleſirene, confa gli

legare all’albero dellaſua nam-,ſubitofie calunniato appreſſò liſuperiori, qua/ìcbe cauſando/i rac

,onziprofa ”aſſe la parola di Dio.Ma rngflrando egli,cbe quanto baueua detto era appoggiatodll'aue

toriid di `?Ambrogio nell'Eſameronefece rejiare Cüflfif/ì , e mutoli quegli Ariñarcbi . chſìj

eſercitii ſi faceano all’hora in un’Oratorio, dove ſecondo l’antico ſtile praticato inRoma nö

entravano donne, mà perche alcune di queste di primaria nobiltà doleanfi di eſſer prive di

quel frutto ſpirituale, onde fecero istanza di eſſerne in qualche modo partecipi; per compia.

cere sì gíuste domande s’mtroduſſero PubllCl ragionamenti nella medeſima Chieſa della."

Roſa . - ~

Ma non tanto i ſpirituali trattenimenti,quanto l’isteſſa eſemplariflima adunanza,comu

che eſoſa all’inferno,del quale ſovente trionſava, ſe fù più volte impugnata,fù anche ſempre

mai protetta dall’Altiffimo,si che stabile,e ferma perſeverò ſino à tanto, che ben radicata_

crebbe,e ſ1 dilatò ſotto il titolo, e patrocinio della gran Madre di Dio in lodevoliflìrna Reli

gione. Io non potrei per appunto ſtabilire quandodallo stato di Congregatione cominciaſſe

atrapaſſare à quello di Religione,che~al preſente cóſerva.Sò bene però,che nell’anno.16_oo

uando il Gallonio compilò la vita del ſuo Santo Padre Filippo numerando gli Oratorii già

ſondati à ſomiglianza,Ò- ad iifflar del Romano dà il primo luogo al Luccheſe colle ſeguenti

parole: Oratoria jam-extruäaRomaniinflarffirater NeaFOÌitamem,Septempeda”um,Ò‘ Anxanunr

quatuorſìmtlaec. , è,Fir_rnanrim,Òfe.Mfì ſe in coſe oſcure,e che ſono da noi timore per lo lungo

ſpatio di un ſecolo è lecito il ſervirſi di congetture,;ì me ſembra,che circa l’isteſà’anno r ooo-'à’

‘pure 160 Lvariaſſe eſſentralmëte* dall’Iſtituto dell’Oratorio,mentre nell’iſteſſa anno la Con

gregatione di Lucca- hebbe caſa _m Roma havendo ottenuta la Chieſa di Santa Maria in..

Portico,non parendo nè verifimrle,nè poſſibile,che eſſendo nella Santa Citta l’OratorioRo

mano nella Chieſa nuova fi propaginaſſe da Lucca la Congregatione,ſe haVeſieconſcrvato

il medeſimo Iſlituto.Mà comunque ciò ſia,certoè,che quella virtuoſa adunanza abbraccian

* do nel r 6 2 r. i voti ſolenni di castità,povertà,& ubbidienza divenne Religione, e per tale staz

bilita,e dichiarata da’Romani Pontefici con tutti quei privilegii,e gratie,cheñ dalla Santa...

Sede Apostolica ſono state conceſſe ſin’hora ad altre ſantiſſime, e celeberrime Religioni, che

però feconda di huomini illustri in ogni virtù, e lettere ſi è reſa , e ſi rende vie più ogni gior

no venerabile in ogni parte,0uunquediffonde le ſue virtuoſe applicationi, mercè alle religio

ſe fatiche de’ſuoi figl iuolí,che per la ſalute delle anime intraprendono carriſpondenti agli

Apostolici ministeri,ne’quali ella è di continuo applicata.

Io non voglio però paſſare ſotto ſilentio come dopo di havere il Venerabile Padre Gioe

Leonardi venerata la più augusta Magione,che ſia in terra, cioè la SantaCaſa di Loreto,vol~

le anco nekritorno viſitare i Santuarii della Città di Roma, 8c ivi, ſicome riferiſce nella ſua..

vita il Padre‘Marracci, volle farſi hoſpite del Santo Padre Filippo ,à cui per relatione era_

ben nota la ſua perſona, 8c il ſuo istituto, e iù da quello colla ſua innata garbatezza , 8c amo

revole carità benignamente albergato co’ ſuoi compagni per lo ſpatio di 1 7.gíorni, ne’qnali

trattando con eſſo lui, col ſuo occhio aquilino conobbe di qual carato foſſe la ſua virtù , e’l

ſuo gran zelo della l al ute delle anime, e quanto il ſuo ſpirito ſoſſe inclinato alle riforme,poi

che mentre quegli ragionava un giorno col Padre Antonio Talpa, di cui ſi ſece nel ſecondo

libro honorata memoria, huomo anch’egli propenſo à riforme , il Santo rivolto ad un’altro

de’ſuoi‘figliuoli additandogli quella virtuoſa coppia ſoggiunſe.-Vedi quei Ser-oi di Diofoogliä,

cbe tùſappi,cbe hanno ambedue un mede/imc ſpirito di riforma' ; indi penetrando i penſieri, che

meditava nel ſuo cuore il Leonardi , e prevedendo il futuro diſſeà lui rivolto: Dio non vuol

fare ogni uffa a tempo ocstro.Conoſcendo cosi,che la Congregatione di Lucca in tempo di Gio

vanni ſuo Fondatore non ſarebbe paſſata allo stato di Religione , ma si bene dopo la ſua mor

tc, ſicome ſegui: Intanto l’isteſſo Santo lo' ſè conoſcere, e lo raccÒmandò à molti Prelati , e

Cardinali ſuoi conoſcenti, anzi egli steſſo il conduſſe à piedi del Romano Pontefice Clemen

re VIIl.stimandolo,`comeera,hu0mo degno della notitia del Papa.

Eſſendo in progreſſo di tépo andato in Napoli il P.Gio: dove era ancor naſcéte la Congre

gatione dell’Oratorio per ordine del ſopradetto Pontefice come CommiſſarioApostolicoper

- com—
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componere'alcunelitiinſorte per cauſa della miracoloſaimmagine della Madonna chiama.

ta dell’ArCmſituata ſei miglia lontana da Napoli@ c’óine tra ſuoi albergato da Padri dell ’0-'

ratorio, 8: havendo riconoſciute le coſe con ſomma prudenza stimò, che in detto luogo do.

veſſe edificarſi Chieſa, e Caſa per perſone Religioſe, che haveſſero cura del culto dovuto à

quella ſacra immagine, e poſe l’occhio ne’Padri dell’0ratorio,che però eſſendoſene ſcritto a’

Padri di Roma ſù stimato, che la bambina Congregatione di Napoli non doveſſe caricaffi di

quel peſo, ſicome appariſce da una lettera del P-Tomaſo Bozio de i 30. d’Agosto del ñr {'91.

che ſi conſerva nell’Archivio della medeſima Congregatione. Rivolſe per tanto l’occhio il

Padre Leonardi alla ſacra Religione Domenicana, e particolarmente à i Padri della Provin.

cia d’Abruzzo, ne’quali fiorivala Virtù,mercè al Padre Maestro Fr’. Paulino Bernardini già

ſuo antico direttore, e quanto diſegnò eſegui conſeguendo l’intento, ch’ egli bramava di ve.

der ſervita, e riverita quell’immagine della ſua gran Signor’a,ha'vendo quegli eſemplarifiìmi

Padri continuato ſin dall’hora ad officiare con ſomma eſemplarità quella Chieſa. In altre.)

occaſioni,che convenne al medeſimo di portarſi in Napolin hoſpite parimente de’PadrijMà

non ſolo la Congregatione di Napoli hebbe la ſorte di albergare il Venerabile Servo di Dio:

ma anco il ſuoldegniſlimo figliuolo il Padre Ceſare Franciotti , e ſù la ſua dimora aſſai più

lunga,& ancol’utile più rilevante,poiche neäiomi di Domenica ragionava egli al popolo

dalla cattedra dell'Oratorio colla ſua ſolita e cacia,& energia,colla quale,e colla fama della

ſua virtù ,eſantità tirava un numero innumerabile di perſone , che avide correano nella.,

Chieſa dell’Oratorio per udire le ſue inſocate parole, ſicome ſi registra inruna antica cronica

manoſcritta,che ſi conſerva nella Congregatione di Napoli colle ſeguenti parole : Hifi-U

’mqm diebus Crt/2”* Frane-ion”: vir ”ot-t virtutirx'rſhnéîitatirfujmpietate, ó* demtim tam,

orbir imbunu est, eum Neapoli ageret,ccpit aliquando in ”tz/?ro Eeelgfiaſermonu-adpopulum ba

bere,mjm tanta e”: in dicendo *viadí‘gmtiaflt unirmſam[un: urbem .ad/ì attraberet.Et in un’

altro manoſcritto parimente antico, 'che ſi conſerva nel medeſimo Arthivio ſono registrate

queste parole: Nella Congregatione diffuſa dei-Roma i” Napoli' habitò nell'an I 600- eprima;

'per molto tempo, (9' i”più volte il Padre.Gio;Leonardi Fondatore della Congregatione di Lucca ,e

per mgfi , ó' anni i1 Padre Cestzre Frane-'ioni ragionando i” Chieſa le Domeniche . E tanto basti

haver detto circa questa materia astenendomi d’impiegare la penna in teſſere elogii della.:

Congregatione di Lucca paſſata allo stato di Religione , poiche ſtimarei per la mia baſſe:

aadiofi'enderla. 7 , ñ - . ñ

-- Pri”FÎPiÎ 'ddl’ Oratorio di Fermo: '_ſz '

‘F ~~.' ` *V* ' ~

' ‘*"‘.l~».r~i' v)

-, C A P O _’IL‘ , ’- `i‘… ‘L'

' ,'…1.,".'.,_' '1,, . - .,,iì-'ÎO non sò ſe dalla fortezza, e stabilità ſortiſſeil nÒme la Città di Fermo, sòbene però, che

per la ſua ferma , e costante fedeltà prestata- alla Romana Republica noiì pure ottennL., -

l’honore di eſſer Colonia-de’Romanirmà meritò i-lglorioſo titolo ;di Augusta‘. Hauendo poi

fino da’primi tempi abbracciatalaCattolica religione, e-ſot‘topostafilnonſolo al giugo ſoave

dell’Evangelio:_màall’ubbbidienza delRomano Pontefice, anco’quanto al temporalezſi è

:eſa benernerita della Chieſa, e' gode la prerogativa di eſſer Metropoki del Piceno, ñ ò“c‘omu

-volgarmente ſi dice della Marca‘ Aneonitana, che però giustamente non meno dagli antichi,

che da moderni è stimata 'primaria ſrà le Città di quella Provincia: -îî `Ma ſerale ellaè giuſta

mente riputata ſîi ſicuramenteancor’una,delle prime Città d’Italiazch’edeſìderaſſe d'abbrac

ciare ſrà le'ſue mura l’lstituto dell’Oratorio , che ancora era naſcentein Roma, sforzaridoſì

Monſignor Domenico Pinelli all'hora Veſcovodi quella Città di propaginarlo 'nel ' pietoſo x

ſuolo di eſſa. Scriſſe per tanto al .Santo Padre Plumuna ſua lettera, colla quale iſlántemen-`

te lo pregava a concedere alla ſua ;ſpoſa l’omament’o del ſuoSantifli‘mo Istituto.-Gli~ riſpoſe.,

benignamente il Samoa -1 3L di Gennaro del. t 58-0. urla— l‘ettera,cheoriginale ſi venerenella

?Congregatione di Fermo,qu_ale nel primo capo del! ſecondo tomo r di queste memorie_ hò 'peg

. MMffi,della Cong.dell’0rat.Tm.II. R r o
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jſitiero traſcritta’. Eſpoſein eſſa il Santo Fondatore il deſiderio, che havea per la gloria - di

Dio di propagare il ſuo Iſtituto: mà inſieme le difficoltà, che incontrava nell'eſeguirlo non

potendo sù quei principii pnvarſi de’ſoggetti , che erano le colonne del Romano Oratorio,

per propaginare altrove l’appena nata Congregatione; sì che per all’hora non hebbe effetto

la bramata fondatione.Pure con tutto ciò ſii la Città di Fermo ſrà le prime,che vide ſtà le ſue

mura ſorgere la Congregatione dell’Oratorio non già unita, e dipendente dalla Romana-mit

fondata .ſul bel principio adinñar, 8c à ſomiglianza di quella. Circa l'isteſſo tempo, che heb—

bero i loro natali l’Oratoriodi Napoli,e quello di S.Severino,hebbe parimente la ſua origine

quello di Fermo, il che ricavo da una lettera ſcritta dal Padre Flaminio Ricci degniſſimo cite

cadino di quella patria al Padre Antonio Talpa,che originale ſi conſerva nell’archivio della.

Congregatione di Napoli, che è del tenor ſeguente: Wella' dell'Oratorio di Fermo,ebegià mol

ti mq/ìſimoffiome douete rieordaruiſiritirarono a ronaimre inſieme, epre/?ro una Chieſa della.

Compagnio del Santifflmo Saeramentoglom tuttam'aperſeueranopergratia del Signore,mi bom”.

fatta grande Manzo del reſiante degliordini della Caſh in quella maniera di queipoebi,ebe man

Jai loro concernenti il refettorio,e lettione,e dubbio della menſù,ebeſe bene bòfirítto non «ve n'eſſere

d’altraſorte public-atifra` noi,e ebepiù toſio viuiamo ex jure nenſeripto quam/Emy”; nelparticola

re di molte coſe bo` dato loro ragguaglio dell’ſhruanze nostregunauiaſòno restati in deſiderio di

*vedere quelli, rbe viſonoperpoter/i meglio accomodare/?condo quelli , ſicome hannoſempre fatto

prqfiffione eli-dipende" di qua‘. Dom ebe hauendo”: iofiztto zstanza appreſſò il no/Iro Padre Meff?”

Gio:Franeeſſi-o,e MMflr Germanico mi hanno detto,ebe di due libri di tſſ una alquanto più rzstret—

to a topi l’hàportatoſero Mrſſeráleffìmdro Fedeliper San Seuerino,1’altropiù diffizſhſitroua roll).

Per tanto con queſìa *venga ”Pregarlfflbeſi contentifarnefln una copia; mandarla per l’ordine;

rio,è-e..Roma 2 Sidi Giregno_ ‘r 5 86. i . e ì .

- …-;Qiantunquecome fi èdetto circa questitempi c’omineiaſſe il convitto dell’ Oratorio ſnai'

Fermo_-prendendolaforma dell’Iſtituto cÒn ricever. gli ordini, regole,& oſſervanza praticate

in Roma, 8c in Napoli, pure' con tutto c’iò per qualche tempo'ptima ſi videro pullulare alcu~

ui germogli degli-eſercitii dell’Oratorio in quella Città, poiche à r 6.di Aprile del r5 8 anel

la Chieſa Parocchiale di San Gregorio ſi diè principioda alcuni eſemplari Eccleſiastici ;alli

ragionamenti familiari. Serviva di Prefetto dell’Oratorio, e‘come quaſi diſpoſitore di quel

ſanti eſercitii il Padre Penſabene Turchetti da‘ Sarnano Rettore della medeſima Chieſa, che

havendo havuta non poco familiarità in Romacol Santo Padre Filippo, 8c havendo oſſerva?

to ocularmente gli eſercitii da lui instituiti in Roma p0teva ben adoperarſi in ricopiarli nella

ſua patria. Conoſcendoſi intanto_ il gran ~frutto,ehela divina parola familiarmente trattata..

cauſavain quella Citta , dopo alcuni anni penſarono quei primi Padri per rendere perenni

quei frutti di stabilire una Congregatione dell’Oratorio à ſomiglianza di quella di Roma_

radunandoſiinſieme à convivere per poter meglio,epiù ſtabilmente attendere al ſervitio di

Dio, e profitto delle anime. Ottenneroà tale effetto la Chieſa della Compagnia del Santiſſi

m’o Sacramen'tOQſicomexnell’accennata lettera del Padre Flaminio Ricci -flà 'notato, e nelle

flanzeàquella contigue ſi radunaronó- à r3. di Ottobre del r 585. -àr con-vivere inſieme?

cinque .eſemplarilſimi Sacerdoti nativi tutti della Città di Fermo, cioè il PadreOrario çló

v-itella,il Padre.CeſarePacearoni, il Padre Vulpiano Costantini, il Padre Giuſeppe Savini,&

il Padre. Paolo-Fontana, {quali ſi aggiunſe un Chierico chiamato Ds Pierſanti Rotelliani,_8c_

un fratello laico p'e’r nomeGio: Domenico. Vnitofi uestovirtuoſo drappello di Evangelica

operati-iper ſeminare la divina parola,e perimpiegar 1 negli altri eſercitii dell'Iſtituto ſtima.

rono elſa acciòfoſſe perfettoquel corpo di vivere , di dipendere da uncapo - , onde deſſero

per ſuperiore il ſopradetto Padre Oratio Civitella', cheper lo ſuo valore, evircù ſpiccavafrà

vdi loro quaſi Sole fra le Stelle, - * *~ ~ - .a i ~ . ~ ~ z' i

`Così dunque collegatjſi inſieme queſti buoni Sacerdoti non ad altro applicati,che à pro’

movere lav gloria di Dio,e la ſpirituale‘ ſalute de’loro proſſimi per molto tempo s’im piegaroe

no negli eſere] t.” proprii dell'Iſtituto nell’accennata Chieſa del Santiſſimo- Sacramentoqui

ltunque per varie'ragioni riuſciſſe quella non poco incommodaà-i medeſimi eſercitiíJntantó

i nel…: 59 t. portoſſi alla p'atriail Padre Flaminio Ricci-della Congregatione diRoma manga
~..- e :1. -~*.-ſi ~ ' - Lea-‘5La tov `

l
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tovi dal Santo Padre per cauſad'infermità , acciòche dall’aria nativa prendeſſe qualche ri.

storo. Oſſervò egli quanto grande ſOſſ? l'incommodo,che ſoſſrivano quei ferventi Operarií

in quella Chieſa, e gli eſorta, e conſigliòa procurare di ottenere la Chieſa di San Spirito,che

ma giormente adattata era , e proportionata per gli eſercitii dell’Oratorio . Spinti dunque

da’ſuoi conſigli tanto ſi adoperarono, che alla fine ottennero quella Chieſa, si che nel I 5 9 3.

:ì 5 .di Agosto giorno conſecrato dalla Vergine colla neve miracoloſa,colla quale diſegno il

ſuo Tempio in Roma,ſi trasferirono in eſſa, e ben era dovere , che i figliuoli di Filippo haveſ.

ſero fiſſa la lato habitatione nella Chieſa di San Spirito, ſe il loro caro Padre havea conſecra

to il ſuo cuore in tempio, 8c habitarione dello Spirito Santo,che con modo viſibile ne havea

‘preſo il poſſeſſo, ficome nella ſua vita ampiamente ſi riferì. Dopo la morte del Santo,e dopo

che fù aſcritto dalla penna infallibile del Vaticano frà Cittadini Celesti , nella porta della

medeſima Chieſa furono inciſein marmo le ſeguenti parole,ehe ſin’ad hora in eſſa ſi leggo

no: Spirit”: Sani-57:”,Diva PHIILIPPO NERIO uivmteſhoe Temp/um elegit i” domum Oratorii.

In questa Chieſa dunque ſtabilmente fiſſe la ſua ſede l’Oratorio di Fermo, dove ſin’hora per

ſever-a con molta eſem plarità, 8c edificatione di quella nobiliſiima Città, la quale con cen

to, e cento bocche confeſſa il gran frutto, che in ogni tempo hà ricavato da che in eſſa è sta

to piantato l’Iſtituto dell’Oratorio. E ben le continue,e non interrotte fatiche di quegli ope

rarii han meritato,e meritano non pure le approvationi degli huomini:mà del Cielo, mentre

oltre la frequente amministrarione de’Santiſſimi Sacramenti, e degli altri eſercitii di carità

proprii dell'lstitutc,ſpargono cotidianamente la ſemenza della divina parola giusta il con

ſueto stilc dell’Oratorio. .

" ' Cooperò non poco alla fondatione, 8c augumento di queſta Congregatione il Padre Fla

minio Ricci.- poiche oltre quel che ſi è di ſopra narrato , eſſendoſi ben ſei volte portato per

varie emergente alla patria,habitando nella caſa dell’Oratorio potè coll’eſempio, e colle pa

role promoverei ſuoi vantaggi, e radicate in eſſa la pura oſſervanza delle regole , giusta la.“

menre-del-Santo—Fondatore, di cui {ù figlio molto caro,& amato,e finalmente la reſe più il

luſtre_ cÒll’ammirabil eſempio di patienzajdimoſtrata nel proliſſo male,che l‘aſſſiſſe nell’ulti—

mo di ſua vita,e che gli cagionò la morte,e.çon havere in eſſa laſciati gli avanzi della ſua...

mortalità.Ch`e però a si grand’huomo proſeſſa ragionevolmente immortali obligationi quel

l’Oratòrîo. L’arricchi di più con alcuni beni temporali,testimonii dell'aſſetto , chea quello

portava, e coll’inestimabile donativo di alcune pretioſe reliquie del Santo Padre Filippo, col

poſſeſſo delle quali ſi rende giusta,e ſantamente ſuperba.- porche oltre una beretta,& una..

cerona del Santo,colla quale tributava alla ſua gran Reina i ſuoi divoti,e filiali oſſequii,poſ—

ſiede una parte aſſai conſiderabile delle ſue interiora ſantificate da quel lobo di celeste, 'e

divino fuoco, dal quale fù felicemente investito. Di più arricchi la mede ma con un teſoro

. maggio” qual fù un pezzo aſſai riguardevole di quel ſacro Legno, ſul quale volle per no

ſtro amore pendere il figliuolodi Dio fatto huomo, e perdere per noſtra ſalute la vita . Fù

queſta ſacrareliquia donata alPadre Flaminio dal Cardinal‘Baronio , che come altrove ſi

diſſe ſingolarmente l’amava, e faceva gran stima del ſuo valore,evirtù, 8c al Baronio era..

Rata conceſſa'dal gran Pontefice Clemente VIIL à cui era ſtata donata da alcuni Ambaſciaa

tori della Perſia, e vi è .traditione,che'l’isteſſo Clemente nehaveſſe fatta pruovanel fuoco.

ì Bre-ui nalìlí'e del Padre' Ceſàre Pam-mm'.

,C _A P O III.

l ` “ - i , ’

L primo,che dal Fermano Oratorio paſsò dalla mortal vita all’eternadù il Padre Ceſare

Paccaroni uno de’primiſei Sacerdoti , che ſi unironjo à convivere inſieme nella fonda

tione di quella Congregatione. Nacque egli da nobil famiglia in Fermo: mà riuſcendo augu
ſſsta al ſuo talento la patria,portoſſi à Roma,dove fù ammeſſo fra ſuoi corteggiani dal Cardi

änal d’Eſte.- I divertimenti però della corte non lo distolſero dalla vita divora, poiche eſſendo

… a ancor
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ancor vivente San Filippo ſrequentava ſpeſſo gli eſercitii dell‘Oratorio - nella Chieſa nuova,

dove stabilmente erano ſtati trasferiti. Si reſe perciò molto caro al Santo Padre , il qual“

moſſo da interno impulſo mettendo improviſamente ſopra la ſpalla di Ceſare la ſua mano

diſſe alla preſenza di molti:94ujli u” giorno/mi da’ nofln‘îroppo erano veraci le parole di

Filippo,onde al vaticinio corriſpoſc l’effetto,- poiche eſſendoſi ritirato nella patria ſii uno de'

primi, e princrpali Fondatori di quella nuova Congregatione. Reſeſì egli col nuovo ſtato

un vivo eſemplare di ogni virtù: mà ſingolarmente ſpiccò in lui una profonda humiltà , 8c

una ardentiſiima carità, virtù,che ſono come quaſi il marco de’veri figli di San Filippo, e de'

ſoggetti dell'Oratorio. Della prima ne manifeſtò il ſublime carato con aſſumere per sè gli

ufficii più vili,& abietti di caſa.In eſſi ſi eſercitava più volentieri,e con maggior guſto del ſuo

ſpirito, e bastava, che humile foſſe un'attione per fare, che ardentemente vi ſi applicaſſe, 8c_

ogni officio,che baſſo,& humil ſoſſe,quaſi rendendolo ſantamente ambitioſo lo ſollecitava à

procurarlo per sè. Mentre cövivea cogli altri ſuoi cópagni nella prima Chieſa del Santiſſimo

Sacramento eſercita vaſi volentieri non pure a mondare colla ſcopa la caſa di DÌRînà anco—

- ta fuori di eſſa, non sdegnando di trattare colle ſue mani la ſcopa nella publi 'a piazza , alla..

quale riſpondea la porta di quella Chieſa, non trattenendolo punto da queſſ’eſer‘citío sì vile

l’humano riſpetto di eſſere da molti riguardatozmentre era occupato in tale ufficio. Reſe più

ammirabile la ſua humiltà il conſortio, che in quell’impiego abbracciò dell’huomo più vile,

che ſia’ Rimaro nel mondo. Mentre Ceſare con ſommo gusto del ſuo ſpirito ſcopava gíustrp

il ſuo ſolito fuori dell’accennata Chieſa,mai più mondoche quando raccoglieva le immon

dezze daquel ſacro luogo, s’incontrò a paſſare il ministro della giustitia, il quale, riguardan

do un tant’huomo applicato ad eſercitio sì vile. prima inarcò le ciglia,poſcia ſi oſſeri di dar#

gli aiuto, e di eſſere ſuo compagno in quell'occupatione. Non sdegnò il buon Sacerdote-ſi!

conſortio di colui, che cagionava nauſea ſolo coll'eſſer mirato, onde all’importuna eſibitio

ne prontamente riſpoſe: Sì fratello molto volentieri,indi ammeſſo che l’hebbe a trattar ſeco

-la ſcopa, mentre con ammiratíone di quanti paſſavano, e vedeano quel così ſtrano accoppiafl

-mento,egli maggiormente giubilava,accoppiando inſieme l’humiltà,e la 'carità, che erano

come ſopra accennai le ſue,dilette,cominciò con eſſo ſeco a diſcorrere di coſe, eelesti a c ddl’fl

-terna ſalute, procurando mentre inſieme purgavano dall‘immondezze quei-_luogodi mona.

dare l’anima del ſuo troppo diſugualecompagno. Trasferíto che ſu l’Oratorio ‘dalla Chieſa

'del Santiſſimo Sacramento a nella di S. Spirito diede egli più chiari, e più illustri ſegnidella ſua profonda humiltà, poicciie eſſendoſi dato principio alla fabbrica della nuova Chieſa-i,

-Ceſare come ſe foſſeuno de’più víli,& abbietti manuali sù le proprie ſpalle portava i ſaſſi ,la

falc‘ina, e gli altri materiali, che per quello edificio erano neceſſarii. Belbo. eſempioffiü Chri

dtiana humilrà veduto da’ ſuoi concittadini , a’ quali era bcnnoc-a la nobiltà de’, ſuoi natali

non pure facea loroina‘rcare per lo stupore le ciglia: ma a viva forza traeva dalle loro_ pupille ì

abbondanti'lagrime i di compuntione. E mentre promoveva a costo de’ſuoi ſudori-la fabbri

ca materiale di quel Tempio,a coſto della'ſua nobiltà avvilita ;in ~ quell’- ‘abbietto ;eſercitio

cauſavain tutti una ſomma edificatione. . -- "2-2:“ ~ -~ ~ , .‘ - -- ` " -

- ~. Mà ſe l’humiltà di Ceſare gli ſi: contribuire perquella' fabbrica l’opera‘della-ſua perſona.

.tiducendolo a portare.ſqpra i ſuoi homeri i materiali, come ſe foſſe .un-vile , abietto ma*

nuale,la ſua gran carità e,che applicaſſe per ſa medeſima una gran parte delle ſue rendite.).

Era 13 Chieſa dëlla ſua Congregationededicatañ ai divino. Amore ñ, ñcioè' a dire allo Spirito
Santo, epcrciòl’innamorato di Dio stimc‘i, che ad uſo migliore non havirebbe potuto im

Picgare 'l ſuo Patrimonio, che in aiutare l’edificatione di quel Tempio, col quale anco ſi ſa

rebbe nella ſua patria accreſciutoil culto del ſuö Signore. Testimonii ancora irrefragabili

della ſua gran carità verſo di Dio furono i ſuoi ſudori , e le inceſſanti fatiche,colle quali ſi

-sſorzava di procurar la ſua gloria,'mentre da ehe ſiritirò aconvivere cogli *altri* compagni

nell'Oratorio continuamente sîímpiegò in ſanti eſercitiiindrizzati tutti a :promovere 1139:

riore, e la riverente .ſoggettione dovuta al ſuo Signore. E* 'percheícolle medeſime contribute

-va cotanto alla ſalute,delle anime autenti'cano 'ancora quelle il ſuo grando,amore verſo dc'

- proſſimi. Et in vero non tralaſciò egli mezzo, che atto -fo‘ſſe a-ll’altaimpreſa di-giovarcncosì

a e
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alle anime,come al corpo de’ſuoi fratelli . Egli ſu il primo , che apri nella ſua patria mmc;

rio a ſecolari, egli indeſeſſo nell’aſiìstere a. moribondi, quando le battaglie Per eſſere eſtreme

ſono più pericoloſenorrſì partiva dal fianco degli agomzzanti ſino a tanto , che colla morte

foſſe terminata la lotta coll’mfernale ne n1_1co . Egli colle industrie ſi reſe ammirabile nell’a

dunarei giovani nel divino ſervrtio ., acciòche riuſciſſe loro più facile l’oſſervanza de’divini

precetti cominciando ſino dalla giovenru a portare il ſoave giogo della-legge di Dio . Egli

tutto profuſo, e ſantamente prodſgo diſpenſava' a poverile ſue rendxt_e,e benehe niuno eſclu.

deſſe dal ſuo ampio ſeno la ſuacarita, pure era compaſſionevole particolarmente de’ vecchi,

onde con mano tanto piùlíber'ale, quanto , che quelli per la loro debolezza non poteano

aiutarſi, ſovveniva le loro neceſſitàMà ſopra ogni altro ſperimentarono gli eſſerti della ſua

gran carità i religioſiſſnni PadriCappuccmr, che per eſſere verifigli dell'humile San Fran

ceſco erano al l’humile Ceſare troppo cari. Habitavano questr fuori della Città di Fermo sù

la cima di un monte detto di-S. Savino, che per l’altezza del ſito,per eſſere ſcoſceſa, & al pe

stre la ſalita,e per la gran copia di velenoſi, egroſſì ſerpenti ,che infestastavano di molto il

Convento, riuſciva quell’habitatione troppo incommoda , mfestg a queiìbuoni Religioſi,

e ſpecialmente era penoſa a poveri Frati inferm1,mentre che l Medici mal - volentieri s’indu—

ceano ad aſcendere per quelle dirupate balze, e_ dl piùi medeſimi erano privi degli opportu

ni rimedii, mentre nonzmai a tempo poteano giungere dalla Città, nella’qualeforza era,che

ſe ne provedeſſero.Vide,-& oſſervò Ceſare quáto pari-vario quei buoni religioſi,e ſe gli liquefeffi

cequal cera nel petto il ſuo compaffionevole cuote,ondestabrlì con tutto losforzo di procue

rare di eſimerli'da quei penoſì travagli con_ ottenere per efii luogo più ,c6m`odo, &adattato

E-lacari tà, che è tutta occhi ſë, che giraſſe lo sguardo nel più bel ſito della Città di Fermo

chiamato Girone,acciòche ſi sforzaſſe di ottenerlo per la grand’opra,che diſegnava.Era i’ll“:

preſa aſſai malagevole per l’ostacolo,che ſi ſarebbe incótrato ne’cittadini , poiche ricordevo

li de’travagli da loro ſostenuti ne’tëpi andati da Tiranni,che in quel luogo, che a guiſa di ben

regolata fortezza havean munita , haveano stabilita la ſede alla loro tirannia, non ſi ſarebbe

ro mai indotti a conceder licenza,chein eſſo ſi tornaſſe di bel nuovo ad erger fabbrica alcu.

na benche Religioſa. potendo l'humana malitia,& ambitione renderla facilmente profanaz'e

cambiarla ben tosto da Convento in fortezza. Non arrestò'però la difficoltà dell’impreſa l’in

trepido cuore di Ceſare: mà con animo invitto ne tentò l’eſito dubbioſo '. Portoſii per tanto

al Palagio del Magistrato,ivi ſalito nel la cattedra del publico conſiglio,meglio che Ceſare da

rostri ſeppe così ben perorare, che con dolce violenza sforzò gli animi degli aſcoltanti a con

cedergli quanto bramava. Ottenuta che egli hebbe con indicibil gioia,e contento del ſuo ca

ritatevole cuore la bramatalicenza,con larghe limofinediè ſollecito aiuto alla fabbrica del

nuovo Convento. Di più ſomministrava loro ſoventeil neceſſario vitto, e ſi privò de’proprii

libri per provederne quei religioſi, acciò poteſſero eſercitarſi ne’ ſacri studii.Mà ciò che ren

dea la ſua carità di più ſublime carato era, che egli dal ſuo amore non eſcludeva chi l’oltragF

giava, anzi più tosto con particolare dilettione l'amava, sì che parea,che chi lo maltrattava

haveſſe un pegno ſicuro di un ſincero amore di questobuon Sacerdote. Così appunto lo ſpcó

rimëtò un certo Prete,che dopo di haverlo gravementecaricato d’ingiurie, alle quali come

mutolo per virtù non ſeppe riſpondere, e quafiinſenſibile non ſeppe riſentirſene, ne ricevè in

avvenire l’eſibitioni di un cordiale amore, e di una benigniſiima corteſia, ſpecialmente in...

occaſione di una prolìſſa,e grave infermità , poiche in quello stato miſerabile non hebbe l'ol

traggiatore chi più di continuo lo ſovveniſſe così di danaro, come di ogni altra coſa al vive

re neceſſaria,quanto che il Padre Ceſare.

Segni noninſeriori di una maſſiccia virtù diede questo buon Sacerdote nel tempo di u a

penoſiſſima,e lunga infermità , dalla quale fù aſſalito, e che finalmente lo conduſſe alla e

poltura, poiche ſi reſe un vivo eſemplare di ſopraſina patienza, e di una rara ſofferenza . Fù

egli dunque ſopragiunto dal noioſo,e molesto male d'Idropiſia,e frà gli atroci dolori,che gli

cauſava , non mai ſii udito pur leggiermente lamentarſi, e tormentato da crudele,& arden’

tiſſrma ſete,moleſhſſìma compagna diquel penoſo male egli ſuperiore a quella paſſione sì

fiera non mai ſi laſciò vincere achiedere un ſorſo diacqua perrefrigerare la ſua arden-e ſete

. Più
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Più però biſognò, che estendeſſe la ſua toleranza,mentre ſe gli appliearono da Medici,cruſi

dclmente pietoſi,molti, e doloroſi rimedii,& in tal congiontura altro non ſindiva dalla ſua...

bocca,ſe non che: Si faccia tanto _quanto piace a Dio. .Qgesta totaleîraſſegnatione nella divi-v

na volontà ſi avanzava .quanto più prendeva vigore il mortal morbo,poiehe ſapendo,cheper

eſſere troppo cara la ſua ſalute così a’Padri di Con regatione,come a tutta la Città porgea

no iñ’anti preghiere all’Altiſiimo, acciòſi degna e di concederce'la,egl-il’eſortava a mutare

ie istanze con dire: Pregate,cheſi adempiſCa la ſanta volontàdi Dio. Non la penoſa infermi

tà, nèla vicina morte ſcancellò dalla ſua mente, e dal-ſuo cuore i ſuoi amati poveri: _poichè

anco vicino allo ſpirareoccupavaſi in ordinare, che ſi distribu-i'ſſcro a poveri, 8c a luoghi pii

le -ſuppellettili della ſua camera, e quanto gli era rimasto,e ſovvenendoli,che`nel- pulpito del

la nuova Chieſa' dC’Padrl Cappuccini,alla fabbrica della quale havea tanto contribuito,man—

cava il Croc'ifiſſodncontanente ne lo provide'donandole il ſuo.“ Eſercitavaſi egli-con applica—

tione così intenta a'quel caritatíva ripartimento degli ultimi avanzi del ſuo avere, che un

Padre, che gli aſſtstea temendo, che.non lo divertiſſe dalpenſiero della .morte v,icina,gli diſ

ſe,Padre Ceſare.penſiamo allamorte aſſai vicina. Mà non potea la carità distoglierlo dalla

dovuta applicationea `q'uell’eſtremo paſſome potea eſſergli d’impedimento , onde riſpoſe.”

Padre_ mio credi al-ſraffllo tuo,che ci penſo-Così dunque eſercitandoſì inquesti atti di raſſe

' tionein Dio, ’e dizearità verſoi ſuoi proſſimi,dopodi eſſere ſtato munito cogli ultimi Sa

gitameiiti ſelicementeſpirò a Io. di Ottobredel r 600. la perdita di sì ran ſoggetto ſe aſiliſſc

‘r a—Città' tutta,che ‘ſiriconoſceva'troppo obligata alle ſue virtuoſe faric e,ſîi ſl'ngOlal‘mentL-Ì

jî‘lÌ’ſentíta dallaſuaCÒngregatíoue per eſſere cadutaconìla ſuamorte una delle più stabili co

lonne,che la fostentai'anosintanto, che il PadreVulpiano Costantini,di cui ſi ſarà qui appreſa

ſo honorata memoria,huomo .di si gran costanza,che’non ſolo nelle coſe avverſe nÒn ſù mai

veduta t’urbato,e con ciglia aſciutte havea ſofferta la perdita de’ſuoi più ſtretti congionti nö

poíèiinquesta occaſione trattenere le lagrime,sì che ritirato nella ſua camera iii udito ſin—

’ "‘ ando eſclamare: Che ſarò io? che ſarà la Congregatione ſenza il Padre Ceſare . E ben

meritava questo buonPadre, che la ſua morte foſſe con amoroſe lagrime pianta dalla ſua.- 7

Congregatione,mentre non ſolo ſùeſ‘attiſiimo cuſtode delle regole del ſuo Istituto : mjà con

ognivigilanza, e-zclo ſi adoperò ſin che viſſe in procurare, che foſſero anco dagli altri pun:
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-'- >1 2- ì Memorie :Ze-[Padri Vulpiano Coſi-imma'.

o v .

C A ,P O .i V,

A nobili progenitori traſſe la ſua origine nella Città di Fermo il Padre Vulpiano Co—

stantini, c ſù degniſſimo fratello di Monſignor Sulpitio Costantini Veſcovo di Noce‘

ra nel Regno di Napoli. Giunt0.egl.i all’età' di applicarſi agli studii maggiori promettendo ii

ſuo talento ottima riuſcita, ſii stirnato di doverlo mandare a Roma Emporio di tutte le.;

ſcienze,acciòche ivi fi perſettionaſſe maggiormente il ſuo intelletto coll’acquisto di quelle,

All’eſpettatione,che di lui ſi era concepita corriſpoſe l’effetto, poiche dopo di havere felicce

mente terminato il corſo de’studii legali ne ricevè in premio la laurea del Dottorato . Mà ſe

tanto ſi approfittò in Roma nell’humane ſcienze, molto più ſi avanzò nell’acquisto delle.)

virtù, e nella ſcienza de’Santi, poiche coll’occaſione della ſua dimora in Roma hebbe la ſora

te di conoſcere,e di trattare col Santo Padre Filippo all'hor vivente,e di ricopiare da quell’

eſemplare ~di ſantitàle finezze dello ſpirito, particolarmente nella congiontura, che quì ap—

preſſo aggiungeremo. Con quel tratto continuo,e con frequentare gli eſercitii dell’Oratorio

'ſi aſſettionò talmente all’Istituto, che tornato alla patria fù uno de’ primi fondatori dell’0

ratorio di Fermo ,~ indi eſſendoſi eſibito il Santo Padre , che non potea ſmembrare dal RO:

mano Oratorio ſoggetti per impiegarli nella fondatione di quello di Fermo, che più tosto da

colà ſi foſſe mandato a Roma perſona,che haveſſe appreſo lo stile,e’l metodo,chc ſi oſſerva..

in
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in Congregatione {ù ſcelto come ſcolare più capace il PadreVulpiano,che portatoſi a Roma

ſotto gli occhi, e ſotto la‘direttione del Santo Padre appreſe l’eſatta oſſervanza dell’Iſtituto

ſecondo la mente del Santo Fondatore. E ben’egli diede troppo chiaramente a divedere, che

haveſſe ben appreſe le maſſime fondamentali dell’Istituto , mentre tornato di nuovo alla pa

tria le praticò così bene, che ne divenne Maestro. Benche adorno di grandi,e ſingolari talen

ti nutriva sì baſſo concetto, e così vile stimadí sè medeſimo,che i ministerii più vili ſi perſua

deva,che di ragione toccaſſero a lui ad eſeguirſi. Rompendola affatto col mondo , e c0’ ſuoi

ſuperbi,& altieri dettami,benche nobile,quanto ogni altri nella ſua patria, non ſi arroſſiva di

andare nella publica piazza, dove ordinariamente s‘incontra frequenza di popolo per com

prare erbe,ſalumi, e quanto era neceſſario per provedere di vitto la ſua Congregatione , indi

come quaſi in trofeo della ſuperbia debellata portava ſcovertamente quella vil ſoma a caſa.

Più volte ſù veduto per le strade più popolare della Città chiedere publicamente a coloro,

che incontrava l’elemoſina,e ſouente fi eſercitaua in purgare colla ſcopa dalle immondezze

i portici dell’antica Chieſa del Santiſſimo Sacramento,che come altrove ſi difle,è ſituata nel

la piazza, onde era in tal’atto oſſervato non ſolo da molta gente , ma in particolare da’ ſuoi

steſſi amici, e parenti. Da questi come buono ſcolare del Santo Padre havea talmëte staccato

l’affetto,che non ostante che habiraſſe con eſſo loro nell’isteſſa Città ,pure paſſavano ſoven

te ſei meſi ſenza cheſi laſciaſſe da eſſi vedere. ñ

Tutto l’amore dunque dopo Dio lo conſecrò alla ſua Madre la Congregatione,dalla quale

protestava, che per qualſivoglia coſa del mondo non ſi ſarebbe punto allontanato.Deſide

rando di vederla stabílita bene nella ſua patria, come che il ſito della Chieſa del Santiſſimo

Sacramento, che ſu la prima cuna dell'Oratorio di Fermo, era stimato d’aria troppo inſalu—

bre , egli fù , che diſegnò, e promoſſe la traslatione di quello nella nuova Chieſa di S. Spi—

rito trattandone non ſolo col Padre Flaminio Ricci: ma richiedendonc anco il ſentimento del

Santo Padre, a cui colla confidenza , che gli ſomministrava il ſuo paterno affetto ſcriſſe ſo

pra tal materia nel 1593. Stabilita l’impreſa per condurla a ſine fù non poco aiutato con.,

larghe limoſine da Monſignor CostantiniVeſCovo di Nocera ſuo fi'atello,chc l’havea a quel

la animato. . .

Mà'ſe tanto contribuì al materiale della ſua Cógregatione molto più fù quel che ei fece a

beneficio de’ſoggetti di eſſa, che ſono le viue pietre,che la compongono.Aſſegnò tutte le.)

ſue domeſtiche entrate in alimento di quei Padri , che per la pouertà non hauendo coſa...

di proprio,non haueano perciò facoltà di concorrere al conuitto commune,ſouuenendo così

inſiemeifratelli,e la Madre,cioè gli altri Sacerdoti ſuoi co'mpagni,e la ſua Congregatione.

Nè ſolo egli fù cotanto aſſettionato de’ſoggetti del ſuo medeſimo Or‘atorio:ma anco di quel

li di altre Congregationi,a’quali quando capi tauano a Fermo ſaceua eſtreme carezze ,c ſico

me lo ſperimentò il Seruo- di Dio Giouenale Ancína, che eſſendo iui gionto di paſſaggio per

la Santa Caſa di Loreto quando fuggiaſco cercaua di naſconderſi dalle dignità , che lo ſegui

uano, ſù dal Padre Vulpiano con violenza corteſe trattenuto diece giorni con dimostratioñ'

nidi più che fraterno aſſetto, e finalmente douendo-partire lo caricò di varie,e diuerſe corte

ſìe,e regali. Autenticò per ultimo il grande amore, che egli portaua all’abbracciato Istitu

to, lo studio diligente, col quale ſi sforzaua di eſeguire puntualmente quanto da quello vice

ne preſcritto, preponendo alla fedele oſſeruanza di quello ogni altro humano riſpetto.

Come vero figlio del Santo Padre, e degno ſoggetto dell’Oratorio Fu _ſommamente ad

detto al ſanto eſercitio dell’0ratione,nella quale era non poco da Dio con celesti illustrario—

ni illuminata la ſua mente. (luindi è, che eſſendo il più frequente ſoggetto di eſſa,e nel quale

poi volentieri ſi tratteneuai quattro nouiſſimi,ne arriuò a penetrare viuamente colla confi

,deratione le qualità, sì che volendolida perito pennello fare eſprimere in tela ,egli iſtruiua_›

.ilpittore additandogliil- modo, e la forma,come doueſſe del inearli più al viuo, e perche que

gli fidauaſi più della ſua arte,che delle istruttioni del buon Padre,onde mutò di ſua inuentio—

ne alcune figure, diſſegli il Costantini: Nò,non dipingere così, màñnel modo, che vi hò ac—

cennato. E perche gli huomini communemente ſono troppo amanti de’ loro parti a' Onde il

pittore difficilmente s’induce’ua a mutare ciò che era uſcito dal ſuo ceruello nell’ ideare quel;
Mem.Hi/l.de,lla Congr.dell’0rat.Torn_.II. ſi S s le.

i \
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le figure, fù perciò il buon Padre costretto per perſuaderlo a propalare i ſecreti del ſuo cuore

con dire: Fate pure come i0 dico, perche cosi l’bò veduto. Dal continuo tratto , che hauea.,

con Dio per mezzo dell’orarione era parimente illustrata la ſua mente nel diſcernere i ſpiriti

buoni da’ cartiui,come eſpreſſamente ſi vide nel ſeguente fatto. Era ſul bel principio della

. naſcente Congregatione di Fermo regolata una donna chiamata Stefania dal Padre Penſa—

bene. Face-a queſta inostra di molto ſpirito, e di hauere gran ſentimenti di Dio , e di eſſer-L)

ſpeſſo fauorita con celeſti viſioni, onde quel Padre,per eſſere queste materie aſſaigſoſpetru,

temendo d’inganno, per aſſicurarſi eſſendoſi incontrato a paſſare per Fermo il Provinciale di

una Religione aſſai coſpicua, procurò, che foſſe da quegli eſaminata la donna . Ne lo com

piacque quel Padre,& hauendo ponderati i ſuoi detti, conſiderate bene le ſue viſioni,e final

mente ſcrutinato ſottilmenteil ſuo ſpirito l’approuò per buono: ma hauendo india poco il

Penſabene data la cura di quell’anima al Padre Vulpiano,questi con quella luce, che gli era

da Dio conceſſa,ſeppe con chiarezza diſcernere qual'ella foſſe , poiche la ſcoprì ripiena di

propria st1ma,amante della ſua volontà,dominata dalla ſuperbia ,e perciò ſoggetta ad illu

ſioni, öc inuolta in mille fintioni,& inganni;il che più euidentemen te ſcoprì il temp0,Poichc

_ guidandoſi la miſera di propria teſta, e ſecondo il ſuo capriccio, qual vita menaſſe, e come ſe

. ne moriſie Iddio lo sà.

Per strada dunque aſſai più ſicura caminaua il Padre Vulpiano ,mentre dipendeua in tnt-j

to, e per tutto dall’ubbidienzaxſſendoqueſta la tramontana, che regolaua ogni ſua. attione,

particolarmente in tutto il tempo,che vrſſe il Santo Padre Filippo ſi regolaua ſecondo i ſuoi

conſigli, e pendeua in tutto da’ ſuor cenni, onde ſcriuendogli conchiudeua ſempre così le ſue

le ttere: Mi rimetto in tutto, eper tutto alla *volontà di V. P. quale accettoper dichiaratione della

volontà di Dio. Sotto si buona guida,qual’è quella dell’ubbidienza,hauendo queſto Padre.)

menato. una vita tutta virtuoſa nell’ultima infermità diffuſe raggi più riſplendenti di una..

ſoda,e maſſiccia virtù, poiche aſſalito dal mal di voluolo,fr;`1 ipenoſiſſimi dolori, e ſtà noioſi

affanni,che cagiona conſeruò una inuitta costanza,ſoffrendo non ſolo con patienza:ma volen

tierì gl’interm,& ecceſſivi dolori del ſuo male. Frà quelle mortali angoſcie bello era il vedere

la totale raſſegnatione di questo bu ósacerdote nel diuino volere,dal quale riceuE-do di buo

na voglia nó ſolo quella malattia: ma la morte,christianamente ſpirò l’ultimo fiato nel 1 602.

a 2 4. di Marzo vigilia, di quel giorno, nel quale coll’Incarnatione del Verbo hebbe principio

la noſtra vita. Le la rime, univerſali , che per la perdita di tal’huomo abbondantemente.;

ſcorſero dalle pupi de*ſuoi concittadini autenticarono in quantagran stima foſſe egli ha

uuto nella ſuapatria. L’isteſſo Arciueſcouo di Fermo,che in quel tempo era il Cardinal Ban

dini, a cui meglio che ad ogni altro era noto il ſuo valore, e bontà, ne pianſe amaramente la

. perdita, e ne attestò il dolore maniſestandolo più che con l’inchioſtro in una ſua lettera al

Padre Flaminio Ricci in Roma per eſſere ella tutta molle di lagrime.

Compendioſe nalitie della *virtuoſh 'vita del Padre Luxio

;Bramadoro .

CAPO V.

Enella Città di Fermo hebbe lacuna il Padre Lutio Brancadoro,in Roma ſucchiò il

S latte delle lettere,e dello ſpirito.Nelle prime ſece gran progreſſo trartenëdoſî per sì no

bile impiego nel CollegioGermanico,nel ſecondo ſi auanzò non poco praticando col Santo

Padre Filippo, e col ſuo virtuoſiſſimo concittadino il Padre Flaminio Ricci . Oſſervando egli

intanto cosi da vicino gli eſercitii dell’lstituto dell’Oratorio, e ri uerberando negli occhi ſuoi

la ſanta conuerſatione de’ſigliuoli di San Filipp0,arſe di deſiderio di eſſere ancor’egli aggre

gato nel numero di quelli,e di entrare nella Congregatione dell’Oratorio della ſua Patti”

Fermo. Con replicateistanze, e con humili eſpreſſioni manifestò più volte a’ Padri il ſuo ar—

-dentiſſimo deſiderio: ma ſacendonelo ſtimare indegno la ſua humiltà mai ſe ne reſe più me

' rite—
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ritevole,che quando conoſcea di non meritare tal gratia. Erano i ſuoi ſentimenti , che di sè

fieſſo havea non pure h umili; ma vill,nC’q uali conſiste la vera humiltà,poiche ſi contentava,

purchehaveſſe l’honore di viverein quella caſa , che gli foſſe aſſegnato il più diſpregiato

cantone di eſſa,e di far camerata anco col cuoc05ſicome appariſce dalla ſeguente lettera da...

lui ſcritta a’Padri,m:ì det atagli dalla ſua grande humilta. Pregoli,dicea,ajarmigratia alme

uoper adeſſo accettarmiper oonw'ttoreper un'anno per due; quanto ‘vorranno , ep” ungior-”mſg

cari vedranno,cbe io ”anſia degnap” più diff”con loro,e dellaſianèa mi bafla, ob: miſti-ciano

gratiagbe iopofflz accomodarmi in un eantone,doue dome il partitura, o‘ il mom, òſe hanno altro

fimidore,cbe ioſòn contenrtffi‘moperobe non intendo incomodarli,maſòlo vivere, e Morirefi-d lora,

ſe coripiaee alSignore, ò-o. Non havea ſicuramente biſogno d’altra attestatione,ò pure di let

tera di raccomandatione per eſſere ammeſſo nella Congregatione dell' Oratorio chi havea_

r mallevadrice, e per introduttrice la ſanta humiltà ; pure con tutto ciò eſſendo troppo

note le ſue virtù con la lunga pratica al Padre Flaminio Ricci procurando non meno i van

taggi della commune patria, che di quel ſoggetto,preſa la penna ſcriſſe ancor’egli a’Padri di

Fermo in commendatione del Brancadoro le ſeguenti parole: ”ſoggetto mipor buonogpìù :bc

medio-"repu- cotesta Cin-'ì :i quanta alle lettere,eome ant-0 quanto alla eognitione delle :qſt di Dia,

ó* il Signore l’hd tiratopcr la via della mortiſioatiom, the. Parea dunque, che la gratia haveſſe

-proporrionato queſto giovane al modello appunto dell’Oratorio havendolo dotato di hu

miltà,edi mortificatione, virtù propríedell’Istituto ,che però non gli‘riuſci difficile di ve

-dereadempite le ſue brame‘ con eſſere ricevuto in Congregatione; abbandonando per tanto

*la ‘corte, ele ſperanze, che i ſuoi talenti gli poteano ragionevolmente promettere,ſi portò

-alla patria, e ſù ammeſſo da’Padri in Congregatione.

Se con queſta gratia, che riceve da’Padri il Brancadoro vide adempito il ſuo inſervorato '

deſiderio non-'per tanto restò appagata la brama, che havea l’anima ſua di approfittarſi , e di

uvanmrſi nella perfettione. Applicò dunque tutto lo studio per fare nuovi acqu'isti di virtù,

e di meriti. Si propoſe in' primo luogo di oſſervare con rigoroſa eſattezza le regole , e costu

‘manze del ſuolstituto,`delle quali divenne puntualiſſimo oſſervatore, e rigido custode, ‘ba~

-ſhndo-alui,che foſſe coſa dalle re ole comandata,per fare, che quantunque leggíera eſatta

*me'ntel'adempiſſe Agli antichi ervori,co*quali havea procurato di ſervire a Dio aggiunſe

*nuove fiamme l’abbracciato Istituto stimandoſi più obligato di conſecrarſi tutto al divino

ſervitio; Così rendendo a Dio, & alla Congregatione-ſua Madre ~ tutto' il ſuo aſſetto l’alienò

totalmente da ogni altra coſa, onde non ſolo distaccò il ſuo amore dalla roba , e daOgni a1

tra coſa terrena:ma dasè steſſaCon generoſo diſprezzo de’ beni del ſuo patrimonio non ne

tiſerbava quaſi nulla per sè,contribuendo ”prugna iore di quello aila ſua Congregatio

ne,che per eſſer naſcente havea‘biſogno per lo ſub ſo entamento di negli aiuti opportuni.

`Da sè fieſſo, e dalle ſue commodità fù talmente alieno,ch‘e più tosto, ?he regalare,strapazza

vail ſuocorpo, ondeîinoecaſione-di molti viaggi,`che in progreſſo di' tempo gli eonvenne fa

› re,non usò mai di renderſi la `countiodità'di carozaa,òdi'eaValcaturama quelli facea ſempre

-più chevolentienapiedi. -ñ ‘ "5'431’ ‘- “>1" “ ‘ ` `

Sh ‘Havendo felicemente paſſati i tre' anni del ſuo navi'tiato attendendo ſolamente a sè steſſo,

8t a-fantificare la propria anima con' stabilire in eſſa 'un fondamento diſode virtù, ſi reſe ha

-bílea-por‘er pîoi procurare la ſantiſicatione degli altri , eſſendo pur troppo chiaro coll'eſpe

rienza, che‘inal può cooperare alla altrui ſantificat’ione chi non ha prima ſantificato sè ſteſſo.

:Vſ'ei egli‘dimque qual generoſo' Leone avido ſommamente di preda , e ſi applicò tutto xal

‘ uadagnodelle anime, e per tale effetto ſottopoſe sè steſſo volentieri ad ogni fatica non ri

miandofi _di giorno, e di norte,purche faceſſe-acquiſto di anime'peccatrici,e'l* gran Padre

'di famiglia,c²he ad eſſere dPR-ario‘ nella ſua vigna l’havea chiamato,benedicëdo i ſuoi ſudo

Îirquáſi _foſſero feconda rugiuda facea,che germogliaſſero nella terra sterile de’peccatori fiori

ſoaviſſimi di virtù, e'fruttivdi buone opere. Eta maravíglioſo nel conſolare gli aſflítti,nell’a—

’nirnare i puſillanimi alla virtù, 8t in attaccarecon le ſue inſocate Parole ne’ cuori altrui la.,

bella fiamma dell’amot Divino, ~ che però 'guadaçnoſii-il ſopranome di Apostolo z Che com

munemente da tutti nella ſua patria gli-era attribuito. Governava all’hora la Chieſa Me

" ì-' `-‘Mn».Hifi-”'ahlla Congr.ddl’0rat.Tom.Il. S s a - tro
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flopolitzana di Fermo Ottavio Cardinal Bandin'm'he erastato intrinſeco amico del Santo Pa

dçc, e—molto affettionato al fuo Istituto, ſicome nella vita del Santo stàregistrato , che però i

eſlendo giunta alle fue orecchie la notitiadi quanto operava il PadreLutio, ele ſuetpiù che

ordinarievirtù,fommamente l’amava,e facea gran conto della ſua perſona, 8.: acciòche i ſuoi

talenti non foſſero riſtretti dalle mura della Città di Fermo,conducealo ſeco nella viſita. del: -

lafua Dioceſi, acciòche ancoquesta partecipaſſe del fruttodelle ſuefatiche . Nè restava il

Cardinale defraudato punto dalleſue ſperanze , poiche corriſpondendo il Brancadoro all’e

ſpettatione,che di lui haveva, adempivavpei-_fettamente le parti di un’ottimo , e zelantu

operario conſumando tutto il tempoò in udire confeſſioni , ò in paſcerequelle avide peco

relle col cibo della divina parola,ò in ammaestrare i rozzi, 8c inſegnare a’fanciulli irudñimcnti

della christiana religione, che però univerſale era ilprofitto ,e l’utile, che recava la ſua per.

ſona;mentre trasformandoſi ſecondo il biſognoa tutti giovava. i

Sparſaſi intanto d’ogni intorno la fama del ſuo valore,e quanto-grade foſſe l?utile,-,~ che

recava la ſua preſenza,era egli deſiderato, e richiesto da Veſcovi circonvicini,che con ran

de istanza l'invítavano nelle loro Dioceſi, e gli offerivano ampia meſſe da raccogliere “Miſt

fc. Lo sà bene la Citta` di Camerino di quanto gran beneficio ,foſſe a lei stato laſuatbreve- di.`

mora , havendolo testiſicatoil Pastore dieſſa . Era ancor naſcente in quella Città-,l’iſtituto

dell’Oratorio piantatovi dal Servo di Dio Angelo Matteucci, a cui eſſendo ben 110:sz vi…“

del Padre Lutio,con premurofe istanze richieſei Padri di Fermo , acciòche per qualche tem

po_ gl’imprestaſſero, per così dire, il Brancadoronon dubitando punto,che la ſua preſenza..

.di grande aiuto ſarebbestato al ſuo Oratorio,e che havrebbe contribuito non poco al ſuo

progreſſo. Ad istanze di un tant’huomo,qual’era il Matteucci nonſepperoi Padri z di Fermo

negare l’adempimentode’ſuoi deſiderii. Portoſſi dunque il Padre Lutioſpintodallîubbidié

za de’ſuoi: ſuperiori .in‘Camerino.Non così tosto diffonde il Solei ſuoi raggid’ubitoche com

.pariſçe nell’orizonte, come il Brancadoroappena giunto in Camerino diſſufein quellaCittà

i ſplendori, della ſua virtù,8c infiammòcolle ſue ferventi operzeasc infocatç pax-ore ;quei cina.

dini.L’-oſſervò'il Veſcovo di Camerino,cbe all’hora era MonſignoltSeverini, e. temendo, .che
per labrevità della ſua dimora non ricavaſſe il ſuo gregge tutto l’utile,cheìne.fpenava,inter

poſe la ſua auroríxà co’Padrí di Fermo a acciòche per qualchetempo maggiore ſqlafcíaflero
attendere alla colturadella ſua vigna, ſcriſſev loro pertanto lÌſſifflWfflí,kWflſfl›$hflWÎflfltlflñ

ri quì traſcrivo, perni”Batteria aſſoli:. valore del Padre Lutto, eqllauto .utile dalla.;
ſua bcnche bre_ A z A“; L` ‘ì i _ quellaClttà. Dice dunque così.- La venutddelPadreLu

tia neda Cijtddi ` LIMA-‘iMMO beneficio a_ que/Ze mie per-prede ,* che mi hd obligato. ,per

ſempre,diam” - r .-‘ ,che ”ee- l’ban mandato; eperebe hà cominciate molte opere buone.» per mezzo

fiwfflperderiano, ſe le,RR- vqflfl- 1.10” mifaceſſeropiacere di lafiiarmtlorancoraper un poco, che_ in

…Meſagne-1, RR,g›_offir; l’baoerannoper bene,l’bó trattenilomprobileitqgli la ;unataleprego

dunquereflino‘ A 7 dell’autorità-che mi below/md: altre alfa-viti! fit' »Dio,faranno ame, da* _o

quefla.Dior-ftp " i _ichiffimoſh‘rtMa :rapper-,llaſua Congregatione di Fermo',8c allaſua

patria era cara, e giovevole la preſenza del Padre Lutto, onde benche in Camerino dall-fau

,zÒr-jtàdej Veſcovo quaſi da potente remota-foſſe -trattenuto,pure, dopo-pochi giorni ,che

.per compiacere a .quelPrelatofîida’ fugifuperiori permeſſogliilfcrmarvifi ,fece ritorno_ a

Fermo. Pianfe la Città tutta di Camerino con abbondanti la rime la ſua troppofrettoloſa..

partenza:ma ſopra tutti il ſuo naſcente Oratorio, ſicome l’e preſſel’accennatoPa'dte,Ange

Ìlo Matteucci, che n'era il Fondathecon una ſua lettera de':` .5. di Agostodeli 64B- al ſup;

riorc della Congregatione di ,Fermo,nella quale dice così: _Tutta Iaflofira Congregationefintitograndifflma-afflittione dellamenuta cçstì‘deliPadre Lutio ,pere-be bal-biamo grand-'jimſogno dellaſuapre/enza. Haveagià incominciato l’Oratoriojìc-reto, éztbdfatti ragionamentituali nell'OratoriopuHie-o congranfervore, e.prq‘ìtto del/_e anime.Hoega preghiamoVJZa‘ontutM.

la Congregatione di eofììfbe non ci abbandoni. S’imqgini buoni” Camerino non lw‘ brilt'fit.: ;Windi

re .Congregationflma Oſpitio indegmſſimo dellaCongregatione,-diFernia, (ore, Sin .Kind ilMatteucci, la di cui attestatione nonèpicciolaflutentica della-virtù, zeglorioſcfatiche: ſdel

Padre Lutio per eſſere statohuomo molto coſpicuos 8: aſſai illuminato da Dio i, ſicome .a ſuo

z“l‘ago vadrch' C ti', - . O". , ,-'îtzÌ'J‘ “ . .iLL Î ‘Ane
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Alle fatiche, che questo buon Sacerdote ſostenea volentieri per promovere la gloria di

-Dio, aggiunſe quelle, che ſoſſeriva per rendere honore,& oſſequio alla ſua gran Madre, poi

che era ſolito Ogni Sabbato di trasferirſi dalla ſua patria a Loreto per viſitare la Santa Caſa,

che fù già habi ta‘tione dell'Imperadrice del Paradiſo. Come buon figlio del Santo Padre , da

` * cui come ſi diſſe ſucchiò nella ſua gioventù il latte dello ſpirito,era oſſequioſiſſimo verſo si

gran Signora ‘havendolo come è aſſai probabile l’isteſſo caro Padre imbev uto di sì tenera..

divotione.No'l tratteneua dunque dal rëderle l'amoroſo tributo di questa viſita la lunghez—

za del camino eſſendovi da Fermo alla Santa Caſa pi ù di a o. miglia. Non l’arrestauano i fiu

mi impetuoſi, . che s’incontrano, le balze ſcoſceſe, che ſi hanno da ſuperare in quel viaggio.

Non l’indebolivano le altre continue , e gravi fatiche, cheſosteneva per aiuto de’ proſſimi,

onde una volta dopo di haver fedelmente affistíto a due moribondi confortandoli in quel

punto estremocolle ſue efficaci parole non ſi toſto quegli ſpirarono, che incontanente in

trapreſe la ſua ſolita divota peregrínatione ſenza nè pure prendere un breve ripoſo.FinalmE

te ne‘ anche l'età avanzata ſù baſtante a raffreddare la ſua divorione,poiche anco all'hora ſe—

condo il ſuo costume ſi portava a piedi a venerare quella ſanta Magione, e dopo di haver ſo

disfatto alla ſua divotione, pure a piedi faceva alla patria ritorno, Sì che parea, che l’amore

verſo Maria gli prestaſſe le ali,e gli rinvigoriſſe le forze-,acciòche poteſſe rendere all’adorata

Regina ii conſueto oſſequio con tanta velocità,e ſenza provare stanchezza alcuna. Non la

ſciò la gratiſſrma Imperadrice paſſar ſen7a premio anche evidente quel divoto tributo , poi

checaduto una volta nel fiume Chienti5mentre più rapido,e più gonfio correva ,. liberollo

dall’imminente pericolo di rimanervi- aſſogato. ‘ ` 22,-;

Sopragiunſero intanto al Padre Lutio alcuni gravi affari-onde ſù forzato trasferirſi a Ro

ma, dove ſù aſſalito damortaleiufermità. Forzato dunque da questa a porſi a giacere in let

to,come che intenſo era l*arnore,c~he portava al ſuoOratorio di Fermo, il quale eſſendo , co

me nel ſecondo capo di queſto libroſi riferì, dedicato al Divin Paracleto, chiamandoſi quel

la Chieſa lo Spirito Santo, eleſſe per ultima ſua stanza,& habitatione l’Oſpedale di &Spiri

to, quantunque a lui non mancaſſer‘o 8c amici , e parenti in Roma , nelle caſe de’ quali ha

vrebbe potuto eſſere accuratamente ‘curato, e fedelmente ſervito , amando meglio di mori

re, come humile frà poveri di quella ſanta Caſa, che fra gli agi, e le cömodità-,chepotea in

contrare nelle caſe de’ ſuoi congionti, e già che nongſi-era permeſſo di _ſpirare l’ultimo fiato

nella materna caſa dello Spirito Santo,volle terminare il virtuoſo periodo della ſua vita..

nell’Oſpedale di S.Spirito . Ivi dunque_ aggravato dal male, che a ` tan paſſi lo ſpingeva al

la ſepoltura, volle prima delgrau viaggio , chedovea fare , sgrav_ rzaffa‘tto della terrena..

ſoma,che gli erarim'astaçindijxoxeda'fidiòppmmo Viat'icm Diſpensò per - tanto Mtii

.ſuoi panni apoVeri,& istitui berede delle ſue facolta la ſuacara made, loC-ongregaödneu

di Fermo,che già ne godeva, mercè alla ſua liberalirà, lerenditemoſcia riceve gli ultimiSa

cramenti.: finalmente conznon poco-giubilodel ſuo cuore,peréhe moriva tra poveri,a açdi

Ottobre del 16o9,reſeſilîanima` à-;Dio . La ſua nobilfamiglia de’ Brancadori~ poſſiede la ſe

Èpoltura nella Chieſàîde’Sanri Apoſtoli-.ilſhe eſſendo ſuggerito al moribondo- SacendOtL;

da un ſuo parente, che' all’hora dimorava in Roure-,acciòche ineſſahaveſſeordinàtoflhefoſ

-ſc data honesta ſcpoltura allaſua ſpoglia mortale, egli ſicome vivóhavevahabitato corn-..

tanto gusto ‘nella caſa dello;Spir‘itorSanto , . così ,morto ſino alla commune reſurrettionu

yolle,che i ſuoi-avanzi haveſſeroil loroſepolcro nellacaſa-di 5.5pirito, ſicome ſegui .

- Bre-vi notitie delPPietro Sanfonro,ezdeljmencfflgflîmmbrline”;‘
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NA ſviſcerata divotionezfla un filiale amore-verſolagran Vergine Madre reſero cele

- * bre il Padre Pietro Sanſonioîdella CittadiFermo.. Veſti ammeſſo nella Congre

gatione dell’Oratorio di quella Città,&haveudolodeyoſmeme. terminato il trienníio del

. _ L10
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ſue' novitiato, eſposto a ragionare in Chieſa,non ſapea teſſer diſcorſo, che in eſſo non inſeriſ

ſe qualche coſa di lode della ſua Regina, a lei ſpeſſo rivolto con filiale affetto drizaiava ilſuo

ragionare. Pagava alla medeſima un’annuo tributo con viſitare indiſpe’nſabilmente la San

ta Caſa, che fù già habitatione della Vergine in terra,e che hora dal Cielo ha destinato per

teſoreria , dove diſpenſa a miſeri mortali liberalmente le ſue gratie . Entrato frà quell e ſa

cre mura, era così grande la dolcezza, che communicava al ſuo ſpirito la ſua cara Madre , LJ

Regina, che non *ſapea fuori di quella ſacra ſoglia ſpingereil piede , nè da quelle amate mu.

ra distaccarſi; quindi è, che eſſendo oſſervate queste ſue proliſſe dimore , da custodi di quel

Santuario nel vederlo comparire erano ſoliti a dire: Ecco quel Prete , che non mai la finiſce .

aſſalito da mal di pietra, fragli acerbiſſimi dolori, che cauſa quel penoſo male, altro rimedio

non ſapea egli cercare, che ſſare vivamente il penſiero nelle grandezze di Maria, ſperimen

tando per lo più efficace lenitivo di quel molesto,e proliſſo martirio lamemoria delle glorie

della ſua ran Signora; quindi è,che colla medeſima-memoria ſperava di raddolcire l'ama

terze del a vicina morte; che però havea pregato il ſuo confeſſore ,che fra le anguſtieestre—

me della ſua agonia gli ricordaſſe due coſe,cioè la benignità della gran Madredi Dio ,. 8t il

far atti di contritione . Non impedivano al Servo della Vergine le ſue pietre il divoto viag

gio alla ſanta Caſa: poiche anco infermo volea renderle il conſueto tributo ; nè contento

del proprio oſſequio, acciòche gli altri de namente ce lo rendeſſero ,diede alle stampe un..

librettino, in cul inſegnava il modo di vi itare divotamente quella Sacratiflima Caſa .

Non sa la ſovrana Imperadrice tralaſciare di rimuncrare gli oſſequii , che i ſuoi divoti le

rendono: ma con uſura copioſa ſoprabbondantcmente paga ogni benchc picciola offerta.»

Così lo ſperimentò in vita,e molto più in morte,giusta le ſue ſperanze il Sanſonio , provan

do frà l’estreme angoſcie un’allegrezza di Paradiſo. Avviſato della vicina morte ,niente—r

turbato qual cigno canoro, ripieno di giubilo incominciò à dire : Lemmi-ſum in bis, qua dt'

äa ſunt mihi, indi rivolto a ſuoi parenti , che doloroſi per la vicina perdita stavano a canto

al ſuo letticci uolo in testimonio dell’interna allegrezzmche ſentiva il ſuo cuore,cosi li diſſe :

Horqueflefimo le buone nuove, e non quelle, ebe mandi il Papa dif” Cardinali. Her qugflijòno

gli anm’ſi, ebefidevono dare a i moribondi Cbrzstiani. Howe" havuto que/lo air-roſe fòfflmorto

~in eafiz dimi'aſhrefla? Mer-iter”: dimorire in qzzrsta Congregatione io, el” meritava di morire in..

”MoiTanto diſſe, e ſentendoſi così ricolmo di ſervore di ſpirito , leggieri ſembrava‘ngli i

dolori di morte: onde ſi oſſeriva per-gloria di Dio pronto ad eſſer trinciato in minuti pezzi,
vadv eſſere ſcorticato della propria pelle, &- a ſoffrire per sì bella cagione mille tormentiſiim.»

. que] letto. Finalmente quaſi haveſſe in mano la caparra del Paradiſo :‘I coloro,chéent‘raſi

ivano nella ſua ſtanza per viſitarlo dicea: Volete qualche eqſh dal Par-.tdi 0:’1‘átoè vero,che pie

~no di fiducia,e colmo-di celeste allegrezza partelda queſ’co, módochí in vita *ha portato il ca"

rattere di vero Servo diMaria . Hebbe egli di più in-questainfermità il' conforto di eſſere»

. ſervito dal Servo di Dio il Padre Antonio Graſſi, a cui toccava'per ufficio di aſſistergli ,per

eſſere infermiere; e lo fece con tanta ſollecitudine , e con tal indefeſſa applicatione,che l’in—
\ fermo Sanſonio ne. formò quel concetto,ìche‘la di lui virtù‘meritava,dicendo ad alcuni ſuoi

-confidenti, edificato di tanta carità: Queſti è un grand’huomo, questi ſaràSanto . Et in ſe

.gno di affetto verſo la ſua perſona volle ſpecialmente nel ſuo testamento-Ìiconoſffrlo a 13*

ſciandogli i pochi *libri , che gli eranrimasti . Intan ro‘avvi‘cinandoſi ſempre più al fine , ha*

vendo ricevuti gli ultimi Sacramenti,.a 6.di Giugno del- 1.62 r. a:paſſaggio all’cternità .

Non con una ſola infermità come il Sanſonio; nè ſol con eſterni dolori:ma ancora con in—

terne pene fù da Dio Provate ,_ 't perfettionata lavirtù del PadrePian-ceſto Pranchillu’tci .

Fù queſti nativo di Morire Giberto Castello di Fer’rno , 8c era ancor vivente il Santo Padre

Filippo,quand0 egli filammeſſo nel-Fermano Oratorio , mentre questa gratia riceve egli

nel r 591. In eſſo viſſe cosi lodevolmente, elſe dòpo haver bene adempite le parti di ſuddito

ſii stimato degno di eſſere eletto Superiore della ſua Congregatione . (Ateſſa elettionu

confermò maggiormente il commune aflìoma, che-non vi è alcuno più arto per la ſuperio—

rità, che chi ha ſaputo eſſer buon ſuddito ,‘ mentre feliciſſimo Perquell’Oratorio riuſcì il

di lui governo.Colla ſua diligëza,& attività diedeottimadiſpoſitione al materiale di quel

' a
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la ca ſauna vie Più promoſſe coll’eſempio delle ſue ſingolari virtù l'edificat‘ione ſpirituale di

quella . Nè quello ſù circoſcritto dal termine, che durò la ſua ſuperiorità: poiche perſeve.

rò in tutta la vita adare eſempii troppo chiari di maſſiccia virtù. Specialmente dal ſuo let

ticciuolo, dove da lunghe, ò moltiſſime infermità di podagra,e chiragra era stato inchioda

to,quaſì da cattedra magistrale inſegnava difficiliſſime , öc importantiſſime lettioni di ſoffe

renza, e di christiana patienza. Frà quelli atrociſſimi cruciati , che gli cagionauano quei

pcno ſiſſimì mali, non ſolo non fù udito dalla ſua bocca un’oimè , nè mai ſi fè lecito lo sfo

go di un lamento: ma conſervò ſempre una ſanta allegrezza , 8c una maraviglioſa giovialità

di volto, come ſe non inchiodato: ma per ſuo agio giaceſſe in letto.

Ma non ſolo quel proliſſo male con sì gran toleranza ſofferto,ſeoprì la ſua invitta patien

za: ma ancora reſe al mondo chiara testimonianza del grande amore, che portava alla puri

tà: poiche eſſendo talmente attratto di nervi per cagione delle ſue podagre,e chiragre, che

era divenuto a guiſa di una palla, e del tutto impotente a muoverſi, ſino ad eſſere inabile ad

accostarſi alla bocca il cibo colle ſue mani,pure per non offendere in minima parte la ſua ho_

nestà, non volea chiedere l’aiuto altrui nelle urgenze neceſſarie del corpo - Di questa ſua_.

ripugnanza ne fù avviſato dal caritativo infermiere il ſuo Superiore , da cui gli fù eſpreſſa—

mente comandato, che ſi laſciaſſe ſervire nel miglior modo poſſibile . Così vinſe l’ubbidien

za ſenza pregiuditio della purità quella virtuoſa renitenza, e casto roſſore , che gli cagiona.

ua l‘honestiflima ſua modeſtia . All’esterne pene del corpo ſi aggiunſero le interne pene del

l anima cagionategli da ſcrupoli, che continuamente lo tormentauano . Riuſciuano ſenza

dubbio aſſai più penoſe al buon Sacerdote queste molestie,che gli atroci dolori delle ſue po—

dagre, mentre i dubbii di non offendere l’amaro Signore ſono troppo molesti ad un’anima..

amante, pure egli frà. le agitationi, che cauſa quel penoſo male , con ſaggio conſiglio ſi man

tenne ſempre fortemente appoggiato all’unico ſostegno dell’ubbidienza del ſuo Padre Spiri—

tuale, da i di cui cenni totalmente pcndeva in sì fatta guiſa,che ſe all’hora per qualche aſſa

re, ò per ſervitio della Congregatione quegli da lui ſi allontanava, egli ſcrivendogli quanto

alla giornata accadeva nel ſuo interno, voleva da quegli ricevere gli oracoli , ſecondoi quali

poteſſe regolarſi, e riceuuta la riſposta da ſuoi conſigli puntualmente pcndea`

Intanto eſſendo entrato l’anno x 63 o.havendo egli viſſuto con ſomma eſemplarità per lo

ſpatio di 38.anni nell’Oratorio di Fermo, ricco di opere virtuoſe , a 2 8. di Febraro ſu da Dio

chiamato all’altra vita . Sparſaſì per la Città la fama della ſua morte concorſe gran moltitu—

dine di perſone di ogni stato, e conditione alla Chieſa della Congregatione,0ve stava eſpo

sto il ſuo cadavere di habiti ſacerdotali vestito, mentre da ſuoi Padri,e Fratelli ſe gli celebra

vano gli ultimi officii, e perlo gran concetto di più che mediocre bontà,chei ſuoi meriti gli

haveano conciliato appreſſo tutta la Città di Fermo, che della ſua virtù era stata oculara...

ſpettatrice,correva a gara la gente per baciargli la manoper toccare ſopralìestinto corpo le ,

corone,e Roſarii,e finalmente per tributargli ogni ſortev di cordialiſlimo oſſequio.Antentica

ſicuramente del gran concetto, che di lui ſi havea.

 

Compendiofi memorie delP.Gi0ſeppe Savini.

C A P O V [Il.

ALLA nobile famigliade Savini nella Città di Fermo traſſe l’origine il Padre Gioſep—

pe, e dotato dalla natura di vivace ingegno applicatoſi allo studio delle leggi, non

ſolo ne meritò la laurea:ma divenne inſignefrà profeſſori di quelle . Non traſcurò egli in

tanto la coltura del ſuo ſpirito: ma havendo ſortito per ſuo cultore il Padre Penſabene, e per

campo l’Oratorio di Fermo,dovedalla ſua prima età frequentemente praticava, produſſu

abbondanti frutti di virtù, e particolarmente di humiltà, e di mortiſicatione . A queſta fu

maggiormente incitato dalla converſatione familiare havuta in Romacon S.Pilippo, che ne

fix si gran maestro. Inbevutoſi per tanto di quella maſſima, che dove ègrande ſpirito di mor

riſi
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tificatione, iui alligna gran virtù, laſciavaſi tornato alla Patria , eſercitar' in eſſa non poco

dal Padre Penſabene . Havea egli naturalmente una certa gravità ſeria, 8c un portamento ſo—

ſtenuto nel caminare, e da queſto prendea motivo il ſuo buon direttore di humiliarlo,e mor

tificar lo, chiamandolo ſovente: la ſuperbia Savina , ſpeſſo poneagli in testa il proprio cap

pellaccio,che uſava all’antica co’ lacci pendenti, 8c in molte altre guiſe l’eſercitava anco

nello stato di ſecolare nella ſanta mortificatione. Si virtuoſi principii erano indicii trop

p0 chiari, che non dovea eſſere ſua patria il mondo ; & in fatti circa l’anno 8 5.'del paſſato ſe

colo fù ricevuto nella_ Congregatione dell’Oratorio di Fermo, dove havea dato sì felice prin

cipio ad una vita pirituale,e religioſa.

Entrato,che ei fù a convivere co i Padri dell’0ratorio,dove quaſi in proprio ſuolo alligna

la mortificatione, e l’humi ltà,stím0fii obligato di maggiormente stringere con eſſo loro ami

citia . Divenuto ſantamenteambitioſo, altro non bramava, che eſſere impiegato negli uffi

cii più vili, e corriſpondendo alle brame gli effetti abbracciava più che volentieri i ministeri

più baſſi . Eſercitavaſi per tanto in lavare i piatti, in purgare dalle immondezze i luoghi più

patenti di quella. caſa, in chiedere con la caſſetta l’elemoſina per la Chieſa , e ſpeſſo faceaſi

vedere in piazza,quando vi era maggior concorſo di gente,ſenza mantello,e col capo ſcover

to impiegato tutto in opere di mortiſìcatione . Havendo dunque a costo de’ ſuoi roſſori

fabbricato sì ſodo,e stabile fondamento, non ſia maraviglia, che ſopra di eſſo ergeſſe un ma

gnifico edificio di christiane virtù . Cooperò a queſto non poco la stima , che ei faceva del

tempo: poiche capital nemico dell’otio,non facendoſi dalla traſcuraggine rubare nè pure un

momento, potè cosìfare acquisto di molti habiti di virtù, negli atti de’ quali così indefeſſa.

mente ſi eſercitava . Havendo altamente appreſo , e fatto praticamente ſuo quel conſiglio

del Servo di Dio Gio:Matteo Ancina della Congregatione di Roma: Modioum legeynodicum

ora,modioum labora, vedeaſi continuamente impiegato, hora nello studio delle ſacre lettere,

hora in orare,& hora in coltivarel’horto contiguo alla caſa dell’Oratorio . E perche era_

ſommamente amante della ſolitudine, ivi per quanto gli era dagli eſercitii dell’Istituto per—

meſſo , trattencaſi con gustoin ſpirituali, e mentali applicationi . Forzato ò dall’ubbìdien.

za, ò dall’obbligo del ſuo stato ad abbandonare l’amata ſua ſolitudine, rigidamente custodì—

va la propria lingua, quale aſſai parcamente ſcioglieva , e quando parlava erano così ben..

ponderate le ſue parole, che coloro,che con eſſo lui converſavano, non poterono giamai no

tare,che dalla ſua bocca -ne uſciſſezalcuna , che poteſſe tacciarſi di otioſa . Non era per tanto

facile a giudicarſi quaifoſſe in lui più virtuoſo, ſe il ſilentío, ò il parlare , mentre questo era..

-ſolo,& unicamente indrizzato alla gloria di Dio, 6t alla ſalute de’ proſſimi . A questa coo

;però egli molto co’ ſuoi ſaggi, e diuoti ragionamenti: poiche dotato da Dio di più che ordi

nario talento nel ministrare la diuina parola, aiutato da ſacri studii ,e molto più dall’interna

divotione, riuſcì mirabile nel ragionare. Parlava egli: ma più che all’orecchio al cuore , 6c

erano i ſuoi motivi così efficaci, che convincevano; quindi è, che venivano a bella ‘posta nel

la Chieſa dell’Oratorio molti Religioſi per udirlo,i quali bene ſpeſſo ſi notavano i ſuoi ſermo—

ni; procurauano d’imitare il ſuo bel modo di trattare fruttuoſamente la divina parola.

"F-"Erano al buon Sacerdote troppo a cuore i ſuoi proſſimi,che però ſe tanto ſi affaticava

per lo biſogno ſpirituale di eſſi, non perdea di vista le temporali neceſſità de’ medeſimi . Con

provida dilingenza divenuto, per così dire, accurato ſcolare delle formiche , giusta il confi—

glio del SaVio: Vado adfiírmió‘am, per beneficio d’e’ ſuoi proſſimi ſolea nell’estate fare abbon

dante raccolta di ſcarpe, calzette , camicie , 6t altri ſimili utenſilii , che con proprio danaro

comprava.- per poi nell’inverno quando ſe gli offeriva qualche mendico ſcalzo,e mal prove—

duto di vesti, ſoccorrerlo, giusta il ſuo biſogno . ‘Conduceaſi per tanto nella stagione più _ri

gida coloro, che vedeua malamente difeſi dal freddo nella ſua camera, che più tosto che pro

ipria stáza,era guardaroba de’poueri,&ivi apprestava loro quanto faceva ad eſſi biſogno.Solo

in un’arca nó ponea egliper altri la mano,era questa una caſſa,che tenea cótinuamente nella

ſua camera, c da luigera chiamata della morte,perche in eſſa hauea riposte,e tenea ſempre aſl’

ordine quanto era neceſſario per lo punto estremo, e per ricoprire il ſuo cadavere. Non con

.tento dunque, di tener fiſſa nella ſua mente quell’hora tremenda , per haver. un coptinuo

ve
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fvegliatoio , che gli raccordaſſe iſſue ſine, tenea ſempre dinanzi agli occhi quell’area .

Diffondendo intantoi luminoſi raggi delle ſue virtù, e riſplendendo con sì chiara luce..

la ſua eſemplariſſima vita, traſſe à ſe con potente.- ma dolce violenza le pupille da’ Padri,che

ſeco conuiueuano, che ne diuennero oſſeruatori inſieme, & ammiratori; che però douendoſi

procedere all ’electione del loro Superiore, non ſeppero ſcegliere miglior ſoggetto, ehe il Pa

dre Savini. Eſercitò egli non una: ma più volte quella’carica, anzi la morte isteſſa, come ap

preſſo diremo, reciſe lo stame della fua vita mentre reggeua quella Congregatione . Ma non

,ſolo nelle domestiche mura, e nel recinto della ſua Patria eraſi reſo chiaro il ſuo nome : ma..

Ìarſafi d’ogn’intorno la fama della ſua bontà, ri correuano da lui molti anco da lontani pae

per conſiglio , 8: erano questi così ſaggi , e prudenti, così conformi allo fpirito , che

ne~ rimaneua ogn’uno ſommamente appagato . Reſeſì anco caro a’ Prelati, e Superiori,

così Eccleſiastíci,come ſecolari, che della ſua perſona faceano adequata stima , e concetto;

quindi è, che dOuendofi fondare nella Città di Fano un nuouo Oratorio , ſii egli stimato at—

to allfimpreſa, per hauere alla bontà congiunta una christiana prudenza . Doti,che ſono ne—

ceſſarie in chi hà da piantare novello Istituto . Dopo di hauer dato felice principio,e ben in

caminata,e ſtabilita quell’opra, fè ritorno alla ſua Congregatione di Fermo, della quale era...

fopramodo amante. Ma non sò qual’oſcuro turbine l'involò, benche per breue tempo,alla_

ſua diletta Congregatione di Fermo, che era ſua madre , e lo traſſe di nuovo a Fano . Io per

me credo, che foſſe di ſpoſitione del Cielo, acciòche haueſſe motiui di maggiormente humi—

liarſi . ll gran Pontefice Paolo V. che con paterno, 8c amoroſo occhio mirava l’lsti tuto dell’

Oratorio, acciòche maggiormente creſceſſe, e ſi dilataſſe,havea con alcuni priuilegi arricchi—

tequelle Cógregatiom, chepro viribm ſi sforzauano di oſſervare l’Istituto dell’Oratoriozhor

come che all'hora nella ſua Cógregatione di Fermo nó ſi oſſervavano a puntino tutti quegli

eſercitii, che nella Congregatione Romana ſi praticavano, il Sauini moſſo da qualche ſcru

polo, che gli facea parere di non poter godere-di quei favori , e priuilegíi gratioſamente dal

Pontefice conceduti, -p'ensò di fare qualche mutatione ,~ e tanto crebbero , e ſi auanzarono

quelle oſcure tenebre, che l'affliggeano, che alla ſine licentiandoſì dalla ſua antica madre, ſi

ritirò alla Congregatione di Fano . Ma partitoſi l’humiliſſimo Sacerdote , e dileguataſi '

nella foſca nebbia, che havea la ſua mente ingombrata , con calde istanze pregòi Padri di

[fermo a volerlo di nuovo ricevere . Avvalorò le ſue istanze con interporre atale effetto i re

hgioſifiimi PP. Cappuccini,i quali come ſuoi mediatori rappreſentarono alla ſua antica ma

dre non ſolo l’ardente brama, che hauea di ritornare di bel nuovo nel ſuo amato ſeno: ma di

più in ſuo nome offerivano, che fefoſſe fatgodegno di tal gratia, havrebbe prontamente ri

cominciato di bel nuouo il ſuo novitiato, contentandoſì dell’ultimo luogo tra tutti . Et ec

co ciò, che ne preteſe Iddio da quelle tenebre !che ambiſſe l’ultimo luogo quegli , à cui per

tanti capi era dovuto il primo, e che deſideraſſe di eſſer Nouitio nel Fermano Oratorio quel

lo,che cosi degnamente l’havea governato . Troppo erano note a’ Padri le virtuoſe quali

tà , che l’adornauano, troppo era ad eſſi cara la perſona del Padre Giuſeppe :onde conoſcen

do originata l’intempestiua mutatione da quel molesto ſcrupolo, che lo trauagliaua,non pu

re ſi contentarono di ammetterlo di nuovo nel grembo della loro Congregatione.- ma di più

lo rimiſero nell’antico, e primiero grado, che fecondo la ſua anzianità gli toccava: anzi dopo

qualche tempo havendo ſperimentato qual foſſe il ſuo gouerno, e quanto accertato,edi così

gran profitto della loro cafa,lo eleſſero di bel nuouo per loro Superiore : ma la morte invi

dioſa non permiſe, che godeſſero iPadri peri ſoliti tre anni i frutti del ſuo prudente gouer

no: poiche durante quello fù aſſalito da una mortale infermità , che lo conduſſe al ſepolcro.

Diede in quelliultimi periodi della ſua vita ſegni troppo chiari della ſua maſſiccia virt ù,mer

cè alla gran patienz_a,e raſſegnationc,che conſeruò frà le mortali angoſcie al diuino bene

lacito . Che ſe in vita era ſua maſſima, quale frequentemente ripeteua .- Che per giungere

alla perfettione la strada facile ſi è l’allegrezza ſpirituale con la totale conformità al diuino

volere, nella morte praticò troppo bene quanto hauea prima inſegnato .~ poiche in q nella#

horrenda tempesta doue fà naufiagio la vita,la ſua tramontana, alla quale havea ſempre fi ſſc

le ſue pupille era la divina volontà, ne frà le tristezze, 8c angoſcie della morte ſpari dal ſuo
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i cuore l’allegrezza, che anzi, per così dire, all’hora più che mai ſi augumentò, vedendoſi già

vicino al lido dell’eternità: onde mentre era proſſimo allo ſpirare, ſù udito cantare , 8c eſpri.

mere le ſue interne allegrezze colle parole del Profeta ,- Letatmſumin bi: ,qu-e didaſuné

mihi in domum Domini ibimur. ',,

Era stato questo buon Sacerdote ſingolarmente diuoto della gran Reina del Parad-iſo,L.›

la ſua diuotione non era stata già ſuperficiale, e ſol di parole,come quella di molti .ñ ma i due

poli, ſopra de’quali ella ſi raggirava,erano l’imitatione delle ſue virtù , e l’adoperarſi con.,

tutto lo sforzo in procurare le ſue glorie , fiche non permetteua , che il Sole c'ornpiſſe il ſuo

conſueto giro, che in quel di non operaſſe qualche coſa ad honore della ſua riveritalRegina.

Gradi ſicuramente gli oſſeq uii non interrotti del ſuo Servo la Vergine , chiamandoio aſc—

con una tranquilla morte nella ſesta della ſua Purificatione a z.di Febraro del r 6 3 5'.clopo di

hauer viſſuto lodeuolmente il lungo ſpatio di 50.anni in Congregatione , e dopo di havfflz

più volte gouernata,come Superiore, e dopo di hauerui piantato il rigore più puntuale ,' Be

eſatto dell’Iſtituto; che però la ſua perdita ſe fù doloroſa agli estranei,luttuoſiſſ1ma ſù per la

ſua Congregatione, alla quale hauea per cosi lungo ſpatio,e così ben ſervito. i - › v

Bre-ve compendio delle -vim‘i del P.Alcſſëmdro Rae-camerieri . i ` i

vC A P O .Vil-I. g.

- E ſoaui maniere, & i ſauíi coſtumi di Aleſſandro Raccamadori, che l’adornauano. auco

nella ſua adoleſcenza, ele ſue ardenti istanze di eſſer ammeſſo nella Congregatione di

Fermo ſua Patria , ſpinſero i Padri della medeſimaa diſpenſare alle regole dell’Iſtituto per

compiacerlo . Sino dalla prima età di r ;anni cominciò egli ad aſſettionarfi molto allo sta—`

to di Congregatione, 8c a deſiderar di abbracciarlozche però i Padri dopo le dovuteprovo

stimarono, stante le ſue non ordinarie qualità poterſi procedere alla diſpenza dell’età di r8.

anni richiesta dalle nostre costitutioni, e fù con vati ſauoreuoli da tutti accettato. Ammeſ

ſo, cheei ſii in Congregatione, eſſendo ancor viuo il Beniamino di S.Pilippò, e l’Eliſeo di un

tanto Elia,il Padre Pietro Conſolini,di cui haveva Aleſſandro un alto concetto , 8c adequa

to al ſuo merito, volle dargliene incontanente ragguaglio con una ſua lettera , alla quale il

buon vecchio per conſolatione di quel nouello figlio del Santo Padre , riſpoſe con una ſua dc

i 2 3.di Gennaro del 16 z r. che quì traſcriuo , perche traſpariſce in eſſa troppo chiaramente

lo ſpirito del Conſolini, dice dunque così : Mi congratulo con KSJeI/aſhdisfattione , e conte” ñ

rezza, che Dio`gli bd data in que/laſtra *vocatione . .E pera-be non/ò” atto a dar documenti, e ricor—

` di pregarò il ”offro Beato Padre, cbegli ottenga il dono dellaperſeveranza in perpetuo deſiderio

dellaſuaſalute, con propoſitostabile, eferma di earitdſhumiltd, epuritdstimanda nel eonvitto tue

tigli altri migli0ri,eſuperiori aſestMſo, stirmmdq/ì con qualſivoglia talentoſemprepiù inutile.”

eſia tutta la ‘vita, quale iogli deſidero lunga, epiena di meriti: ma con allegre-{za diſpirito ia mag—

giore, :beſiapoffiſzile . Fin quì il Padre Pietro . O foſſe , che nella tenera mente del giouani:

Aleſſandro restaſſero altamente impreſſe le parole eſpreſſe nella ſua lettera dal Conſolini , ò

pure,che il medeſimo Conſolini otteneſſe al nouello figlio del Santo Padre quanto nella ſua

lettera glihauea promeſſo: egli è certo, che il Raccamadori ſe in tutte le virtù diuenne chia

ro,nelle tre accennare nella lettera di ſopra riferita ſu eſimio . E per quel,che tocca alla pria

ma, che come Regina delle virtù ottiene giustamente il primo luogo, ne fù talmente ripie

no, che communemente nella ſua Patria era chiamato il Padre Carità . Manifestauaſi la bel

la fiamma, che nutriua nel petto, anco nel viſ0,ſolito quando celebrava il Diuin Sacrificio,

ad accenderſi sì fattamente,che ſembraua un viuo fuoco . Ma più euidente proua del ſuo

amore era la dipendenza totale dal diuin beneplacito , e la ſua ſomma raſſegnatione , anca

fra le maggiori pene,che ſi’patiſcono in terra,ſegno troppo chiaro dell’amore,che egli porta

uaa chi coll’eſame del patire voleua far pruoua di che carato foſſe la ſua carità.Era egli ſem—

pre pronto a riceuere dalle mani del ſuo amato Signore quel che gli foſſe piaciuto. Bindi E,

ì ~ che
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che interrogato come ſe la paſſaſſe, alzando gli occhi al Cielo ſolea ſempre riſpondere : Ec

coci quà. Mani{citando cosi di eſſere ſempre habitualmente diſpoſto ad ubbidire a i voleri

del Cieivo . Il che autenticò con irrefragabile proua, ſoffrendo non pur volentieri :ma alle

gramente molte,e penoſe infermità, particolarmente fù tormentato per molti anni ſino alla

morte da una noioſa vigilia, che tolſe agli occhi ſuoi il ſonno : ma non già dal ſuo cuore la

perfetta conformità al volere del ſuo amatiſſimo Dio, 8L al ſuo volto la ſolita hilarità,& una

virtuoſa alleggrezza - Ripoſaua all’hora l’anima ſua con ſommatranquillita,accomodando

ſi alle diſpoſitioni diuine,mentre dalla penoſa vigilia era negato al ſuo corpo il neceſſario ri

poſo . Sfogaua egli le ſue dolci arſure nella ſanta oratione, nell’eſercitio della quale ſpen

deua ſpatio aſſai notabile di tempo,& uniuaſi all’hora talmente col ſuo Signore , che immo—

bile rcstaua il ſuo corp,o.Finalmente negli ordinarii ſaluti,che li conneniua fare a coloro,co’

quali incontrauaſi,paleſaua quanto foſſe da si bella virtù dominato , mentre il ſuo ſolito ſa

luto era il dire: Mi raccomando alla carità.

Non può la carità verſo Dio andar diſgiunta da quella de’proflimi , che però eſſendo così

vivace la fiamma del ſanto amore nel Padre Aleſſandro verſo del ſuo Signore , viuace altresì

era verſo de’proffimi, i vantaggi de’quali così ſpirituali, come temporali promoveva con in

dicibile ardore.Aſſiduo per tanto, & indefeſſo aſſisteva al confeſſionario per riconciliare con

Dio i peccatori, per regolare i giusti,acciò non sdrucciolaſſero nelle colpe , e per communi

care a tutti, e maggiormente accendere la fiamma dell’amor divino , nel che riuſcì maravi

glioſo,poiche eſſendo inzuppato, per così dire di carità,ne imbeveva poi í ſuoi penitenti. Mà

non ſolo era egli int-ento alla ſalute, 8c al profitto delle anime della ſua patria Fermo, poiche

anco altroVe diffuſe la ſua carità,particolarmente nella Città di Fano,dove per la morte d’al

-cuni Padri di quella Congregatione,onde per mancanza di ſoggetti minacciava quell' Ora

torio di estinguerſi, fù mandato in aiuto il Raccamadori. Ivi con approvatione, ö: edificatio—

ne commune havendo largo campo la ſua carità di eſercitarſi fit ammirato,e ſtimato come.;

,cra,per un grande operario nella vigna del Signore. Egli intanto non perdea di vista i biſogni

temporali de’ſuoi proſſimi, i quali vedendoſi così caritatevolmente ſoccorſi ricorrevano ſo

.vente da lui, e ſpargendoſi ſempre più la fama delle ſue larghe limoſine vedeaſi ſempre da...

poveri circondato, altri quaſi al varco l’aſpettavano alla porta della Caſa dell’Oratorio per

parteciparedelle ſue beneficenze, 8c egli dilatando i ſeni del ſuo amoroſo cuore tutti abbrac

ciavamon permettendo,che alcuno diquanti a lui ricorrevano ò in caſa, ò per le piazze,re—"

Lſtaſſe ſconſolato. Ingegnoſa però dimostroſſi la ſua carità in ſaper trov ar modo di ſoccorrere

inun medeſimo tempo a i biſogni dell’anima, edel corpo de’ſuoi proſſimi. Concorreuano frà

gli altri dal buon Sacerdotei poveri fanciulli ,& egli ſubito l’interrogava ſe ſapeano ilCre

do, e gli altri rudimenti della noſtra ſanta religione, che ſe alcuno di eſſi non; eta ben istrut

to l’eſcludeva dal partecipare le ſue beneficenze, ſin’a tanto, che l’haveſſe appreſi, anzi anco

a chi piu degli altri fanciulli era meglio istrutto in quei ſacri misterii ſoſpendeva per qualche

tempo di fargli la limoſina imponendogli,che ammaestraſſe i rozzi , e poi tornaſſe da lui, 8c

all’hora con più abbondanza ſomministravagli raddoppiato il ſoccorſo ſecondo il tempo,

che nell’inſegnare , e nell’apprendere havea conſumato ›. > Industria ., che giovò maravi

glioſamente per togliere da poveri fanciulli l’ignoranza delle coſe appartenenti all’anima.

L Mà ſe ardente ſîi la carità di Aleſſandro profonda ſîi ſicuramente la ſua humiltà. Havea...

eglicoil’applicatione a gli studii,eſſendo di elevato ingegno dotato,ſatto ‘notabil progreſſo

anco nell’età giovanile nelle ſcienze filoſofiche, e della ſacra teoiogia, _onde ne divenne Mae—

firodeggendo con fama di letterato le medeſime facoltà agli altri giovani di Congregatio

ne, non mai però egli ſperimentò in sè -steſſo l’efievtto,che amolti ſuol cagionarc l’eſſere nelle

lettere ragguardevole,poiclie non ſolo non lo rendeano gonfio .- mà fra la commune ſtima di

ſcientiato conſervava un baſſo ſentimento di sè medeſimo. Havendoſi poi guadagnato colle

ſue virtù un cócetto univerſale nella ſua. patria,egli ſolo riputava sè fieſſo vile,& il peggiore

di tutti. Spiccò però a maraviglia la .ſua humiltà quando è più difficile l’eſercitarla , cioè a

dire nelle ſuperiorità. Fù egli da Padri della ſua Congregatione, che ben conoſceano il ſuo

merito preposto alla cura de’giovani, acciòche così non uno,ma più Aleſſandri godeſſe quel
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l’Oratorio,trasfondendo ne’ſuoi novitii il proprio'ſpirito. Hor’egli anto quando maggiorme

te eſſercitava la ſuperiorità,cioèquando correggevai loro difetti,all’hora più che mai eſerñ

citava la ſua humilta, poichequandocolla falce della correttione ſradicava dalla tenera ter

ra de’ſuoi novitii l’herbac‘ëie de'difetti, che così facilmente pullulano nella nostra miſera ter

ra, egli vie più profondava le radici della ſua humiltà , merce, che le ſue correttroni erano

ſempre con atti di fina humiltà ſantamente congionte.

Finalmente la ſua purità, che fù la terza virtù dal Conſolini inſinuatagli nell’accennata...

ſua lettera, ſi reſe merce alla ſua gran cautela , e custodia celebre nel candore, e nel la bian

chezza. Non permiſe egli, che nè pure un ſiato oſſuſcaſſe il ſuo candore,- quindi è , che diſcor

rendoſi un giorno di non sò qual matrimonio ne rimaſero talmente offeſe le orecchie del ca

stistimo Sacerdote, che moſſa la ſua lingua da ſanto zelo interruppe,e condannò per indecen

te l’incominciato diſcorſo. Daquesto fatto ſi può ben comprendere,come dall’unghie il leo

ne,quanto foſſe grande la ſua purità. Mà diſpoſe il Cielo, che foſſe ella autenticata dal teſti

monio di un gran Seruo di Dio. Aleſſi fù Fr. Carlo da Sezza laico del Serafico Ordine di San

Franceſco de’Padri Riformati, huomo aſſai illuminato da Dio, e di virtù ſingolari,quale paſ

ſando una volta per Fermo trattò intimamente col Padre Aleſſandro, indi paſſando- a Mace

rata, iui alla preſenza di alcuni Signori proruppe improuiſamente tutto di marauiglia ripie

no in queste tronche parole: O quanto è bella! ó guanto ?candida ! Più di lui reſ arono marauió

gliati quei Signori all'improuiſaeſclamatione non ſapendo di chi ragionaſſc, onde moſſi da

curioſità domandarongli istantementequal foſſe la perſona,di cui parlaua,8c egli lor diſſe:l’a

nima del Padre Aleſſandro Raccamadori. E ben hauea egli ragione di cosi affermare , poiche

communicava egli i ſuoi candori alle perſone, colle quali trattauazquindi è, che fra le ſue pe'

nitenti rariſſime eran quelle, che eleggeano lo stato matti moníale : màla parte maggiore di

eſſe ò conſecrauano la loro verginità allo-Spoſo celeste ne’ſacri Chiostri, ò pure nella propria

caſa menauano vita celibe, e ritirata. Non minore autentica della ſua bontà ſù l’eſſere eletto

per ſua guida nello ſpirito dal Seruo di Dio il P.Antonio Graſſijla di cui memoria honorerò. i

ſeguenti fogli,il quale pendea talmente da’ſuoi cenni,che come-precetti inuiolabili e ranojda

lui oſſeruati. Parimente de’ſuoi prudenti conſigli feruiuaſi la Ducheſſa d’ Atri Anna Maria_

Concubletti, donna, che alla chiarezza del ſuo nobiliſſimo ſan ue aggiunſe lo ſplendore del—

le virtù, che però voleua, che una volta almeno in ògn’anno 1 portaſſe da Fermo nel ſuo sta

to in Abruzzo per conferir ſeco il ſuo interno,e di più di uanto le occorreua toccante~al ſuo

ſpirito lo manifestaua con lettere al Padre Aleſſandro, ne riſoluea coſa alcuna di momento,

le prima non ne riceueada lui ilconſiglio, e’l beneplacito, laſciandoſi ſempre fin che viſſp

totalmente da luiguidare,-,e conoſcendo quanto a lei profitteuole foſſe stata la ſuadirettio—

ne, in ſegno di gratitudine ſolea ſouente mandare alla Chieſa dell’Oratorio di Fermo qual

che dono ſegnalato, e corriſpondente alla grandezza della ſua generoſa libe ralità.

Non mancò finalmente in tutto il corſo della ſua vita ad Aleſſandro quell‘ allegrezzaſpirito deſideratagli nel ſuo ingreſſo in Congregatione dal Conſolini. Non furono bastanti l

trauagli, de’quali abbonda la nostra fiagile, e morta] vita,non le penoſe infermità,colle qua

li fù dav Dio provata la ſua patienza,a togliere dal ſuo cuore l’interna allegrezza,che talme

te erain lui radica-toghe ne l’isteſſa mortezmentre colla ſua ineſorabile falce gli troncaua la

vita,hebbe forza'dí {nellerla dal ſuo'petto-nè fia mai-auiglia,perche era fódata nella ſperäza,

chehauea nel ſuo Signore; quindi è,che vicino già al punto estremo ad imitatione del gran

Veſcouodi Mira S.Nicolò nel giorno appüto antecedente alla ſua festa _fra leangoſcie della

vicina morteeantò il Salmó’I” te Domineſpera-ui. Nel giorno dunque 'quinto Decembre

del r 669. con una morte corriſponde'ntealla ſua-buona vita terminò i giorni‘ ſuoi Aleſſan—

dro. Stauano attorno alſuoletto addolorati , e mestii Padri della fua Congregatione per

raccomandare al Signore il ſuo vicino paſſaggio colle preghiere iſtituite: dalla Chieſa , e frà

eſſi era ancora il Seruo di Dio Antonio Graſſi , quando giunta l’horadi veſpro ne fù dato il

ſegno da’Padri Cappuccini,col quale erano in uitati quei religioſiſſimi Padri a réder’e ilcoti

diano tributo di lode all’Altiſſimo, Gea celebrare. le glorie 'del Santo Veſcouo, di cui era ol_

tremodo diuoto il moribondo,per hauer appunto nel giorno della ſua feſta _ſortito i natali.
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Alzoſſi in udire' quel ſegnoiiÎBadre Antonio, 6t alzando la voce diſſe.- Padre Aleſſandroadeſi

ſo entrano i Religioſi-in coro `per cominciare col Veſpro a lodare San Nicolò ſuo Auuocato;

via in Paradiſo, in Paradiſo. Vaſi ſpinto daqueste parole l’anima dell'uhbidiente Aleſſan

dro ſi ſciolſe incontariente dal corpo,e’l Padre Graſſi con lagrime di allegrezza affermò, che

breue era stata la dimora,che quella hauea fatto nel Purgatorio,dicendo nella ſeguenteinata.

tina al Padre Abbate Ceſare Pierizzi de’Canonicí Regolari Lateranenſi , acui ſembrauaJ

ſtrano i-l ſuo pianto,che le ſue lagrime non erano di mestitia,ma di conſolatione, poiche i] n0

_flro Padre Aleffanolro, ei diſſe,ſhlo nell'anreoedm” notte èſiata in Purgatorio, odo-flyer;- <go

dere in Paradiſh. .

Naſcita del Vener. P. Antonio GraffiLſua buona educariane, 65' ”PP/iſa:

tione non meno aglijíudii delle ſcienÃe , che alia virtù. '

’. CAPOIX.

VOLE ſouente il Cielo con anticipati preſagii preuenireí parti di alcuni perſonaggi de,

stinari dalla gratia a grandi impreſe , e che pretende adornare con virtù più che medio*

cri. Così appunto ſucceſſe nella naſcita del Venerabile Seruo di DioAntonio Graſſi,gloria,

e ſplendore del Fermano Oratorio,- poiche pria che egli uſciſſe alla luce fù antiueduta non...

pur la ſua naſcita, ma la gran riuſcita, che douea fare da Torquato Paccaroni fratello di ſua

Madre,~chc 'eſſendo Sacerdote di vita eſemplariſſima , e di virtù prouata all’eſame penoſa..

dell‘e infermità,nel giorno antecedente al ſuo natale dopo hauere ſacrificato all’ eterno Pa

dre la vittima incruenta del ſuo divino figliuolo,chiamando Barbara ſua ſorella l'impoſe,che

diceſſe alla ſorella grauida del nostro Antonio, che staſſe pure allegramente,poiche haureb~

be partorito un figliuolo,ehe ſarebbe stato un’huomo aſſai da bene. Et in fatti nella ſeguem

te notte partori ella un maſchio, & ecco,che di nuouo il Cielo ſi preſe la cura non ſolo d’im

porgli il* nome, mà di manifestarne la naſcita, e di preſagirne la-riuſcita . Mentre Franceſca-..

la Madre era vicina al parto tratteneaſi in una ſua villa Vincenzo il Padre ,- e nel punto, che

ellamandòñ alla luce il ſuo bambino udì questi una voce, che deſtandolo gli diſſe: Sù leuati, e i

và a caſa, perche tua moglie hà partorito un figliuolo,al quale potrai nomeAntonio -, e ſarà

un gran Seruo di Diinantoquella voce amica manifestava aVincenzo,tanto appunto ſuc

ceſſe, poicheÎandato a caſa trovò, che Franceſca ſìia moglie a .r 3. del meſe di Novembre del

I 5 92. gli havea partorito il ſuo primogenito, a cui mentre ſii lavato coll’acque ſalutari del

ſanto Batteſimo dal Padre Oratio Civitella ‘primo ſuperioredella ‘Congregatione dell’Ora

torio di Fermo fù imposto il nome di Antonio , - e poi ſucceſſivamente riuſcì quel gran Servo

di Dio, che il mondo'sàçechoquesti fogli benche rozzamente manifestaranno .

Ma perche de'Servi di Dio,›come c‘inſègnò Sant’Ambrogio non Pure ſi devono predicare

i virtuoſi coſtumi, maconviene anco lodarne i genitori,quando~ne ſono meritevoli, e degni,

prima di paſſar più oltre,ame 'ſembra qui opPortuno di dare-unabreve notitia de’ genitori di

Antonio. Suo Padre dunque, come poco fa accennammo,fù Vincenzo de Graſſi , huomo, che

allanobiltà del caſato innestòl’integrità de’costut’n i. Fù egli amiciſſimo de’Religioſi, e parti

colarmëtedeîPadri Cappucciniza’quali _ſervivadi amminiſtratore dellelimoſine,che ricevea

riodalla’ pietà de’ fedeli , e ſopra tutto lo rendea riguardevole appreſſo ogn’uno il carattere

di ſermdivom della gran Regina del Paradiſo, la di cui Santiſſima Caſa ſpeſſo viſitava por

tandoviſia-piedi,econ *tanta eſemplarità, e compoſitione,che era, a tutti di ſomma edifica

tionexA lui fù congiuntain matrimonio per di ſpoſitione del Cielo Franceſca Paccaroni ugua

le cos-inella bontà, e nella divotione verſo la Madxedi: Dio ,ecomenella nobiltà della fami

glia,chene’tempí più antichi ſii denominata degli Albertoni, la quale ſd molto benemerita

della Città Fermana perhaverle reſi aſſai rilevanti ?ſervigii , per i quali ne havea conde—

gnamente dalla beneficenza del Pontefice InnocenzoIY. gradi honorevoli,e prceminenze.)

ricevuto. .- “ ‘
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Havendodunque da si virtuoſa coppiaſoſirtito il uostro Antoni-:mon ſolol'ori ine' : ma la

ehristiana edu’eatione, par che beveſſe col latte la divotione, eche in questa creſceſſe al par

degli anni, eſſendo così ben coltivatada genitori la buona indole del hambino . Et in veto

arve, che egli non ſolqnella più tenera età daſſe chiari argomenti della futura bontà della..

ua vita, ma ſembraua, che fin da quei primi albori del ſuo ,Videre foſſe dal Cielo destinato

per una delle prime Stelle del Fermano Oratorio,ſe anche fäciullo s’impiegava negli eſercitii

più principali di quella,e? hauendolo rigenerato nell’acque batteſimali il ſuperiore di Con—

gregatione parea,che gli haueſſe trasfuſo lo ſpirito della medeſima,mentre fanciullo ſi dimo—

straua un compendiato ſoggetto dell’Oratorio. Coll’occaſione,che douea andare alla ſcuola

dal Curato di San Pietro gli conueniua paſſare per la Chieſa di S. Spirito de’ Padri dell ’Ora

torio , 8c egli ſeruendoſi della buona congiontura entrando in eſſa viſi trattenea per lungo

ſpatio:mà con una esterna compoſitione tanto modesta, che era ſuperiore all'età, 8c era ben

indicatiua dell’interna compoſitione della ſua anima innocente . ln eſſa non pur godeua di

aſſistere al Divin ſacrificio,al quale fin da quella tenera età ſommaméte era a’ffettionatomà

di più nel tempo de’ſermoni vi (i tratteneva più che volentieri, 8c era così auido di udire la

diuina parola, che contro il naturale degli altri fanciulli non curaua la conuerſatione de’ſuoi

coetanei per godere di quel celeste paſcolo. Vauro offeruaua,che da Padri ſi ſacea nella lo

ro Chieſa, 8c Oratorio ricopíaua nella propria caſa . In una stanza di eſia la più rimota dadi

sturbi hauea'eretto un picciolo Oratorio, 8t iui col ſuonodi un campanello congregaua , non

pure le ſorelle,8c un uo fratello-ma tuttii condiſcepoli del vicinato. Recitauanſi daquell’in

nocenti garzoni varie, e diuerſe orationi, che da Antonio come ſoprastante per cosi dire del

l’opera erano prefiſſe, indi ſalito egli steſio ſopra una caſſa faceua loro un ſermoncino , che in

ſommo grado era gratioſo, hauendo Iddio communicato alla ſua bocca anco lattente un ta

lento più che ordinario di trattare le coſe celesti. Solea egli in quei domestici familiari collo

quii ripetere qualche documento, che havea inteſo da’Padri dell’Oratorio ne’ loro cotidia

ni ſermoni,e ritenendolo altamenteimpreſſo nella ſua tenera memoria , lo communicava..

poi a ſuoi coetanei nel picciolo Oratorietto della ſua caſa. Giusta illodevole costumeintro—

dotto dal Santo Padre ne’ſuoi eſercitii non volea, che mancaſſe la lettione delle vite de’ San~

ti,nella quale godeva molto il ſuo ſpirito, 8c acciòche fruttuoſa riuſciſſe quella lettura vo

lea,che ciaſcuno in. modo di conferenza manifestaſſe quel ſentimento divoto, che ne ha vea

ricavato. Egli intanto come ſe quelle parole foſſero ardenti ſcintille di vivo fuoco ſentiv a..

estremamente infiammarſi ad imitare le glorioſe attioni di quei Santi Campioni di Christo,

e non p0tendo trattenere nel ſuo interno i concepiti ardori,ſolea manifestargli prorompen

do in queste parole: O :In bella :0/21 èl’Mſ” Santo! 0 pateffi'rmeor’ia imitar le lora *virtù , efarmi

Santo! e ben’cgli l’ottenned’imitare le virtù de’Santi, poiche con generoſo diſprezzo have

va a vile il mondo, ele ſuevanità anchepria di conoſcerle; quindi è,che nell’anno ottavo del—

la ſua età havendolo il Padre, che teneramente lîamava,proveduto di un bel vestito alla ſog

'gia, che in quel tempo fi uſava,mentre caminava buttando non sò chi da una finestra alcune

immondezze ne restò tutta la veste macchiata, mà il giouanetto, che non havea il cuore at

taccato a coſe si vili, non ſolo non ianſe a quell’importuno accideute.: mà non fi commoſſe

punto,nè apri bocca per lagnarſi, icomeè ſolito a quella querula età.

Mà perche è eſſcntiale a ſoggetti dell’Oratorio il säto .eſercitio dell’orarione,anco in que—

sto il garzone s’impiegavain quella età così tenera. Ritirandofi düque nell’accennata stanza,

dove haveva erettoil ſuo altarino vi faceva così lunghe dimore , che la Madre era forzata a

- divertirnelo temendo,che quellaſmoderata applicatione, e ritiramento di gran* lunga ſupe

riore a gli anni non gli foſſe di nocumento. Vaſi già provette nelioſpirito, e per non diſcor

dare dallo stile dell'0ratorio,all’oratione accoppiava la mortiſicatione-Accendevaſr egli ad

abbracciare le penalità ,~ col ſ’udirei ragionamenti ſpirituali dell’0ratorio,ne’quali frequen

temente ſi ſpiegava il frutto della ſanta mortificatione,e benche fanciullo non `hauea in hor

rore le aſprezze della penitenza,perche vedendole frequentemente praticate nella Congre

gatione dove ſpeſſo converſava, la familiarità per così dire glie n’hauea tolto l'horrore . Pri

uauaſi per tanto di aſſaggiare quei cibi,e quei condimenti,che al palato rieſcono più gnstoſb

e per
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e perciò dalla-natura ſono più appetiti. Di più castigava,pria che ſapeſſe, per così dire, delin

quere,la ſua carne innocente,percotendola colle diſcipline,e ſi laſciaua cotanto ſpingere dal

feruore del ſuo ſpirito,ehe ſouente perl’aſprezza di fieri colpi verſaua dalle tenere carni in

abbondanza il ſangue ; indi con virtù troppo ſuperiore agli anni ,e come ſe foſſe antico fi

gliuolo del Santo Padre cercaua con ingegnoſi artificii di celare i ſuoi virtuoſi rigori,clie pe e

rò quando in oltremodo non poteua occultarli colle forbici tagliaua quei panni, che aſperſì

rimaneuano del ſuo ſangue, onde erano testimonii delle ſue innocenti carnificine.Per l’isteffo

fine di naſconderſi agli occhi altrui frequentaua i luoghi più remoti della ſua caſa per iui

sfogareda ſolo a ſoloi ſuoi affetti con Dio, e per eſercitare ſenza tema di eſſer ò notato , ò

trattenuto i rigori delle ſue mortificationi. Che però parea,che più tosto, che adottato,foſſe

nato figliuolo di San Filippo, mentre anco nell’età più tenera era una viua imagine di lui,

tanto,e così bene hauea ”copiato in sè steſſo le ſue virtù, e i ſuoi artificii per ricoprirle,e così

pumualmente ſi eſercitaua ne’principali impieghi del ſuo Istituto, prima di hauerlo abbrac

ciato.~Sicome queste virtù lo rendeano caro al Cielo, cosi le medeſime accoppiate alle ſue.,

dolci maniere, & affabile tratto lo rcndeano amabile inſieme,e venerabile agli huomini.Nó

vi fù alcuno di quanti con eſſo rrattauano , che haueſſe hauuto occaſione di dolerſì di lui ,

mentre dalla ſua bocca non uſcì mai parola, che pungente ſoſſe,ò molesta a’eompagni,anzi la

ſua conuerſatione era talmente grata, e modesta,che tutti restauano preſi dalle ſue dolci ma

niere. Solo a vitioſi riuſciua poco grata la ſua preſenza,mentre ſeruiua loro di freno; acciò la.

sboçcata lor lingua non prorompeſſe in parole licentioſe, e‘l ſuo composto , .e modesto, ſeme

biante- era una tacita,mà potente riprenſione,à chi era ſolito di trapaſſare i limiti della vere,—

eOndia. Et in fatti giunſe à tal ſegno, che quaſi un’altro Bernardino da Siena,bastaua , che.»

cornpariſſe ſrà giouani ſuoi coetanei per ſar che ſubito mutaſſero ragionamenti, ſe non erano

in tutto conformi alle regole della modestia, 8c a comporre i loro moti,& attioni. 4 _

,Corretta dunquea gran paſſi il nostro Antonio , benche giovanetto perlo ſentiero della

virtù,& all'isteſſa miſura ſi avanzava nell’arringo letterario delle ſcienze . Era egli dotato '

di nobiliſlimo ingegno, fiche con ſomma facilità apprendeva quanto da Maeſtri gli era pro.

P°stoae con sì gran poſſeſſo riteneua ciò,che hauea imparato,che più tosto che diſcepolo sé:

braua_ Maeſtro: onde da lui ricorreuano i ſuoi condiſcepoli, che più tardi eran d’ingegno per

eſſere aiutati; ma non eſſendo questo ſuo caritateuole officio approuate dal ſuo Maeſtro,

non sò ſe il ſuo ingegno, ò più tosto la ſua virtù gli ſuggeri modo d’ubbi'dire inſieme al Mae

ſh‘o,e di aiutare i condiſcepoli .- poiche auuertendo,che questi haueſl'ero errato , ſem a dire

parola alcunäb aprendo un libro,facea dat-,loro steſii leggere quella paginadn cui poreuano eſ

ſer illuminati di quel diſetto,i quali’ inauuedutamente erano traſcorſi nelle loro compoſitio

ni . Di lui ſeruiuaſì l’isteſſo Maestro,come quaſi di ſprone per-‘incitare i tepidi,e per confon—

dere i negligenti nello studiozpoiche quando errauano:Venga,dicea egli,il Graſſett 0,8: a lui

imponeua il carico di emendarei mancamenti de’ compagni , il che eſeguiua con modesta

prontezza, e facilità.

Già intanto la ſua virtù meritaua di eſſer prouata al croceiuolo de’ trauagli, e delle infer

mità, che però ſu viſitato da Dio con una grave malattia , la quale in vece di togliere a lui la

vita, la tolſe al Padre: poichequesti per lo gran cordoglio, che ſentì del ſuo male,infermatoſi

ſe ne morì . Et egli havendo perduto il Padre naturale, con ſaggio con figlio procurò di pro

uederſi di un Padre ſpirituale,che gli ſeruiſſe di guida , per maggiormente auanzarſi nella

perfettione , all’acquiſto della quale gli era ſeruito di stimolo la paſſata infermità, e la mor

te,alla quale ſi era veduto vicino. E come che del giouane ne hauea cura il Cielo,diſpoſe_\,

che ritornaſſe alla Patria il Padre Flaminio Ricci , dopo hauer gouernata la Congregatione

di Roma per ben ſei anni, acciòche cosi Antonio incontraſſe con vantaggio un nuouo Padre

in vece di quello, che l’ineſorabil morte gli haueva tolto. Nelle mani dunque del Padre Fla

minio depoſìtò egli tutta l’anima ſua, 8c a’ ſuoi cenni ſubordinò intieramente la ſua volontà.

Vanta ſotto sì gran coltura ſi auanzaſſe la virtù di Antonio , non è facile il poterlo narrare.

E’l ſuo buon direttore, che nel maneggiare le altrui coſcienze, era al par di ogn’altroeſper—

to , e capace, conoſcendo qual pianta gli foſſe capitata alle mani, vi poſe tutto lo studlio, e..

hp.



J L 335 Memor. Histor. della Congregar. dell’Oratorio.

l’applicatione ,per far sì , che rendeſſe quei copioſi frutti , che prometteua'. 'Nel ſuo teneó,

ro cuore ſpargeua la ſemenza delle più ſode virtù, e procurava d’imprimergli un grande.;

horrore al peccato,cótro del qualegli afſegnò per antidoto il più efficace motiuo per abbor—

rirlo‘, cioè a dire l’eſſere stato quello cauſa della morte di un Dio . Queſto potente farmaco

volea, che teneſſe pronto nell’area della ſua memoria, acciò nelle occaſioni poteſſe ſollecita*

mente ſervirſcne, dandogli per regola fondamentale ,che in tutte le cattiue ſuggeſtioni di

ceſſe a ſe steſſo:. Iddio è morto perme, 8: io l ’hò da offendere? Tenacemente appreſe il buon

diſcepolo il ſalutevol ricordo, e gli riuſcì coll’eſpcrienza co sì profitteuole , che non pure ſu

ne valſe egli in tutta la vita: ma diuenuto fecondo Padre di molti figliuoli nello ſpirito,dava

loro l’isteſſo ricordo ſopra di ogn’altro. Acciòche maggiormente 'fruttificaſſe , l’eſercitavz

il ſuo Maestro nel zappare la terra della propria miſeria,& a profondarſi nell’humiltà, e coli‘

aratro della mortificatione l’eſercitava . Coltiuando cosi la ſua novella pianta nella guiſa,

ch’egli steſſoñera stato dal ſuo gran Padre Filippo coltiuato; che però particolarmente batte

va a mortiſicare la ſua volontà, alla quale negaua la facoltà d’intraprendere coſa alcuna, ſe.),

prima non ne hauea il ſuo beneplacito, e’l buon diſcepolo era in ciò così eſatto , che da ſuoi

cenni pendeua. ’ . . .'

Corriſpondevaall’esterne industrie del Padre Flaminio per fecondare la tenera terra dir

Antonio colle ſue celesti rugiade benignamente il Cielo, che compiacendoſi della ſua ver-z

ginale innocenza, gli verſaua nel ſeno copioſe, 8c abbondantiſſime gratie , tanto maggior

mente, che queste erano ſollecitare , e procurare dalla Regina del Paradiſo T alla quale egli,

che ſommamente diuoto n’era', ſolea ſpeſſo ricorrere, acciòche gl’impetraſſe dal ſuo Diuino

'Figliuolo l’ornamento delle virtù . E più particolarmente a lei ricorreua , quando per ordi

ne del Padre Flaminio douea riceuere il ſuo Sacramentato Figliuolo: poiche all'höra rinforè

zaua le istanze, 8c accendeua le fervoroſe preghiere , acciòche gl’impetraſſe per quell’atto

così ſublime di riceuere nel ſuo petto un Dio , parte della ſua diſpoſitione , pu

rità, e divotione . . Confederataſi dunque per arricchire Antonio la terra,e’l Cielo, cioè adi

re l’industria del Padre Flaminio, e la beneficenza del Signor Iddio, non fia marauiglia , che

anto nella ſua prima giouentù tanto abbondaſſe di virtù il ſuo ſpirito, che egli steſſo nell’età

più matura, giuſta gli ultimi ſentimenti del ſuo Santo Padre Filippo, ſoleua dire: (Dando io

era giouane haueua più ſpirito; e ciò dicendo per eſalare l’interna compuntione , che ſentina

il ſuo cuore,traeva dal petto profondi ſoſpiri.

Antonio ancorgia-vanetta èammcſſb nella Congregatione dell’Oratorio,

nella quale aghi” paſiz corre Per lo/èmicro della perfettione.

CAPO X.

' RA già entrato il nostro Antonio nel decimoſettimo anno dell’età ſua,e’l Signor Iddio,

che l'havea colmato di tanti doni, acciò con felice augumento gli accreſceſſe, diſpoſe,

che abbandonandoil mondo ſi ritiraſſe nella Congregatione dell’Oratorio . Gl’inſerì per

tanto nel petto-uno straordinario amore, 8c affetto a quella forma di vita , che oſſeruauano

quei Padri, quale col continuo conuerſare, che con eſſi faceva , conoſceua così chiaramente

eſſere tutta indrizzata alla gloria di Dio,& alla ſalute de’ proſſimi.Già nel ſuo cuore ſerpendo

quell'inſocato aſſetto,lo stimolaua a porre in eſecutione ſenza indugio il ſuo diſegno,e ſervë

doſi de i dettami di Geremia, che troppo rieſce bene a chi nella gioventù ſottomette il col

lo al giogo del diuino ſervitio,per aſſi-creare maggiormente ſe steſſo, ſolea dire :Che quanto

più presto ſi comincia a ſeruire a Dio, tanto è più grato a lui , e più utile a noi . Secondando

dunque gl’impulſi del Cielo, diè principio, conforme ſi conueniua al ſuo diſegno con partiñ,

ciparlo al ſuo direttore, il quale non diſapprouò il deſiderio del giouane: ma ſeguendo i det:

tami di S.Filippo,lo conſigliò a maturare l’affare col tempo,e coll’oratione . Così dopo lun

ga eſperienza della perſeveranza della ſua vocatione, ſù finalmente approvato dal P.Flami~

ì n10;
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nio; onde altro intoppo non gli restaua da ſuperare, che il tenero aſſetto di ſua madre, chi-_9

malamente ſi priuaua della preſenza del ſuo amato primogenito, che per le ſue rare qualità

oſſedeua la miglior parte del ſuo cuore . Già egli ſino dal primo di, che fù da Dio chiama

to allo stato di Congregatione , preuide , che l’ostacolo maggiore ſarebbe stato l’amor del

la madre; che però egli anticipatamente porſe a Dio feruenti preghiere , acciòche raſſodaſſe

la ſua costanza,in guiſa, che non cedeſſe agli aſſalti quanto più teneri, tanto più validi della

enitrice,& in fatti restò talmente dalla gratia stabilito,che hauendo ottenuto il beneplacito

della ſua guida,&: eſsëdo ammeſſo con univerſale conſentimëto de’ Padri,ſuperando ogni in

toppo, paſsò a convivere con eſſi a gli r r.di Ottobre del r o09. non havendo ancor compito

il decimoſettimo anno della ſua età . Più che con bianca pietra ſegnò egli quel giorno da lui

iustamente stimato per uno de’ più fortunati della ſua vita, per hauere in eſſo ottenuta 1L,

ëgliolanza di S.Pilipp05che però ſe lo notò non ia in un_bianco`ſoglio : ma nella ſua candi

da mente, non permettendo,che il Sole comp} e il_ ſuo diurno giro ſenza che in eſſo rendeſſe

gratie a Dio per sì gran beneficio . Accrebbei ſuor contenti l’approvatione, che hebbe del

nouello statoda lui preſo da un’huomo di conoſciuta bontà . Qgesto ſîi il Seruo di Dio Gio:

Battista Vitelli da Foligno, che eſſendo venuto' a Fermo per non sò quale affare , diſſe ad An

tonio, che troppo buona elettione hauea egli fatta in abbracciare l’Istituto dell’Oratorio.

Banco foſſero vere le parole del.Vitelli,le confermò una ſperanza , che in quel punto ſenti

ullulare Antonio nel ſuo cuore di dover andare in Paradiſo:onde restò non poco cóſortato.

Ma sì felici caparre non reſero punto il nostro Antonio traſcurato: poiche entrato che fù

in Congregatione, conoſcendo la ſublimità dello stato, che havea abbracciato , con tanta..

maggior ſollecitudine, e vigilanza procurò di corriſpondere al riceuuto beneficio . Et in ve

ro' vigilantiſſimo ſcrutatore fù egli non ſolo delle ſue attioni ,- ma delle ſue inclinationi , e

propenſioni per recidere ciò che in eſſe riconoſceua di difettoſo . Era ſuo ſentimento , che

S.Pilippo richiedendo da ſuoi questa continua vigilanza ſopra di loro steſſi', haueſſe a tale ei

fetto aſſegnata ad eſſi dopo la protettione della gran Regina del Paradiſo quella del Ponte

fice S.Gregorio per invitarli conformel’etimologia del ſuo nome ad imitare la ſua vigilan

za: ond’egli a tal ſine ricorreva ogni giorno dopo la Vergine, all’aiuto di questo Santo,acciò

ce l’impetraſſe, conoſcendo eſſer troppo ad ogn’uno neceſſaria:onde ſouente ſolea eſclaman

do dire: Tutta la dannatione nostra viene dal non vi ilare . Egli intanto , a cui a par di ogni

altro eraneceſſaria, vigilantiſfimo era: poiche eſſen o di temperamento oltre modo bilioſo,

e perciò diſpostiſſimoariſentirſi,conveniva,che staſſe ſempre ſopra di sè‘ per non uſcir di ri—

ga . Tutte le ſue infermità, dalle quali era ſoventeaſſalito, riconoſceano l’origine dalla ſo

prabbondanza di quell’humore, il che ocularmente fi vide dopo la ſua morte , quando eſſen

doſi aperto il ſuo cadavere, ne fîi la- gran copia ‘di quella riconoſciuta dxflèdiei_ ,ſe da periti.

Ma che non può la vigilanzafliutata dalla gratia di Dio . Giunſe a tai ſegno colle ſue indu

strie, e co’ benigni influſſi di quella'amutar quaſi natura, ſiche parea,che non ſapeſſe adirar

ſi, chi per così dire parea impastato di zelo . Sono per tanto incapací di ſcuſa alcuni , che ha-z~

vendo ſortita una cattiva natura,incolpano quella de i difetti , che alla giornata commetto

no, e non più tosto come dovrebbono la loro traſcuraggine,mentre ogni cattiva natura può

cambiarfiin buona, quando l’huomo aiutato dalla gratia veglia ſopra ſe steſſo , 8c abbraccia

quei mezzi, c'he ſono per tal ſine opportuni, ſicome fece il nostro Antonio: poiche egli pri

'mierarnente- condoloroſe penitenze, e con rigoroſe astinenze affliggeva il ſuo corpo ,- lo per

coteva con diſcipline , lo strapazzava anco quando era forzato a dargli il neceſſario ristoro,

mentre il ſuo letto più tosto che luogo da ripoſare ſembrava una veglia . Sopra un duro pa'

'gliariccio,ſenza cavarſi da doſſo le vesti, ſi ponea egli aſgiacere, ſenza uſare nè pure un guan

ciale dove poſare il capo,- di più eran tanti gl’intoppi, e gli ordigni , che in quel pagliariccio

teneva, che‘par prodigio come in eſſo poteſſe prendere per una volta ſonno . Sopra si agia

to letto non concedeva, ſe non con con ſcarſamiſura ripoſo al ſuo corpo . All’isteſſo negava

ogni ſodisfattione nel cibarſì . Rare volte mangiaua carne, rariſſime peſce, e'l ſuo più ordi

nario cibo erano l’herbe, che non condiva nè con ſale,nè con oglio :ma così infipide come)

erano l’accompagnava al pane bagnato, e pure con si vile, e poco gustoſo cibo ſcarſamente
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ſi g'ſtorava . Ma ſe così caſtigava il ſuo corpo,molto più era applicato a tenere a freno il ſuo

cuore, perche per reprimere, e sbarbicare ogni cattivo germo lio ,che in eſſo ſi avvedeva,

che cominciaſle a ſpuntare, era così grande la violenza, che ſi aceva , che più volte arrivò a

verſare copioſamente ſangue dalla bocca . Ma perche ò nulla, ò poco fidava nelle ſue indu

ſtrie. ricorreva principalmente a Dio,invocando il ſuo aiuto,dal quale ſperava di ottenere;

vittoria delle ſue naturali inclinationi.

Al l’oratione dunque deſtinava non ſolo molte hore: ma le prime del giorno,eſſendo egli

ſolito ad eſſere il primo a ſorgere dal letto , benche foſſe l’ultimo ad andarvi . Faceva egli

tanta ſtima di queſta oratione matutina,cbe era ſolito a dire: La mattina innanzi ogni altra

coſa ſi deve far oratione, 8t all’hora ſuccederanno proſperamente tutte l’alrre coſe, e ſi gode

.pace interna, e ſi prova per eſperienza, che facendoſi bene l'oratione la mattipa,tutto il gior

-no ſi ſtà quieto, e per lo contrario non ſi trova pace quando la mattina non ſi Fa orationu -

Finalmente acciòche le ſue opere foſſero conforme il guſto di Dio, ricorreva alla ſua Santiſſi—

ma Madre, della quale, come a ſuo luogo diremo,fù estremamente divoto. Acciòche dunque

quanto egli intraprendeva foſſe maggiormente gradito al Signore, voleva, c—he paſſaſſe per

le mani della Vergine, ſolito per tanto a dire ‘: Dobbiamo convertir queſto cibo di ſar la vo

lontà di Dio in latte col calor della Madre, cioè offerire tutte le opere noſtre colle operu

di Maria, col ſuo latte, col quale lo nutriva, e farà, che ſiano più grato cibo a Chriſto .

Ma non meno virtuoſaffù la vigilanza di Antoniodopo che ſu entrato in Congregatione

nell’oſſervare puntualmente il ſuo Iſtituto . Impoſe egli a ſe ſteſſo ſul bel principio un’eſatta

custodia di ogni benche minima regola,- onde era ſua maſſima, che per non oſſervare ad [ite

ram l’Iſtituto della Congregatione,potea ſolamente ſcuſate la nCCCffitàflüc non habet [egem

Corriſpoſe al proponimento la fedele eſecutione di quanto ſi praticava nell’Oratorio . Nel

ſervigio domeſtico di caſa, nel ſòdisfare a i peſi, 8c agli officii incaricatigli dall’ubbidienza.

nelle funtioni ſacre della Chieſa non vi era di lui più eſatto eſecutore. Era ſuo coſtume, giu

ſta lo ſtile dell’Oratorio, il ſervire ogni giorno infallibilmente il Sacerdote , mentre ſacrifica

l’Agnello immacolato . Applicava con ogni ſtudio a ſar,che gli Altari della ſua Congrega

tione ſtaſſero con la decente mondezza, e politia ,nè di ciò contento , riguardava ſollecito

ogni benche rimoto cantoncino della Chieſa, ſe in eſſo foſſe qualche immondezzasonde ſi ve

dea ſovente andar raccogliendo ogni picciola paglia, ò altra coſa ſimile , che foſſe indecente

alla caſa di Dio . Finalmente nelle ſuntioni communi, nelle quali ſogliono intervenire tutti

i Padri di caſa,era egli ſempre il primo , ſolito a correr veloce dove era chiamato dall’ubbi

dienza col ſuono della campanella . Ma non ſia maraviglia,che egli così eſatto custode foſſe

dell’oſſervanza dell’Iſtituto: poiche ciò naſceva dall'alta ſtima, che faceva della ſua vocatio

ne, che ſovente maniſefiava con queſte parole: o quanto ei rende degni di bona” , e di rive-rm

za l’effìrfigliuoli di &Fil-‘pp . Iſigliuolz’ di SIN-Lapo non temono la morte . Sentimenti furon

queſti , che conſervò _fin'all’ultrmo fiato : poiche in quel punto‘facendo quaſi eco aciò_cbe

ñ ſpeſſo havea detto in Vita, ſ’ù udito pieno di giubilo eſclamare : vO che bella coſa il morirfi

‘ gliuoli_ di S.Filippo . Egli però mentre viſſe ſi ſtimava indegno di. talgratia ; ve benche’ foſſe

incanutito in Congregatione, e l’haveſſe come Superiore governata per lungoſpatio, tema;

nondimenodi non dover eſſer un giorno per i ſuoi demeriti -da quella cacciato; onde ogm

giorno pregava lddio a ſtabilire colla ſua gratia la perſeveranza in eſſa . Pari alla ſtima z cbr

ei fece dell’abbracciato Iſtituto, fù il diſprezzo,che il ſuo generoſo cuore facea delle coſe del

mondo . Et in vero parve, che ſu la ſoglia dell’Oratorio abbandonaſſe non ſolo quanto ap—

prezza il mondo: ma l’affetto ad ogni coſa terrena . Si ſcordò degli amici,de’ parenti ,della-.

roba, e quaſi dil'ſi anco di ſe ſteſſo, mentre noioſo gli era ogni penſiero di ſuo vantaggio. C0,’

Parenti dunque trattava come ſe foſſero eſtranei, uſando con eſſi ogni riſpetto , e eircoſpet

tione, acciòche dalla parentela non naſceſſe domeſtichezza, e familiarità: onde nereſtaſ

ſe illanguidito il ſuo ſpirito, giuſta la maſſima-importantiſſima del ſuo Santo- Padre:(3he tra

parenti ſi rilaſſa lo ſpirito, e ſi perde.Asteneaſi per tanto dall’ingerirſi negli affari domeſtici-c

d’interporre la ſua potente mediatione a loro beneficio,e particolarmente per procurar loro

entrate Eccleſiaſtiche. ñ , :‘rñ
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Dal danaro‘, e dalla roba fîi cosi alieno il ſuo nobil cuore, che gli cagionava nauſea il ſolo

maneggiarlo; onde non ſapeua nè meno conoſcere le monete,quaſì ſdegnaſſe generoſamen

tc chi havea tutto il penſiero attuato a traſficare ricchezze di Paradiſo,di applicare l’animo

alle terrene ricchezze . Crebbe cogli anni qucsta ſua alienatione: onde quanto haveva diſ

penſava liberalmente a poveri,come altrove diremo , e ſolo qui_ riferirò in prova del ſuo di

staccamento , come temendoſi una volta , che stava gravemente infermo , che vicino foſſe il

ſuo paſſaggio, molti de‘ſuoi amici,e divoti con pietoſo furto gli tolſero di naſcosto dalla ſua

camera varie ſuppellettili: ma havendo il Signore prolongato la ſua Vita, quantunque oſſer

valſe, che molte coſe di ſuo ſervitio gli mancavano, pure non hebbe punto penſiero di ricu—

perarle, come ſe foſſero stare coſe, che non apparteneſſero a lui . Le dignità,e grandezze del

mondo,che col loro falſo ſplendore tanto allettano gl’incauti mortali, non haveano forza nè

meno di ſollecitare il ſuo ſguardo, acciò le miraſſe: poiche conoſcendo eſſer eſimera quella...

luce, e che ogni terreno ſplendore è una Stella cadente ,non le stimava degne del ſuo aſſetto;

che però quando udiva ragionare di_dignltà, 6d! honorl ſolea_ ſpeſſo dire : E paſſano . Dalle

roprie commodità ſu parimente alieno: onde perche due di Congregatione deſideravano

una stanza all'hora vacante, ſiche non potea ſodisfarſì ad ambedue . Egli ſecondo che le re

gole diſpongono,ſë, che il primo, a cui per antichità toccava haveſſe la stanza;per l'altr0,ac

ciòche non rimaneſſe di ſgustato, cedè la propria, 8c egli ſi preſe per ſe un’altra più angusta, e

più incommoda . Queſto generoſo distaceamento delle coſe di quà giù deſideraua egli , che

ſecondo gl’inſegnamenti del santo Padre allignaſſe felicemente in tuttii cuori de’ ſuoi ſi

gliuoli, e ben egli ſentimenti ſimili inſinuau_a non ſolo a’ Padri dell’Oratorio di Fermo: ma_.

anco a quelli delle Congregationi circonv1cme,e con uno di eſſi , a cui non picciolo disturbo -

recavano le facoltà, che poſſedeva, 8c i Parenti,furono così valevoli ,che stabili la ſua voca

tione già vacillante . Per giungere ad ottenere si nobile distaccamento conſigliava , che ſi

adoperaſſero due potentiſſimi rimedii, cioè la frequente memoria della m0rte,che di tutto ci

hà da ſpogliare, ſolito a dire, che il tenere la morte vicina fà staccare da questo mondo. Il ſe

condo, che ſpeſſo ſi entraſſe col penſiero nel costato del Redentore , chepra nobisfañm efl

cgcnm,eche ivi procuraſſe l’animadifareil ſuo ſoggiorno, perche in quella fucina di `Santo

Amore havrebbe con cambio fortunato trasferito l’amore dalle creature al Creatore.

Ma perche il Santo Padre in fondare la Congregatione dell’Oratorio non preteſe ſolo la..

ſantificatione de’ ſuoi figliuoli: ma quella ancora degli altri, per renderſi il nostro Antonio

idoneo ministro di sì grand’opra,allo studio delle virtù accoppiò quello delle lettere:ma pro

portionato all'abbraccíata vocatione,- quindi è, che dopo il neceſſario fondamento della Fi

loſofia, ſi applicò a’ ſacri studii della Teologia,che appreſe così bene, che anco nell’ultima

età ne conſervava freſca la memoria, sì che non ſolo ne diſcorreva : ma argomentav a a’gio

vani di Congregatione, che attualmente trattavano quelle materie ., Ad imitatione del ſuo

Santo Padre venerava, 8c era innamorato delle Angeliche dottrine di S.“l’omaſo ,ne i di cui

ſcritti trovava ancor'egliñle vene dello ſpirito. Nella Divina Scrittura fù verſatiſſimo , e co

me che era dotato di tenace memoria, ſi era talmente impoſſeſſato di quelle ſentenze divi

ne, che quando alcuno de’ Padri deſiderava di trovare qualche paſſo di quella , perche gli

ſerviva per qualche ſermone, ricorreva da lui, 8t egli ſenza aiuto di libro lo ſodisſaceva ,- on

de lo ſcrittore della ſua vita potè ſenza eſaggerarione chiamarlo una Concordanza animata.

Per la pratica, che di eſſa havea ſi ſerviva frequentemente di quelle ſacroſante ſentenze così

atempo, 8c a propoſito,che era di maraviglia ad ogn’uno : ma incomparabilmente maggio

re era lo stupore, che cauſava la veneratione , 8c affetto , col quale preferiva quelle divine..)

parole,onde davaben a divedere, che in quell’arto steſſo riconoſceva eſſer di quelle il prin

cipal'autore lo Spirito Santo; che però quando udiva proferirle da altri,o con poca rÌVeren

za, ò pure che foſſero applicate a materie non convenienti alla dignità, &’ altezza di quelle..

ſacroſante parole, non era picciolo il rammarico , che ne ſentiva . Dopo lo studio della..

ſcrittura ſi applicò a quello de’ Padri, rivolgendo volentieri , giusta l’inſegnamento del ſuo

Santo Maestro,ilibri di quegli autori, che cominciano per S , che ſono i banti . Finalmen.

te per ſantificare i ſuoi studii gli depurava da ogni vana ſollecitudine , e curioſità_ , e da ogni
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benche picciolo impegno del ſuo cuore; il ſine,che da eſſi pretendeva,era cognitione,& amo_

re della divina bontà,e la gloria d! Dio; che peròallo studiovoleva , che Fmdcffcpormo_

ne, ele ſue petitioni erano queste, ſicome egli por divenuto Maestro inſegnava ad altri _ L-o.

rátione, che ſi deve fare avanti di rnetterſi a studiare,è pregare Iddio,che con eſſo ſi ricono

ſca, 8c ami la ſua bontà, ſoggiungendo, che tutto quanto ſi sà, ſi deve impiegare in ffſvígjo

di Christo,e non in vanità . E ben egli di questa ſù capitale nemico: poiche con artificii det

tatigli dalla ſua profonda humiltà celò ſempre la ſua eſimia dottrina . Armato dunque così

coll’armi raddoppiare della vrrtù, e della ſcienza nOn ſia maraviglia,che aſpra guerra moveſ—

ſe~ all’inferno, e che tante prede d’anime peccatrici a lui toglieſſ .Giunto intanto all’età con.

veniente per poter ciò fare, fù dall’ubbidienza promoſſo al ſacro Ordine del Sacerdotio , ac

ciòche per mezzo del ſacro carattere foſſe idoneo Ministro della converſione de’ peccatori,

Apparecchioſſi egli per quel_ ſupremo grado con ogni maggior accuratezza. Et Iddio volle

pagare in contanti la ſua diligenza: poiche _eſſendo staro non_poco travagliato in tutto il té

po del ſuo Novitiato da una penoſa croce di ſcrupoli, nella prima mattina,che oſſeri nell’Al—

tare la vittima incruenta ſparirono_talmentequelle oſcure nuvole,che in tutto il tempo del

la ſua vita godè una perpetua ſerenità dl coſcienza; 8c inoltre ottenne gratia di tranquilla::

le altrui.

Dì-voti pellegrinaggi di Antonia alla Santa Caſa di Loreto , do've

mm *vo/ta toccato da unfulmine : mapiù che il corpo mf:

il ſha cuore per .ſanto Amore . Suo ‘viaggian Rama,

e ritorno alla Patria:

CAPO XL

A gran divotione,chc portava alla Regina del Cielo il nostro Antonio ſovente lo ſpin

geva a portarſi a Loreto per venerare la ſua ſacroſanta caſa . Nè ſolo quel tempo,che

in eſſa ſi tratteneu`a,conſecrava egli alla ſua gran Signora: ma ancora quello,che ſpendeva...

nel pio viaggio. ſolo,òaccompagnato,che foſſe ilddivoto pellegrino , altro non faceva...

per lo camino, che penſare a Maria, che a lodarla, recitando Officii, Roſarii,Cantici,& altre

lodi ſpirituali ad honor ſuo. Giunto alla Sacra Magione,ſcordato affatto di ſe steſſo, e di da

re il neceſſario ristoro al ſuo corpo rinſerrato nel ſacro camino,contemplava , e vagheggiava

la ſua Riverita Regina, 8c i gran misteri in quel ſanto luogo operati , e quaſi da potente re

mora trattenuto , nòn porca, o non ſapea staccarſí da quelle ſacre mura , _che con forza più

occulta,& efficace, che non tira asè la calamita il ferro, tiravano , e fermavano il nostro An

tonio. Hora in uno di questi ſuoi divoti pellegrinaggi nell’anno 162 I. mentre prostrato

avanti la. porta, che conduce al ſanto camino ſodiaſacea alla penitenza impostaglida un Pa

dre della Compagnia di Gresù,a cui~ ſì era ncOnciliato, ſii fatto degno di alcuni ſentimenti di

compuntione . Particolarmente gli ſembrava,che quaſi-un’amica voce ſuggeriſſe al ſuo cuo

re le parole di Sant’Agoſtino.- Hz'c ùre,bícstm,ut in .eterni/m par-car, e che la medeſima ſoffiaſ

ſe le bracie , che nel ſuo cuore accendeva, onde ſentivaſi avvampare di deſiderio di ardere

maggiormente frà quei felici incendii- Da quel punto quaſi voleſſe Iddio con estrinſeco inſo

cato ſegno aſſicurarlo dell’interno fuoco, col quale voleua per ſecondar le ſue brame. vie;

più infiamrriarlo, diſpoſe,che foſſe toccato da un fulminenon già per arrerrarlo , come ben..

ponderò lo ſcrittore della ſua vita.- ma per maggiormente ſantificarlo . Per ben due volte;

' pati all’hora deliquio,:: nel primo paruegli, che già foſſe la ſua anima ſeparata dal corpo. Rc

stò questo intirizziro, si che non porca preualerſì delle ſue membra. Ristoratocon un poco

di vino riuenne in sè dopo il ſecondo deliquio, onde lo portorono in ſedia nel ſuo albergo,do—

ue col parere de’Medici gli Fu data l’estrema Vntione,e per refrigerare l’interna arſura ordi

narono imedeſimi, che ſe gli daſſe à bere oglio di amandole dolci. Intanto le ſue viſcere pa

‘ XC' a,
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rea, che bolliſſero, c ſpiraua dalla bocca ſumo cotanto ardente, che entrando nella bocca..

del ſuo compagno, che ſe gli era ſouerchio auuicinato,gli bruciò talmente le fauci,che ſii ne

ceſſario dare anco à lui certo giuleppe rinſreſcatiuo. Pure con tutto ciò ristorato con qual

che cibo, e col ripoſo della notte potè la mattina ſeguente portarſi in Chieſa perv riuerire l’a

dorate mura di quella Santa Caſerma per la debolezza non potè celebraremel giorno ſeguen

te ſi riconduſſe alla patria da doue rimandò la ſua camicia tutta aſſumigata à Loretoper ſe

gno della gratia riceuuta dalla Santiſſima VeroineJî ben questa ſù non ſolo grande: ma rad

doppiata, poiche migliorò nel corpo, e nell’ammaJl primo lo affermò egli steſlo in una rela

tione, che fece dello stupendo accidente con queste parole: Nonſolo mi conſeruò in «vita la Ma

d” dalla -vita,ma` ”ſe 1.1 miaſimita‘ molto migliore,pertbeprima nella digeſtione ogm' giarnoſm -

tiva unostraeciamento di -vg'ſhere molto mele/ſa, e mſòno ”ſiate liber-op”grafia dell'fflrſſa Madre

del Sal-vato”, è :uiſiafimpre lande, ringraziamento, e gloriaſempirermz. Non.meno la ſua ani

mariceue da quell’accidente maggior profitto, poiche con maggior ſervore ſi accinſe à cor

rere per lo ſentiero della perfettione, e perche nel primo ſuenimento patì una tentatione di

fede, della quale con l’aiuto della ſua gran Protettrice Maria restò vittorioſo,propoſe,8e eſe

gui di armarſi ogni giorno colla triplicata armatura delle virtù Teologali rinnouando ogni

di‘ gli atti di quelle. Volle la Vergine, che anco nella ſua propria perſona restaſſe per continua.

memoria della ſua protettione un ſegno ſotto l’occhio ſinistro, il quale però non gli cauſaua—

deformità alcuna; 8c egli all’incontro talmente impreſſe nella ſua mente il riceuuto benefi

cio, che non mai per longhezza di 'tempo restò da quella ſcancellato, onde ne pagava non ſo

lo un annuo: ma ancora un cotidiano tributo alla Madre delle Miſericordie portandoſi ogni

anno una volta all’isteſſa Santa Caſa di Loreto, e recitando ogni giorno una particolare ora

tione in rendimento di gratie. f

Sopragiunſe intanto l’anno venteſimo quinto di questo ſecolo giustamente chiamato ſan.

to per lo giubileo publicato dal gran PonteficeVrbano VIII. Fù da si potente invito stimola

to il divoto cuore di Antonio a partecipare di quei celesti teſori,che diſſerra a beneficio de’

‘ fedeli il Vicario di Chriſto, e maggiormente s'invogliò d’imprendere quel ſacro pellegri

naggio per havere l’honore di venerarc le ſacroſante Baſiliche degli Apostoli,& adorare la..

ſacra tomba del ſuo amatiſſimo Padre Filippo. Portoſſi dunque coll'approvatione del ſuo ſu

periore alla Santa Città,ſodisſece ampiamente alla ſua divotione ſpendendo tutto quel tem

po in viſitare i ſacri luoghi, 8c in offerire in eſſi le ſue preghiere a Dio,le quali particolarmen

te indrizzava affinche il Signore benediceſſe le ſue p0tenze,e- ſentimenti, acciò con eſſi- non.,
l’haveſſe a diſgustare, come ei diceva,ma—i,mai,mai. Specialmente godeva ilſſiuo ſpirito celesti

dolcezze nel viſitare quei luoghi,che colla ſua preſenza haveva ſantificato il ſuo Santo-Pa

dre Filippo.Qgindi è, che nel viſitare il cimiterio di Calisto,detto volgatmeiate le Catacomñ

be di S. Sebastiano, dove per diece anni viſſe quegli per cosí dire ſepolto, e dove ric-eve con.

tanta pienezza lo Spirito Santo,ſent.ivañ il ſuo buon diſcepolo liqueſaafi ilcuoredall’arde

della divotionezche gli bolliva per così dire nel petto. Pari ſentimenti ſperimentava quan

do ſi conduceva ò all’Oſpedale della Santiſſima Trinità de’Pellegrini,ò in San _Girolamo delñ

la Carità, dove era viſſuto per trent’anni Filippo, ò in San Giovanni de’ Fiorentini, dove co

minciarono a convivere inſieme i ſuoi figliuoli: ma frà quelle care memorie, 8c honorate ſo-~

pra tutto ſi delitiava il ſuo ſpirito quando ſiportava nella Vallicella , dove havea il Santo

perſettionata l’opra della ſua Congregatione , edonde qual candida colomba era l’anima.,

ſua volata. al Cielo, laſciando in eſſa depoſitata la veneranda ſpoglia del ſuo ſacro corpo.Pro~

ſtrato adunque dinanzi la ſacra tomba prolongava per lungo ſpatio le ſue oratíoni, 8c inſoca

te preghiere. Delitiavafi ancora il ſuo ſpirito nell’intervenire alle ſuntioni, 8c eſercitii del l’O

ratorio nella Chieſa nuova, che da quei Padri veri figli,& heredi dello ſpirito del Santo Fon

datore con tanta eſattezza ſino ad oggi ſi continuano, come ſe ancor ſoſſe’vivo, e preſente-_2

il Santo Padre. , .

Vesti dunque furono gl’itnpieghi del nostro Antonio in Roma , 8c in eſſi ſolo godeva il

ſuo ſpirito, del resto nè la magnificenza degli edificii, nè la maestà della corte, nè tante altre

prerogative, che adornano quella Città capo del mondoerano oggetto, dal quale ſi laſciaſſe

to,
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ko tirare le ſue p'upille,e molromeno il ſuo cuore; quindi è,che ſolea poi dire: Che in Roma il

materiale non l’havea punto allettato, nè gli era piaciuto : mà bensì, che haveva eſperimen

tato molta ſodisfattione nello ſpirituale. Axel tempo dunque,che ſopravanzava alle ſue vir

tuoſe applicationi non lo ſpendea già in ammirare quelle grandi magnificenze,nè in ſodisfare

la curioſità.- rnà più tosto in communicare co’primi ſoggetti, che all’hora fioriſſero in virtù,c

bontà. Prà questi contraſſe una particolare amicitia col Venerabile Padre Domenico di Gic

sù Maria dell’eſemplariſſimo Ordine de’Padri Carmelitani Scalzi,delle di cui virtù fanno fe

de molti ſcrittori, che di eſſe hanno trattato. In eſſo ammirava il nostro Antonio, ſpecialmé -

te una gran compoſitione d’animo,& unione con Dio, 8c una ſanta ſimplicità,e modestia nel

ſuo tratto.Conversò egli però più ampia, e più strettamente col Beniamino di San Filippo il

Padre Pietro Conſolini, per eſſereambedue figli dell’isteſſo Padre. A lui più che ad ogni altro

aprì Antonio il ſuo cuore, e da lui maggiormente restò alimentato il ſuo ſpirito , poiche co—

noſcendo il Conſolini colla ſua gran luce la capacità, e l’avidità,che havea di eſſere istrutto il

Padre Graſſi delle ſubblimi strade, per le quali havea lo Spirito Santo guidato il commune

Padre, ſi diſpensò quegli dalla ſua humile conſuetudine di occultare non ſolo il proprio vir

tuoſo operare.- mà quanto ſapea del ſuo gran Padre. Grande ſii il concetto , che con queſta…

communicatione formò giustamente Antonio del Conſolini,onde l'havea in ſomma venera

tíone. e ſcambievolmente questi restò molto appagato delle virtù di Antonio , onde benchc

ei foſſe aſſai trattenuto nel lodare altri,che all’hora eran vivi, di lui non ſeppe contenerſì nel

celebrare i virtuoſi costumi, particolarmente cogli altri Padri della Congregatione di Ro

ma. Contraſſero intanto sì stretta amicitia,che non ſolo il Conſolini lo regalò di una coro

na,da lui havuta in gran pregiomà poi tornato che ſii Antonio alla patria continuarono per

lettere il virtuoſo commercio, in una delle quali gli ſcriſſe queſte parole-A rivederti oo] So”

to Padre FILIPPO nella Congregatione eterna del Paradiſo, quaſi deſideraſſe non poco il buon

vecchio di rivedere il Padre Graſſi, e con più intrinſeca familiarità nel Paradiſo.

Havendo pienamenta ſodisfatto al ſuo ſpirito fè ritorno Antonio alla patria , e colle.,

divotioni de’Santuarii di Roma, e colla communicatione degli accennati Servi di Dio parve,

che haveſſe acereſciute nuovefiamme a i ſuoi infocati deſiderii di avanzarſi ſempre più nella

perfettione. Specialmente però appreſe dal Padre Pietro, e ſi sforzò di procurare la propria

perfettione nella pratica fedele degli eſercitii della ſua vocatione,e di naſcondere ſotto il ve

lo di una vita commune, e niente dagli altri diverſa nell’esteriore apparenza,una vita tutta

ſanta, e perfetta. Et in vero per quel che tocca al primo per utili, ò ſpecioſe , che appariſſero

l’altre impreſe aliene,per così dire dall’Istituto non ſi riſolvea di abbracciarle, ſe non haveſſe

ma’nifestaméte ſcoperto eſſere volótà di Dio,che s’impiegaſſe in eſſe,perche havea per ſoſpet—

to ogni qualunque bene,che in qualche modo haveſſe potuto deviarlo dagli eſercitii proprii

della ſua vocatione, nell’eſecutione de’quali non potea dubiláre , che non vi foſſe il divino

beneplacito, mentre a quelli l’haveva Iddio chiamato, e benche il ſuo cuore ardeſle di deſi

derio della gloria di Dio, e che per promoverla havrebbe volentieri impiegato il ſangue, ela

vita, pure con una finiſſima mortificatione parea,che circonſcriveſſe l'ampia capacità delſuo

cuore a prender ſolo quei mezzi per un ſine sì nobile, che conoſceva eſſer da Dio voluti.C_he

peròquanto era pronto ad intraprendere per amore del ſuo Signore ogni coſa benche ardua,

tanto il ſuo cuore era ſodisfatto di non eſſervíſi adoprato, ſe cosi era volontà di Dio , onde…

ſpeſſo ſolea ripetere questi ſentimenti .- Biſognaſervir Iddio a gm] modo”; cui egliſicompia” di

cſſerſèrw'to. Nel ſecondo ſi reſe anco maraviglioſo, poiche eſſendo di virtù ſingolari fuggiva

ogni ſingolarità, e ſotto l’esterna apparenza di una vita commune celava una ſopraſina virtù.

Intanto perche malamente ſi può tenere occulta,e naſcosta la luce per molto che ſi pro

curi di celarla , conoſcendoſi da’ Padri quanto foſſe grande la ſua virtù , acciò poteſſe com

municarla agli altri l’eſpoſero ad udire le confeſſioni de’concorrenti. Et ecco , che il nostro

Antonio eſſendo dall’ubbidíenza destinato a procurare la ſalute de’ proſſimi ſi ſcordò affatto

di sè steſſo, poiche ad imitatione del ſuo Santo Padre non‘volle più nè hora, nè tempo, che

foſſe _ſuo-,ſino a privarſi alle volte degli eſercitii a lui più cari, che erano le applicationi men—

tali per dar ſodisfattione a’ſuoi proſſimi. Frà questi ne incontrava alcuni ò importuni, ò indi

' ſcreti,



Libro V. Capo XL _ 34.3

ſcreti, che talmente l’occupavano, che alle volte era forzato a differire ſino alla notte qual.

che parte dell’officio: ma non per queſto egli ſi turbava, ſolito a dire in tale. occaſione lu

parole di Davide: In di': mandaoit Romina: mſeríeardiamſìaam, ò* .miſe cantù-um tim. Nel

conſeſſionario quaſi un’altro San Filippo trovava le ſue delitie nel riconciliare i peccatori col

loro Signore. ln eſſo dimorava le cinque, e ſei hore continue ſenza dar ſegno alcuno di tedio,

e di molestia, quantunque nell’ultimo di ſua Vita foſſe aggravato anni, e d‘infermità. Le)

accoglienze amorevoli, cheſaceva acoloro,che capitavano a ſuor piedi non ſi poſſono pie

namente ſpiegare. Era però nell’atto del confeſſare aſſai parco nel parlare anco in materie di

ſpirito riſerbandoſi di parlare in altra congiontura,& ad una ſua penitente, che giusta il co

ſtume di quaſi tutte l’altre donne ſi lagnava, che foſſe così parco in darle documenti di ſpiri

to,- il ſavio,e prudente Sacerdote le additò con la mano la ſedia , nella quale ſolea egli ſer

moneggiare dandole così ad intendere eſſer uello il luogo dove ſi danno ammaeſtramenti

di ſpirito, del reſto nel conſeſſionario dover idar ſolo quelli, che ſono concernenti al Sacra

mento della penitenzaiGíuſta queſto dettame procurava egli d'im rimere in eſſi un vero do~

lore de’peccati,& un fermo proponimento di emendarſi,e mutar vita.Ciò faceva con si gran

vehemenza di ſpirito, che molti affermavano d’haver ſentito inſolita compuntione nel con

feſſarſi da lui, e quale non haveano ſperimentato nel conſeſſarſi con altri.Mà non ſia maravi

glia,poiche altriſentiuano compungerſi con mirarlo, ò udirlo parlare. Così appunto ſucce

dette a Girolamo Mariani della Rovere,mentre era Governatore delle armi delle due Mar

che d’Ancor'i a.Invoglioſſi queſto di conoſcere Antonio,e portatoſi alla Caſa dell’Oratorio di

ſua mano buſsò la porta. E’l Servo di Dio ſenza che lo conoſceſſe , ò lo vedeſſe diſſe imman— ,

tinente: Aprite,che è il Conte di S.Angelo. Stupì a q uelle voci quel Signore vedendoſi cosí

ſcoperto;indi appena vide il Padre Antonio,che ſubito ſentì talmente compungerſi, eheſè

iſtanza di volerſi da lui confeſſare:~ ma quegli volle, che prima ſi foſſe portato in Chieſa per

chiedere a San Filippo lume di ſare una buona confeſſione, ſicome dopo ſeguì con grandiſſi

mo contento, e ſòdisfattione dell’anima ſua.

Ma artificioſa oltre modo era l'induſtria, e lo ſtudio, che egli adoprava per ricavare dalla

bocca de’penitenti,reſi per così dire mutoli dalla vergogna,le occulte colpe , che naſconde—

vano nella loro imbrogliata coſcienza. Frà queſti vi fù un giovine , che avezzo a far ſacrilegii

parea, che non ſapeſſe ſare una confeſſione intiera. Capitato a ſuoi piedi, econoſcendo l’ ó

eulta inuecchiata conſuetudine gli diſſe: Dite pure li voſtri peccati liberamente , perche in

queſto conſeſſionario non ci ſon'io,ma Dio: furono cosí potenti queſte voci, colle quali l’ani

maua à manifeſtare le occulte piaghe di ſua coſcienza, che preſo coraggio il giouane gli ma'

niſestò i più cupi naſcondiin della ſua tenëbroſa coſcienza,onde fece una ſincera , & intiera...

co‘nſeffione. Vn’altro,a cui il demonio hauea colla vergogna impedita la bocca , anzi incap

pati i piedi, sì che non ſi fidaua di portarſi dinanzi a quello, che hauea facoltà `di ſcio ſiero

l’anima ſua dalle catene de’vitii, preſe partito di ragguagliare per lettere il Padre ntonio .

del ſuo miſerabile ſtato pregandolo ad impetrargli da Dio ſorza per ſuperare l’oſtacolo del

roſſore,che l’impediua di confeſſarſi,e l’indouinò,poiche il buon Padre con tanta carità l’in

uitò a venire da lui, e ſu sì grande la conſolatione, che impreſſe nel ſuo cuore colle ſue’ dolci

parole, che tutto compunto ſi conſeſsò,e riacquiſtò la perduta ſerenità. Cambiato poi in un'

altro, ſicome la vergogna l’hauea reſo mutolo , così la gratitudine non gli ſacea ſeri-*ar 'più

bocca per encomíare la carità di Antonio, e per narrare come per deteſtare le ſuecolpe ‘l’ha

ueano marauiglioſamente eccitato i doloroſi ſentimenti', che li haueacommunicati il me

deſimo Padre. Finalmente per animarei peccatori a_coſtituir i rei nel foro penitentiale ſo

uEnte ſoleua dire: I noſtri peccati ſono quaſidegni di Dio, quando ſono-materia di peniten

za,eſſendo peccati deteſtati, e non amati, e però ſi dà materia al Signore di perdonare, il ch

egli tiene per mariiſeſtatione della ſua onnipotenzat t . _ *
ì Alle induſtrie, che uſaua per ſar propalare a penitenti le ſceleraggini , che tentano naſco

ſte ſrà gli oſcuri ſeni delle loro coſcienze ſi aggiungeua la luce, che gli communicaua il Cielo

Per penetrare di eſſe il più cupo fondo, onde vedea ciò che nè meno coloro ,u che l’haueano

’commeſſe arriuauano a rintracciare.$i portò a ſuoi piedi Marc’Antonio BrunidaS.Seuerino,

. ma
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ma appena piegò e li il ginocchio, che Antonio in vece di ſederſi al confeſſionario ponen

dogli le mani sù le palle gli diſſe: :Fate un poco meglio l’eſame; e ciò detto partiſfi . Restò

mezzo confuſo il penitente, che hauea uſata ogni diligenza per ſcrutinare la propria coſcien

za, pure per lo gran concetto, che di lui hauea,tornò di bel nuouo a ripenſare attentamente

a i difetti cömeſſi; e con ſua gran marauiglia ricordoſſi di una colpa neceſſaria a ſottoporſi al

le chiaui,della quale non haueua più memoria: ma non porè già sfuggire l’acuta vista del ſuo

Confeſſore, onde così opportunamente gli diede il ſaluteuole auuiſo di far meglio "l'eſame.

Appena però gli ſo uuenne l’ignota colpa, che ſubito ſi vide innanzi il Padre Antonio,il qua

le ſenza fargli più motto ſopra l’eſame incaricato gli ,come ſe apertamente vedeſſe, che al

tro non haueſſe,che ricordarſi, postoſi à ſedere nel confeſſionario udì la ſua confeſſione,e pie

no di marauiglia inſieme,e di conſolatione lo rimandò in ſua caſa. Più indiuidualmente ſep

e ridire a DomenicoAntonio Sauini Fermano una ſua colpa,poiche mentre quegli nel tern

po della ſua giouentù ſi confeſſaua da lui, e staua attendendo la Sacramentale aſſolutione , il

Seruo di Dio per ben due volte gli ricordò,che penſaſſe bene,e faceſſe diligëza per ricordarſi

ſe haue‘ua altro peccato. V bbidi quegli, e dopo matura rifleſſione affermò di non ricordarſi

d’altro,8c all’horail Padre Antonio apertamente gli diſſe: E’l tal peccato non l’hauete v Î

fatto? Era quello ſolo a Dio noto, Se a lui,cnde il penitente,che non per malitia , ma per di

menticanza l’hauea taciuto restò stupido per la marauiglia in udirſelo così indiuidualmen

te manifestare, .

Mabello oltre ogni altro ſii quel che paſsò con Teodoro Benaglia da Fermo, poiche rice-3

noſcendo quanto di male ſi annidaua nel ſuo cuore, mentre diſegnaua di aggiungere ſcele~

raggini à ſceleraggini aſpettandolo quaſi al varco tutto gli ſuelò,impedendo cosi il male—v,

che meditaua fare,e facendogli detestare il già fatto. Giacca costui immerſo nel ſozzo fango

di una cattiua pratica con una ſalta in banco, e per maggiormente infangarſi hauea ſtabili

to di fuggirſene ſeco in una notte, e già à tale effetto ſi portaua a caſa per raccogliere quan

ta roba poteua per ſeco condurla ; paſsò in tanto per l’habitatione de’ Padri dell’ Ora

torio sù' le `due > hore in circa della notte , 8c ecco , che all’ improuiſo ode chia

marſi dal Padre Antonio . Dalla p0tente.voce arrestato aceostoſſi alla porta, dove que

gli conſapevole de’ ſuoi diſegni l’aſpettava,indi fù dal medeſimo preſo per la mano, e porta

to dentro . Ivi dopo alcunidiſcorſi eſortollo a farſi una buona confeſſione, perche quella.

cattiva vita non potea durare. Troppo da ſuoi diſegni lontana era quell’attíone,alla quale.

il vServo di Dio l’eſortava: onde ſi ſcusò con dire, che per all’hora era impo ſſibile il confeſſar

fi. Ma egli, che havea, per così dire, addentata la preda, non permiſe,che gli ſcappaſſe. Ani

mzandolo dunque a confidare in Dio, lo fè prostrare a piedi del ſuo letticciuolo, acciò daſſu

unarevista alla ſua imbrogliata coſcienza, 8: in tanto egli con le braccia aperte , e. più col

cuore, perche da ‘queſto eſalavano infocati ſoſpiri,raccomandava l’estremo biſogno di quell’

anima-,- ;Paſſata mezz’hora gli domandò ſe havea penſato a i ſuoi peccati,e riſpondendo que—

gli di sì: ma-.chedalla moltitudine confuſo non ſapea donde prender principio, ilche diceva

egli,perche -ſotto il colorito pretesto dell’impoſſibilità volea sbrigarſi da quei dolci ;ma po*

tenti` lacci,co’quali lo teneva avvinto il buon vecchio,per eſeguire il mal penſiero di fuggir

ſerie con-la rea donna, che troppo altamente tenea radicato nel cuore . Replicò all’hora..

di-bel nuovo i ſoſpiri Antonio, e quanto*più lo conoſcea restio a propalar le ſue colpe, e mol

to più a-detestarle, ſi vesti di beni nità, e di dolcezza . Interrogollo ſe havea ſodisfatto alla

penitenza della confeſſione paſſata, indi gli ſvelò ad una ad una le colpe commeſſe,equellu

che diſegnava di commettere, dicendogli : Voi ve ne tornavate a caſa per prendere tutta.

quella roba , che potevate, con animo riſoluto di fuggirvene. Non potè più all’hora reſi

ſtere il ferreo cuore di Teodoro: ma gli convenne darſi per. vinto: onde non havendo, che ag

giungere a quanto gli havea ſuggerito Antonio circa le ſue colpe,colle ſue eſortationi ſi diſz

poſe a ricevere di quelle la ſacrame‘ntale aſſolutione . Ma ſe preſo l’havea. la piacevolezza

fin’alljhora uſata-da- Antonio, l’incatenò,per così dire, la dolcezza da lui praticata nel dargli

la penitenza: pciche fù minima: onde l’isteſſo penitente ſi querelava, che foſſe troppo tenue.:

ma acciòche foſſe sE-za pregiuditio della fodisfattione dovuta alla divina giustitia ſi eſilÈ-Cgll
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ſteſſo di ſare la condegna penitenza , 8c a lui ordinò ſolo, che nella vegnente mattina foſſo.,

tornato , perche voleva,che gli haveſſe ſervito la Meſſa,e partecipatodella ſua ſacra monza(

Così ripieno non meno di iubilo, che di stupore lo rimandò acaſa.Non potè egli in tutta

quella notte prender ripo o , onde tutta l’impiegò in eſaminare la ſua coſcienza , e pure con

tutto ciò non potè ricordarſi di colpa,della quale non l’haveſſe fatto accuſare il ſuo buon Pa

dre, ſicòmea lui riferi nella ſeguente mattina . Prima,che in quella l’ammetteſſe alla parti

cipatione de lDivin Pane, volle, che ſi diſponeſſe in camera ſua con un ,poco di oratione,indi

volle, che gli ſerviſſe la Meſſa, che celebrò nella Cappella di S.PuwPO, e di ſua mano lo corn

municò . Reſe le gratie gl’impoſe, che per quindici giorni ritornaſſe da lui,che in quelli ſer

viſſe ogni mattina la Meſſa, e nel giorno aſſisteſſe agli eſercitii dell’Oratorio . Così dunque `

havendo Antonio penetrato l’oſcuro ſeno di quella tenebroſa coſcienza , colla ſua dolcezza,

quaſi con argine potente_ impedì il rapido corſo dell’iniquità di Teodoro,il quale conſidera

do si gran prodigio, ne divenne perpetuo banditore. i

Quanto gradiſi’e il Cielo le fatiche ſofferte da Antonio nell’eſercitio di si gran ministero,

parve,che voleſſe dichiararlo dopo la ſua morte col ſeguente fatto . Giovanni Zattoni da

Oderzo luogo posto ſotto il dominio Veneto, eſſendo afflitto da acutiſſimi dolori di reni, 8c

havendo ſperimentate inefficaci quante ricette gli erano ſtate ordinate da Mcdici,alla ſine.;

con più accertatoconſiglio ſu eſortato;mentre più acuto era il dolore a portarſi nella Chic'

ſa dell’Oratorio per ivi ſederſi nel Confeflionario , dove per tanti anni havea il Servo di Dio

amministrato il Sacramento della enitenza; accettò egli il buon conſiglio , quantunqup

gli costaſſe gran dolore il portarvi l, & ecco che postoſi ivi a ſedere dopo haver recitare alcu

ne orationi, 8t invocato il ſuo aiuto, in un tratto rimaſe libero dal dolore ſenza che mai più

Per l’avvenire ne ſentiſſe di nuovo le molestie.

Havea ancora un maraviglioſo talento per ſedare le coſcienze agitate da ſcrupoli, 8t una..

costante patienza per tolerare le indiſcretezze de’ ſcrupoloſi, onde ad alcuni, che lo compari‘

vano per lo gran tedio, che ſogliono ſimili perſone recare, 8c inſieme lo perſuadevano a sfug

gire sì replicate molestie, ſoleva dire: annto uno si trova in maggior miſeria, hà biſogno di

maggior miſericordia . Erano poi varii, e diverſi: ma tutti proportionati irimedii,che perli

berarli da uelle noioſe molestic ordinava loro, e quanti ſi avvalevano fedelmente di quelli,

restavano elícemente liberati . Ad uno di eſſi..che ſopravanzava—,di gran lunga gli altri,die—`

de ordine, che quando il demonio lo moleſtava con ſuſcitare nella ſua mente ſcrupoloſi pen

ſieri, li diceſſe: Và ad Antonio, che eſſo ti renderà conto della mia coſcienza . Con fede,e,

ſimplrcità ſi valſe il penitente del rimedio datogli , 8c in premiodella ſua ubbidienza ne ot

tenne la liberatione da quel penoſo male, fiche non Fu maipiù trayagliato da ſcrupoli.

Feletto _ilP.Antonio Superiore dellaſua Congregatione , che per lungo

corſò di auuiſanm, eprudmtemmtegammó.

_CAPO xn.

GIA lo ſplendore delle virtù di Antonio ſi era d'ogn’intorno diffuſo .- onde gli havea.;~

. 'conciliato appreſſo a tutti venerazione, estima; ſin olarmente però era conoſciuta la

ſua bontà da’ Padri di Congregatione, che trattando più a vicino con lui haveano così con*

giunturadi'maggiormente ammirare la luce delle ſue virtuoſe attioni; quindi è, che eſſendo

paſſato a miglior vita il Padre GioſeppeSavini nel r 63 5. Superiore della Congregatione

dell’Oratorio di Fermo, dovendoſi eleggere il ſucceſſore,quantunque in quella Caſa ſeconda

ſempre di huomini ragguardevoli per lettere,e per virtù,non mancaſſero perſonaggi, chede

gnamente poteſſero occupare quel posto, pure lo straordinarío ſplendore delle virtù, e valo—

re di Antonio traſſe a ſe le pupille-di tutti gli elettori, 8c inclinòle loro volontà a ſceglierlo

ſopra ogni altro per loro Superiore . Giunto dunque il giorno destinato all’elettione,ſurono

cosi conformi i voti de’ Padri in concorrere nella ſua perſona ,che altro non vi mancò , che il

,AWAY/ſonde!” Cangr.dtll’0rat.Tom.II. X x ſuo
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ſuo. Troppo alla ſua humiltariuſcì molesta la nuova carica impostaglimnde tentò con tut

to lo sforzo dideporre l’honorato peſo : ma la costanza degli elettori in volere , che haveſſe

in ogni conto,luogo'l’eletrione già fatta-conci unanime conſenſo obligarono la ſua humiltà

`a ſottoporſiall’ubbidienzaWal riuſciſſe il ſuo governo troppo lo manifestò iſ ſuovprincipio,

e la ſua continuatione: poiche questa non ſu meno di 3 7.anni: onde fù autentica irrefragabi

le della felicità del ſuov governo, quello non potè eſſer migliore .- poiche non altronde inco

minciò,ſe non dal Cielo. Vedendo dunque di non potere reſi‘stcre alla volontà di Diomani

festatagli così chiaramentedalla concorde, e costante volontà di tutti gli elettori, la prima

coſa, che fece R1 ricorrere con feruoroſo aſſetto all’orarione , per impetrare da Dio lume per

guidare ſecondo lo ſpirito di S.Filippo i ſuoi figliuoli; indi con maggior attentione ſi poſe a...

studiare la vita del Santo Padre, 8: a minutamente oſſervare le attioni ſue per così investirſî

di quelle steſſe maſſime , e di quelle dolci maniere, colle quali havea il Santo Fondatore go

vernato i ſuoi ſudditLPíù tosto che Superiore stimòdi dover eſſerefedel ministro,che procu

raſſe l’eſecutione delle regole dell’Istituto,stimate da lui per ſuperiore,non pur degli altrizma

di ſe ſteſso,e lo fè così bene mentre addottrínato,com’ei diceva, dal Pad-re Pietro Conſolini,

ne eſiggeva l’oſſervanza ad Iitteram; 8a acciòche da quella non deviaſſero , era rigido in nö

permettere, che alcuno s’ingeriſſe in eſercitii estranei dall’Iſtituto , eſſendo pur troppo vero,

che quest‘i troppo divertiſcono-da quelli, che ſono proprii . Et era egli in ciò cosi geloſo,che

nè pur ſotto ſpecie di bene,ò di maggior divotione volea,che s’introduceſſe in Congregatio—

ne altro eſercitio, che dalle regole non foſſe preſcritto . L’isteſſo ſpirito inſinuava. ad altri

Profeſſori di Religioni: onde ad una Monaca,che l’havea richiesto del; modo,come dovea..

portarſi nel convitto regola-re, diede questa riſposta: Oſſervate con diligenza tutti li voti, e

tutti gli eſercitii, e penitenze delle regole, e non aggiungete altre penitenze,ò eſercitio par

ticolare , 8c il fare ſingolarità habbiatelo per tentatione . E’ ſicuriſſima poliza nel giuditio

di Dio ſempre ammeſſa ſenza replica, quando ſi dirà, hò ſarto l’ubbidienza . Ne’ dubbii,che

ſi offerivano ad altri,non ricorreva per conſiglio, che all’isteſſo libro delle costitutioni , che

era la'tramontana,colla quale dirigeva la ſua Congregatione . Fù il ſuo governo qual de‘Ve

eſſere quello della Congregatione dell’Oratorio, impastato per così dire di carità , e perciò

alieno-da ogni ſorte di partialità;quindi è,che ogn'uno credeva di hauere il primo luo o nel

laſua gratia ,e con ragione , perche non: vi era chi ha-veſſeil-ſe'condo. Non era egli acile a

dare frettoloſamente credito a i difetti, che gli erano riferiti , ne restava dall'altrui relationi

malamente impreſſionatocontro ad aleuno,ſolito a dire: ma molto più a. praticare, che il Su-`

periore deve ſempre riſerbare un’orecchío per l’altra parte . Vſava inoltre questa bella re-ì

gola, e l’inſegnava ad altriñdi- non approvare l’errore: manon giudicare l’errante , tanto più,

che, com’ei diceva, in una perſona non deve conſiderarſi il ſemplice difetto: ma il tutto , nel

quale ſi trova il più delle volte piùdi buono,_che. di cattivo .. Così la ſua carità,di cui è pro

prio il naſcondere glialtruidifett‘i col buono, che in uno riconoſceva procuraua di celare il

difettoſo. Abborriva pe"r tanto,c`he`tra ſuoi ſi dritiCaſſero,benc‘l’ie per burla le altrui attio

ni,e ſ1 diſcorreſſe de idifetti degli altri, quantunqueleggieri foſſero ,e naturali. Diuenuto

tutto di tutti indagavaleinclinationi diciaſcheduno, egiustala diverſità di quelle ſi sfor

zaua di prendere i mezzi proportionati per ben governarli . Li guidava dunque conforme.;

la capacità di ciaſchedunoperdiverſe strade.- matutti indrizzaua all'isteſſo termine , “cheers.

'l’oſſeruanza fedele deli’lstituto,.& in questo dicea egli confistere l’eſſenza delbuon--govelÎPÉ

cioè nell’esticacia del. ſine,enella piacevolezzade' mezzi. “11"" , . , - ~

qéCome propria dell’lstituto voleva,che in caſa ſicouſervaſſe l’hilarità , e la virtuoſa-alles

grezza,non potendo ſoffrire, chenell’Oratoríoallignaſſe la tristezza ; onde quando oſſerva

va, che alcuno staſſe malinconicoſoleadírgli: State allegro,perche S.Filippo incaſa ſua vuo—

le l’allegrezza . Et acciòchev questa maggiormente ſi conſervaſſe era facile a permettere a’

giovani ?ualche honesta ricreatione, la quale però acciòche non foſſe nociva allo _ſpirito - vo-.

ſea, che oſi": 'condita con qualche mortificatione; onde diceva, che ſicome lavita-dell’a Sam

tiſſima Vip/gine’ ſii inteſſuta di conſolatione, e tribulatione, cosìne’ ſuoi figliuoli hà da eſſe

re unita a a ricreatione la mortiſicatione . Era prudente inſieme,-e ſoave nel fare le-cpmfe

.› ~ , , - . . tio
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rioni, e ſpeſſo le differiva, procurando di aſpettar congiontura\, nella quale il delinquente;

foſſe meglio diſposto a riceverla, e prima di eſercitare quel difficiliſſimo atto,ricorreva a Dio

colle orationi, di cui è proprio il mutare il cuore degli huomini-,acciò le riceveſſero con frut—

to . Quando oſſervaua il difettoſo ravveduto, ö: humiliato , ſolea preſcriverin penitenza.

aſſai minore del fallo, paſſando ragionevolmente appreſſo a lui per gran parte di penitenza

quell’humile riconoſcimento . Scuſaua ſovente,come compaffionevole,che era, le altrui ca

dute, dicendo: Biſogna haver provato tutti gli officií per ſaper comparire tutti . Chi non..

hà ſperimentato non compatiſce . Era aſſai trattenuto nel dar penitenze, ſolito a' dire : Che

il modo di procedere di un Superiore di Congregatione dovea eſſere l’anteporre ad ogni co

ſala carità, e che biſogna haver gran cauſa per dar penitenze . E’ però vero , che era tanta

la stima,che di lui ſi faceva nella ſua Congregatione , che un ſolo ſuo ſguardo bastava per

far rientrare in ſe steſſo chi haveſſe fallito . Egli intanto per troncarei mali dalla radice,pro

curaua con tutto lo sforzo di non dar adito in quella Santa Caſa all’otio , padre fecondo di

ogni ſorte di vitio, e capital nemico di ogni virtù; onde ſovente ſolea ripetere questa fen

tenza : Non perdiamo tempo -: poiche nell’inſcrno uno de’ maggiori tormenti è il tempo

perduto: ma più che colle parole col ſuo eſempio inſegnava a fuggir l’otio ,ſolito nelle horc

più noioſe del giorno per non laſciarſi vincere da quel dolce nemico,ad impiegarſi a cucire, e

tappezzare i ſuoi poveri panni. ,

Ma non ſolo questa lettione altamente imprimeva nel cuore de’ ſuoi ſudditi col ſuo po

tente eſempio il nostro Antonio: ma ſin da che preſe le redini del governo della ſua Congre

gatione, fi prefiſle di procurare l’oſſervanza dell’Istituto, e l’acquisto delle virtù più che con

belli diſcorſi col praticarle, ſapendo bene ,che d’ogn’altra industria è efficace l’eſempio per

promovere i vantaggi ſpirituali de’ ſudditizche però quaſi foſſe novitio di freſco entrato,era

il primo ad aſſistere ad ogni funtione della communità , ad eſercitarſi nelle più vili occupa—

tioni della ſua camera,come in ſcoparla, e raſſettarla ſenza ammettere mai aiuto in ciò , che '

gli facea di mestiere . Fino nell’eſercitio isteſſo della ſuperiorità ſembrava, che foſſe novitio:

poiche ad imitatione del Santo Padre non uſava mai parole autorevoli, nè che haveſſero del

precettivo: ma più tosto deprecatorie . Quindi è, che quando voleva imporre qualche offi

cio , ò altra coſa importante ad alcuno, prima diligentemente indagava il gusto, e l’inclina

tione di colui, poi lo pregava, che in gratia della Santiſſima Vergine ſi contentaſſe d’intra

prenderequelloimpiegg.; Vesteſoavi maniere allacciavano i ſudditi in guiſa,che con dolfl

_ce forza erano obbligatiffibbidire a i ſuoi cenni . Nel proporre a' Padri , che hanno voto

in Congregatione i negotíi era così indifferente , che non ſi potea ſcorgere dove pen

deſſe ſe al sì, ò al nò,e volentieri ſottoponeva` al parere degli altri il proprio . E perche.)

molti, a' quali era nota la ſua prudenza, e destrezza ſi rimettevano al ſuo giuditio , egli no’l

conſentiva: ma uoleva in ogni conto udire i ſentimenti loro , e ciò che dalla maggior parte

era approvato, benche foſſe contro il ſuo dettame fedelmente eſeguiva . Invigilava , che il

patrimonio della Congregatione foſſe diligentemente amministraro , c che nè pure una mi

nima parte di quello andaſſe a male,ſolito a raccordare ſpeſſo a chi ne havea la cura: Avver—

tite,che non vada a male la roba di S.Pílippo, e quaſi tanta accuratezza foſſe stata diminu

ta nell’ultimo della vita , chieſe a’ Padri perdono ſe per ſua negligenza haveſſero patito al

cun detrímento le communi entrate.

33.!! La ſollecitudine però maggiore di sì degno Superiore era verſo gl’infermi , mirando con

occhio particolarrnentecaritativoi biſogni di eſſi . Non contento dunque di procurare,che

coloro, che l’han per ufficio gli ſerviſſero attentamente, nè permetteſſero , che ad eſſi man:

’ .r caſſe coſa alcuna, e che ſovente gli viſitaſſero,e con amoroſa aſſistenza foſſero pronti ad ogni

loro biſogno, egli steſſo con frequenti viſite li con ſolava , e li ſerviva ancora ne’ più ſchifoſi

minístcrii; e pernon eſſere impedito ò dagl’infermi, ò da altri, con quelli ſi valeva dell’auto

rità di Superiore, costringendoli a laſciarſi da lui ſervire', con _questi dell’artrſicio,ſcegliendo

per sì humile, e caritateuole officio quelle hore, nelle quali probabilmente stavano ſoli. Ma

la carità di Antonio verſo gl’infermi, colla quale procuraua, che foſſero ben ſermthnon ha

uea per oggetto ſolo il ristoro def corpi: ma il vantaggio del loro ſpirito . Porche ſapendo
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bene quanto pregiudichi a’ ſoggetti di Congregatione il viuere lontano da qhella, ſi sforza

ua acciòche foſſero ben ſeruiti, affinche non haueſſero occaſione di cercar ſollieuo con mutar

luogo . Che ſe qualche volta per ordineeſpreſſo de’ Medici eran coſtretti a portarſi alttoue,

per cercar aria più ſaiubre, ſtaua oltre modo attento, che ſotto preteſto di maggiormente..

riſtorarfi non ſi prolongaſſe oltre il biſogno il termine della dimora , amando più toſto,put

che habitaſſero nel loro nido,di eſimerli per qualche tempo da’ peſi conſueti dell’Iſtituto.Ad

uno di eſſi, che ſperimentaua gioueuole l’aria natiua, e che gli domandò conſiglio circa il ri

torno, die queſta riſpoſta :La conſiglio a tornare, che ſe bene per queſto inuerno ſtarà ſenza

faticare, porrà in commune il'patíre, che non è meno meritorio dell’operare , e chi hà fatica

to per lo paſſato, è giuſta coſa ſia gouernato nell’infermità; però venga allegramente . que

ſta giuſta condeſcendenza però non volea, che foſſe di pregiuditio ad altri, che a sè ſolo; che

però per ſgrauare da peſi per qualche tempoi cagioneuoli, e non aggrauare i ſani,ſottentra~

ua la ſua carità ad addoſſarſi il peſo dell’altrui faticheMolto meno, e di più mala uoglia cori

deſcendeva in dar licenza, particolarmente a’ giovani di andar fuori vagando , quantunque

foſſe a titolo di ſacra pellegrinatione,e di viſitare qualche Santuario, perche ſapea bene, che

più toſto,che acquiſtarſi maggiore ſpirito ſi diſſipa coll’andar vagädo,e la ſantità voleva,che

s’avvezzaſſero a cercarla non fuori: ma dentro di caſa, cioè a dire nel proprio ſtato, e nel luo—

go,dove Iddio l’havea chiamati,perche iui è aſſai facile l’incontrarla a chi veramente di cuo-z

re n’è vago.

Troppo dunque queſte ſue virtuoſe , 8c amabíli maniere rendeano grato il ſuo gouerno_ ;`

che però da tre in tre anni, conforme alle regole dell’0ratorio,ſù confermato nella ſuperiori

tſi il lungo ſpatio di 37.anni. Bello era il vedere ogni qual uolta ſopragiungeua il tempo del

la rinnouatione degli officii contendere con ſanto ardorejl’humiltà di Antonio colla coſtanza

.uniforme degli elettori, quella allegava a ſuo favore una lunga ſerie d’inabilità,che a ſuo giu

ditio lo rendeuano incapace di quel grado . Pregaua, eſaggerava , manifeſtaua l’auuerſìone,

che haueua più che alla morte alla ſuperiorità, dicendo una volta frà l’altre , che trouauaſi

ammalato, mentre fi auuicinaua il tempo dell’elettione :Che haurebbe pregato Dio › dl Più_

toſto mandargli la morte, chela conferma di quel grado . Ma nulla valeuano appreſſo degli

elettori nè le ſue ragioni, nè le ſue ſuppliche . Vedendo dunque , che le addotte particolari

ragioni nulla giouauano ſi valſe laſua humiltà dell’honore, e ſtima della Congregatione›_dl'

cendo: Chèquella vi rimetteva di riputatione in perpetuare un huomo inetto,& infermo c0

me lui in quell’officio. Ma nè meno queſto artificioſo preteſto hebbe il deſiderato effetto:

poiche toccando con manii Padri il grand’utile,che riſultava alla communità dal ſuo pri-i`

dète gouerno, c6 unanimi voti l’eleggeuano,e coll'incontraſtabile forza dell'ubbidienza l’obó

bligauano ad accettar di bel nuouol’iſteſſo grado.

Vitima infermità di Antonia,e’lſhofelicepaffizggio all’ora-nità

c A P o x111,

OPO il prolongato ſpatio di trentaſette anni, ne’ quali ſantamente reſſe il noſtrofAn

tonio la ſua Congregatione di Fermo,ſ`u la ſua humiltà ſgrauata dalla moleſta carica

'per mezzo della morte . Fù queſta da lui in varie, e diuerſe occaſioni non ſolo preuedutazîſîlî

prenuntiata anticipatamente . Parlando dunque quattro anni prima , che ſuccedeſſe Il UO

paſſaggio con Gio:Battiſta Maſſi Sacerdote, e Curato diFermo aperta , e determinatamentc

gli diſſe, che la ſua vita non ſarebbe durata più di quattro anni . Poche ſettimane P01 Pl‘lma

che moriſſe, quaſi volendoſì licentiare dall’Eminentiſſimo Cardinal Facchenetti , che han?a

promeſſo di andare frà breue a Fermo, ſicome era ſolito, preſa la penna, gli ſcriſſe queſte pa

role: Sta` aſpettando congrandiffi‘mo deſiderio Vcstra Eminmzaper lui-vere Iaſua benedittione a “i‘

me I’hò domanda” alla Santiſſìma Vergine in Loretoper la morte vicina , perche nelproſſ/"mo N0‘

mmbnincomincíaro‘ l'ottanteſimo. Non ancora haueala ſua penna terminato di i'cgÎst‘laÎU

_ ’u ti~
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me parole, quando ſopragiunfe improuiſo l’isteſl'o Cardinale , e’l Seruo di Dio alzandoſi dal

ſuo tauolino, dopo le douute riuerenze gli diſſe, che all'hora appunto staua ſcriuendo a ſua

Eminenza, il quale volle udire quanto gli ſcriueua,indi preſaſi l’isteſſa lettera, ſe la conſervò,

e la portò ſeco nella ſua Chieſa di Spoleto, e nel ritorno , che fece a Beuagna la diede a Suor

'Battista, Monaca aſſai diuota in Santa Margherita, aggiungendo, che ne teneſſe ,conto . Ma `

non tardando molto giusta ciò,che hauea accennato Antonio in quella lettera la ſua morte,

l’isteſſo Cardinale diſſe un giorno publicamente in'pulpito, mentre nella ſua Cattedrale era

eſposto il Divin Sacramento,quanto gli era col Servo di Dio accaduto, mostrando la medeſi~

ma lettera come testimonio del continuo riuolgere, che facea il Seruo di Dio nella ſua mente

la propria morte per apparecchiaruiſi, e per hauerla in eſſa anticipatamente preueduta. De- '

fignò ancora puntualmente il meſe , nel quale douea eſſere l’anima ſua ſciolta da’ legami del

corpo, dicendo ſuelatamente ad un Chierico della Congregatione dell’Oratorio di Cingoli,

che la ſua morte ſarebbe accaduta tra’l proſſimo Nouembre,ò Decembre,replicando poi due

volte-Decembre, ſicome accadde.

Giusta dunque le ſue varie predittioni ſul fine dell’anno ſettanteſimo primo di questo ſe

colo, e propriamente-_a 2 7.di Novembre gli conuenne cedere alla forza del male,che per lun

go tempo auanti,ò non hauea curato, ò pure studioſamente occultato , quantunque graue

mente lo tormentaſſe; onde alla fine in uel di fùcostretto a porſi in letto . Fù il ſuo male—a

una diarea di humori bilioſí, alla quale opragiunſe la febbre, che benche picciola ſi laſciaua

riconoſcere per pernicioſa. Et in fatti restò talmente abbattuto di forze,che iMedici dubi—

tando non poco della ſua ſua ſalute nella proſſima Domenica,che fù a 2 9.dell’isteſſo meſu,

stimarono, che doueſſe cibarſi del Pan degli Angeli. Fù egli ſempre famelico di quel cibo

Diuino, pure ſentiua non poca pena, che doueſſe eſſere portato il Sacramentato Signore nel—

la ſua ſtanza maggiormenteper eſſer quella habitatione d’infermo, e di tal malattia:onde.)

non stimaua con uenire a sì gran Maesta l’entrarui,deſideraua per tanto di calar egli in Chie

ſa per riceuere il ſuo Signore:ma non corriſpondeuano a’ ſuoi humili , e riuerenti ſentimenti

le forze del corpo; onde gli conuenne di aequietarſí agli altrui conſiglizvolle però nel miglior

modo,che gli ſu permeſſo prostrarſi almeno ſulletto , aiutato da due fratelli per adorare il

Diuin Sacramento, ſicome fece con ſegni di ſomma contritione,e di profonda riuerenza.Do

p0 di eſſerſi communicato chieſe in gratia di restar ſolo per trattare coll'hoſpite diuino del

roſſimo viaggio, che doueafare. Et eſſendone compiaciuto per lungo ſpatio quaſi aſſorto

ln dolce contemplatione ſi trattenne, indi riſcoſſoſi, per così dire,da quella ſoauiſſima inter-—

na applicatione, gli ſouuenne, che molto tempo prima hauea promeſſo al Padre Gio:Batti—

sta Vgolini ito con ſua licenza a Cingoli,che trouato ſi ſarebbe preſente al ſuo paſſaggio,che

peròdifpoſe,che con una lettera foſſe ben tosto richiamato:onde ubbedendo quegli colla prö

tezza douuta , hebbe così la ſorte,e la conſolatione di afiîstergli mentre ſpirò l’ultimo fiato .

(Dalì foſſero le celesti dolcezze,che gustò il languente Antonio , mentre ſi trattenne col

ſuo Signore , che havea alloggiato nel petto ſono a noi rimaste ignote, perchela ſua humil

tà più tosto che publicare celavai divini favori,che riceveva, pure ben ſi può argomentare,

che grandi foſſero, poiche ſe gli fuſcitò da quel punto una ardente brama di aſſisterealmeno

al divin ſacrificio, già che non gli era permeſſo di offerirlo. Erano difficili a contentarſì le ſue

amoroſe anzie non potendo per la mortal languidezza calare in Chieſa , pure perche in tutta

la notte antecedente non ceſsò mai di eſprimere con divoto aſſetto ì ſuoi deſiderii , tentarono

i Padri benche foſſe ardua l’impreſa di compiacerlo, 8c in fatti perche volle il Signore conſo

lare il ſuo Servo,videro le ſue brame felicemente adempire.Portoſſi uno di eſſi,che fù il Padre

Ottavio Falconi dall’Arciveſcovo di Fermo, che era all’hora Monſignor Giannotto Gualtie

ri per manifestargli le_divote anzie di Antonio, e’l buon Prelato per ſodisfare il ſuo ſpirito ſi

oſſerì di andar'egl’i a celebrare nella camera dell’infermo la ſacroſanta Meſſa,ſicomefece con

ſommo giubilo del medeſimo._Entrò intanto nella ſua camera dopo terminato il divin facríſi

cio un Padre, il quale in vece di ſaluto alludendo al gran favore ricevut0,ſì ſervi delle parole

del Salmista: Air/ici” Domini” Det” ”Mer-,qui in 41h’: habitat, (9‘ bumílía rç/Îzirit, alle quali

quaſi facendo il cötrapunto l’infermo ſoggiunſe le parole dell’isteſſo citarista Realeſuſcitani

fl tiff“
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a ſerra inopem, (a‘ destercorex quì diede un profondo ſoſpiro cogli occhi rivolti al Cielo riflet- `

tendo alla ſpecie della ſua infermità, 8c alla gran condeſcendenza del ſuo Signore, che ſi era

degnato di honorare la ſua stanza colla ſua ſacramentale preſenza,e qui ſegui, (a' define-oro

erigempauperem. Cosi per lungo ſpatio ſi trattenne in conſiderare l’immenſo abbiſſo della..

Divina Miſericordia, e la ſua miſeriaQai però non voglio tralaſciare di riferire come benche

per ragione di quella infermità doveſſe naturalmente ſentirſi cattivo odore,ſicome in fatti ſi

ſentiva in una camera non molto lontana dalla ſua, dove ſi riponevano i panni lini,che ſervi

vano alla ſua perſona , pure nella propria stanza dove giaceva quanti v’entrarono per viſi

tarlo, che furon molti, poiche non volle, che foſſe eſcluſo alcuno,tutti ſenti vano odore, e fra

granza, frà queſti alcuni gentilîhuomini di Macerata aſſermarono , che non ſapeano partirſi

dalla ſua preſenza, perche ſentivano una ſoavità quaſi di Paradiſo . A quanti entravano dava

ſalutari, e proportionati ricordi, terminando ſempre il ſuo dire con quella divota invocatio

ne, No: mm Proſa pia bcmdimt Virgo Maria.

Non volle il pietoſo Arciveſcovo, che la conſolatione di Antonioſfoſſe efimera, che però

continuò in avvenire a celebrare nella ſua stanzail divin ſacrificio , e giusta le inſinuationi

dell’infermo celebrava la Meſſa, che a lui piaceva, onde a 2.di Decembre havendo egli fatto

istanza, che celebraſſe quella del ſuo Santo Padre gli riſpoſe l’Arciveſcovo le ſeguenti paro—

le,che autenticano la grande stima,che di lui faceva.A VTRJorca di comandarepoiche dichiaran

damele i0 Cappellanoper tutto il tempo della_fila malattia :ſg/idem confòrmarmi in tutto roſuoi dif/i'

dm‘i. Creſceva intanto il mortal morbo,mà. più creſceva in lui il deſiderio,e la fame di cibarſi

del pan degli Angeli,- quindi è,che nella ſeguente notte ſentendoſi notabilmente illanguidi

to di forze con dolore, e compaſſionevole voce diſſe: Sostenetemi, che io manco , ſostenete

mi ſino alla ſanta communionezöc in fatti gustato che hebbe quel pane de forti ne rimaſe non

poco rinvigorito, sì che toccandogli il Medico il polſo non ſenza qualche stupore lo ritrovò

notabilmente ristorato. Spuntando fra questo mentre il Sole per dar principio al terzo gior

no di Decembre dedicato alle glorie del grande Apostolo dell’Oriente San Franceſco Save—

rio gli ſi ſcoverſe una cancrena, che però per opporſi all’improviſo aſſalto del nuovo morbo

parve all’Arciveſcovo, che ſi radunaſſero a conſiglio i Medici, 8c iCeruſici, 8c eſſendo fra di

loro diſcordi (_ſicome ſpeſſo ſuole avvenire nelle gravi malattie non ſenza pregiuditio degl’

infermi) Antonio benche lontano, non ſolo era delle conteſe conſapevole.- mà di quanto do -

uea riſolverſi di penoſo circa la ſua perſona, e perciò auualoraua sè ſteſſo cogli eſempii dell’i

steſſo Sauerio; riuolto per tanto al Padre Giacinto Macchiati, che gli aſſisteua così gli diſſe:

Li Medici ſono diſcordanti, e sò quello, che dicono, e con tutto che non vi ſia più peritolo

di cancrena biſogna nondimeno mortiſicare queſta carnaccia per amore di Dio, e del ſuo San

to Seruo Franceſco Sauerio, al quale fù cauato ſangue con un chiodo . (Luanto preuide tanto

gli conuenne ſoffrire, poiche dall’isteſſo caritateuole Arciueſcouo gli ſii notificata la ſenten

za de’Medici di pungere con una lancietta il luogo del male . Prouò egli qualche natural ri

pugnanza a ſottoporſi alla penoſa operatione, ma restò ſuperata dalla ſua virtù, onde con...

grauiſſirno dolore gli furon dal Ceruſico dati cinque colpi, 8c hauendone egli riſentito il nu

mero, e come n’erano uſcite cinque ſole goccie di ſangue, non ostante l’acerbo dolore dlſſU

con gran ſerenità Benedié’i‘m Dominm; l’oſſeríſco alle cinque piaghe del mio Signore. Non,...

tralaſciò egli in tutto quel giorno, e nel ſeguente di raddolcire il ſuo cuore fra le angoſcie del
mortal morbo colla grata rimembranza dell’isteóſſo Santo, e delle pene , 8c abbandonamenti

terreni da lui ſofferti,mentre era vicino a morire facendo varie , e diuerſe eſclamatíoni ſecon

do che ò la congiontura delle ſue proprie pene, ò la ſua diuotione gli ſuggeriua. Vna volta..

fra l’altre diſſe con gran ſentimento: Nell’lſola di Sanciano non hebbe San Franceſco Saue—

rio,che quattro amandole per ſuo ſostentamento, ed io, ed io, e ciò dicendo ſii impedito di

terminar quel periodo dall'abbondanza dello ſpirito, e dalla copia de’profondi ſoſpiri. Speſ—

> ſ0 ancora ſi ricreaua colle dolci inuocationi di Giesù, e di Maria , onde hora riuolto aquesta

diceua,Mam* Dei Memento mei, 8c hora al ſuo Signore affettuoſamente dicea , [eſt-fili David

miſere” mi. Creſceano intanto verſo la ſera di quell’isteſſo giorno i mortali ſintomi a Grido

temendffi fortementCBChf-ì non ſpiraſſe,quando meno ſe’l credeuano,gli fù ſuggeritoſda Mon

ignor
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ſignor Arciueſcouo, che,per ultima conſolatione de’ſuoi Padri diceſſe loro'qualche coſa, ma

egli come ſe haueſſe in ſuo potere la morte diſſe di volerſi ciò riſerbare nella végfrignte ſera.”

nè oſarono di contradirgli ſapendo benequanto grande foſſe la veracità delle ſere Promeſſe.

Benche il Servo di Dio mostraſſe di douere in breue terminar la ſua vita,pure queſta do.

uea prolongarſi per più giorni, ne'quali gli erano riſerbatí celesti fauori,& in eſli douea mag

iormente arricchirſi di meriti, e manifcstarſi vie più la ſua virtù. Nel giorno dunque unde

cimo di Decembre mentre un Padre di Congregatione, che gli aſſisteua l’eſortaua alla ſoffe

renza de’ſuoi penoſi mali,& a confidare nel ſuo Signore egli con una ſerenità maestoſa di vol

to così. gli diſſe: Non hò Paura di morire, percheil nostro Padre San Filippo mi hà ottenuto

gratia da .Dio di eſſer confermato in Fede, Speranza, e Carità, venga pure la morte, che non

la ſento. Indi ſoprafa tto da grand’impeto di ſpirito, 8c eſſendo il ſuo cuore ricolmo di giubi—

10,8: allegrezza così eſclamando la manifestò. O che bella coſa morir figlio di San Filippo, ò

che gran conſolatione. Questo isteſſo dimostrò di hauer gusto di publicare a tutti Padrize Fra

telli di caſa nella ſera ſeguente, ſicome eſegui dopo di hauere prima a Dio,e poi ad eſſi chie

(lo perdono de’ſuoi difetti. Si trouò preſente à questa tenera funtione Monſignor Arciueſco—

uo,il quale deſiderando di più minutamente ſapere come haueſſe riceuuto tal gratia,ne in—

terrogò il moribondo vecchio, acui egli riſpoſe: Tutto 'quello, che la Madonna Santiſſima

dimanda a Giesù Christo ſuofigliuolo ottiene; tutto quello, che San ;Filippo chiede alla Ma

donna pure l’ottiene, però San Filippo ha chiesta per me questa gratia alla Madonna,e Gie

sù me l’hà fatta.Come ſuperiore,e Padre diede poi a tutti la benedittione,mentre abbondan

ti lagrime verſaua dagli occhi, e per la tenerezza, che ſentiuano nell’hauer udito' il cel'este.:

ſauorc da lui riceuuto, e per la perdita,che douean ſare della ſua amata preſenza ,_. Et 'ecco ,

che accostandoſegli i Padri per riceuere ciaſcuno qualche ſalutare ricordo ad uno di eſſi non

oſcuramente prediſſe una coſa futura. Poiche al PadreCarlo Romano per ben due' volte diſ

ſel’lstituto,l’Istituto. Nè ſapendo quegliricauare all'horail ſenſo di quel mozzo, parlare ne

venne dopo la ſua morte in cognitione, poiche eſſendo a lui ſucceduto nel gouerno ’del Fer;

manoOratorio volle raccomandargli l’oſieruanza dell’IstitutoMà più grata fù -la-predittio

ne,che ei fece al Padre Remigio Lenti. Patiua questi talmente di debolezza di vista, che per

,none anni in circa non hauea potuto accostarſi all'Altare . Hor mentre una mattina moſſo

dall'eſempio ditanti così religioſi,come ſecolari,cne ricorreuano al moribondo per racco

mandarſegli, ſi accostò ancor’egli al ſuo letticciuolo pregandolo,che glidaſſe qualche auui

ſo; Antonio gli riſpoſe: Ditemi la Meſſa. Strana parue a quegli la domanda , onde ſoggiunſe-.

Non ſi ricorda V.R.Àquanto tempo è, che io non dico Meſſa: pureil Seruo di Dio riſpoſe ſe

condo che a lui parue di udire:bene,bene,mà in fatti,come megliodi lui _ udì il Fratello Gio

ſeppe de Romani, che staua aſſai più vicino diſſe: la direte, la direte. Non fece più che tanto

rifleſſione il Padre Remigio alle parole di Antonio: ‘ma dopo la ſua morte auuicinandofi la

gran ſol lennità del Natale del Signore mentre ſi ragionaua'delle gratie,che Iddio faceua per

i meriti del Padre Antonio quell’isteſſo fratello a lui riuolto diſſe: E voi Padre Remigio non

volete dir Meſſa? ſi ſcusò egli all’hora di bel nuouo colla debolezza della ſua vista , mà que

gli non ſi arrestò,ma ſoggiunſe: Ve l’ha detto il Padre Antonio, che la direte. Animatodun

ue daqueste parole promiſe nella ſeguente mattina di voler ſar proua ſe potea dirla,& in_

atti gliriuſcì aſſai bene non ſolo in quel di,mà ancora ne’ ſuſſeguenti ſino a tanto , che ſo‘

pragiungendo tra le feste Natalitie un di troppo per la folta nebbia oſcuro,e foſco tralaſciò

di dirla, 8c in vece di quella fi communicò: ma ecco,che la ſacra particola ſe gli attaccò tal

mente‘ nella-finistra fauce, che per molto che raggiraſſe la lingua per inghiottirla nó poteua

flaccarla. Stimò egli all’hora, che tale accidente foſſe accaduto in pena della poca ubbidië—

Mpocafede, che‘haueua hauuto alle parole del Seruo di Dio in non celebrare quella mat

tina arrestaeo dalla-oſcurità di quel giorno, , onde stabili di mai più tralaſciare il diuin ſacri#

ficio,ficomeinfatti' eſegui non hauendo intermeſſo di celebrare per lungo tempo ſe non.;

due,ò tre volte impedito da malattia attuale. Il bello fù circa questa predittione,che contro

uertendoſi ſe il Servo di Dio haveſſe,mentre viveva detto al Padre Remigio bene benefico?

mea lui pareva, ò pure-la direte, la direte,.ſicome il Fratello Gioſeppe affermava , comlìneiò

r anc e
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anche queſti a dubitare qual ſoſſe ſtata la vera riſpoſta , 8c ecco , che mentre una mattina...

flava cogli ’altri aſſiſo a menſa ſentì percuoterſi per ben tre volte il cuore, 8c udi la voce del

Padre Antonio, che gli diſſe: l’hò detto, l’hò detto. Impallidito, e tremante ſi alzò egli da_,

tavola,e plostraroſi in mezzo al refettorio ſi accusò della ſua incredulità raccontando quan

to era circa quel fatto paſſato.

Frà gli atri di ſomma carità, ne’quali il noſtro Antonio ſi era eſercitato in vita, non hauea

ſicuramente l’ultimo luogo quello di procurare la riconciliatione de’ diſcordi, e la pace frài

più oſtinati, e fieri nemici, 8c havea talmente il gran Dio della pace bencdette le ſue fatiche,

che moltiſſimi per le ſue induſtrie deponendo il veleno dell’odio ſi erano riconciliati co’ loro

nemici, onde era ſtato coſtituito dal magistrato publico paciere della Città . O`ueſto nobile

impiego nè meno fra le angoſcie della vicina morte volle deporre;quindi è,che regnando aló‘

l’hora pernicioſa diſcordia,tanto più deteſtabile quanto che era fra due fratelli carnali, deſi

derò il buon vecchio prima di partire da queſta terra di ſradicarla; Non ſentiuaſi egli all’ho

ra lena baſtante per condurre a fine la malagevole impreſa, onde implorò l'aiuto dell ’ Arci

veſcovo, che di continuo gli aſliſteva al fianco. Accettò il buon Prelato il carico d’impren.

dere quella mediatione,e fattoſi chiamare in ſua preſenza uno de’ due fratelli molto diſſe, e

più ragioni adduſſe per inclinarlo alla pace , pure quegli reſtio non moſtrava di arrenderſi,

quando per ultimo ſi valſe del nome del moribondo vecchio dicendogli: Fatelo almeno per

conſolatione di queſto Santo vecchio. A sì potente motivo reſtò in gran parte ammollito il

ſuo duro cuore,onde l'Arciueſcouo diſpoſe, che foſſe chiamato l’altro fratello, che fuori del

la Città ſi tratteneua in una ſua poſſeſſione. Giuntochc ſù alla ſua preſenza lo conduſſe nella

ſtanza del moribondojl quale g li parlò con tanta ſorza,& efficacia per la riconciliatione con

ſuo fratello, che venne meno, onde alla di lui potente autorità , & interpoſìtione biſognò,

che ſi arrendeſſero quei duri, 8c oſtinati cuori.

Aquesti atri di così fina carità verſo i ſuoi proſſimi accoppiava quelli di teneriflîmadiuo

:ione verſo la paſſione del Redentore,e della ſua Santiſſima Madre godendo di udire di quel~

la l’hiſtoria deſcritta dal dilettodiſcepolo, che ne fîi oculato teſtimonia, e ben’egli hauea bi

ſogno di quel gran conforto per lenire in parte colla conſideratione delle pene del ſuo Si

gnore i ſuoi dolorí,i uali erano così atroci, che l’Arciveſcovo argomentava,che procedeſl’e—

ro più toſto da cauſa opranaturale, che naturale. Egl’istcſſo interrogato di che qualità ſoſ

íero, riſpoſe, che provava dolori acerbiſiîmi dalla pianta de’piedi ſmo alla ſommità della te.

íta. Pure fra eſſi conſervavala dovuta conformità a i voleri del Cielo ,onde interrogato dal

l’isteſſo Prelato ſe gli ſoffriva volentieri, prontamente riſpoſe,volentieri,volentieriffimojndi

,fiſſando gli occhi al ſuo Crocifiſſo Signore replicava, ſon contento, ſon contentiſſimo. Ben

che egli così volentieri ſopportaſſe quei penoſi dolori, pure con tutto ciò dopo di haver -Id

dioraffinata la ſua patienza,ecco,che colle~ ſue beneficenze accorſe opportuna la Vergine fa

cendoli improviſamen'te ceſſare. Poiche continuando l’Arciveſcovo a celebrare il divin ſacri

ficio nella ſua ſtanza, 8c havendo quella mattina detta la Meſſa della Madonna,eſſendoſi do

po haver reſe' le gra tie accostato al letto del venerando inſermo per ſapere come ſe la paſſa

na,quegli gli diſſemhe gli erano ceſſati i dolori,non già per i ſuoi meriti,mà per interceſſione

di Maria. Vi ſu all’hora chi l’interrogò della bellezza della Regina del -Paradiſo,& egli ad al:

ta voce eſclamando diſſe : O che dite , è belliſſima; le quali parole più a e più VOÌÎC C0" Pm

ardore ei replicò, sì che non mancò chi piamente ſi perſuaſe , che non ſolo foſſe ſtato dalla.,

Vergine liberato da quegli atroci dolori, ma che l’h aveſſe ricreato colla viſta del ſuo caſtiſlì

_ mo,e belliſſimo viſo. Nè vana, e mal fondata era coral credenza ,poiche eran tanti a gli oſſe

q'uii da lui preſtati alla ſua Regina in vita, 8c anco in quello ſtato così travaglioſo , che ben ſi

può credere, che la gratiſſima Signora haveſſe voluto rimunerarlo con quel celeſte favore—fl.

Ritrovandoſì dunque in termini così graui d’inſermita, e che parea, che viveſſe a pura forza

di oratione,ſicome frà breve vedremo,nondimeno eſſendo ſopragiunta la ſeſta dell’lmmaco

lata Concettione della gran Madre di Dio, e quella della venuta della Santa Caſa di Loreto

nella vigilia di entra mbe volle oſſervare rigoroſo digiuno cibádoſì ſolo di biſCOtto,& acqua.

Er in vero egli ſteſſo _confeſsò havendolomaraviglioiamente penetrato , che per le preghie

re,
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re, che il buon Arciveſcovo porgeva all'Altiſſimo, mentre ſacrificava ſi prolongava il ſuo

pellegrin aggio. Lagnavaſi egli colle parole del Profeta: .Hm mibifluiu inca/atm meu: prolon.

gatm eſi, 8c a quelle aggiungeva profondi ſoſpiri: indi parlando dafolo :i ſolo coll’ Arciveſco

vo, il quale gli ſignificavad’havere caldamente per lui pregato nellaSanta Meſſa , egli ri—

ſpoſe: Ho‘ſentitoque/10,”: KSJUWJIJÀ domandato a Dio nel memmto, che iastia ancora in..

questo mondoper le durch-fl: dallaBmhſſima Vergine, cioè della Conrettiom , e della Trarlationu

della Santa Caſh. Stupì il buon Prelato in udire quanto il Servo di Dio diceva non havendo

egli iii-quel 'ſacrificiorpregatg d’altroilSignore Iddio , e vedendo , che il Servo di Dio ha

vea penetrato quanto egliinterflamente havea trattato con Dio,come ſicuro di quel_ chu

douea ſuccedere aſſicurò i Padri, che Antonio non ſarebbe all’hora paſſato all’altra vita co—

me il mortal morbo,e i frequenti del-iq uii minacciauano.-mà che haurebbero goduto ancora..

del‘la lua preſenza nelle vicine feſte .della Santiſſima Vergine .Eranoñc—osì gravi , e COS-l ſpeſſi

gli accenna-ti ſueiiimentigche gli ſu miniſtrato i-l ſacro ~Viatico , -e dall’ Arciueſcouo ſu unt-.o

colſacro Oglio per-l’ultima ſorta, più volte fu acceſa la candela benedetta stimandoſi, che.;

doueſſe all’hora all’hora ſpira-re, e gli fù fattaiaraccomandatione dell’anima congregandoſi

iPadri per taouarſì preſenti al ſuo paſſaggio: ma egl-iquaſi conſapeuole del punto del la ſua

mort-e .riuenendo ortünañua,che ſi ſmorzaſſeia candela, &altre volte, che i Padri andaſſero a

ripoſarſi. Souente volendoi’Auciueſcouo,chequaſi dimmi-…inno gli aſſiſteua vicino,uſcir fuo

-ri .per prendeieun poco d’aria, rie-volendo ciòfareſenonera aſſicura—to dal .Seruo Dio,che

.nongii ſarebbeſopr-agiunto altro accidente,egii diceuaNada non-ciè pericolo,& in fatti co

siſucoedeua. Dopo dihauer riceuuto per Viatic-o il Pan degli Angeli, .eſſendone auuiſato

lîArciueſcouomenche foſſe di -notte,ſi trasfçrinella-Caſa.de’Padri,doue fi—trattennecosì di

gioruoazomedinotte ſinoal ſuo feſice paſſaggio,aſſistendo quafiſempreal ſuo fianco , e ſer

.uendoio ſino ad accostargli colle propriemani alla bocca il cibo ,e perche all’hora -dubitan

do,che nonrepi-icaſſero quegli accidenti, non voleain conto alcuno andare in altra ſtanza.

per prender i'ipoio,il,mor-ibondo vecchio l’aſſicurò,che porca ben andare , perche in quella...

.notteflon vi ſarebbe ſtata altra nouità, ſicome appunto accadde. .i

Fin dal principio della ſua infermità l’amoroſo vecchio ordinò , che non foſſe ad alcuno

impedito l’ingreſſo nella ſua ſtanza volendo conſolare in quell’eſtiiemo :quanti da lui ricorre

uano.,& a tuttidaua ſalutari, e proportionati ricordi terminando ilſuodirecon queſladiuota

inuocationea lui familiare:Normm Pro/EPL( benedicat VirgoMariafl .così coſo-lati .‘li rimádaua

alle proprieca-ſe. Frà queſti .però due ſopra de gli altri partirono più conſolati, 8c allegri; il

primo fu Gio: Battiſta Butta' Mercante,.che vecchio di circaortant’anni havea per lo lungo

giro di più di cinque luſtri‘patito di una ſiſtola nella bocca, hor havendogli il Servo di -Dio

inſinuata‘l-a divotione verſo lagran Madre di Dio'ſentith inteneriiſi nelcuore , 8c ecco,

chementre chinò il capo per baciare adAutoucio ia -mano,ſi trovòimmantinen-teſano, .ſico

meſù depoſto dal più volt-e mentovato Arciveſcovo. Il ſecondo fù un *ſuo periiteote,-che era

ſolito di accompagnarlo ne’ſuoi -divori pellegrinaggia Loreto. Haveaquesti più volte ſperi

mentato le beneficenza diAntonio , poiche patoudo da tempo in tempo-di dolori rrefritici

havea contro talmorbo meglio d’ogni altro rimedio prov ate efficaci ;leſue orationi. V enne

ancor queſti a viſi-tare verſo l’ultimo il moribondo Padre, che in vederlo con paterna amore

volezza gli diſſe: Voi non vi laſciare vedere, forſe havete timore della morte? la mortede’fi

gliuoli di San Filippo non è ſpaventoſa. Poi perche quello havrebbe voluto veder prolonga

ta la ſua vita,egli apertamentediſſe, che la volontàdi Dioera,che-m,oriſſe, eóche d-i già ſareb—

be ſeguita la ſua morte: ma‘che Monſignor voleva,chereſtaſſe in vita per le feſte della Ma

donna Santi‘ſſimaÎDii'nque ripigliò il penitente: Non a'nderemd‘più a Loretocon’ſorme al ſo

iitO, a cui con allegro ſembiante riſpoſe Antonio: Si vi voglio venite ancor’ io in ſpirito , e

prometto venir con voi. Val foſſe la conſolatione di quel-buónìhuomo eſſendo accertato

di dover havere si buona compagnia in quel ſacro viaggio ciaſcheduno ſe’l può facilmentu

perſuadere: 8c acciòche l’allegrezza foſſe compita ſcordato il buon vecchio delle proprie in

fermità gli diede alcuni documenti per quando foſſeidi nuouo travagliato dagli‘antichi do

lori inſinuandogli particolarmente lit-divotione verſo degli Angeli 5 e finalmente alla grata

, MenaHfflde/la C0ng.dell’0rar.Tom.[I. Y y rime m
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, rimembranza de’divoti pellegrinaggi fatti alla Santa Caſa di Loreto ,quaſi ad imitatione“;

del Santo Padre, che vicino a morire cantò ſoavemente l’hinno degli Angeli, egli preſa ben

che illanguidito nuoua lena,e nuovo vigore con ſonora,e timbombante VOCe cominciò aráó,

tare l’altistimo principio dell'Evangelio di S.Gíovanni,in cui ſi fa memoria dell'incarnatio—

ne del Verbo. Aſſorto dunque in Dio intonò Inprincipio erat Vorbum,(9’r. e continuando a re

citare buona parte di quel Santo Evangelio eccitò ne’circostanti ‘tenere lagrime di divora.;

compuntione. > ~ ñ ~ ñ - ~… - - . - ñ

Haveano i ſuoi mali i loro augumentí, e declinationí,mà non giusta le oſſervationi de’Me

dici, poiche miglioraua quando ſi cibaua del Pan de’forti,& illanguidiua quando erano lu

hore lontane da quel celeste ristoro. Come ciò ſuccedeſſe ne ragguagliò l'Arciueſcouo con..

una ſua lettera l’Eminentiſſimo Azzolini, la quale qui traſcrivo. Dice dunque cosi:Ogni gior

no in que/la infirmita‘ io lo commi”:ieampaſſata la mezza notteper lo qual’effetto nel punto delle

fitte ho” mi riſueglíauoſempre infallibilmente da me àpre/10,6 tardiffibe ioſoffi‘andato d dormire, '

ed egliprima dellaſhnto communicare/lana di continuo dgflituto difòrze,e languenteflnde i Medi

eijlimanano, rbt di li a por-2,0‘ ”giorno auuenire doueſſe/piro”: ma nelperuenire, ebe iofioeaa col
Santiſſímo, egliſubito mirabilmente rinnigorluadiema daper .rd il Corffittor con buona , e chiara..- i

-voeejialzano aſidereſul letto eanfarſi mettere la cotto, e lastolaper ricevere il Diviniſh'mo Sacra

mento, e dopo ripqflo ilSantifflmo iofaceua entrare in camera i Medici v, chegli/Entriamo un pol/ò

molto vigorq/òcon lorograndifflma marauiglia durando il miglioramento quaſi/ina all’albo dello

mattina; talmente che quando questi mi notffieauano ilpeggioramento del Padre Antonio **i/Pande

ua loro, che homſſëroaſpettato dopo la mezza notte,ebe bauerebbono trouate il Padre ira/tato mi**

glio” uffici. indi auuertiua i Mede/ſmi, ebe imparaſſero,ebe la Santiſſima Communione giotto an—

obe molto allaſalute del totpo. Salma in oltre detto Padre Antonio dopo eommunítato Figlia" ri

poſo,mzi la mattina quando era l’bora di dir meffhſi *vederla di cuore illanguidito, e to# leſolite do

bolezèe. Nel ſentirpor' la Santa Meſſa da Mediti,e dagli altriſi ricono/tetta rinuigorir la *virtù

ton notabile miglioramento, e negli ultimigiorni alprincipio dell’offerta-”ſi lemma da .tè/op” il

letta/Z tauaua il berettino dalla te/Iagstoua al Santi/ſimoſacrificio con teneristîmu diuotione . Fin

qui l’Arciueſcouo a quell’Eminentiſſimo porporato. .

. Frà queste marauiglioſe vicende perſeuerò l a vita del Padre Antonio ſino ai I 3,di Decem

"bre giorno dedicato alle glorie della Santa Vergine, e Martire Lucia, che in quell’anno cad

de in dì di Domenica, e benche dopo di hauere aſcoltata ſecondo il ſuo ſolito la Meſſa mo

straſſe di douere in breue fpirare, pure ciò non ſucceſſe, che circa l’occaſo di quel medeſimo

giorno. Aggrauato dunque da un grande affanno,e postoſi in agonia eſſendoſi nella ſua ca

. mera congregati tutti i Padri di Caſa, che molli di lagrime faceano doloroſa corona attorno

al ſuo picciolo letticciuolo,furono dall’Arci ueſcouo recitare quelle ſacre preci istituite dalla

Chieſa per lo vicino paſſaggio de’fuoifigliuoli. Circa le ventidue hore quietatoſi dall’aflan

.. no ſi vol-tò alla ſupina col ſembiante molto giocando , nel qual mentre parue all’Arciueſco

uo di dar principio alle litanie della Santiſſima Vergine,e nel proferirſi quel verſetto Regina

- Sanéîornm omniumapriil venerando vecchio gli occhi verſo del Cielo, e poi ſoanemëte ehm:

dendolicon un dolce ſorriſo reſe l'anima al Creatore. Così dunque con placido ſine_ termino

la lunga, e virtuoſa ſua vita il PadreAntonio Graſſi in età di' ottant’anm a I 3- d!- Decem

bre dd 16710 ,Î‘mſflti ”vi-“Là ,, iv* Z'îſëìñèoi."

Si da‘ ”l‘onda-vere del Edizioni” honorevuole/epolmmmompnrtste adol

mni.Lagmnde/Zimo,e eoneetto,cbegliguadognarono leſue ‘Ulrlt-t.

CAPO XXV.
|~ o

alla preſenza de’Medici, e de’Ceruſici, e della maggiorparte de’Padri,e non eſſendoſi

DOPOche fù ſciolta da legami del corpo l’anima del nostro Antonio fù quello aperto A

4,' m
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. ‘in eſſo trouato inditio alcunodel grauemale patito,`e degli acer-bi.dolori , che hauea ſoſſer‘ti

ſu di commune conſenſo de’periti giudicato eſſere stati quelli effetti di cagione ſopranacu

rale,hauendo voluto Iddio quaſi con prolongato martirio raffinare permezzo di quégl’inſo.

liti dolori la ſua virtù. Restò questa ancora maggiormente manifestata per la copia dibilu,

che ſîi nel fuocadauere oſſeruata,poiche douendo perciò eſſere inclinato all’iracondia,& im

patienza, ben ſi conobbe, che a pura forza la ſua virtù hauea domato la ſua natura,mentre_›
ſſiembraua nel tratto un’agnello. Nel mentre che ſi eſeguiua l’operatione di aprire il ſuo cor

po fù oſſeruato,che non ſolo non ſi ſentiua cattiuo odore: ma quelle carni verginali eſalaua—

no una fraganza, e ſoauità,che molto conforraua. Di più le ſue membra non restarono pun

to intirizzite,mà agili,& arrendeuoli,come ſe foſſero ancora animate. Conuenne intanto alla

modestia de’Padri di reſistere alle pietoſe istanze del publico, che volea con esterne dimostra—

tioni di oſſequio testiflcare non meno la stima, che l’obligo, che al Seruo di Dio profeſſaua.

Non una,ma più volte furono reiterate le istanze anco da Monſignor Franceſco Filícaja Go

uematore all’hora di Fermo di voler eſibire uno ſpeciale honore a quel cadauere con portar—

lo per tutta la Città accompagnato da nobili d’eſla con torcia acceſa in mano,mà furono co

sì efficaci le reſistenze de’Padri, che alla fine ottennero con non poca edificatione di tutta la

Città per le loro moderationi , che foſſero tralaſ'ciati quei nobili officii di generoſa pietà,

che la patria diſegnaua di rendere a sì degno figlio, e cittadino. Fù dunque vestito il venera

bil cadauere con una pianeta di lama d’oro,e d’argento fatta fare appoſta da‘ Monſignor Ar

ciueſcouo, e coll’aſlistenza di quattro gentil’huomini deputati dall’isteſſo Prelato fù eſpoſto

in una camera grande della Congregatione per ſodisfare alla diuotione de’ concorrenti. Fù

poi calato in Chieſa acciò ſi recitaſſe alla ſua preſenza l’officio de’defonti,nella qual funtione

volle interuenire Monſignor Gouernatore con il Magistraro. Creſceua frà questo mentre a

diſmiſura il concorſo del popolo,onde ſù neceſſario, che il Gouernarore ſi ſeruiſſe di una...

ſquadra de ſoldati della ſua guardia , e non eſſendo questa bastante vi volle l’autoiità , e pre

ſenza dell’Arciueſcouo per far ſi,che alle due hore di notte poteſſe chiuderſi la Chieſa, che

piena era stata ſino a quel tempo d’ogni ſorte di perſone, che ricordeuoli delle ſue virtù chi

lo chiamaua Santo, Chl gran Seruo di Dio,ehi Padre commune,e chi finalmente un’altro San

Filippo. Ritirato il corpo in Sagrestia dopo di eſſerſi formato con geſſo il caro del ſuo volto

fù riposto in duplicata caſſa, ſopra una delle quali erano in una lamina di piombo intagliate

le ſeguenti parole .- Deo , Oprimo, Maxima. RJ. Antoni”: Graſſi” Oratorii Firmani Prapqſitm

oln'it r 3. Doc-ambra': l 67x. Indi fù collocato nella ſepoltura, e ricoperto colla ſolita pietra di

marmo ſenza alcuna iſcrittione. ;z -

Non volle la Maestà di Dio , che dopo ſepolto" il ſuo Seruo restaſſe ancor ſepolta la me

moria della ſua virtù:mà ſi compiacque di concedere molte gratie a chi rieorreua alle ſue in

terceſſìoni,che però ben tosto in testirnonio di quelle furon portate varie tauolette, e voti di

argento,e d’oro,e particolarmente un’anello con gemmemolto pretioſo,quali coſe però da’

Padri ubbidientiſſimi agliordini della Chieſa non furono già appeſe in publíco , mà ſotto

chiaue custodite in diſparte . Pure acciòche delle ſue beneficenze,e delle ſue uirtuoſe attioni

non ſi perdeſſe in progreſſo di tempo la rimembranza, l’isteſſo Arciueſcouo Gualtieri con..

autorità ordinaria fè formare di quelle il proceſſo,che portato a Roma f`u da’Padri dell' Ora

torio di Fermo ſupplicata la SacraCongregatione de’Riti, acciò ſi degnaſſe di conceder li

cenza di cavare dallacommune ſepoltura de’Padri il ſuo cadaVere, e riporſi in luogo partico

lare. Fù dalla Sacra Congregatione rimeſſo il tutto alla prudenza dell’Arciueſcouo, il quale

portoſſi a r 7. di Nouembre del r 682. alla Chieſa della Congregatione, 8c a porte chiuſe ha—

uendo fatta estrarre dalla ſepoltura la caſſa fù riconoſciuto il corpo del Servo di Dio nella... `

ſua propria figura,benche per la ſouerchia humidità del ſepolcro foſſe guasta la carne,e ſciol

ta ogni coherenza degli articoli. Che però ſù data la cura ad alcuni Padri di pulire le ſue oſ

ſa, e particolarmenteil capo, che era affatto ſiiudato di carne,& in questo furonooſſeran

ì due coſe marauiglioſe; la prima fù,chei'pannilini, co’ quali fiiasterſo il venerando capoſi

videro tutti macchiati di ſangue così víuo, 8c acceſo in alcune parti come ſe all’ hora foſſo

uſcito dalle vene, in altre poi di color ſoſco come ſe vi foſſe statoimpreſſo da qualche giorno

- .MemHiflchla Ccngr.deü’0rat.Tom.Il. Y y a' prima.
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priiña. ll ſecondo fù, che nella cauità del cranio vi ſù trouato il ceruello , che declinando ſolo ‘

dalla ſua naturale bianchezza hauea acquistato un certo colore cinericio: mà chiaro. Fùda...

tutti i Medici, che ſi trouaron preſenti,stimato prodigio per eſſer il ceruello la parte più faci

le a corromperſi,tanto più, che non daua alcun cattiuo odore, che però non ſenza gran fon

damento ſu giudicato,cheiſicome il Servo di Dio ad imitatione di S. Ludouico Veſcouo di

Toloſa hebbela felice ſorte di conſeruare in grado eminente la ſua castità così a ſomiglianza

del medeſimo restaſle ſolo frà tutte le parti del ſuo corpo incorrotto il ceruello , come quel

lo, che hauendo regolati con tanta circoſpettione gli esterni ſenſi era perciò stato principale

istromento per cooperare alla grafia Divina a mantenerſi casto.Ripulite le oſſa furono ripo

ste in una nuoua caſſa, 8c in una lamina di piombo furono ſcol pite le ſeguenti parole:Hie quie

ſi-it corpus Vena-.Servi Dei Parri: Antanii GrafiîCongregatinir Oratorii Firmi tram/atua” die

inc-vir'. Novembrir MDC.LXXX11. Cosi dunque dopo undici anni {ù trasferito quel corpo dalla

commune ſepoltura de’Padri,e riposto in un ſepolcro nuouo cauato auanti l’Altare di San

Filippo, e ſopra di eſſo ſù posta una lapida di marmo in piana terra.

Non perche egli foſſe partito da questo mondo ſi ſcordò de’ ſuoi divoti .- ma ſo

uente fauori eſſi colla ſua preſenza ſocçorrendoli ne* loro biſogni . Così eſſendo ricorſo alla

ſùa interceſſione Pompeo Azzolini, che di già per lo gran viaggio all’eternità hauea riceuu

to il Viatico,ecco che all’improuiſo ſel vide comparire in ſul letto cinto da chiari ſplendori,

eda quella vista ne restò non ſolo rinvigorito nell’animo .- ma ristorato nel corpo , fiche in..

breue restò affatto guarito . Ad una giovane,che deſideraua di eſſere ammeſſa nel Monaste

ro di Santa Marta di Fermo, e perche incontraua intoppi era ſopra modo afflitta,comparen

dole circa l’aurora fugò dal ſuo cuorele tenebre di quella tristezza, cheil’ingombravano,U

fè colle ſue promeſſe riſorgere di bel nuouo nel ſuo petto l'allegrezza, poiche le diſſe: Non..

dubitare, perche ſi ſuperaranno tutte le difficoltà, 8c auanti Paſqua ſarai riceuuta per Mo

naca ., Appena ſopragiunſe la Domenicadelle Palme , che vittorioſa di tutte le oppoſitioni

ſii fuori di ogni eſpertatione riceuuta con unanimi voti nel Monasteto , il che ſecondo che.:

humanamenre potea giudicarſi,ſembraua impoſſibile. Con replicare apparitioni fù da lui

conſolato Franceſco Lorenzo Comini da Vrbiſaglia aggrauato da molte inſermità,e partico

larmenteda mortali accidenti di mal caduco . Nella prima l’animò ad una filiale confiden

za nella Madre delle miſericordie,per le interceſlioni della quale havrebbe ricuperata la defi

derata ſalute, gl’impoſe, che incontan'ente ſi confeſſaſſe , e gli prediſſe la qualità ,'e’l tempo,

nel quale douea eſſere aſſalito da ſoliti accidenti . indi in compagnia del B.Pi0 V. apparen-v

dogli la ſeconda volta, gli diſſe, che nel ſeguente giorno haurebbe patito un’alro accidente,

il quale ſicomedovea eſſer l’ultimo, cosi douea eſſere il più ſpaventoſo; ma che confidaſſe.;

pure nella ſua gran Protettrice . Aramo diſſe, tanto ſeguì :onde finalmente tornato la ter

za volta pure in compagnia del Santo Pontefice, l’eſortò a stare allegramente,e che registraſ.

ſe in un foglio quanto gli era occorſo,qual conſignaſſe al Curato , acciò lo mandaſſe al Ve

ſcouo di Macerata per inſerirlo nel ſuo proceſſo, aggiungendo,che per tale effetto ſarebbe.;

stato eſaminato, e che il demonio, a cui è ſempre odioſa la gloria de’ Serui di Di'o,g'li haureb

be turbata la fantaſia, e ſconuolta la memoria per non fargli deponereil prodigioſo ſucceſſo:

ma che egli ſarebbe stato aſſistente a quell’attione, per impedire le machine dell’inſernalu

nemico , il che tutto dall’euento ſu comprouato . Mentre ancora-Rana il Seruo di Dio ne'

confini di questo mondo,con modo quanto piùterribile, tanto più efficace curò nell’anima

un miſerabile . Era questi un giovane, che ardendo d'impuro amore nel cuore,era di più dal

fumo di quelle ſone fiammeoccecato negli occhi , onde già a gran paſſi correua verſo del

precipitio, haueaper tantodiſegnato di parti'rſi dalla caſa di Aurelia Zannctti, della quale...

era ſeruo . Ma peruenuta alla notitia dellaſuabuona Padrona la cauſa di tal partenza,procu

  

rò in varie guiſadimtuçue’rlom ` ò giouando gl’impedimenti,allafine,mentreAntonio

lottaua collamtevrcma,alui 7_ e , comandò, pregandolo,che con qualche ſegno ſpaueu*

teuole- l’art guireqfflial conſiglio . ' Sopragiunſe intanto la notte , e mentre

_ e dormiua,l ecco che Antonio gli compariſce con volto irato , con.,

, »Won ſpauenteuole voce lo ſgrida dicendogli: All'inferno,all’inſemo

_ - L . .0.,- ,
Ì

ilgiouane p
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Riſcoſſoſì al tuono di quelle voci il mal conſigli ato giouane fù incapace di prendere più ri

poſo in quella notte: ma riflettendo alla viſione , che altamente impreſſa era nella ſua men

te rimaſta, atterrito,come era douere,propoſe,e ſtabili di tl oncare quell’affetto peruerſo,che

ſin’all’hora hauea nutrito . Così colla memoria delle fiamme eternc dell’inferno eſtinſe An

tonio .in quel giouane l'ardente fuoco della libidine. ~ ,‘- le” _ſi n Mas-fi” air». 7.':

anntunque Antonio come vero figlio del Santo Padre, e degniſſimo imitatore delle ſue

virtù non haueſſe coſa più a cuore, quanto che studioſamente celare la ſua bontà ,rpur nondi

meno era queſta così riſplëdente,che hauendo d'ogn’intorno diffuſi i ſuoi raggi ſi hauea con*

ciliato la ſtima, 8c il concetto degli huomini più coſpicui per dignità, per lettere,e per virtù.

Frà queſti ſi deve ſicuramente il primo luogo alla glorioſa memoria di Clemente X. che ha

uendolo conoſciuto, e recitato ſeco per ſua diuorione più volte le hore canon iche;mentre_.

reggeua la Chieſa di Camerino , paſſato poi al gouerno univerſale della Cattolica Chieſa...

conſeruò di lui l’iſteſſa ſtima; onde eſſendo alle ſue orecchie peruenuta la noriria della ſua...

mortale infermità, gl’inuiò la ſua Apoſtolica benedittíone, e dopo ſeguita la ſua morte rac

contaua aſuoi familiari molte gratie da Dio conceſſe per le ſue interceſſioni , ſoggiungendo

che hauea ſperanza, che dal Cielo foſſe per continuargli il ſuo aiuto appreſſo S.D.M. Di più

eſſendo ſtata traſmeſſa a Roma una piena relatione della malattia, e morte del Servo di Dio,

nó ſolo volle vederlarma ſe la ritenne appreſſo di sè.Il Santiſs.Ponteſice Innocenzo Xl.parue,

che nó ſolo nel Pontificatoma ancora ne’benigni ſentimenti verſo la ſua bótà foſſe ſucceduto

al defonto Clemente, mentre fi compiacque di ammettere benignamente la cauſa della ſua

Beatificatione nella Congregatione de’ Riti, priuilegiandola con molte gratie . Stimò mol

to, che da Padri dell’Oratorio Fermano,che erano Procuratori dell’iſteſſa cauſa, gli foſſe..

preſentato un dente del Servo di Dio rinſerrato in un criſtallo di monte , ö: in ſegno del ſuo

compiacimento donò loro in contracambio un cereo dorato di quelli, che ardono nella Pon

tificia Cappella nel giorno della Purificatione,concedendo l’Indulgenza in artìculu morti: a

tuttii Padri di .quell’Oratorio, che foſſero paſſati all’altra vita mentre quello ardeva. Rice

vuto , che hebbe il gradito dono il Pontefice , non ne perdè punto la rimembranza: poiche

udendo da un Padre dell’Oratorio di .Venetia, che i1 Signore ſi degnaua di concedere molte

gratie, ſpecialmente agli oſſeſſr col contatto di uno ſcarpino del Servo di Dio , egli con alle.

gro ſembiante riſpoſe: Ancor noi habbiamo un non sò che del Padre Antonio , e prendendo

guegli animo, vedendo la ſua ottima diſpoſitione,di ſupplicarlo dell'eſpeditione della cau—

della ſua beatificatione, benignamente riſpoſe : Ci ſtà a cuore la cauſadel Padre Antonio.

Mentre dell’iſteſſo lo pregaua humilmente Domenico Graſſi nipote di Antonio , a cui

in riguardo de’ meriti del ſuo buon Zio haueua egli `conferito un Canonicato nella Me

tropoli di Fermo, e ſi eſibíua di pregare ſno Zio per ſoſialungavíta, ſua Santità , ſecondo i

dettami della ſua gran virtùflccettando l’offerta delle ſue preghiere : ma non per quel fine,

riſpoſe.- Lo preghi,che voglia impetrarci una buona,e ſanta morte? ì *rn ai:: marano; m:- aa

Grande ſîi il concetto, che di lui haueua, e pari erano le eſpreſſioni, chene faceua il Cardi

nal Ceſare Facchenetti,chiamandolo Angelo in carne , huomo diuino , e d’intiera ſua ſodi."

fattione. Sopra il ſuo inginocchiatoio vicino al letto doue morì fra le imagini de’ Santi 'ſuoi

protettori, tenea il ritratto di Antonio . Di lui hebbe a dire le ſeguenti parole :Io non 'conob

bi mai huomopíù di lui raſſegrmto, m’ diſpirito più dettato in Dio, epra-o diſprezzare” dr'ſe mede

ſono. Finalmentequal foſſe il concetto, che di lui haueua lo manifeſtò egli in una ſua lettera

ſcritta al Padre Chriſtofaro Antici della medeſima Congregatione in riſpoſta dell’auuiſo

della ſua mortale infermità, la quale qui traſcriuo: Dalla corteſe lettera di I/.R-mdo in quale...

Bgtlſi ritrovi il noſtro Padre Antonio Graffi, che eo” molta ragione de-ve Uſer pianto da ”ai altri,

che [cpu-diamo quugiùfllla rd, ebe non vm' è nel Sacro Collegio cbr' mi trapaffii” tſſer divora della

famiglia di S.PILIPPO , eper eonſeguen@ quando il Padre Antonio mambi,ſi de-ve per merce—

de della mia diuotione quale-be affetta del medeſimo Padre, la quale miſèroe Per ricordo, eper eau—

forto, come qualche corona, offieiolo, d libretto, ebefaſſè caro a lui, ó crocetta, o‘ altra materia divora,

eb’egliſitmeſſì in camera . V.R.pigli aproteggere qrteſio mio deſiderio, e per atta digizfstitia, e per

atto di corte/l'a . Poi ſoggiunge di ſuo proprio pugno: Io baggi nel mioDuomoea” occzffione della

. … Fm
b
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-prima Domenica dei meſe bèfattofare publica oratione ai Popoloper 10 Padre mio Antonio , ZTL”

Santzffimo Sacramento tra :ſpy/Yo, (’9' bóparlata della eſemplarità di rì degno Sacerdote. Seguita

-poila ſua morte, 8c eſſendogli ſtata traſmeſſa una borſetta con varie coſe ſacre,che portava_

ilvenerando vecchio pendente dal collo, furono da lui ſommamente gradite. Con uguali eſ

preſſioni manifestaua il Cardinal Carlo Gualtieri il gran concetto, che di lui haveva . E ben

era quello aſſai fondato: poichecom’ei diceva, eſſendogli d’ogn’un’altro detta qualche coſa

dimale, ſolo-del Padre Antonio tutti conveniuano in dirne bene , ſenza che mai nè pure di

coſa, benche leggiera foſſe ſtato intaccato;e ſe bene in Fermo vi foſſero famiglie tra sè diſcor—

di, tutte concordemente ſi univano in encomiare le ſue virtù .

lo ſarei troppo proliſſo ſe voleſſi riferire ad una per una l’eſpreſſioni di ſtima ,che diluifa

ceano altri Eminentiſſimi porporati: poiche nell'hiſtoria della ſua vita ſi regiſtrano quelle..)

di altri noue degniſſimi Cardinali, fra le quali riſerirò ſolo quelle di due per eſſere più eſpreſ

.ſiue dei gran concetto,che haueano della ſua bontà. Il primo ſia il Cardinal Opicio Maria

Pallauicino , il quale mentre era Gouernatore diFermo prouide il buon vecchio di un paio

di ſcarpe di ſeltro fatte venire appoſta da Venetia, 8t havendole uſateil Servo diDio,ordínò

nell’ultimo di ſua vita, che ſi rimandaſſero al Cardinale, ai quale quanto foſſero grate , i l'eſ—

preſſe egli ſteſſo in una lette ra ſcritta nel giorno dedicato alla glorioſamemoria di S.Paolo

primo heremita, nella quale dice così: Io bóstima” il legato delle/Zar” alpari‘ di' quello , :bu

f? ad Antonio S.Paolo, che baggi la Chic/ammm . L’ultimo dì cui fò quì memoria: ma a vetu

no altro ſecondo nella veneratione di Antoniodii il Cardinale Decio Azzolino , che hauen

docon lui ſortita commune la Patria inſieme col latte, parve,che ſucchiaſſe la divotione ver

ſ) di lui . Aoſta più toſto che diminuirſiſì accrebbe cogli anni,nè l'eſercitio delle primu

<cariche,che occupòlo diſtolſero punto dal ſuo pietoſo oſſequio . Vaſi un’altro Federigo

Cardinal. Borromeo ſi havea preſa la cura di prouedere queſto nouello Filippo di quanto gli

occorreua così nello ſpirituale, come nel temporale . La ſua penna in varie lettere ſcritto

a diuetſi teſtiſicò la ſtima, e l’amore, che gli portaua . Dopo la ſua morte egli ſd, che in Ro

- ma fece intagliare in rame la ſua effigie, acciò poteſſe diſtribuirſi— per loro conſolatione a di

voti, e finalmente eſſendo dedotta la cauſa della ſua beatificatione nella Sacra Congrega

tione de’ Riti, della quale toccò a lui di eſſer ponente, con ogni sforzo ne promoſſe l’eſpedi

tione. Quanto più nota era Ia ſua virtù agli Arciueſcovi, e Gouernatori di Fermo , perche

più da vicino l’oſſeruauano, tanto era maggiore la ſtima, che eſſi faceano del ſuo mentojFrà

eſſi non vi ſii di quanti governarono in ſuo tempo lo ſpirituale, e’l temporale di quella Città,

che non impiegaſſe ò la lingua,ò la penna in teſſere encomii per lodate il ſuo merito,e per te:

ſtiſicare la grande ſtima, che di lui faceuano . A queſti faceano eco altri Prelati , e Veſcoui

della Prouincia, poiche ſpargendoſì d'ogn’intorno la fama delle ſue virtù, erano,per cosi di

re, coſtretti da dolce violenza ad a pplaudire a i ſuoi meriti . I medeſimi ſentimentiaeſprime

uanoi ſoggetti più qualificati e per lettere,e per virtù. Frà queſti il Padre F.Bona.uentura

da Recanati Vicario, e Procurator Generale de’ Cappuccini , e Predicatore Apoſtolico de...

Sommi Pontefici Clemente X.& Innocenzo Xiçftà l’altre coſe, che di lui depoſe in proceſſo,

con queſto breue elogio teſtiſicò la ſtima,che ne faceua: Ioper me , dice , non bei/apt!” "14} ”‘

rare in 1m' alcuna eaflz, cbepotMſe denigrare il concetto deflaſua bontà, eper-femme di ‘vitaydl mo

do tale, eb: in *vederlo mi parta vedere u” *vera ritratto di S.PILIPPO,ÙT. Simili furono lete

stimonianze di molti altri, ſicome copioſamente ſi riferiſce nell'hiſtoria della ſua vita , alla_

quale io per isfuggire la nota di proliſſo rimetto chi ne foſſe vago . Solo quì traſcriuo una..

breue depoſitione fatta'dal Padre Luigi Reſtori , che fù Rettore della Compagnia di Giesii

nella Città di Fermo, perche compendioſamente racchiude quanto, per così dire , poteaſi in

ſua lode narrare, dice dunque così: Del P.Antonio Graffidella Venerabile Congregatione dell’o

ràtorio di Fermo non 'Peſa ”ng/Zare altrost ”on ci” wifi in concetto univerſale di virtùgranda..

' conſuma diſhntità,tmta nella dffitñſm Patria, quanto dovunquefuorifit conq/ìinto,Ù' anzi

dove mai 'uigiunſe»ilſìloìnome,partä”t›i-dal merito della/ua bontà,e dall'odore de’ſnoijänti reflu—

mi . Nè I’Mjènyſſüfoplr lunga eta‘ſra‘ſuoizefldpaçſani con dome/liebezza , :familiar-iti glisth

mò a‘ l’amore, à la erdtiane ñ IPadri della Compagni-r di Giesù mparlamno con ç/Preſh’v-I 4‘114

ſua
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noſingolar virtù, (’9' altri ne raccontavanogmtie, prodigi?, ePrcdittionímltrí lo chiamavano An*

gelo di Dio, in nocente Adamoſhtzomoſanto,epoi Santo . Li Padripoi di detta Cangregotione, oltre

[haverlo voluto in loro Superioreper trentaſètte anni , argomento convincente dellaſuaprofonda...

ſhntit a‘,/oleano dirlo il noſiro Santo Vecchio . Hebbi occzz/i’one a 9.4nni di trattarſi*co,e per negotii, e

per la buona corriſpondenza, cheſempre pq/io‘fia‘ſigliuòli di S.FIL1PPO, e di SJgnatio , eſempre

miſimo confirmoto nell'opinione deünfica/àntitì`ſincera, eſinceritàſanta, e dice-va a i miei compo

gm',non -vi par di vedere un c01"00 ritratto di S.F1L1PPO ?Io non miperſuado S.F1LIPPO in Roma

divnſh dal Padre Antonia in Fermo . Fin qui l’accennato Padre, il quale con ragione affermò,

che dove non era giunto il ſuo nome,l’havea fatto penetrare la ſua virtù : pciche anco di là

'da’ monti giunſe la di lui fama ſino a peruenire alle orecchie dell’Imperatrice Eleonora , alla

quale mostrando il ſuo ritratto il Padre Frat’lgnario Savini celebre Predicatore de’ Minori

Oſſervanti, trouò, che gia ne hauea noritia,benche foſſe deſideroſa di ha’verla‘ più individua

-le delle ſue virtuoſe attioni. ‘ ` - ` ` -. . , .

Coroni finalmente questo capitolo Christina Regina di Svetia , che nella stima della-bon

tàdel nostro Antonio ben ſi può affermare,clie non foſſe ad alcuno feconda, mentre con giá

de ardore fauori la cauſa della ſua beatificatione; coſa , che non hauea voluto intraprendere

per verun’altro; onde ſentendoſi stimolata da straordinario impulſo a- patrocinare colla ſua

-real protettione questa cauſa, hebbe a dire:Che veramente biſognaua, che il-Padre Antonio

foſſe un gran Santo, eſſendoſi ella diſposta a ſcriuerelettere anostro Signore , per ſupplicarp

lo della di lui beatificatione; coſa, che non havea voluto fare per aleun’altro. Autenticò an

-co il concetto, che di lui haueua il diuoto ſentimento,che dimostrò qua-rido gli fu preſenta

ta una ſua reliquia, e’l gradimento, che manifestò quando parimente gli fù' preſentato un…

picciolo librettino di varii ſentimenti divoti, raccolti da quel,che ſoleadire il Servo di Dio:

poiche aquel Padre, che ce lo preſentò diſſe: Vi ringratio .- poiche non poteuate darmi coſa

di mia maggior fodisfatione . Molti altri Principi, e Principeſſe hanno colle loro istanze.;

al Sommo Pontefice accalorato la ſpeditione della medeſima cauſa: e finalmente la Marche

ſa Maddalena Zolla Natta in Caſale di Monferrato, ſperando , che un giorno doveſſe quella

:have-r felice efito,lafciò nel ſuo ultimo testamento, che ſi depofitaſſe una certa ſomma di da

naro,acciò s'impiegaſſe quando quella foſſe terminata , in ergere una Cappella ad honore

,del Seruo di Dio. , .. . i

ñ Ma ſe tanta stima ſi conciliò la bontà-di Antonio , un gran concetto giustamente gli fè ac

quistare la ſua prudenza, e ſe i ſplendori di quella chiaro lo reſcro,la luce di questa lo ſè dive_

nire ad ogn’uuo coſpicuo . Et invero più tosto che humana,celeste parea, che foſſe la ſua...

prudenza, mentre ne’ ſuoi conſigli riluceua un certo lume ſuperiore , che indrizzaua accerta

tamente i mezzi al ſine deſiderato . Adattaua egli così bene allostato di ciaſcheduno gli

auuertimenti, che ſembraua non eſſeruene per quello più proportionati . r Non fia dunque

marauiglia, che da lui ricorreſſero per conſiglio quanti diſegnavano di mutare stato', acciò

che eſaminaſſe ſe la loro vocatione era da Dio , e conoſciutala per tale ,l’aiutaua a ſuperare

l’intoppi,che ſi attraverſavano per impedirli la preſa riſolutione , e daua loro varii av verti

menti per approfittarſi nello stato religioſo . Così ſuperò le ripugnanze de’ Parenti, e parti

colarmente della Madre,Baldaſſarre Francolini da Fermo, & ottenne di poter eſſere ammeſſo

a militare nella Compagnia di Giesù ſotto il veſſillo del gran Patriarca S. Ignatio.Cosi dopo

hauere col ſuo conſiglio stabilito di vestirſi deile Seraſiche lane di S.Franceſco nellaReligio

- ne de’ Cappuccini Fra Gio: Franceſco da Fermo, con ſaggi auuertimenti l’eſortò ad approfit

tarſì di quella gran gratia,che da Dio riceveva . Officio che volle con eſſo lui continuare;

anco dopo la morte.- poiche a’ 24.di Marzo circa—le” i 3. ho‘re mentre quein era già ſvegliato,

gli apparve viſibilmente con volto allegro,e gl’infegnòil modo di godere la pace religioſa...,

öc eſſendo importunamente ſopragiuntor’l’ſuocompagno, ſpari dagli OCChÌ ſUOÌ - A q“ffi°

isteſſo Religioſo nella ſua gioventù hauea egli reſa la ſanità per ben due volte,métre da mor

tale infermità era oppreſſo con porgli in testa la beretta del ſuo Santo Padre. .

Grande autentica della ſua prudenza fù l’eſſere ſtato depoſitato nelle fue mani il governo

della ſua Congregatione per lo lungo ſpatiodi 3 7.anni,uon interrotti , ſe non dalla mort”,

. .5 - quan
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quando gli troncò il filo della ſua vita . E benclieegli non tralaſciaſle mezzo per eſſere libe—

rato da quel peſo, pure perche cosi prudentecralaſua condotta, oude ogn’uno ne rimanea...

ſodisfatto, non potè ottenere di deporre la ſuperiorità troppo ll oíoſa alla ſua humiltà . Fù

parimente unairrefragabile testimonianza della ſuaprudenza, l‘haver ſaputo indurre le M o

nache di Santa Marta di Fermo, avvezze a vivere ſenza regole particolari per cinquantacin

que anni,ad abbracciare volentieri quelle,che il ſuo ſpirito loro detto; Ma dove campeggiò

maggiormente -la ſua prudenza fùnel cornponere inſieme , e rappaciſìcare le perſone ſia di

loro diſcordi,& inimiche . Parea,che altri foſſero riſervatele paci più difficili ad aggiustarſi,

e che .per ottenerle viſi erano in vano adoperati varii Signori . ,e diuerſe perſone di autorità.

Sovente quei `parriti,che erano stati pmposti da altri per corírponere le differenze, , 8c erano
. . . - - . . . . , / . - -

stati rifiutati ;tera-no por volentieri abbracciati quandodal-m era-nomſinuati a diſcordi.

Quindi è,che “fluſſo-Cardinal Gualtieri Arciveſcovo di Fermo maravigliandoſene diſſe una

Volta al Padre Maestro Alberto Bianchini: Alle volte mentre io parlo, &eſorto tal‘unomi sà

dire di nò, parla il Padre Antonio,e fifa quel,che egli vuole: :›Duro,& ostinato più che ma

cignoera il cuore di Cleria Biancucci, ne l’havea-no poeuto ammollire le perſuaſioni di mol

ti acciòche perdonaſſe,edaſle la pace all’ucciſore di un ſuo figliuolo: onde era questa impre -

.ſa riſervata ad Antonio, ſcelſe egli l’opportunotempo dellaPentecoflr,eraccomandò l’eſito

felice allo Spirito Snnto,datoredel~la pace . Scriſſe all’hora ad un .ſuo amico , cine habitava

nel luogo della Pedona, dove parimente habi tavala donna, e gli ſuggerì alcuni motivi , co’

quali dovea indurla alla pace, e furono cosi efficaci, chenon PWla riduſſe con atto publica

a perdonare al nemico: madaquel punto intraprestunavita molto ſpirituale ,e divora . Et

-allig-nò talmentenel ſuo ammollire cuore la pace, che nonfi ſatiava di iodarla., e di pracicar—

.la, e di inſinuarlaad altri,.fino aranto, checon una christianamorre riposò in pace. ricordi

dofi in quell’ultimo .puntodel P.Antonio , che le havea fatto conoſcete ibeni della pace,

poichel’ultime'paroleflhe diſſe furono: P.Antonio aiutatemi. ~ :fr

Era una prudenzachristiana quella di Antonio, e non ſecolareſca, e vanaxmde non appro

vaw‘he nel procacciarſì ibeni temporali poneſſero gli huomini tuttala loro confidenza ne'

mezzi humani,cheperò ſolea direthmette tutta la ſua cum,e ſollecitudincìin accum ularela

roba come ſe gli doveſſe mancare l’aria, mosttadi non eſſere Chriſtiane , il quale uſa-ta ,che

habbia una diligenza conveniente, nel resto deve confidare in Dio. Era ancoraſiia maſſima,

che nelle coſe di questo mondobiſogna contentarſi deliamediocrità . Alla prudenza, giusta

gl 'inſegnamenti evangelici dell‘Incarnata Sapienza , accoppiava una ſimplicitì colombina:

ondeaanmrrabileſi rendeva aquantil’oſſervavano. E perciò da lui ricorrevanoperconſi

glio,come .ad oracolo nouſod-o perſone yolgari.- ma coſpicue, 6c eminenti . Più volte dalla.:

ma Dioceſi di Spoletiíì portò a Fermo il Cardinal Ceſare Fac-chenetcí per cnnferirſeeonel

le piu rilevanti contingenzei-negoni-i dimaggior importanza . Carlo Cardinal Gualtieri Ax—

ci veſcovo di Fermode-feriva tanto al ſuo parere, che penſando al danno , che ſarebbe ſeguito

allaſua Dioceſi colla morte di Anton-io,conſeſſaua,óche in penſarea tal perdita kntiua tutto

raccapricciarſi . Bernardino Cardinal Roccimacntre era Governatore di Fumo ,lo volle Per

ſuaguida, e direttore” ſe nc lodava tanto,che.nel~le ultime angoſcie dellamorte fùſìimflflſh

chela ſuamemoria gli poteſſe eſſere di ſollievo . Grande parimentefù la ſtima, chedi iui fa

ceva Stefano CardinalAugustiní mentre aſſeriva di nonhaver trattato con l'iuommdl Cl?! hil

veſſehav utomaggiorſodisſattione, che di Antonio . Il Cardinal PierMattcolfeu*_ucc_1Ve

ſoovo di leſi,e giaPrezposto della Congregatione dell’Orator-iodi quella Città,di cui mi asté—

godi parlare, per eſſere bennote -le ſue -rare qualità, ela ſua prudenza , eſſendo stato ſpetta

tore di una riconciliatione fatta pnnmezzo ſuo fràdue Gentilhuomini .diſcordi , fè del Servo

. di Dio una honorara attestatione . Monſignor Gio:Battista Rínuccini Arciveſcovo di Fer

mo hebbe ingran contoi ſuoiconſigüz e di l ui ſi fidòzuelladiſpoſitione , che .nel ſuo testamë

to fece a beneficio de’poveri, {aggiungendo, che in quel ,punto havrebbe dcſiderato di ha

verlo aſſistente al ſuo fianco nellapericoloſalotta col commune nemico, 8c a lui raccomandò

l’anima ſua . Molti Religioſi e per dottrina, e ,per dignità coſpicui dipendeano da ſuoi cenni.

Così il Padre Maeſtro Alberto Bianchini dell’Ordine di S.Agostino , e Regente dello studio

ñ di
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di Fermo, talmente pendea da’ſuoi conſigli,che conſultaua ſeco tutti gli‘affari, che gli occor

'reano, 8t hauendone ottenuta facoltà da ſuoi Superiori, ſe lo ſcelſe per ſuo Confeſſore, e per

direttore dell’anima ſua . Anche i lontani ricorrevano da lui per conſiglio , e ne reſtavano

conſolati: onde un Padre Agostiniano Scalzo,che da Macerata ſi portò a Fermo,perche dub

bioſo stava ſe dovea contin uare un impiego, n’hebbe cosi accertate riſposte,che confeſsò,che

ſiera ſentito come togliere dal cuore un velo, che l’opprimeva . Solo però egli non ſi fi

dava di ſe steſſo, perche l’humiltà co’ ſuoi occhiali, che impiccioliſcono,gli facea parere , che

foſſe altri da quel che era.~ Voleva per tanto udire il parere degli altri , e ſecondo quello ei

caminava, stimando, che all’hora adempiva il divino bcneplacito , quando fi regolava col

conſiglio altrui, ſolito a dire: Dobbiamo mortiſicare l’intelletto al parere degli altri,perche

all’hora Dio vi concorre . Alle parole accoppiava i fatti: poiche era cosi addetto all’al‘trui

parere, che non havrebbe preſa la penna per ſcrivere una lettera , ſe prima non ne prendeva

il conſiglio dal ſuo direttore,che ſe tal volta non haveſſe havuta pronta l’occaſione di ricor

rere a lui , per non operare giusta il proprio dettame, regolavaſi col conſiglio anche di per—

_ſone a lui inferiori.

Del/4 Fede, aperanèa, e C.aritc‘t del Ser-'vo di Dia,

c A P o x v,

V la lunga vita di Antonio inteſſuta a maraviglia di nobiliſſirne virtù,ehe vagamente

intrecciate lo reſero ammirabile a quanti l’oſſervavano; quindi è, che ſe ciaſcuna di eſſe

col ſuo bel luſtro ſi rende, per così dire, cattive le pupille, che la rimirano, eſſendo tutte in—

ſieme unite in Antonio,uon fia maraviglia,che dalla moltiplicata luce di eſſe restaſlero pre

finon che gli occhi, i cuori di quanti hebbero‘la fortuna di eſſerne ſpettatori . Germoglia

tono eſſe quaſi da radice dalla gran fede,che alta,e fortemente impreſſa tenea nella ſua men

te . Era queſta così stabile, e certa, che non vi era ſorza di ragione così potente,e chiara,che

tanto lo convinceſſe,quanto le verità rivelateci dalle divine ſcritture. A queste humilmen

te ſottometteva il ſuo intelletto, protestandoſi,che non vi ſarebbe stata mai viſione, ò rive

latione, Percerta›chc ſi foſſe, che l’haveſſe più confermato nella fede di quel che ſaceaiio le

Sacre Sſlitturc - Et a queſto propoſito bella ſù la riſposta, che diede ad uno, che Felice ſi ſa

rebbe stimato ſe foſſe stato degno di qualche viſione , ò rivelatione particolare: poiche gli

diſſe: Le ſcritture laſciateci da Dio ſono le più certe, 8c infallibili rivelationi , che poſſiamo

havere; che ſe l’huomo non ſi quieta in eſſe , nè meno con qualſiſia rivelatione ſi quietarà .

Era egli così perſuaſo della stabile certezza della nostra cattolica religione , che facendo ſuo

il ſentimento di Riccardo di S.Vittore, ſolea dire: Che erano tanto ſicure le coſe , che c’inſe—

gna,che poſſiamo dire a dire a Dio: Decepistì ”orſi-erravimur. Non trapaſſava per tanto gior

no, nel quale ſul bel mattino non rëdeſſe prostrato dinanzi a Dio le dovute gratie alla Mae

ſtà ſua per ha uer diſposto, che naſceſſe nel grembo di Santa Chieſa , nel quale protestaua di

Volere ſpirare l’ultimo fiato . Havreb‘be‘ñ egli voluto dilatarla per tutto il mondo , ſiche il

Sole non illustraſſe co’ ſuoi raggi, ſe non quelli, che dalla bella luce della fede erano illumi—

nati: ma perche ai ſuoi deſiderii non potean corriſpondere le ſue forze , amava teneramente

coloro, che coopera vano ò alla conſervatione, ò alla propagatione della medeſima ;quindi

è, che riveriva con ſingolare affetto i Sacri Predicatori per eſſere trombe dell'Evangelio, u

- con tenero amore abbracciava nel ſuo cuore quei ſoldati, che impugnavano le armi in difeſa

della ſede; eſibivaſi ad eſſi caritarevolmente per quanto ſi estendeano le ſue forze a ciò che.)

facea loro di mestiere , l’accompagnava colle ſue fervenei preci , e dava loro prima di partire

ſalutari ammaestramenti . E ben eſperimentauano eſſi in pratica quanto foſſero ſalutari. Il

Marcheſe Franceſco Villa Sargente Generale di battaglia delle Truppe Pontificie , che do—

vea portarſi alla difeſa di Candia aſſediata dalle armi Ottomane , volle da lui conſeſſarſi nel

Santuario di Loreto, dove entrambi ſi ritrovavano, 8c havendo il Servo diíDio preſogli grä
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de affetto per la confideratione, che eſponeva il ſuo nobil ſangue in difeſa della ſede , gli fece

grandi accoglienze, e gl’infinuò, che prima di ſgua'inare negl’íncontri co’ Turchi la ſpada, ſi

poneſſe ſotto l’ombra del gran patrocinio della Reina del Paradiſo, recrtando ll Sub mani...

pr‘eſidium. Eſegui egli il ſuo buon conſiglio, e ne ſperimentò l’efficacia-poiche percoſſo da.,

una bomba,che dovea incontanente incenerirlo, altro non gli fece , che togliergli per breuc

ſpatio ilreſpiro . Conobbe ben egli nel maraviglioſo ſucceſſo eſſergli stata preſervata la vita

per ſingolar gratia della Vergine, che havea voluto pagargli il picciolo tributo di quella…

breve divotione: onde per eſſer grato non pure alla ſua liberatrice : ma ancora ad Antonio,

che l’hauea datoil buon conſiglio,ſcriſſe aquestidi ſuo pugno una lettera , nella quale gli

die minuto ragguaglio del ſeguito, e lo pregò ad aiutarlo nel rendere le dovute gratie alla.,

ſua beneſartrice . Tantevolte in appreſſo gli convenne di ritornare in Candia procurava...

ſempre di raccomandarſi alle orationi del Servo di Dio . E questi ò preſago dell'eſito,ò deſi

deroſo d’imprimere nel ſuo generoſo cuore l’unico fine, che deve havere un ſoldato del Cro

cifiſſo,l’animava a morire per la Santa Fede. Et in fatti in quella guerra mori.

Era la ſua Fede nonſolo ſpecolativa: ma pratica; poiche ſecondo le ſue maſſime regolava

tutte le ſue operationi, 8c affetti; quindi è, che per grande, ò ſpecioſa, che ſoſſe ogni coſa ter

rena, all’occhio ſuo illustraro ſembraua picciola, e vile , e però indegna di collocarvi il ſuo

cuore, e l’affetto . Nè potea egli ſoffrire,che gli altri allucinati da quel falſo lustro,che han

no nella loro corteccia le coſe del mondo, le stimaſſero, 8c haueſſero in pregio :onde quando

le udiva apprezzare ſubito riſpondeva: E. poi paſſano . Per contrario haveva un’alta stima

delle coſe divine, 8c appartenenti all'anima: onde non purei Sacramenti:ma ogni ſacra cere

monia, e quantoappartiene al culto divino havea in ſomma veneratione. Nell’uſo de’ Sa

cram enti attuaua egli la ſede, trapaſſando da i ſegni ſenſibili alle coſe ſignificare da quelli, e

l’inſegnava agli altri ,ſolito a dire particolarmente, che dal Conſeſſore biſogna andarvi co

me ſe ſi andaſſe da Chriſto per eſſer partecipe del ſuo Sacrariſſimo Sangue per mezzo dell’aſ

ſolutionc . Finalmente non ceſsò mai di adoperarſi per maggiormente radicare ne’ cuo—

ri de’ Cattolici la Fede . Quindi è, che ne’ſuoi ſermoni ſpeſſo toccava qualche punto ſpettá

te ad elſa per riſvegliare negli uditori la ſede, che alle volte pare,che dorma, mentre non ſi

opera ſecondo i ſuoi dettami, e sforzavaſi di ravvivare negli animi lorola stima,& affetto al

la medeſima . Molto più quando uſciva fuori in campagna, dove è maggiore il biſogno,im

piegava il ſuo talento, e la ſua opera in promovere i vantaggi della fede , poiche incontran

doſi in poveri contadini li fermava, 8c interrogandoli delle materie neceſſarie a ſapere er.

Christiani, ſe,come av viene,li riconoſceva manchevoli _con una caritativa patienza,accomo

dandoſì alla loro rozzezza, l'ìstruiva, e catechizzava, inſegnando loro quel che è neceſſario,

Ò utile per ſalvarſi . Per la medeſima dovuta Prima, che ſaceva della Santa Fede era immen~

ſo il cordoglio,che provava il ſuo cuore quando cadeva qualche Fedele in man dc' barbari,

8c impiegaua tutto ſe ſteſſo, e le ſue industrie perprocurarne il riſcatto . Così eſſendo ſtata...

preſa da Turchi Maria Melchiorri Vergine dalle Grotte 'a mare della Dioceſi di Fermo, 8: eſ—

ſendo a lui ricorſo l’aſflitto genitore, non ſolo lo conſolò con afficurarlo, che ſarebbe ſtata li

berata: ma di più tanto ſi adoperò, che alla fine liberò quella colomba da barbari artigli de'

Maomettani, e tornata alla Patria volle conſeſſarfi dal ſuo liberatore,& íllibata conſervò la

ſua pudicitiaſenza prender marito. *Xu* '

Non meno della Fede era grande la ſua ſperanza. L’oggetto più frequente,circa il quale fi

aggiravano i ſuoi penſieri erano le Divine miſericordie,e rico'noſcendole infinite ſomentava—

no in lui affettiteneri di confidenza, che ſovente ſolea maniſestare con acceſe eſclamationi .

Habbiamo,dicea un Dio sì buono, che ſe ci hà dato la ſua morte, che gli costò tante pene", e

tanto ſangue, come poſſiamo dubitare non ſia per darci la ſua vita,che dandola non gli costa

niente? Bello ancora era un ſuo detto frequente per rincorarei puſillanimi , col quale ben..

maniſestaua quanto alto concetto egli haueſſe dell’immenſo. miſericordia di Dio , diceva..

dunque cosi:0fferite tutte le «vastre miſerie,e trauagli come tronoper efiz/tatíone,eglor ia della Di

uina mi cricordia, la quale-ſarà maggiormente eſaltata, e [adam in C”Uffizi-:nta più ri hautrà li—

berato da maggiori miſeriaAlti‘e volte ſolea dire: Iddio è naro al 7770175101767‘Partecípxrt le mffir:
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miſerieafiz bum-ne miſericordia ,eſſëndaPam- mi/ërícnrdiarnm,ó* Deer tò'tim emſolationr'r. C0

me che la di lui anima come quella della ſpoſa caminaua'nel deſerto di queſto mondo, innixa

ſuperdileflnmjimm parlaua della ſua eterna ſalute con una humile, mà generoſa franchezza,

perche. havea per appoggio non meno , che l’onnipotenza amoroſa di Dio , i meriti infiniti

della paſſione del Redentore,e l'interceſſione potente della ſua gran Madre. Stabilita dun

que ſoprasſſodi appoggi la ſua ſperanza giunſe a tal ſegno, che ridondava per così dire 'nel

l’eſternoſerribiarite,portando nel volto quaſi-ſtampata una modeſta,e gioviale hilarità:onde

di lui diſſe Franceſco Cordella Lettore di Teologia nel Collegio de Propaganda ſide in Ro

ma, epoiCanonico Teologo di Macerata. Interna bilarìrarpininc gmtr‘aſingularir effettui’

per ”cilitii,-eiultumqm deforir eheántfaxſimma incard-,pax :imma i” ore. › i?)

Ma acciòchela ſperanza non degeneraſſe in preſuntione,inſ‘eriva 'ad i ‘efl'a il ſanto timor. di

Dio, onde con sì belloinneſto_ caminava ſicuro, `e lontano da inganno . VERO ſanto timore

ſi diſcopriv-a in tutti i ſuoidiſcorſi, mà eſſendo filiale più toſto, che timido lo rendeva eſatto

in tutte ,le ſue operationi, acciòche in eſſe non vi fuſſe coſa benche’minima, -che- diſpiaceſſe

agli occhi puriſſimi del ſuo Signore. Con si attenta co'nſideratione ſopra-tutti i ſuoi anda

menti riuſci uano _le ſue attioni così purgate da ogni ſorte di difetto, che alcuni, chea bello

ſtudio le conſiderauano per minuto,eſottilmente l’eſaminavano hebbero a confeſſare,~che

non haveano *ſaputo incontrarne alcuna,che foſſe degna di cenſura. Della candidezza di ſua

coſcienza ne fecero ampiateſtirnonianza coloro, a’quali egli la ſvelava nel veridico tribuna

le della penitenza, e pure accoppíava con eſſa in quell’atto così profonda humilta,e,cosi ve

race dolore,che ſembrava,che foſſe il maggior peccatore- del mondo. a‘? z‘? v- ..i-imita; ~

Nelle coſe temporali eraeia ſuaconfidenza parimente ripoſta primaria.,*e principalmente
in Dio. Privavaſi ſovente delle proprie ſoſtanze per ſuſſidio de'biſognoſi, ſenza puriroſiperiſa'-`

re a quel che poteva occortere alla. ſua perſona, baſtandógliperſua ſicurezza la ſperanza..

nella Divina Previdenza, dalla quale non dubitava di ricevere in qualſiſia congiontura op

portuno il ſoccorſo. Diede di queſto un troppo chiaro argomento quando per ſovvenire i

poveretti in un’annata aſſai ſterile, dopo di haver dato quanto haveva, poſe le mani in una

ſomma conſiderabile di danaro dato a lui in depoſito da Leonora Moroni ſua ſorella . Non..

ſoffriua il ſuo amoroſo cuore di vedere i biſogni de’poueri,e non ſocèorrerli,onde non hauen—

doaltro mezzo con poſitiua,c`3 innterpetratiua licenza della ſorella,che con vincolo più ſtretto'

eraparimente ſua figliuola ſpirituale,diſtribui.ad eſſi tutto quel danaro,e perche non manca

marchi cenſuri, ò non approui quel che colla loro candidezzaoperano le anime pure ,vi fu

rono alcunizchc diſaPPſoua-ſonq iLfatto, . eomecheſìfoſſe indiſcretamente auanzato in dió.

{penſare quella ſomma,ÎchC era mabile ‘a-reſtituire: maegliriuoito a: iceleſti erarii della Di*

uinà‘ Prouidenza,allaquale confidaua riſpoſe loro : Non-dubitattsoonfido‘in-Dio,che mi da-.

rà modo di .rimetterlo a poco a poco. E perche quelli ancor cauilloſi .ſoggiunſero , che 1a.--~

morte haurebbe potuto impedirei ſuoi diſegni,con un vaticinio chiuſe loro per così dire la

bocca. Poiche da celeſte luce certificato della longhezza della ſua vita diſſe apertamente):

`Spero,che arriuarò ad ottant’anni;& appunto queſto fù il numero degli anni ſuoi. Auanzoſſi

finalmente cotanto la ſua ſperanza , che giuſtamente douendoſi dopo la ſua morte incidere

in rame per conſolatione de'ſuoi diuoti una ſua imagine, le ſù poſto per così dire in bocca.—

queſto motto, Amo, e Spero. . i «da .:-- › . i ;,, _.; ;mm-z

.i. E bene il primo luogo fù dato all 'amore, perche ſa carità non ſolo è la prima, e principale

frà le virtù,m:`i nel cuore di Antonio havea il primo, e_ miglior luogo. Era in lui queſto amo

re cosi perfetto, che ſubordinava tutto sè ſteſſo al divino volere , 8t appunto in queſto dieta;

egli ſaggiamente conſiſtere ii- vero amore di Dio, poiche ſino a tanto , che in tutte leoperañv

tioni, parole, e penſieri non ſi adempiſce il divin beneplacito, l’amore, e più di parole,ehe di

fatti.Mà perche il vero amore hà per ſuo centro la preſenza della coſaamata , non hebbe egli

coſa più a cuore quanto che renderſi familiare il ſanto eſercitio della preſenza di Dio,poiche**

ſe beneè vero, che Iddio per la ſua immenſità riempie il tutto,quando l’anima non ſi rende

familiare queſto eſercitio parche viva troppo da quello lontano. Per acquiſtare dunque una

continua, e non interrotta preſenza del ſuo amato Signore, ſi valſe sù i principii di alcune di
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vote parole, che ſerviſſero alla ſua memoria come di ſvegliatoio per rammentarſi del ſuo'

Dio . Sovente ſi ſollevava in lui per mezzo difrequenti, 8: infervorati affetti, co’ quali quaſi

ſoffiando accendeaſi vie più vivace labella fiamma della ſuacarirà , e perciò ſperimentando

in sè ſteſſo sì nobile effetto l'inſinuava a’ſuoi figliuoli ſpirituali, a’quali diceva:Per con ſerva

re acceſala fi'amma della carità biſognacontinuamente aggiungere oliodi divotione, 8: ‘atti

di virtù ’,e di amor di Dio,ſin tanto,che col lungouſp'di queſto eſercitio ſi renda, ~ habituale

all’zanima il ripoſarſi nell’amor di Dio. Egli intanto ſe gli havea reſi così familiari, che non vi

era eſterna operationgche lo diſìoglieſſe dal ſrequentarli; quindi è,che caminando per` la..

Città, e trattando negotii, e diſcorrendo con altri con ſolo elevare gli occhi , ò ,le mani al

Cielo già il ſuo cuore avvampavadi ſanto ardore-,in guiſa che ſegli leggea per così dire] nel

volto,mentrequello~ſi oſſervava tutto acceſocOme ſe .per lungo 'ſpatio ſoſſeñstato vicino, ad

una'gran fornace, e ben havea questa non ſolo vicina,mà intima, perche nel petto: onde era

forzato ad eſalare cocenti ſoſpiri, ö: alle volte. parole amoroſe, quali prima,chenon poteſſe...

ſar .di meno di non Froſt-rire. Frà queſte erariale-più frequentifl‘riam bat dc Deo amor,ò'vem
Bene-diam Drm,o pure Gloria Pain’. In vocedi ſaluto nell’incontratſifco’ſuoi conoſcenti ſer

uiuaſì di quelle parolèzlgum ſm' amari: Manda!Dem i” cordibm mſiris.Quando poi occor

reua di parlare dell'amor di Dio,comefi hà da proceſſi fabbricati per la ſua Ratificatione t ſi

vedeua propriamente languire . Erano però troppo dolci le ſue languidezze, perche d’amo—

rc,e perchequesto in luiera non ſolo dolce-,ma ſorte,era congiunto 'con un deſiderio veemen
te di patire; ſolito per tanto a dire, che-…l’amor di Dio deue eſſer prontoin far bene, e vpatti:

male con parienza. Pari all’amore,- che portauaal ſuo Signore era l’odio, che hauea concepi

to contro il peccato; -ll ſolo-dubbio'dieſſer'incotſo in qualrhe-'diſetto , benche leggiero era-a.

bastante ad amareggiare il ſuo cuore, 8c a cauare da quello lagrime di compuntionefli che.:

non haurebbe potutodeteſìar piùl’ísteſſe colpe maggiori;S‘omigliante pena , e dolore ſenti-`

ua egliquando vedeua, che da altri foſſe offeſo ,il ſuoamatoSignor-.ge particolarmente qui.

do udiua eſſere' poco riſpettato da mondani il {le ſantiſſimo, &adorabiliſl'imo nome , ſolito

all’hora per compenſarein qualche maniera glioltraggi , che gli eran fatti di tributarglí

qualcheoſſequio condire parole di lode della Maestà ſua cauati dalla Sacra Scrittura, ò con

are atri di amor di Dio. Per impedire le offeſe dell’Altiſiimo daua per bene impiegatetutte

le fatiche,& a coloro,che compatendo la ſua `graue età Reſor-canarie ad eſſere più parco. in af

faticarfi maggiormente, perche .al-le volte non corriſpondeua il frutto al ſuo trauaglío ſolea

riſpondere: che quando non faceſſe altro di buono,che l‘impedire un ſolo peccato veniale ſti

mava ben impiegata ogni fatica.- Non ſi tratteneva dall’uſare gravi correttioni petimpediç

re quanto gli era permeſſo gli oltraggi del ſuo amato Signore. Non porca capire‘ come gli

huomini del mondo abbandonaſſcro Dio per le creature, e che per lo ſmoderato affetto 'di

queſta non amaſſero il loro Creatore, e ſi ſervivadi queſta bella ſimilitudine perrnanifeſiare

i ſuoi stupori. N6 stupireſte,diceva egli ſe vedeste cadere da alto una groffiffima pietra,e che

incontrandoſi in una paglia,che vola per l’aria foſſe fatta fermare da quella? Molto maggio

re ſiuporeè,chc l-'huomo dovendo andare a Dio con maggior impeto d’ amore come al _ſuo

centro,e termine, nulladímeno ſia trattenuto, eritardato da una leggieriſſima paglia, da.»

una creatura viliflima, che non è altro, ghe paglia; un poco d’affetto di-roba, di honore, di

parenti, di amici, ò di piacere ci trattiene, che non andiamo a Dio, che non l’amiamo come

ſiamoobligati. Così all’innamorato Antonio tutto quello, che non è Dio, ò non conduce a

lui-ſembrava una paglia vile , indegna perciò del ſuo affetto, e del ſuo amore . Serviv aſi egli

per:. ‘t‘amo delle creature ſolo per ſollevarſi a Dioquaſi come per ſcannello.Che però da quà_

te ne vedeva-prendeamoçivo di maggiormente amare,& ammirare il Creatore,anche dall’i

ſtcſſainfermità,e.debolezza della natura ricavava incentivi da portarſi a Dio. Così quando

per la debolezza della ſua vista eraſorzato a porſi gli occhiali' rivolto al ſuo diletto diceva:

O grande lddio, che con un vetromirestituiſcela vista! . z…

Se vorace èil fuoco,onde quanto ſe gli para davanti infiamma, e bruciamon meno il cuore

ardente di Antonio haurebhe voluto communicare a tutti gli huomini i ſuoi fortunati in

ceudii,sſor'zavafi per tanto, e bene ſpeſſo lo conſeguiva,di attaccare negli altrui cuori il‘ ſuo

. ~ c0
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co del ſanto Amore, e perciò fare ſervivaſi ſovente di quelle ardenti parole, e di questo nobil .

motivo. Amiamo Iddio, e non facciamo dishonore a chi hà voluto imparentar con noi,guar`

diamoci di non eſſer l’opprobrio, e'l vituperio del parentado. Eſaltiamo, chi ci hà tanto ‘eſal

tati,dicendo con la Beata Vergine Magnifica: anima mea DominumHonoriamo chi ci hà tan

to lionorati, e cerchiamo ſempre la ſua gloria. annto foſſero efficaci le ſue infocate parole

per accendere negli altrui petti l'amor di Dio molti lo ſperimentarono ſentendoſi con di

ſcorrer ſeco riempire di celesti ardori. Così lo confeſsò fra gli altri con fede giurata il Padre

Fr-.Paolo di Tropea Vicario Generale della gran Religione de’ Padri Minimi con questeparo—

le: Restai dalſz-o diſcorſo in'gucllo due vol” mìintmeritoſh‘ izffiammata nell’amar di Dia , the

partito nonpotei contemnm’ dalpianto. ſr_

. Queſto gran deſiderio, che haueua dicommunicare agli altri i ſuoi incendii ſcuopre a ba

ſtanz‘a quanto egli amaſſe i ſuoi proſſimi, mentre deſideraua loro, e procuravail maggior be

ne,che poſſa mai conſeguire la creatura ragionevole.- pure con tutto ciò la mia penna' non'può

trapaſſare di non regiſtrare in iſcorcio quanto la blpartitafiamma della ſua carità operaſſe a

beneficio dc’proſſimi.Quantunque egli nella troppo a sè cara ſolitudine , e nel trattare da_

ſolo a ſolo con Dio trovaſſe tutte le ſue delitie , pur nondimeno ſi privava volentieri di

quelle per promoverei vantaggi dello ſpirito de’ſuoi proſſimi . Non tralaſciava egli di ab.

bracciare ogni qualunque ministerio,che foſſe atto allo ſpirituale profitto delle ani‘me.‘Era

ſempre pronto ad ogni hora per udirechiunque a lui ricorreva per conferir ſeco i ſuoi trava

gli ſpirituali,& acciòche non trovaſſero intoppo con ſevero divieto havea prohibiro a'Padri,

e Fratelli di caſa il dire,che egli ò ripoſava,ò stava occupato non volendo, che alcuno foſſe.

eſcluſo, ò trattenuto da potergli parlare.Nel confeſſionario perſeverava a starvi le cin'que , e

ſei hore continue ſenza dare nè pur ſegno di ſentirvi noia,& incommodo quantunque - grande`

ſoſperimentaſſe per eſſere aggrauato dagli anni, e non poco cagioneuole la ſua perſona '.Mà

ciò che in quel ſacro Tribunale maggiormente dimostraua quanto pura foſſe da ooni ſcori a

la ſua carità verſo de’prolſimi era l’uguaglianza,colla quale amaua,e trattaua tutti ſenza'par

tialità di aſſetto,- poiche non pure accoglieua ogn'uno con pari amoreuolezzaz- mà richiesto

da ſuoi penitenti ordinarii ad eſſere prima degli altri, che concorreuano sbrigati, riſpondermi

loro di non poterlo fare non ſoffrendogli il cuore di conſiderare più l’uno,che l’altro. ² i": 0

-anndo i ſuoi penitenti erano dalle infermità impediti di portarſi a ſuoi piedi .correua vez

ſoce nelle loro caſe ſino à tanto, che dalle ſue malattie gli fù permeſſo di straſcinarſi per cosl

dire per la Città. Li conſolaua frà quelle noioſe molestie, curaua le loro anime da mali delle

colpe, e qual ſido Padrino aſſisteua al loro ſianco nell'ultima pericoloſa battaglia.Et era tale

la confidenza, che molti haueano nella ſua aſlistenza, chediceuano hauere una gräde ſperan

za della loro ſalute hauendo vicino nell’ultima infermità il Padre Antonio-E quì non voglio

tralaſciare di riferire per eſempio degli altri ciò che occorſe ad un moribondo, acui egli aſſi

steua. Era questi un nobile,che hauea eſercitati publici officií nella ſua patria, e mentre staua

sù i confini dell’eternità da repentino ſpauento ſîi ſoprapreſo, poiche parea li, che di quan—

do in quando gli appariſſe in viſione il Rubbone, che è l’habito,che uſaua i da quei del ſuo

Magistrato,onde a quella ingrata vista tutto turbato riuolto ad Antonio diceua, Padre le—

uate quel Rubbone, ò quantomi crucia quel Rubbone . Così ſouente ſuccede , che ciò che..)

piace in vita crucia poi nella morte. Di queſto auuenimento ſeruiuaſi poi il ſaggio Antonio

~per far conoſcere a chi maneggia le bilancie di Astrea la ſomma circoſpettione , che deue.)

uſare3mentre così penoſa rieſce nella morte la ſola rimembranza dell’eſercitio di tali cariche‘,

la quale ſuole ſuegliare il demonio per indurli in quel punto a diſperatione , ſicome preteſe

di fare coll’accennato moribondo. Intanto il nostro Antonio quando ſi portaua tirato dalla

ſua carità alle caſe degl’infermi,rutti i ſuoi diſcorſi erano di coſe celesti per incitarli alla.;

raſſegnatione nel divino volere, ò pure per animarli ad impiegarſi’ in qualche particolar-L.;

eſercitio di divotione proportionato al loro stato. Questi dunque erano i mativi , che lo con

duceano nelle caſe de'ſecolari,del resto ſe non era per cauſa d’inſermita non ſi accostava nè

meno alla ſoglia delle loro caſe abborrendo ogni inutile compimento, 8c eſſendo circoſpettiſ

ſimo, che la carità non degeneraſſe in otioſa familiarità, e vana domestichezza.
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Per sbarbícare dalla mente de'rozzi, e de’fancíulli l’ignoranza,molte volte colpevole,del ñ

le coſe neceſſarie a ſaperſi da un Christiano, andava in traccia di ſimil ſorte di perſone per ad

dottrínarle,e per inſinuar loro qualche pratica giovevole per l’eterna ſalute.Come impaſta

toper così dire di carità non poteanole ſue amoroſe viſcere ſoffrire, che {rà Christiani , fra‘

quali deve regnare l’amore , e la pace come quaſi carattere della nostra ſanta religione re.

gnaſſero gli odii, ei rancori, che però tutta la ſua induſtria adoperava per abbolire le ini

micitie da’ſuoi cittadini, e con si felice riuſcita, che dal publico ſù eletto per paciere perpe

tuo dellaſua patria.Erano finalmente tante,e tali le industrie,colle quali ſi affaticava dicon

tinuo a beneficio delle anime ò con diſcorſi di ſpirito,ò con lettere agli aſſenti ripiene di. ce—

leſti inſegnamenti, òeon altre artificioſìſiime inventioniper affettionare gli huomini alla_

virtù , 8c imprimerli un’odio ſanto verſo de’ vitii, e de’difetti, che lungo ſarebbe quì riſerirle,

e ſolo ſoggiungo, che per loro beneficio non ſolo impiegava le corporali fatiche , mà le `men ~

tali applicationi per impetrare da Dio aiuto a’peccatori uſando per l’isteſl'o altiſſimo ſine - co.

tidiane, e penoſe aſflirtion i. Studioſìſlimo era in aiutare le povere fanciulle ,che dalla pover

tà costrette correan pericolo di naufragare nelle ſozze pozzanghere dell’im’purità,poiche nó

pure procurava di flabílire col ſanto timor di Dio le loro fluttuanti volontà,màcon officii, cö

lettere, e con limoſine fi sforzava di dar loro proportionato ricapito, non quietandoſi mai

la ſua carità ſe_ nOn le .vedea poſte in ſicuro con toglierle da caſe ſoſpette, e pericoloſe, e rico

verate in quellediMatrone honeste, ò pure rinſerrate ne‘chioſlri. Serviva per tale effetto

.alla ſua carità d’appoggio la pietà del Cardinal Carlo Gualtieri Arciveſcovo di Fermo, che

conoſcendo bene di qual carato foſſe la ſua bontà ad ogni auuiſo di Antonio impiegava non

meno la ſua autorità, che. il danaro per ſalvare in qualche arca ſicura quelle colombe , che.;

pericolavano.- o . . i , - - 'z ,

.-.Chi conſiderarà le'non interrotte applicationi di Antonio Per procurare il bene ſpirituale

de’proſlimi giustamente stímarà, che non gli restaſſe luogo pur di penſare a’biſogni temporali

de'medeſimi:.ma la ſua gran carità gli ſomministrava forze,e tempo per così dire da; ſovveni.

re anco le indigenze de’loro corpi,e ciò così ſoprabbondantemente,che ſembrava Argo per

irrirareleconmuni neceſſità de’poveri,e Briareo per procurarnc il ſollievo.Giustamente duna

que dal conſenſo univerſale del popolo gli ſu dato l’honorato titolo di Padre de’ poveri ›,~ e

ben’egli ſe .l’havea meritato, poiche e chiamaua, e trattava quelli come ſiglíuoli.Privava'vo

lentieri sèsteſſo'delle proprie vesti, de’li_bri,e delle ſuppellettili dellaſua camera per ſoccor—

re‘rc lealtruineceſſrtà. Nell’uſcire di caſa portavain uno ſcartoceio involta buona quantità

di moneta d’argento,acciòche incontrádo per la Città biſognoſi haveſſe potuto prontamëte

ſoccorrerli, che ſepure tal volta non haveſſe havuto più danari nella ſaccoccia incontrandoſì

le ſucamoroſe pupillea riſguardare il biſogno di qualchepovero avviſava il compagno, che

neltdrnare a caſa rammentaſſe ad un fratello di Congregatione chiamato Carlo , di cui ſi

ſervrva per ſimili opere,che provedeſſe alle miſerie di colui: ma non per queſto reſtava appa—

gata. la ſua carità, poiche gliv ſembrava troppo ſcarſo il ſovvenimento, che loro dava, onde.»

ſovente ſoleva dire: Che ſÒccorſo può eſſerea quello povero un quatrino,ò due. - Î_

… Vu gran campo aprì alle beneficenze di Antonio colla ſua sterilità l’anno r 648. Era egli

eſattiſſrmo cuſtodedella roba della Congregatione, onde nel lungo tempo , che la governò

ſovente ſoleua direzmentre i Padri, e Fratelli erano inſieme radunati: Auuertite, che non v‘a-ñ

da a male la roba di San Filippo . Mà ſopragiungendo quell’anno penurioſo ſu udito parlare

in ‘altro tenore, poiche diceva: Padri miei biſogna ſouuenire la pouertà in quanto ſi può. Indi

dopo hauere eſortati tutti a concorrere colle loro particolari limoſine al ſÒuuenimento de’

poueri propoſe, che per l’i steſſo effetto ſi applicaſſero l’entrate communi della Congregatio

ncrfi perche quei virtuoſi Padri emulauanola ſua gran carità volentieri condeſcelero alle

.ſue amoroſe richieſte. Fù per tanto stabilito,che quanto ſi riſcoteua inquell’anno dalle com—

muni. rendite toltane quella parte , che era preciſamente neceſſaria al vitto de' ſoggetti del

l'Omtorio ſi diſPenſaſleliberalmente a p0ueri.Mà non per questo reſtò paga la ſua carità,poi—

che creſcendo i biſogni,anco quella creſceua, onde ſenza deporre l’oſlicio di ſuperiore aſſunſe

quello di procuratore de’poueri. Ricorreua per tanto dal Miniſtro della .Caſa , .e gli dimanda
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ua ſ’occ‘brſo,& acciòche questo foſſe più abbondante prendeua la congiontura del tempo, che

era appunto quello della mattina dopo l’oratione, poiche all’hora ſperando di trouarlo più

ben diſposto per l 'ardore concepito in quel ſanto eſercitio , entraua in, ſua camera , e con un...

~ volto, che ſpiraua compaſſione,e vestitoſi quaſi de’biſogni de’poueri, che stimaua più che

proprii, gli diceua: Padre Miniſtro i poueretti ſi muoiono di farne , domandano ſoccorſo, bi

ſogna ſouuenirli , datemi per carità un poco di moneta . Erano cosí efficaciqueste voci, che

quantunque quel Padre haueſſe da fare le prouiſioni neceſſarie per lo mantenimento della

communità, onde ſi ſcuſaua giustamente di compiacerlo, pure egli ſoggiungendo, che Iddio

hauerebbe proueduto, e che perciò non dubitaſſe, tanto ſaceua, che con dolce violenza gli

cauaua dalle mani le deſiderate monete, quantunque quegli ſi trouaſſe in angustie per pro

uedere alle neceſſità della caſa.Sì chiari ſegni di ſopraſina carità non ſolo in tal’anno,mà più,

e più volte diede l’amoroſo Antonio. Io però mi contentarò di ſolo ſoggiungerne qui un’al

tro, che non poco dimostra quanto haueſſe a cuore il ſouuenimento de’poueri.Diſegnaua un

tal Signore di conſecrare alle glorie di S.Iſidoro Agricola una Cappella nella Chieſa dell'0

ratorio, 8c a tale effetto volea impiegare molto danaro. Non ſi può ſpiegare quanto ſe nu

compiaceſſe il Seruo di Dio,perche promoueuaſi la gloria di un Santo,che nell’honore della

Canonizatione era stato compagno del ſuo gran Padre,& inſieme restaua arricchita , 8c

abbellita la propria Chieſa. Mà eſſendo peruenuto all a ſua notitia,che quegli hauea di molti

nipoti poueri ſeguendoidettami di Sant’Agostino gli rimandòindietro il danaro destinato

per quellaſabbrica , e pregò l’amico a riuolgere lo sguardo benignoai biſogni di quei ſuoi

congionti .

Concorreua il Cielo a rendere più habile la carità di Antonio per ſoccorrere le altrui ne_

ceſſrta: poiche per ſecondare il ſuo liberaliſſimo genio s’impegnaua alle volte la divina onni

potenza . Così una volta eſſendo da un Padre del ſuo Oratorio richiesto di una limoſina per

un povero, che con grande istanza la domandava alla porta , non havendo ſorſe il Servo di

Dio altre monete, che di rame, glie ne porſe alcune:ma prima,che rivolgeſſe quel Padre a lui

le ſpalle, con ſua gran maraviglia le vide convertire in argento: onde à lui riuolto diſſe : Pa

dre queste ſono monete di argento, a cui egli riſpoſe: Iddio glie le manda,e voi dategliele .

anſì Proteo della gratia ſi trasformav a in mille guiſe per eſſere di ſollievo a' biſognoſi:

poiche non contento di ripartir loro tutte le ſue facolta., 8c impiegare le grandi habilit’à,che

haveva a lor beneficio,ſovente ſ1 occupava nello ſcrivere memoriali, in cc mpc rre lettere, in

dar loro qualche buono ricapito, ſe erano inſcrmi li viſitava, ſe moribondi aſſisteva ſino al

l’ultimo fiato al loro fianco, ſe erano prigionieri ſi portava alle carceri per ſcioglierli prima

da’legami delle colpe, e poi ſi adoperava per ſprigionarlí: e pure con tutto ciò la carità , che

mmquam dicitſìfffleit, come ſe faceſſe poco lo riduſſe a ſacrificare la propria ſalute per amore

de’proſſimí. Penava fra dolori neſritici il Padre D. ceſare Pierizzi Abbate Lateranenſe , e

giungendone la notitia alle pietoſe orecchie di Antonio,cópatiua così il tormentoſo ſuo ma—

Ie,come il penoſiſſìmo rimedio,col quale penſava il Ceruſìco dl curarlo, prostratoſì per tanto

dinanzi alla Maestà di Dio lo pregò a trapaſſare il doloroſo morbo dall’Abbate .alla ſua per

ſona. Gradi Iddio l’atto di sì fina carità,e per dargli maggior motivo di merito col patiru

eſaudi le ſue preghiere, si che a quello reſe la ſanità, «Se ad Antonio trasfuſe il doloroſo mor

bo, che quegli pativa.Tanto appunto confidò all’isteſſo Abbate il Servo di Dio,quando ven

ne a vederlo dopo la ſua ricuperata ſalute,e lo trovò non ſenza grande stupore ini'ermo dell’i

steſſo ſuo male, cheda lui con gran ſerenità di volto era ſofferto. Ad una conſimile generoſa

offerta lo ſpinſe un’altra flata la ſua gran caritàzma ſe Dio ne gradi l'aſſetto non ne volle l'e

ſecutione. Era da mortale infermità oppreſſo il Conte Marc’Antonio Giuliucci giovane di

molta qualità,e di grandi ſperanze,e molto caro ad Antonio cosi in riguardo della di lui per

ſona,come per lo stretto vincolo di parentela,che havea .col Cardinale Azzolini, che però

impíetoſitoſi l’amoroſo Padre vedendo, che la parca ineſorabile era già in procinto di tron—

cargli la vita nel fior degli anni, oſſerſe alla Maestà di Dio la propria, e già per la vecchiaia

cadente vita, perche cosi più lunga, e vigoroſamente ſarebbe stata la Maeſtri ſua ſervita da

quel giovane,quando che egli per la decrepita era era poco habile a renderglii dovuti _oſſe

qun.
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quii. Mà la Divina Previdenza,che havea altrimente dilposto non accettando l’offerta la:

ſciò alla morte libera la facoltà` di reciderc al giovane Conte la vita,& ad Antonio per mol

ti anni la conſervò,acciò continuaſſe aſervirlo.

Aantunque il Servo di Dio nell’ampio giro del ſuo pietoſo cuore accoglieſſe tutti, pure

con tutto ciò parea, che il più intimo luogo haveſſe destinato per certe‘ſorti di perſone, non

già per fine humanozma perche erano più degni di compaſſione.Con particolar penſiero dun

que ad imitatione delſuo gran Padre provedeva a i biſogni de'poveri giovani studenti, ſpe

cialmëte quädo per lo loro talento davano ſperäza di buona riuſcita:poiche all’hora acciò nó

restaſſe quella inaridita ſi sſorzava di provederli affinche poteſſero ſeguitare l’incominciata

carriera degli studii, e ſovente egli steſſo s’impiegaua in istruirli nelle coſe più neceſſarie. Più

' occhiuta era la ſua carità in rintracciare,e ſoccorrere le neceſſità delle povere fanciulle per

tema, che non naufragaſſc la- loro honestà; quindi è,che eſſendo ſolito di distribuire il grano,

che ricauaua da’ſuoi poderi a poveri,la prima, e principal parte volea,che capitaſſe nelle loro

mani, e di più per dar loro ſicuro ricapito contentavaſi di ſoccombere a ſomme conſiderabi

li di danaro, e quaſi foſſe poco il ripartire ad eſſei frutti del ſuo patrimonio ſi priuò anco de'

fondi vendendo a tale effetto una ſua propria caſa, per traſpiantarla così con troppo vantag

gioſo cambio nel Paradiſo- Struggeanſi ancora per la compaſſione le ſue amoroſe viſcere nel

conſiderare il graue biſogno , nel quale ſono costituiti quei poueri gentil’huomini, che deca

duti dal loro stato non havendo come mantenere la vita ſono dal roſſore impediti da procu

rarne i mezzi. Che però egli con paterna ſollecitudine ſi sforzaua di prouedere non ſolo alla

loro eſtrema neceſſità,ma al loro naturale roſſore. Perle mani dunque di qualche perſona..

ad eſſi confidente, e che non potea cauſarli ſoggettione diſponeua,chc foſſero ſoccorſi di pa

ne,e di vino,e di tutto il biſogneuole, ò pure naſcondendo colle tenebre , così la ſua virtuoſa

pietà,come la loro vergognoſa miſeria ſe li ſaceua venire in caſa dopo di eſſere già imbrunita

l’aria ,e di ſua mano daua loro larghe limoſine.Ne`- ſù bastäte la vicina morte araffreddaru

l’amore, che ad eſſi portaua, poiche conſiderando,che non haurebbe più potuti ſoccorrerli,

caldamente li raccomando in q-uell’estremo alla pietà di Monſignor Giannotto Gualtieri

Arciueſcouo di Fermo. Egli però anco dopo la morte non tralaſciò di ſouuenire alle neceffi.

tà de’biſognoſi. Hauea egli beneficaro ſempre il Conſervatorio delle Orſane della ſua patria,

hor auuenne, che eſſendo quelleidopo la ſua morte biſognoſe di vino per darlo ad alcuni muà

ratori, che fabbricauano nel Conſerñuatorio, fecero istanza al Superiore dell’Oratorio di Fer

mozacciò glie neſomministraſſe per limoſina qualche quantità : ma non eſſendo permeſſo a

quei Padri perla penuria di eſercitare la loro conſueta generoſirà,ſi ſcuſarono dal compiacer

le coll'impotenza. Diſpiacque però la riſposta a Lucretia Picozzi compagna della Maestra..

delle Orſane, e ri uolta al Seruo di Dio diſſe: O ſe foſſe viuo il Padre Antonio Graſſi non ci

haurebbe negato qu esta carità: indi confidando in lui, chemeglio , che in vita haurebbe po

tuto darle aiuto dopo la morte, portataſi in cantina per fare accomodare una botte, che per

eſſer già ſul fine ſolo a goccie stillaua il vino, vide con ſuo grande stupore , che ver—

ſaua non più-stiñlle: ma in gran copia quel deſiderato liquore, si che potè riempirne un *bari:

~le.-All’hora conoſcendo ben’ella donde pi'ocedeſſe l’inaſpettata copia di quel vino riuoltò dl

nuouo il ſuo dire al Padre Antonio,acciò ſecondo il biſogno le ſoccorreſſe. Et in ſatti prima

mancarono vaſi’n‘el Conſeruatorio per riporui il vino, che la vuota botte ccſſaſſe di verſar

lo. N’empirono per tanto un botticello, che capina quattro ſome, un’altro barile , tre ſec

chielle, un carino, e quanti bocali haueano nel reſettorio. 'Sparſaſi intanto ſrà le figliuole la

ſama del prodigioſo ſucceſſo concorſero tutte a gloriſicare Iddio , e ſù ſamacostante , che..)

molti beuendo di quel vino riceueſſeroda Dio gratie diuerſe . Chi diſpergeua così proſuſa

mente come Antonio il ſuo hauere non per altro moriuo, che per ſodisfare alla ſua gran ca—

rità non ſia marauiglia, cha foſſe cſattiſſimo, e puntuale in ſodisſare quel che doueua a titolo

di giustitia. Gli operarii,öc ogni altro, che lo ſeruiua non 'ſolo erano prontamente ſodisſatt-i

delleloro ſatiche:ma non era punto ſottile in bilíciare quel che l’opera meritaua:anzi ſi sfor

zaua di ſar ſi che rcstaſſero contenti, benche con pregiuditio della ſua borſa . L’istcſſa prati

ca eſiggeua da’ſuoi penitenti volendo, che non ſi ritardaſſero le merccdi, che ſi deuono agli

ope
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operarii, 8c alle volte acciòche questi non perdeſſero le proprie fatiche ſottentraua egli a dat

loro corn pita ſodisſattione. Eraſi già convenuto co'ſalegnami di ſare alcuni corettí per la...

muſica nella Chieſa dell’Oratorio, e già ſi era loro sborſata confiderabil caparra, quando ſii

ſlim ato, che non ſarebbero riuſciti a propoſito,ma di molta incommodità :onde fu ſtabilito

di tralaſciarne l’eſecutione, ſi conformò egli col commune parete:ma non volle, che gli ope

r‘arii perdeſſero la ricevuta caparra, e perciò sborsò del ſuo tutta quella ſomma . Si laſciava_

anco‘ra talmente ſtringere dalla gratitudine in riconoſcere chi lo beneficava,che non havreb—

be potuto ſar più,’ſe` la gratitudine haveſſe anneſſo lo ſtretto debitozquíndi è, che ſe alcuno

l‘0'- regalava di‘ q'ualche minima coſa,opp0rtunamente corriſpondeva, e con tanto vantaggio,

quanto che ilpiù delle volte la ricognitione era di coſa appartenente .al profitto dell’anima.

Havea ſpeſſo in bocca questa parola: Retribmrc,ò pure quelle di San Paolo, Grari estote. So

pra ogn’altro,come vuole ogni ragione,era grato verſo di Dio,poi verſo la patria, che amava

con ſincero, e christiano affetto,non tralaſciando occaſione, che ſe gli offeriſſe per beneficar

la ſpiritualmente. S’oppoſe perciò primieramente con ogni ſtudio all’otio, che in ſuo tempo

abbondava nella Città di Fermo. Adoperavaſi, acciòche i‘giovaniſoſſero ben istrad ati, e che

-ſi faceſſero frequentare le ſcuole. A tal ſine havendo alcune Signore fatta una donatione noñ

:abile delle loro facoltà da applicarſi ſecondo il gusto di Antonio, egli stimò, che ſi doveſſe—

ro impiegare a beneficio de’Padri delle Scuole Pie, acciòche quell’istituto,cosi profittevole

perla gioventù,s’introduceſſe nella ſua patria. Per beneficio della medeſima moſſe aſpraí.

guerra al luſſo, 8c alle vanità donneſche per diſcacciarle fuori delle ſue mura,e conoſcëdo .be

ne i danni, che apportano alle anime,& alle facoltà,ſolea ſpeſſo dire nó ſenza lagrime:Vestc,‘e

viſ’ca fanno partire alle giovani la volontà di monacarſì . Ma più che in ogni altra occaſione

-s’impiegò a beneficio di eſſa 'nel tempo de’tumulti di quella Città. Ricorſe all’hora con mag—

gior’efficacia all’aiuto divino per mezzo delle ſue orationi, 8c invitava anco gli altri ad offe—

.rir ſeco per sì giusta ragione le loro preghiere. Raddoppiò le afflittioni, ele penitenze , e ca

stigò il ſuo corpo innocente per placare l’ira di Dio sdegnataJn oltre con invitta intrepidez—

za, e con ſavia prudenza interpoſe la ſua autorità per ſedare il popolo tumultuante, e ſe nu

.ſarebbe conſeguito ſenza fallo il deſiderato effetto,ſe ſoſſero ſtati abbracciati i ſuoi pruden

xtiſiimi conſigli. Stímò finalmente di ſare un gran beneficio alla patria,anzi a tutta la Provin

cia della Marcafacendole riconoſcere il gran beneficio ricevuto dalla Regina del Paradiſo

nel concedere a quel fortunato ſuolo la ſua Santiſiima Caſa, nella quale ſi vesti dellanostra

ſpoglia mortale il Divino Verbo: onde a tale effetto istituì, che ogni giorno in ciaſcheduna

caſa ſirecitaſle la terza parte del Roſario , e le Letanie Lauretane con una divora antifona.

da lui compoſta. . :iriëfe‘: ’a, ~

Quanta nella *virtù della religioneſoffi- emme-;ite- ilP. Antonia.

C A~ P O XV I.

SE ad ogn’uno, che illustrato dalla ſede hà cognitione di Dio deve eſſere a cuore la virtù

della Religione, 8c il culto della Maestà ſua , ſpecialmente però devono in eſſa ſingola

rizzarſi gli Eccleſiastici,a’quali è commeſſo per officio di eſercitare gli atti più nobili di quel—

la, e di non ſolo rendere all’Altiffimo il dovuto cultozma invigilare acciòche dagli altri.an—

cora gli ſia tributato. Hor come che il noſtro Antonio ſii dotato da Dio d’uno ſpirito di ve

ro Eccleſiastico,la religione,e’l culto del ſuo Signore hebbero nel ſuo cuore la maggiore,e la

piu nobil parte, si che per non defraudare il lettore del raccontodelle attioni del Servo di

Dio a quella appartenenti,mi conviene di ſormarne un’intiero capitolo. Principaliſlimo atto

della virtù della Religione è il ſacrificio,& all’incruento,nel quale hà repilogato Chriſto con

ſmiſurato vantaggio tutti gli antichi,hebbe ſin dalla fanciullezza Antonio una ſingolare di

votione, la quale crebbe cogli anni. Non pur’egli ogni giorno ſi accostava all’Altare per oſ

ſerire a Dio la vittima divina: ma ſino nella ſua ultima età s'impiegava cotidianamente in

MemHiflJella Congdell'OthomJI. A a a _ mlf
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ministrare a’Sacerdoti;mentre ſacrificavano. Godeva anco quando era ſuperiore di eſercita;

re in oſſequio di quell’augustiſlimo ſacrificio le ſütioni,che ſono proprie de’novitii,~ſembran

do a lui ſicome in fatti è, che ogni coſa appartenente a quello foſſe à lui di ſommo honore, e

gloria. Nell’avvicinarſi il tempo,in cui douea celebrargſentivaſi naſcere nel cuore un certo

interno giubilo, 8c allegrezza, che non ſapea, Ò non porca celare, e l’accompagnava in tutta

quella ſacra funtione. Creſceva pero a diſmiſura dopo la conſecratione,particolarmente nel

le maggiori ſolennità , sì che la manifestaua nel volto,che diveniva rubicondo, & infiamma—

to,e da quel ſegno non ſenza gran fondamento argomentavano gli astanti,che celesti dolcez

ze verſaſſe all’hora ſopra il ſuo cuore il Cielo. Nel Memento de’Morti era oſſervato, che ſo

vente faceVa alcuni atti di ammiratione, onde stimauaſi,che qualche particolare illustratio

ne riceueſſe in quel punto. Fù veduto una volta da un divoto Sacerdotezmentre alzaua la.,

Sacrofanta Ostia estatico con li occhi immobili in quel Dio, che naſcosto ſotto quel bianco

velo adoraua, e colle braccia oſpeſe in aria come ſe foſſero aſſiderateMa teſtimonianza mag

giore par che voleſſe dare il Cielo del gradimento de’ſuoi diuoti oſſequii,quando ſacrifican—

do nell’Altare della Natiuità del Signore nella Chieſa del ſuo Oratorio,calò dal Cielo una..

ſplendida , c chiara nube per cingere a guiſa di diadema il ſuo venerando capo. OſſeruollL,

un Sacerdote chiamato Antonio Peſci, e per aſſicurarſiflhe non trauedeſſero gli occhi ſuoi

più volte tornò a mirare quella troppo a sè grata vista, e ſempre fedeli le ſue pupille non..

ſenza grande stupore nell’isteſſa formaquella candida nube oſſeruarono.Et io per me credo,

_che quella bianca nuuoletta foſſe un chiaro ſegno della candidezza della ſua monda coſcien

za, colla quale ſi accostaua all'Altare,ſolito a premetter ſempre la Sacramentale confeſſione

al diuin ſacrificio. In quella con tenerezza di coſcienza indicibile accuſauaſi de’più leggieri

difetti, e con amare lagrime li detestaua. Dopo terminata la Meſſa per lungo ſpatio,ſecondo

che più gli era permeſſo,ſi tratteneua da ſolo a ſolo coll’Oſpite Divino per negotiare con eſ

ſo lui cosi i proprii ſpirituali intereſſi, come quelli de’ſuoi proſſimi. Et era tale la confidenza,

che hauea a sì alto ſacrificio, che quando da lui ricorreuano per trouar rimedio a’loro traua

gli, ò per lo buon’eſito di qualche affare altro non ſolea dire ,che raccomandiamolo nella.,

Meſſa,e ben gli effetti dimostrauano non eſſer vana la ſua confidenza.Correa nell’anno r 649.

una maligna influenza nella Città di Fermo, onde ne languiuano i ſuoi cittadini aggrauati

da mortali infermità. Trà questi ſii aſſalito dalmortal morbo un Padre della ſua Congrega

tione, a cui non ſolo dopo ſette giorni di acuta febbre erano uſcite le petecohie, ma eſalaua...

dalla bocca un’alito così puzzolente, che non pure agli altri era noioſo,ma eraſi reſo a sè me

deſimo inſbpportabilefflure ſopragiungendo opportunamente Antonio, che volentieri per

eſercitare la ſua carità frequentaua le camere degl’infermi, e vedendolo così aggrauato moſ

ſo di lui a compaſſione gli promiſe di volerlo raccomandare al Signore nel divin ſacrificio,che

douea in breue offerire. Alla promeſſa ſuccedè l’adempimento, poiche calde preghiere porſe

aDio per la ſua ſalute,& alle preghiere corriſpoſe istantaneamètel'eſfetto bramato,impero—

che mentre‘ in Chieſa celebraua Antonio l’infermo fù abbandonato dalla febbre, 8c inſieme

con quella partirono tutti quei mortali accidenti, che faceano ad eſſa horribile compagnia.

Sì strana mutatione fè inarcare le ciglia a quanti haueano oſſeruato poch’ anzi lo ſtato del

l’infermo, onde il Medico Vincenzo Macchiati non potè contenerfi di non eſclamare: Vesto

è un miracolo, 8c il Padre Antonioè un gran Santo . Volea il riſanatoinfermo ſorgere in..

quello steſſo di dalle noioſe piume: ma Antonio non volle ," forſe per occultare quanto gli

era poſſibilequel prodigio; alzoſſi però da' letto nel ſeguente giorno. Speſſo mentre celebra

ua era con interne illustrationi certificato dello stato delle anime de’ ſuoi conoſcenti . Paſsò

da questa mortal vita nella Città di Fermo il Padre Vaſentino Egidio della Compagnia di

Gíesù, mentre egli ſi trouauosù l’Altare ſacrificando. Terminata la Meſſa, 8c entrato in Sa—

-geestia ſe gli accostò alle orecchie il Padre Carlo Iacoponi per auuiſarlo della morte di quel

buon Padre, a cui Antonio riſpoſe: che lo ſapeua,poiche nel dir Meſſa hauea udito come un'

interna voce, che gli dieea: prega per il Padre Valentino, che hora trapaſia ,- nè molto tem

PaſSÒ›Che egli fieſſo affermò con buona congiontura,che quel Padre già era in Cielo.L’isteſſo

ſeppe ridire del fratello dC‘l Padre Valentino della Serafica Religione de’Cappuccini chiama

to
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to Fr. Ignatio da Monte fiore , poiche diſſe al Padre Fr. Gabriele da Bologna Guardiano di’

Fermo, che ſolo per quattr’hore era stato a purgar le ſue colpe nel Purgatorio.

' Quali poi foſſero le celesti dolcezze, che aſſaggiaua nel cibarſi della manna diuina, 8t in..

tutta quella ſacra attioneio non mifido di poterlo colla mia penna ſpiegare, baſta dire,

che nel ſumere il ſangue ad imitatione del ſuo gran Padre parea, che non poteſſe staccaru

dal ſacro Calice le ſauorite labbra. Di più ſolo il diuin ſacrificio miti aua gli ardenti deſide—

rii, che hauea di vederſi presto ſciolto da’legami del corpo per uniti?col ſuo Signore; quindi

è, che quando dalle infermità era impedito di ſacrificíred'unica pena, che ſentiua era di non

poterſi accostare all’Altare, che ſe da quelle non era trattenuto,per noioſe , che foſſero non

ſembrauano a lui tali. Cosl eſſendo precipitato una volta per una ſcala , benchc percoteſſu

mortalmente in terra,di altro non ſi lagnò, ſe non che ſarebbe priuo nella ſeguente mattina

di poter offerire il diuin ſacrificio. E perche un'altra finta eſſendo trauagliato da una penoſa

fluſſione nella ſpalla,non era da quella impedito di dir Meſſa,non gli riuſciua perciò punto

penoſa, anzi mentre celebraua con nuouo prodigio ſe gli partiua il dolore.

Grande poi era l’applicatione,colla quale inuigilaua,che nel luogo,doue il diuin ſacrificio

ſi douea offerire,riſplendeſſe la maeſtà , e la pompa conuenientc , che però cooperaua alla.

ſontuoſità degli apparati ne’ ſacri Tempii, alla eſattezza nelle cerimonie, 8c al culto,e riſpet

to, che ſi deue alle Chieſe. E per lo gran credito,che ſi hauea acquistato la ſua ſola preſenza

era bastante per diſciogliere nelle Chieſe i circoli de’sſacendati, e per abolire ogni ſcompoſi

tione ò di parole, ò di gesti, che foſſe indecente a quel ſacro luogo. Egli intanto nelle Chffië

ſe trouaua il ſuo Paradiſo in terra,ende con diuote, e lunghe dimore ſi tratteneua, quanto

più gli era permeſſo,avanti il Divin Sacramento, più volte inſallibilmente ogni giorno l'0 vi

ſitaua,nè concedeua al ſuo corpo il breue ſonno, cheera ſolito di permettergli, ſe prima non

ne prendeuala benedittíone dal ſuo Sacramentato Signore. Nel paſſare per le Chieſe doue

ſi conſeruaua,abbracciaua volentieri di offerirgli nuoui tributi di adoratione con entrare in

quelle per venerarlo.

Maperche non potea ſempre riuerirlo, nè ſempre adorare il ſuo Signore ſotto le ſpecie...- ~

Sacramentali, hauea ſempre il ſuo nOine nella bocc_a,pr0ferendolo con varie forme di aſſet

to, e con parole, che eſprimeſſcro il ſuo grande amore, alle volte vi accompagnaua ardenti

ſoſpiri, ò pure qualche atto di ‘compaſſione,qu’ando lo conſideraua per ſuo amore appaſſiona

ço. Veneraua con particolar culto le lagríme del ſuo Signore , 8c haueaad honore di quelle

composta una coroncina, che ſpeſſo recitaua. Era uesta diuiſa in quattro poſte quanto ſono

le volte,che dalla Santa Chieſa ſi fà memoria, che il ſuo Divino Spoſo piangeſſe , 8c a ciaſcu
na di eſſe aggiungeua una proportionata petitione. Per le prime, che ſparſe quando bambi—ì

no vagi nel preſepío,chiedeua a Dio il perdono delle colpe commeſſe per fragilità; Per lu

ſeconde quando pianſe ſopra il ſepolcro di Lazzaro domandaua il perdono de' peccati com

meſſi per conſuetudine; Per le terzequando lagrimò per l’ostinata Gieruſalemme ſupplicaua

il Signore per lo perdono delle colpe commeſſe per malitia;E finalmente per le ultime ſpar—

ſe ſopra la croce chiedeua il perdono de’peccati di ostinatione . La memoria ancora delle pia

ghe del Redentore era à lui così dolce, che ogni coſa più gustoſa del mondo al ſuo paragone

li ſembraua amara, ſolito à dire: Tanto dolci ſono le piaghedi Christo ad un’anima , che il

guſto di quelle le rende amariſlìme tutte l’altre coſe di questo mondo . Con ſanta inuidia

haurebbe voluto ſare con Christo quel felice cambio di cuori, c'he hebbe la ſorte Santa Ca—

tarina da Siena di fare col ſuo Divino Spoſo, 8c à guiſa del Serafico San Bonaventura haureb

be VOÌUt0›che il ſuo perpetuo ſoggiorno foſſe il costato aperto del Redentore . Era così gran—

de la diuotione, che il Seruo di Dio haueua alla Paſſione, che per moltí,e molti anni d’altra

materia non ragionava ne’ſuoi ſermoni, e tanto più erano efficaci le ſue parole quanto che..)

ſouente era-no impedite dalle abbondanti lagrime,che verſauano le ſue pupille.L’isteſſo.Gie~

sù Crocifiſſo era il ſoggetto continuo delle ſue oratíoni, hauendofidiuiſi per ciaſcun giorno

della ſettim ana i misteri della ſua paſſione , che al viuo come ſe foſſe preſente nel Caluario

alla ſua mente rappreſentaua, non ammettendo penſiero, che non foſſe di Christo Crocifiſſo.

.Con sl dolce, e continua memoria condiua le amarezze ,. che così ſpeſſo in questa vira s’in—

.anHifiddla Cangr.dcü’0rat.T0m.II. A a a a conf
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conti-ano, ſolito à dire.- Biſogna conferire i nostri trauagli conGíesù Crocifiſſo, che non vol

le ſcendere dalla croce per inſegnarci, che iui stà la ſalute, la vita, e la reſurrettione noſtra.

I libri più à lui familiari erano quelli, che trattauano della paſſione,i diſcorſi più a lui graditi

` erano quelli, che haueano per oggetto la medeſima, e la coſa, che più raccomandaua a’ ſuoi

penitenti era parimente l'iſteſſa,c0nſigliandoli particolarmente nel giorno del Venerdi quá

do ne foſſero stati capaci a cibarſi del pan degli Angeli. Questo conſiglio eſeguito dal Conte

‘ Antonio Trotti lo liberò nel r 666. da una graue infermità , per rimedio della quale hauea.

egli ſcritto a Monſignor Lorenzo Trotti ſuo fratello,che chiamaſſe a conſulta i primarii Me

dici di Roma. La diuotione però maggiore,e più proſitteuole del Seruo di Dio verſo la paſſio—

ne era la pratica di una cotidiana mortiſieatione ſeruendoſi come di ſpecchio dei ſuo appaſ

ſionato Redentore.

- Eſſendo pur troppo vero , che l’honore , che ſi rende alla Madre ridonda ancora al ſingo.

ſoggiungo ragioneuolmenteil culto, e veneratione, che il nostro Antonio portaua alla gran

VergineMadre, di cui fù egli in ſommo grado diuoto. Chiamauala,come in fatti è,la diſpen

ſatrice di tutte le gratie, e quella, che ci hà apportato ogni bene. Erano poi tanti , e sì diuerſi

gli oſſequii , che le prestaua, che non ſi poſſono à pieno ridire . Con annuo tributo viſitaua la

ſua ſacra magione, che con ſanta uniuerſale inuidia di tutto il mondo Cattolico ſi adora in..

Loreto,& in eſſa per lo ſpatio di cinque, ò ſei hore le manifestaua i ſuoi ríuerenti aſſetti. Più

ſpeſſo, cioè a dire in ogni sabbato ſi portaua nella Chieſa di.$.Maria a mare vicina al porto di

Fermo chiara per le apparitioni di celesti fiammelle,che dall’occhio purgato diAntonio furo

,no nel t 63 :prima d'ogni altro oſſeruate,&íui có ſuiſeerato affetto riueriua la ſua gräRegína.

La copia di questa imagine volle, che staſſe ſoſpeſa à capo del letto in_ que lla stanza doue ha

ueada ſpirare l’ultimo fiato.0gni giorno era ſolito di leggere il ſacro Diario della Vergine#

praticare quelle diuotioni, che in eſſo s’inſinuano. Ogn’hora ſecödo che n’era avviſato dall'

horologio recitaua l’AueMaria,destädoſi anco ſedelmëte la notte nando battea l'horologio

per rendere alla ſua Regina quel ſrequëte tributo.Nell’uſcire di ca a cercaua c6 questa breue

orationcina da lei la licéza dicendo:Dirt;gegreſſur ”oflror i” benzplacitotua.Per strada ogni vol
ta, che incontrauaſi con qualche imagine della Madonna Santiſſima le faceua oſſequioſa rí—ì

uerenza alzando Ii occhi,e più il ſuo cuore al Cielo, e quando per la ſua decrepita età non.»

poteua più uſcir i caſa pregaua gli altri, che le rendeſſeroi medeſimi oſſequii . Speſſo riuol

eua r la ſua bocca diuote canzoni in honor ſuo. A lei ricorreua come a conſigliera nell-:.

ſue ri olutioni, nt‘- a chi ricercaua il ſuo parere circa i più graui affari,comed1 vocatrone ad al

tro. stat0,ò coſe ſimili,daua egli final riſposta,ſe quegli nó haveſſe .fattoad honor di Maria ſet

te communioni. Speſſo di lei ragionaua,e negli ultimi anni ne’ſermoni altro temanö ſ1 preſe,

.che il virginìeo cantico del Magi’ÌffiC-'MJÌ finalméte quanto i più diuoti dellaVergine le tribu

torno in oſſequio,tuttoegli ricopiaua, e pratieana.Mà perche come ei diceua: chi vuol’eſſere

figliuolodeliaMadrc di Dio deue imitarla puntualmente nel puro amore , nella cognitione

delle coſecelesti a enel diſprezzo delle terrene. , perciò egli ſi sforzaua d’imitare le ſue virtù

paxil-[tanto gli era permeſſo. , ' 1 `

ñ Non ſeppe contenere il diluvio delle ſiae miſericordie la Reina delle gratie ſenza ſparger

nc abbondantccopiaſopra del ſuo riuerente, 8c oſſequioſo Seruo. Nella ſua S.Caſa oltre la

liberatione dal fulmine altroue accennatagiceueua dalla ſua beneficenza celesti fauori, e ſo

prahumanedolcezze. In eſſa ſu fatto conſapeuole della ſua vicina morte, poiche nell’ultima

VOM-Che reſe alla grande Imperadrice quel diuoto oſſequio non ſapendoſi allontanare da

quelle ſacre pareti, eſſendo dal compagno auuiſato,che già era tempo di ritirarſi,apertamenñ'

te riſpoſe: Che lo laſciaſſero stare per un'altro poco, già che era l’ultima volta , che viſitaua

quei Santuario douendo fare la partenza con la S antiflima Vergine: indi forzato per cosí di

re a ſepararſi da quelle amate mura riuolto alla Ver ine con molte lagrime diſſe: Tibi cm

mando ò Mariaſinem vi” ;ne-.Eſſendo già ſul partire inuitato da molti à ritornare nel proſſi—

mo Maggio ſecondo il ſolito,egli non più riſpoſe di si,c0me l’altre volte ſolea,mà riſpoſe riſo

lutamente di nò,e che quella viſita douea eſſere l’ultima per lui. Souente nel porſi in Viag

gio afflitto da dolori , 8c aggrauato da fiuſüoni , prima di giungere a quella ſanta habitatioe

ñ ne
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ne ſi ritrouaua affatto ſano. Altre volte erano ſoprapreſi da infermità ò i compagni, che ſeco

ſi aggiungeuano per rendere più diuoto il loro pellegrinaggio, ò pure i caualli,che lo douean

condurre, e ricorrendo egli alla Madre delle Miſericordie del tutto riſanauano gli huomini,

e ſi rinuigoriuano gli animali. Nè ſolo nella ſua caſa ſi dimostraua benefica la bella Luna del

Paradiſo col ſuo diuoto Antonio: ma ſempre, e douunque a lei ricorreua,gli diſpenſaua le ſue

gratie. Era talmente una volta dalla febbre aggrauato , che i Medici già quaſi diſperauano

della ſua ſalute , all’hora un Padre di Congregatione, il quale era ben conſapeuole de’ſauori,

che ſolea la Vergine diſpenſargli,ſí sſorzò d’indurlo a chiedere la liberatione da quella peri

coloſa,malattia, ſicuro,che ſe l’haurebbe domandata,l’haurebbe ſenza fallo ottenuta .- ma

troppo lfincontrò restìo in ſare quella domanda, poiche apparrenendo al corpo non era ſoli- .

to à chiedere per quello dalla ſua gran Signora fauore alcuno , pure eſſendo ſopragiunto il

giorno dedicato alla Purificationc rinnouò con lui le istanze,c tanto ſece,che l’induſſe à fare

quella petitione alla Vergine. Tanto bastò per fare, chequel Padre restaſſe aſſicurato della

ſua ſalute, e che come certa la prediceſſe anco à gli altri dicendo : l’hauremo ſano ſenz’altro.

Nè furono vane lc ſue ſperanze, nè ſallaci le ſue promeſſe; poiche in breue riacquistòla poco

meno,che diſperata ſalute. Mà non pure ne'ſuoí diuoti viaggi ſperimentaua propitia la Ver

gine nelle ſue neceſſitàmà anco nelle ſue delitie.Ritomando una ſiara dalla viſita della ſoz

pracennata imagine di Santa Maria à Mare un gentil’huomo ſuo amico Volle godere della..

ſua preſenza nel paſſaggio,che douea fare per una ſua poſſeſſione. Apparecchio per tanto per

lui una colletione,mà volle,che foſſe propria da campagnaJn mezzo dunque di un vel-du

prato fè porre un tauolino,e ſopra di eſſo alcuni rinfreſchi per ristoro del Servo di Dio,i~l qua

le vedendo si corteſe imbandigione,gradendo l‘aſſetto diſſe come quaſiper ſcherzo .- Hora

non vi mancarebbe altro , che un ruſignuolo veniſſe a cantare sù questo tauolino. Tanto diſv

ſe,& incontanente ſpiccandofi con celere volo uno di quei canori augelli, e poſatofi ſu’l ta—

ruolino cominciòdolcemente acantare.Non potè all’hora trattenere le lagrime il buon vec

chio vedendo che uſque ad delitiar fauoriſce i ſuoi Serui Iddio , e la ſua gran Madre .

Riconoſcendo dunque a tante prove così corteſe la Ver ine , a lei come a ſicuro rifugio

facea.che ricorreſſero ne' loro travagli gli afflitti, 8c angustiati , 8t anco eſſi la ſperimentava

no propitia . Erano da un famoſo bandito minacciare con fuoco le poſſeſſioni di un Gent-il?

huomo,e col ferro i ſuoi armenti: onde vivea nonpoco angustiato, ſapendo,che ſimil razza.

di gente ſeè facileaminaceiar colla lingua, non è menopronta di mano . L’eſortò Antonio

{rà quelle angustie aricorrerc.alpatrociniopotente di Maria con recitare il Sub tuumprefi

diam, e l’ammò a star di buoncuore. Eſegui il antilhuomo il boonconſiglio, e non ſoloil

leſe rimaſero le ſue poſſeſſioni, e’l ſuo beſtiame-ma in breve g' i p ‘7‘ ‘ fri3,chequo[1’jnfc.

lice non era più in ſtato di nuocergli, perche un ſuo nemico gli haeëaffltè violentemente-_z

la vita.Vn’altro ſuo penitëte perche vedeva prendere mala piega ad un ſuo importantiſſimo

affare, ſi era laſciato talmente dominare dalla tristezza , che portaua non poco pericolo la..

ſua vita . Ma con ſacil rimedio ſè nel ſuo cuore ripatriare la pellegrina allegrezza il ſuo buon ,

Padre,con ſolo mostrargli laCoronadella Beatifiìma Vergine lo raſſerenò incontanente in

guiſa, che benche ſi sforzaſſe di voler perſistere nella vehemente apprenſione della malage:

volezza di quell’afiare, non potea farlo':indi gli promiſe felice l’eſito di quello; l’evento au—

nerò' le premeſſe . Coll’isteſſo Roſario toccato al SantoCamino restitui ad un ſuo peniten

te la diſperata ſalute . Era questi Lodovico Palmieri, la di cui vita a giuditio de’ Medici era

in gran pericolo . Viſitato dal ſuo buon Padre@ da lui domandato qual pronostico faceſſe

`to della ſua ſalute i Medici, e riſpondendo l'infermo , che aſſai cattivo , ſoggiunſe Antonio,

che non ſarebbe così: ma che ſarebbe guarito . L’eſortò però a conſeſſarſi , 8t a mutare in..

meglio la vita; indi perche eraaggravato da un acuto dolore di testa, col ſuo Roſario gli fece

nellaſronte il ſegno ſalutare della Croce, dicendo, che haveſſe ſede , perche quello era stato

Zaccaria al Santo Camino ,- öc ecco che ſubito ſenti ſvanirſi il dolore , 8c in breve restò affatto

l’10-- ‘. l'4' i, - - 'fi ;ma-.:3.3x

Dopo la Reina del Paradiſo venerava con divoto aſſettoi Santi Angeli, e particolarmëte

il ſuo CustodeMolto confidava nel loro aiuto,e molto ſi affaticava in render’ad eſſi riveren

ÌQ
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te oſſequio: onde fù ſtimato non ſenza fondamento,che foſſe ſtato da Dio favorito della fa- -

miliarita, e converſarione del Santo Angelo ſuo Custode, il che ſi ricava non Oſcuramento…,

dalle ſeguenti testiſicationi . Vna Monaca delle prime fondatrici del Monastero di S.Marta

di Fermo , domandata in qual guiſa poteſſe conferire il ſuo interno con il Padre Antonio, -

mentre dalla vecchiaia, e dalle infermità era impedito di più venire ad udirla, con candida_

ſimplicità riſpoſe: Ci mandiamo inſieme il nostro AngeloCustode , e per mezzo di questo ci

ſalutiamo . Per mezzo dell’isteſſo inviſibile meſſaggiere non ſolo una Monaca di Macerata

ſe penetrare ad Antonio un male,che l’aſfliggeva in un dito: ma ne riceve il rimedio . Penava

quella nö poco per eſſerſele ficcata in un dito una ſpina,ò stecco,che foſſe,e non trovando ſol

lievoda terreni rimedii, mentre staua in Coro ſola dopo il matutino,ſpínta dall’ecceſſiuo do—

lore, pregò l’Angelo ſuo Custode a ſuggerire al Servo di Dio, che la liberaſſe da quella pena;

indi stabilidi porre ſopra l’addolorato,& impiagato dito alcuni ſuoi capelli,quando ecco che

udi da alto cadere una medaglia, che da una parte havea impreſſa l’effigie di S.Tomaſo da..

Villanoua, e dall’altra non ſi conoſceua bene qual foſſe l’imagine impreſſaui . La raccolſe.:

ella, e l’applicò alla parte offeſa, _e mentre la legava, togliendone l’inefficace rimedio, era più

che mai dal dolore trauagliata: ma ecco, che immantinente ſe le cominciò a mitigare , o

nella vegnente mattina ſi ritrouò affatto ſana. Stim’ò ella , che la medaglia in si prodigioſa

maniera capitata nelle ſue mani,e che havea ſperimentata cosi ſalutare foſſe di Antoni0,PU*

te per maggiormente accertarſene, richieſe per mezzo di un ſuo confidente _il ſeruo di Dio di

qual Santo foſſe l’effigie non conoſciuta,che era impreſſa nella medaglia di San Tomaſo di

Villanoua ſenza punto ſpiegare qual medaglia foſſe , e come foſſe a lei capitata .Ma egli,che

n’era ben conſapeuole, le diede per riſposta, che era di S.Nicolò: onde restò chiarita , che per

opera ſua le foſſe caduta così opportunamente in ſeno, e che l’Angelo fedelmente havea al

medeſimo notificato il ſuo biſogno. ...,

Sovente era la mente di Antonio illuſtrata dal ſuo buon Angelo per beneficio de’ ſuoi

proſſimi . Così mentre lÒttaua colla vicina morte Antonio Caluucci a lui molto caro per la

ſua buona indole; e perche l’hauea coll ’acque batteſimali rigenerato a Chrístod’Angelo ſuo

Cuſtode, lo certificò del biſogno di quell’infermo,& inſieme gli ſuggerì z che Pregaſſe il Sl

gnore , acciòche conforme ſi era compiaciuto , che egli apriſſe a quel giovane le porte della

Chieſa militante col ſanto batteſimo,così accettaſle leſue preghiere,acc1òche ſe gli apriſſe

r0 le porte della trionfante . Più volte da gravi, 8: imminenti pericoli ſii dall’Angelo custo

 

dito . Ne' tumulti di Fermo ſucceſſi nell’anno 1 649. volendofi interporre per ſedare l’infu

riato popolo, ſii preſervare, ſicome egli steſſo confeſſaua , de due arch’ibugiate,che gli paſ

ſarono vicine dall’una,e dall’altra parte ſenza restarne offeſo . Vn altra fiata incontroſiì da..

ſolo a ſolo con un Matto, che preſa una groſſa pietra, minacciava di volerla contro di lui ſca—

gliare, al repentino, e pericoloſo incontro, non ſeppe egli a chi meglio ricorrere , che al ſuo

buon Angelo, 8c appena l’inuocò in ſuo aiuto, che il Pazzo da occulta virtù ſpinto,gettò via

la pietra, c ſi parti, 8c egli confeſſandoſi maggiormente obligato al ſuo Custode, giunto,che

7 ſii a caſa,quaſi non foſſe egli ſolo bastevole, inuitaua tutti ad unirſi ſeco per rendere al Santo

Angeloledovute gratie. 2—:: i j

Fra’ Santi veneravacon particolare affetto i Principi degli Apostoli,e con tenera divotio

ne il diletto Diſcepolo S.Giovanni, per eſſere cosi confidente di Christo , e ſpecial ſigli uolo

della Vergine. Di lui deſiderava eſſer diſcepolo, e l’unica letrione di sì gran Maestro, che.;

era quella dell’amore ſcambievole, in cui stà epilogata la ſomma della perfettione,f1 dichiarò

più volte di volere ſpiegare, &ínſinuare a ſuoi ſcolari . Non meno,che questo figlio adotta

to dallaVergine ſul Calvario,venerava i ſuoi Santiſſimi Genitori Gioacchino,8c Anna,a’qua

li pagava un cotidiano tributo, acciò gl'impetraſſero la vera divotione della loro Santiſſima

Figlia , e perche questal’havea ottenuta in ſommo gradoil Serafico S.Bernardino , che fù

amantiſfimo di Maria, era di lui Antonio ſviſceratamente divoto . La dolcezza dello ſpirito

di S.Branceſco di Sales,cosi conforme al ſuo,l’allettava*talmente, che ſpeſſo havea in bocca.

qualche ſuddetto , 8c eragran veneratore delle ſue heroiche virtù . Atitolo di gratitudine,

cP‘?r
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e per lo gran merito del primo ſiore dell'Indie Occidentali S. Roſa , era di eſſa particolarmen

te divoto . L’havea ella per mezzo di una ſua reliquia reſa la ſanità mentre era inſermo , 8:

havendola ſperimentata benefica, conti liava poi gli altri aggravati da inſermitàà ricorrere

al di lei patrocinioCome figlio,ecome gliorroppo ſomigliante amava con tenerezza di af

fetto, e con oſſequio filiale riveriva il ſuo Santo Padre Filippo . Hauea in lui tanta confiden

za , che non dubita ua di ottencr da lui ogni gran coſa . Stimava quanto ſi deve l‘honore.;

della ſua'ſ'igliolanza, e quaſi confuſo ſoleva eſclamare : O quanto ci rende degni di honoru,

e di riverenza l’eſſer ſigliuoli di S.Pilippo . Venerava con pietoſo aſſetto non ſolo le ſue reli

quie;ma quanto havea egli uſato, ò toccato, ſpeſſoportava attorno per gl’inſermi la beretta

del Santo, che ſi conſerva nel’l’Oratorio diFermo, 8c applicandola con tanta veneratione , e

:fede,ſovtnte il buon Padre a riguardo di si degno figli0,ſi compiaceva di concedere rilevan

ti gratie., Sopra tutto imitaua le ſue virtù, e ſi’re‘golav-a ſecondo le ſue maſſime, e i ſuoi det

tami,comc quell’mm mſn'ri, Òpm‘ ”ibila reputari , e ſpeſſo diceva , ma più praticava quel

Siamo humili, ſiamo baffi . Finalmente ſia gran promotore della ſua diVOtione,che ſi sforza* ,

va d’imprimere nel cuor di tutti, e ſi ſerviva di quel potente motivo , cioè à dire del patroci

nio, e della cura particolare, che hà di difendere i ſuoi divoti nel punto tremendo della mor—

te, e ſoleva dire: Dovrebbe ciaſcuno prendere per Auuocato S.Pilippo , particolarmente nel

punto della morte, perche ſe havea tanto privilegio in queſta vita di ſcacciare i demonii , e

gratia così ſingolare dl aiutare a ben morire: molto più ci può dare aiuto dal Cielo, il che cö

altre proue fù da me nel ſecondo libro del primo volume confermato . Intanto ſi: tenuto per

certo, che l’amoroſo Padre haveſſe favorito colla ſua bella preſenza più volte q uestoſuo de

gno figlio, nè di ciò è debole autentica il modo, col quale ſapea egli così bene,e minutamen

te deſcrivere le ſue fattezze, quantunque non l’hav eſſe conoſciuto mentre era vivo.

Atto nobiliffimo della virtù della Religione è l’oratione, alla quale ſù come ſoggetto del

l’Oratorio, e figliuolo di S.Pilippo ſommamenteaddetto il nostro Antonio . Fù egli eſatto in

ogni tempo, in ogni eta, benche decrepita in aſiistere all’orarione commune preſcritta dalle

regole, e benche alle volte foſſe molle di caritatin ſudore,per eſſerſi portato in qualche par

te lontana per beneficio de’ proflimi,ò pure stanco, e perciò biſognoſo di ristoro,non per que.

sto ſi prendca licenza di non intervenirvi. Ma perche l’isteſſe regole ci preſcriuono , che oltre

l’orarione commune,ciaſcuno deve havere. le ſue hore stabilite per sì ſanto eſercitio, non pu

re a si lodevol precetto prontamëte ubbidiva:ma ſoprabbondantemente, mentre prolonga

valo ſpatio Galle ſue oratiohifinoaſei home qucste alle volte continue . Era egli tardia..

dare ſcarſo ripoſo all’affaticatòſùoizotpdàperche della ſera impiegaua gran parte in recitare

orationi vocali:ma preueniuadi molto gli altri in ſorgere dal mal-’agiato letto per impiega.

re le primitie del giorno in lodare il Divino Fattore; e quandonegli ultimi anni ſù forzato

dall' uhbidienza a trattenerſi nel letto ſin’a tanto, che un Fratello,a cui-fiera data tal cura..

andaſſe nella ſua stanza, pareagli di eſſer inceppato: onde ſovente nell’entrare, che colui ſa

ceva ſoleva dirgli: O Fratello presto leviamoci, perche gli uccelli ci han prevenuto a lodare

Iddio,non udite che cantano. Il ſuo modo di orare era prima impiegarſi, conforme ci ſii pre

ſcritto da Christo nel Pater noster, in atti di amore,e deſiderio della gloria di Dio , e poi eſ

poneva le ſue petitioni, le quali, come ei diceva,giusta le parole del Profeta hanno così fa

uoreuol reſe ritto: Dale-$74” in Dominapdabix tibipm‘timu ſordi: :ui . Invigilava ſopra ſe

ſteſſo per non dar adito in quel tempo conſecrato a Dio ad alcun pcnſiero impertinente,e te:.

nea talmente a freno i ſuoi ſenſi, e le ſue potenze,chequantunque ſe gli rappreſentaffe qual

che penſiero buono in ſe ſteſſo, e lodevole: ma improprio per quel tempo , non permetteva,

che ſi ſermaſſe nella ſua mente, nè mai lo ponevain eſecutiotie, perchestimava ..chenon ha

vrebbe havuto felice riuſcita, come anco pernon dar luogo al demonio d’impedirgli l’ora

tione ſotto apparente ſpecie d’altro bene. Il freno potente, col quale regiflrava la ſua imagi

nativa acciòche non ſcorreſſe dove a lei piaceva col penſiero,era quella maledittione minac

ciata da Dio per Geremia a chi la l’opera di Dio nogligentemente . Intendendo appunto per

quell’opera l’oratione: L’opera di Dio,diceva egli , èl’operare la noſira ſalute per mezzo

dell'orarione, e mortification’e, ſe nelle orationi permettiamo volontarie diſirattioni,ſe nelle
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mortiſicationi diamo luogo alle paſſioni non facciamo l’opera di Dio,eome ſi deve , e perciò

non meritiamo la benedittione: ma la maledittione . Inoltre per non dare occaſione alla ſua

mente di divagarſi era ſommamente amico della ritiratezza ,e del ſilentio. Abborriva per

tanto ogni parola otioſa, ſolito a ripetere ſpeſſo questa breve oratione : Ab 0mm‘ mrbaori-ya,

libera nor Domine. . ’ . .

Io però tardi mi avveggo , che limiti troppo angusti hò ſin hora aſſegnati agli eſercitii

mentali del nostro Antonio con riferire, che per ſei hore li prolongava,mentre era laſua vita.

un non interrotto eſercitio di oratione . Amava egli molto , comeſi è detto ,il ritiramento,

e'l vivere ſolitario per godere della dolce preſenza del ſuo Signore: ma perche lafſua carità

lo cavava fuori dell’amata ſolitudine dellaſua stanza, con tutto ciò non lo distraeva dalla..

ſua interna applicatione . Ragionando ſeco coloro, che a lui ricorrevano, benchc foſſe ivi pre'

ſente col corpo, lo ſpirito era intentonel Cielo. E quando quelle occupationi lo divertivano

alquáto, havea pröte alcune oratíonigiaculatorie,colle uali riaccëdeva con celeste` fuoco

. il ſuo ſpirito . Giustamente per tanto un Padre della Sera ca Religione de' Cappuccini , che

havea havuta con lui pratica familiare di 4o:anni diſſe le ſeguëti parolezVando io vedeva il

'Padre Antonio mi pareva di vedere un’huomo, che faceſſe ſempre oratione, e che ſlaſſe ſem

pre elevato in Dio . E’l Cardinal Domenico Maria Corſi depoſe nel ſuo proceſſo le ſeguen

ti parole. Fil zm’lmoma unitiſſímo è Di0,(í‘ io mipnj/àado,ebestaſſe in continua oratione ,pen-bc..

trmi Iidíſroy/i, che ia haver/a ong/ione difàrciflmo indiffkrmtijuttí li ridmma à Dio,e qual/ivo.

glia accidenti* 0‘ praſpera,ò di diſngflo ”51’altrraoaffiandoffimpr: :aſſunte nellaſerenità del volta,

e dea‘animo. L’isteſſa continua familiarità con Dio conchiare note parea, che autenticaſſL-v

il ſuo volto , mentre era oſſervato da chi lo mirava come quel di Mosè,quaſi ſempre riſplent

dente.; . - *- - . .

Banco poi potenti foſſero le fire preghiere , &orationi lo testificano le gratie , che per

mezzo di quelleconcedeva Iddio,delle quali ne. riferirò quì alcune . Era già da maligna feb—

bre ridotto all’estremoOttavio Falcone Sacerdote dell'Oratorio di Fermo , e già nel giorno

duodecimo di Giugno, edecimoterzo della ſua infermità non havendo più i Medici rimedii

da trattenere la vita, haveano ordinato, che foſſe unto col ſacro oglio . Viſitollo conforme

al ſuo ſolito Antonio, e vedendo quel ſuo fratello in cosi pericoloſo stato , ſi ofſeri di voler

pregar per lui il Santo de’ miracoli (co-;i chiamava egli,e con ragione S.Antonio da Padoa,

di cui correa la vigilia, promettendo di recitare per lui ogni giorno il ſuo Reſponſorio, ſe gli

rendea la ſalute. lndi come ſe già l’haveſſe ottenuta,non volle ,che ſi eſeguiſſe l’ordine de’

Medici circa l’cstrema unrione, 8c in quel mentre addormentandoſi l’infermo , nella ſeguen

te martina ſi trovò perfettamente ſano. E della prodigioſa cura volle con una fede giurata

testiſicarne la gratia Vincenzo Macchiati, che l’havea con ſua maraviglia oſſervata . Corre—

va a gran paſſi verſo il ſepolcro un nipote di Suor Giovanna Mercurii Monaca nel Monaſtero

di S.Chiara di Macerata, nè ſapeaſi piùcome trattenere la falce ineſorabile della morte , che

colle oratíoni del Servo di Dio . Scriſſero per tanto quelle Madri al Padre Antonio,acciò in—

terponeſſe le ſue oratíoni per la ſalute dell’infermo . Promiſe egli di volerlo fare, &aggiunſe

che havrebbe impetrato da SIMPPO la ſanità bramata,e l’evento dichiarò l’eſlicaciadellu

ſue preghiere . Finalmente il Medico Guerriero Guerrieri depone, che nella Città di Fermo

era univerſalmente chiamato da tutti gl’inſermi per la gran fiducia, che haveano nelle ſue..)

oratíoni . .

Erano inoltre efficaciſiime le ſue oratíoni perle anime de’ Defonti , ſicome può ricavarſî

dal ſeguente fatto. Franceſca Mazzoleni eſſendo da lunga infermità travagliata,hebbe deſi

derio di ſapere lincerto termine della ſua vita , e per haverne qualche notitia ſi: istanza ad

Anton io,che ſpeſſo la conſolava colle ſue dolci,& efficaci parolc,acciòche glie lo manifestaſ.

ſe; e quegli come ſaggio,e prudente,ch’era le riſpoſe.-Che a Dio ſolo è nota l’hora del naſco

re,e del morire, pure,che ſi foſſe raccomandata al Signore,perche quando foſſe stato eſpedié

te per l’anima ſua ſi ſarebbe degnatodi notificargli quel punto per altro così naſcosto . In

täto non traſcurò il buOn Padre di rappreſentare a Dio nelle ſue oratíoni il deſiderio di quel
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no della Preſentatione della Vergine trà le quattordici, e quindici hore ſarebbe stata l’anima.

ſua preſentata al Tribunale di Dio . Giunto il giorno preſcritto la ſua ſorella Caterina diſe

gnava di portarſi in Chieſa per aſIistere al Divin Sacrificio . Ma l’inferma, che altamente..

impreſſe tenea nella ſua mente le parole di Antonio, non volle, che partiſſe; 8c ecco, che bat—

tendo nell’horologio le quattordici hore , giusta ciò che gli havea predetto, ella ſpirò . Co

noſcendo la ſorella dall’evento quanto foſſero veritiere le parole di Antonio, ſpeſſo l’interro

gava dello stato dell’anima della trapaſſata , &egli dopo replicare istanze la certificò , che

ſi era ſalvata: ma che doveſſe pregar Dio, e Santa Chiara per lei , ſicome havrebbe fatto an—

cor’egli. Nella ſeguente notte,mentre cominciava già l'alba a riſchiarare le tenebre , com

Parve a Caterina la defonta ſorella,dicendole, che era in luogo di ſalute, e che poco mancava

per andare in Paradiſo; onde la pregò, che non- s’intermetteſſero per lei i ſuffragii .Corſe ella

dopo ſpuntato il Sole per narrare ad Antonio quanto l’era occorſo, e questi le promiſe di vo

lerla aiutare, animandola a congiungere colle ſue le proprie preghiere . E furono quelle così

efficaci , che ſe bene nella vegnente notte vide di nuovo la ſua ſorella , era però di altra

,veste ammantata , poiche di habito bianco, eriſplendente era vestita. E per maggior cer

tezza ſoggiunſe, che all’hora appunto uſciva dal Purgatorio , e ſe ne volava in Cielo . Con..

maggior celerità corſe ella per dare al Servo di Dio il felice avviſo : ma pure era stata preve

nuta , poiche in vederla, prima che apriſſe bocca le diſſe, che Franceſca era in Paradiſo .

Dell’aflf'nmza,puritè, [umiltà, E5' al”: *virtù del Pzdnranio .

C A P O XVlI.

S E in tutte le virtù parve,che ſi sforzaſſe Antonio di ſeguire quanto più d’appreſſo pote;

va le Vestiggia del ſuo gran Padre S.Filippo, nell'astínenza parve,che troppo ſe gli avvi

cinalſe, quantunque quella del Santo foſſe giustamente stímata anacoretica,e non inferiore a

quella praticata nella Tebaide da Solitarii . Seguendo dunque i ſuoi eſempi rare volte ſi ci— .

bava di carne,rariſſime di peſce,e’l ſuo companatico più frequente erano l’herbe ſenza oglio,

e ſenza ſale . Dell’estratto di quelle ſi ſerviva per paſſare intiere le Wareſimeintingendovi

il pane ;e perche il diſpenſiere qualche volta di naſcosto vi poneva qualche poco di zucche— .

ro,come ſe foſſe delitia troppo alla ſua astinenza contraria,eſſendoſene avveduto,gli fece una

ſerra correttione . La quantità poi del ſuo cibo era eosi ſcarſa , che giustamente diceaſi , che

mangiava come un Cardellino. (Lieste ſue astinenze ò naſcondeva studioſamente con mo

strare di aſſaggiare quanto ſe gli poneva avanti , con rivoltarlo , e poi destramente ſcoſtarlo,

ò pure coloriva con varii pretesti ,dicendo,che ciò faceva per eſſer più ſalubre al corpo . Et

era ſuo detto familiare, che Madre della ſanità è l’astinenza , come ancora , che tre oncie di

priuatiuo ſono un grä rimedioper le infermità corporali.Servivaſi delle parole dell’Apostolo

per approvare il cibo frequente dell’herbe:2za_i irffirmm :ſi 01m mandata‘ . Perche ordinaria

mente ſi cibava di coſe fredde,per naſcondere la ſua mortificatione, dicea, che da un vecchio

gli era stato inſegnato a mangiare le coſe fredde, che così non cadevano i denti . Quando poi

di queſti restò privo per la vecchiaia diceva, che non havea denti, nècalore da digerire. Pari

a quella del cibo era l’astinenza del bere.- poiche era parchiſſimo nella miſura , 8c al vino ag

giungeva tant’aequa, che gli toglieva il nativo ſapore, e ſpeſſo ſotto pretesto,che gli togliea

la ſete godea di bere il vino, che foſſe acetoſo . Benche la ſua compleſſione caloroſa maggior

mente reſa adusta da che fù toccato dal fulmine, gli cagionaſſe una perpetua arſura ,- pure

mai fuori di pasto dana il re frigerio di una bevuta alla ſua ardente ſete , e ſolo alle volte per

mitigarla prendeva in bocca una foglia di acetoſa . Per poter durare in una cosi penurioſa.

astinenza ſerviv aſi di ſtimolo dell’eſempio de’ Santi Anacoreti, ſolito a dire-E li Monaci del

l’Eremo, che mangiavano? ò pure ſivalea della neceſſaria astinenza de’ poveri, dicendo : E

quanti poveri Cittadini non'hanno nè pane, nè vino? Le mortiflcationi maggiori del Servo

di Dio erano quelle, colle quali ſoggettava non pure gli esterni ſenſi: ma gl'interni , e le po*:

MmHg’flondella Cong.dell’0rat.T0m.Il. B b b ten
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tenze più nobili dell’anima, nelle quali ponendo tutta la ſua applicatione , 8c invocando ſo—`

vente il divino aiuto có alcune brevi:ma inſocate orationcine giaculatorie adattate ‘a quello.

che pretendeva,giunſe,ſicome stà provato ne ſuoi proceſſi, ad una maraviglioſa nobiliſſimae.

mortificatione così esteriore,come interiore. -

Chi ſapea così bene custodire i ſuoi ſenſi, che ſono le_ porte, per le qualiordinariamcntw

entrano i ladri per rubare il bel teſoro della castità , ſuperò ſicuramente una gran parte degli

intoppi,che s’incontrano per conſervarla . Ma molto più a mio credere gli valſe a tale eſſec

to la filiale,e ſincera divotione, che profeſsò ſempre alla Regina di purità , che raccogliendo

lo ſotto il ſuo virgineo manto, lo reſe immunedagl’irnpuri fiati del ſerpente infernale , e reſe

in ſommo grado puro non ſolo il ſuo corpo: ma l'anima . Et in vero della ſua gran purità nó

pure ſù una grande autentica la communefamadi quanti lo conobbero , che lo riputavano

Vergine: ma ancora lo dichiararono tale molti chiariſſimi inditii : onde gli riſplendeva ari

co nel volto , ſicome moltiſſimi lo testificarono. Fra questi la Ducheſſa d’Atri Anna Maria

Concubler, Signora di gran bontà, affermò, che havea vista la ſua faccia riſplendente , 8t il

ſuo volto come d’Angelo,ſoggiungendo:Beata la Città di Fermo, che hà cosi degno Padre.

ll medeſimo depoſe in proceſſo il Marcheſe Lorenzo de' Nobili, aggiungendo, che alle volte

gli parea,che iljſuo volto ſi aſſomigliaſſe a S.Pilippo, e tal’hora a S.Giuſeppe , e Romolo Spe

tiolí Medico della Regina di Suetia parimente come testimonio di vedutadepoſe l’isteſſo. Ma

della ſua purità, per così dire,Angelica, che anco nel volto gli traluceva, non porca miglior

testimonianza addurfi,ché l’innocenzadi una bambina . Mentre fanciulla di non più,chu

due anni stava nella Chieſa del FermanoOratorio la Marcheſa Franceſca Morroni in compa

gnia d’Ippolita ſua ſorella, e della Conteſſa PantaſìleaAdami ſua Avola , uſcì dalla Sagrestia

per andare a ſacrificare il Figliùolo della Vergine parato colle ſacre vesti il Padre Antonio,&

ecco,che la bambina mirandolo con alta voce cominciò a dire: L’Angioletto, l’Angelo, l’An

gelo; 8c interró’gîata dall’Avola qual foſſe l’Angelo, che diceva, ella additando colla ſua mao

nina il Servo di Dio,diceva,eccolo; indi tutta festante parea che voleſſe uſcire dalle braccia...,

della balia per ſeguirlo. di? uffi* “-z-"ñ- 21.:;- Ù Age_ - , ~ , _

Non pur tralucea nel ſuo volto la'purità: ma eſalava qual giglio odoroſo ſoave fragranza;

Bartolomeo Michelutii Sacerdote di Fermo,più volte nel baciargli la mano hebbe la ſorte.) _

di ſentirlo, 8c una volta ſrà l’altre gli rimaſeim reſſo quell’odore per quattrOzÒ cinque hores

Aſcanio Adami da Fermo confeſſandofi da lui enti una ſoavità odoroſa ſuperiore a quella...,

del muſchio,e dell’ambra; e finalmente l’accennato Medico della Regina di Svetia aſſerì lÎi.

steſſo,non ſolo mentre era vivo il ſuo corpo: ma dall’anima ſeparato , 8c imputridito . Ma...

mai meglio a mio credere ſpiccò la ſua purità , che alla preſenza del ſuo contrario . _Portoflì

dal Servo di Dio per trovare qualche rimedio un Sacerdote , che dopo lunga infermità era.:

ſtato stimato invaſato dal demonio : ma che in fatti era dominato dallo ſpirito ſozzo della—fl

libidine . Giunto alla ſua preſenza quegli, che era tutto aſſabile , e cheſembrava e ne’costu—

mi, e nel volto-un Angelo, turboſſi si ſattamente,& in 'tal guiſa cambiò ſembiante,che reca+

va ſpavento;'indi gli’dimandò ſe havea donne in caſa, e riſpondendo l’infelice,che s\i : ma che

non poteaeſſer ſoſpetta perche ſeſl‘agenaria, ſoggiunſe Antonio: Basta,basta. A .51 terribile

vista non*potendo ſostenerla‘iì Sacerdore partiſſi: ma non partì già dalla ſua cattiva coſcien:

za il concepito timore, 8c entrato ſeriamente in ſe steſſo, riflettendo a’ ſuoi vrtu tanto alieni

dallo stato di Sacerdote, ſi compunſe internamente, e ne propoſe l’emenda. Così preſa cone

ſidcnza stabilì di ritornare dal Padre Antonio , che alla ſua interna mutatione lo trovò in.,

questa ſeconda volta tutto esternamëte mutato,l’accolſe beni namente,e con paterna amo

reuolezza lo confeſsò, e per antidoto contro i ſuoi mali lo con igliò ad eſſer di voto della gran

Vergine Madre, e così conſolato, e cambiato in un’altro lo rimando alla ſua Patria . Conſer

vò egli poi tanta fiducia nel Servo di Dio,che con ſede giurata depoſe di haver ricevuto per:

le ſue interceſſioni molte gratie,eosi per ſe, come per tri.

Non perche foſſe di sì nobil carato la ſua purità ſi dava egli punto di ſe medeſimo: ma.; .

con ſopraſina cautela la custodiva, che così deve ſare chi vuol conſervarlaillibata. Non p0

teano le ſuepuriſſime orecchie , ſicome lo testiſicò il Cardinal Corſi , udir parole,ehſîfofleroi

. . i e . i om—
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ſcomposte , dc era tanta la nauſea , che gli cagionavano quando per strada gli occorreva di

udirle, che era costretto a ſputare con impeto . Non pure ne' privati ragionamenti: ma anco

quando dalla cattedra dell'Oratorio aguzzava la lingua contro del vitio opposto era circoſ

ettiſſimo nello ſcegliere a tale effetto le parole, temendo,che non restaſſe imbrattata la ſua

iingua anco quando riprendev a, e condannav a l’imPurità . E perche gli occhi ſogliono ſo

vente eſſere i più felloni, che maggiormente tradiſcono chi ſe ne fida , egli dalla modestía gli

havea fatti condannare ad una perpetua privatione di mirare oggetti pericoloſi . Trovan—

doſi in Loreto con alcune Dame forastiere, che udita la fama della ſua bontà,deſiderarono di

parlargli; egli benche per ſodisfare alla ſua carità,teneſſe con eſſo loro lungo diſcorſo, non vi

de nè pure come andavano eſſe vestite . Nelle strade eranoi ſuoi occhi talmente composti,

che maggior modcstia non havrebbe potuto uſare in Chieſa , ſiche quantunque vi foſſe frc-_

quenza di donne,eg-li nè pur ſi accorgeva,che ve ne foſſero . Wante poi furono le finezze

maggiori,che uſarono i Santi per custodireil bel giglio della purità , tutte l'uſava egli per

mantenerlo intatto . Et Iddio in premio ſorſe di si lodevole circoſpettione, non ſolo conceſ

ſe a lui questo belliſſimo dono: ma come ſi registra nella ſua vita , molti, che erano molestati

da impuri travagli, ricorrendo a lui dopo la ſua morte, ricevevano dal Signore la deſiderata

gratia di eſſerne liberati.

Tanto più ammirabile era in Antonio la purità, quanto che non fù mai diſgiunta da una

profonda humiltà. Eſſendo pur troppo-vero,che eſſendo uel dono ſingolare,e non racchiu

ſo nelle ſue leggi dalla natura, alle volte ſuole eſſere occaſione di propria stima a qualchD '

anima stolta . Egli però come ben addottrinato nella ſcienza de’ Santi, nè quel dono , nè al

tri,che in tanta abbondanza gli hauea il Cielo amico conceſſi ,lo fecero punto allontanare,.

dal baſſo fondo di una christiana humiltà. Riputavafi dunque egli per la più vile creatura,

che foſſe ſopra la terra, e per un huomo da niente , e giusta questo ſentimento ſolea dare a ſe

steſſo alcuni titoli,come di Barbogio, di Pretazzuolo, 8c altri ſimili . Non ſolo però parla

ua di ſe steſſo con vilipendio: ma in eſſe tto ſi trattava come ſe foſſe veramente vile, e di niun

valore,- quindi è, che non pure honorava tutti, e prevenivali col ſaluto ,benche foſſero con

tadini: ma ſi sforzava giusta gli humili conſigli del Redentore di prëder per ſe,come ſe gli foſ

ſe dovuto,l’ultimo luogo . quantunque ei foſſe dotato di una fina , e christiana prudenza..

pure nelle riſolutioni, non ſi ſidava del proprio parere: ma aſcoltava volentieri quello degli

.altri per regolarli più tosto,che col ſuo,coll’altrui giuditio . Gli honori non cauſavano in lui

vanitàzma confuſione, ſolito a dire: Povero me mi ſarà detto : Reccpg'fli memdem in vita ma,

e perche le ſue virtuoſe attioni gli cagionauano applauſi , 8: approvationi, la ſua humiltà gli

ſomministrauamodi artificiofi di destramente declinarli dalla propria virtù, 8c aſcriuergli

ad altri , poiche dicea: Non fanno questi honore a me: ma a S.Bilippo , 8c alla Congregatio

ne per l’habito che porto . Non permetteva , benche Superiore , che alcuno s’impiegaſſe in

una minima coſa di ſuo ſervitio,& una volta,che eſſendo conualeſcente,‘_ſù forzato cótro ſua

v0glia, dopo lunga cóteſa di cedere alPadre infermiere,che volle cauarli le calzette,perche a

lui nó era dal male permeſſo all'horajvedendo quel Sacerdote a ſuoi piedi,diſſe con ſentimë

to di vera humiltàzadeſſo io vedo Christo a piedi di un Giuda.Per cótrario era egli próto a ſer

vire gli altri, che eran ſuoi ſudditi , abbracciando ſovente gli officii, che ſon proprii de’ laici .

Nell’andare al Santuario di Loreto voleva egli ſervire tutti i ſuoi compagni , dando loro l'

acqua alle mani, 8c andare al pozzo per attignerla, straſcinando ſeco per tale eſſetto una groſ

' ſa fune . Et in questo eſercitio contentava inſieme due virtù, l’humiltà,e l’astinenza,quella_

.perche s’impiegava nell’altrui ſervitio,questa perche sſuggiva con quell’im iego di ristorar

ſi. 4 L’officio di Superiore, nel quale fù tante volte confermato , era alla ſua umiltà un peſo

pur troppo grave,onde rinnovava ſempre le istanze, acciòche gli foſſe levato, allegando la..

ſua ſciocchezza , 8c inſufficienz a: ma in fatti quel,che lo facea parlare,eral’arnore;che porta

va allo stato di ſuddito . Benche egli foſſe verſato in tutte le ſcienze,e particolarmentenella

Filoſofia,e Teologia, ſi sforzava di naſcondere quanto poteva la ſua dottrina , acciòche non

ne trapelaſſe negli altri la notitia, e volentieri trattava più colle perſone ſemplici, che colle

ſcientiate . Finalmente eſſendo ſolito di dire, chela vera strada di eſſer grande appreſſo Dio,

”WH-ſide!” Congdrll’OratIomJIſi B b b z è la

.’I

`
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è la ſanta humiltà, per questa felicemente eaminò nel lungo corſo della ſua vita .

Nell’ubbidienza, ſe bene nel lungo ſpatio,che fù Superiore parea , che non haveſſe oppor

tunità di eſcrcitarviſi, pure ſeppe egli rintracciarne il modo: poiche primieramente depoſitò

in mano del ſuo Confeſſore la propria volontà, da cui ſi laſciava regolare,come ſe foſſe un.,

fanciullo. In oltre benche Superiore , rendeva eſatriſſima ubbidienza agli officiali di Con

gregatione . Chiamato ò dal Portinaro, ò dal Sagrestano,non mai fù udito dire non poſſo,ò

ſono occupato . Quando era da infermità aggravato ſi ſottoponeva in tutto agli ordini de’

Medici,edegl’infermieri, quantunque provaſſe nauſea nell’eſeguirli . E perche negli ultimi

anni della ſua vita per la cadente età, e perle ſue continue infermità gli fù aſſegnato un Fra—

tello,che lo ſerviſſe, quello(da lui chiamato il ſuo Angelo Custod( ) diſpoſe di riconoſcere.)

per ſuoſuperiore,e l’ubbidiva talmente,che non ſi ſarebbe moſſo nè pur di luogo ſenza il ſuo

beneplacito. Ne’ viaggi dipendeva talmente dal compagno , a cui dava in quella congion—

tura titolo di Governatore,chei di lui cennierano perAntonio precetti inviolabili.Agli ordi

ni degli Arciveſcovi, ede’ loro Vicarii ubbidiva, ſenza ammettere interpretatione.

Termini questo capitolo, in cui ſi registrano in iſcorcio le virtù di Antonio, la ſua invitta

patienza; per apprender la quale,come che difficile,ſi ſe ſcolare di un gran Maestro , che l’in—

ſegnò col ſuo eſempio, e fù appunto Christo Crocifiſſo. In questa ſcuola confeſsò egli steſſo di

haver fatto molto profitto, e di haver ricavata incredibile utilità in conſiderare la patienza,

colla quale quell’innocentiſſlmo agnello pativa. Non ſi fermava però egli nella nuda conſi

deratione della divina patienza di Christo: ma ſi sforzava d’imitarla; quindi è,che divenuto

provetto nella ſcuola del Crocifiſſo inſegnava a gli altri,ehe all’hora rieſce utile il meditare

la Paſſione del Redentore,quädo ſi cava aſſetto,e deſiderio da eſeguirſi poi à ſuo tempo quel

che ſi medita, e nó ſi ferma nella ſola cóſideratione;e ben'egli quanto a gli altri inſegnava,lo—

devolmente praticavaLe ſue lunghe,e continue infermità aprirono alla ſua invitta patienza

un largo cípo di cſſercitaruiſi.Sino dalla ſua giovëtù portò ſopra una molesta,e penoſa infer

mità, e pure non uſcì mai dalla ſua bocca parola, colla quale ſe ne doleſſe, ò querelaſſe, sì che

molti , che con lui viſſero affermarono di non haverne havuto notitia, ſe non nell’ultimo

della ſua lunga vita. Aſſalito poi da una grave infermità , per la quale gli convenne eſporſi

ad un taglio al braccio destro, benche l’infermiere non haveſſe cuore di aſſiſtere aquella do~

loroſa operatione, egli, che la ſostenne non traſſe pure dal petto un ſoſpiro , nè uſcì dalla ſua

bocca un’oimè; coll’isteſſa tolcräza ſoffri molte altre penoſe malattie,e particolarmente l’ul

tima molestiffima, come altrove ſi diſſe . Era egli ſolito dire , che ſi deve imitare la virtù di

Christo,e la ſua vita, che fù il far bene, e patir male. Molto perciò egli pari con invitta ſof

ferenza anco da chi per eſſere ſuo congionto non dovea eſſere à lui cagione di eſercitarla. Il

marito di ſua ſorella deſideraua da quella la donatione di non sò qual roba , 8c incontrandola

restìa alle ſue brame,ſpinto dalleſuggestioní del nemico,attribuiva a’ conſigli di Antonio la

ripugnanza della ſorella.Diede egli talmente orecchieai ſibili velenoſi dell’ infernale ſer- _

pente,che incontrandoſi un giorno col Servo di Dio cavato fuori un pugnale minacciò di uc

ciderlo.Havrebbe Antonio ſicuramente havuto petto di offerire non pure il corpo,mà il cuo—

re :ì quel ferro homicida, ſe in odio della ſua fede foſſe stato sguainato : ma per evitare ln.:

quell’occaſione l’horribíle ſacrilegio di quell'occiecaro iracondo,declinando la ſua preſenza

ſe n’entrò in caſa,chiudendo la porta di quella: mà non chiuſe già la ſua bocca l’adirato co

gnato, poiche fremendo di sdegno dopo di haver tentato in vano co’ calci di buttare a terra

la porta,ſcaricò contro l’innocente agnello quante mai villanie gli ſuggeriva il ſuo sdegno.

Et eraſi talmente questo radicato nel ſuo cuore, che per molti meſi continuò il ſuo mal ta.

lento cercando occaſioni di amareggiare il SerVO di Dio. quanto però più vehemente , e più

proliſſa fù la ſua ira,tanto maggiormente campeggiò la patienza di Antonio; poiche in tutto l

quel tempo non ſeppe mai ſciogliere la lingua per lamentarſi dell’ingiustc offeſe , anzi non...

manifestò ad alcuno il mal procedere del cognato.Non porca una così generoſa ſofferenza nó .

vincere la durezza di quell’ostínato Cuore: POÎChe 31 Paragone di sì gran virtù conobbe qual

foſſe stato il ſuo ecceſſqzöc Cſic‘ndoſi rauueduto ſi riconciliò col Seruo di Dio,predicandolo Pci'

Santo, e ſoleua P01 lepidamente dire:Io vi hò cooperato molto per farlo diuenir Santo, allu

~ dcndo
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dendo alla molta materia, che gli' hauea dato di eſercitare la ſua patienza. Non volle però

lddio,che paſſaſſe ſenzadimostrarione di gradimento la ſofferenza di Antonio , eſſendo c0

ſiume del l’Altiſſimo non ſolo premiare nel Cielo certi atti di ſingolare virtù : mà con ſegni

prodigioſi dimoſtrare anco in terra di gradirli. Qual foſſe queſto ſegno ſi ricaua da una lette

ra ſcritta da Monſignor Gualtieri Arcrueſcouo di Fermo al Cardinal Decio Azzolino,e dalla

depoſitione di un Padre del Fermano 0ratorio;poiche dcſiderando il primo,mentre aſſisteua

al Seruo di Dio nella ſua ultima malattia, di hereditare qualche coſa del ſuo,acciò gli ſeruiſ

ſe per ſua memoria,ne manifestò al moribondo vecchio la brama , il quale per compiacerlo

dopo di eſſere ſtato per breue ſpatio come penſoſ0,cosi gli diſſe: Forni piglia” quele Croeffiſi

ſò,ebe bo` quì a capo del lettaffioicbe ungiorno,rbestaoa inginorebioni armati al medeſimo in arm—

fione d'un mio travaglio mi cadde addqffo, e mi[zar-org” mi abbracciaſſefluando crede-:1.1, che più

mi davfflſ: abborrire. Taro diſſe il Seruo di Dio,e l'Arciueſc.nell’ accénara lettera così deſcri

ue quella imagínezll Crociſiffiì ia l ~[ni in miapotere,ó*è di metallostdſhpra una ero” di legno, la

traverstzédelſa quale nell'uniane,cbefa` dall’aria parte,e dall’altra è rotta,ma` nö' affatto comeperfar

ma di piegaz'ſiavantiparſhre ilfizdetto atto di abbracciare,Ò' .ancora Ha‘ cori piegato i] legno , nè

con ,La/?adatta rotturapuòfiere altra atta, le bracciaPero‘ nonſimoſolai-uſate: md 1a detta ”avaſt-L.»

ſia‘picgata innanzi in drm att0,come omlarmmteſivede, ò‘ io lo tengo ingrandiffima omeratio

mcome coſaPrOd/'giiffifflmmFín qui l’Arciueſcouo. Val foſſe poi il trauaglio, nella di cui occa

ſione riceuelſe Antonio questo fauore non ſenza fondamento aſſeri un Padre di Fermo eſſere

stato appunto quando fù la ſua patienza cotanto eſercitata dal cognato , eſſendo aſſai proba

bile, che haueſſe in quel tempo fatto qualche ſingolar’atto di perdonare , e pregare il Signo

re per colui,che l’inſultaua, onde ſi foſſe moſſo l’iſteſſo Dio à dimostrarne il gradimento.

Ma non pure co’congionti conuenne al Seruo di Dio di eſercitare la ſua patienza:mà anco

ra co‘ſudditi. Vno di questi mentre egli era ſuperiore diſapprouando qualche ſpeſa fatta di

ordine di Antonio ò per ſodisfare alla gratitudine,ò pure alla carità paſsò tant‘oltre,che.non

ſi arrestò di fargli una inuettiua in publico, alla quale opponendo come quaſi per ſcudo la

ſua patienza,conſeruò,ſenza mostrare pur ſegno di ri ſentimëtoda ſua ſolita ſerenità di volto,

e più del cuore,quale manifestò con queste parole,che in quella congiontura proferiJn omni

bu.: requiem queſivLIn un’altra occaſione con alcune breui, e dolci parole,che furono un vati

cinio,ſi oppoſe ad alcune mormorationi , che di lui ſi faceuano . Era grauemente ammalata

Anna Maria Gualtieri nipote del Cardinale Arciueſcouo,e ſua penitente, e. pure non ſi era

armata cogli ultimi Sacramenti , e della tardanza da alcuni per zelo n’era incol pato Anto

nio; come ſuo Confeſſore . Vdi egli con inalterabile pace il carico, che ſe gli addoſſaua: ma

guidandoſi egli con altri pronostici, che naturali,altro non riſpoſe, ſe non che: Laſciate, che

partoriſca un figliuolo maſchio,e poi vedrete ſe il male è mortale,come diconoi Medici. Nè

di quanto diſſe andò fallita una parola. Vado ſi accorgeua, che per qualche conteſa inſorta

era vicina l’altrui patienza à naufragare,ſi ſeruiua ſpeſſo, e molto à propoſito delle parole di

Davide Turbatwſhm,ó‘ ”anſum loi-atm. Eraſi finalmente reſo Padron di sè steſſo, e delle.;

ſue paſſioni,che non provava turbatione nè meno ne’caſi più gravi,e repentini,ne’quali ſuol

vacillare la più ſoda virtù. Fuori della Città di Fermo era paſſato all’altro vita Domenico

Graſſi ſuo fratello carnale, e da lui molto amato, e prima, che à lui giungeſſe l’avviſo del pe

ricolo, nel quale stava, incontrandoſi à caſo con un gentil’huomo,ſi andò questi à condoler

ſeco della ſua morte. A sì funesta nuova ogni altro petto, che non foſſe ſſato della ſua tem.

pra havrebbe ſicuramente ceduto , mà egli ſenza turbarſi alzando ſolo gli occhi verſo del

CieloJottomettèdo alle divine diſpoſitioni tutto sè steſſo,eſsëdoſi in brevi parole licentiato

dal gentil'huomo,ſi fermò in quel luogo per recitare per l’anima dell’amato fratello il Dai‘

prq/ùndix,indi ſeguitò coll’isteſſa ſerenità di prima il ſuo viaggio , &.à trattar quel negotio, .

per lo quale era uſcitozcome ſe così ſinistra,öc improviſa nuova non foſſe giunta alla ſua_.

notitia. _› um.
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Di molti doni,clac rice'uè da Dio ilP. Antonia, e di mollegmtie,

che Per* leſhe :merceffiom' conceſſè il Signore mentre era 'vi-va,

ama dopo marte.

C A P O XVllI.

ALLAnarratione delle virtù di Antonio ragioneuolmente ſuccede quella de’ doni , co'

` quali l’Altiſiimo ſuole arricchire chi ſi abbraccia colla virtù, e prima di ogni altro mi

ſi oſſeriſce da riferire la cognitione delle coſe future , e naſcoste , delle quali più, e più volte

da luce ſuperiore illustrato glie ne ſii manifestato l’euento, che io qui per non eſſer lungo af

faſcio per così dire inſieme. Ad un nipote di un Padre del ſuo Oratorio , che à gran paſſi cor

reua verſo il ſepolcro, prediſſe la ſanità. Parimente ſeppe anticipatamente ridire al Fratello

di Romolo Spetioli Medico di Christina Regina di Suetia, che era grauemente infermo , che

in breue haurebbe riacquistata la bramata ſalute dicendogli .- Vostro fratello hà preſo il pane

di vita, e non dubitate, che guarirà , 8c appunto alla predittione corriſpoſe l’euento. Fù aſſa

lita da apoplefia Monaca Palmieri fanciulla di un meſe, e mezzo con sì grand'impeto, che il

Medico ricuſaua di applicarlc il bottone di fuoco, perche non ne ſperaua-alcun frutto . Diſſe

all’hora il Seruo di Dio:Beata te Monaca deforme di corpo,mà belliffima d’anima,e facendo

le ſopra la bocca il ſegno ſalutare della Santa Croce ſoggiunſe :Penarai molto tempo sì, mì‘

non morirai adeſſo. Sorriſe il Medico à quelle voci, perche non conoſceua , chela medicina

haueſſe rimedii per prolungare più oltre la di lei vita,che per la vegnente mattina.Ella però

ſoprauiſſe ben noue anni ſenza poterſi pur muouere, nè parlare quantunque foſſe una volta

per maggior diſgratia caduta nel fuoco, onde ſi abbrustolì tutto il ſuo volto con non leggie

ro pericolo di perdere la luce degli occhi. Così giusta le predittioni di Antonio ſenza che po

teſſe almen colla lingua macchiarela ſua innocenza paſsò all’aitravita ,dopo noue anni di.

continuo patire.

. ~ Raccomandando alle ſue orationi Aurelia moglie di Marc'Antonio Savini un ſuo nipote

di undici anni ridotto à peſſimo {lato di ſalute, riſpoſe il Servo di Dio , che gli ſarebbe partita.

per all’hora la febbre;mà che ſarebbe un’Angelo di Paradiſo. Parti all’hora per rendere vera-_

ci le ſue parole la febbre , e ſopraviſſe cinque anni conſervando un’innocenza dl costunu

_quaſi Angelici, onde ſi può ſperare,che restaſſe adempita la ſeconda parte del ſuo vaticmio,

come ſi verificò la prima .Accompagnò questo giovane à i bagni di S. Caſcano ordinatigli

da Medici il Sacerdote D.Girolamo Finocchio , 8c ivi contraſſe questi una maligna febbre;

mà afiìciu‘aro da Antonio,che ſarebbe guarito ricuperò la ſalute. Indi à certo tempo versò

dalla bocca gran copia di ſangue, onde fù stimato da’Medici, che doveſſe divenir tiſico:mà ref

ſo ſicuro dal Servo di Dio, che anco da quel male ſarebbe ſcampato con maraviglia de’Medl;

ci perfettamente guari. Era talmente aggravata da mortale infermità Maria Eleonora Vmcr

fanciulla di tre armi, che dubitandoſi , che non foſſe già trapaſſata fù acceſa una candeletta

per accertarſene,quando ſopragiunſe opportuno il Padre Antonio , il quale ponendo ſopra

la fanciulla la mano come ſe apertamente vedeſſe quanto dovea ſuccedere con gran certezza.

diſſe: ſarà ſana quando ſarà grande. Vdendo ciò la Madre, à cui era ben nota la veracltà .del.`

, leſue parole fidò tanto in eſſe,che ordinò, che ſi ſpegneſſe il lume, e come certa della dl lei

ſalute diſſe, che non ſarebbe già morta, ſicome avvenne caſandoſi poi col Marcheſe France

ſco de Nobili. Fù da Medici ordinato,che sù la mezza notte ſi communicaſſe Domenico An-j

_ tonio Savini, perche dubitavano, che non gli daſſe più tempo una maligna febbre, che l’ag

gravava. Si confeſsò dal Servo di Dio,dal quale fù accertato, che ſarebbe guarito:mà per non

contradire a'Medici diſſe,che alle dieci hore ſi cibaſſe del pan degli Angeli, e l’uno, e l’altra '

ſi verificò, poiche per varii accidenti, benche foſſe stato avviſato il Paroco prima dellaimez—

za notte, purecon tutto ciò non potè arrivare à communicarſi prima dell’hora decima stabr

lira da Antomo, e dopo dl haVer ricevuto quel pane di vira cominciò ù migliorare, 85 in bre:

ve restò affatto ſano. * A Gia
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A Giacomo Falcone per ben tre volte diede la ſicurezza della vita di un ſuo Zio,che dr…

morta] morbo era oppreſſo, 8c eſſendogli alla fine uſcite due parotidi, volendo quegli con

durre à Monte Ottone dove giacca l'inſermo un Ceruſico;acciò con ferro amico glie l’apriſ

ſe, chiaramente il Servo di Dio gli diſſe, che potea ben riſparmiare quella ſpeſa,perche quan

do foſſe arrivatoà Monte Ottone,havrebbe ritrovato,che il Medico Cauti gli haurebbe da

to il fuoco, e fatta ogni al tra operatione neceſſaria. Diè ſede Giacomo alle ſue parole,e ritor

nando dal l’infermo Zio ſenza condurre ſeco il Ccruſico trovò, che il tutto era ſucceduto nel

la uiſa, che Antonio havea predetto,e finalmente per autentica delle ſue promeſſe riacqui

stò quegli perfettamente la ſua ſalute. Mà non terminarono quì le maraviglie, poiche nel ri

torno,che fece_ per rendergli le gratie per i replicati felici annuncii gli raccomandò il Sacer

dote D.Ludovico Giusti,che stava infermo con qualche pericolo, 8: inſieme Nicolò Bernar

dini ſecolare, la di cui ſalute era affatto diſperata. E’l buon vecchio come ſe preſenti ſotto

le ſue pupille haveſſe le coſe future riſpoſe,che il Sacerdote ſarebbe morto frà breve, e’l ſe

colare ſarebbe ſopraviſſuto per molti anni. Havendo il Servo di Dio rigenerato nelle acque

batteſimali Vincenza figliuola di Marc’Antonio Ruffi ritornandoſene entrarono per strada...

in diſcorſo della virtù potente di sì gran Sacramento, e della gratia,che in eſſo s’inſonde.Ter

minato il diſcorſo diſſe Antonio quaſi invidiando la ſorte della bambina :Beata queſta fan

ciulla, che non perderà l’innocenza batteſimale. Dopo ventiſei giorni mentre il di lei Padre

ſi trattenea con Antonio nella Caſa dell’Oratorio gli giunſe nuova, che Vincenza da una..

fluſſione era rimasta repentinamente ſuffocata. . -

Non ſolo la morte di molti, ma il giorno,e l’horamella quale dovea ſuccedere più volte

anticipatamente prediſſe il Padre Antonio. Ad una febbricitante, del di cui male il Medico

ſacea poco conto,perſuaſe,che quanto prima riceveſſe i Sacramenti della Chieſa,perche nel—

l’ultimo giorno di quella ſettimana ſarebbe paſſata all'altra vita, e così ſucceſſe. Entrando

nella camera del Padre Aleſſandro Raccamadori nel giorno prima della ſua morte diſſe: Do—

mani ad hora di veſpro ſpirerà il Padre Aleſſandro,indi nel ſeguente giorno al primo tocco

della campana, che inuitava i Padri Cappuccini al Veſpro alzando con gran fervore la voce

diſſe al moribondo: Padre Aleſſandro ecco l’hora;Iddio v’aſpetta, e prima che terminaſſe. il

ſuono di quella campana Aleſſandro partì da questo mondo. Mentre gli ſir raccomandata.,

Suor Madalena Maestra delle orfane di Fermo diſſeda Maestra morirà alle due hore di notte,e

cosi appüto ſegui.Dall’eſito pütuale di tante predittioni circa la ſalute,ò la morte degl’infer

[ni-Guerriero Guerrieri Medico della Città di Fermo preſe per costume prima di farealcun

pronostico ſecondo le regole della ſua arte di ſaper ciò che havea detto il Padre Antonio .

Non ſolo circa gl’incerti ſucceſſi delle malattie l‘occhio purgaro di Antonio ſapea rintrac

ciarne così i felici, come gl’infausti eventi, mà molte altre, e diverſe coſe, e previde,e prediſ—

ſe. Al Cardinal Decio Azzolino in preſenza di alcuni, mentre ancor vestiva habito nero, pre

nunciò la porpora.A Cecilia Torenſi,che hauea partoriti diece figliuoli,mà tosto eran paſſati

dalla cuna al ſepolcro díſſe,che non pure havrebbe havuto un figliuolo, ma di più che le ſa

rebbe cápato ordinandole, che portaſſe indoſſo un poco di bambaceda lui datalegiella quale

era stata involta la veste del 8.1’. Filipp0,& al felice pronostico corriſpoſe il deſiderato euëto .

Col lñgo corſo di 4.anni eraſi radicato un mortal odio nel cuore di Ludovico Palmieri cótro

un ſuo nemico, nè per molto,che vi ſi foſſero interposti va-rii perſonaggi per riconciliarli ſi _

era potuto sbarbicare dal loro petto l’inimicitia. In tanto ſopragiunſe alla Madre di Ludovifco un’infermità, colla quale occaſione ſù viſitata da Antonio, e per ſòllevarla le diſſe, che in

breve ſarebbe ſucceduto un’accidente, per lo quale ſi ſarebbe pacificato il figliuolo col ſuo

nemico. E tanto appunto ſucceſſe: mà ciò che reſe più maraviglioſa tal predittione fù, che..

l’accidente di ſua natura più tosto,che ſpegnere dovea maggiormente accendere il mortale

odio, poiche incontrandoſi Ludovico coll’avverſario cavò questi ſuo ri non sò che armi di

fuoco,onde ſarebbe ſucceduto gran danno,ſe da gli amici accorſi al rumore non foſſe stato

impedito: e pureda questo-accidente ne derivò fra loro la pace.Strana ſembrò una riſolutio

ne di Antonio, mà l’evento dimostrò eſſere stato vaticinio, e ſu un' chiaro argomento, che)

ſovente le ſue interne pupille penetravano l'oſcure tenebre del futuro . ;Era ben notÎ tutti

’a ie
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l’alienatione del ſuo animo dalla roba, e dal deſiderio di eſſa, ſapeaſi molto bene,che’ l’oro,c

l’argento colla loro luce non haveano mai abbagliato la ſua vista , mentre haveva havuto

così à vile il danaro, che non ſi era degnato pur di conoſcerlo. Ciò non ostante ecco, che im—

proviſamente fa iſtanza à Domenicoſuo fratello di voler dividere la paterna heredità , nè ſi

quietò fino à tanto, che non ſi eſſettuaſſe la richiesta diuiſione. annto restaſſero maravi

gliati coloro, a’quali giunſe la notitia di tal fatto,ogn’uno ſe’l può facilmente perſuaderu,

mentre non poteano penetrare qual ſine haveſſe il Servo di Dio in volere la parte del patri

monio paterno. In tanto dopo alcun tempo ſuccedettero i tumulti di Fermo , per i quali con

venne al fratello di appartarſi dalla Città, e patire notabili diſastri, 8c all’hora ſi riconobbe,

che con luce ſuperiore hauea voluto, che ſe gli foſſe aſſegnata la parte della paterna heredió_

tà,per ſaluare almenoquella portione per ſoccorrerne l’isteſſo fratello. i i

Nori meno oſcuri delle coſe future ſono gli occulti del cuore humano , e pure con luce ſu

periore anco questi penetrau’ano le pupille perſpicaci di Antonio. Nutriua nel più cupo fon

do del ſuo cuore Agostino Guerrieri un mortal odio contro di un ſuo parente, a_cui già frà sè

ſteſſo diſegnaua di far del male. Incontrandolo sù la piazza Antonio chiamatolo, e ritiratolo

in diſparte gli diſſe, che deponeſſe pure quei maluaggi penſieri, che ruminaua nella ſua men

te, perche quel tale gli ſarebbe stato buon parente, 8c amico. Stupì colui nell’ udire , che al

Seruo di Dio eran patenti gli oſcuri ſeni della ſua coſcienza, e moſſo da tal prodigio promiſe

di deporre il concepito sdegno, ſicome fece, e giusta le ſue parole ſi portò con lui l’auuerſario

dabuon parente, 8c amico. In molte altre occaſioni, ſicome altroue ſi è opportunamente re-_

gistrato,conobbe egli gli occulti naſcondigli de’cuori altrui.

Mà ſe perſpicaci erano le interne pupille di Antonio ſalutari erano le ſue mani, mentre al

tocco di quelle fuggiuano le infermità. Nel r 6 59. Antonio Antici da Recanati era talmente

dalla febbre prostrato, che non riconoſcendo più nè purei ſuoi domestici,giaceua come un_

cadauere,diſperato a ſſatto da’Medici, ſopragiunſe intanto opportuno il Padre Antonio , 6c

entrato nella ſua stanza gli dimandò,che male haueſſe. Vaſi da profondo letargo riſcoten—

doſi àquelle parole l’infermo aprì gli occhi,e co’cenni ſe ſegno d’hauer perduto l’uſo di un...

braccio. Mà il Seruo di Dio,à cui era noto ciò che douea fare; Allegramente,diſſe,che non è

niente: indi riuolto al Padre dell’infermo ſoggiunſel’isteſſo dicendo: mi credeuo, che il male

foſſe più graue,non è niente; come,ripigliò l’aſflitto Padre,non è niente,ſe è diſperato da Me-j

dici,e non conoſce , nè parla , e non hà quaſi più moto E Ciò non ostante perſisteva il buon…

vecchio in dire, che non era niente,e` ciò diceva forſe riſpetto alla virtù ſopranaturale della

Regina del Paradiſo da lui invocata in quella occaſione col titolo difilm inſirmafwm , alla.:

qualc ogni mortal morbo _ètroppo facile il curarlo . Intanto accostoſſi egli all’ infertno gli

toccò il ſiniſtro braccio, e partiſſi, indi tornando la vegnente mattina lo trouò talmente ſol

levato,chericuperando celeremente le forze in breve riſanò, e ſopraviſſe undici anni. Io non

ſaprei àchi più attribuire la gran virtù , che dimostrò un poco di bombace , ſe al contatto

di Antonio, ò pure a quello della veste di San Filippo: ma perche quantunque ſi attribuiſca

al primo,niente ſi toglie al ſecondo, già che ridonda al Padre l'honor del figlio , io non mi

aſtengo di attribuirlo à lui. Mentre Filippo Vanarelli da Fermocon poca cautela maneggia

va un’archibugio inavvedutamente ſparando restò oſſeſo talmente in un’occhio , che non pu

re restò quello privo di lume: mài gravi ſintomi minacciavano,che in breve doveſſe reſtare...:

estinta la ſua vita,- etanto di ciò ma giormente ſi temeva,quanto che per non cagionarglt

ſpaſimo non havea poruto il Ceru lCO cavar il piombo dall’occhio,mà del piombo fù più po

tente una pallina di bombace, poiche mentre quegli volea sù l’occhio leſo applicare un le

nitivo,Filippo,che fidava molto nelle interceſſioni di Antonio,volle,che ſe gli poneſſe ſopra;

l’occhio un poco di bombace, nella quale era stata in volta la veste di San Filippo , e che..)

dal Servo di Dio havea ricevuta.Appena fù applicato il potente rimedio,che ſi sgonfiò il—tu—

more,ceſsò l'affanno,ſvanila febbre,& in poche hore riacquistò il lume dell’occhio, che’ hañ

vea perduto,e ſucceſſivamente perfetta,& intie‘ſa la ſanità.Io non voglio quì distendert‘ni più

in riferire le gratie, che in tanta copia conceſſe Iddio per mezzo ſuo, mentre era vivo haven

done molte per così dire inteſſute negli antecedenti capitoli.Solo qui vò riferirne una per 311-.

ñ tentica
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itmtica"della ſua gentilezza, e del ſuo compaſſionevole cuore. Oſſeriva egli una mattina il di

vin ſacrificio nella Chieſa di S. Giuliano di Fermo, e quelle Madri per honorare la ſua perſo

na gli haveano data una ricchiſſima pianeta di ricamo,ſopra la quale, mètre egli era tutto in

tento a quella grande attione, dalla lampana , che stava in quell’ Altare ſoſpeſa gocciolan

do dell’oglio, ne cadde una buona parte restando in varie parti macchiara. Se n'accorſero le

Madri dopo ch’ egli fù ritornato in Sagrestia,e le diſpiacque non poco l’importuno acciden

.te: ma eſſendone giunta la notitia ad Antonio, e moſſo a compaſſione del loro ſentimento le

mandò'a dire,che staſſero di buon’animo,che ſi fidaſſero di Dio. Vollero eſſe accertarſi ſe.;

alle ſue parole corriſpondeva l’evento, 6: ecco,che rieonoſcendola per ogni parte hebbero ad

inarcare le ciglia,mentre nó pure nó incötrarono macchia alcuna:mà nè meno indici0,che vi

foſſe stata. Ma ſe in vita ſi compiacque Iddio di honorare il ſuo Servo continuò le ſue benefi

cenze anco dopo la di lui morte:onde Monſignor Franceſco Cini Veſcovo di Macerata, e di

Tolentino,che hebbe commiſſione di formare un proceſſo intorno alle ſue virtù, e miracoli

ſcrivendo alla Congregatione de’Riti potè affermare le ſeguenti parole: Magna,qua de bflim

Ser-vi Deiſhnäimte in tata bar Provincia inerebueratflmdum wiveretpidetur a Dea mirabile'

trrjígn i: cotzfirmata prg/Z martem, cum m inſe operata nstmtur eiuſdem Vin' Dei interceſſíane, ul—

tra mea: Diacçſanor,etíam alii quamplurer ali-;rum Diaccſum,ó'c. Di si prodigioſì ſegni nel—

l’hístoria della ſua vita ſe ne riferiſcono molti,sì che colla loro narratione ſi è potuto teſſe-r;

ne un’intíero, e lungo capitolo,- i0 però mi contentarò qui di narrarne ſolo nove per le cir- '

costanze più celebri. Da un flemmone nella gamba era travagliato il Medico Aleſſandro

Cocci, e da noioſa vigilia era afflitto, a questo ſi aggiungeva un grave dolor di testa con feb

bre,che. lo ſacca delirare, e gli cagionava ſincope , 8c altri maligni accidenti . Creſceva à sì

gran paſſi il male, che in breviſſimo tem’po trapaſſando i reni giunſe alle parti più nobili,

sì che temeaſi di _vicina morte. Ricordoſſi egli,che il Servo di Dio gli havea promeſſo di pre

gar per lui dopo la mcrte , onde con fede l’invocò, e lo pregò ad impetrargli la ſalute,ſe foſſe

ſtata di maggior gloria di Dio,quando che nò, come che virtuoſo era ſi dichiarava di volere

l’adëpimëto del divino beneplacito,e con voto ſi obligò di raſſegnare la ſua volontà a quella

di D10. Intanto gli ſopragiunſero varie tentationi così circa il voto,come circa la procrasti

natione della ſua ſalute,e mentre così ondeggiava la ſua mente ſentiſſi internaméte ſpinto à

chiedere a Dio perdono di eſſere così traſcorſo in tante,e sì varie ſollecitudini della propria

ſalute,- indi quaſi astratto da ſenſi gli parve di vedere il ſuo buon Padre Antonio,ehe prostra—

to a piedidi un Crocifiſſo abbracciava con una mano la Croce,e coll’altra gestiua, e colla fac

cia rivolta al Redentore così diceva ;Signore queſto è stato mio penitente , ha molto confi

dato in mè, non hà stimato patimenti dl notte -, e di giorno 'per mio amore, hà ſcritto la mia

vvita a gloria di vostra Divina Maestà,e non gli ſi hà da fare una ſimil gratÌaPPoſcia gli parve,

.che Antonio riuolgendo a lui lo ſguardo, & alzando la destra,glí diceſſe:Surge,ér amlmla; ſia

?nel mentre ſentiſſi come da due mani fortemente premere la coſcia offeſa,e che quelle tiraſ

ero il vitioſo humore alle punta delle dita; poi con una ſpinta lo sbalzaſſero fuori del letto,8r~

in fatti fuori del letto ei ſi trovò in preſenza di una ſorella, alla quale non eſſendo note le oc-`

culte maraviglie, pensò, che foſſe effetto del delirio quel così agile ſalto , che nè meno ſano

havrebbe potuto fare . Marestò ella incontanente chiarita della* verità, mentre con non míñ

nor giubilo, che maraviglia il fratello' ſi trouò ſano in guiſa , che nè pur dopo un’hora potè

tinuenirfi vestigio , che nella ſua coſcia vi foſſe stato il flemmoneNell’isteſſo tempo restò ſu

gata dalla ſua testa il dolore, e ſi ſentì di forze così robusto , che’dopo di eſſerſi prostrato per

rendere a Dio le gratie di sì prodigioſa liberatione, vestitoſi volle ſenza indugio portarſi al

la Chieſa dell’0ratorio,doue innanzi al ſepolcro del Seruo di Dio reiterò i rendimenti di gra—

tie al ſuo Signore, che per‘mezzo di Antonio,e della ſua medica mano l’havea così prodigio

ſamente guarito . Fù intanto circondato da Padri, a’ quali era giunta la notitia della ſua im

prouiſa venuta nella loro Chieſa , 8c egli non ſenza lagrime raccontò loro minutamente.

uanto era occorſo nella ſua ricup’erata ſalute . Voleua egli , giusta il ſuo ſolito , viſitare per

la Città gl’infermi, ſentendoſi così vigoroſo: ma gli fù prohibito dal ſuo Padre ſpirituale .

,, Se bene una mortale apopleſia non tolſe la .vita ad_un Cittadino di Ancona , lo reſe però

Maer'flor-.ddla Cangridrll*’0rat.Toam.IL C c.c così
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così stupido, che tutta la parte ſinistra del corpo restò priva di ſenſo: gonfioſſegli di più sì

fattamente la lingua, che era affatto impedito di articolar parola; molte volte terminò il So

le la ſua annua carriera, e pure il miſerabile in quel compaſſionevole stato ſempre fermo per

ſeverava: ma pure alla ſine ſpuntò quel giorno, che ſenza molta fatica riacquiſtò la-diſperata

ſalute: poiche eſſendoſegli applicate alcune reliquie del Servo di Dio , nell’isteſſo punto f`u

udito ſpeditamente parlare,ſciogliendo la lingua per confeſſare il ſuo miglioramëto,riacqui

ſſò il moto del braccio, e della ſpalla,e poco dopo abbandonò le troppo a lui noioſe piumu.

Vn’intenſo dolore patiua in un ’occhio Franceſca Aſclepia: ma più acerbo fù il dolore , che..)

ella ſentì quando dal Ceruſico lefîi applicato un’impiastro per rompere una postema, che;

havea nell’isteſs’occhio, dalla quale procedeua il dolore . Per tre giorni douea penare , per

che tanti appunto douean paſſare per fare, che l'impiastro rompeſſe la postema,ond’ella non

potendo per sì lungo ſpatio ſoffrire si acerba doglia, ſaggiamente stabili di mutar impiastro:

poiche chiedendo una pezza intinta nel ſangue del Padre Antonio, con molta fede,e divote

preghiere ſe la cinſe ſopra dell’occhio offeſo, e ben tosto ſperimentò la ſua efficacia : poiche

immantinente le ceſsò il dolore, e dolcemente ſi addormentò . Durò il placido ſonno per

ben due hore, indi destataſi con molto giubilo alzò la voce, dicendo, che il Padre Antonio le

era apparſo, e l’havea guarita con farle rompere la postema . Dubitaua il marito, che ella

benchc ſvegliata ancor ſognaſſe: ma hauendo acceſo il lume, 8c oſſeruando l’occhio , trovò,

che la donna non vaneggiaua: ma diceua il vero, e nella vegnente mattina eſſendo venuto il

Ceruſico,diſſe aſſolutamente, che era guarita . Con un ſimile impiastro reſtò guarita Anna

moglie di Biagio Ganaſſa,alla quale nel petto gli uſcì un tumore della groſſezza di un melo~

ne, che apertoſi in tre bocche minacciaua di diuorarſi in breue la ſua vita; per l’acerbità

de' dolori, fù ſopragiunta dallo ſpaſimo; che però era naturalmenae diſperata la ſua ſalute ,

ò almeno lunga di molti anni ſarebbe ſtata la ſua cura: ma applicandoſi ſopra del male una

pezzetta intinta nel ſan ue del Servo di Dio, ſen tiſſi ſubito allegerita dal dolore , riacquistò

nella ſeguente notte il onno,e’l Ceruſico , che ſoprauenne nella mattina , trouolla con ſuo

gran stupore così notabilmente migliorata, che in pochi giorni ſi chiuſero quelle tre ampie

bocche, e rimaſe affatto ſana.

Se bene .ion valſe l’arte della medicina, della quale era primario profeſſore della Città di

Fermo Gio:Paolo Diamante, ad un ſuo figliuolo , ſervi per meglio conoſcere , e testiſicare

la gratia da lui riceuuta per mezzo del Ser vo Dio . Per eſſerſi a quel giovane riconcentrati

ivaiuoli gli erano ſopragiunti diuerſi tumori nelle gionture delle ſpalle , che ſerpendo ſem—

pre più,,haueano cagionata nel ſinistro braccio una ſmiſurata gonfiagione , che ſi estendeva

ſino all’eſh‘emità delle dita, le quali erano talmente compreſſe , che non poteanoñin alcun..

modo riſorgere . Era il braccio diuenuto peſante a par di piomb0,e quaſi ne havea acquista

to non ſolo il peſo: ma il colore, eſſendo divenuto liuido, di più era desti’tuto di calore: onde

per contraſegno erano comparſe alcune veſſiche d’acqua . Conobbe il perito Padre.;

eſſere aſſai graue il male di ſuo figliuolo, mentre il di lui braccio era già vicino a mortiſicarſi,

e che difficilmente la medicina gli havrebbe ſomministrato rimedio efficace ; che però men

tre la di lui cura commiſe al Ceruſico Natale Medaglia, egli ricorſe alle oratíoni delle Mona

che Cappuccine, le quali promiſero all‘afflitto Padre di interporre l’interceſſione di Antonio

appreſſo Iddio, acciò liberaſſe l'infermo figliuolo . Intanto ſopragiunſe il. giorno ortauo di

Marzo , nel quale il Ceruſico , che hauea egli steſſo aperto dopola morte il corpo del Servo

di Dio, ſentiſſi ſ into di prendere un pezzetto, che all’hora haueua intinto nel ſuo ſangue;

che però non vo endo reſistere a quell’interni impulſi, tornò a caſa a tale effetto, e preſa la

pezzetta, che dovea eſſere il medicamento ſalutare dell’infermo giovane ſeco la conduſſe.

nella ſua stanza , Indi havendo oſſeruato più che mai aggravato il di lui braccio , eſortò gli

astanti a recitare un Pater,& Aue acciò il Signore per i meriti del ſuo Servo Antonio conce

deſſe al giovane la ſalute,& egli intanto applicò ſopra il luogo del malel’inſanguinara pez

zetta . Et ò maraviglial nel prendere,che fece il Ceruſico il gia peſante braccio,lo ritrovò co

sì leggiero, che roruppe in queste preciſe parole: Mi pare di alzare una paglia. Indi ſcio

gliendolo dalle aſcie, colle quali era auuolto, trouolloîſgonſiato in guiſa , che ſenza alcuna

`- dif
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difficoltà il fanciullo lo moueua, quando che prima,e di moto , e di calore era priuo . Qqan.

to più perito era il Padre nella medicina, tanto maggiore ſu lo stupore, e quanto come Pñì-dre

- l’amaua, tanto fù il giubilo, che ſenti il ſuo cuore nel vedere la marauiglioſ‘a cura . Reſe egli

per tanto diuote gratie a Dio, che per mezzo di Antonio hauea operato a fauore del figlio siv

gran prodigio,e per eterna memoria portò al ſuo ſepolcro un braccio di argento ,conforme

dalle Monache Cappuccine era stato promeſſo con voto . La modeſtia,e l’ubbidienza de‘Pa

dri non permiſe, che restaſſe appeſo al ſepolcro del Servo di Dio quel braccio : ma lo ripoſero

con altri ſimili voti in un luogo appartato, e ſotto chiaui. ›

l. - Parve, che volentieri Antonio stato già così amico della purità uſaſſe le ſue beneficenze

‘conSuor_Margarita'ſereſa,Giommarini Abbadeſſa delle Cappuccine di Fermo per prouede—

re alla ſua verginale modestia: poiche afflitta per molti anni da una natta nel fianco ſinistro,

era quella cosi creſciuta, che eccedeva la groſſezza di un pugno . Creſceua di più al pari di

eſſail dolore, onde biſognaua, che ſ1 eſponeſſe alla cura del Ceruſico . Diſpiaceva alla vere

conda Vergine non meno del male il rimedio:onde ricorſe ad Antonio,e volle,che le ſue Suo

re faceſſero una communione, 8c altre orationi, giuſta la ſua intentionezpoſcia portataſi ava

ti l’ir’nagine del Servo di Dio,pregollo ad ottenerle o la ſalute , ò la morte , ſe così era in pia

cerdi Dio;e preſo un fazzoletto,che era stato del Padre Antonio,l’applicò sù la parte oſſeſa.

Et ecco ſubito ceſsò il dolore, e la ſera nel porſi al letto ritrouò dal fianco ſuanito affatto il

-tumore. Prouò poi di nuouo dopo alcuni anni le ſue beneficenze: poiche col tocco di una

,pezzetta intinta nel ſuo ſangue fu liberata da atrociflimi dolori di viſcere , e dalla febbre , e

ſi trouò immantinente cosi rinvigorita di forze, che fe istanza d'impiegarſi negli ufficii có-ì

,mimi del Monaſtero . Coll’istelſa ricetta,meglio che con quelle de’ Medici ſperimentati già

inefficaci, ricuperò la ſalute Agostino Felici . Eſſendo queſti ſalito in un’albero di More,

mentre credeua di ristorare c0’ ſuoi frutti la vita,hebbe ad incontrare la morte: poiche ſpez—

:andoſegli ſottoi piedi un ramo,cadde cosi precipitoſamente , che quantunque ſi trouò'a

cauallo inpra di uno piùforte ramo, ch’era di ſotto, pure per la violenza della percoſſa,restò

notabilmente offeſo . All’effuſione del ſangue in molta copia ſi aggiunſero i dolori di testa,

e di fianco.- onde‘per cinque giorni fù‘ non_poco tormètato,bëcbe molti rimedii proportiona

ti al ſuo male gli foſſero stati opportunamente applicati.Alla ſine domandò con calde iſtan

ze qualche reliquia del Seruo di Dio, Sc eſſendone compiaciuto, poſe egli colle ſue mani una

pezzetta tinta del di lui ſangue in un becehiered'acqua,delia quale ſe ne bevè un ſorſo, 8c in

un’istante ſi trouò libero da ogni male , e da dolce ſonno fù ſoprapreſo , poſcia eſſendoſi de

ſtato proruppe in queſte parole : Io ſon guaritoaſſat'tOJe ſtò così fortege gagliardo,che farei

a lotta con chi che foſſe.Nè vaneggiava egli benche ſi foſſe all’hora ſve liato,perche in fatti

reſtò perfettamente guarito, onde da lui, e da altri con publica fede u autenticata vla rice-`

vuta gratia. Parimente:volle testiſicare co'n una ſimil fede le beneficenze di Antonio l’Abba

te Michel’Ange—lo Vergari Vicario Generale del Cardinal Ginnetti Arciveſcouo di Fermo, e

poi Auditor di Rota in Macerata. Per ben quattro giorni era stato egli grauemente traua

gliato da dolori Nefritici, e creſcendo vie più mentre era maggiormente angustiato ſe ricor

ſo 'al' Sánto Padre Filippo, 8c al di lui degno figliuolo Antonio, recitando tre Pater , 8c Aue.;

allaSan’tiſſrm'a *Triade, &appena li terminò, che ſentifli affatto libero da dolori c0 n tanta.;

maggior marau'iglia, che nè prima Per qualche ſpa‘tio,ne dopo usò medicamento al cuno na

rurale. ‘f‘- ſíu- :m 2,.- ›~-'->H~.>12-' .v ’uh,- -L 4:.; "ñ-'Î>t':'î

a ~‘ Manon ſi restrinſero i beneficii diAntonio nella ſola Città,e Dioc'eſi'di :Fermo,—dimostran

doſi pronto a‘ ſoccorrere anco chi fuori di quellaa lui ricorſe . Per lolimgo ſpatio dinouu

meſi era'statatrauagliata da paſſione, e stretrezza dipetto Suor Maria Radegonda Virginia

BianchiMonaca in Santa Maria delle Capp‘uccine di Bologna, e per molto che i Medici,che

inquella-Citrà fioriſcono a pari di ogn’altra nell'Europa ,fi foſſero affaticati per a portare al

ſuo male qualche ſollieuo, non haueano nè meno p‘oruto ottenere,che per mezz’ ora poteſ

ſe ſenza pericolo giacere in letto . Già ſi penſaua da Medici di adoperare iù efficaci, e più

violenti-rimedii,.pcrche il male creſcendo degenerauain hidropiſia morta e . Ma furono eſſi

ptcuenutida più potente Medico. Nel giorno dunque' undecimo di-Luglio entrando nella..

! ñſemor.Hffi0r.dc/Ia Cong.dell’0rat.T0m.II. C c c 2 ſua

 



388 Memor.}{istondella Congreg.dell'0ratorio

ſua stanza Suor Maria Lucretia Se a, che le aſſi steua come infermiera, da interno impulſo

moſſa la perſua ſe araccomandar l al P.Antonio , da cui ella ritonoſceua la gratia di eſſere

stata diece anni prima liberata da una grave infermità, onde l'hauea come grata in sóma ve

neratione, e per maggiormente accendere nell’inferma la ſperanza di ottenere la gratia,leſſe

in ſua preſenza una lettera , che l’havea ſcritto un Padre dl Fermo , nella qualeſi riferí -

vano molte gratie ottenute da diuerſi per mezzo del Servo di Dio . Nè andò fallito il pen

ſiere dell’infermiera: poiche colla lettura di quella auuiuoſſi in sì fatta guiſa la confidenza

dell’inferma, che concepi ſicura ſperanza di douer’ottenere la ſalute; e per maggiormente)

di ſporuiſ, propoſe, che quando foſſe stata eſaudita, ſi ſarebbe sſorzata di oſſeru are con ogni

più eſquiſita diligenza le regolari costit utioni del ſuo Monastero . Già il ſole era giunto all'

occaſo, 8c in tutto quel dì l’inferma era stata come ſuori di sè, douendo poi prendere qualche

ripoſo, ſecondo il ſolitoin una picciola ſedia, ſe mai ſempre l'era riuſcito tedioſo,maggiore lo

_ ſperimentò in quella ſera: onde ri uolta a Dio , lo pregò a stabilire la ſua vacillante pa

tienza . lndi le venne in penſiero di ſpogliarſi,e porſi a giacere nel letto: ma ſoprapreſa dal

timore di non ſpirare l'anima in quel ſito raccomandoſſi a Dio , & alla ſua ſantiſſima Madre,

acciòche per i meriti di Antonio le concedeſſe la gratia,della quale parea,ehe la ſperanza,che

ſentiva le ſeruiſſe di caparra di douerla ottenere . Eſegui quanto hauea penſato, 8c havendo

per qualche tempo ri poſato, destandoſi le parea di non poterſi muouere , nè reſpirare, pure

aiutata dalla concepita ſperanza volle perſeuerare a stare in lett0,& in fatti in eſſo ſi tratten

ne per lo ſpatio di ſei hore, ripoſando placidiſſimamente nelle ultime due . Sorſe all’hora dal

letto,e con ſuo gran contento , e stupore ſi avvide di eſſere gia li beta dalla gonfiaoione, e ſi

ſentì aſſatto ſana,e così gagliarda di ſorze,che potè nell’isteſſo punto abbracciare gli eſercitii,

8c austerità della regola, 8c aſſiſtere alle funrioni della communità coll’altre Suore . Reſe in

tanto le gratie al ſuo benefattore,& implorò l’aiuto d’altri per lo steſſo effetto , dc acciòche

ſempre viva perſeveraſſe la memoria di si gran beneficio,uolle nelle stanza haver ſemPre

preſente un ritratto di Antonio. - -

Compmdioſë notitie del Fratello Ceſare Caro/ì.

C A P O X IX.

AT[VO della .Cinà di Oſimo fù Ceſare Caroſi, e paſſata la fanciullezza ſi applicò al

la mercantia: ma come che ſino dalla pueritia ſu dedito alla diuotione , . conoſcendo,

che quella era di queſta non poco impeditiua,riſolvè di abbandonarei traffici” terreni , per

applicarſi tutto a i ſpirituali guadagni. Quanto diſegnò tanto eſegui, e per poterlo meglio

mandare ad effetto, volle non ſolo cambiar meſtiere: ma paeſe . Sì trasferì dunque. a Bolq- -

ena,doue da un Capitano ſuo amico ſii preſo per Cancelliere di una compagnia ſoldati.

È ſe bene il nouelle officio ſembraua,che molto più chela mercantia port-(ſe distoglierlo dal*

la vita diuota per eſſere paſſato da’traffichi alla militia, pure non era cosi z poiche ,dal Capi

tano ſuo amico gli ſîi data ampia libertà di occuparſi, ſecondo il ſuo deſiderio in viſitare có:

tinuamente Chieſe, in recitar corone,e roſarii,& in udire la diuina parola.. C_osr piu che dr

terrena militia parea ſoldato del Crociſiſſo . Si trattenne in così virtuoſi impieghi [Ugual

che tempo Ceſare in Bologna: ma tornato poi alla patria,diede cosl rari eſempidl bonta,che

communemente era chiamato il Beato Caroli. Preſe fra questo mentre amicitia con un Pa

dre Cappuccino,da cui {ù conſigliato ad entrare nella Congregatione dell'Oratorio per c0

si maggiormente perfettionare il ſuo ſpirito . L'isteſſo che diede_il buon conſiglio a Ceſare,

diede ottime rclationi della ſua perſona a' Padri di Fermo, i quali appoggiati a Sl buona te

stimonianzado riceuerono per Fratello;& acciòche ſi profondaſſe vie più nell’humilta lo de:

flinaròno al baſſo ministero della cucina . Accettollo egli volentieri ,quantunque l’honesta

della ſua naſcita poteſſe farlo arroſſire di abbracciare tal ufficio . In eſſo con virtuoſomnesto

accoppiati:. inſieme alle occupationi di Marta quelle di Maria . Ministraua egli , e ſÎrviva

. , `- . .i “01
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ſuoi Padri, ne' quali riconoſceala perſona isteſſa di Christo con tutta l’eſattezza , che questo

penſiere potè ſuggerirgli , e nell’isteſſo tempo in compagnia di Maddalena delitia ua il ſuo

ſpirito a piedi del Redentore, mentre eſercitando quei ministeri, hauea ſempre il cuore in

tentoa Dio,& al cuore facea,che alle volte faceſſe eco la lingua, proſerendo qualche diuota,

8t infocata giaculatoria, ò pure impiegandola in diſcorſi ſpirituali, edi coſe celesti. Trasferi

to poi per ordine de’ſuoi Superiori dalla cucina alla cura degl’infermi,diede non minori ſegni

della ſua virtù: poiche oltre ad eſibire loro ogni più diligente ſeruitio,eſſendo ſempre pronto

a quanto faceua ad eſſi di mestiere, di più li ſolleuaua anco nello ſpirito , inteſſendo con eſſo

loro opportunamente,e con bel modo diſcorſi di ſpirito, che ſono l'unica materia,della qua

le dovrebbe trattarſi con chi giace infermo nel letto . Fù finalmente destinato ad aſſìstere

alla porta, oſſicio, che eſercitò ſino all'ultimo di ſua vita con ſodisfattione di tutta la Caſa.”

e con edificatione di quanti in eſſa praticavano . Hebbe egli così la congiontura di poter ſo

disfare in parte alla gran carità, che havea verſo de’ poveri : poiche concorrendo questi in..

gran numero, conforme è ſolito alla portaria, della quale havea la cura, non permettea , che

alcuno partiſſe da quella ſconſolato, mentre per ſollevarli ſi privava egli di quanto havea.),

e più havrebbe ſicuramente dato, ſe più haveſſe havuto con che ſovvenirli . Bella però era—

la pugna , che ſentiva il ſuo caritatevole cuore , poiche il deſiderio di ſollevarei ſuoi amati

poveri lo ſpingea a ſollecitare iſuoi debitori,acciò gli sborzaſſero quel chea lui doveano-ma

dall'altro canto riflettendo alla gran difficoltà,che quelli ſperimentavano nel poter ſodisfa

re i loro debiti , era dall’iſteſſa carità,quaſì da potente remora,trattenuto da ſollecitarne lo

sborſozonde ſenza uſar con eſſi alcun rigore di giustitia contentauaſi volentieri di quella ſom—

ma, che ſpontaneamente gli era da eſſi portata. "ìî” 11D

Pù Ceſare come degno ſiglio del Santo Padre,e come buon Fratello dell’Oratorio in' ſom

mo grado addetto al ſanto eſercitio dell’orarione . Spendea egli lunghi ſpatíi in questo trop

po a sè caro impiego, ò ritirato in camera,òpure in Chieſa,in questa prostrato dinanzi al Di

vin Sacramento era ſolito fermarſi , particolarmente nel tempo d’inuerno dall’Ave Maria_

ſino alla cena, fra' quali due termini paſſaua il lungo ſpatio di tre hore . In quella erano più

proliſſe le ſue dimore: ma non ſi poſſono appuntino ridire, perche,ſerrando l’uſcio,naſconde~

ua i ſuoi virtuoſi impieghi.- pure da coloro , che a lui vicini habitavano,non poteano eſſere

affatto celati, mentre lo publicavano le ſpeſſe eſclamationi miste con ſoavi lagrime ,e con;

diuoti ſoſpiri, che da medeſimi con non picciola loro edificatione erano uditi . Ma testimo—

nio più chiaro de’ ſuoi divoti trattenimenti ſu un Crocifiſſo di piombo , che tenea nella ſua_

stam’a,e dinanzi alquale era ſolitodirilaſciare al ſuo ſpirito le redini , acciò sfogaſſe il gran -

de amore, che al ſuo Signore portava,- poiche fù quello oſſervato tutto nel volto conſumato

da frequenti baci, che riverentemente v’imprimeva . Ma non ostant'e , che prolongaſſe così

ampiamentei ſuoi mentali eſercitii, reſtava pago il ſuo ſpirito: onde tutta la vita di Ceſare ſ'ù

un non interrotto eſercitio di oratione,ſe caminava per caſa,ſe aſſisteva al luogo del ſuo officio

vedeaſi unito ſempre col ſuo Signore , ſe ſcioglieai la lingua era per eſalare amoroſe aſpi

rationi verſo l'amaro ſuo Dio . Se uſciva per la Citta ſempre i ſuoi paſſi erano indrizzati al

la viſita di qualche Chieſa, ſpecialmente dedicata alla Regina del Paradiſo : ma molto più

la ſua mente era riuolta , e fiſſa ſempre nel Cielo . Se finalmente ſedeva a menſa , più che

non ristorava il corpo col cibo, riſocillava lo ſpirito con ſante meditationi ., e con affettuoſi

colloquii verſo la diuina bontà. Pare-a per tanto , che perfettamente adempiſſe quel detto

del Redentore: Oportnfimper”amb-mangiar”: deſire” . Conſiglio , che nonſolo praticava:

maripeteva ſovente anco colla bocca, e che gmtioſamente ſpiegava ſecondo che gli ſugge—

tivano la facilità,che haueua in orare,e la poca cognitione,che del latino idioma haueua .

poiche eſſendo di questo affatto ignaro daua a quelle parole Oportt’tfimp” orare,”— mguam

dffirm la ſeguente intelligenza: Biſogna ſempre orare, perchenon è difficile . Tanta era la

facilità, che Ceſare ſperimentaua ne’ mentali eſercitii, che da molti ſono stimati così difficili

ad apprenderſi . Maegli aiutato dallagratia,e col lungo uſo di eſſi arrivò a gustame tanta,e

così grande facilità . - * "I ori-'5:3 . " "ì

a Erano , come poco ñ ſi accennò , i ſuoi diuoti paſſi quaſi ſempredirizzati verſoCqäalche

ie
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Chie ſa dedicata alla gran Vergine Madre, testimonii ſicuramente del grande amore ;" ch e ‘a

quella portava . Et in vero cordialiſlima, 8c inceſſante era la ſua divo tione verſo la Regina

del Paradiſo. Solea ſovente chiamarla col più honorato titolo ,che a lei conuenga, che è

quellodi Madredi Dio. Havea di continuo frà le mani il ſuo Sacratiſſimo Roſario, che reci'

tava, e replicava cosí ſpeſſo frà il giorno, che da alcuni meritò Ceſare di eſſer chiamato non

con altro nome,che di Roſario perpetuo. E perche ſperimentaua in ſe steſſo quanto frut

tuoſo ſia il pagare questo diuoto tributo alla Vergine, ne fù gran promulgatore, per quanto

le ſue forze ſi estendevano,eſortando quanti ſeco trattauano a recitarlo ſpeſſo.Inſinuaua ſo

.vëte có efficacia la filiale diuotione verſo la medeſima Signora, ſeruendoſi dell’accennato'tiî

tolo di Madre di Dio come di porentemotiuo, acciò le tributaſſero i loro diuoti oſſequii, ſoñ'

lito per tanto a dire,- Siate divoti della Madonna Santiſſima , della gran Madre di Dio . Con

ſoprabbondäte uſura pagò al ſuo ſeruo la liberaliſſima Imperadrice gli oſſequií,che le rende

va . Era il buon Ceſare aſſai timido della morte , che. ſpeſſo a chi vive bene , e tiene preſen—

te nel-la memoria quel punto estremo , nel quale ſi hà da comparire dinanzi ad un giudice“)

Dio,ſuole apportare maggiore ſpavento in vita lalmorte,che a coloro,che viuono ſcordati di

loro steſſi, e del loro ſine,- ma poi nell’hora estrema ſi cambian le ſorti ; cosi appunto ſucceſſe

a Ceſare, a cui mediante gli aiuti della ſua gran Protettrice , non ſolo mentre era vicino ad

affrontarſi colla morte perdè l’horrore, e lo ſpavento, che di quella haveva.-ma di più con fac-7

cia intrepida, e gioviale le andò incontro, e con allegro ſembiante -ne ricevè l’av viſo . ML.

non terminarono qui i favori della ſua Regina, poiche giunto già al termine della ſua vita;

oppreſſo da maligna,e morta] febbre, eſſendoſi già apparecchiato per lo gran paſſaggio , a.

cui ſi vedea vicino,con ricevere divotamente gli ultimi Sacramenti , e con ſodisfare alle ſuu

divotioni, ricevendo le benedittioni del Roſario, del Carmine, del Cordone , e di Santa Mo

- nica; postoſi in agonia, ecco che improviſamente aprile braccia , 8c alzando con straordina-ì

ria allegrezza la voce alla preſenza di molti Padri , che aſſistevano al ſuo lato come Padrini

nell’ultimo conflitto col demonio,fù udito dire: O gran- Madre di Dio, e chi ſon io? Qiesto a

me, questo a me! Cosìdicendo con grandiſſima pace , e giovialità felicemente ſpírò . Qta!

foſſe il ſavore,che in quello estremo pun to ei riceveſſe, ſarebbe a noi rimasto ignoto . ſe non

foſſe stato preſenteal ſuopaſſaggio il Seruo diDio Padre Antonio Graſſi della ſua medeſima

Co regatione, il .quale come che di più,che lincea vista dotato, affermò, che il divoto del—

la , ’ergine nelle Virginee mani della gran Madre di Dio havea depoſitato il ſuo ſpirito in

giorno. dedicato alle ſue glorie per eſſere ſucceduta la ſua morte a’2.di Febraro del 1 66 3.

quando appuntoſiſolennizzalafesta dellaſuaPurificatione. _ - .—mir...: . "‘.îſálllîLſ-.J '. . '. a

-ë ”W-‘V' . > .Mo-mafie del Fratello Caſh” ,Br/'cia, _ - f
l. › = _ ó ,
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MEglio cheRoma nö và altiera per i ſuoi Ceſari può gloriarſi la Ctìgregatione diFermo"

~ d’una virtuoſa coppia di eſſi. L’uno ſd quello, di cui habbiamo m'hora Parlato, l’31
tro fù Ceſare Biſcia Fratello parimente di quellìOratorio. Defideroſo queſti _— come che molto

aſſettionato alla vita divota di vivere lontano da tumulti del mondo,e così conſigliato da;

alcuni Religioſi ſuoi confidenti applicò l’animo ad abbracciare l’Istituto dell’ Oratorio _della

ſua Patria di Fermo per ivi vivere ſolo aDio, 8c asè steſſo , e sbrigato da gl’impedimenti , e

dalle distrattioni, che s'incontrano nel ſecolo,penſare ſolo alla ſua eterna ſalute . Prima da

porre ad effetto il ſuo penſiero volle come ſaggio che era prendere minuta informarionelo stato i, che pretendea d’abbracciare; che però,governando all’hora l’Oratorio Fermano iL

Padre Gioſeppe Savini,ricorſe da lui per havemequalche contezza.E questi per comPiaCCÌ'f

lo gli palesò tutte le occupationi,che ſono proprie de’Fra'telli di Congregatione, e partico-:

larmente come da temp0in tempo giusta i cenni del Superiore gli conveniva portarſi in un

POdm'a che quell’oratorlo poſſiede ſei miglia lontano dalla Città per ſoprastare alla bulona

ñ ~ . .
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,coltura di quello,e per raccoglierne i frutti .Vdì Ceſare quanto dal Savini gli era riferito, e

come stuſo che era di più trattar negotii,onde per ſuggirli penſava di ritirarſiin Cógregatio.

ne, in un mar di penſieri ondeggiando dicea fra sè steſſo così : Io voglio ritirarmi dal mondo

per non haver piùintrighi, e disturbi,equi ancora trovole medeſime occupationi tanto a

me contrarie . Mentre da quei penſieri lquaſi da remora trattenuto non ſapea riſolverſi di

abbracciare .quel nuovo stato,del quale troppo temea il demonio prevedendo i notabili ava‘.

zi, che havrebbe fattov nella perfettioneflcco,che da luce ſuperiore illustrato nella mente.)

ſuperando ogn’ intoppo stabili di ritirarſi al porto, e quaſi da profondo ſonno ſuegliato pro

ruppe in questi ſentimenti, che da quell'amica luce gli erano opportunamente ſuggeriti.(îeñ

ſare ſe vuoi ſare la proprla volontà stà a caſa tua,quà ſi entra per ſar la volontà d’altri, e non

la tua, indi prostrato a piedi del Superiore qual maſſa di creta in mano del vaſaio ripoſe sè

fieſſo, e la ſua volontà nelle mani di quello. Abbracciò la generoſa offerta il Superiore , e

conoſcendo eſſer quell’atto di perfetta rinegatione della propria volontà, la maggior diſpo-L

:ſitione per approfittarſi nella ſeguela di Christo, e nello stato di Congregatione con parti

cipatione, e col voto degli altri Padri lo riceuè per fratello di quell’Oratorio.

Quanto promiſe Ceſare pütualmente oſſeruò,poiche depoſitädo in quel punto nelle mani

del Superiore il proprio volere , non mai più preteſe di riacquistare di quello il dominio,e ſ0

uente nel decorſo della ſua vita raccordaua a sè steſſo la virtuoſa promeſſa dicendo a sè ri.

uolto: Ceſare,ò pure,com’ei diceua, Ceſarone ſei entrato in Congregatione per ſar la volon

tà d’altri,e non la tua.Sopra sì stabile fondamento ſabbricando egli l’edificio della ſua per

fettione non ſia marauiglia, che questo ſublime riuſciſſe, e ſingolare. Parea, che haueſſe feli

cemente perduto il diſcorſo, e la volontà,ſottomettendo quello al parere degli altri,e queſta

a’cenni de’ſuperiori: ma non mai meglio che all’hora ei diſcorreua, che quando ſi regolaua_

ſecondo l’altrui giudicio, nè mai coſa migliore potea volere,che eſattamente eſeguire gli 0r

dini del Superiore,che tiene le veci di Dio. Diede egli di sì nobile,e libera cattiuità di diſcor

ſo, e di voleri non oſcuri argomenti. Era egli aſſai più che mediocremente perito nell’arte del

dipingere; onde arricchì col ſuo pennello, come appreſſo diremo, la Chieſa del ſuo Oratorio,

ciò non ostante ſe dopo di hauer animata co'ſuoi viuaci colori giusta le regole dell’arte qual

che ſigura,ſopragiungea qualche Padre di Congregationeflhe non ne approuaſſe l’atteggia

mento,e'l diſegno,quantunque ciò naſceſſe dalla poca pratica delle regole di quell’ arte, egli

dopo di hauere humilmente eſposto,che ſecondo le regole dell a ſua profeſſione in tal gui ſa_

douea eſſere eſpreſſa quella figura, immantinente ſoggettando il proprio parere al giudicio

dell’ineſperto,più che ſecondoi precetti dell’arte ſi regolaua al modo di quello, che ſe da ciò

riceuea detrimento quella figura,l’interna imagine della ſua anima ne restaua ſicuramente

abbellita,e perfettionata, conculcando con maſſiccia virtù il proprio regolato parere ſotto

il giuditio di un’ineſperto nell’arte. Mà nó minori vantaggi riportaua l’anima di Ceſare dal

la totale dipendenza dalla volontà del Superiore , alla quale hauea totalmente ſubordinata

la propria.Nó ſolo era egli cótëto di ubbidire alla cieca a’ſuoi cenni:mà non intraprendea at.

rione per minuta,& indifferente che foſſe, ſe prima non ne riceuea il beneplacito dal ſuo Su

periore. Era egli continuamente applicato negli eſercitii mentali,ne’quali trouauai ſuoi più

dolci trattenimentimà perche dal prouidc Superiore temeaſi,che nociua foſſe alla ſalute.)

quella non interrotta applicatione, alle volte per distraerlo gl’imponeua,che ſi portaſſe nel

l’horto per diſcacciarne gli uccelli, che’l danneggiauano, e Ceſare abbandonando in un trat

to tutte le ſue virtuoſe occupationi eſeguiua puntualmente i ſuoi cenni ſenza punto fermarſi

a di'ſcorrervi ſopra. Non ſolonon ardiva di uſcir dalla ſoglia del ſuo amato Oratorio,ſe prima

non ne ricevea la benedittione, ſicome è costume : mà l’ordine dal ſuo Superiore , e di più dal

medeſimo ricercava, che gli aſſegnaſſe il luogo ove dovea portarſi. H01‘` conſigliato dal me

deſimo in un giorno a viſitare una Chieſa fuori della Città,detta della Madonna delle Car

ceri, allegramente vi ſi conduſſe, e ritornato che ei ſu eſſendoin domandato, perche vi ſoſſe

andato, mentre per quella strada ſpirava un gran vento contrario alla ſua cagionevole , 8c

avanzata età, prontamente riſpoſe: Che importa? vi è stata l’ubbidienza del Padre, 8t haven

dolo egli comandato non hò io guardato a tante coſe. 3 N

. on
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Non meno del ſuo giuditio,e della ſua volontà conculcò egli la propriastima godendo il

ſuo ſpirito nell’eſſere diſprezzato,& havuto a vile. Era egli ſolito di portare per Caſa un cap

pello aſſai picciolo, e perciò stranamente improportionato alla ſua testa,e quello particolar

mente uſava ad effetto, che non gli foſſe d’impedimento alla vista nel dipingere. Di quello ſi

ſerviva ancor'egliquando uſciva perla Città per raccogliere come coſa a lui troppo cara...

qualche deriſione. E ne restò compiaciuto, particolarmente una volta, che coll’isteſſo intra

preſe la viſita della Santa Caſa di Loreto, poiche paſſando per Recanati , mentre i fanciulli

uſcivano dalle ſc uole,vedendo quelli un vecchio così canuto, e cosi grave d’aſpetto con un

cappello sì piccioloin testa,moſſi da quello strano accoppiamento ſe’l poſero in mezzo, e di '

lui in varie guiſe ſi burlavaiio.Giunſe all’hora opportuno: mà troppo al ſuo humile genio

importuno un gentil’huomo principale, il quale oſſervando,che il virtuoſo vecchio era dive

nuto l’oggetto de’ludibrii di quei fanciulli preſe le parti ſue,ſi sforzò di raffrenarlí dicendo

loro:Fermate voi,non ſapete chi è questo vecchio. Stava egli in mezzo a quella giovanil tur

ba col riſo in bocca, e colla faccia ſerena, e godendo non sò ſe più dell’allegrezza , che cagio

nava a quei fanciulli colla ſua viſta, ò del proprio diſprezzo, 8c havendo ſalutato il ſuo difen

ſore non eſſendo ancor ſario di opprobrii,a lui rivolto con humili preghiere diſſe : Laſciateli

fare,- ſi prendono gusto di un vecchio barboggio. Mà più delle ſue preghiere valſe appreſſo

di quel Signore la di lui ſtima, onde non volle compiacerlo,mà frenando l’inſolenza de' gio

vanetti,ſeco conduſſe il buon vecchio a caſa, laſciando in dubbio chi restaſſe più diſgustato,

ſe_ queſti per vederſidopo i diſpregi honorato , ò quelli per haver perduto il loro tratte

mmento.

Chi tanto nemico era della ſua propria stima,che anda va in buſca di opprobrii,& in uel

li ſi delitiava il ſuo ſpirito non fia maraviglia,che ſommamente dall’intereſſe alieno ei oſſe,

poiche chi ſprezza virtuoſamente sè ſteſſo con maggior facilità fa poco conto dell’oro . Era

queſto buon fratello così delicato di coſcienza in materia d’intereſſe , che quaſi fiſcale inſie—

me, e giudice di sè steſſo condannava la ſua borza a pagare ſenza fondamento quel che gli

, era dalla tenerezza della ſua coſcienza ſuggerito. Eraſi una volta trasferito a Loreto per vi

ſitare quella ſacra magione, dove per noi ſi {è huomo l'Eterno Verbo, & havendo prima di

partire pienamente ſodisſatto l’Oste, sborzando ſenza replica quanto gli havea quegli do

mandato, mentre .poi era già un miglio lontano da quella Santa Città gli ſembrava, che).

l’Oſte gli haveſſe domandato poco, e cominciò a dubitare,che quegli ſi foſſe dimenticato di

qualche coſa ne’conti. Tanto bastò per fare,che il buon vecchio tornaſſe di bel nuovo à Lo

* reto non ad altro ſine, che a rendere all’Oste la dubbioſa ſomma,che di tal’attione restò non

poco ammirato, 8c edificato. Mà bella fù la conteſa, che hebbe con un certo gentil’huomo

vecchio ancor‘egli di candidiſſima coſcienza. Havea questi estinto un cenſo, che teneua. a

favore di Ceſare restando ſolo debitore al medeſimo di un certo reſiduo di frutti. Diè ubito

di penna il nostro Biſcia nel ſuo libro alla partita,che contro quel gentil’huomo era in eſſo

registrata. Intanto dopo pochi giorni gli mandò quegli il reſiduo dovutogli. Mà Ceſare,clie

havea caſſato dal libro intieramente quel credito,non volle riceverlo,onde.convenne al gen

til’huomo di portarſi in perſona nella Caſa dell’Oratorio per renderlo ca pace , .che quella...

ſomma era alui dovuta‘. Molto ei diſſe, ma non per questo ottenne l’intento di perſuadere

il ſuo creditore,che havendo già tolto dal ſuo libro il di lui nome, ostinatamenteaſſeriva dr

non dover conſeguire cÒſa alcuna.Più in lungo _ſi ſarebbe ſicuramente tirata la Virtuoſa con

teſa di quei due vecchi delicatiſſimi di coſcienza, ſe non s’intrometteva come arbitro di quel

la il Padre Aatonio Graſſi, il quale per componere la lite deciſe a favore di un terzo,che era..

la povertà, conſigliando a ripartire a i poveri quella ſomma,che ſi controvertiva di chi do

veva eſſere. E volentieri il nostro Ceſare ſi ſortoſcriſſe alla ſentenza del ſuo Superiore per eſ—

ſere favorevole a poveri, de'quali era egli in ſommo grado amante; il che dimoſtrava con la

ſollecita cura, che havea de’ loro temporali biſogni: ma molto più de’ ſpirituali dell’anima...:

Quantunque egli con larga mano ſovveniſſe,per quanto gl i era permeſſo dalleſue forz_e,ognl,

perſona biſognoſa,pure havea particolar penſiero di ſoccorrere i poveri vecchi ,ſquali come

che destituti di forzezmalamcnte poſſono colle loro fatiche procacciarſi ilvitto. Verſo di eſſi)

` uſava
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'uſava non meno la miſericordia tem porale, che la ſpirituale , della quale per eſſere vicini al

termine della vita erano non poco-biſognoſi. Invigilava dunque con ſpecialiſſíma cura-ſopra

di-eſii,acciòche aſcoltaſſero ogni mattina la Meſſa, chericeveflero frequentemente i Santiſ

ſimi Sacramenti, e ricordava loro ſovente la morte vicina, acciò ſi apparecchiaſſero a farla..

bene , indi li conſol ava con elemoſina ſufficiente a ſostentarſi per quel giorno. Più oltre però

ſi esteſe la ſua carità , poiche non ſolo le ſue facoltà difpenzava a poveri: ma di più .per loro

beneficio reſe tributarii della caritài ſuoi naturali talenti, e le arti,che cosi ben poſſedeva...

Egli,come altrove ſi accénò,era non poco perito nel dipingere , e parimente poſſedeva l’arte

dell’indorare: hor di queste ſi ſerviva egli per beneficio de’poveri inſe nando loro hor l’una,

hor l’altra giusta la diſpoſitione, che riconoſceva in eſſi;acciòche così aveſſero potuto gua

dagnarſi il ſostentamento così proprio, come della loro famiglia , e fra ſuoi diſcepoli accettò

un povero ſcarpinello Mantovano, a cui inſegnò così bene l’arte dell’indorare , che ne diven—

ne Maestro, onde lo ſollevò a costo della ſua patienza dalle miſerie, nelle quali viveva. Et era

egli talmente geloſo de’ſuoi poveri diſcepoli, che ſi recaua a ſcrupolo l’inſegnar quelle arti

ad altri, che a poueri, temendo, che questi non ne restaſſero pregiudicati nel guadagno.. Mà

delle ſue airti,e delle ſue fatiche ſi- ſeruì principalmente per abbellire, 8c ornare la Chieſa del

ſuo amato Oratorio, che ſi vede arricchita per le ſue mani di varie,e divote pitture,di statue,

e di stucchiindorati, nècontento di questo,parte delle ſue entrate ſpendeua per comperare

oro,e colori per abbellire quella nobil Chieſa. .è a: ~ ~

Piùche il Tempio materiale abbelli egli l’edificio ſpirituale della ſua Congregatione col‘

la puntuale oſſeruanza delle regole, e coll’eſattezza,e dil-igenza,colla quale eſeguiua gli oſſi

cii a lui commeſſi non pregiudicando a questi punto le occupationi poco fa accenna-te , che

rò non. mai ſieſentaua dall’udiri ſermoni,edall’interuenire cogli altri all’oratione, 8c z

tutte l’ altre funrioni communi ..Era di queste così amico, che nè meno nella ſua decrepita...

età, 8t aggravato da indiſpoſitioni habitu-ali ſi faeea lecito di ricevere. qualche ſingolarità,

che la carità de’ Superiori, e degl’inſermieri gli eſibiua , e benche egli foſſe molto modesto, e

composto di volto, che ſovente non ſi accorgeva di chi gli staſſe d’appreſſo , pure a menza ri—

uolgeuaſi ad oſſeruare quel che mangiaua il fratello,che ſedeva a lui vicino per tema,c he non

ſi uſaſſe ſeco qualche ſingolarità, e ben’era biſogno, chela car-ita con occulti artificii naſcon

deſſe qualche ristoro per far ſi che egli l’ammetteſſe; uindi è,che nelle infermità,.che gli ſo

pragiunſero nell’ultima ſua vecchiaia era neceſſario, Bre in tempo di Quareſima , della-quale

era rigidiſſìmo oſſeruatore,ſì condiſſero col brodo di carne le minestre, 8c i legumi, acciòche

non riceueſſe notabile nocumcnto dall’oglio, non potendoſi indurre a cibarſi ſcopertarnente

di vivande prohibite in quel ſacro tempo destinato dallaChieſa alla penitenza . Perl’isteſſo

ſine di non ricevere ſingolarità occultava per quanto poteva le ſue penoſe, e moltiplicare in

fermità, nelle quali era maraviglioſa la- ſua patienza , .8c eſemplare la ſua raſſegnatio’ne nel.

volere divino. Da queste finalmente ſuperata dopo lunga pugna la ſua vigoroſa natura, fit

forza , che cedeſſe , onde carico d’anni, ma più di virtù dopo di eſſer viſſuto lodevolmente in

Congregatione per lo ſpatio di 4i.anni paſsò all’altra vita a 2 0._diñ Febraro del 1 667zeſſendo

nell’ottanteſimo ſecondo anno dell’età ſua..

Compendiqſña‘relaliom delFrate-110C”lo Age/ſim: .

c A P o x xi.

VNA grande autentica della bontà di Carlo Agostinifù ſicuramente .la familiarità , che

havea col- Servo di Dio il Padre Antonio Graſſi,di cui era chiamato la man destra,poi

e che di lui valeaſi per diſpenſare quelle grandi elemoſine,che in ſua vita dístríbui , e fidauaſi

di lui così per portare alle caſe de’povcri vergognoſi quegli opportuni ſoccorſi per manteni-`

mento delle loro vite, come per comperare vesti per le zitelle povere , che ſi arroſſivano di

uſcir di caſa per non havere habiti decenti al loro stato , onde pro vedute poteſſero andare.,

Mem.HiſÌ.de/la C0ng.dell'0mt.T0m.II. D dd ` alla
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alla Chieſa per affistere al Divin ſacrificio, e per ricevere i Sacramenti. Mà ſ'e Carlo ſù chia~

mato la destra del Padre Graffi,io direi, che foſſe stato un Briareo di cento mani, tante, e co‘si

numeroſe erano le coſe, che operava, e gli officii varii, che eſercitava ſenza che uno foſſe al

l’altro d'impedimento. Egli era nel medeſimo tempo applicato alla cura dello ſpendere,del

la diipenza, del reſettorio ,della guardaroba , e ſuppellettili di caſa . Egli ſerviva a’ Padri di

barbiere, di ſartore,e d’inſermiere.Per_lungo ſpatio. hebbe il penſiero di aſlistere alla Sagre—

stiazöc alla custodia della Chieſa, il che adempi con tanta eſattezza,e ſodisſattione così de gli

esterni,come de’Padri,che recaua a tutti grandiſſima maraviglial-Ior'benche egli foſſe in tan

te, e-sì fatte guiſe occupato,la ſua carità non potea stare otioſa,nè ristretta fra le mura della

Città di Fermo,mà eſercitavaſi di continuo in procurareil ſollievo de’poveri non pure della

Citta ſola, ma dello stato,e Dioceſi, che però Monſignor Giannotto Gualtieri Arciveſcovo

di Fermo ſolea chiamarlo: Il Procuratore della Montagna . E ben gli conveniva il titolo di

Procuratore de'poveri, mentre ne havea l’eſercitio . Portavaſi egli‘ ſovente nelle proprio

ſtanze de’Padri per chiedere qualche roba da eſſi diſmeſſa, come vesti, camicie,e coſe ſimili

per darle a poveri. Sopra gli avanzi della menza era oculatiſlimo , che ſi guardaſſero per i

medeſimi, & acciòche più ampia foſſe la raccolta ſi privava aſſai ſpeſſo della parte , che gli

toccava nel reſettorio privandoſi volentieri del proprio ristoro per ſov venirnei ſuoi amati

poveri. Quaſi foſſe troppo ſcarſa la miſura della ſua carità, ſe a favor loro destinava la mag

gior parte delle ſue rendite,vi aggiungeva la parte più conſiderabile del proprio ſoflegno .

Teneva egli un’eſatta notitia de’poveri così mendicanti,come vergognoſi, e delle povere.zi~

telle,& a‘biſogni di tutti provedeva non permettendo,che alcuno restaſſejſconſolato .

Frà queſte sì varie, e continue applicationi , le quali ſenza alcun anſia , ò ſollecitudinu:

ma con ſomma pace,e tranquillità adempiva, ſapea egli trouar tempo , e luogo di attendere

al ſanto eſercitio dell’orarione , ſpendendo in eſſa buona parte della notte,&;anco trovava

modo di rendere oſſequioſi tributi alla gran Regina del Paradiſo , della quale come buon ſi;

gliodel Santo Padre era ſommamente diuoto . Le pagava per tanto il cotidiano tributo del

ſuo Roſario, 8c Officio, 8c inoltre quando uſciva di caſa, il ſuo ſine principale era viſitare lu

Chieſe a lei dedicate, particolarmente quella del Roſario, e del Carmine , dove con lunghe

pauſe-tratteneaſi in oratione . Ma la ſua principal' diuotione era l'imitatione delle ſuepiù

che heroiche virtù,ehe procurava quanto gli era poſſibile diricopiarle in ſe fieſſo, e partico—

larmente la ſua purità,della quale ſu così amante, che anco in ſogno le ſue fantaſie erano Più_

che laneve candide,e pure, ſicome lo manifeſtò in una notte, poiche dormendo ſù udito gri

date.- Puritàzpuritìà -. i Ma ſe in ſogno ſi del itiava con sì bel giglio , di giornocon estrema cau—

tela custodiuai ſuoi candori; che però dovendo trattare,ſpinto dalla ſua carità,con ogni ſorte

di perſone, anche donne,e'zitelle, quanto era abb‘ondantein ſoccorrerle co’ fatti , tanto era

ſcarſo di parole coneſſeñ', era in oltre circoſpetto ne’ ſguardi, fiſſando più le'pupille nelle loro‘.

miſerie', che nel loro volto. ‘ . - v ' -_

... Volle Iddio provare queſto buon Fratello coll'eſame delle inſermità,e particolarmëte 00-;

gli acerbiſlimi dolori di pietra:ma ſù quel male la pietra del paragone,che ſcoprì dl che carati

ſublimi ſoſle la ſua bontà, mentre non ſolo con raſl'egnatione,e fortezza : ma con allegrezza

ſoffriva quelle doloroſe punture . Colla medeſima ſoſtenne per ordine de’ Medici ll duro ta

glio per iſgrayaiíìzdi una groſſa pietra, che l’opprimeva . E però vero,che~fu prima non po

co conſortaro dalla viſita del Servo di Dio il Padre Antonio Graſſi già paſſato all’altra vita,

il quale non ſolo lo conſolò,ſacendogli moltecarezze: ma di piùl’afficurò , che ſarebbe da

quel male guarito, ſicome in fatti ſeguì:p0iche ſopraviſſe per ben due anmzue’quall DO!) fm

laſciò di affaticarſì in ſervi tio della ſua amata Congregationfac dc' ſuo‘ Ca“,ffiffl‘ Povcnç'fſi"

sì ben applicato lo trovò 'la morte quando ſe gli ſè incontro , e Perciò il ſUOÎÎOTFlbÎlÈ CC’ffi)gli recò ſpauento . - Con lieto volto adunque, e con tranquillo,e ſereno cuore riceve lfavvrſo

del proſſimo ſutnro paſſaggioznon traſcurò però di munirſi coll'armi potenti degli ultimi $_a-~

cramenti,quali havendo ricevuti con' molta divotione, mentre da’ ſuoi Padri , che meſh Cir-v

condauano il ſuo picciolo letto, implora‘vafi il patrocinio della ſua riverita Regina del Para

diſo con recitarſi le ſue Litanie, come addormentato in un placidiſlimo ſonno,tranquillamè

te ſpirò ai r 4.di Giugno in giorno di Sabbato,e perciò a lui di ſomma divotione , per eſſere

íPCCÎalmente dedicato all’honore della Santiſſima Vergine. Si dèi
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Si dei felice principio nella Città di Palermo ad ”mi caſhima,

' ES’ eſemplare Congregatione.

G A P _O XXII.

ECARA’forfe maraviglia, che io in questo libro tratti della Congre atione di Paler

mo, quando nel ſommario di eſſo non rie hò fatto motto alcuno: ma i ciò è stata cauſa

l’eſſerſi già impreſſi gli antecedenti fogli ,quando io diſegnava di ſerbare per lo ſesto libro di

questo tomo le coſe memorabili di quella Congregatione , e quelle dell’Oratorio di Cameri

no, che ſecondo gli anni della fondatione a quella per antichità immediatamente ſuccede , e

che havrebbero a me ſomministrata ſufficiente materia per quel libro. Ma eſſendomi manca

te le notitie ſpettanti all’Oratorio di Camerino, quantunque da me foſſero reiterata,& istan—

temente procurate, 8: eſſendo dall’altra parte ſpinto a cavar fuori alla luce qucsti due torni

già compilati, 8c impreſſi, perciò hò stimato d’inſerire in questo libro le notitie del Palermita

no Oratorio, acciòche non restaſſero per più lungo tempo ſepolte .

Eraſi già felicemente diramata in alcune delle più principali Citta dell'Italiala Congrega

tione dell’Oratorio, quando fopragiungendo l’anno i 592. del traſcorſo ſecolo niente tratte

nuto dal mare paſsò l’Istituto dal continente della nostra Italia nella vicina Sicilia-E ſicome

di quella `chiariſſima Iſola la Città di Palermo è la principale, e primaria , cosi fli frà tuttelu

Città di eſſa la prima, che nel ſno pietoſo ſuolo ambi, 6: ottenne, che pullulaſſe l'Istituto del.

l’Oratorio,mentre eraancor vivo il Santo Fondatore Filippo . Difpoſe il Cielo, che ne voleva

l’eſecutione,c~he alcuni Preti chiari non meno per la nobiltà della naſcita,che per la bontà de'

costumi s’invogliaſſero di aſpirare maggiormente alla perfettione,onde radunatiſi inſieme a

convivere in una Chieſa dedicata al gran promotore ,e testimonio della Fede S.Pietro Mar

tire -pretendevano di emulare nello ſtato di Preti Secolari le virtù,più ſublimi de’Religioſi,in

di per maggiormente avanzarſi nello ſpirito meditavano di ſequestrarſi affatto dal mondo

per vivere ſoloa Dio in qualche deſerta campagna . Vesti furono D. Gioſeppe Gueli del

Mazzarino, D.Giacomo Maggio di Palermo,D. Gio: BattistaCaravello, D. Pietro Catena,e

D.Luigi Garzia ancor eſſi Palermitani . Hot mentre per la loro 'mente ſi aggiravano gli ac

cennati penſierl di vivere da ſolitarii giunſe per l’opra diſegnata dal Cielo opportunamente;

da Roma il Padre Pietro Pozzo loro concittadino, e figliuolo molto diletto del Santo Padre

Fili ppo,il quale appena arriuato al patrio lido só’incontrò caſualmente,ò per meglio dire così

diſponendo il Cielo, co iſopradetti Sacerdoti ,8c eſſendoſi ſcambievolmente riconoſciuti gli

diedero quegli nocitia non meno della loro adunanza,che del meditato diſegno di portarſi in

qualche opportuna foreſta per menar vita da fol’itarii . Aſcoltò benignamente il P‘. Pietro

quanto da eſſi gli fù partecipato circa i-diſegni della futura lor vita; ma come che egli era al

levato, e bene istrutto nella ſcuola del Santo Fondatore, a cui ſembrava poco la ſalvezza clel

la propria anima,ſe inſieme non procura-va con pari ardore quella de’ſuoi proſſimi, e conoſcé

do coll’eſperienza quantoper ottenere si alto-fine ſia proportionato l'Istituto dell’ Oratorio,

ripigliandoda più alto Principioil ſuo ragionare propoſe loro l’obligo, che, come Sacerdoti,

haveano contratto con Dio di procurare, come ſuoi coadiutorila ſalute delle anime, e come

ſuoi ministri la converſione de’peccatori, indi stabilita sì giusta maſſima, come testimonio .di

veduta cominciò a narrare quanto in Roma, 8c in Napoli il novello Oratorio haveſſe co’ ſuoi

principali eſercitii giovato alle anime cavandone innumerabili dal baratro della colpa, e con

ſervandone moltiſſime dal non cadervi. Furono così potenti le ſue perſuaſioni , così efficaci le

ſue ragioni, che restarono afquelle convinti i Sacerdoti; onde deponendo ogni penſiero di

romitaggio, arſero di deſiderio di vederſi arrollati ſotto l’inſegne dell’Oratorio , 8c adottat

dal Santo Padre per figli. Et all’hora conobbe il Padre Pietro,chñe le parole dettegli dal ſuo

gran Padre erano ſiate una profetia,che in quel punto del ſuo primo ingreſſo alla patria co

minciava a ſortire il ſuo effetto. Eraegli stato da penoſa infermità travagliato , e stimando i

Membri/Iddio Congrdell’Omt-Tomll Ddd a ` Me—
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Medici eſſere per lui il più efficace rimedio l’aria nativa lo conſigliarono a portarſi alla patria

per qualche ſpatio,e San Filippo, che non troppo volentieri condeſcendea , che i ſuoi figli ſi

portaſſero alla paterna caſa dopo d’haverla abbandonata, non' ſolo dië licenza al Padre Pie

tro di ripatriare , ma eſpreſſamente gli diſſe : Andate à Palermo , che ivi ricuperarete intiera

mente la ſalute, 8t ivi Dio vi chiama. Vedendo dunque la facilità,colla quale quei buoni Sa

cerdoti alle ſue ragioni restarono convinti di abbracciare` il nuovo Istituto conobbe, che Fi

lippo havea profetato quando gli diſſe,che Iddio ivi lo chiamava.

Ottenuta per tanto da eſſi la volontà di abbracciare il novello Istituto cominciò. i] Padre

Pietro a ripenſare come, 8c in qual modo havrebbe potuto condurre ad effetto il bramato diz

ſegno, e ben tosto ſe gli offerirono gravidifficoltà, poiche ſperare, che da Roma haveſſe po

tuto il Santo Istitutore mandar ſoggetti a Palermo per fondare il nuovo Oratorio era impre--`

ſa non pur malagevole, ma poco men che impoſſibile; onde eraſì dal Santo negato a molte`

Città d’Italia, che con grande istanza chiedevano per l’isteſſo eſietto qualcheduno de’ſuoi ſi

gliuoli. Vguali, anzi maggiori difficoltà havrebbeincontrato nell’havere qualche. ſoggetto

da Napoli dove l’Oratorio era pi ù‘ bambino, e la-meſſe anco ſul bel principio più copioſa .- Ma.

non perciò fi perde d’animo il Padre Pietro, anzi co‘si‘iſpirato dal Cielo, acciò la concepita..

Congregatione in `Palermo felicemente uſciſſe alla luce ſotto gli auſpi'cii del gran Padre Fi-.

lippo all’hor vivente stimò di condurſi prima in Napoli,e poſcia a Roma.Nella prima diſegnò

egli di ottenere daqueiñPadri, a’quali era troppo cara la ſua perſona per haver ivi p’er molti

anni lodevolmente viſſuto, che già che non poteano privarſi di ſoggetti per mandarli a Pa

lermo per la bramata fondatione-,ſi contentaſſero di ricevere due degli accennati Sacerdoti,

che come candidati ambivano di abbracciare l’Istituto dell’Oratorio a titolo di apprendere

ſeriamente in quella Congregarione l’oſſervanza delle regole,e conſuetudini di eſſo,acciòche

'così bene istrutti,8timbevuti del modo,e della forma del novello convitto poteſſero collo- e

ro ritorno eſſerne promulgatori inſieme, 8c idea in Palermo. Nella ſeconda stimò di eſſer pre—

ciſo il portarviſi si per havere dal Santo Padre l'approvatione del diſegno , 8c inſieme la li.

cenza per poter eſſerci novelli hoſpiti alloggiati nella ſua Caſa di Napoli.- Quanto "diſegno

tanto eſegui, e con riuſcita conſorme alle ſue brame, poiche i Padri di Napoli ſi offerirono di

dare il deſidei'ato albergo, & il Santo benignamente conceſſe la ſua approvatione ,e la ne

ceſſaria licenza. Di quanto ottenne ne ragguagliò egli la virtuoſa comitiva de’Sacerdoti ri—

masta in Palermo, chedalla ſua direttione pendevano , & al di lui avviſo eſſendoſi congre

gati ſcelſero D.Gioſeppe Gueli del Mazzarino,e D.Luigi Garzia nobile Palermitano,_acciòf

che ſi portaſſero p‘er l’accennato ſine a Napoli. Ivi furono accolti, 8: albergati da quei Padri

con quell’amore ,e cordialità , che è propria de’ figli di San Filippo ,8c in nella Congrega

tione dimorarono per lo ſpatio di ſei meſi in circa. Nel qual tempoeſſendo i pienamente* in

ſormati del più ſostantiale dell’Istituto, e perfettamente imbevuti delle ſue conſuetudini de

liberarono di fare alla patria ritorno per dare omai principio alla meditata fondatione, ſi—

come in fatti ſegui; poiche a 1 o. di Ottobre del I 5.93. nella medeſima Chieſa di San Pietro

Martireſi diede ad eſſa principio, eleggendo, e creando loro capo con titolo all’hora di liet

tore il Padre Gioſeppe Gueli, che come poco fa‘. ſi è narrato fù uno de’ due, che in Napoli era

per alcuni meſi dimorato. Fù queſta fondatione favorita molto , 8c aiutata dall’autorità di

Monſignor D. Diego d’Aedo Arciveſcovo all’hora di Palermo , come ben conſapevole del

frutto, che havrebbe arrecato alla ſua Dioceſi il novello Istituto. Mà non ſolo in terra la te

nera pianta del Palermitano Oratorio incontrò chi l’appoggiaſſe, e la ſosteneſſe colla ſua au:

.toritaz ma ancora il Cielo concorſe benignamentc al ſuo accreſcimento , poiche in breve a i

cinque accennati Sacerdoti ſi aggiunſero il Padre Pietro Caruſo da Camerata, il Padre Dio

niſio Martina di Palazz uolo,il Padre GiÒ:Antonio Zizz o,e’l Padre Stefano Andres ambedue

-di Palermo . Così felicemente creſcendo nel numero ſi avanzava la picciola famiglia di quel

t ſorgente Oratorio: ma maggiori erano gli avanzi, che ella faceva nella perfettione, e nello

ſpirito, 8c acciòche questi vie più riceveſſero notabili augumenti diſegnarono quei buoni Sa_—

cerdoti di procurare di maggiormente stríngerſi col loro capo, e col resto del loro corpo . Si_

sforzarono dunque di ottenere di eſſere dal Santo Fondatore, e da’Padri di Roma,e di Napoli

aggref
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aggregati , 8c uniti al Romano ,eNapoletano Oratorio : mà perche non erano di mente del '

Santo Padre corali unioni, onde i ſuoi figliuoli non v’inclinavano-aſſai tepido andava il trae -

tato dell’unione, che però per maggiormente promoverla , 8c inſieme maggiormente imbe— i

verſi dell’oſſervanze dell’lstiruto procurarono,& ottennero, che a tal fine foſſero due di eſſi

alloggiati nella Caſa di Napoli, ſicome il tutto appariſce dalla ſeguente lettera del Padre…

Gi0;Antonio Zizzo Vice Rettore all'hora della Congregatione di Palermo ſcritta al Padre*

Talpaa I 3. di Luglio del 1 5 9 5. Per lettera del Padre Pietro Poèzo , ode? ”offri Padri intendo, .

che il negati” dell’aggregatìone naflra colle RRandafiedda,io ricreato dallaſim innata hunm- ,

nita‘, e benignitzìfziglioſiato diſhppliearlo a nome di tuttii noflri Padri/ìdegnipatrorinare,eprm

dere in protettione que/Ya mnſiz, e liprometto daparte mstraffibe rotçsta tanto celebre, e qualffimtp

Congregatiom baverdſigli ubbidimti a lei, e che tig/Merano tra-vagliare in vinca, Dominiſhtto e0—

tg/loſtendardoffiiegato in Santa Chieſa, almancoſe nonpuò adcſſb efflttuatſſi l’aggregatione non...

rnätbiſua P.M.R. di mandarti inſieme con li nostri Padri ilPadre Pietro P0zza,del qual: èmolta -

biſhgno in que/la Caſa Per i/iruirci in l’tſëreitii di Chieſa, e di Caſùffioicbe lui, e conſuapnſènflaa

quando/lette qui; con lettere tenneſempre il negotioſul vivo, a ne dette animo afarti aggregare.;

inſieme. Dio li renderà ilguiderdone diſua carini. Ringratiamo molto deLfavare banfatto ſn rice

vere li noſtri Padri in totesta Caſa con tanta bumanita‘,e :arci-”flſimílofipromettono loro da’ ”o

stri.Deogratiat,Paln-mo I 3. Luglio t 59 5. Non potendoſidunque effettuare per all’hora la...

preteſa aggregatione ottennero i Padri di Sicilia licenza,,che due di loro habitaſſero nella... ‘

Caſa di Napoli nella maniera come gli era stata conceſſa la prima voltaad istanza del Tarugi

già Arciveſcovo d’Avignone, ſicome ſi ricavadallalettera poco fa traſcrrtta,e.più chiarame

re-da- alcune particole di lettere del Baronio all’hora Preposto della Congregatione da noi

registrate nel Cap-4. del primo libro di questo tomo. -~

intanto per ſecondare maggiormente idettami del Santo Padre fù fatto dalla Congrega;

rione in'Roma decreto, col quale fù eſpreſſamente ſtabilito, che non ſifaceſſero ſimili aggre

' gationi, onde così i Pad ri di Sicilia,come anco quei di Fermo non poterono vedere adempiti i

loro voti, ſicome lo riferiſce il Padre Flaminio Ricci in una ſua letteraſcr‘ittg a’ Padri di Na

poli a 1 7. di_Decembredel 1 5 9 5. nella ſeguente maniera: Dipiùqui ſi'affiubilito-zm derreto,ebe

nonſi pigli luogo alcuno, nèfaccin aggregatiom di altre Congregationimzd per dilata” l’gflituto,

ſe altri lo terraranno, come banfatto, :fanno molti,epromovere ilſèrvitioñ di Dioſi dia. copia de'

”giri ordini con ricevere qualebeſhggetto a convivere come lio/[aiu- per qualche tempo ;ſi mandi a”

co de ’nostripztre ad temp”: qualche/oggetto in quei luoghiper inraminnrli , Ò' inſhmma aiutino

pro ut tempur,e’3'facultar dic‘ìabit ex animoper tutto: ”mi nonſifiacciano ”nionimèpiglino luoghizfi

come ”admin a V.R`.neſhràstataſrritto, e cori droit-z laſacaltri a’nq/Zri di Fermo, t quelli di Sici

lia di travagliarpiìtper qmſio effetto. Fin qui il Padre Flaminio. Eſſendoſi dunque reſa con tal

decreto impoſſibile l’aggregatione mandarono la terza volta a Napoli due de’ ‘l‘oro ſoggetti i

Padri di Sicilia,ſicome ſi ricava da una lettera del Padre Tomaſo Boziode i 28. di Agosto dei

1 599.eſſendo all’hora Segretario della Congregatione, nella qualedice cosi: Salutamo dpi‘

parte mfflra i dm* Panormitani venuti ultimamente i” ”org/la Coſap”alle-nar/r'fieomlozlà diſiiplr'

”a di catesto Novitiato. Con queſti mezzi adunque ſupplirono eſſi alla deſiderata aggregatio

ne con eſito cosi felice,che havendo altamente impreſſa nell’animo l’oſſervanza dell’Iſti tuto

poterono perpetuarla ne’posteri,ſicome ſi vede ſino al di d’oggi mentre fioriſcono le virtù , i

dettami,e i ſentimenti proprii dell’Istituto in quella celebre Congregatione. z

i Si trasferiſce l'Oratorio di Palermo dalla Chieſa di S.FietroMnrtire

ì quel/n diSanta Caterina dell’ Olive-lla , doveſiſiabili/ce la Con

gregntione , eſiedificn nn/antnoſh Tempio.C A P O XX I l I. '

CRESCEVAcon notabili augumenti non meno nelle virtù, che nel numero'il convitto

1 dell'Oratorio nella Città di Palermo, e i virtuoſi ſudori di quegli eſemplariſiimi Sacers

. doti
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doti inaffiando la terra del patrio ſuolo la faceano fruttificare a miſura delle loro fatiche. Già_

concorreva numeroſo popolo a i novelli eſercitii: quindi è,che non riuſciva loro così oppor

tuno l’oſpitio in San Pietro Martire , che non pcniaſſero a luogo migliore . Offerivaſegli la..

Chieſa di Santa Caterina detta dell’Olivella ſituata preſſo le mura della Città verſo ſetten

trione, c non molto diſcoſta dalla Porta ove termina la famoſa strada Macheda. Fattaſi dun

que qualche pratica riuſcì loro di ottenerla. Ivi la novella pianta diè tali ſperanze di creſcere

ſempre mai rigoglioſa, cheper maggiormente ſermarla nella radice procurarono dal Ponte

fice la Confermatione del loro Oratorio, ſicome ſeguì a ro. di Ottobre del i 597. con breve

Apostolico del gran Pontefice Clemente VIII. benigniſiimo protettore de’figliuoli di San Fi

lippo. -Quantunque però haveſlero i Padri migliorato d oſpitio, pure perche l’eſempio ’, e la

grande edificatione, che davano non meno co i loro coſtumi,che colle loro parole tirava ſem—

pre più nella loro Chieſa ſrequentiffimo i] popolo, angusta perciò queſta riuſciva alla divora.
moltitudine; che però rivolſero il loro ſìudioì ad alzare da’ſondamenti una Baſilica , che riu

ſciſſe egualmente inſigne nel diſegno, e magnifica nell’edificio, ſeguendo in ciò l’eſempio del

Santo Padre in Roma, e del Tarugi ſuo primogenito in Napoli, che con g'eneroſità ſuperiore

alle humane ſorze impreſero l’edificio di due ſontuofiſlimi Tempii. Nell anno dunque r 5 9 8.

compr'arono i Padri dell’Oratorio da’ſratel li di Santa Caterina,che havean loro corteſemen

te conceſſo l’oſpitio tutto'lo ſpatio laterale oue era ancora unaChieſa dedicata alla Santa, e

regia donzella Palermitanà Roſalia con riſolutione di ergere in quello ſpatio il diſegnato

Tempio . - ~

Già il Rè delle tenebre era forzato a piangere ſouente le ſue perdite , merce ai ſudori, e ſa

tiche de i nouelli operarii,colle quali molte anime peccatrici ſi liberauano dalla ſua tirannic-a

ſchiauitudine, e maggiori ei le remeua quanto più creſceſſc e di ſito , e di numero la nuova;

Congregatione. Frapdſe egli dunque non poche difficolta nella compra dello ſpatio ſudetto,

e mille impedimenti ſuſcitaua per trattenere i felici augumenti di quella caſa , e di quella..

Chíeſa. Mà un nuouo campione ſperimentaronoi Padri propitio a loro fauore , e fù appunto ‘

il gran Veſcouo ,z e Martire Antiocheno Sant’Ignatio . E ben era ragione , che chi diede oſſe—

uíoſo oſpitio nel ſuo cuore a Giesù ſauoriſſe i figli di colui, che nel ſuo petto albergò lo Spi

nto Santo. Oſſeruarono i Padri, che ſe bene grani erano le difficoltà , che inſorgeuano , pure

rcstauano elle ſpianate nel giorno della ſolenne ſestiuità del Santo Martire› Cile Però 11 _Pulſe

GioſeppeGueli ſuperiore all’ hora di Congregatione col conſenſo de'Padri re voto di eleg

gerlo per Padrone dedicando a ſuoi honori il nuouo Tempio. Gradi dal Cielo il flauto _la di

uota offerta: onde immantinente ceſsò ogni difficoltà , e restò ſpianato qualſiſia impedimen

to..Mà ſe da ciò poteaſi argomentare , che il Santo haueſſe gradita l’offerta parue , che mag

giormente voleſſe dichiararla,e certificarne quei ſuoi diuoti; poiche hauendo posto in una..

buſſola i nomi di più Santi, a'quali penſauano di dedicare il nuouo Tempio per ben_ tre volte

cauandoſi dall’urna a ſorte i loro nomi ſempre uſci quello del Santo Martire Ignatio : onde e

per l'una ragione,e per l’altra restò fermamente lìabilito,che a lui ſi doueſſe l’honore. della

padronanza.Stabilitoſi ciò fi diè ſolenne principio alla fabbrica di quel Tëpio ponèdoui a 7.di

Nouëbre del 1 598.13 prima pietra marmorea ne’ fondamenti D.Carlo d’Aragona Pl‘mCchfíil

Castel Vetrano,grande Ammiraglio del Regno di Sicilia, e grande di Spagna . In eſſa era 1n

tagliata la ſeguente iſcrittione: D. O. M. Clemente Papa VIII. Pbilippo III. Azz/Zricnſi Reg:. Bn*

nardino Cardmar Marguerite Duce Prarege. Dida” Arda Archiepiſropa Panormitano. HurtTempio

Dia/a Ignatio Congregationir Out. Proteóîori dicatoprimum lapidemſhpprffuit D. Carolm Arago

m’uí Castri Veterani Primepr,ar magma Admiratm anno M. DKCVIIIstptimo 1d”: Novembîu.

Erano generoſi i penſieri di quei primi Padri circa il novello edificio,prendend_one piu che

dalle proprie forze i diſegni,dalla Maestà di Dio,àcui pretendeano di fabbricare in terra la.,

ſianza . Et il Signore, à cui ſu ſempre caro l’honore della ſua Caſa , corriſpondeva `al la loro

religioſa intentione; poiche quantunque le loro forze troppo improportionate ſoſlero alla..

grande opra,che diſegnavano;iſpírava dal Cielo i Cittadini divoti à concorrere colle loro ob

lationi ſpontanee ad aiutare la fabbrica . Con larga affluenza dunque fi vedeano abbondarc

' le limoſine in guiſa che in poco tempo raccolſero groſſe ſommc,ſicomc appariſce da una let:

1-7? ’1 "Lei- tera
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tera ſcritta da Felice Antonio di Roggieri Napolitano al P.Talpa de i 2.di Aprile del 1599.

nella quale parlando degli augumenti di quella Congregatione, e dei ſoccorſi, che riceveva,

dice così: Solamente dapoi, chef”: quei hanno havuto da 8.milastudi d’oro di [img/ina. Concorrea.

no poi con tanta maggior copia le oblationi quanto era maggiore il biſogno , non ſenza ma

raviglia di coloro, che l’oſſervavano . Era una volta fra l’altre totalmente eſausto l’erario di

quel naſcente Oratorio,ende temeaſi ,che restaſſe affatto impedito il proſeguimento dell’e.

diſicio: andarono per tanto alcuni Padri in caſa d’un ricco Mercadante , dal quale ſperavano

qualche ſovvenimento . Vdi egli il preciſo biſogno , 8c incontanente diè loro‘una poliſa di

mille ſcudi,‘ſenza nè meno accennargli la ſomma,che conteneva . Bindi è, che rileggendo

la per le ſcale, mentre faceano alla loro habitatione ritorno , 8c oſſervando , che la ſommaol

trepaſſava di molto le loro ſperanze , stimando con moderatione propria de'figliuoli di S.Fi

lippo, che l‘eſorbitanza naſceſſe da sbaglio, tornarono di bel nuovo dal generoſo Mercadante

per avvertirnelo . Godè quegli, che gli effetti della ſua liberalità foſſero attribuiti ad inaver—

tenza per havere così occaſione maggiore di maniſestarla . All’avviſo dunque de’ Padri :ha

vete ragione,riſpoſe, perche hò preſo errore,datemi la poliſa; indi preſa in mano la penna, ſe~

guendo i dettami della ſua religioſa generoſità duplicò la ſomma , ſi che là dove prima era di

mille,volle‘,che foſſe di due mila ſcudi. Concorrendo dunque la pietà de’ fedeli , ſpinta dalle

iſpirationi del Cielo, non kia maraviglia, che non pure in breve ſorgeſſe .* ma ſi perfettionaſſe

quel magnifico Tempio, 8c indi à poco ſi compiſſe anco l’habitatione de’ Padri. Mentre così

copioſamente cadevano ſopra di quell’Oratorio le benedittioni del Cielo,il che ſi: prenuncia

to dal Santo Padre, poiche è'ſama, chedovendo l’ultima volta accingerſi alla partenza il Pa

dre Pietro’Pozzo, gli foſſe dal Santo detto: Andate, che Iddio benedirà 'quella Con gregatio

ne; ilche ſi verificò non pure nel temporale: ma molto più quanto allo ſpirituale , ſicome ap

preſſo vedremo. * ‘

Riuſcicosi elegante, e ſontuoſa quella Bafilica , che meritò giustamente’gli applauſi deil’

Abbate Rocco Pirri chiariſſìmo Scrittore delle Memorie Sacre della Sicilia , nelle quali di

quella ſavellando, non ſenza enfaſi ſcriſſe così .- Congregatia Sacerdotum Omm-ii a‘ SIM/xp”

NH'ÌO infli’mta anno 1 5 9 3 .:aaé'r'iſub :a dijäplimſuntpiu”: Sacerdote: . Templar” initia babmre

S. Petri Marty-ir, deimle &Roſa/ie Panormitanf, mi Mbit-”bat Templar” S .Catherine da Olive] -

1.1,” dmmm aliud SJgnatii Martyrirſed elegantifiimm modo Templar” caçflruxerrmt dirutis

illi:. E’ il novello Tempio contiguo all’antica Chieſa di S.Caterina (di cui ſi ſervono ſin’ho—

ra i Padri per Oratorio).& è fondato ſopra dodici colonne di marmo bigìo con alcune vene..`

gialle, che emulano, per così- dire, l’oro; ſopra ciaſcuna colonna s’erge un pilaſtro , da i quali

vien formato il ſecondo ordine; e tanto queſto, quantoil primo ordinehà il ſuo cornicione.),

che ſenza interruttione alcuna corre per tutta la Chieſa . _ Oltreiil- Cap' ' maggiore, &.i
due lateralivi ſono per ciaſchedun lato cinque Cappelle,ornate tutte iìrñ'ar‘mo , fra le quali

ſpicca qual Soleſrà le Stelle, la Cappella del Crocifiſſo , per eſſere_ più tosto un’aggregato di

gemme,e pietre pretioſe inſieme commeſſe,che Cappella ornata dl niarmo,c0me in altro 1…).

go più individualmente ſi narrerà. Nella prima entrata della_porta maggiore dall’uno lato,

e dall’altroſono due iſcrittioni inciſe in marmo, e ſono le ſeguenti… ñ . p ,5 …L ~

~- ñ - {ATL-“>3- D.,.r;>.._-O- . M- ‘, Î" a; ñ '
i 'DIVO IGNATIO MARTYRI *‘

~ ANTIOCHENE -ECCL-ESIIE TERTIO POST B. PETRVM APOSTOLVM

' -"`-"“’* r ~ ~ EPISCOPO

GIO NCREGATIO ORATORII EIVS SVB AVSPICIO , AC NVNCVPATIONE

- ñ’ Se ~.~ANNO DOMINI M.D.XCHI.

5: `-ET²'XVIII.POST FVNDATIONEM EIVS, QVAÈ ROME A S.PHILIPPO

ì NERIO INSTITVTA -FVERAT AVTHORITATE DIDACI DE AEDO

"ARCI-HEPISCOPI ELECTA, ET A CLEM. VIII. P. M. POST

~ ‘ "‘› BIENNIVM CONFIRMATA

` ', ' ` BASILICAM HANC AB ANNO M.D.XCVIII. EXTRVXIT,

-= ""z U '~ ET SANCTO SVO TITVLARI, ET TVTELARI D. N l

` e

.A-ÌÌÌ
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Nel lato ſinistro vi è una lapide-ſomigliante ,in cui ſi leggono le ſeguenti parole.

. ` 4 D. O. M.

DIVO PHILIPPO NERlO CONFESSORI

CONGREGATIONIS ORATORIl FVNDATORI

CONGREGATIO ORATORII PANORMITANI

EIVS SVB INSTITVTO , ET VIVENTE , ET ANNVENTE ERECTA

QYOD ANNO DOMINI M. DC. XXII. ET XXVII.

POSTQyAMSANCTVS VIR OCTOGENARIVS OBDORMIVIT IN DOMINO

> A GREGORIO XV. PONT. M. IN EESTO SANCTI GREGORI] MAGNI

` FVERIT INTER SANCTOS RELATVS.

PIETATIS , AC DEVOTIONlS MONVMENTVM INSCVLPSIT,

ET SANCTO SVO PATRI , ET PATRONO D.

Alla magnificenza del Tempio corriſponde la ricchezza de’ ſacri arredi,e la pretioſità de.)

vaſi destinari al culto divino,e per addobbo de’Sacri Altari.Spicca però ſopra gli altri una Sfe

ra,overo ostenſorio di finiſſimo oro di quattordici libre di peſo , à cu-i accreſce pregio la mani.

fattura , potendoſi ben dire,che vinta è la materia dal lavoro, mentre per lo diſegno, e per la

delicatezza del lavorio ſi rende talmente ſingolare, che non vi è Orafo in quella Città , che ſi

-fidi di emularne l‘artificio; e finalmente è quella arricchita da novecento novanta diamanti,

che ſono in eſſa vaga, & artificioſamente incastrari . E ben sì ricca mareria,e sì nobile artificio

è molto ben impiegatozmentre ſerve quaſi per trono della Maestà di Dio ſaeramentato. Ren

deſi per tanto celebre à par d-i ogni altra in Palermo la Chieſa dell’Oratorio per lamaestà , e

decoro, con cui ſono in eſſa celebrate le ſolenni festività . Ma più che per gli argenti ,e gliori

fantamente ſuperba ſi può vantare di eſſere ricca per le pretioſe reliquie, che in eſſaſi_ conſer—

vano . Poiche oltre 5.ìntieri corpi de’ Santi Martiri,& altre innumerabili reliquie , che ſono

_riposte nella Cappella del Crocifiſſo, della quale ſi darà breve ragguaglio opportunamente

in altra congiontura,ſi adorano nella medeſima un pezzo del legno viviſico , e ſalutare della

Santa Croce, parte del *velo dell’lmperadrice dell’univerſo,& un pezzo del Manto del ſuo ca

ſio Spoſo Giuſeppe, 8c un'intiero’dito della ſua gran Madre S.Anna , che conſerva ſin’hora

intatta la propria pell-e,e l’unghia. '

’Si nobile , e ricco Tempio è', ſicome ſi conviene da figliuolí di S.P-ilippo condeccnte

corriſpondenza uficíato z onde alla ſontuoſìtà dell’edificio,allaricchezza de’ ſacri .arredicor—

riſponde la Maestà, colla quale ſi-celebi-ano i divini uficii ,'la ſoavità della più ſcelta_ muſiçaz

e-lapuntualità delle cerimonie quando ſolennemente ſi ofſeriſce all’Eterno Padre il ſacrifi

cio incruento del ſuo figliuolo, si che *eper tal ragione, e per la divotione , che eccrta quel ſa

cro Tempio è maraviglioſo il concorſo del popolo,- che ivi ſi vede quando conſacra pompa_

ſi ſolennizzano le festivirà. Tutto ciò conferma con un’elogio D. Franceſco Baronio , e Man

fredo nel ſuo libro de Maiç/late Panormitana lib. map. i 3.colle ſeguenti parole :Pul'cbcrrimum

illud Templar” extat Congregationir Oratori'r'JJgnotio Epiſeopa Antioobmo Martyrii laurea in

jîgnitoſhcamm. Cumr ingreſſ'ur animi alaoritahm paritffiietatrm aerenditzreligiommfimdet. Ara

maximaſui: ornato interwaflirſie aim-”flat Templi magnifiemtiam dilaudet. Edita/ie PÎ‘ÌTÙ'W‘

"f-bÒ'r- Mà più che' la vaghezza degli ornamenti,e la Maestà delle cerimonie tira con dolce-,2

Vlolenza la gente divora,più che la calamita il ferro,l’eſemplarità di quei Padri: Chc Zçlantl ſ

ſimi dell’Istituto ſino dalla loro prima fondation‘e hannov ſempre procurato di custoçùre la_

purità del medeſimo, e di praticare quelle virtù, che ſono proprie di eſſo, onde concorrendo

colle ſue ſoavi,ma potenti forze il Cielo ſono dolcemente tirati i popoli a partecipare della.,

loro dworione,e della loro pietà. Tm ` icu/'tm,ſoggiunge l’accennato Autore, (9' Pît'mnfif'

ligímò" lori fi'tqumtiapopulor adpicrate ,Utlínwitat, 'vel meat. Grande particolarmente e il

concorſo del popolo, e della nobiltà a gli Oratorii vefpertini , e grande il frutto, che ſe ne ri

CÉWB poiche nell’inverno restano ſpopolati i profani teatri, quando nell’Oliyella ‘Yl è_OratQ

rio, che però a bello studio coloro, che hanno cura, 8t hanno parte de’ frutti, che ſi ricavanq

dalle comedie ſi astengono dal farle rappreſentare in quei di per non racco liere in vece dl

danaro confuſione,vedendo abbandonati i loro t‘eatri.Sc bene il primo pen, iero di queisteli

gio—
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gioſiflimi Padri foſſe di provedered'una quanto più ſi poteſſe degna ciſa all’Altiſſimo , pure

nó traſcurarono di pëſare all’habitatione de'Padri,che ne doveano eſſer ministri.Riuſeì queſta

vaga inſieme, e magnifica, onde è stimata una delle più nobili ſtà le caſe Religioſe, che ſi am

mirano in Palermo : d’eſſa non è l’ultimo pregio raccogliere fràle ſue mura una numeroſiſ

ſima,& aſſai ſcelta libreria.Fù questa laſciata in testamèto aliaCongre atione diPalermo da

D.Franceſco Scſaſani,chc ſtimò giustamente eſſere bene impiegata capitando nelle mani di

quei ſtudioſi, e virtuoſi Padri. Poſcia riceve il ſuo compimento con eſſere accreſciuta di moi`

to maggior numero di ſceltiſſimi libri dal Padre Antonio Guerraſi ſoggetto di grande inte

grità di vita,e verſatiſſimo nelle ſcienze,e particolarmët’e nella morale Teologia, onde le per

ſone più coſpicue a lui ricorrevano,come ad oracolo,ne'dubbíi,che circa le materie di co

ſciC-za inſorgevano nella Città di Palermo.Egli dunque oltre ad haverla arricchita in vita di

ſcelti libri laſciò un'annuo legato di i 2 5. ſcudi annui, acciò s’impiegaſſero nella compra di

nuovi libri:onde è una delle Biblioteche migliori non ſolo di Palermo,mà d'italia.

Intanto eſſendotroplpo palpabile il profitto , che la Città di Palermo ricavava dagli eſer—

citii dell'Oratorio,& e endo già dall’Oracolo del Vaticano annoverato fra’ Santi il Beato Fi

lippo Fondatore dieſſo , stimò quella grata, e nobil Città di eleggerlo per ſuo Padrone,e Pro—

tettore, acciòche ſerviſſe di perpetua teſtimonianza del ſuo grato animo quell’attione , 8: ae

ciòche colla medeſima impegnaſſe il Santo à continuare il di lui benigno patrocinio,del qua

le già ne haveano i ſuoi Cittadini ſ erimentato i pietoſi effetti anco prima di eſſere eletto

publico loro Avvocato. . Non così to o adunque giunſe a i 2, di Maggio del i 6 z 2. il felice.)

avviſo della ſuacanonizatione,clie l'Illusttiſſimo Senato aſſistito da publici voti de' Cittadi-fl

ni, l’implorò, e l’eleſſe per ſuo Padrone ,ſicome ne rende fedel teſtimonianza il publico iſtru

mento celebrato à a r.del ſeguente meſe di Giugnodell’anno medeſimo . Eſſendo egli il pri

mo, che da quellareligioſa Città’ſra‘ Santi Fondatori,ſoſſe eletto per ſuo Protettore . Pu al—

l’hora vieendevolmente per argomento di gratitudine daPadri dell’Oratorio mandata in..

dono a quel Senato una nobile , e divota Imagine del Santo , laquale ſu dal medeſimo come

uno de’ piùfpregiati ornamenti appeſa nel Palagio Pretoriano ,dove tuttavia con ſomma..

veneratione i conſerva . Gradi il Santodal Cielo" ii divoto Òſſequio. , e divenutogià public»

ì: Avvocato di qucllaCittà, moltiplicò le ſue beneficenzç, concedendoſovente per mezzo del

", le ſue Sacre Reliquie la ſalute agl'inſermi ſuoi cittadini,cieſcendo ſcambieuolméte per mezzo

di si Vigilante protettione ſempre pi ù la divotione verſo di lui,e la ſtima verſo de’luoi figliuof

li, che si bene ricopiano in loro steſſi le patern'e virtù .

Del gran concetto, che la Città di Palermo hàformato de’ Padri dell’Oratorio ſerve per

autenticairreſragabilela conſid’enza,ehe dellaloro integrità hanno havuto ne’ loroitestamé ~

ti i Cittadini più riguardevoli per ricchezze, e per nobiltà, diſponendo ,, che per le loto magi

paſſaſſe-ro ſomme conſiderabili daloro laſciate ò per ſuſſidio di dotidi donzelle povera-à in_

elemoſine, ò pure in altre opere pie. L’isteſſa stima hanno fatto dellamedefimaCongnegatío.

ne huomini coſpicui per virtù, e per lettere,- frà eſſi deveſi il primo luogo al Venerabile Senio

di Dio D.Girolamo diPalermo huomodi coſtumi Angeliei, di purità ſingolare , e di humiltà

ſenza pari,di cui fu ſtampata la vita, e delle di cui virtù , e miracolinonpure ſe ne forio for

mari i proceſſi: ma ſi Iſtanno eſaminando. dalla Sacra Congregatione in Roma . Hor questo sì

grand’huorno,e sidegno Eccleſiastico ogni qualunque volta entrava nella Chieſa dell’Ora

torio ſentiva ſvenirſi pei* la tenerezza, e prima di eſſer forzato dall’ubbidienza del Cardinal

d’Oria Arciveſcovo di Palermo, e' perciò ſuo Prelato,e Pastore , di accettare la dignità di Ca

nonico nella ſua Cattedrale@ voto di entrare in Congregatione,_e n'eſpoſe le brame al Padre

Dioniſio Martino, uno dc’ Confondatori del Palermitano Oratorio .~ Ma‘ perche Iddio l’ha—

vea destinato à promovere ſi ſua gloria, e la’ſalute de’ proſſimi con altrimenti , non furono

adempitii ſuoi voti: ma testificarono bensì l'alto concetto,che egli havea` deli’Istituto.Gran—

de parimente fu la stima, che di quell’Oratorio hebbe Monſignor D. Diego d* Aedo : pOicbc

oltre all’haver cooperato molto colla ſua autorità alla fondatione di eſſo ,‘g ſicome altrove ſi

notò, l’adornò con molti privilegii,e fù con eſſo lui molto liberale, compartendoli molte gra

tie, e favori: onde da Padri ſe ne conſerva ſin’hora memoria, celebrandoſi- da eſſi nella loro

MentonHfflanddlu Cangdrll’OratIamJI. E e e Chie
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Chieſaizſuói Ener'alLDa lui par che bereditaflero questa‘stima quanti à lui ſu‘cäeflîro nel go

verno Paſtorale diquella Metropoli. … , . .- _ ~ - ` -ñ .

. Oltre-i proprii pregi può vantarſi la Congregationedi Palermo giuſtamente anco di quelli

di altre Congregationi,per eſſere ſtata di quelle ò Madre, ò Nudriee. L’Òratorio :di Genova

fondato,come à- ſuo luogo vedremo,- nell’anno 1 644èſicuramente ſuo ñglíuolo , mentre per

lañſua fondatione furono da Palermo inviati il PadreGioſeppe Gambacorta, e’l P.Gabriel e.)

Malfitano,ambedue ſoggetti degni dell’impiego , a] quale furono deſtinati , e da un Padre‘..

del medeſimo Oratorio fù proveduta la naſcente Congregatione di Genova di rendite per lo

proprio ſostcntamento de’ſuoifigliuoli,edi ſomma conſider-abile per la ſua~ erettione . Fù

questi il Padre Camillo Pallavicino, Nobile Genoveſe della Congregatione di Pa

lermo, che non contento di haver’eretto un monte, che è l'aſilo perpetuo , e l’univerſale re—

fugio della povertà Siciliana, impiegando in opere pie la ſomma didiciotto mila docati an

nui di ſuo proprio patrimonio,e di haver fondato un ſamoſìſlimo'Monistero di Vergini Clau

strali; chiamato dis-Lucia di Valverde ſotto l’Iſtituto Carmelitano; alla ſine per bencficare

laſua Patria laſciò ſomme confiderabiliſſimezacciò ſ1 fondaſſe in Genova la Congregationu

dell'0ratorio,e per lo mantenimento de’ſoggetti di eſſa ,‘ laſciò parimente entrate aſſai ab

bondanti, colle quali stabilmente fioriſce quell’Oratorio. Figliuolaſìmilmente della mede

ſima èlabambina Conoregatione della Città di Castelvctrano , fondata da eſſa nel ll 68-5.

cheptr eſiere ſtata così ,en piantata,da ſuoi felici principii fà concepire-non ordinarie ſperanz

ze di un’ottimo avanzamento.L’antica,e ri uardevole Congregatione di Trapani nellfisteiſo

Regno,ſe bene nó' riconoſce permadre q-ueña di Palermozlfhauephauuta però-,per così dire-,per

ſua -nudricez poiche nel r 610.51 2 8.di Giugno fù determinato , che ſi portaſſero ivi per qual

che tempolil Padre Franceſco Caruſo, e'l Padre Giliberto Scadea per istruire quella novella

Gongregationeficome-mn pure da eſſa: ma dalla Città medeſima di Trapani ’, ſe ne facevano

efficaci istanze con lettere; che furono preſet-*tate a’ Padri di Palermo dal Superiore dell’Ora

tortodiTrapani. .zñ-.f' - -—_,z-'.-- . _j , - z .u. , . ñ, --,

~ , ' ' ..J
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SEubene il Palermitano Oratorio riconoſce più fondatori, pure primaer , e principale ar

í … ‘a ohit'et’to di-quello Fu ſenza dubbio il Padre Pierro Pozzo, huomo 'e per naſcita, e per vrrñ

el'accattioni, ſe i ſuoi coetanei 'haveffero applicato a tramandarne le notitie à i loro poſteri}

Dallanobil famiglia .Pozzo traffe‘ l’origine il P.Pietro, ef nella Città'dl Palermo hebbe chiari

“ſnack ivi caülalfnmtò; ù per-meglio dire per diſpofitionedel Cielo'entrò nella sagrestm,

dove“ 533d” Filippo—era -ià vestito-deìîſacri habiti. perofferir‘e à Dioëil Saenſicro mcruento

Meſſalelo ſerviſle- nel-'tremendo Sacriſicio , che dovea all’hota celebrare . Fù queſto inuito

-nt '-Îñ' quellaîdiVota,e.tosi ſacra attione restò talmente preſo il Gavalíere, invogliare' im.

guſſañ-dal dolce -tratto’del Santo,’c molto più delia ſantità , che m quelllattxouegli traduca

breveambi di diarenirſub'figliuolo .› Stabili dunque di deponere l’habitoſecolareſcme di 've

ſtirſi dell'EccleſiastjconellaCongregatione di Roma. Maniſestando dunque alSanto Padre

’cettò _volentieri per ſuo figliuolo, ammettendolo in Congregatione ago: zii: Novembre del

"5 8 l" c befl'esli CUT-“Porcan’dpettationedel Santo, 8c allagratia ricevuta-.di eſſere ammeſ

ì-ì ' "Xxiv. i i". i.

‘E‘Wm’dîvolefl che háuvreb'be data nó poca materia per‘ riempire questi fogli colle ſue'prc

ina-tali); -zEſſendopoſciaancor giovane” ſecolare portofli à*Roma, ò per‘ curioſità, ò peraltro

del ſuo Figliuoilo .Videlo il Santo, e quantunque nel-conoſceſſe gl’impoſezche prendendoil

.così pot`ente,cheloſl:rinſe talmente coneſſo lui il Santo , che non potè più quegli .ſepararle

' ñnel viſoschenou ſeppe,ò non Patè ſtaccarſi più da lui: ma‘ſattofi'ſuoſegnace, e di ſcepoloufrà

lc ſue iſtanze, e éonoſcendo quegli il futlſl'oprofitto,che doveafare ſotto la.ſuadiſciplína,l’ac

.r . ..a ſo~
a .4..



Libro V. Capo XXIV., ‘1,03`

ſoin Congregatione: poiche in breve cominciò à riſplendere in ogni ſorte di virtù . Pù di que'

ste una grande autentical'haverſelo eletto il Santo per ſuo domesticqſervëdoſi ſovente del

la ſua compagnia Per Pagare all ’Altistimoil cotidiano tribu to delle hore canoniche , e di più

ſi valea della ſua perſona per qualche ſervigio, che havea di mestiere nella ſua camera , parti

colarmente quando era infermo, honore, che come ſi riferiſce nella vita del Santo , non pure

era eſercitatodalle perſone principali della Corte: ma ambito da medeſimi Cardinali . L’ac

compagnava parimente quando uſciva di caſa, ſicome egli steſſo l'affermòconuna ſua let

tera' ſcritta al Padre Antonio Talpa a’ zñ.di Marzo del 1 6 2 o. colle ſeguenti parole :Come V.P .

M.R. m‘ i0 affiñewa, É‘ aiuta-m à di” l’qffieio al BeataPadreper alcuni anni , eſia” quaſiſèmpre

appreffiz I.: ſua peef/òna , accompagnandalofirari di caſi; con il Padre Galloniaper ordinario , dre.

Quindi è, che eſſendo eglidestinato per portarſià Napoli inſieme col Tarugi ,e col D.Anto—
nio Talpa per fondare in quella Città l’Oratorio,fù per una indiſpoſitione ſppraſſgiunta_ al Säè `

to trattenutoafine_ di poterloin quella occaſione ſervire, ſicome egli steſſolotestificò nell'

accennata letteramclla quale dice cosi;Per l’indiſpeyìtiane del Beato Padrejìrrgtrmne la venu

ta a Napoli 41mm'giorni, epoiſi rz'ſhI-vè da Padri', :be/immſſe, e ehe V.P.M.R.vemſſe i” cambio del
P.Tbmaſo,Ò* ia doveva all'hora venire è Napoli: map” l'indiſpoſiriane del Beato-Pad”: mi rſieſiai,

perche i0 laſer-viva con il P.Gallonio, e P.Germaniea Fedeli . Qlianto con quei ,tratto continuo,

e familiare col Santo ſi avanzaſſe il P.Pietr0 nell añ perfettione, e nella virtù, ogn’unoſel può

facilmente perſuadere, poiche ſe ilfare una ſol volta oratione inſieme con lui , ſe l’udire una}

ſua meſſa, 8c in fine il ſolo mirarlo cagionava divotione , che _dovea fare il praticare con lui~

così da vicino, e l’ha-vere ſempre dinanzi agli occhi quell’eſemplare di virtù., e quelmodelloñ

diperſettions‘:` . - ' ' -cz-fl- >

Ma ſe l‘indiſpoſitionedel SantoPadretrattenne la venutadel PzPietro inNapoli _norrl’im

pedì affatto, nè quella Congregatione restò defraudata della ſua preſenza , e dell’aiuto delle

ſue virtuoſe fatiche . Era‘troppo grande la meſſe,che ſi offeriva in Napoli al Tarugi,8c a ſuoi-

compagni,e benche il loro-fervore aggiungeſſe nuove forze al loro ſpirito , pure nonpotea.

no ſupplire alle gravi fatiche, che per raccogliere sì grífrutto erano forzati a ſostenere. um—.

di è,che ſpeſſoil Tarugi ſi raccomandava al Santo, 8c agli altri PadridiñRoma, acciò mandaſ

ſero _nuovi operarii, e .e bene la gran raccolta,che parimente mieteva in Roma i’OríìtOl‘lOJlá

permetteſſe di privarſi di operarii, pure il Santo,elaCongregatione di Roma a contempla.

cione del Tarugi,non tralaſcíavano da paſſo in paſſo di mandargli qualche ſoccorſo.Per tal ca

-gione dunque nelmeſe di Ottobre del r 58 7.fu mandato in Napoli ilPadre Pietro P0221, che

non ancora era ornato col carattere Sacerdotale, pur nondimeno era tale il ſuo talento, e co

sì grande la ſua virt ù, che fece bene le ſue parti in quel novell’Oratorio . Servirono le ſue

virtuoſe fatiche per apparecchio al ſacro ordine del Sacerdotio, che riceve stando nella caſa

di ,Napoli nel meſe di Marzodel r 5 8 8.Non può perfettamente ſpiegarſì quanto con la nuo—

va dignità creſceſſe il Padre Pietro nella virtù, e ſi avanzaſſe nella perfettione . Basterà però

per autentica del ſuo virtuoſo operare ciò che ſcriſſe da Avignone il Padre Franceſco Maria

Tarugi già Arciveſcovo di quella Città,poiche in brevi parole par che repi-logaſſe quanto di

luipoteadirſi di lode . Scrivendo dunque il Tarugi al Padre Talpa a r 5. di Aprile del 1-591.

dice dilui così.- Pietra Pazzo bero» Maefiro di campo, cio) buona d piedi, ó*- d aaa/alla ,. buono a‘ eo- ‘

mandare, è' ubbidtre.

Correa intanto l’anno r 59,2.quandod'alla. parca crudele-ſii reciſo lostame della vita ad un

fiatello-diPietro,che però la di.luifmadre,che ancor vivea per conſolarfi di si gran perdita..

era deſideroſa di-vedere almeno per breve ſpatio il Padre Pietro, furono queste brame ſtimate

dalla Congregatione di Roma degne di eſſere compiaciute;che però a 1 o.di Luglio dell’isteſ—

ſo anno ſcriſſe il Padre Tomaſo Bozio a’ Padri di Napoli la ſeguente lettera : I] Padre Pietro

Pozzo lau-vera‘ grande argomento di eflcre amata dal Signor Iddioper le molte vfflte,ebegli vengo”.

fitte quçfl’anno da Sua Die/inarjlíae/lzì, quali amara nuiſintiemo,parteeipand0ne quel tanto à che

”e obliga la carità, ó‘ i molti meriti di eſſz P.Pietro, è mi eſſèndadopa la morte delfiatellafatta—

iflanza da] Padreſuo, che cöglia conſòlare la Madre,giudiebiamo, cheper obligyſiliale, eper 1a_

earita‘ Cbrgstiana con-venga, cliefigli dia questaſadixfattione: map” la mantiene dell’aria non...

MemHfflomſe/la Congr.dell’0mt.Tam.[I.‘. E e e a ci
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c'i part, the rio‘ debba eſſereprima di' Settembre . Fin qui il Bozio . Giunto dunque l’accennato

meſe Parti il Padre Pietro per la ſua patria . Et Iddio colla ſua previdenza diſpoſe quel viagf

gl" Win ſolo acciòchei ſuoi genitori riceveſſero la conſolatione di vederlo : ma acuòche egli

diveniſſe Padre della Congregatione dell’Oratorio della ſua patria,-poiche all’hora fù,che_in~

"ntrando nel Patria lido alcuni Sacerdoti , che diſegnavano di unirſi per ſar vita eremitica,

WWW”: “ſi Perſuaſi ad abbracciare l’Iſtituto novello dell’Oratorio, ſpargendo, per così di

ſeal Pflml ſemi del-l'a Congregatione nell’Iſola di Sicilia, ſicome ſi registrò nel capo 2 2.di ue

sto libro. Dopodi haver ſodisſatto alla’ carità co’ genitori, & havendo bene istradata la on

. dñatione di quell’Oratorio fè ritorno‘il Padre Pietro nella Caſa di Napoli, nella quale dimorò

Per alcun] anni . Frà questo‘mentre, e proprio nell’anno i 5 9 ;ſu ſopragiunto da una gran

infermita cótratta ſenzadubbio per le gravi fatiche,che ſoſteneva in ſervitio de’ prOffiml.Glü-'

_ſe den? ſua malattia l'a doloroſa nuova-al Tarugi in Avignone, e ſervi per ſare ,- che di nuovo

autenticaſſe la ſtima, che di lui faceva, poiche ſcriVendo al Padre Talpa* Rertore della Caſa

dr,N²P°h à ²5°di ASOÃO dt] I 593.dice così : Intendó , the il Rum'. Padre Pim-b Pozzoè fiato'

Pal" " m' 'm "W-Wtiff-*11', eſſmdo :gli tanto‘ utile aaa CN, e buonaadogn’ìraſa. Eſſendoſi però_

“havutffiî ſopragiun‘gendo poi l’annor 596.nel quale" d'oveanſi cr'earei nù’oviófficialhſù egli

-ch'amato “E R’Omaaöc ivi ſi‘i ele rto per uno de’ quattro Deputati,cìhe aſſiſtono al Prepostonel

governo Univerſale della Congregationev . Colla lunga dimora ,che ſece egli` in Napoli ,_ e)

pei-havere in eſſa eſercitati molti officii principali“, rimaſe queſto buon Padre ſempre mai af

' ettion'ato à quella' Congregatione, testifica’ndo l’amore, che ad eſſa Porta” C9" Pi“ lettere’

che ſcriveva a’ Padri di Napoli, che fi conſervano nel loro Archivio . Fù egli Vicendeuolmë

'e, amato Per 16 ſue virtù, e talento da’ Padri di quell’Oratorio , e particolarmente era molto

fll’jmëtoa Corne ſi è dett’ó, dal’ Cardinal Tarugi, 'e dal P.Antonio Talpa. _

Dimorò il Padre Pietro in Roma dall’anno 96.del paſſato ſecolo ſino all’anno r 60o.quan

d° P"? DUO"? urgenza, ò pi ù toſto Iddio lo traſſe' a Palermo, acciòche cosi haveſſe l’opportu

mta d‘. mag-Slornieme stabilire quell'Oratorio coll'eſempio delle ſue virtù', e per renderlo nell

la morte glorioſo. Paſsò all’altra vita in quell’annoil genitore, onde per dar ſesto alla ſua

caſa: gli convenne di tornare à Palermo. E ben egli p'oſ'e ottimamente in aſſetto la paterna

he‘Edita, Perche di eſſa la maggiorparte depoſitò nelle mani de’ poveretti, ſicome appreſſo

vedremo . Egli intanto“giunto alla Patria ſenza mai più partirſene ivi viſſe permolti anni co

?ſtima cſi'mPlîſlſÌtà - (Biella gli conc'iliò l'aſſetto,e la ſtima de’ ſuoi concittadini,che pero po

tcimprcndere coſe randi per gloria di Dio, e per beneficio de' proſſimi . Oltre all’haver co

tribuitotanto alla ondatione dell ’Oratorio, per opera ſua ſi edificò il celebre Monastero ſot

toil titolo delle Stimmate di S.Fräceſco~, che ſi è poi mátenuto sëpre mai in Palermo con am

mirabile edificatione . Ne' maneggi di maggior rilievo eſſendo ben ConoſCÌuta la ſua gran..

Pffldenla, e valore era ſempre impiegata l’opera ſua. Come addottrinato nella ſcuola delſuo

Santo Padre , che dalla bocca veritiera del gran Roberto Bellarmino , ſu chiamato un’altro

S.Crovanni Elemoſinario, divenne Padre, 8c aſilo de’ Poveri,per ſovvenire le neceſſità de‘qua

h gencroſamente diſperſe più migliaia di ſcudi del ſuo proprio patrimonio. Ma ſe tanto à cuo

re erano al Padre Pietro le neceſſità temporali de’ proſſimi, che per ſollevarleimpiego buona

parte del ſuo havere, molto più ſi struggeva per rimediare, e procurare la ſpiritualeſalute dc

medeſimi: onde stímò bene per’si nobílſined’impiegare non pure gli anni migliori della ſua

Vita: ma la ſua vita isteſſa. Dopo di haver dunque ſpeſi 24. anni dopo l'ultimoſuo ritorno a`

Palermo tutti in ſervitio de' proſſimi, eſſendo finalmente nell’anno I 6 2 4.ſopragiunta la peste

nella "lcdcſima Città , non dubitò per ajuto di quelle anime,che in tale occaſione erano deſiſ—

tlltc dl ſoccorſo di eſporſi a pericolo evidente di contrarne ancor eoli il contagioſo morbo z

Bello era il vedere ſrà quegli horrorî, che ſuol cauſare quel maſſimo ra’ castighi temporali di

Dio la carità di Pietro trionfante ſprezzare generoſamente la morte , e ſcorrere ſollecito per_

le “Fade, e per le' piazze per apportare in'mezzo a quei teatri di morte ſollievo a' moribondi

(“Pb É .Vita alle anime peccatrici per mezzo della ſacramentale confeſſione. Eſſendoſi dum

‘inc eſpoſto ſenza alcun ritegno al ſervitio degli appestati , 8c aiutandoli non meno nell’an -

ma’ Che "P1 corpo-fà finalmente anche egli tocco dal male, che a 30.di Luglio dell’isteis’anno

I 5²4~gli tolſe la vita ſta quei glorioſi impieghi. ` Fù
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’ Fù questa perdita pianta con ragione da tutta la Città, e particolarmente da poveri, chu

haveano colla ſua morte perduto il loro rifugio. Nel darſi al morto corpo ſepoltura rcstò au

tenticata la stima, 8; il concetto, che di lui haveva-la Città tutta ; poiche quantunque per la

commune infezzione foſſe egli trapaſſato, non hebbe cogli altri appestati commune la ſepol

tura. Con iſpeëial favore a verun’ altro conceſſo in quella congiontura ſu stabilito,che foſſe

ſepolto nella propria ſepoltura de’ Padri,e ſolo per cautela ſii ordinato, che foſſe posto il ca—

davere dodici Palmi ſotto terra, e mutata la boccadel ſepolcro. Sopra di questo fù poi posta

una lapide colla ſeguente iſcrittione, nella quale in breveſi dichiarano le virtù , e le preroga

tive del deſonto. D. ` O. M,

Porri Petra Puteo Congregationir Oratorii Prerbytero , ae um' ex Fundotoribm , vir;

integritate , ae inpappe”: liberalitote irffigm‘ , [Ig/life” morbo *vita funt’la , eizzſ

dem Congregationir ?Epimm bieſrpulto , ”e longè ab er': , ae neſulr die ejm humor-en:
oſa, gm' eirſìob Altan'ſatratiurparowerotstpulebrum- i

Di sì inſigne Padre acciòche ne haveſſero qualche notitia i posteri , e foſſe riconoſciuta la

virtù anca daali esteri, volle teſſerne nel ſuo libro De Maiella” Panormiraea D.Franceſco Ba

r‘onio, e Ma redo il ſeguente Elogio: P.Pet`rm Puteoſingularir -virprudentia,ae prfripzre oba

ritatir, qui mm bereditarioſibiinre quamplurima aureorum millia obtigrſſent i: PauPerer muni

fiem eroga-vir . 9445”eum indigeni/Emper- aerqffit ex eo *voti rompo: latuſque reeederet . Animarü'

zeloſuoeenſm quid non ardua”: oggrederetur? .Pe/?em non timm’t. Hae exitiali morbo affefii bo

mirm ,peſle baeeonteſibi eur-e. E *vivi: Pe/ìe cori-epr”: exeeſh‘t . Ne tanti vin' ernia-ver merito hono

repri-vorctur inventa: à Congregationir Patribm Zoom, qui cadaveri: digniratemſervaretfle vin'

memoria”, boe adieè’i‘o elogio retinerer.

Conſervano iPadri dell’Olivella per ſupplire in parte alla mancanza dell’originale il ritrae.

to di si gra nd’huomo, e primo loro Padre, e Fondatore, ſotto del quale hanno ſcritto un con

ſimile elogio.

 

;Bret/f' Elogii de'primi Fondatori dell’orarario di Pola-mt: z

C A P o x x v.,

Iconoſce il. Palermitano Oratorio, ſicome altrove ſi diſſe,molti Padri per luoifondato

ri,iqurèi benche foſſero ornati di tutte le virtù , le qualivanno ſempre concatenate

come le anella di una collana; pure perche ciaſcheduno di eſſi ſi reſe ſingolare in qualche vir

tù, 8c in eſſa mag iormente ſpiccò, contribuendo con maraviglioſa armoníaogu’uno di eſſi

lo ſplëdore della ua propria,e ſingolare virtù,par,che habbiano reſa perciòcelebre più che per

ogni altro ſuo pregio quella Congregatione‘. Dopo dunque il Padre PietroPozzo , öe a‘ ve

run’altro ſecondo, mi ſi offeriſce il P,Giuſeppe Gueli nativo del Mazzarino primo Superiore'

di quella Cala, il quale, come ſi diſſe nel capo 2 :adi questo libro , ſii ſcelto frà gli altri ſuoi

compagni, e mandato à Napoli, acciò in quella Congregatione s’imbeveſſe delle oſſervanze

più ſustantiali dell’Istituto , e così poteſſe eſſerne buon Maestro . Nè defraudò egli punto

le ſperanze, che della ſua perſona ſi erano giustamente concepite : poiche appreſe così bene,

etenaccmente lo ſpirito dell’Oratorio, che potè fomentarlo ne’ſuoi compagni, e figliuoli . E

ben eoli colla ſua vita , e colla ſua virtuoſa converſatione dimostrò di haverne acquistato il

poſſeſ o, mëtre ſi reſe una viva idea,& eſemplare di un' ſoggetto dell’0ratorio,e figlio di S.Pi

lippo.La ſua carità ſu ardere verſo del ſuo Signorea‘t-Cui per maggiormëtexunirſi vivea ſeque

ſtrato affatto dalle creature, fuggiva ogni ſorte di ſocietà, e di Converſatione,städoſene ritira

to quaſi ſempre in camera per trattar meglio, e più aſſiduamente con Dio per meno dell’ora

tione, fiche ben ſi può affermare, che ad imitatione del ſuo Santo Padre in mezzo della Città

di Palermo menaſſe vita da ſolitario . All’amore ardentiſſimo verſo Dio, corriſpondea altresì

la carità verſo del proſſimo, mostrando viſcere di tenerezza verſo tutti, e non eſcludendo dal

l’ampio ſeno del ſuo amoroſo cuore nè pur uno, mentre cercava di «giovare 'ad ogn’ unlcí così

ne ’a
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nell'anima, come nel corpo . Se bene egli ſi avanzò di molto in tutte le virtù , _ il ſuo stud’io

maggiore però fù indrizzato all’acquisto di una vera ,e christiana humiltà , virtù quanto ne

ceſſaria per fondarſi, 8t avanzarſi nella perfettione, di cui ella è il fondamento, tanto difficile

ad ottenerſi . Egli però aiutato dalla gratia,e coll’aſſiduo studio ſi reſe in eſſa ſingolarezonde

col nobiliſſimo ornamento di lei par che egli ffieçialmente arricchiſſe il ſuo PalermitanoO

ratorio . Eſercitavaſi per tanto ne’ miniſieripiù‘ @fili di Congregatione , quantunque ne foſſe

egli il primo Superiore.Non ſolo praticava tuëWpere di .Chriſtiane. humiltà .- ma in ogni

ſua attione volea, che ſpiccaſſeroi preggi di q‘ eſſa ſua diletta virtù . Era la ſua humiltà tan

to più rara, quanto,che accoppiata con una profonda ſcienza, eſſendo stato riputato dal com

mune conſenſo per uno de’ primi Teologi de‘ tempi ſuoi , Della ſua grande humiltà diede un

gran ſaggio nell’occaſione di eſſere eletto Superiore della ſua Congregatione:poiche ſtiman

doſene affatto indegno ricevè contro ſua vo lia quella carica , che dal voto univerſale degli

elettori veniva imposta ſopra le ſue robuste Éallefatto Superiore comandava più coll’eſem—

pio,che colle parole , ſi trasformava con l’aſſettoin ciaſcheduno,nè tralaſciava in ogni con—

giótura di manifeſtare,che egli più tosto,che có ſopraciglio di Superiore governava cö pater- .

no aſſetto, 8t amore . Riuſci per tanto feliciſſimoil ſuo governo, e qual conveniua, che ſoſſe

per ben radicare la novella pianta di quell’Oratorio nello ſpirito proprio dell’Istituto, di _cui

ſu egli zelantiſſimo, & oſſervanriſſimo. Del ſuo felice governo, e della ſua prudente condotta

ne ſëdegna testimonianza il Padre Pietro Pozzo ,quando apPena havea cominciato a go—

vernare quella caſa, poiche ſcrivendo al Padre Talpa nel 1595. a 2 2. di Settem’pre,diee cosìz'

I] Padre Gio/appe- è entrato nella 'via delgomrnan i” moda, che i0 , e’in altri m rg/z‘iamo contenti,

aſſìzi, e mipar che le ciffeſiano nefla *viriſua bem incaminate. Così il Padre Pietro,il quale benchc

avvezzo ad ammirare in Roma il modo maraviglioſo del governo del ſuo Santo Padre , 8c in

Napoli quello del Tarugi ſuo primogenito, pure non potè non celebrare il governo del Pa—z

dre Gueli . Ma non fù permeſſo a quella tenera Congregatione di godere per lungo tempo.
della ſua coltura, poiche a i 2. di Agosto del r 5 9 9. ſett’anni dopo la ſua fondatione ſii chia-ſi

mato da Dio a ricevere come ſi può ſperare il premio delle ſue fatiche. Acciòche di si grand’

huomo collo ſcorrer degli anni non ne restaſſe ſepolta la memoria ſotto di un ſuo ritratto,che

ſi conſerva i n quell’Oratorio fi‘i poſſo il ſegui—te elogio:P.Ioſi-phm GueliPanorr/ritamu,Congre

gariom'r cum primirprimu: Fundator,ae Reflar,Tbe0/agiaz laure-efluaſiaruit, *virtuth omnium_

ſplmdarem adizmxit , pmſertim bumilitatir, ſòlitudinir, acflr-umtiſſfma cbaritatirJn ſui: autem

muri/'que rtgendir,ac jutmmlir pan-mu: i” cofirit .amar-,itz/ìgnirpmdmtiaflfſque dumplmm die

rum,ae meritarum ad mlt/Zemglariam mola-vir di': 1 aduguſii ann. I 5 9 9- Ì

Succeſſore del Padre Gioſeppe Gueli nelgoverno deliaCongregatione di Palermo ſù il

Padre Giovanni Antonio Zizzo, anzi ſii egli il primo, a cui in quella caſa foſſe dato il titolo

di Preposto, havendo il ſuo anteeeſſore uſato quel di Rettore: mà ſe a lui ſucceſſe nel gover-~

no non ſù a lui ſecondo nelle virtù.Ãd illustrare quell’Oratorio concorſe egli colla ſua ſingo-`

lare prudenza,della quale in grado eminente era dotato, 8c havendo a quella accoppiato una

naturale eloquenza nel diſcorrere, 8c una generoſità di cuore nell’intraprendere ogni più ar—

dua impreſa, ſii perciò dall'Illustriſſiino Senato di Palermo destinato Oratore alla ſanta me

moria di Clemente VIII. per trattareil grave affare della riforma delle Parocchie di quella...

Dioceſi . Forzato dunque dalle preghiere della ſua patria,che ſono più potenti di qualunque

comando,accettò l’incarco,e portatoſi a piedi del SommoPonteſice ſodisfece così a pieno al p

deſiderio del Senato, che ottenne una approvatione univerſale di tutta la Città della ſub;

prudente condotta . E ben egli la meritava , poiche quanto richieſe da quel Pontefice tan,

to benignamente gli fù conceſſo . Era la ſua prudenza non già mondana : ma‘,Christiana›P(’ſ

che conſederata colla ſanta humiltà.Applaudito 'da tutti ſolo egli diſprezzava sè steſſo , e ſi

haveva a vile.- quindi è,che come impropria foſſe perla ſua pei-ſona la stima,ſi riputava inde—

gno d’ogni honore, & abborrivale dignità. Fatto Paroco di una delle migliori Parocchie di

quella Città dove ſono in gran preggio,e per l'opulenza delle rendite , e per la moltitudine

delle anime, che in eſſe ſi contengono, e perciò ſono ambire da’primi perſonaggi _ più illustri

Pci;- ſangue, e per lettere-Cgil tenace dell’humile statodi ſemplice Prete dell'Oratorio coſian

ì' te
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tamente la rifiutò, Con ſimile generoſo tiſiutoſitoſistè alla ſua elettionediſuperioretmà quel;

l’iſteſl'a` humiltà,che lo rendea renitente in accettarla,loconſigliò a ſottoporre il collo al-gra—

ve peſo per non offendere leleggi dell'ubbidienza,ehe glie l’imponeva. Divenuto contro ſua

voglia ſuperiore di coloro,de’quali ſi stimava ſuddito,cíò che volevaeſiggere dagli altri 'egli

era il primo ad eſeguirlo,e lo, ſtimolo-più efficace per promovere la'virtù negli altri era l’eſem—

pio della ſua irreprenſibile vita, siche fiori »ſotto del ſuo governo maraviglioſamente quel

l’Oratorio. Chi diſprezzava tanto sè ſteſſo non fia maraviglia , .che poco conto teneſſe delle

coſe del mondo . Bindi è, che del danaro facea pochiſſima ſtima-mentre con larga mano lo

diipenſava a poveri, ſe bene egli ſopra di ogni altro l’baveva in pregio , perche depofitando—

lo nelle mani de’poveri lo conſervava per l’eternità. Fà memoria di queſto virtuoſo Padre.)

l’accennato D.Franceſco Baronio, e Manfredo nel ſuo libro de Maia/inte Panormitamt, colle

ſeguenti parole : P. 101mm: Antoni”: Zizoomni omnium *vir-mmm gemreflorenrrſſìmm Parro

:bialem dignitatem cuffia-:ter abiteítfltDei optimiſèrwiretstmitutem. Refii amator,auri contem

Pror,h0norum bqflirjufiitia walter-,a quant tranſmrfirm quidem unguem diſhzſſît . Hieraeenſium

Marchio”: Pflſidt adſummum Ponti/?tem Panormítano Senatu annumte pro Paroebiarum refor

mariom Omm' aeceffl'tflmd erat Semi-“m' iuoptatir aſſèmtm. Nibil illi antiquim quampíatar iii-_.

praximumguam amor i”Dmm, hifi*: quaſi panni: marfun”: confidi”:me Ca'lum mola-vit.

Se bene horrido alla viſta de’mondani,bello,c riſplendente agli occhi di Dio ſu l’ornamen

to, che aggiunſeroalla Congregatione di Palermo,il Padre Pietro Catena, 8t il Padre Fran

ceſco Caruſo colla loro ineomparabile penitenzar Con hiſpidi, e pungenti cilitii affliggeva il

Padre Pietro continuamente il ſuo corpo, quali non mai da sè allontanò,ſe non per comando

aſſoluto de’Medici negl’incend-ii di quell’ultima febbre, che riduſſe il ſuo afflitto corpo in ce

nere; Tormentava ogni notte sè ſteſſo con una proliſſa batteria di peſanti colpi di diſcipline,

e d’altri.iſtromenti,che la penitenza artiſicíoſa sà inventare per ſantamente crociate, nèdeſi

ſteva da ſpietatamente percuoterſi , ſe non vedeva roſſeggiare il ſuolo tinto del ſuo proprio

-ſangueñzPa-rchiſlimonel vitto interdiſſc a sè ſteſſo in tutto lo ſpatio della ſua vita l’uſo *della

carne-;Così questobuon Sacerdote ſanta, e coſtantemente crudele infieriva contro sè ſteſſo,

che ben ſi può paragonaread ogm altro, che nella penitenza fù più efimio-. quanto però era

con.sè .ſteſſo crudele tato co’proffimi era pietoſoſſutti compariva; tutti sforzataſì di ſovve

nirc ne’loro biſogni così ſpirituali, come temporali,non eſſendovi pur uno, che dalla ſua gran

carità non foſſe abbracciato.Qgesta a mio credere gli diè vigore diſarcoſa ſuperiore alleſue

.forze.Mentre fi ſabbricaua l'auguſta Baſilicadella ſua Congregatione ſtando egli ſnl- corni

cione di, quella ſoſtenne in aria un Fabro precipitante, che ſarebbefieuramentemorto prima

di giungere al ſuolmſeopportunamente non Pharrell@ .ſoccorſo la ?carità del Padre'Pietro, e

non haveſſezaggiunto forze al ſuocorpo maceratodalle-peniteme.zz: &reflenuato dadigiun i.

Finalmenteſu egli ſingolarmente applicato a promovere il culto divinogddenrlòmhugaeri

T’empii,e particolarmète qzuello della ſua Olivella foſſero col decoro Ecclefiaſtico 'beni raſſet

ta‘ti , ecnlla puntualità delle ſacrezeerimonie ufficíati . Di lui, e di queſte ſue virtù ſi fahono

-rata mentione nell’aeeennato libro d; Mjestate Panormitana colle ſeguenti parole : P. Petrus

ó Cam-tzóîdivím mhuiſheerfifflarpitnfli’adedicatmffiflrmfèreſemp” abfiinuit . Singulir qui—

- hſffi.noéfibur‘qdſh”guiflìr uſque effnſioizeminſhi ipſiur membraſew’ebat .Cilieium individua:

menù” mundo”: tempera': ptmflo dapeſſm‘rgzm eofirbrir invaſit,atqm è corporir ”Mala-lei”:

WAL/ſt .l z i * ` ~

: r: Se del Serafico Penitente ſorti: il nome il Padre Franceſco Caruſo fîi ſuo imitator'e 'nell’

- aſprenzege nelle penitenze, colle quali perpetuamente affiiggeva il ſuo corpo.Il digiuno era il

ſuoordinario cibo, il ſuoriſtoro la ſete,paſſaua le intiere quareſime ſenz’ alcun companatieo

contento ſolo di pane,e d’ae ua. Ingegnoſiſiimo in trovare nuoui modi da maltrattare la..

ſua carne era divenutoçarne ee,mà pietoſo di sè medeſimo , mentre trattando il ſuo corpo

danemicomon che daWsm,,..che-l’aniina felicemente , o ſenza tumulto godeſſe. di

.quellî imperio, che' ragioneuolmenrè‘deue h'auere ſopra la parte inferiore. Agli accenna” ri

gori aggiungeua lunghe, e proliſſe veglie, tormento,che forſe più d’ogni altri ſente il _miſero

corpo, perche quando è. priuo del ſonnqmnucniente ,tutte le ſue. membra s’illanguäliſcpnoa

. A; H eg 1
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6c egli è. vicino a venir meno. Il Padre Franceſco però all’hora maggiormente ſi rinuigoriua,

e prendeua nuoua lena per correre nel camino della perfettione, perche quelle ho're , chu

ſottraeua al conueniente riſtoro dedicaua all’orarione . Frà quei notturni ſilentii così oppor

tuni per gli eſercitii mentali ſi delitiana il ſuo ſpirito in contemplare le diuine bellezze , 8c in

trattare da ſolo a ſolo con Dio. Io non dubito punto,che ſi cambiaſſero per lui le oſcurità del

` le notti in ſereniſiimi giorni, mentre ſpendendo quelle hore in ſante orationi riceueua chia

riſſime illustrationi dal Cielo. Intanto eſſendo già quaſi vicino a terminare l’anno venteſimo

terzo di questo ſecolo,terminò egli la ſua lodeuole vita a 2 8. di Ottobre , e ſicome le ſue.)

aſprezze,e penitenze ſeruirono quaſi di fprone alla morte per affrettarla così con le medeſi

me fù il ſecondo,che adornò la ſua Congregatione co i pregi di una ſanta, 8t eſimia penitëza.

Da un’altra non meno virtuoſa coppia restò illustrata la Congregatione di Palermo col—

l’aeceſo ſplendore di nn'amore ſoprafino verſo del proſſimo . Furono uesti il Padre Dioniſio

Martina, e’l Padre Paolo la Roſa,e parche in un certo modo ſi have ero frà di loro diuiſi gl’

impieghi di quel ſanto amore, poiche uno inuigilaua alla ſalute ſpirituale de’ ſuoi proſſimi,

l’altro alle temporali neceſſità de’medeſimí, lo studio maggioredi Dioniſio era il fugare dal

la ſua patria, 8: anco dal mondo ſe haueſſe potuto i vitii. Armato dunque di ſanto zelo moſſe

aſpra guerra al peccato. Colle ſue infocate, 8t efficaciparoledopo di eſſere andato in buſca..

de’ diſſoluti ſi sforzaua di far loro conoſcere la bruttezza del vitio, indi deſcriuendo a medeſi

mi la ſoauità della diuin a legge perſuadeua a ſottoporre il collo a così dolce giogo . Et Id-,

din,che lo vedeua zelare lfhonore dell a Maeſtà ſua aggiunge-‘ua non sò qual’ occulta forza al

le ſue parole,quindi è,che ipeccatori più ostinàti nó poteano reſistere alle ſue dolci,ma eſhcaci

perſuaſiom; Furono molte le conuerſioni, che per mezzo di questo ſuo ministro fece il Signo:

re, ma nonper-ciò restauaappagata la virtuoſa ſete,cheil Padre Dioniſio haueua dell'altra!

ſalute, anzi toccando conmani il profitto,cherjcauaua,tanto maggiormente ſi accendeua, e

s’inſeruqraua il deſiderio, che hauea di bandire il peccato dal mondo. E perche non è minor

carità ſpirituale il toglierei vitii da’peccatori, che impedirli ne giuſti,era ſua particolare_ ap

. plicatione il regolare nello ſpirito nobili, e diuote Mattone,& huomini dediti alla' pietà a &

.alla diuotione. Sparſaſi dunque la fama del valore di sì grande operario per laçi’ttà-di Pa

lermo non ſolo acquiſtò concetto,e stima proportionata alla ſua virtù:ma di-piùera innume

.. .rabile il concorſo della gente, che ſi affollaua attorno al ſuo confeflìonario. In quel :ſacro foro

correct-rettaogni ſorte di perſone, e ciaſcuno anelaua di riceuere da lui qualche ſpirituale m

ſegnarnento. I peccatori per uſcire dal profondo baratro de'vitii,i ſpirituali, c diuoti PF“W“

caderuumapiù tostoſolleuarſí nell’alto monte della perfettione . Corriſpondeua egli alle?)

bmmFdc’FWCOſrcnti, el’ampia ſua carità lo rendea habile a ſodisfare, benche ſolo, "a 81 gran

moltitudine. Priuauaſi anche a tale effetto di un momento di temp0,che foſſe ſuo',etutt01m

piegaua a beneficio de'proflimi.0`ueste ſue esterne applicationi non impediuano‘ñ‘ peropunto

le ſueinterne communicationi col ſuo Signore. Accoppiò mirabilmente alla *vita aeriua la'…

contemplatiua ſenza 'che le occupationidi quella distùrba‘ſſero le dolcezzev di., questa,ſoiito

per tanto ad impiegare tutto quel tempo,che gli ſoprauanzaua dallfa’t‘tende‘re alla ſalutenti—

leammem ſente meditationi,e contemplationi.Mà ſe l’anima ſua ſtà Quei ſonni ;WWWBP'

deua-t'elesti dÒlcezze,il ſuo corpo era da lui destinato a paſcerſìdìanianezëe'JWPuch**

Uhr-‘ache ſosteneua per giouare a i ſuoi proſſimi , ſoprauenendo il tempo‘di’dkl’e CP‘ “ho T131‘

che ristoro al ſuo corpo,acciòche poteſſe rinuigorirſi ſenza che il palato partecipaſſe-dcÎLSÎ

sto delle viuande ſolea con quelle meſcolare Aloe amariſlimo, onde in vece dîandare ~'a menſa

andaua ſrçuramente a penare, 8c a mortificarÌNè ſolo a tauola,ma in ogni altra’amoueìsñtîiu

ñ. di ſua natura era atta a ſol-leuare,e ricreare la parte inferiore la ſuamortificatroneemcosi ar

tificioſa,che ſapea depurarla da ogni gusto,e ſodisfatione benche lecita. -ì 0201,-
~~

i Dopo si nobili,e non interrotte fatiche conuermeal-ſuo corpo di cedere alla forza del maÎ

ñ 1C‘- che gli tolſe la vita: mànon potè peròla‘morte togliere dal cuore, e dallameme rif-ſuol

concittadini la stima, 8c il concetto, che appreſſo di loro gli haueano giustamen’teguadagna

. ñ .t'a le ſue uirtù . Appena dunque dal funesto ſuono delle campane della ſua Chieſa: ſu dano

.l auuiſo del ſuo paſſaggio,che concorſe tutta laCittà per uedere,& honorare il ſuo cÃdaucl‘t‘e

*Wei-"Z- PP“
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Appena vi ſu ſtà nobili perſona, che tralaſciaſſe di portarſîin quel di all’Olive’llá,e tutti cosí

nobili, come ignobili pagavano al defunto Sacerdote copioſo tributo di lagrime per grati

tudine de'beneſicii, che per mezzo ſuo haVeano riportatele anime loro. Moltiſſimi a gara fa

ce'ano iſtanza di havere qualche coſa da lui uſata per ſerbarſela come reliquia , e perhavere.;

qualche memoria del loto caro Padre`

Havendo cosl bene applicato al beneficio. ſpirituale de’ proſſimi il Padre Dioniſio Marti

na,l’einulò troppo bene nel. provedere alle temporali' neceſſita de’ medeſimiil Padre Paolo la

Roſa. Impiegò queſti tutto il, ſuo patrimonio a beneficio de’poveretti, sì che parve, 'che più,

toſto,che padrone l'eſiggeſſe 'come loro procuratore per doverlo poi a medeſimi` diſpenſare

Sovente ſpogliava sè» ſteſſo per riveſtire l’altrui nudità , e per ristorare i ſamelici non dubita—

va di toglierſi dalla boccail cibo. E perche laſua carità avanzava di molto. il ſuo havere ſi rl

duſſe a chiedere egli la_ limoſina ad altri per ſovvenire le neceſſità de' miſerabili` Non conten

to di ſollevare coloro, che alui ricorrevano divenuto Argo con cent’occhi andavaindagando

le neceſſità de'ſuoi proſſimi. Sfinſbrmavacon ſomma diligenza per le caſe , particolarmeth

delle povere donne, ſe ad alcunamancaſſc ò il manto,ò la gonna, sì che non poteſſero uſcire

di caſa trattenute dalla vergogna, 8c impedite di poter aſſiſtere nelle feſte al divin ſacrificio, e

di participare de’Sacramenti,e trovandone alcuna,chene foſſe priva era' ſua cura di prove

derla di quanto. havea biſogno ._ Nel tempo d’inverno quando la ſame rieſce piùmoleſta ſa

ceva in una caldaia cuocere_ ogni giorno una buona mineſtra , e poi la ſacevadiſpenſare a. poL

veri,& era così abbondante,che quantunque il numero. de'poveri foſſe ſtraordinario eranon

dimeno ſufficiente per tutti, sì che riſtorati ſe ne ritornauano lodandoIddío, e benedicendo il

ſuo,Servo. Egli intantoquelle hore, che haveva libere dall’attendere al beneficio de’ ſuoi ca

rl poveri,- impiegava tutte in oratione, nella quale biſogna pur dire‘,che trovaſſe grata corri.

ſpondenZa pagandogli ilSignore in Contanti l’oſſequio,che gli prestavain perſona de’poveri.

Dopo di haver dunque viſſutopiù per i proflimi,ch'e per sè ſteſſo,è aſſai probabile, che haven

doſi in vita fatti tanti amici, nella morte l'haveſſero ricevuto negli. eterni tabernacoli..

Non potea manca-te nel Palermitano Oratorio chi ſoſſe chiaro per‘. l’orarione,,eche agli al

tri ſuoi pregi aggiungeſſe queſto' così propriodell'Iſtituto. anntunque a i ſoggetti, de’quali

ſin’hora ſi è fatta mentione, dz a quelli, che appreſſo honoreranno queſti foglifoſſe familiare,

l’oratione per eſſer degni figli di San Filippo , pure ſrà eſſi parçhe- in ciò ſpiccaſſe maggior

mente-il Padre Stefano, Andres, poiche lunghiſſime here paſſati/zi egli nel, ſanto eſercitio del.

?oratione, 6c in eſſa era ſpecialmente favorito da Dio TrotacOn abbondanza di lacrime,hora

con ratti, &‘ estaſiJntEi-nandofi egli nella conſiderAtÌÒne delle coſe celeſti gli occſii ſuoi 'di-a

venivano due fontane, che sgorgavano ſoaviſiimo'Pian'to, alle volte‘ alienato. da ſenſi. parea,

chel’anima ſi voleſſe tirardietro il corpo nel Cielo, dove ella cdi‘ëWa‘tióneamenañ.

mente paſſeggiava” ,~ Se ben’egli come ben fondato nell‘hur‘rſiltá, ebëii íddbtt‘iíinatöſcuoladel ſuo Santo Maeſtro cerc'aſſë di naſcondere quei eeleſti favori, che riceveadalflgnd‘t

re, pure una volta frà l’altre fù per così dire tradito dall’impe'to de'lltiſpirito, poiché :agio-ì

nando in Chieſa' ſecOndol'Iſtituto dell’Oratorio, mentre p0nderava quelle parole del .Santo

levi-ta‘ Stefano l’idea CCI” a'Pertor fù a viſta del popolo elevato in eſtaſi quaſi voleſſe Penetra

re in quella celeſte magione, 'che conſiderava aperta, e Patente.,Corriſpondeva il buon Sacer- .

dote alle gratiedivine con un’amore ardente v‘er‘ſo del ſuo Signore, e perche- nonpotea nella'
ſua perſona ſodisfare nè pure in‘ parte al molto,'ìéh‘e gli doveva, procurava conuſare carità a'

proſſuni,’eìparticolarmente a’poveri di moſtrare al ſuo Signore la ſua gratitudine,ſùpe_r tan

to amante ſviſceratiſſimo,e miſericordioſo verſo de’mlſerabili . Sin dache abbracciò l’Iſtitu:.

to eſſendo egli de’primieonſondatori ſu oſlerii'anti’ffimo delle ſue regole, e conſtitutioni, 501-_

l’oſſervanza delle quali divenne eſemplare,e norma di religioſa virtù,` ` i 7 `:z .`

Nel zeloperò dell’Iſtituto parche ſi avvantaggiaſſe di molto il PadreLuigi,ò AloiſioGai‘

zia. Era queſti oltre la nobilkòñdet ſangue dotato di gran prudenza, 8t ornato di molte virtù,

cheperò eſſendoſi ſtabilitoda'primi Padri, che inſieme uniti diedero principio a quella no—Î

vella CÒngregation'edi mandare‘due‘ di l'oro a‘ Napoli, acciòche in quell’oratorio s’imbe’veſa

ſero delle regole,& offèrvanze'dellìlstituto,poſèrdtuttl’ra'gionevolmente l’occhio nel Padre

MemHi/Zordella CongridellffOthW-U. ' F ff _Gab
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‘Garzia aggiungendolo al Padre Giuſeppe Gueli, ſicome altrove fidiſſe. E ben’effizaaertaro

no nell'elettione, poiche in quel tempo, che fi trattenne in Napoli colla ſua virtuoſa,conv,er~

fatione fi rapì l’affetto,e la stima di quei Padri, 8c appreſe così bene, e con tanta finezza le re

gole, e conſuetudini dell’Oratorio, che tornato alla patria ne divenne ottimo‘ Maclh‘o, Pride

i lui ragionevolmëte ſi legge,che :mamm PJq/èpb Gueliflanóîa Pamprobanttfflkapeéìm"5""

Congregationem adiit,a qua irgflitutionuch diſciplina norma”: bunrimr, Panormitan@ rum P7‘?

_mir 411i; Prirna,ſò1idaqm initfundammta; era egli negli eſerciti i di Congregatione ſempre ll.

primo,nell’oratione indefeflo,ue i mini steri,che riguardano il beneficio del proſſimo ſempre.)

.pronto.Non contento di eſſere egli tenaciſſimo oſſervatore di quanto haveva appreſo, z col

l’eſempio, e colle parole ne zelava cogli altri la fedele oſſervanza, sì che non pure l’introduſ

,ſegna ‘la stabilì in quell’Oratorio. A questi pregi aggiunſe quelli di una fervente carità,di una

,humiltà profonda, e di una christiana prudenzamnde fi reſe ragguardevole la ſua perſona...

per eſſere ornata d’ogni religioſa virtù. A questa ſi aggiungeva ungran talento nel ministra~

,re la divina parola ſecondo lo stile familiare dell’Oratorio, ſicome lo testificò il Padre Pietro

Pozzo ragguagliandone il Padre Talpa, a cui eſſendo non ſolo conoſciuta , ma cara la perſo

na del Papre Luigi volle darne queſta notitia in una ſua letrera ſcritta da Palermoa 2 2. di

~Settembre del I 5 9 5. nella quale dice così: Hieriſera il Padre Luigi fa” unſcrmoncz e diede/o

_dirfattiom, prima di memoriaprdimſpiritog modo nostra,e creda V.Rmbe dzſſebmedí' io ba‘ appli

'tata aſſai all’bamr egliſèntito ragionare in Napoli. Accoppiando dunqu e alla virtù il talento

nel ragionare ſi reſe aſſai gioueuole al proſſimo.

. Con ricevere non pure patientemente,ma con allegrezza i duri, e peſanti. cOlpi di prolif—

,ſe, e tormontoſe infermità fece acquisto di una ſoprafina patienza il Padre Vincenzo Meren

da, econ voci di conform ità al divino volere, mentre era maggiormente tormentato da do

Lori contribuiua cogli altri ſuoi fratelli a rendere più ſoaue l’armonia delle virtù, cheadorna

no il Palermitano Oratorio colla ſua inuitta patienza. Giunſe questo_ buon Padre a tal ſegno,

che ſe bene le infermità,che patíua foſſero tali,e, tante, che poteſſero ſomministrare a vmolti

ampia materia di ſofferenza, pure auido di maggiormente ingemmare la ſua corona haureb
'4
e

be deſiderato di patrr di vantaggio. Io però credo, che la ſua patienza foſſe reſa così stabilu

dall’eſercitio della preſenza di Dio, che a lui era non pur frequente , ma continua , poiche, è

pur troppo vero', che chi conſidera,che combatte alla preſenza del ſuo Signore, e del ſuo ri

_1:1_uneratore,acquistafempre nuoua lena, e nuoue forze per continuare la pugna . c Pet sfor

zarſi di riportarnevittoria. All’eſereitio della-preſenza di Dio accoppiò il _P .Vincenzo quello

dell’orarione,e _n‘era così vago, che non haurebbe voluto far altro in tutto il tempo della.;

ſua innpcentiſſimavita, che meditare,& ‘orare,che però anco queſto eſercitio fortificaua ~-la

{“3- PatlëzaflwrChç gli-ſacca ben conoſcere,che ”anſzmt candigrzepzzffioner buim temparir qdfi_ —

_tm-amgloriamDopo una vita quanto penoſa altrettanto virtuoſa,e colma di meriti ſeguì la

,Ina morte pienaldi allegrezza, e di giubilo,-poichev ſicome fcriue ill’adre Michele Frazzetta

della Compa nia di Gresù nella _vita del Venerabile Seruo di. Dio D. Girolamo di Palermo

nell'estremo ato uando i Santi tremano per lo ſpauento del Diuino Giuditio,.egli,quaſi_fi

euro del Paradiſo.” udito dolcemente cantare a fomiglianzadel vecchio Simeone‘il Cantico

:Mipa- diìnittù; Vn’hora dunque prima del ſuopaſſa gio deſiderò, , che foſſero ,chiamati col.

tocco della ,campanella tuttii ſuoi ,cari Padriznella ua stanza, ma l’infermie'tcz che *10_11 Porca

in conto alcuno, perſuaderſi, che sì tosto doueſſe morire,ſi mostrò-reiiitente di COLRPlaCCTlQF

pure _rinouando e li le istanze furono conuocati i Padri, alla preſenza de’ quali .proruPPL‘ 'E‘

ççsìltenerí accent1,che c6 dolce violëza cauò dagli occhi di tutti abbondante _copia dr lagri—

me. Frà icommuni ſingultí di quella virtuoſa corona, ſolo il -Pnoribondo Padre qual cigno ca

noro cominciò dolcemente a cantare il caotico Num- dimittir,& acciòche più ſoaueriuſciſle

quella mufiz’a pregò i Padri,che accompagnaſſero i ſuoi dolci accenti5e quaſi già il Cielo Pin

uitaſſe alla ſua gloria à quelle parolezlnmm admmiatiozflem gë‘tizbn,éfgloria›7z plebir Me Irma]

nelìdire Ò‘gloriam reſe in pace lo ſpirito al ſuo Creatore.Cosr`<=lüque-.in una- allegra-rnorte ter-.

mínò la penoſa vita di queſto buon Sacerdote, alche dourebbero--rifiettere alcuni Cbristiani

così tenerí,ehe nö vorrebbero nè meno udire il nome di patimentogna deſiderarebbero vive-.

. -. . 'e re
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re sëpre allegramente,e pure ſicome la vita penoſa ſofferta patienrementeper Diotenm'na in

u na allegra morte, cosi la vita allegra ſuole per-ordinario parare in un mesto, edolozofò fine;

Il Padre Giovanni Battista Bicazza hauendo dal gran PreCurſore ſortito il- ſuo r nomu,

participò anco ſotto il ſuo patrocinio de’ſuoi candori, hauendo conſeruato intatto il bel gi

glio della virginità,che però non poco adorna_ coi chiari ſplendori della ſua virginea purjtà

la Congregatione di Palermo. Fù fama coſtante appreſſo quanti il conobbero, che egli con

ſervaſſe fino all’ultimo della ſua vitaillibata la virginità, nè vi vfù di quanti con lui conuerſa

ron o,che ne haveſſe pur dubitatoiE ben egli diede a diuedere quanto foiſe fino amante?)

dell a purità, poiche moſſe aſpra guerra al vitio opposto, nè dubito di` aſſalirlo anto-nellefcic.

tade lle più fortimelle quali par che sfacciatamente trionfi la diſonestaRortauaſi questo buon

Pad re ſin dentro de’lupanari,e con efficaci parole,& acceſi ragionamenti ſi sforzaua di ea

uar fuori da gli alloggiamenti nemici dell’abiſſo quelle anime perſe,che vi habitauano,e che

non contente della propria ſchiauitudi'ne ſeruiuano per far cattiuedi luciferole anime dele

inc auti giouani., Doue non giungea laforza delle ſue efficaci parole ricorreua. alla-forza deſa

l’0 rocompartendo larghe limoſine a quelle donne,pur che non oflendeſſeroDio …Che-ſe pure

nè men con la forza_ dell’oro potea bandire dalla ſua patria la diſonestà- , 8c estrarre quel,

le anime dalle ſue ſozze pozzangliere, con abbondanti perle di pretioſe lagrime ne piangen

la ruina. Era per tanto ſovente veduto lagrimar‘e con amariſſimi ſingulti, la perdita. -di, came

anime straſcinate all’infernocolle ſue dolci,ma.pcſanticatene dallalibidineE perche l’orſo,

e l'ignoranza delle coſe celesti aprono, la stradaalle diſonestà. ſpeſſo il buon-Padre ſi_ portaua ò.

al Molo, ò alle Reparate,ò ad altra- parte rimota,& iui a sfacendati,& a rozzi ragionauadel

le coſe di Dio, e dell’altro mondo. Cosi inſerendo nelle animeloropenſieri di eternitàsfoz..
zauaſi di farli hauere a vile , 8t in diſpregio imomentanei piaceridel ſenſo.. ' ì ~ ,z

Traſpiantò per cosi dire dalleTebaidi il P.Carlo Peristanga nella Congr.di Paſermo-le ſo
litudini, & accrebbe agli altri pregi'di quell’Oratorio quello del ritiramëìto,che non è affatto;

alieno dall’Istituto ſempre che non pregiudica alla carità co’proſſimi .. Per ben quattordici.

anni queſto buon Sacerdote non uſci mai di caſa condannando per_ cosidire sè steſſo aduna..

cosi proliſſa prigionia. Quando tal'hora era stuzzicato ad uſcire d'aldeſiderioñ di prender aria

per ſolleuarſi dalle continue ſue applicationſipigliandoſi ilcappello,e*lferraiolo ſe ne ſalina...

ſopra laeommune loggettadella propria ſua Congregatione,e cosideludeua quel deſiderio

contrario a'ſuoi virtuoſiproponimenti.Chi per tanti. anni non paſsò mai la ſoglia della. ſua,

religioſa Caſa, forza è, che in eſſa trouaſſei ſuoi trattenimenti, e le ſue delitie..Et in ſattico’si

appunto era, poiche il ſuo ſpirito frà le angustie dellaſua caſa, anzi della ſua stanza fidelitia

ua paſſeggiando pet mezzo della conſideratione per le amene , 8t interminate campagne del -

Paradiſo, potendoſi ben a lui adattare ciò che di Bleſilla laſciò.ſcrittoSanC-irolamozaſffiu.

la unit” im-Ìuſh reflula angrgíiir 2.024 ”Ii laritgdipefl-mbaturfra egli cosidedi'toalſanto eſer-_r

citio dell’oratione, che non conten to di ſpendçrui lghore del giorno, che per lui , che nom,

uſciua di caſa erano- per la maggior parte libere, e diſoccupate,` v’impíeg—aua. le notti intiere.`

Vauro egli ſi avanzaſſe in questoeſercitio.ſi può bedraccogliere dallaſua profonda humilñ…

tà, poiche è pur troppovero, che chi è illustratoda Dio neil’oratione conoſce bene il ſuo nië-r

te,e benchc giuſto,e Santo ,a quella luce,che gli ,ècommunicata da Dio conoſce ,e ſieonfeſſa. .

di eſſere peccatore.Cosi appunto praticòil Padre Carlo, particolarmente-nell’ occaſione.), i

che i Padri, a’quali eraben nota la ſua virtù-l eleſſero per loro Superiore, pbiche oltre le vir

tuoſe,ripugnanz_e, colle quali procurò-di distogliere g lieleiztori a concorrere nella ſua perſo- ,

na, con enfaſi virtuoſa cominciò ad eſaggerareñi proprii difettbehe ſolo luiîrieonoſceua, in sè

steſſo; Per molto però ch’eglifaceſſe,pur gli conuennedi-cedere alla forzadel-lfubbidienza,&!

a’volfli del Cielo,e ſottoporre ,il collo algiogodella ſuperiorità. troppo alla. ſua humiltà

odioſa,;M,àrion‘perche ſosteçglieſaltato ſcordò_ dell'amata humiltà’. Eſercitò la carica di ;

Preposto ſenza che affettaſſenè put per ombra ſopracigliodi ſuperiorità, anzi all’hora più

che mai diè ſegni troppo mariifestidi ,unaprofondahumiltà.Non hauea un Padretrattatocó

quel-'la carità, che è douuta, e che Winlçongregatione un fratello, ſtimo per tanto il Padre

Carloeſſere obligato per ragion del ſuooffici‘o di correggere quel Padre per eſſerſi laſciato*

.Mch-Ìiñdelſc Congrdeä’OratÎmJl. Fff a tra
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traſportare dalla ſua lingua contro del ſuo fratello: mà la ſua paterna correttionc ſe non gio

uò a far riconoſcere colui del ſuo fallo, valſe a ſcoprire di che carato ſoſſe la ſua humiltà, poi

cheaggiungendo quegli errori ad errori osò di tacciare l’isteſſo Superiore d’ ignorante.Scor

doſſi all’hora il buon Padre di eſſer Preposto,e la ſua humiltà gli perſuaſe, che non havelſu

quegli offeſo il Superiore: ma che haueſſe manifestata la verita della ſua priuata perſona, 0n

de con allegrczza ratificò quanto quegli con non minore ardire,che menzogna haueua aſſeri—

to,riſpondendo placidamente.- Padre così è ſono ignorante compatitemiflche Dio non mi die

de più. Così il buon Sacerdote con si piaceuol riſposta ſe reſtar confuſo l’ardire di colui,e ſco

prì al mondo la ſua rara humiltà.

- Benche di molti pregi ornafle la Congregatione di Palermo il Padre Gioſeppe Gamba~

corta,poiche oltre all’eſſer nato d’illustre proſapia nella Citta di Palermo ſd d'ingenui coſtu

mi,di prudenza ad alcun’altro inferiore,edi carità ſenza pari, pure ſembra , che nella virtù

della religione ſoprauanzaſle gli altri, & al perfetto ornamento del ſuo Oratorio contribuiſ

ſe il ſuo gran lume. Et in vero per sì ſublime virtù impiegò non ſolo la ſua continua applica

tione: ma il ſuo ricco patrimonio, ſpendendolo in culto,& oſſequio del ſuo Crocifiſſo Signo

re. Per rendere dunque alla Maestà ſua questo religioſo culto stabilì di ornare nella Chieſa

della ſua Congregatione una Cappella, che per la pretioſità delle pietre, per la ricchezza..

dell'oro,per I’artiflcio del ,lauoro non haueſſc,che cedere ad alcun’altra d'Italia per ricompen

ſare cosi in parte per—quantoall’humana pouertà, e debolezza è permeſſo con quell’honorc

gli opprobrii,e le villanie,cheil ſuo Signore Crocifiſſo hauca per amor ſuo ſofferti. Dando

dunque ai ſuoi religioſi proponimenti la douUta eſecutione vesti di nobiliſſimi marmi , e di

altre ricche pietre vari e,e vagamëte colorite cosi fuori come dëtro una Cappella della(hie

ſa dell’Olivella, che è appunto la terza dell’ala deſtra di quel vago Tempio.ll pauimento vol

lc,che foſſe di porfido interſecato da diaſpri, e da marmi di diuerſi colori. Di porfido parimë-

te ſono i ſcalini doue poggia l’Altare, 8c anco la ſuperficie della predella doue poſano i piedi

del celcbrante, la quale è lavorata con diligente,& ingegnoſo artificio. Dall’uno,e l'altro de'

lati ſopra due gran menſole di varii marmi, e ſopra baſi di Diaſpro s’inalzano due marauiglio

ſe colonne, la terza parte delle quali è coperta di rame dorato di eſquiſito rilievo, e tempeſta

to di varie gioie,cioè di topatii,d’ametisti,d’agate,d’eliotropii,granatini orientali,e ſimili. Gli

altri due terzi delle colonne ſono di finíſlimo di aſpro listato da cordoncini di rame dorati, e

dello steſſo rame a fiorami, 8c a cartocci di gettito terminail capitello. In mezzo a sì ricche

colonne stà ſituato un pretioſo reliquiario alto quattordici palmi, e largo otto, ornato al di

fuori con una larga cornice di ſopraſino diaſpro con intorno varii ſcudi indorati, 8c ingioiella

ti con dieci topazii, alcuni de’quali avanzano la grandezza di un vovo, fra’quali quel di mez

zo nella parte inferiore è largo mezzo palmo, e groſſo aſſai più che un pugno. La faſcia inte

riore dclla cornice è fregiata di laſtre di ventorino, c di ametisti violati. Apiè del reliquiario

nel confine de’gradini dell’Altare ſono ſituate a foggia pur di gradini quattro pretioſiſſimu

caſſette,che ſono reſe più pretioſe da quel che contengono, cioè quattro corpi de’Santi Mar

tiri Antimo, Macario, Teogenc,c Mediato. Tutto l’intíero‘reliquiario è compoſto diſceltiſ

fimi lapis lazoli ripartito in 1 5 8. figureottangole,& cſagone guarnit'e di cornicette di rame

dorate. In mezzo al campo del Santuario ſi' erge la Croce alta quattordici palmi , e larga 0t-'

to , le di cui braccia ſono di ſino ametisto di color quaſi di viole.In cſſa ſi adora conficcata una

divotiliima Imagine del Redentor Crocifiſſo,che eſprime una ſembianza quaſi‘divinalngcm:

mano i chiodi tre granate Orientali,che ecCedono nella grandezza un guſcio di noce, le quali

ſono incaſtrate in puro, e finiſſimo oro. Sotto l’altare quaſi in honorata tomba' ripoſa il_çorpo

della SantaVergine,e Martire Teodora accompagnato da molte altre reliquie di 'Santi Mar

_ tiri. Tutti quei ſacri-avanzi de i campioni della Fede,ch`e in quella-Cappella ſi adorano',aſcen

dono al numero di 450. & in oltre nel ſecondo gradino dell’Altare quaſi in un tabcrnacold’

ſtà ripoſto parte del Legno della Santa Croce, un pelletto_ del velo della Santiſſima V ergine,

e del manto del ſuo eastiſſímo Spoſo San Gioſeppe,& un deto della ſua Santiſſima Madre.,

Anna. Ne’due lati della Cappella vi ſonodue statu‘e di marmo alte più del naturale della.;

Nergine Madre,e del >1th diſcepolo , che aſſiſtono al morto Signore in atto ajlai copri paſ

. - lo.
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ſionevole. Finalmente ſicome volle,che al Rè— de’Martiti faceſſero honorat-o correggio tanti

gloriofi campioni della Fede, gli avanzi‘trionfalide’quali collocò come fi'di-flc" in` que] teli.

quiario ſopra l’Altarezcosihebbe questo bel penſiero i-l religioſo Padre,che avanti il medefi- :~

mo Altare del mortoRedenrore ſeherzaffero per cosìd’íi’c gl’innocenti infami destinando la

ſepoltura, che innanzi-ì a cancelli di quella nobil Cappella incavò, ſolo per raccogliere.;

i corpicciuoli di quei fanciulli,che reciſi frettololamente dalla falce della morte han conſer

vato immacolara la bella stola dell’innocenza batteſimale,inragliando nella lapide orrango.

lare, che la ricopre la ſeguente i-ſcrirtionefl'he dichiara il ſuo religioſo morivo. '

‘ l’obi's a) Par-‘yuli

Ha; ſèpulmra_ parata” ,

Quo: [mi: ipſh in limit”,

Qui .‘vor fedemitſulzstulit .

\ a* . ~ ~ Vela! ”aſi-mt” uffa:

Aram ergo ante eius ſimpliee: J_

- Palma , ó' eoronir [udite. ‘ *

Cósì dunque con una'sì stabileÎmemoi-ia perpetuò questo buon Padre lo ſplendore della fut

religione , colla quale illultrònon meno la Chieſa , che la Congregarione del Palermicano

Oratorio. Er acciòche ſempre mai lucida riſplendeffe oltre la groſſa ſomma , che impiegò

nella ſtruttura, .Sè abbellimenti di quella Cappella laſciòmille,e docente cinquanta ſcudi an

nuí- per lo decoro, elufiro perpetuo” per le ſolennità, che più volte l’annoin eſſaſicelebm.

no, e finalmente per doti di donzelle povere nubili da diſpenſarſi nel iorno della ſolennita

della Santiſſima Croce. Egli intanto accoppiando allareligione altre obiliflìme virtù-in età

di 74.‘ anni finireligioſamente la ſua vita. '

Ne’tempianoi più vicini hà parimente fiorite-,e fioriſce ancor’adeſſo quella ragguardevole

Congregatione giungendo i ſuoi figli nuoviornamenti agli _antichi d’eſemplari virtù , le

quali mi astengo i registrare per nonofl'endere la loro modestia .

E quì termino uesti due volumi delle Memorie-Histotiche della Congregatione* dell'0

ratorio,colle notitie della Congregatione di Roma,cdell’altre ,dal Padre Gallonio nella,

vita,che ſcriſſe del Santo Padre accennare, come altrove, hò rapportato, ſuor~che quella di

Camerino per mancanza_di notitie . Se Iddio ſi compiacerà darmi ſal ure , 8: opportunità da.

ſcrivere parimente quelle delle altre Congre attioni‘, che da tempo-in tempo dopo le quat

tro annoYerate dal Gallonio ſi ſono fondate; arò,che non rimangano per mia negligenza di

menticati que’ſinîälari pregiflhecon ſanta gloria di Dio benedetto,e del SauroPadre, e de

coro così grande l’Iſtituto sì glorioſamente l’adotnano.

Laus Deo , Beata: Mari-ae Virgini , Beato Philippo

NerioParri noſtro , 6c omnibus Sanótis.

?115.03
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CVMSanäifi.Dom.noſie-r Vrbanm Papa VII/.die 13.11447117* anna.

162 in Congregat. S. R. EF [/ni-verſa!” [nqmſitionìs decFètum

edidcrit, idemque confirmawrit die 5. [alti anno 1 634. quo inlyióuit

imprimi Iiéros baminum,quiſanóìitatc,fiu [Wartyrii/ama celebre: è

Wim magrarunt,ge/la,miramlame] remlazionesſeu qzùcumque Lem-

ficia, tanquam earum interceffioniám 4 Deo awe-pm continente; ,ſinc

recognitione , atque approbatione Ordinaria' , CF qua /móì’cnmſim m

imprtffizſuntmu/la modo ’vali :en/eri approbamjdem autemSaná‘iſl

ſimm di: ;.1um’i I 63 I .itÀ explicueritmt m'mirum non admittantur

Elogia Sandi,wl Beati abſolute‘, EF qua cadumſhperper/bnamſimè

14mm caga-e cadumſuper mar-ma’ opinionem,mm prole/?attione in ,

Princxffiaquodiis nulla adſit auóîaritm ”è Eccleſia Romanastdſides

" ſit tantùmpmès Auá‘orcmHuic decret0,eiufi]ue conſirmatíonifiî dcñ

clamtioni oáſcr-vamia , CF reveremia, quapar e/Z, inſi/Zmdo, Profitear

~ me hand'aliaſenſu,quidquidin hoc IzIÎro refiroflcflpereflut accipi ab'

alla wellflquam quo eaſolent,qzuz bummm _dumtaxat audarltate, non~

z; autem div/ina Catholiu RomanaEcaleſizffimt Sanéh Sedi: Apofloli.

‘ ‘ u nitunturfls tantummodò except”, , quo; cade”: Sanóì‘a Sede.: Jam
w
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.ñ .. Delle Coſe

A

Bbari—a di S.C-iozin Venere rinunciato dal

l’Abbate Navarrofia data da .Si/ia V.

alla Gangi-eg. 2 1 97.fmtto, ebe in eſſa *viſe—

ee il P.Antonio Talpa,S. Fil.procura rinun -

eiarla , ma‘ il Papa non vuole , 98.ſidiſegna

da S…Fil.di aſregnarla alla Congrali Napoli

per lo mantenimento del Novitiato, 3 o 9. m

gione dellafondatione della Congr. di Lan—

ciano, la Congr. di Ramaffiinuneia la giurì/l

dittione Eeelzſiaflim di @Qi-1,3 ro.

Abborrimento di tutto ció , ebeprezza il mondo

del P.Gio:T0mrz/0 Ezfstaebio,r7 2. Vedzstae

tamento . -

P.AebilleMaeeioni viene in Napoli, 3 67 :le/ide

ra eſſer e0rretto,d'eſſer diſprezza”,poco eum

, l’bomre, 268. 272.273.274.276. ordina a'

ſuoi Moitii,ebe lo ingiuriano,2 68.eliggeper

ſe së‘pre ilpeggio, 269.2 7217””, che rieoneste

..a neüa vocatione ,- virtù, che ricercaua inquei

di Congreg. 2 6 9.ſua continua oratione, onde

fluſſo parla di Dia , 270. operaper pura..

.., `gloria del Signore,z7 I. 2 7 5. quanto diligen

. te in elfstodire le tele/li iſpiratiani , quanto

abborriſee ognipieeolo difetto, e tutto cio‘, the

dà i] mondo, Himagrande , che fate-va de’

tra-vagli, 2 7 I . Amore, ebeportò a eontrarii;

ſuo grandestaeeamento da ogni coſa , non ſi

ſeurògià ma: dastrmoni ;lostaeeamento è. lo

ſhirito della Congregat.27z. 2 7 3. ſuo baffo

ſentimento,Ò' bamilta‘, 2 6 8. 2 7 2: óſeq”.

indifferente con tuttiäoatientiſſimo nell’inſer

z, mità,mu0reſantamente, 2 74..teneriſſìmo cir

ca i miflerii della Fede , amore verſo di Dio,

. Perciò prima di andare a dormire mira il

Cielo; continua memoria della Peffflone di no

… ſiro Signore,- quanta difficoltàſèntrſſe-in ufiir

, di caſa, 2 7 5. ñ quanto bene/Pendffie il- tempo;

ubbidienza , pereio‘fë il viaggio da Capo:: a

. Napoli apiedi, z 76. per mortffiear/i nel leg

, gere commette a bellaposta errori, 2 76./lima

_v tutti comeMaestri,cambia la *ve/Ze nova colla

meebiaper amor dellapovertà 5 ſuapuritri

verginale, 277-. ſne. lagrime per i peccatori,

3 7 5.tre meèziffio’qualif? .degni-Ho dellaper-f

fettione,2 74,..

,s \ * *

piu notabili.“ .Ì

Il C.Atguav.quantostimaffi~ la Gong-.di Nap.99..

Affabilità di Mooſſìgnor Enstaebiofl 98. ' ‘

P.Afflitto Vedi Franceſco.

Afflitti eonſhlati dal P.Martneei-,x44. Partico

eolarmente una donna, r 47.

Agneſe Minuto/a Mnaea nel Mona/ie” diSan

Girſſeppe di -virtmſſa vita le diſpiace vivere..

lango tempo ,profetizza il termine della...

ſua vita il P.Borla, 8 8. 8 gſhnaper l’inter

etſſiane di S.Pilip. ibiol..

Frat.qu/Zino. Vedi Carlo..

Apoſhata dallaſedeſeveramente ezffiigatog 34..

Appeñatì muore inſer'vitio di detti il P. Pietro

Pozzo, 404-. ~,-.

Allegrezza del P.Borla menana’o vita argfleriſl

ſima. 88. del P. Etfflaebio in rinunciare il

Veſco-vado, 1 8 5.eangiont0,eon unavita msteó

ra ſi dimoſtra adegro nel-patire, 18 7. non

ſi turbo mai, 1 9 6. 1 97.del P.Aleſſandro Rae

eamadori, 3,3 1 z 32. la ricerca-va neſuoiv il

P.Graffi, 3.46. earſſataper meKRo deüa Coro

na di detto, 3 7 3-neflnmorte. Vedi morte.

Albero diCede-oſeeeo rin-verdi” colla benedit

tione del P.Pompea di Donato, 2 67.

P.Aleſſandro Borlaſuapatria, educatione,eletñ

to da S.Carlo Perſuo Cortegiano,66.fi"egmn~

ta l'Oratoria,entra in Gongregſida alle mſi—

te degli Q/[Ìedali, 6-7. Coneeſſo da S.Pilips al

CardJaolo d’Arezzo Veſt-ooo diPiaeenm,ri—

firma la di lui Corte,7. 67steefatiche per la

fidate. delle Anime , fonda nn Monastero eli

Con-venite , ò“ nn Conſirvatorio-rti Orflzni;

ienpiegaſi nel comporn-inimieitie,e litizſnp

~ carità verſo i [zo-vere', the erano alloggiati‘dal

Ve e. 68. viene in Napoli eol piede/”no Card.

dona ilſuo Patrimonio al detto Conſervatorio

69.altreſue limrffine,69.70. nelle quali im

piega le rendite de gli Beneffieii ,lui la cura

delle Monache-,70. dona ale-rene ſtille di San

gue di S.Cio:Batt.alla Gong. 5 3.70.. 78.eſſen

do morto il Cardin. con licei-;Ka di S.Pilipſi

trattiene in Napoli,lettera di S.Pil.al detto,

70.124‘ ad babitarrnella Caſa della Santzſſi

ma Annunciata,[i dà tutto alla mmdegl'O

ſpeciali een grandiffimafiztiea eſſendo d'ejèm

pio àgli altri Sacerdoti. Per le-flttiebe,e *vita

P“
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penitenti-ale cadde infermo a morte , eper—

cio' San Filippo lo avviſa , ebeſi modera',

ó’ babbia cura dellafilaſ:late , 7 l . riforma

il Conſervatorio deBe Monache.Per la ſul.;

gran/lima deſiderato da' Signori Governa

tori degl’]ncura?1ilipaſſa in detto luogo, 7 z .

. &Oi/oſi: ilprima , che introdnffe in ternpo di

Carnevale in Napoli le Qiarant’bore , z 5.

ordina il tutto con ottimo metodo,fonda la_

Congreg. del Conflrto ſoffi/le, eſerve ne ’più

fibifiìſi impieghi l'infermi , nel che è di ejì'm

pio èmoltiſóecorre l’anime di effi, 7 2. procu—

ra,ebe anche le donneſiano benſervite intro

ducendo-vi le Monache del Ben Morire , 7 3.

riforma il Monaflero delle weretrici conver

tite,nel che moltofatieòſuaprudenza in ri -

durle,73 . una di effi' lo *vuole ammazèaru,

ſua cqflanza, poi lo tenta,ma` resta evinci—

'ore, e la-ridiece mirabilmente, 74. 7 5. ciò

cheficeper ritenere una di Mſi, che 'voleva—

' ritornare alpeccato , ”quantopatì , eſhffri

perſal-vare l'animeſlanda le 2 4. bareſenza

:ibm/ilaprudenza, è‘ industria in cia‘ , ibid.

ſeceſaticbe circa il detto Mona/Heroper ridur

lo alla regolare oſſìrvanza , e perciò va‘ nella

Citta de11’Aquila,e di la cö’duce quattro .Mo ñ

naebe diſimta vita , 76. 77. procura difim

dare un Meta/feraper la rffòrma di eſce , 7 7.

Alloggia nelleſun-”nere il Tarugi quando

Venne in Napoli,7.78. [uffa ad habitare co‘

Padri nella Congo-.affiduo nelConfeffi‘onario,

caritàeo’prrflimgaeffieritd di vita, 78. alii—

nenza non mangiando carne per molti mi,

in una uadragmangiòſolamentepone, non

mangio maifuori di Congregſue aſp” diſci—

plina/240i cilitii crudeli, cheſegli attaccorno

alla carne, dorme vestito :ù di una eaſſa pie—

, na di cinciei,ſpende qnafi tutta la notte in.;

oratione tenì’do lv qffa di olive/otto le `ginoc—

cbie.Veflepomramente,dona il ‘Ut/Zito nua-vo

apoveri,ſue mortiſicationi gradiper vincere

la nauſea di/er-vire a‘ gl’infermi,7 9. una no

bile povera caduta- in diſperatione da luſſo:

eorſh dandole ilfico le_tta,e la riduce, 80. ſue

lìmq/ine,69. 78.67.80. .mantiene 20.-fami—

glieſuogratioſh dett0,col quale dimtyírava il

deſiderio difar [inn-fine,8.0.8 1 .Caritàco’car—

cerati,6 7.8 ann perde-tempo, ne‘ diſſe‘parole

gioco/230‘ otirye, 8 xflnda l’Oſpedale delle dò‘

ne in S.Eligio, al che concorſi-laSing. Go

flanza del Carretto, dandone la cara al Mo

nasterofll quale dì-enolti buoni ”zo/awe”:

ti,82.eolaſua diligenza ſono introdotti in_

Napali i Religiryi de’ Ben Fratelli di San

Giovanni di Di0,gli mantenne aſi/e/peſeper

”colto tempo,8 3. Similmente quella de’Mini

flri degl’ Infermi ,provedendoli di babitatioz

m, e vittoper molto tempo, e per laſpçſa del

viaggio,8 z. Fonda mediante le larghe lima

fine della detta D. Costanèa il Monzfflero del

Reſugio,alquale‘dd ottimo metodo, 8 54mm

lofiſſe ilſno(elaper la ſalute delle animo:

antevede il temPo della ſua morte , 86. pa

tienza nell’in/Ermini ,parla con allegrezza

della morte,ilprimo,cbe moriſſe nella Congr.

di Napoli,87. moltoſiimatoper leſize virtù

da moltiffiîeniflnaffiìnalnente dal P.Gio*venale

Ancina,ſeglicelebrano in diverſe parti ifu—

neraliſhlenni,ib,87.Mco di Suor'oiſhlaBe ~

nincaſa , quantunque menaſſe e, ita n‘ azz/fera

ſimpre era alleg'r'o,egioviale,8 8. profetiflxia

il termine della vita ad una donna,8 9.

P.Aleffandro Fedele/onda la Congreg. in S. Se»

verino, 3 07.

P.Aleſſandro Raccanmdori per laſaagrandp

caritd,detto il Ade/la Carità, tutto :’irffiam—

ma celebrando, 3 30'. non perde mai l'alle- ’

grez2a, 3 3 t. 3 3 zffie lunghe oratíoni, amor

del prcſſmo,limoſine, modo induflricfi per

fare apprendere dſancizllli la dot/fina Cri~

ſiiana, 3 3 Lſua bamiltddbiddnſinna ad altri

l’amore allaparitdmffia in_ſpirito da altri,

elettopersteo Padre Spirituale dal .P. Anto—

nio Grafiche lo videpreflo ufiire dal Pm'
 

gatorio,3 3 2. 333.

Frat.Ambroſio da-Bagnzlolo ilprima, che intro

dnſſe la oratione defle 4.0. bare in Napoli, 2 5.

Amore di Dio. Vedi carità.

Amore delproffimddP.Bor}a,78.del P.Talpa

1 o 54107 P.Bo{{nto,/èq. 1 o*6‘.delP.Martncci

anche daficolare, x- 1 7. I 3 7.(3‘stqu. dell:

dre Meolo‘ Bell’arbore, 1 67.2"! Padre Pompeo

non comm-Bo ‘ninna , 140. onde nonſopporta

*oa , che ſimormoraſſe, 2 59. ſeqdel Padre

Achille, 271. 2 7 2. del PAIaſſZmdro Ratea

enadori, ;gr.non diſguſiò niueío conpar‘ol'e il

PLUM,3 3 5. 346. 3. 6 5 fia. 3‘ impetra‘da

NS-Jeinfermitd altmfſhpra die?, 3 6 7. - del

Fra:. CefireCaro/i, 3 89. del P.quſepp_p

GMIÌAD 5.406.del P. Pietro‘Catena, `4ò 7.

del‘P.Paolo Roſa,4o 9.del P.Stefa)io Andre!,

del P.Gio:Batt.Bicaz<,Î,4;I {ill-*di l‘imffine.

kdncinaffedi Giovenale.

Andrea Ram/Zecchi” le piaghe cauſate da’ cili

citii
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tii in perſhna del Pad” Eustaebio , r 77.

Ando di Monſignfizffiaebio col nome di Maria,

fitoſflgello ’viſto riſplendente, z r 6. la B. V.

don.: nno anello al detto , z l 7. come pndffife

il Vaſi-ovale, 1 8 3.

Angelo Crt/?odepreſonte all’offerta , :befeoe di

sè il P. Pompeo, 2 57. l’ iflrui/Z'e, z 58._[4710

ri, e familiorita` ron eſſo del P.Graſſi, 37 3.

ſrq. l’Angelo offer-iſte [epic-cole a/h'nenLe à

Naſt ro Signore del P.Eu!îaobio, 2 o3 .

Animali, hà cura di eſſi il P. Enſiaebioper bu

miltzì, 1 7 ;corregge ebi nelgiorno di commu

nione ron effiſitraflulla il P.Pompro,2 5 7.

Anime zelo di eſſè del P.Borlo, 74. 7 5.86.del

P. DionzſioMartina, 408. del P. Glielmo,

2 87. Vedi zelo . Appari/Z-ono molte anime a

.Monſignor Eoffiacbio, 2 2 8.

S. Anna , dinotiſſimo di lei Monſignor E” a ñ

cbio, r 9 I. z I r. ottime di morire ingiorno di

Martedzfl I 7ſua Reliquia di un dito nella

Congrlgdi Palermo, 41 2.

'Anna Colonna Prefitteffiz di Roma dona le Re

liquie di S.Filfllla Congreg. di Napoli,s4. i

Corpi de'Santi Martiri Felice,Coſma,Ù'A/e~

pantioſh* oltre reliquie, 56. gli è predetto il

parto di un mcg/Mio da Mmſign. EÎfflaebio

ſuo Conflſſòraquale molta/ſimana, I 9 g. 2 z 9.

Annali Eoolgfiq/Zici raccontati dal Baronioper

l’eſhrtatione del P.Talpa,9 5 .con moltofrutto

dal P.Bcllorbore tre volte, 1 67. dona il Ba

ronio i tomidi eflî aaa Congr. di Napoli,53.

Annibale di Capoa Arci-ue/ì'. di Napoli procura

lafonthione della Congr.8. don.: dm. zoo.

per la compra della l'a/2:, l r. invia un meſſo a

S.Filipper dettaſondatione, 14ſue virtù, e

talenti, 1 &be-”edite laprima pietra della...

Clare/21 della Congreg. 3 o.

SS. Annunciata,M0na/lero, (9‘ Oſpedale diretto

dal P. Bar/a, 7 1.72.

P.Antonio Carli viene in Napoli,fizo talento, 9.

Padre Antonio Glielmo nato per intereeſſione di

S. Antonio,liberato dalla morteper interi-:ſl

ſione della B.V_./antamë'te educato dalla Ma

dre;ottmde dafäeiullo con moltofervore alla

divotione,2 784145” oſſequioſò ven/ò la BJ’.

(o- inſinua ciò .ad altri,2 78.2 79.1iberato dal—

l’affligmſi in mare , e dal precipitio in terra ,* .

ron modo mirabile ?chiamato in Gong. z 79.

2 80.(i411d quale laprima *volt-:fil eſì'luſhper

l’ignoranza” 80.10ſtudiogli è di/Zimolo al—

l’oratione,nella gualeſènte gran dolcezza-v,

a 8 a. agitato da tentatloni e‘ iftmtto con un

ſògno miflerio/ò, 2 8 3. ſno talento nel/erma

neggiare, eonoor/ò,efi*ntto, laſòlaprtfinza è

di rompttntione,gunntoſiimato dal P. F. Gio:

Battffla da Copertino,z 84.qu4nto abborriſſe

I’M/Er bonorato , ó‘ amaffì Mſn* mortìſioatſ,

2 8 5. z 9 3.17) la mr.: dell’ Oratorio {ſe/[urti

”Offiütfffltblfitf ealleſhe”mppre/èntationi

da lui eompqfle,2 86. e :alle Canzoneine po/lr

in maffiez,ibtd.qnonto operaſſè àprò deü'ani-ſi

meſetto Conſeffirre, 2 8 7.leſ”e opere quätoſul

blimi,eſiimate,maffimamenteptr la chiarez

zastuttoa-befi ne cavo dalla lettura di eſſè,

2 8 8. Cbig/Zz edificata in bono” della Santiſ

ſima Trinità da un Signore nella Boemia_

moffo dalla lettura delle ape” del ?Antonio

ibid. ció ebefiriſſe era effetto dell' orationg,

onde in detto tempoportafogli Mſi” in Para

diſò , qffendogli probibito di ragionare di

eojè _ſublimi , ubbidi, 2 84. 2 8-8. raſſem—

bra nn'Angio/o in diſi-orrere di Dio , 2 89,

antwede [aſian mortepntienza tte/l’inſonni

tà, 2 90. ricevendo il Santiffimo Viatieo il

maleſirallentamno” firmamento” 93. con .

eorſh alleſue estqm'e, 2 9 3.stimato dagrandi

buomini, appare dopo morte,ibìd.ó' 2 95m”—

feriſee iſuoiſcritti con MonſEzf/Zaebio, 1 94.

ſoccorſo in unoperieolo dall'oratione del me—

de/imo, jim bumiltd, 2 8 I. z 8 5. z 90- 2 94.

Compzffìtioni fatte da lui in ſito diſprezzo,

ripugna d’ offerſuperiore , dgſidera eſtere.;

frzfstato , 2 9 5 . ſi jä pone” i piedi in far

eia, e dare delleguancia” , z 9 f. Arfsterit)

diſua oitafl 8 ”tor-me in terra, a 9 5. Affiint‘

za maffirnanoente dafrutti nell' çflate, z 96'.

limq/ìne dando leproprie -myti , ó' il cibo, e

cio‘ ol” rica-”0‘ da'fizoi libri, 2 8 8. 2 96. voto di

non negar limqfina,2 98ſrq. quanto di acca

to da’danarigli tieneſotto/afiopa,2 97.411'voto

dagiomne della Paſſione di noflro Signore,

quantofervente, ò* iryîammato *vedrai/incl

[orationi-,2 98

P. Antonio Gru/ſiſma nor/citapreſhgita , bontà

de’ſuoigenitori,3 3 ;ſin daflzneiullo s’impie

gava negli eſerciti: dell’Oratorio ,facendoli

praticare a ditmyîſuoi coetanei nellaſua m

ſa,oratione,q/linenza, e dvi-;Plim in dettp

età, 3 34.710” offiſe ninna :olparlare, aaa ſito

mnutaſi ”rilaſciano li diſi-oofi diſtonesti,

3. 3 5. di-uotifflîmo della B. V. all’ inter” ione

della quale ricorre quando_ſi eommunieau,

3 3 6-entra in Congr. nonſi .:dirà mai, quan

tunque di natura colorito , dorme tig/Zito, (3

G g g inñ
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ineornmódiffimamenteg 3 6. ſeqſua oratione

lafa‘precedere allostadioffiima malto quella

della mattina, 3 38. 340.275ſtta contentez- ~

za in vederſiſigliuolo di S.Fil.; 38.distacea

to da congiunti, da robe, non eoncffl-endoi da -

nari,da honori,e dignitd, 3 3 9. cede laſica ca

Mera,eliggendeper ie' la peggiore` 3 3 gran_

riverenKa proſeriſhe le parole della Sacra..

Scrittura diſpiaeendogli molto ilſèrvirſene

in altro uſò,qaale .rd molto bene ì mentepnde

detto ConeordanÃa animata, ihid. Pellegri

Mggi annuali afla Caſa Santa di Loreto, do—

ve tocco dalfulmine ne avväpó il corpo , e l'a—

nima,34,0. nell’anno Santo in Rama non ha

da‘ a curiffitdſua divotione viſitando le Cata—

eambe, 34 x . il P. Pietro Conſoliniſuoſiretto

amicogli commanica molte elſe della vita di

S.Fil.naſi~unde nella vita commune di Gong.

unagran virtù, (’9' ahhorriste l'inſerir/iinño

negotii alieni da effiz, 342. ilſimile anche de

ſidera in quelli di Cong. 34641-5:1122”: mol

toſoſſì aſſìduo nel Confiflnariopoco diſcorre

con donne in effò per ammaestrarleçad una,

ehe di cio‘ſi lagnava dimçſiro‘ la Cattedra—o,

34-2 . 3 4. 3 .ilſolo mirarlo compunge, conver

ſioni operateper mezz‘oſuo , castigando in .r2

li peccati di quelli, 343. 344..Gaverno`per3 7.

anni la Congrſenza partialita‘, e cö'gran ca

rita` vuole i ſogetti di {ffà allegri, 346.nèper—

mette,cbeper occaſione di divotioneſiano lon

tani dalla Congr. 3 48.più coll’exë‘pio inſègna,

che colleparole;piùprega,che e0m5da,invigi ñ

la,chel’entrateſiſpendino bene,onde nellaſita

morte domandòperdonoſiperſua colpafoſſero

deteriorate,346. 347. 3 6 6.invigi1a nel gover

nodegl’infirmi,3 47.a’quali nöpermette lun -

ga dimorafuori di Congr.aſſame le fatiche di

quelli , 348. ripagna di eſtere ſuperiore ,

ihidpredice laſim morte ,ſua ultima, e peno—

ſa infermità, 34.9.nonſèntiffi male odore,an—

Kjſuavitd nella ſua camera in detto tempo,

3 49. 3 5 o.in communicar/i aequi/Za leperdu—

teforzeg'bid. 3 54.. grande laſica conſhlatione

in veder/imorirefiglio di .SKFil. dal quale ot

tiene di efierstabilito nelle virtù Teologali,

, 3 5 1. conoſce cio‘ chepregò nella Meſra detta

nellaſua camera il Sacerdote, 3 5 zſha mor

te,3 Jef/Pira odore ilſito cadavere, cantar/ò, e

- prodigii nel trasferirſi, 3 5 5.appariſce a mol—

ti.gratie,che conſci-i ancor vivente, 3 5 6. 3 59.

stimagrande , che nefacevano huomini di

hantd,percià detto an’Angiolo; Ritratto vivo

di S.Pilip.niun0 ne diſre male, 3 57.3 58. le

ſite Scarpe maltoſiimate, e venerate,3 5 8ſua

prudenza , dono di conſeglio, 3 5 9.3 60. per

l'efficacia in rappacg'ſicare coſtituito publica

Paeicre,3 5 2.3 óofimfide viva,3 6 I.diſpre<;
 

{o Kg del mondo,in/ègna la dottrina Chrgstiana,

r 362. 363. 366. ſua ferma ”eran-ca.),

.: *- 3 6 2 ſita pace internaJeſue a_ttioni,irrepren~

ſibili,ibſeq. 3 3 6ſna Carita` di continuo ha‘ la

pretE’za del Signore avanti, onde le cole eſt'er—

ne non lo diflolgono,aneigliſervono di_ſcala

per unirſi-el Signore , 36 3. 3 64.. amor del

proſhimoſuapatienzafinîastgno di tedio al

Confiffionariffiäóa. 3 6 5. earitd verſoi mori—

bondi,infermi,e carcerati,3 6 5. 3 67. non vi—

ſitaper complimento, 3 6 5. aſcumeſhpra di :è

le infermità de glia-lui, 3 67.per leſi” limo

ſìne detto Padre di Poveri,3 6 3. 366. 3 93];

oppone allafabri” di unaſhntmffa Cappella,

perche i congionti del beneſattore erano Pam

ri,quali 7111018,‘t'btſianoſoccorſi, 3 67.moneta

di rame cövertita in arge‘to;vino multiplicata

a beneficio de’poveri, 3 6 7. 36 8. caritdſpecia

le veist gli artffiig zitellepavere, 368. 3 9 3.

inimico dell’otio,34_7. 3 6 9.delle vanita` don—

neſche.quant0ſi adOPH‘a/Ì!perfidare i ramo

ri della Citta‘ di Fermo, 3 6 9fiia Religione-v,

_ſerve ogni di la Meſſa,3 3 8. 370. divotione

inſentirla, mentre celebra e` circondato da...,

Nube,favori ricevetti in efia, 3 70. 3 7 l . nel-

laprima miſta liberato daſirapoli , 340. uo

dono in liberarne altri, 34 5 . {ela della rive

renza deüe Chieſe , impediſi*e collaſuapre

ſenza il ciarlarvi, 3 7 1. divoto della Paſſi‘one

di no/iro Signare,Co›-onella delle lagrime di

Cbristo da Im' compoſta, 3 5 a. 3 7 x . nonpuo‘

ſermoncggiare, per l’ahbondanKa delle la—

grime, 3 7 1 .divotione verſſò la B. V.favori da

eſia ricevuti, 3 36.3 5 2. 3 7 2. mafflmamentp

nel viaggio di Loreto, 3 7 a. Rcffignrtolafbu

eanta` :né-’tre mägia, 3 73. moltofavorito dall’

.Angiola Cri/lode,S.Rnſa loſana, 3 7 3. 3 7 5.gli

appare S.Pilip.ibid.ſue orationi, 3 34 lunghe

di 6.bore continrtegnetodo, efavori ricevuti

in eſte;on come un’ Angiola col volto riſplë’- '

dente,37 5ſeq. inimico delle parole otiqſp,

3 76:/ica astinenza,3 34.anehe infermo, 3 5 2.

rare volte mangia carne , e per lopiìc herbe

ſia@ eondimento,onde corregge chi ve lopo

ſezparco nel bere,3 3 7. 3 77.per laſrtapnritd

ilſuo volto riſplende,qaale viene autenticata

ela una bambino di due anni , ſpira odore di

‘ Gigli,
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Gigli, 3 78ſente mafia i” udir-*perde im

pure, 3 79.impetra laparità ad altri, 'ibiderm

ſuoi ocehi quanto modesti, 379.ſua humiltà,

amico delproprio diſpreflzoflbborrifiegli ho

nori, naſconde i1ſapere ”on ordinario,.s 3 3 9.

340. 3 79._/i "appena colle proprie mani le

msti, 3 4.7.Vbhidieriza a chi lo guidava, 36 I .

ñ -z al Portinaro,Sagrestano, Infermieri, e Mediñ

‘ ..01',Ò' al compagno m’m'aggi, 3 Sofie-:patien—

-3 ”<5- ”elle ingiurie , infermo nonſiduoleffimzi

i… ſoffri/Ze il tutto con ÌÌÌ‘UÎHB patienza , 3 50.

.‘3 3 5 2. 3 80. i”premio dellaſuapatieuza è lab

bracciato dal Croeifiſſo, 3 8 l. quanto dominio

acquiſtaſſeſopra leſiee pegffloni,onde_ſputo n7—

-Îguenonſi adirà ”ia-',z 37.3 38.3 5 5.38 Lſua

L; gratitudine,369./ue profetie, 34 3. 3 5 l. 3 5 3.

.C 3 76.378. 3 8 1.382./q. Gratie eonceffeperi

` ſieoi meriti ,eonfiderſial Confeffionario di eſſo

.una ì liberato da dolori, 345.con'baeiarg1i la

A 'nano è liberato dalla cam-reno,3 5~3.altri col

tocco delleſue mani,e01ſuo eà‘gue, 3 84stq.per

..A mezzo delle/ile orationi e` reflituita allapri

.z fina bellezza unaPianeta imbrattata d’oglio

38 ;gratieperma@ delſuoRtſſario, 3 7 3.ap

pare ad una,e le da‘ lafizlute, 38 6.alFr.Carlo

Agostini, egli dice , cheſarebbe campata dal

taglio dellapietra,3 94.(elo, efatiche per la

ſalute delle .anime , 34.2. 3 64. 36 5 . Vede l’a

”ima del Padre Aleſſìmdro Raceamadoriſuo

Padreſpirituale, che dopo breve tempo ſe _ne

i volo‘ in Parodi/0,333. …QAntonio Talpaſupatria, tea/HM, educatione,

ſìea divotione, nellapueritiafugge i giuochi,

ubbidientiſſimo, humile , attende alle lettere',

progreffò nella Poeſiastudiai” Perugia;ri—

ceve il Dottorato,q’ercita molte etniche, eno/3

ſò dall’estmpio di Aestnioſuo fratello/i riti

ra afar vita divotagpfflitentiale, ’89. 90}

*wi in Romaperfondare un Collegio* nel‘ "Bo

~.,‘~ ſeo, contrae amieitia co” S.Filippo,dal quale

fix ammeſſò a ragionare nell’Oratorio; 'entra

_ o in Congregat. 9 1 ſue virtù ubbidieìetiſh'mo, e

x, ~depmdmte da S.Fi1.per r ;.amn’, che 'dimorò

in Romamonfle visto *vagareperla Citta",c05i

eh anche i” Napoli,dove mai uſcì leporte per ri

. …oratione,contiriuo oratione, dalla quale .~ne`

-~. ‘tiche da Piccola diſhraetiofle era disturbato

. . Jrè* ’AWÌÌÙMÙM de’ negotii. Imperturha

~. ~Hllziñifilit0 üll’otioñparebifflmo nelparlare,

o* 92-1ÎÙJMDK’cima nelfare iſermoni, dalla'

-flé ’reali peròum’ilüa‘ſe ”e aflerme; gra” frutto

-ìu mi Conflffionario,di-veflgmfumo/&Mra

ſ
..‘Î

~ vinciode'Pade-iMieadqqſho-ÎMM

ti Religiffifflg; ”Maffi/innatode S.F`il~…3>1 4.

- che lo chiamava-braccio divin-ſuo , ladriper

.x Cauſe/ion al P. Camillo# Lei/i5; eſſmdo

”colto inteſo dell’ Architettura , ha‘ perffiero

dellafabrica della Chieſa di Romy, anchç.

eſtende i” Malidntendevmſſimo de’libri,heì

cura della librario di Roma…)3.1’uorura in—

trodurre l’a/logia de’Pe/legrirn~ in S. Swe

" rino,94.e la Cangdell’OÎ-atorim 9 ;pre-ved?"—

‘. do il granfi-utto , che ne ſarebbe riſoluto

eſhrta i1 Card.Baro”io a &fiore-”eſopra l'I

storie Eccleſiqfliche; la Regina di Polonia gli

firiw‘eribgratiaoidolo del governo del Colle-A

z ›geìoPolaem, 9 5 .flimato dal (Jardin. Tarugi,

96.E inviato da S. .Filippo in Napoliperfon

darvi la Cougrjìea preda-*<5 efatiche, 37.

96. onde cadde infermo, 96. Gran-leg@ d’a

nimo infare la fabbrioa eoei Magnifica della

- i Caygregdi NaPoli,97. per ordine del Santo

iva‘ in Abr-uè@per ibiſògm' delle anime del

l’Abbadia,fi*utto,ehe m'fece , 98. dfflaecato,

cia/l’amor dellapa‘triazibidgwemo‘ per 2 o.

anni la Caſiz di Napolijùaprudenza ,Ke/o, e

rigida (ſſsewanza, 3 7.98.99. depoflo l’flſh‘eio

diſuperiorefia ubbidám‘tffim, ibid. quam

stimaio dagli Arcimstovidi Napoli ,. . mgoîñ

mammte dal CardAcquaviW, ò' altri. il

Cai-di”. Baraniogli manda a rivedere iſieoi

ſcritti, e lo eleggeperſuo Correttore; ritorna

a Rana,- x oo. gra””May che ha di eſſò

*o Clemente VIII. eonſultamioſeeo lepromo

zioni de’Cardinn/í, 10 x . S.Carlo molto loſii

ma, ibidſuo baſmſentimento di buon’ animo

rice-ve la eorrettione, à vera, òſalſiz,mod0,eol

quale le rice-vea ñ, ”on vuole eſtere nominato

nellafondationf della Gangi-.di Napoliflua ~

le glipraye/Îm molta 0ingatione, I o I . e Aiu

ta il P. Ale/:andre Borla drideerre le mere

trici, 74. Forma le regole del Gog/ìr-uatario

del Refugio, 8 sñſi adopera ueüaflmiatione

della Caſa di Santa Maria i” coſine-li” “de’

Padri Barnabiti, e nel]afondatione del Mo

”añeno di S.GigfepPe delle Reeffe dove colle.;

` fil( orationi e/iiugue eee-grande incendio .

ſpirito diprofetia, I cm 1 ozſhagra” patien
(a nelle gra-vi infermitòflnon ammette i cibi

particolari”) volle eiburſii” camerazſiu Mi

e* ”enza , aſſiste continuamente aſermmiz'ò‘

f‘. al Confeffi‘ouario,9 2. 1 o 3.laſua Offer-vanto

* eräpio a gli altri, x c4.a”ehe nelle eo/è picciole

.Y 9 z .ondefle eletto, ' mia-hinvigilaflìſapra

Ggg 2 fl
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;1 15:56,'9j.94.10;amo-gmbyoflü‘mfigli

z celebrano iftuln'alio :i i” MP. come in &Se

- , › verino, 104]**- earitàſuîe :Wtiongzelozae

ì 'eur-:tenza nelleſam* cerimonie, x 04ſt” li

mq/ìne, carità congl’inferrni, opera molte eqſe

enaravigliofi col/?gno della croce, e reſiitui -

l ſce lafavella acciòfi ‘conflffi ad un'infermo,

~ v.. predice 'l’accreſcimentodella die/”ione *ver/ò

a S.Cioaccbineſieoprotettore, 1 oóſiadopeflz—

r moltoper lafondatione di &Se-veri”, 3 09.

Aquila Città da eſſa conduce due Monache il

P.Borlaper riformare i Monasteri dè gli In

ì` curabili,76- '-

Areb’itettura den-io molto inte/ò di eſſà il Pa

-_‘. dreAntonie Talpagiovà molto alla fabbrica

della Caſa di Roma, e di Napoli, 9 3 . 94.

Arriveſmoi gli Napoli quantoflimſſero la Con

gregationegg: :z . -

Artegianiflongr. di detti/Eroe‘ ogni Dameniea

. all‘OſPedalefl 8.mrita‘ *verſo di eſſìdel Padre

` Graffi, 3 6 8. v

Arstnio Talpafratello del P.Antonio molte fli

mato da S.Pilip.89; col fico ritiramento dal

, mondo ?di eſempio ad Antonio,8 9.90. entra

r nella Congraii S.cherino, 3 98.

Mia-mè.: del ?Moria non mangiandoper mol

' ti anni carie, in una uadragjòlamentepa

neznon mägiòfuori di Cong.79.del P.Talpa,

92.delP.Boz<gto,l 1 Ldel P.Martucci anco

v"euſkal-em, 1 1 7. Sacerdote mangiapane , Ò'
~ ;acqua,e raditbe di erbe, I I ſi8-greîto induflrio—

flyer maggiormenteſentirla , ibid.pan`e, Ò’

`ac`qua per un’anno, l 4.8. per tregiarniſinaa

e pane‘, ondeffiiedeper morire , ibid. altreſito

\fl,aHinenKç,150.157:/i zffliene dal vino il P.

Euſiarbiou 7o.fitoi digiuni, x 72. due volte

laſettimana inpane, è‘ acqua, 1 79. per 2 o.

anni non lie-và vino, eper r 2. nö’ bevi affatto,

I 8 8- non mangio uve, ne‘ſicbi,ne mel/ani, nè

o". carne,onde perdi Ugo/10,2o ;Jeſnepiccolu

a aflinenK-e grate o ncfflrv Signore mentreſimo

` dallñ’Angialeprrſentate à quello,ib.non man

- ‘giàfuori di Pqsto . Nostro Signore riprendo

~ :bi ciò nonpraticavafl 04. Affina-”Ka dal be

. ‘re del detto , ioni. Aſiinenza del P» Pompeo,

‘ a 44._*ueccbia non wmle coſepartirolari, 2 6 2 .

‘i4 volontariamenteſidiflr” nel mangiare;fa

~ì cori ricevuti inpremio di quefîa *virtù,quff—

’5 leebiamaſuo .Bardi/ò, 26 3." del P.Antonio

Glir]mo,muffim`amente daſruttin 96. del P.

a' Antonio Groffi anebefanciullo, 3 34. 3 77fi

e, ciò” di :gl-e eomſinua eondienento , 3 37.

'2'” s .1.2

-fl 377mmbeve. einen-rm wlteſi cibi di car

nejbiddel P.Pietr1r`Catena non'mongiando

0””,4o7ñdigiuno una `QnadÎ-a‘gQ/ima in..

pane, ò' acçua il P. Frànuflo‘Caruſo, ‘ 407.

Aulîeritei di vita vdel P.Borla,7 r .78 -nuſh‘ma

”ente nel dormire, e cilieii, e diſc`-ipline,onde

domo ilſieo corpo, 79.41' SuerAgneſa Manara,

8 8.del P.Antonio Talfa,gzdelP.Marmo-ci

I I 8. I 3 6. l’aerreſi-e quando andà a Roma in

lucca degli :fire-'tir' di Gong. 1 48. 1 4.9. anche

la pratica inferno, x 57. del P. Eustacbio,

1 77. 1 8 r . x 82.menando vita ereinitico, r 86.

i 87.14 efiroita in luogo del deſiderato marti

rio, I 984'] P. Pompeotrattaoa ilfico carpa ca

me mmie-0,z44/@ anche inferno non beve'—

do acquafreſcafl 5 za]’auſieriteipraticata dal

.P. Afflitto lofa :ii-venire tffieo, 2 73. del P.

Antonio Glielmo, 2 9 ’5. del P. Antonio Graffi,

g 3 7.del P.Pietro Catena macerandqſicon..

dffi-ipline,e cilieii,4o7. Vedi MinenK-azcibo,

mangiare.

Apparitioni `varie della B. V. nella vCappella:.

del Mvìtiato, 2 3 . nefla Cappella della vigna,

2 a 6. aduna donna,2 3.111 Fra:. Carg/i,3 90.

diSJihppá 6 2. 257.351.; 7 5. del P.Grafli,

-3 5 6. 3 5 9.del P-Martueei, I 62- i .. —

.‘.`\"T*.
L

. Î “` ì ì - B - L v ` ,ñ -_ ‘L

r kx.“ ,León

Arie , con aaa LucioidelP. restacbio libe

rato unftblzricitante, a 3 a. . . e.: 2-,

.Barba nonſi la red: il P. Eefflacbioper”Horten 2 $- ' M‘

Baronio.Vedi Ceſare. ` ~o ~ "3-"

P.Bartolo. Vedi Rain”. “ -*ſ‘"'[

Boñone del P. rampe”operaprodigii,z44. , dor

meappoggiatoad Mſofl'IÎid. *s* a‘

P.BellÎArbore.I/edi Nicolo‘. ` ñ**

BellamimlſediRol-er”. - ~ ~ ‘

 

Benefattori, che toncor/i-rb dafòndatione ’della

CongediNapoli-Vedi lime/ſnc. ‘ì ‘

Beng‘ìeiifceleſìq/Zieüeneſpg/i dal LEON-*4,70.

fondati dal .P. .Bo-nba”, 1 I x. rinnneiati dal
P.Gio:Ziz&o,406. i ;3- sf* A". a m"-ſi’k ?"

Bere giunto q‘íinente il REM-:chioman'bwädo

‘vin-mer zomnnifl 70. 1 88-104.. n) acqua..

per r z. 1 77. I 88. coníimponere ad anſa-pe

”i'tenteghe non bevo, loſaiu,a org-Derek”;—

,~ neve quanto abbonda-dal detto , un»'ordi

”ataglido'MeJù-içco ;di :hPa-”pùinfltmo

non «mole aepafrefia, ' ma vu'olagùellqcbe

flami- eainera ‘, :joe :7,5 z. po» Dive-*vi

no,
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”0,2 63; Angelica”dafibbremdomanda

-da bere il P.Ceſare P“ÉAPOÌÌÌ,3 l 9. non beve

«vino ‘, ”è fuori dipaſo il P. Antonio Graffi,

3 79.11 B.Henrico Sſffòflî” S.Lupicino guaio»

to aſiinenti nel bere, 1 8 8. '

padri Barnabiti ſono aiutati dal P. Antonio

Talpa per lafondatione di Santa Maria. in

CQ/”fl’dlflzl ox. *

Bestemmiatriee convertita dal P. Borla, 80.

Beretta di S. Filip.portata dgl’infermi dal P.

Graffia 7 s— --,

P Bicazza.Vedi Gio: Batifla. . _' a
Frat.Biſcia.Vedi ceſare. .a ì

.Boemia /Îfabriea in gialla -nn/ònteeoſo Tempio

inbonore della Santifflma Trinità da un Si

gnore mqffò dalla .lettiera delle opere del P.

Antonio Glielmofl 88* .

Bomba” toccata alla mste di S.Fil.op”aprod .

:ii-3 8 3-3 84

P.Borla. Vedi AIM/aid”. - '. -

P-Borrella.Vedi Matteo* ~ ‘- - ~

PJozzutoJ/'edi Troianm

PñBranc‘adoroyedi Lutim . ` a‘

.Bag-'a 4m” abborrita dal PcEigflae’bio , z ì 5.

.5" 4. \ .. .\

. t ; x e.divario Monteformato dal P. Euflaeb‘ioz

1 8 o-Poema comp'qlo dal…P.Glielmo,z8 9.

Calannieſqferte patientemente dal P.Bozzuto,

l I I-.dal‘ Frat-Fabritio Villani,30 3. .n

Camera' non vuole mangiare in uſſa quantun

*-gw deerepito ilP-Talpa, ñ! o ”Nera del P.

MJHBNÌ, quale la tienechiuſi-per orare ‘, Ò'

amico di eſſa, 1 36'./`e.cagiona cë/olatione a-ebi

vidimora, x43.elegge lapeggiore, 1 4ç.iljiepe

rioreglie lafa eäbiare, perche dava-per limo

ſina i mobili daüafineflra, 1 56 . ne tiene una

in aſittoper ipoveri, I *5 5.queüa -di MonſEu

stacbio incommoda,e Brettaffioufiz conſhlatio—

ne 186. formata di tavole , z 2 o. ritirato

~ ì" in -ſſa il P4Pompeo,241. quantopoverat del

medeſimo”_ſenza quadri,à adobbi, 2 6). eede

laſua ilcP.Gr150í`,ó‘. elegge lapeggiore, 3v 3 9.

*R Ritifamë’to in eſſa del P.Gieffìppe Gueli,4o 5.

'P-Camillo deLellit ad i/iäèa del P.Borla *viene

"$- a fondare in' Napoli la Religitme de'JUiniste-i

"t'deglz'Ieffirmiffigli e“da luipreparata l’habita—

* Î- MB;iDfiiulia :Elle Cffiellefonda lapri

` "tha-Ca’ſddi detta,8\4..~. S.-Fil.gli ordina, theſi

\' - .Confiffida1\P.T41Pl,9 z… ' 1 . “‘73:. -Ò 013-!

P.CamillaíPalla-uicinafonda la G'ongregat. in

GemflA-oz. a?, L: Mb .Rep .hurtn“ {PL

SLCandidaprima Cbrifliana di Napoli , ,dim- -

` tione verſh di effie del P., Pompeo, z 58.; ì.:

Canonica-‘ione de’ Santi odioſh al demonio, che

impediſie l'eſame de’teflimonii , 3 5 6. fiſh...,

ſatte in Napoli eoB’oceaſione della Beati/img

tione,e Canonizatione di S.Filip. gratie con—

oeſſe da NIS.ineſſì, amd/”46. ò‘ in 12a

lermo, 4.0 x. la Regina diSvetiafd iſtanza

per la Canonizatione del P.Grqfli,3 5 9.

Can-(gni profane non cantate dal P. Martueci,

1 3 5. ſpirituali rompo/te dal P. Glielmoſòna

di molta divotione, 286. dal P.Et{flacbio,

x 7 3 .~ x 98. 200. dal P. Pompeo inſieo diffireç

{9,2 3 7.

Capeüi di S.Fil.confìriflono laſalute, 8gffirap

pati dal P.Martucoi confida-0,143, ' ì

Cappella di S. Filſòntuoſamente' adobba‘ta dal

P.Tarugi,3o :L'appello della &Kn-'lla*vil

la de’Padri vi eompare la B. V. z 26. ſim‘l—

` mente nella Cappella del Mitiato di Napoli

z 3.non vuoleabeſe ne edfficbi unaſhntuo/a il

P. Graffizpercbe il benefattere baveaparenti

poveri , 3 6 7. Sontuffla , e ricca delSantifflmo
Croegſiſſo inPBÌÌMAMX 2. -. ~ i .

Cappelloportato dalFrat.Cçflzre Biſi-ia oceajio.

ne diMſerderi/òggz. T_

Cardac'aracciolo. Vedi Invito. ñ. ñ .ë

Carcerati ſoccorſi dal P.Borla,67.8 1. dal Pa

dre Martueei, x 3 7.dal PeAMIÌO Graſiiſig 67

Cardinalatoflggito dalP.-Eeffiacbio, 18$. pro

feta-.am dal P.Gt‘affi,3 83. e :z

Fra-Cuh4gostim amieeſſimodelP.Graffidem

ſua destra,3 9 gafflituitudal medq/imoſeeoele

.iu inqſiniera ; occupato in molti officiiſupplifi-u

.è congranjaticbe a‘ tieni; puntualità in quello

. a di Sagrffianoſhe limg’ineg diligaóuperdet—

Ò‘x* mia/cia di mangiare-,A e diligentemente ra:.

,r3 cogliegli avanzi della menſa per ipoveriffi

'un milmente le oeſii lacere , onde detto Procnra

m* tore di eſſi; Ora granparte della notte; dvi-vo

‘c, tione verſo la BJ/.ſuapurita‘ anche. in ſogno;

v pareo in converſare colle donne , patienèa—

,c nelle infermitaflzaſſimamente nel taglio-del

X:. ila' pietra , con-;parendogli il Padre .Anta

*au nio Graſſilo @alcuna della vita, 394. ,m

A'. Carlofa istanzaper lafondatione, di

.2 `(S.Fil.ſopra di eio',`z.ora per la'CongrdeNapo

br. li,- 1 9. limqflnaper lafabbrica della Cbifflz di

Roma,3 oquantostimqffe il Pñflorlaóó. il P.

ñ , TalPa,-l o x ,lia maffiimeperlapnfſettionefl 74

Carlo Cardinale Barberinm-il Ps BAR-ubi: gl’

-xfflimpetra la vita , profde laſua ”uffi-ita,

229.233. P. Car
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P.Carlo Perifianga no” uſe) di caſi-per ”fb-fia'

di 14.4717”,ſpende le ”atti int-'ere ”analog-i

_fluta Mflrſaperíoreſm humile), [vaticana-of

”efle ”gina-l'hd infermita, 4.1 l. 4.1 z. - '

Carnevale , dic-0”' eſereítii introdotti i” detto

*i tempo dal P.Tarugi,2 5ſeg. dal AMR—mea,

108. dal P.Euſiaebío,ebe impedì luna/ehe

fl, 181. 182.i”effl› laſcia di bw” , 188.

ſua mortffieatione eſereitataìn detto tifo, x 7 3

Signora del Carretto. Vedi CostauK-a. M»

Caſa dona laſaa alla Gong'. ?Abbate Grego

‘ rio NavaW-S-gvfdonata dalla Cittá di Na
Ìp‘olſſi perfondare la " Oongngatione 3 t 1.

ritiramenta in effa del Padre Marrucci

uflcndoſhhmnoeper -vifitare infermi , l 59.

il ?Buffa-:bio per 15.”:56' ”0” uſcì, ”e‘prati

-- ed, I 87.de1 P.Talpà,cbe rarſſme volte uſi‘ì,e

~ ` mas' della Cittàgmmodomu” dal P.

~ Pompeoper ”an diflraerſi ”given-10,24.3.7134”

to HWíaeeſſe uſcire di Ceſa al P. Achille.),

275.11” 14.7anni-no” aſi-ii] P. Carlo Peri

flanga, 41 Lſifà preſcrivere :ſcendo MPI-a

' _'telloCeſareXBffi'í-,zgzäñk- ~ e l

Caffiz piena di”MMA-1l’.me 79.

Caflel Vetra” i” Palermoſiflnda la* Cargo-e;

\v

gatione,4oz. .:v , (Ck-uu.

Catarambe divotammſi vffiiate dal?”

G"ÌUÃZÌ’Î‘ ` n""ì' - "-~ 24":..3

P.Catma.Vſſedi Piétro.\\\3‘n.f g x . *v * “wii..Marg/ig. Cavallo Veſe. di Caſerta quantogodeſse

i” udire iſermoni del PLGíielmo, 284-1131

Cerimonieſacre zelantzſh’mo ilP134” di `effe,

\ -`- 1044*] P.Nîeolo` Bell‘arbore, ”JT-Amw

Ceſare Baronio mandata v i” Napoli per ”egotíi

~-`- 1:18.0ffici0, babita ea’Padri Teatina', '3.2 6.

-ÌÎ profetica il Irma due e al prestvm .è 1a Con

gregabquanm edificatione ddſe,6. da‘ awſſò

-ÎN eonstaffetta appoſia della marte di S“.FU’. 3 7.

s' .partecipa. i decreti alla Congr. di Napolifatti

-wda S. :Filipffz 9. manda in dona-:Harlem- un

l quadro molto ema S. ’Füip. in memoria del

~ñ ~mdçfimo,4o.tieì rbegli-accadde non_ſapendo

3 -Wl’a'atiom dire dopo la morte del Santa,

M 414mb molta‘ddfimalefatto .in Napoli al

commune Padre., Mit-reliquie da-effò donate

‘2‘” alla medeſima,- 5 1.53.10!” la Cbieflz de’Säti

*C Nereo, è‘ Achille”altanxgv-.di Kong-’Ls 2.

A JW!”JaſeÌaresil Car-linda”, 'a venire': ad

.T ,jin- NavitioinñNapoli,5 z. dana iſum' .dema

M‘di alla dum-5 3. madd- e’fisgli delle/ue. :om

` ”fit-'0m'per zffv’nmjet' al P.Talpa,e lo eleg
`›

.Li geperſue amata-titm, too. MMI-:fin

--uD .‘1 ,Mx-ir::

O -" L A;

x JMdelleKH…Jil-’Gioſeppe,,Lo 2.

quantolradffi , cl” il P. Bell’arbowbmnó

caffe !h' Annali ”ela Congr.di Napoliyró 7.

Frat. ceſare Bistla Maw entrato i” Gong-reg.

ſiſjzoglio‘ dellapropria volonta‘ ,‘ Aim-.be` i” riö

che contro i preeettidell’arte di fingere ,ghi`

A' ' eraſnggerito, 3 9 l ;ſila continua orationez‘ub—

Udienza grandezſaeendq/ìpreſhrime il ter—

”ice quandoafiivadicda, ibid. gole Ji. eſl

ìſer bay-lamp” ampia-ich) eappello,ebe,porta

ua, 3 gzstaccato dalla roba,e danari,ibid.Ca

rità *ver/ò igm-um' Win', quali pra-unu”,

ebeſipreparaſſìra Perl-a mortejnſegnww a'

poveri il ”teflon li'Pìflore , e d’ Indoratore;

ſuefatiebe `lm’l'alvbëllir: la Chief-’uffa Wr

.Ì van-{a mbe deerefitomnaumetteMO-par—

titolarità,afflduit3 ”egli eſèreitii dell’Orato

rioycr:ma Uiſmgolarìta‘ naſconde leſue i”—

fermitàggg. ,“0

.France/‘are Car-M`daMeo-eaìante Soldato”Id-a.

i” Congmm'ſee l’inter” application: :Diffi

a'o di cucina , carità nell'qfflcìo d’ìrzfemìlfl

re.eo’pooeri,mentre erapartiva», 3 8 &fiu- [ii

- z‘ anche tibandg‘,389. “Jimi/è.

fieno del .Re/'ario , ande detto Rqſhrioperpetuo, ‘

muore apparendogli la Beata Vergine, 3 90.

?Se/are Franc-ioni dellaCongo-.diLflflmvmz

‘z i” Minh' con-aim nella (Range-eg. 3 l’3. 3 ;53 *è

[LC-ſare Papeami ”infamia , che m1/o

stato diMWUWMJ S.PMP»:kept-pſe

-~. Rizzo‘ Zaffi-OMP”, ſcopa inſtele `cal

.9- Boiaſemö. ”anale illafzflbrùaJu-flti

-Ò :bu/ante aemPaüoaíz3 Ì 8.4ſſ5de n’a-mika

".2' ‘5,11131' lìbrîper ’na, 3 1 ”rm-ra laſa

-z del. Gai-”ato def_ Padri Cappa-*Lied di

-~.- ;cnm,m”m›fogí’isùniei , Perin-za eſ

”fluvialeng”Mimun-da' bere, ibjdſaa

-v. dffìrvanu-Prw*- Je' morinMenfl-fl. ifieoi

- v WWÀJÃÙ-LLÌ‘A’Z‘. e 1 ~ É <3- ‘1*“’:Hl --x-j_m…ñx`\ñ

cha-MMPIL-194,1“. 1 0;.- delFROZEN: ‘

X ſu 1 cry-Je]PAth'dfl I 7. I 3'749?“ "Li-*film

mmleſueMedin-mmmMps” at'

.ç ;qmflarlafl sgdalRGli-lnó, 29‘8447Wflſ:

_EzffiaebimysyëqddP. Pompeo ”ae-.afgan

‘.u ~ g”:Wdema èbz‘éabxandavaálüfflffiw

w'í- Hi-INO, 2 ;6. ‘ikMaiamſpffvfl 4’4

ñxuwbe, did. .IJ.›P.`AchIe 'mer-"na Mifid-,per

-\N<Ms7i;z\7_r3.› MB. Meſs-”dryWa

'1‘ x il {Mena:Mt-‘53 ?ol-add‘RM”

m‘o Grafli, ”0”dwg/ìper ”faccende—v,

- ñ z guancia/:pp:Gulizpze del &Dion-'—

fio .Martina , 408. del P.Steflmo, 409», L)

Chic/2:

,A

z,

 

 



T A V O L A?

- C‘hieſie della Cö'g.dell’0rat.di NAP-‘Uiſi ìſpeſh da

z ooanſcndi di limgh'ne,in eſſapone /òle‘ne—

mcnte laprimapietra congran concorſo ;ca/ò

prodigioſh Ott-'Otſſò in queſia occzffionedimqſine

per detta, 3 o. 3 1.J’incomincia ad officiare, 3 r.

ſaaflruttara, e magnificenza, 3 2. constcrata

dal Cardin.Caracciolo, hd tuttigli altari di

marmo conſecrati da Cardinali,'3 3.reliqnie,

che o… iſi conſervano, 5 ostqſhffitto di eſſa mol—

to ragguardevole, I 67.

Chieſa di S. Caterina dell’ Olivella diPalermo

de'Padri dell’Oratorio quanto magnffica, e

nobile, 3 97.ſuaflmdatione, adohhi, e reli

quie, 398.

Chieſa di S.Maria dc Lumi in S.Sevm'no origi

ne, 3 o 5. '

Chieſa di S.Maria dell’Area offirta alla Con

gregdi Napoli,3 r 5.

Chieſe divotame’te vffitatc, x 77. 1 8 2.dalP.Mar—

tam', r 3 9.1 5 7.fàpiù volte le 7.Cbieſe èpiedi,

ó* aſſerto in orationccome in gia/t' , 1 49. zelo

per la riverenza di eſſì del Padre Graffi,

7 l .

Cicco molto illuminato nella via defla ſpirito ,

s'impiega in conſhlare gl’inſìrmi,a 7.

Cielo lo mirastmpre prima di andare d dormi-

re il P.Achille,2 7 5.

Cilicii,e catene diferro di moltopeſoattaceatu

alla carne del P-ñBorla, 79. del P.Martucci,

136. impiagano lejPal/e del P. Eustachio,

I 77 .di notte,cgiorno le adopera, r 90. a a a.

del Padre d'Affiitto ac‘erhi,e duri, a 7 3. del

.P.Glielmo,2 96. Aſpridel P. Pietro Catena,

407.Vedi di/èipline.

fadri Ciſiereienfi introdotti in Napoliperopera

del P.Bcll'arhore,16 7.

Clemente VIIanantoſiimaſſe il P. Talpa, ripu

tandolopregio di Romaſiconſulta con effl? de’

jogettiper la promotionc, I o I.

Clero Napoletano elegge S. Filippo per Padro

ne , gli dona lo Stendardo , e gli procura..

altri honori venerandolo con tributo an .

nno,45. 48. accompagna le reliquie di S. Fi

ÌÎPP‘BS 5* ,

Communitd, vita commune ’riff-**ondegran vir

tù, 3 42.amico di eſſa il P.P0mpeo, 7 4 r. Vedi

qffèrvanèa .

Compagnia di Giesù quantofa‘voriſèe la Congr.

' dell’Orat. x o. molta corriſpondenèa trd loro,

4. 3. 3 5 8.il Card. Bellarminostima egualmë’- -

te iſoggetti di ambedue, 43. il P. Martucci

ñ dona óoooſcudiper le Miſſioni, l ”quanto

la stimaſſì A il ,Padre Graffi , -3 58.

Coneuhinarii ha‘ cara di ridnrli il P. Martinez‘,

1 47ſt”faticheper cio‘, I 5 6. convertiti dal P.

Bell'arhore, l 6 7. i _

Confeſſare, Confeſſbre affiduitd, efrutto del P.

Barla,78.del P.Talpa riducendo molti alla

Religione,9 3. quale colſegno della croce fa
ricoperta-e la fam-lla ad{eno per‘conflſſſſarſi,

I 0.6.delP.Martacci,142_./iq. 147. indiffìrè‘

te con tuttifinzapartialitd , onde chiamato

fiebito cala, 1 42. il confiſſarstal P.Martacci

partori/ce allegra“; pace, x 4. 3. aſh`duo in

confeſſere il P.Bell’arh’ore. 1 6.7. le tentazioni

ſcoperte al Cò’feſſoreſi vincono, 1 72.C0nfìffi›~

re tentatoper 1 o ,anni da una donnapeniten

te,i 76. Carità, epatienza in eonfèſſare del

P.Eaſiachio, came non vi ſoſſe altro, che quel

ſhlo,I 99. zoo. fa‘penitenzeper ipeccati de’

ſuoipenitenti,ih.ſimilmente il P. Graffl,344.

quanto caminaſſi un Giapponeſe per confeſl

ſhrst,209.impedi/Ze il demonio,che nonſi con—

fefflno dal P.Pompe0,z48 .Carità in quello

estrcitioſenza darſegno di tedio del P.Graſl

[A34. 3. 36 5. parco in ammaestrere le donne

confeſſandoleſno detto,343. con qual concetto

ſideve andare èpiedi del Conſeſſore , 3 62.

Confeffionariofidendrffinel conflffionario del R

Graffl è guarito an’infermo, 34.5.

Congionti. Vediparenti.

Congregatdi donneJſedi donne.Di Dottoriſſed

Dottori.Di Mercatanti. Vedi Alercatanti. D

Giovani. Vedi Giovani. '

Congo-egot.dell'Orat.dclla Città di Fermo. Vedi

FermoDi Genovaffedi Genova. Di Lancia—

_\ no.Vedi LaneianaDi [lecca. Vedi Lucca; Di

*4, Palermo.Vedi Palermo.Di Napoli_ VediNa

poli,Di S.Severino.Vedi S.Severi-no. ó

Congr.dell’0ratorio quantogrande ilfrutto de’

ſuoi eſercitii, onde diverſe Città d’Italia nu

fanno iſtanza d S.Pilip. 2 . ;quanto eaatelata

in ricevere iſhgettifl 0.40110 la morte di S. F.

il Papa manda ilſuo Mae/?ro di Camera d

conſolare i PRO‘ ad offerir loro laſuaprotet

tione, e benedittione, e raccomanda alle lora

orationi le coſe della S.G_hie/a, 4.0. non ſi uſa

 

' a mangiarefuori di Congr.79.riceve l’Al-hat”

- di S. Gio: in Venere da Szflo V. 97 l'eſèreitii

di eſſa efficaci per condurre alla perſi!

tione,2 27. virtù,cheſiricercano neſſoggetti

di Mſafl 69.10ſpirito di tſſſi) lo Hacemcnto,

z 7 3. il ?Antonio Graſſifanciullo introduce

inſua caſa gli eſercitii eli quella,3 34. finti

"N73
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”entoſuo nella/Pendere l’entrate di Congr.

347. 3 66.110” ſoglionoſiare unite le Gaſe di

detta Congreg. 3 97.

Dono di Conſeglio del P.Martueei , 146. del

P.Graſſi,3 5 9.

Con-verſioni di meretrieifatte dal P.Borla,~ 6 8.

74.. 7 5.d’una povera beflemmiatriee, 8 0.8 1.

fatta dal Padre Euñaehio d’ ungiovanu

fiapestrato, 147. mirabile' fatte dal P. Mar

tam' , 138. 145. 14.7. d’ un mieidiale , 1 60.

y operateper mezzo del P,Graſſi,344.per mez

Kç del P. Dioniſio Martina,4o 8. del I’. Gio:

Batt. Bicazza , 41 Ld’un Maomettano per

meKKQ della Beata Verginefl 2 6. Vedi eoncu

binarii. '

Correttione,come la riee-veſſe il P.Talpa,quale il

Card.Baronio elegge perſuo correttore: 1 oo.

I o I. Corregge anche dopo morto un diſubbi

diente il P.Ma‘rtueei, I 6 2.gr'atia rice-vata da _

N.3.dal P.Eustachioper eſſer/iſottopoſio alla

correttione di un Frateflo, I 89. la dimanda

inginoccbioni `a’ſuoi Penitenti , 2 2 3. fatta con

man/ieetu‘dine dal P. Pompeo di Donato, 2 40.

2 6 x. la dimanda a’g’ia-vaniſuoi Navitii,

2 6 Lnonſifiuto‘ mai,ibid.prudenza infarla

del P.Graſſi, 347.

Corte del Card. d'Are-('20 rifiirmata dal Padre

Borla, 67.di Monſ Eu/Zaehio religioſa, 1 80.

3 con una ſizetta a ammonito ad allontanarſi

da quella, 1 8 5. mſſeſantamente in eſſa il P.

-Croeiſiſſopcfflo :ù laſoglia della porta impedi

ſee , che una Meretrice convertitaſi parta

dël Monaſtero , 75. il Padre Martueci lo

pone :ù del letto , ó‘ egli dorme in terra…,

149. quanto caro a‘ Moeffigor Euſiachiogua

le lo porta appeſo nella lettiea viaggiando,

e’ caſualmente da quello ferito nel eami—

nare,2 1 3.10 tieneſenza eroee,2 1 4. abbrac‘eia

il P.Graffi`, 3 8 I. di eontinuo tenuto :ù il ta

volino dal P.Pompeo, 2 5 6. Cappefla ſhnturffia,

’ epretio/a' ediſicata in Palermo in honore del

Santifflmo CroefflſſoA I z.

Curioſita‘,non bada afle eoſè curioſe in Roma il

P.Martueei,1 5o.il P.Gra[ſi,24l. nonparla

di ”ye curioſe il P.Pompeo, 2 64.Vedi occhi.

D

Anari non li tocca il P.Martueei, x 57. li

tieneſotto la ſcopa il P.Glielmo,2 97. nö’

li eonofie il P.Graſſi , 3 39. quelli di rame fi

convertono in argento nelfare limoſine al P.

Greſſi, 3 67.quanto alieno da eáî il Frat. Ce—

ſare Biſiv'a, 3 92.il P.Giowanni Zizzo , 4.07.

li tiene a‘piede dell’ Imagine della B. V. il P.

Eustaehioper diſpenſarli, 2 2 I .ſd «voto di non

tenerne, ib. Vedi roba,ñaoeamento,debiti.

Debiti rimeffi' à creditori dal P. Martueei, I I 7.

l 3 8.dalF.Ceſare Biſeiazſuapiacevole conte

ſa coſuoi creditori, 3 9 2. dalFrat.Ceſi1re Ca

”Q/1.5389*

Demanio appare ad una donnaper indnrla a‘ .li

ſperarſifl 3.teme l’orationi di MonſigEuña

ehio , ondeprocura diſturbarlo, 2 x 2. tra-va

Ceſare Paecaroni, 3 1 9. s

P.Coflantini.Vedi leiano.

D.Colìan<,a del Carretto per mezzo de’ Padri

Teatini dona molte migliora difendi alla...

Congrali Nap. cooperando molto allafonda—

tione, I 2. I4.- da‘ il danaroper lo *viaggio de’

Padri, x 5ſue larghe limo/ine per lafabbrica

della Chic/21,3 Lper le Pentite de gli Incura—

bili,77.per gli Oſpedali, ibid.fd molte limrffi

”eper mezzo del P.Borla,8 o. dona 3 7. mila

._ſcudiper [afondatione del Monastero del Re

fugio,84.8 5. lineeffineper lafimdatione del

l'Oſpedale di 8.15'ligio,ibid. lettera del Card.

Tarugi alla detta, I 3. come beneſpendeſſe le

ſuegrwfi entrate,8 2.

Croce , Legno deüa Santa Croce donato alla..

Congreg. di Napoli dal Card. Tarugi opera

prodigii, 5 o. donato dal Cardin.Bar0nio, 5-Ì.

reliquia di detta eonſèrvaſi nella Congr. di

Palermo con molta veneratione, 400. 41 2.

colſegno defla croeeſana gl’infermi il Padre

Martucci, 1 6 I.

gliato in una energumena da una lettera del

* detto , 2 I 6. tratta malamente il P. Pompeo,

246.1ſimpedi ee il confeſſar/ida lui, 248. im.

pediſhe la Canonizatione de’Santi, 3 5 6.

Difetti commeſſi impedì/Zona le gratie , che deſi

deriamo, 2 3 o. Compatiſce quei del/uoproffi—

ſimo P.Grqffl, )

Dignità; Vedi honori.

Diluvio Sacro Poema del P.Glielmo,2 8 9.

P.Dioni/io Martina {elo in ridurre i peccatori,

onde èmoltostimato, e‘venerato, frutto nel

confeſſionarioſua earita‘ eo’proſh‘mi, oratione,

meſcola l’Aloe nelle vivande , eoncooſſo nelle

ſue eſequie, 408.

Diſcipline aſpriffi`me del P..Borla,79.del Padre

Martucci,1 36.del P. Eustaehio, I 77. 2 2 :ai

ſangue 3.1101” lafittimana, 1 80. l’ introdu

ee in commune neflaſua Chieſh,ib. del Padre

Pompeo,2 45. 2 64.del P.Affliua,z 7 3. rigide

del
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del P. Glielmo, 2 9 5. del P. Graffi, 33 5. del

P .Pietro Catena, 40 7.

Diſiìrettione diſpiriti del P. Vulpiano , 3 z z.

Diſpute quanto bumile in Uſe ilPadre Etf/lu

c bio, 2 2 3.

Diſorezzo di .tè medeſimo quantogrande del P.

Merolla, r 64.del P. Pompeo, 2 3 7. a 61. delle `

ccſſe del mondo del P.Euflacbio, 1 72. leggen

dofa‘ volontariamente degli err0ri il Padru

Achille, 2 76. Vedi bumiltd,flaceamento.

P.Donato Antonio Martucciſuapatriagenitori

pii,dagiovane attende alla divotione , fi fd

Clerico,di/loglie unſuo amico dalla lettura..

de’ libri de' Romanzi , efiapplicano d quelli

delle Vite de’SS. Romiti, ondeiiffiämatifi ne

fuggonoper menure vitaſòlitaria, I I 5. ma

turitd de'cq/Iumi,perdona d quei, ebe l’rffièn

dono;miſèric0rditſh co’poveri, maltrattato da

ſuopadre, qugío resta conflfſhper l’bumiltd,e

patienÃa di Donato , I x 6. viene in Napoli ri

ceve il grado del Dottoratostea vita illibatn,

eſanta effendo Giudice di Barletta,ibid./j2en

de la notte in oratione , e in recitare l’qfficio

divinoper /òdisfare alſito offi’cio , ibid. pia—

cevolezza, e caritd , rimette i diritti ſuoi a’

poveri, e citi cbe riceve dd dgli Oſpedali; . non

mangin de doni,cbe ricevea5quanto cautelato,

e circo/petto injiparare le donne , e gli buo

miniquando veni-vano all'udienèa ; nonpar -

to‘ mai la Togo, I I 7. Terminato-l'0 io con

applauſimciene in Napoli, ſi confeſſa dal Pa

dre Giovenale Ancinaffifa‘ Suddiacono, ſue

virtù, 1 1 7.ſua divotione , efervore in viſita

re i luoghi/Suri di Gieruſale‘me, I I 8ſèq.ſër

ve a'Pellegrini, I 2 @ritorna in Napoli,entra

in Congr.doveper l aufleritd della vita inflr—

mandryi` è licentiato per andare d riſanarſi

alla patria, vita ritirata, che vi menò,n0n_.

vuole udire canzoniprofanefl 3 5. riavutqſi

c) di nuovo ammeſſo in Congrstfd Sacerdote,

ſuopovero veſtito non riparandolo dal~freddo,

nö'ſiacctffla alfuoco, dorme :ù le tuvoleſicru

cia eo’cilicii,e catene, [uſim contempo-verifi

ma,ove vista` di cö'tinuo ritirato; colleſineſire

chiuſeper atte‘dere all’orationeguale era con

tinuaſirevifflmo nella commune riereatione,

dove nö’gustò di ”livella,ne`ſi diſciogliea inſò

vercbia allegrezzafl 36.rnortoſuo Padre vai

in Converſanoſue larghezefleque’ti limoſine,

I 36. I 3 7stq.fbnda tin’Oſpcdale , un Montu

per ipoveri, dona 6ooo-ſhudi per le Miffioni

dafaigá‘ da’Padri Gif/‘urti in Con-miſano; lió.

mtfflne a'Padri Cappuccini , t 3 7. Carità ca’

carcerati, eo’debitoriſuoi , colla quale riduce

un lr'eentioſògiovane, con gl’infermi , I 38.

ſuoipiccioli,e /aerrpellegrinaggi ,ne’guali in

ſigna la Dottrina Cbriſhiana,r`immerge nel

fangoper aiutare ungiumento caſiato in eſſò;

compone le liti,ſèda le inimicitiefl' odii, 1 3 8.

. x 3 9. 140. {cla delle anime , ó' efficaciaper

ridurre ipeccatori,143. l 4.5. 147. l 6o. pro—

nto-ue le viſite degli Oſpedali,maffimame’tein

flrvorando le Signore Napoletane alſervitio

delle donne,2,9. 140. 14-1. moffii d compaſſione

delle miſerie de poveri Religioſi infermi ne’

rimedii di Pozzuoli, procura, che la Congr.

de’Mercanti da eſſò governata ne prenda la

cura, 142. frutto grande , cbe fece nel

eonfeffionarioſènèa partialita` , 14.2. 145.

147 dopo la ſua morte con raccomandati-ſt'

.i luiſbno molti liberati da anguſiie, e ten

tationi , ſuo ſingolar dono di raffinare le

conſcienzeſcrupolrſe . Il confèſſarſi a lui,

l’entrure nella ſica eamera, il tirare de'ea

pelli , cbefaeevu , cauſhvu allegreKKp , e

eonſhlatione, x 4;ZT/ip. colle ficeparolg

inprime lustaccamento, 1 44…dono di profitia,

ibid. 14,4. 146. l 5 8.ſeq ſua efficacia nel ri

prendere; con unſhgno ammoniſi-e ungiova

ne di un travaglio, 14. ;ſito dono di conſiglio,

ebi ubbidi/Z-e allaſica conſulta gli rie/Ze bene

il tutto,al contrario, ebi non ubbidrji'e, 146.

carità ‘co i penitenti infiermi , 146. bdla cu*

ra di convertire i Concubinarii, e neriduce

molti,î 4.7. i 5 6 libera una donna da ungra—

ve travaglio , e pericolo di vita colleſue ora*

tioni, I 4.7. ‘Ud in Romaper negotii di Congr.

cambia luſuabuona eavalcatura con una-a

peggiore delſuo compagno , ſica u/linenîa,

guanto indu/iriq/òperpiù renderlapenoſa.”

1 1 7. 1 I S-ancl” infermo, 1 5 7.qualeper ubbi—

dienza interm'ctte, I 50. mangiando radicbe

di erbe , pane , Z9‘ acqua perpiù di un'anno,

_fliede tregiorniſinora mangiar pane , onde

bebbe d morire, 1 1 8. 1 48. offervaper quanto

puo‘ nellaſua babitatione gli eſercitii della.;

Congr. aggiungendo altre aufîeritd in luogo

delle oſſervanze , cbe nonpotevapraticaru

fuori di eſſZl, I 4.9.dor‘me :ù la nuda terrapa~

nendo il Crocffiſſo ſul letto., eleggeper .:è la

_flanèa peggiore ; viſitaſpeſſon piedi le fitte

‘ Chieſe con molta divotione , e fin/criſe”

a’ compagni , 149. nonſicura delle curia.

fila‘ di Roma; moltostimato dalCardin. Bel

Hh h lar
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larmino,e da altri, I 5o.ſe ne ritorna in Nap

dopo terminatifeliciffimamente i negotiiper

leſiae orationi, 1 5 o.riſiuta le dignitd,ó‘ ilVe

ſcovadoa 5 1.1 57. patienza nelleſue penoſe

infirmitdfluali nafionde,nè vuole adoperare

rimedii, 1 5 Lprevede laſicamorte,eſòrta iſiioi

alla carità fraterna,muoreſiantamenteflnñ`

corſo alſuo cadavere-,quale restà bello,efleffi—

bile, x 5 z. ilprimoſhtterrato nella terraſan

ta da lai proc-”rata >ibid. Gratie conceſſe da..

noflro Signoreper iſuoi meriti, 15 gſmgran

carità verſo Dio , mezziper acquie'tarla ,e

dwumë’tideſize lettere, e leſueparole infiam

mano , I 5 3‘. divotiſſimo deüa Paſſione di no—

ſiro Signore , ondefece il viaggio di Gieruſa

lemme, I 54.. con molta divotione celebra…,

e ne partecipa cbi l’aſcolta,vuole , cbe cbiſèr

ve a'Mſh riſponda eon paifſh, e diſtinta

mente 5 la ſua carneſpira odoreſhaviffimo ,

maſſimamente quando diceva Meſſa , le

di cui veſti, eparati deſidera decenti, I 54..

ſno divoto modo di recitare il Roſario , I 54.

ſtima il tempoſhlito a dire, il Paradiſh non

e‘ boccone da poltrone , x 5 5. carità veiſo il

prgüimo , limoſine ,prende in affitto una ca

mera per ipoveri, dd leſue vefli , le lenzuole,

ó* altri mobili,le calzetteJeſcarpe, ilproprio

eibo,1 18.1 36.1 37. 1 5 5. 156. dalſuperiore

gli viene cambiata la camera per haverla

eſpcffla allaſir-1da,perche dava Ogni coſiz a’

poveriper lafine/tra, 1 56. per bicmiltdſua.;

flima ogni travaglio effetto de ’ſuoipeccati, ſi

raccomanda alle oratíoni di tutti, I 56. nonſi

[aſi-ia baciare la mano, naſconde leſue virtù,

1 57. staccamento dalle riccbeflze eſſendo

Procuratore nö'vuole maneggiare danari, ib.

ſi-aiſo nelſhnno alîando/i quando la prima

voltaſi riſvegliavazviſita apiedi la Grotta di

S.Micbele al Möte Gargano, I 57ſuapnritd,

ilſuo aſ[`›etto cö'pone,leſue mani,e volto lucidi,

la di lui morte,col nominarlo; vffione della..

ſuagloria ;dopo la morte corregge cbi non...

ubbidiva iſuoi con egli, I 6 2.

P.di Donato. Vedi Pompeo.

Doni , non mangiò de' doni ,che riceve-”amici li

daper limqſina il P.Martucci, I I 7.

Donneſono ammeſſe ad intervenire a‘ gli eſerci

tii dell’Oratorio in Napoliz[imilmente in Ro

ma,1 7.Congr.di donnefondata dalP. Giove

naleperſervire le inferme , 2 7. 28. 29. ac

creſciuta per opera del P.Martucci, 140. il

Padre Borla provede di donne pie per aiuto

a benmorire le inferme degl’Incurabili, 7 3.

Oſpedale di S.Eligio per donne, 8 1. Donna‘. ~

ribalda,cbeper diece anniprocura‘ la mina_

delſuo Confeſſbre, 1 76.cautele del P.Pompeo,

in trattarci,26 2. non le vuole conflſſare il P.

Merolla,1 6 5. ilſimile il P. Eu/lacbio , e vi

tratta di mala voglia, 2 2 2. [ſanità donne/eb:

bia/ima” dal P. Graffi, 369.ſ2'arzo in dan...

ammae/lramenti nel confeſſarle, 34.3. cautele

in trattarci del Frat .Carlo Agtfft‘ino, 3 9 3.

Dormire,dorme veflito in una caſ/-Îzpiena di ci

mici ſènza mataraffo per baverlo dato a’

poveri il P.Borla~l/pende gran tempo delſòn

no in orare,7 9.8 oſhommodifflimo del P30(

zuto,x 1 ”ù le tavole del P.Martucci ancbe

in terra, I 3 6. I 49. laſcia di dormire qecë‘do la;

prima voltaſiſvegliava qnätüqgin bora incö'

patta, 1 5 7.dorine vestito ilP.Euflacbio inxuna

ſedia, ò in terra nella predella delſuo Altare

ſcarſamente, l 8 6. -1 8 7. ſimilmenteperde il

ſonnoper l’arſura dellaſete, 1.8 9.ſedendo il

P.P5peo appoggiato ad un 'baſioneper 4:. bare

/olamenteper loſpatio di 4o.anni, 1 8 7. 2,44.

2 6 ;ſtar/o del P. Gio:Andrea.d'Afiîitto per

orare,2 7;in terra il P.Glielmo,2 9 5. vestito

eſiommodo il P.Graſh`,3 3 7.prima di dormi

re vzſita il Santiſſimo Sacramento,3 7. Lquan

to ſiaiſo in queſto il Padre Franceſco Cara o

con moltaſuapena, 408. laſcia di dormire.
1 50.1 58.conſalagli afflitti,x44. I 58. ſhla—

menteper viſitaregl’infermi cſi-e di caſa; or ñ

- dina ad una inferma, cbeſi communicbi, e ſi

.…- guarifl-e,l 5 9. modoprodigicſòffiol quale no

‘, ſiro Signoreprovide ad una povera per lu

e’, oratiOniſue; colleſue oratíoni muta il cuore

.Laad un bomicida, e libera dalla morte l'aſſali

;1, to, I 6aſma molti infermi col tocco delle ſue

.zz mani,colſìgno dellaſanta croce, x 6 I . 0rdina

-__ñ,. ad uno,cbepativa dolore di teſta , che copiaſſe

»e li Ricordi di S. Filip. o lo libera dal dolore—v, 139.dal P.~ LutioBrancadoro, 324. da] P

»Lt x 6 x. Gratie conceflè da nostro Signore dopo Graffi, 362. 366.1'nduflria delP. Raccamd*

don

per orare le notti intiere il Padre Carlo Pe

riflangafll I. ‘ .2-

Dottori,Cong.quanto lodevolmente s’impiegano

nelle vifite degli Oſpedali mantenendo li let

ti, e dando ilpranñoflſir-:Tendagl’infermi,

2 7. 2 8. *J *ñ ~ *ff

Dottrina Criitiana instgnataper ordine* del P.

_ ~ * Bozzuto daſuoi-penitentiper leffirade;1 o7.

 

daMon/ig.Euflacbio, l 8 2. dal Pdlartucci,
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dar iperfarla apprendere a’fanciulli, 3ſſ 31.

Duca di Toſcana. Vedi Toſcana.

E

. Eligio Monastero diretto dalP.Borla, vi

fonda un’Oſpedale per le donne roll’ aiuta

della Sig-&Constanza del Carretto,8 I.

Entrate di Congregquanto cazetelamenteſideb

bano/pende”,3 4.7.il P.Grafficbiedeperdono

a'Padriſe perfica colpafiiſſero mancate, 3 66.

Epitaffia diſito diſprezzo campo/Yo dal P. Pom

peodó 1 .dellafòndatione della Cungr. di Na

' poli, 1 2.di Palermo,4oo.del P.Pietro Poçzo,

40 5. della ſepoltura de’ bambini , 41 3. di

Inca/ig." Ezflacbiofl 1 7.

Eſame di conſeienza dopo di baver recitata cia

' flbeduna ora Canonica del P.Euſiacbio,2 09.

"‘ fatta dal medeſimo 7. *volte il di, 3 2 zſiippor

tapatíentemente il P. Boèzuto l’eſſer ripro

vato nell'eſame, I Io.

Estaſi del Padre Stefanofrequenti mentrepre

dicava, 409.

Embariflia frequenZa introdotta in Napoli

dall: Padri del/’Oratorio, 1 &Divotione *ver

ſh di eſſa del P.Boz zato, x o 8.procura, che/ia

portato decentementeper lo Viatico , e che 1L.

perſoneſi_ſalutino con dire ,ſia lodato ilSan

tiſh‘mo Sacramento , 1 I 1. communicando/Î

una inſerirla/’ana` I 57.del P.Eaſt‘acbio,z I I .

Vedi Meſſa.del P.Pompeo di Donato , 2 54.

2 5 7.carregge cbi traflzclla congli animali il

giorno della communione, ibid. e’invigoriſce

il P.Glielmo rice-venda il .Fantifflmo Viatico,

2 92. ilſimile il P. Graſh' eommunicandoſi,

3 5 o. 3 jap/aa diuotione verſo di quella-5

349. 3.7 l. communicando/i ricorre alla B. I".

3 36.bumiltd in ricevere il Santiffi'mo Viati

eo,349. prima di dormire riveriſie il Sacra—

me o, 3 7 1 .Sfera di libre I 4.di oroperſervi

tiaZe] Santiſh'eno Sacramento , 400- Vedi

Me aéëarant bare.

P.Etfflacbi0. Vedi P.Gio:Toemſſo.

F i

. Fabio Volante entra in Gong/ira offer'vanh

za, eſercita con molta lode l efficio di Mi

nfflro della Cajaflostimato dal Baronio l'o

fdſao elemg/iniero,2 I.

Fratello Fabritio Viflaniíedí Villani.

.Faccia.Vedi ’volto,

Fano il P.qu/èppe Savini -uifonda la Congreç.

3 2 9. fatichefatte in eſſa dal P. Aleſſandro'

Raccamadcri,z 3 I.

Fede quantogrä‘de nel P.Eaſiacbío,facilita nelñ

loſpiegare iſieoi misterii, 1 94.del P. Pompeo,

2 54.del P.Acbille tenera,('9' affettuoſa, 2 7 5.

del P.Graffi, e pere‘iu` ama malto iſoldati, che

per quella combattono , 3 6 l.

Fermo viſifonda la Congr. g 1 5. fiioiprogreſſz‘,

ibid. vi coopero` molto il P. Flaminio Ricci,

3 I 7. &Fili-iſcrive al Veſcovo di Fermo per

que/lan. Rumori della Citta‘ſèdati dal Pa—

dre Grffi3 69. -

S. Filippo refi-riwe a S. Carloſopra lafbndatione

di Milano,z.al Veſc. di Fermo,ibid. al Padre

Gio: Battgsta del Tifo ringratiandolo della

premuraper lafondatione di~Napoli,1 ;rice

vegl’in-uiati di quella Città , onde manda a

fbndarw’, 1 4. chiamaNapoli benedetta, x 3.

domanda a’Padri Teatini :mpredicatore cie—

eo,con dire,cheflan<jarebbe nella loro caſa-t,

quale era laſica Cangr. I 6. approvafarſi l’0

ratorio digiorno nella Congr.di Napoli, I 8

manda i/ògetti in* eſſa deſiderando venir-vi,

1 9. 3 &ringratia li be nefizttori di detta Cafit,

2 x . 3 6.reſiaſadiefatto di detta,eſpeſſò nepar

la,amandola molto, 37. 38. 3 gfiraocomanda

alle orationi de 'gio-vani, 3 8. gli/onocelebra

teſhntuq/e eſequie dalla Congr. di Napoli, e

l’anniverſario ogni anno,g 9.4 I . Fefle cele

brate nella ſua Beatificatione , e Canonica

tione, egratie eonceffe in questa occaſione- , e

donati-ui offerti,42.4›6. 4,7. Cappella fabbri

eataſontmffamente dal Tarugi, tabelle voti

*ve offerte,4 3.4 g. Il Clero Napoletano la eleg

geper Padrone,e gli offeriſce lo Stendardo,Ò‘

un’anima tributo , gliprocura altri honori,

47. 4.8. da varie Citta eletto Padrone , 4.8.

e dal Regno di Napoli,49.ll Card-Caracciolo

Bandoa pericolo diſommerger/i fa voto di

farlo Padrone defla Citta di Napoli, 50. ſi”

reliquie donate da D. Anna Colonna alla det—

ta Congr. zofifle celebrate nell ~introdurre.

dette reliquie, 5 5 .Miracolooperato dalSanto

inpeifina del P.F.Fortienato delle Scale Pie,

6 z.cbimna il P.Talpaſieo braccio diritto, 9 3.

*vuole rinunciare la Badia di S.Gio: in Vene

re,97.quale la concede al Mvitiato dt' Napo

li, 3 09. Ricordi di S.Fil- copiati riſanano il

dolore di testa, 1 6| . appare al ?Pompeo di

Donato, 2 57.qteantoarnafle il Frat.Fal”‘itio

Villani, 30-3. 304./aa profetia intorno alla.;

'e‘ Religione della Madredi Dio, 3 74.antevede,

che il P.Ceſhre Paccaroniſarebbe della Con

.~ greg. 3 1 8. gran conſhlatione vivere, e morire

H h h 2 figlio
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ſigli o di S.Pilipínzentre non temono la morte,

3 3 8. interceſſíone di Filippo ottiene ogni coſa

dalla BJ/.gratie cone-Mſnò' apparitionefatta

al P.Graffi, 3 5 1.3 7 5. beretta,e capelli di S. F.

arreeano laſalute,8 9. 3 7 5.elettop.erProtetto—

re della Citta di Palermoffigratie i-vi :one-Mſi,

40 x .fiiaprofetia intorno a quellafòndatione,

. 4.0 3 .come tiraſſe a :è il P. Pietro Pozzojaoen

dali ſeruire [ri/Zia Meſſa , 40 z. 7

P.Flaminio Rieti mandato da S. Fil. in Napoli,

cooper-a molto allafondatione di Fermo , qua

le arrieebiſi-e oon doni, e reliquie, 3 I *7. eletto

dal P.Graſſìperſuo Padreſpirituale. 3 3-5.

PJ'.Fortunato di S. Domenieogli appare S. Fil.

e lo libera dalla,morte,ó 2 .

P.Franeeſeo Antonio d’Afflittoſuegrandípeni

tenze,Ò' anſierita' di -vita, diſiv’pline , eilieii,

onde muore etico , poeo dormeper attenderc.;

all'oratione, z 7 3.amieo del ritiramento, ibid.

Frante/eo de Belli: amóaſeiadore della Citta di

Napoli a‘ S.Fi1.per lafòndatione, 14..

.P. Franeeſi-o Cartlſhfiie altinenze digiunando

:ma ,Tadragç/íma inpane, (9‘ acquoſa: *vi

gilise lungbeffi molto pena/eper orare , 407.

40 . '

?france/ea Mero/laſt” dottrina, 1 6 3 .Va in...

Palermo , frutto nel eonfeſſare , fiee com

poſition!" ,, e`ſatt0 Eſhminatore Sinodale, non

.confeſſa donnefiiaſimplioita, diſhrezzo di :è

made/im” 64-amit70dellapurità , onde il

ſuo ritratto non vuolestare incontro di qua

dri (fit-ni, x 6 5.

R.Franoeſc0 Maria Tarugi viene a Napoliper

L ciiraoſi alloggiato da’l’adri Teatini, predica

i inSanta Maria del Popolo ton molto frutto,

7. ritorna laſeeonda volta in Napoliperfon—

darvi, eio` obegli accaddeperstrada, 241103—

giato da’Padri Teatini,paſſa astanziare nel—

le east dell’Abbate Navarro 3 incomincia nel

Duomogli eſercitii dell’Oratorioffiwtto, efa

tiebeffiiobiamato aRoma lzfiia il tutto, 8b‘

ſeqquantoſiimaſſe l-a Citta di Napoli, I 4. e

mandato das. Filip. afondare in Napoli tal

P.Talpa,Ò‘ oltri,dove u rice-vitto come un’

Angiola , babita in S. Maria del Popolo , dei“

7 principio agli eſercitii in cſſazpoi nel Duomo,

I4- I 5. paffa ad habitare neüa Cö'g.e *ui traſ—

ſeri/?egli eſercitii, r 7. introduce anche gli

eſercitii ligiorni difesta , e ehe *uipqffino in

: temenire donnagyale uſò abbraccio‘ anche la

. Congr.di R0ma,ióid.egli altri eſercitii della

Congrxongranfrutto, x 8ſea. cade interim,

per lo obeſi tralaſcianoper alquantotempo li

dueſermoni qmtidianiſhlleoitndíne di S. F.

per laſuaſaluteflq.. introduce con granfrut

to l‘orationi delle quarant’bore , 2 4ſeq. le vi

ſite degli Oſpedali, 2 6ſea. incomincia la nuo

Aafabbrioa dellaſhntmſa Chieſa di N40.: 9.

domäda algran Dura di Tofi'ana I 24010”:

per detta,3 :ritorna a Roma richiamato dal

Papaper lo Veſèo-vadoflmädaperdono a’ Pa

dri, e Fratelli di Congr. quanto amſſìffifli

maſſe la Cong.diNapoli,34. 3 5.1etteraſmt af

flttudiffima alla detta,nella quale definiva.

le Ainùpbeflstengono la Congr. 3 5. deſidera

ritornare in efia afar il Novitiato, e cambia

re il cappello Cardinalitioeolloflato di Gong.

3 6 .donalaſaa crocetta eol Legno della San

ta eroe-e autenticato con prodigii alla Gong’.

di Mapa/ida spina dimflro Signoreſh* altre

reliquie,5 oſeqdd aiutoper ridurre le mere

triei al P.Aleſmndro Borla,74. dettoſuo in

torno alſermoneggiare eonflutto, e ſpirito,

2 oostla lettera al P. Pompeo di Donato, do

m dimzffira la/Zima,obe neface-va, 2 46. quà'

to bene i/lruiſìe il P. Tarugiſuo nipote., 2 99.

quanto leſue lettere animaſtero il .Frat. Fa—

britio Villani afla patienza , 30 3 .ſue varie

lettere,13.35.38.50. 94.

P.FraneeſeoFranehillmoi non/ilamento‘maime

perde‘ l’allegreKÃa nelleſuepene/ì infermità,

ſuapurita, 3 2 ó. ` . a

Freddo nonſidifende da eſta ”e eonpanm , ne`

oolfuooo il P.Martueoi,\ 3 6. *z

Fruttiſcarſamente guñati dal Padre Buffa

\ ebio,zo 3.dal P.Glielm0.,296. r —

.Fuoco estinto in un’incendioper l'oratiom' del

P.Talpa,x oz. non viſi audio d’inverno il

P.Martuoei,1 36.

Fulmine liberato da eſtaper interee/ìione della

BJ’. il P.Graſſì, 340. con uno e ammonito il

Padre Etf/latino apartirſidalla Corte, 18 5.

preſhgiſee la di lui morte, 1 9 2.

G

Alline perſua bumiltd ne ba la tura il

v P.E1staehio,z 1 8.

-P.Gambae0rta.Vedi Gitſſeppe.

P.Garzia.Vedi Luigi.

Cena-”aſd illa ”(53 a S. Filip.per lafondation‘e,

3. viſifonda la Congregper opera del P. Ca

millo Pallavieino,4oz. ` -

Giesù bambino appare sù l’offitio al P. Pompeo,

25 Lun-:figura di quell-:glie molto oaraz 5 7

Monſignor Gianetto Veſcovo di Ferma quanto

amaſ
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amaſre , estimafie 'il Padre Graffi, 349./Eq.

Geruſalemme , con quanta divotione viſitaſſè i

ſanti luochi di eſſa il P.Martucci; [ilaria del

ſuo viaggi0,1 I 8. -

Ginechifieggiti anchefanciullo dal I". 74404..,

90. Giuoco aſpargere lagrimeper ipeccati il

&Pompeo-275; ›

S.Gieaebino divoto_ di Mſo il P.Talpa,e -nepredi—

ee l'accreſcimento della divotione, l oóſimil—

mente il REuſiacbio, 2 x 7.

&Gizffèppe Congregdi giovani. Vedigiovani.

HGpr Mona/Zero di Monache fondato per

opera del P.Talpa,vi estingueun’ince'diopro

5.. fitiefatte alleMonaehe da detto, quale lo fli

. _ mano molto, 1 o I . 1 o 2.quelleMadripromovo

no la divotione di S.Fil. x o ;Prodigii operati

in effa dal P.‘I‘alpa,xo5 x oó.divotifflmo di

, eſſo il P.Ee_estachio,f`erma ilſhgello col nome

.' del Santo,z 1 6. 2. x 7.

P.Gigſeppe Gambacorta fila pietd fabbricando

ñ una pretioſifflma Cappella al Santiſſimo Cro

ciſiſſoyflnda diverſimaritaggi per povera.

c.. donzelle,conſiitui/ce laſepolturaper i bam

_ bini morti dopo il batte/imo,41 2.

1’.Giffeppe Gueri viene aBa Congreg. di Napoli

c: per apprendere l'qſſervanzaſua caritd , riti ~

ramento in eamera,dottrina, prudenza, zelo,

ſottoſuperiore quanto beneſiportaſſe, 40 5.

406.

P.Gioſìppe Savini amico di S.Fil- 32 7.eſercitato

._ daſëcolare nella via della mortiſicatione.;

eñernajnimieo dell'olio, Rima il tempo, non

diffe parole otioſì ,poco parlaſſao talento nel

firmoneggiareſiimo/ine, memoria della mor—

te continua , tenendopreparato ciò che vi era

di biſognoper ilſuo cadavere,3 2 8._fonda la..

Congr. di Fano,ſila allegrezèa nella morte,

uniformità al divino volere,3 z 9-ogni-giorno

. ſd qualche offequio alla B. V. 3 30.

Gio-r,aniConngigiovaniſhtto l'invocatione di

.'\ S. Girffeppeſi eſercitano nelle ſacre rappre

' ſentationixſermoncini nell’Oratorio, 2 8. in

tervengono alla proeeſſione dello Stendardo

ñ, della Canonizatione di S.Filip.4 5. in eſſa...

c -. celebrando Mon/ig.Ez-zflaebio,e vedendo quei

giovanetti moltoſicomprenge, 2 3 z.

D.Giovanna d'Auſtriaſua liberalitd nel man

tenerei letti nell'Oſpedale delle donne degli~

ì‘ Ineurabilifl 9.

P. Gio: Altamura quanto stimaſſe il P. Gliel

”20,2 9 3 .

P.Gio:Antonio Zizzoprima Prepgflo delle Con:

greg. di Palermo ,ſita Prudenza chrgstiana,

humiltd,diſprezzo dell’onori,mandato dalla

Città di Palermo ad Vrbano VIII. rinuncia
ì greſh'bengîciistaccamento dall ' eſſer_ſuperio

re,e robe,ſue limo/ine,4oó.4o7.

P.Gio:Battifla Bicaîza, conſerva illibata laſua

virginita‘ , (ela in convertire le meretrici,

adopera anche le limo/ine aceio‘ſi estencſſero

dalpeccato,piange per laſalute delle ani

me,4 I I.

Fra‘ Gio: Botti/ia da Copertino inſpirito cono

ſce ilgran_frutto , chefaceva il Padre Gliel

mo, z 8 4..

Gio: Battzsta da Foligno approva l’entrata del

P.Graffiin Congr. 3 37.

Gio.-Battifla del Tufo Teatino Veſcovo d’Acerra

ſua bonta‘ quantoſi adoperaffeper lafondatio

ne di Napoli, 6.7. I 2.S.Filip. lo ringratia , di

cio`,I 3.procura lo danaroper lo viaggio, de’

Padri,che vennero , I 5. quanto Himoſſe il

P.Ta1pa,9 9.

S. Gio: di Dioſua Religioneperopera del P.Bor—

la e’introduce in Napoli aiutando anche con

danari,8 2 .

P.Gio: Leonardifondatore della Religione della

Madre di Dio uno de’ primi ſoggetti della

Congr.di Lucca .ſue virtù, 3 x 2. in Roma di

mora nella Gangi-ſimilmente in Napoli, 3 1 4.

eompone le differenäeſòpra la Chieſa di San

ta Maria dell’Area, 31 5. profetia di `?fi/ip.

intorno alla `ſz'ondatione di detta Religione,

x 4.

P.G3io:Toma_/ò Eu/lachioffim patriapii, e devoti

R genitori, da’quali i educato, eſantamentp,

1 6 9. nell’eta‘fanciulleſea conſervatoper di—

vina miſericordia dalfuoco, edafl’infèrmitd,

viene in Napoli, ritorna in Troiaſicapatria,

1 70Mſendo bello di volto-viene laſuapuritd

inſidiata da molti, ma‘ ne refla vincitore colla

protettione della B.V.17~1. ritorna in Napoli,

dove con miHeritffiſhgni è ffirutto della ſita

vita,ibid.ſue aflinenfleſi da` in potere del P.

Franceflo Maria Tarugiſuo progreſſo nelle

virtù, maffimamente nell’ubbidienza, detto

un'Angelo, abboni/ie tutto eio‘ chestimava il

mondo,il demonio lo tra-vaglia con graviten

tationi contro delfico Confeffòre , e contro d

gli eſercitii dell’Oratorio da luifrequentati,

ma ne refla vincitore con paleſhrle al detto,

fludiaſileyoſia, 1* 73.entra inCongrallegrez

za,che concepi in componendoan di-

voto Cantico, deſidera di Mſer mortfficata , hà

cura
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cura de’polli, Ò' altri animali, domanda la

[img/ina inpub/ico ejfl-ndo Suddiacono , al

l'improviſh firmoneggia z ripete ilſermone—

per mortfficarſi, 1 7 3. I 74. quantofrutto fice

cofirmonigflali eranopiù col/'oratione, che

collostudio compqsti, 1 74ſogm` mfflericffi , che

hebbe, x 76.eſſmdo infermo, e d eſiderando di

effer conſhlato, udi dirfleſſer Cri/lo, che lo ri—

guardava Iiaflante a conſhlarlo , I 76. fatto

Confàſſòreſue cautele in trattar con donne-o,

ammaestrato da unostravagantc caſo d'una

rea donna, ibidper lo cilitio,cbe porta-va era

impiagato , onde unſuoſigliuoloſpirituale

ſucchia-va la marcia, I 77. I 90. eletto Mae~

_ſiro di Novitii ,ſua divotione in 'uiſitarc San

Michele Arcangelo in Puglia, San Nicolo‘ ele

Bari,e la Cig/a Santa di Loreto, I 77.la B. V.

nell'Iſola di Tremiti , I 8 Lſugge, eſi ”affian—

deper non accettare il Vaſco-vado , qua/eper

precetto fontfficio è ctylretto riceverlo 5 1 78.

quanto lodatoper le uttimcriſprste nell’ eſame

dal Card.Bellarmino, e dal Papa, 1 79.al che

jidiſhane coll’oratione, x 97. quantopiangeſſe

*vedendo/i‘ Vestovo, e nell’atto della Conſecra

tìone.digiuna due *volte laſèttimana inpane,

è‘ acqua, 1 79./ìce fatiche per eſtirpare gli

abuſi, e nella «ai/ita, I 8 oſeq. 1 84. quanto ben

regolMſe laſua carte,menſa commune, diſci

plina introdotta,raddoppia l'auſierità della

'uit/1,*collefice orationija‘piovere per togliere

unafalſa credenza ad unſupe’rñitiaſh , I 8 I.

toglie quella delle cinte di S. Pardo , l 96.

impediſce le maſchere, 1 8 l. inſegna la dottri

”a Cbrifliana, 1 8 2. I 9 5. eſpone le guarant’

bare nel Carnevaleſue infermità, dafle quali

firia-ve celebrando,òpredicando, I 8 2 . 1 8 3.

celebra il Sinodojbnda il Seminario,! 8 ;dal

pericolo occur/ògli nelpaſſare il Garigliano, e

dal lia-verperduto l’Ariello Pastoralepre-vede

non dover morire in quello fiato di Veſcovo,

nel quale mfflro Signoregli havea tolto ogni

dolcezza, 1 8 ;ami a Romastia allegreèzag-i—

nunciando il Veſcovado, I 84.. x 8 5. laſcia an
co l’ babito, I 8 7. da unagran tempeſta”v da

un fulmine èſpronato aſollecitare il ritirarſi

in Carignaflrettaſiper tema di non eſſerfatto

Cardinale, liberato dal male degli occhi nel

*vffitare la BJ’.di Grottafirrata, I 8 5 . divo

tione della Corona di 1 2. Stelle Lstrcitata in

honore della LV. x 86.giunge in Napoli, ſua

'vita ritirata, è’ 4/17” da Romitqcamerafiea

poverafla- angytaflorme ”‘e d’unaſedia, ò in

terra*fi*ar$<_amente, I 8 6. 1.8 7. fica allegrezza

ſpiritualesticde 15. meſi_ſenZapraticare, nè

uſcire di caſa, x 8 7. :alza dimezza notte a re

citare l officioó inpiedi,o` inginocchioni,l 8 8,

per 2 o. anni non beve *Diem-170 . 1 8 8. 2 04..

ne’giorni di carne-vale incomincia ad aſiener— ì

fi dafl’acqua,eſiiede 1 2.anniſana bere,qu}í

tunquc idropico , onde tutte-le labra s’impia

gano,eper míiteneiſſìverſh l’acqua nelle mine

jlre, 1 8 8. I 98.2 04..e nö’puo‘ dormire, 1 8 9ſue

canſivlationiſpirituali ricevendo il latte dal

la B.V.dalla ‘quale con modo particolare èſoc

corſo in queſia pena,ibid. lie-ve dopo x z. anni

per ubbidireſua Mſn-Danza ubbidientxfflmo ì

fare iſermoniflä' alſegno di terminarli, 1 90.

per non Uſerſuperioreſi' naſi-onde, md ritira—

to e` costretto ad accettare,1 99. 1 9 Lſìm aac.

greÃÃa, Ò‘ ubbidienza nell’infermità ,~ ibid.

concoiſſò alſito cada-vere ,ſiformano iproceſſi

delleſite ‘virtù, I 9 I.stima, che di effla neface

wa il Cardin. Bellarmino , Ò‘ Vrbano VIII. c

Suor Orſhla Benincaſa, I 9 ;ficafede quanto

griîdefacilità nellaſpiegare i miſierii di eſſa,

e di moltogiovamento al P. Antonio Glielmo

nel/iſuoi diſhorſi, e compoſitioni, I 94ſua/Pe

ranza, confidenza nella divina providenK-a,

1 96.[uoſant0 timoreſi rimette al eli-vino *uo—

lere , teme de’ tuoni, I 97. I 98. ſua carità,

Ò' affabilità, 1 9 5. 1 98. carità co’proſſimi,

maffimamente nel Conflffionario/ènzafretta

attendendo aduno come ſe non viM1- altro,

fa penitenze, è‘ orationi per iſuoipenitenti, e

diligenza inguidarlifl 99. 2 oo. con-vciſioni

mirabili, 1 74.. zoo. 2 I 6. libera molti da..

ſcrupoli, e tentationi, efficacia nelpredicare,

z ooſue lima/inc da‘ le zie/Zi,viaggiando dd la

lettica per condurre unapo-vera,2 o r . ciò che

operaſſe nell’incendio del Monte Veſuvio-Mid.

ſuaprudenzagiistitia, (ela dell’Mſer-vanza,

202. *violentando il ſuo naturale piace-vole,

ibid. quanto temperato , è' allinente , I 77.

non mangio quaſi carne,ne` caſh,perdi ilguſio

per l'eflrcitio della mortiſicatione; non man

gia-ua nè uvaflèſicbi, nè melloni, altre ſu“

a/ZinenKe in honore di S. Girzſeppe in luoco

del deſiderato martirio, 1 9 5. 1 98.2 o 3digita

na due *volte laſettimana inpane , ó‘ acqua,

martfficatíoniper apparecchio del Santo Na

tale, di piccoleparticelle del cibo , quali gli

Angioli le (fin-:ſcono al Sacro Bambino,2 o 3.

non mangiafuori dipatto, Cbrfflo :grida cbi

in ciò defettava, 2o4stima con tutto cio‘ non

ejſh*
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effſer gflinente, ibid. ne' rimedii nonpone zuc

caro,2 2 ostca diligenza in coprirla, quanto

bia/imaſſè il bere con neve , quantunque mol

to confacevole al naturale/ico caloroſo , 2 05.

dominio defleſiiepaſſioni, 2 o 5. 2 oóſhffèrëza,

e patië‘èa ne’travagli nonperdë‘do la pace in -

terna,1 9 7. 2 06-nö'ſiadiro‘gia‘ mai, x 96. I 97.

nell’mfermita‘ non lamentddo/i,ſica allegrez

za,quando cbi loſe`rvivaſi ne dimentica-va,

1 9 1 . 2 o 6. ſua efficacia‘per ieyînuare laſòffe

ren<_a,iò'no misterioſo in q e a materia,z 06.

da Giovane dedito alla virtù della Religio

ne , 2 o 7. con quale divotioneſi preparaſſe

al Sacerdotio , (9‘ afla Santa Meſſa , non

parlandoprima di effa , I 7 5. 2 07. 2 I o.

modo divoto di rendimento digratie , 2 o 8.

abbondanza diſpirito in eſſa , qualeſie-ve, o

impeditovi aſhste, 1754874924074 2 1.

ſuo flrvare inprendere in mano la Sacra.;

Oflia, con moltogig/Yo lambiste il Calice.bre~

vitd neda Meſſa bieffimata, 2 08.nel viaggia ñ

reſua diligenèa in celebrareſimpre,2 o 9. re -

cita l’Officio inpiedi, eſZ-overto , eſaminando/i

la coſcienza dopo di effo.in bonore della Paſ

ſione di N.S. recita l'bora di .S'esta colle brac—

cia aperte,z 09.12 verenza nel leggere la Sa

cra Scrittura , non mangiando mentreſi leg

geva in Refettorie, 2 x o. ſue lungbe oratíoni

di 4. bore nella notte, x 87. 2 I o. continua

applicatione interiore nelle attioni eſterne-v.

1 74. 2 x o.Sacrepoeſieſue, 2 1 o. modo divoto

di meditare il Pater noster , divoti/ima del

Santiffineo Sacramento. Vede in iſpirito ilpe—

ricola deüa vita di alcuni , e li libera-.:- .

Conoſieiſèntimenti interni , 2 l x. 2 l z.

Comm-unica divotione d cbi ora con effo . Vede

la B.V.ſpargereſioriſopra quelli,cbefreqnen~

tàvano l’Oratorio. Idemoniiprocurano di—

ſturbare le di lai efficaci orationi,z 1 :LL-uan—

to divoto della Santiffima Paffione di Cbristo

2 o9. 2 l 2 .piſandoviſpeſſihmaſh‘mamë‘te nella

Settimanaſanta ,ſnai teneri affetti veiſò l’I

magine del Crocffiffl), 2 e 3. pianta il Monte

Calvario,prodigiooceo›fi in queſio. 1 8 o. mè‘

tre viaggia l’bdpre/inte nella lettiga , ó‘ eſl

flndoflatoflrito da un ebiodo di detto caſual

ó mente nella fronte , Fee riceve aonſolatione

particolare,loportaſenza Croce, percbe, 2 I 4.

tempistaſedata alſito commandamento, ibid.

Mean” divoto defla BKalleſiilennitd della

L. qualeſiprepara con modoparticolare.Mpo~

ſitioni in bonore di lei , imprimela divotione

di eſa eiſiioi , 2 1 5. col quale meKKQ converte

molti, forma ilſiegello col nome di Maria,

quale _fit viſto rilncere più cbegemma; lette—

ra ,lua ldi tormë'to ad una energumena,2 I 6.

.Riceve un’ Anello della RV. altregratie ri

cevute da detta, I 89. 2 I 6. divotione ver/ò di

S.Anna,e S.Gioacchino,ſite limoſine in bono

re de’ Santiſuoiprotettori,z 1 2. 2 I 7.divotio

‘ ne verſo leſacre Reliquiefl 9 5ſita ubbidien

za cieca neſd voto, I 76. 2 1 8. morto alpro—

' prio volere,voto di ubbidienza al Prefitto de'

Sermoni, a ’ Medici, ad uno Infermiere indi-

ſcreto, 2 06.2 1 8. Habiliſhe ubbidire aduna

laico, ibid.il vedere l’ubbidienèaabeſi @ſer—

va da’ condannati in Galeaglie‘ digran'.

confuſione,l'eſhrta a’ſicai, da'quali è pronta—

mente ubbidito,2 1 9. 2 2 o. amante della po—

verta‘ nella camera,e vefli, e rimedii;deſidera

vivere di limo/ine, non fd provi/ione de’cibi

quando viaggia,onde da N. S. èprovisto ab

bonda“temente,z 2 0.2 2 Iſipriva di cio‘ cbe c5’

affitto teneva in camera, lontano dall" amore

de’danari, quali lipone apiedi della B. Kper

farne limq/ine,2 z Iſuapuritdflefd voto, I 76

2 2 2 .cauteleper conſervarla, non parla con

donne,nè le confiſſa volentieri ; cilicii, catene,

('7' aſpre-{zepraticate a‘ questoſineſilſìco aſpet—

to iiffiilla pierita` , 2 2 2./ita.lmmiltdſi eſami

na,e cbiede perdono deſuoipeccati 7. volte il

giornoffiio baffiìſentimentofl 2 2. 2 3 z. deſide

rando paffare allo .itato di laico, bnmile nelle

diſpute, inginoccbioni domanda eſſÉ-r corretto

da’ſuoipenitenti, 2 z 3. acquiña una virtù

per eſſer/iſòttopoſio alla correttione di unold il

inferiore, 1 8 9. e/Z'e di raroperfuggiregliap

plauſi/ì naſi'ondeper non effirſicperiorefl 2 4.

non i rade la barba per effi-reſebernito,mel

cbeſènteparticolare contento, un’ifflèſio 'can'

fifia laſicagrande bumiltdſzio detto qualſia

la vera , 2 2 5. veridicoperciòparlapoco, non

fa‘ molti complimenti, inimiciſſimo della bu

gia , ibid. quanto perſeverante nelleſuepity‘.

tie , 1 2 5. nè de/iste'` irg/ino al totale[uffi-ſto,

1 96.perciJ-devotiſ]imodella .B. l/.ſhtto il tito

lo della Peeſìveranza , flmda la Cappe/La..

 

› defla‘BJ’della Gong-reg. dove la B.V. vi con

verti un Turco, nonlaſcio‘ mai liſuoi eſerci

tii_ſpirituali muore' al- nome S. M. Perſeve

rantíam 2 6. 2 2 7. non Himaaltroſiato più

r *conſacente alla perfittíìneyebeìlacongreg,

‘2 2‘7-gli compari/‘cone molteanime , ’ dono di

proſetia ,predice ilPapato àClemente VII!.

la
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la nafiit'a delCard.Barberino,egli reſtituiſce

la vita,z 2 8.ſeq.2 3 o. 23 3. dono di lagrimu

2 31.2 3 i. Gratie conceſſeperfilOÌ meriti , ba

ciando una lo libera dallafebbre, ibid. Elogio

fattogli da Monſsquillantefl 3 3.ſeri-oe la..

vita del P.Pompeo,2 5 3.

LGio-venale Aurina mandato da S.Fil. in Na—

poliſuefatiche, 1 8. introduce la *vi/ita degli

Oſpedali dalle Signore Napaletane,2 Buon...

unapredica riduce il P.Nicolo` Bell'arboru,

l 66. Predicando nelgiorno , cheſibutto‘ 14'.,

primapietra della Chieſa, promette , che non

ſarebbepiovutofl così accadde. 3 l.

P.Geronimo di Palermo buomo digran bontà

7' deſidera entrare in Congregatione,4o I.

Giudice, officio eſercitato confiìmma rettitudine,

e carità dal P-Martucrî , I I 6. niportà mai il

detto la toga per bumiltd, 1 I 7.

Giuditio estremo , timore di eſſo del P.Pompeo,

2 5 LE’Zuadro di eſſòfatto dipingere del P.Co

stantino Vulpiano,3 z I .

Giulio Ram va Ambaſciadore della Citta di

Napoli per lafondatione della Congr. 1 4.

P.Glielmo,P.Graſſz`.Vedi Antonio.

Gratitudine del P.Graſſi`, 3 69.

Gregorio Papa XV/antiſica S.Fil. 4 3. la di lui

morte Profl’tik‘ata dal P.Eustacbio,2 2 8.

Gregorio Navarra Abbate dona leſue caſe alla

Congr.di Nap.8.78. 97. Rice-ve nellafica ca

ſa il Tarugi, 8. Cede alla Congr. la Badia di

&Gio-in Venere, 9 7.ſuneralifattigli dalla.;

Cong.ibid.

Guanciata ingiustamente ricevuta ſoffertapa

tientemente dal P..Martucci,e> motivo di com

puntione, 1 1 6ſeglifa dare da altri il Padre

Glielmo,2 9 5 .

P.Gueri. Vedi GityEppe.

Gif/lo perduto dal P.Euſiacbioper laſica ajli

rienza, 2 o3

H

B Henrieo Suſone,ſua eſirema mortfficatio

^ ne nelbere, 183.

Hereſie contro il SS. Sacramento ripreſe , è‘ ab

battute in Napoliper opera de‘ PP.Teatini,,e

perciò venne il Baronio in Napoli ; - Miracolo

operatoper corffirmatione di detto,4. 5.

Honorifieggiti dalP.Talpa, I o Ldal P.Martuc—

ci, 1 17.151.da Mon/:Euſtachio , I 78.18 5.

eletto Superiorejx` naſconde, x 90. 2 2 4.. non_

53.1“] Tarugi, 36. .Abbo‘rriti dal P.Pompee,

2 38.dal P.Aebille,2 68.2 7 1 ſeq.2 76. dal P.

Glielmo, deſiderando eſſerfriestato, 2 8 5. ab.

borrendogli come l’inferno, e la morte , 2 9 3,

z 9 5 .dal P.Tarugi, 3 o l .dal P.Ant0nio Graſ

fi, 3 39.dal P.Peristanga, 41 Ldal Padre Gio:

Zi(zo,406.407.Vedi Humiltzi, .Stuccamë'to.

Humilta‘per motivo di eſſa nonpredica il. P.Tal

pa,9 3.ſuo baffoſèntimento , non q. olendo eſſer

nominato nellafondatione di Napoli, I o I.del

P.Troiano Boèzzeto , I 07; del P.Martucci,

r 56.eligge perſe il peggiore , 148. è mezzo

per lia-vere lapace del cuorefl 57.delP.Eu a

cbio,2 2 3prende la cura delle Galline, I 7 3.

.ſtima nonfar coſa buona,I 74._/uo baffo/Enti

me‘to,1 96. 1 97.deji`dera vivere da laico,z 2 3.

quanto humile nelle diſpute .~ domanda ingi— -

nocebioni la correttione da’ ſuoi penitenti,

ibid. con eſſa ottiene la riforma delſuo Clero,

graticſſa riſposta di un Contadina intorno a

questa virtù, 2 24. di raro eſce perfuggiregli

aPPlalf/Î, ibid. Vno oſſeſſo/lima molto queHa_

-virtie del detto Padre,2 2 5./310 detto,col quale

dichiara qualeſia il vero bumile,ibid.nö' 'vuo

le Mſi-re Sacerdote,2~3 8. Il P.Pompeofa` la cu

cina, 2 4o.di7,-ota caizſiderationeſhpra le lette -

re del nome di Humiltd,242. ſuo baffòstnti—

mento,246.249. z 5 LSede :ù dellaſpazzatu

ra , tiene unfrutto di quercia in mano, 2 60.

non ſistmo‘ giamai , ſue compoſitioni inpra

prio di/preKÃofl 6 I . Del P .Achille Alaccioni

con far/i ingiuriare da’ Novitzi, 2 68.diſprez.

za l’bonore,eligge ilpeggio per :a , 2 68. 2 6 9.

ſuo baffoſentimento, 2 7 3. diffireLZo diſe me

deſimo, 2 74ſuoi mezzi per acquiitarla, 2 76.

Del P.Antonio Glielmo,2 8 quggendogli bo

nori,2 8 ;deſidera di efferfruſíatoperNapoli,

odiagli bonori come l’inferno,z 93.Del P.Ce~

ſare Paccaroni-ſcopando inpublica col Baja-a,

eſervendo di manuale allafabbrica, 3 1 8 .del

P.Vulpiana, 3 2 Lqualeſeopre inpublica , ibid.

delP.Lutio Bra“cadoro,cbe 'vuole morire nell’

Oſpedale, 3 2 3. 3 2 5. del P.Aleſſandro Rocca

madori, 3 3 1.DelP.Antonio Graffi, 3 77. 3 79.

Naſconde ilſapere, 340. del F.Ceſ7re Cartffi,

3 8 8.del P.Gioſeppe Gucri,4o 6.del RGW-va‘

ni 21230,406.del P.Carlo Perfflanga ,Ax z.

eſce di caſaperfuggiregli applaiyifl 24. fieg—

ge il Cardinalato, 1 8 ;.l’abborrifie il-Baronio

l

lgnatío Mperche a` lui dedicata la Chieſa-e

S* defla Gangi-.in Palermo,3 9 8.

Ima—
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Aebille,z 7 2.6)‘ il ?Pietro Paccaroni , 3 1 9.

Inimicitie. Vedi Odio.

lnnico Card.Caracciolo affettionatiffirno alla...

Gangi-.di Napoli in eſſiz celebra laprima ~vol~

Imagine. Vedi Dead”.

Inmrabili Oſpedali , e Monaſieri bene regolati,e

riformati dal P.Borla. 7 z,ſeq.

Infermiſerviti con molta carità dal REM-la...,

”me vin-'Mſi la nauſea in cià,79. dal P.T’al—

pa,1 o5.dal P.Martiocci,1 38. l 4.6. quale/ò

lamente efi'e da caſa per viſitarli, 1 5 9. nc..
ſſ ſana mo lti prodigitffamentejbid.Ò‘stqſimil

mento il P.Martucoi , I 60. Carica‘ verſo di

effidel P.Mcolo` Bell‘arbore, I ó 8.del P.Pom

peo,cbe dorme a-väti le camere degl’infermi,

2 60.quanto grande del P.Graſſí, e premura,

cbeflffèrogo-uernati; non vuoleperò cbeſiia—

no lungo tempo lontani di Congr. 347. 348.

i 3 6 5. del Frat.Ceſzre Caroſi , 38 9. lnſermi

ſanati dalP.Graffl, 345. 366. 38~5.ſeq. (9*

alibi.Vedi Oſpedal.

Infermitd allegramenteſòfferte dal P.Borla.›,

8 7.dal ?ſalpa decrepito , non ammettendo

coſiparticolari, nl *volendo cibar/i in camera,

1 o 3. /òflìrte , e na/ìofleſenèa 'volere rimedii

dal P.Martucci, x 51 .mortfficatione eſercita

ta in effifl 57. ſipartono da Mon/.'Enstaebio

predicando,o` dicendo Meſſa, x 8 2 . x 83. quali

ſopportapatiente, (’9' aflegramente non la me’

, ‘ande/ì, I 8 7. x 9! .nbbedendo ad uno indi/Ere

to Infermierofloó. in quelle ?conſolato da.;

Cbriſio, I 76. ilPadre Pompeo in eſſe/ià 0e

stito, ne domanda cqfii diſuogio/for , nè acqua

fre/l'a, quantunque ardſhperla ſebre,2 5 m

2 5 2./iia patiKa,Ò* allegrezza,nò‘ſi lam‘e‘to`

mai, z 6+corregge cbiſi lagnavajbidpatiſ

<51 del P.Acbille , 2 7 l - 2 74. del P.Glielmo,

2 9o,delP.Ceſizre Paccaroai , non domanda’

do da bere, nèl.1gnandq/i, 3 1 q. ſimilmente.;

il P.Francesto Francbillucci, 3 2 7. QUEL

delP.Graſſi non bebberocatifi naturali,3 5 5.

ſi adqffiz quelle degli altri, 367.ſuapatie’za,

di* ubbid- ?za in eſſe, 3 5 o. 38 o.Le ”aſl-onde il

Frat.Ceſizre Biſciaper non ricevere partico

laritd, 3 9 3.quantopatiente il Frat. Carlo A ~

gq/Zino nel taglio deäa_pietra,3 94. patienza

invitta in Mſi del P-Vincenzo Merenda,4l d.

Ingiuriepatientementeſòffìrte dal P.Bo<zuto,

I l 2.1 I 3.dal P.Mart”cci, I 16. I lñ7. dtt-ñ

thſÌEtf/Eacbio, 3 06.inpremio da Cbristo ab

braeciato il P.Graffl,38 o. 3 2 l .volö'tariame’t'e

procurateffion ordinarle ad altri del P.Acbil

le,2 68.dal P.Glielmo,2 95. eon gran humil—

tìſòfferte dal P.Carlo Peri'ſlanga,4 I 2.

lüimiciperdona ad eſſi il P.Boz{nto, 1 I 3. il P.

Martiicci ancbegiovanetto, l 1 6 .gli ama,c.›

benz/ico il P.Pompeo , z 64.. ſimilmente il A

ta,3 3.cöſacra la Cbie/a,ibid.flando per nau -

fugare/uo *voto difar S.Filippo Padrone di

Napoli, 50.

[ra, imperturbabile il P.Talpa, 9 2 . moderata

del P.Troiano Buzzi” , I 07. nonſi turbo

mai il P.Enstacbio, 196.206. fifiirza per

moflrare lo zelo, 2 o 3. nonſi turbo‘ ne’ tra-va -

gli il P.Pompeo , »a nelle infermitd, 2 5 5-.

2 64.di natura colerico il P.Grafflnonſititr

bà, e quanto/i mortiſicaſſe, e 'vincMſe , 3 37.—

338. 355. Vedi allegrezza , odii ,pace , po

rienza.

Iſhirationi di~v inc quanto ben ctffiodite dal Pa—

dre Achille, 2 7 1 .

L

Agrime , cbe ſparſi eonſacradcfft‘ Veſcovo;

per divotione il REY/Zach”, z l- r. in.»

memoria della Paſſìone di NS. z I 3. per eſſL..

perde la 'ui/74,2 3 Lcelebrando , 2 3 2.del PJ!

cbille,peſando aſuoipeccati,cb‘egiuoca dſpar

ger lagrinieper ipeeeati , z 7 5 .ſhno d`impe

dimento nelſermoneggiare al P Graffi, 3.71.

uale compone la coronella delle [agi-inte di

N.S.ibid.abbondäti del P; Steflno,4oqſpatfi

dal P.Carlo Peristanga per la ”mediano

de’peceatori,4 I r.

Lanciano, la Città di Lanciame iſhanzaper la

fòndatione, edo'na la caſa , dove và’il P-Pom—

peo Pateri dfiindaregò. 3 I o;

Leggendo 'volontariamenteſä degli errori il P

Acbille. 2 76.

Lepido Spataſora abbandona il mondo , e le ric:

;WR-ze, entra inCongregationeſm virtù , Ò

affetto -zmſò di eſſa,2 t.

Lettere di S.Pilippo a‘ S.Garlo,al Veſiovo di Fer

mo,2 . 3.alP.D.Gio.-Battista del Tufo', I 3.alle

Signore Spatafiirafl I . 3 6.al P.Borla , 70.4]

la Congregatione di Napoli , 37.38. al Car

dinalTarugi,3 8.del C.Tarngi alla Sig. Co

stanza del Carretto, I 3. della Congo-.di Na

poli a‘ S.Pil. z &de/la Congregdi RomadNa

poli, 3 7. 39. del Duca di Toſi-ana al C.Taru

gi,3 z . Tarugi Tarugi/Zio nipote, 36. 5o.al

P.Talpa,94.del C.Baronio 37./ìq. al P.T’al

pa, 5 2. 5 3.del P.Conſi›1ini al P.R accamadori,

3 50. del P.Eustaebio intorno aB'nbbidienza,

2 19- Lettere del P. Mirtzclcci t'rffiammano chi

— 1 1 le
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le legge, 15 3. del P.Euſiachio travagliano il

demonio in uno qffeſſofl x 6. bruciate dal det

to,perche contenevano una buggia,2 2 5.

Libraria molto copio/a , e celebre nefla Congr. di

Roma,9 3.di Palermo,4.o I .

Libriproſani nò‘ letti dal P.Martucci, l x 5.delle

vite de’ Santi infiammano alla vita eremiti

ca il mede/imo, ibid. vendutiperfar limo/ina

dal medeſimo,l 5 5.

Libro dove notava l‘atti di virtù quotidiani il

P.Pompeo, 2 44.

Liti,le compone il P.B0rla , 68. inimico di :[2 il

P. Martucci, I 3 8.le compone, I 3 9.gratioſh li

te tra il F.Ceſare Bistia,eſuo debitoreper non

1 ricevere idanari, 3 9 2.

Limo/ineper lafabbrica della Congr. di Napoli,

1 1.15.; 3.3o.3 1.3 5.304.. di D.C(_›flanza del

.Carretto, 8. 15.31.77. 80. 84.. 8 5.per la

Beatiſicationex CanoniK‘atione di S.F.46.47

Limlffine del P.Borla,dando ilſuo patrimonio

67. 6 9.7 0.mantiene 2 ofamiglie,8 1 .da‘ ilſito

veſtito nuouo,7 9.ilſao letto,ilſuo mater/‘Ktm,

il ſito cibo , 80.ſuo detto gratioſoperfar li ñ

mq/ine,ibid.del C.Arezzo,7o.dc1 P.Talpa_.-,

~. 1 05. ll P.Bo<{utoflnda beneficiiperpoveri

Sacerdoti, 1 09. I I I. del P.Martucci daſeco

lare,\ 1 7.dando ilſuo cibo, I 1 8. quali erano

digroffitſomme , ò' ad ogniſorte diPetſonL-v,

x 36…! 3 7.dd leſite vefiijibriJenKuole, tiene

per i poveri una camera in affitto, l 5 5 .ſeq.cä'—

biaper ordine del Superiore la camera , per*

ehe dava i mobili per laſineſira, l 5 &anche;

le ctſſe non ue,ibid.del P.Bell’arbore, I 67. di

Sulpitia donna virtuoſa verſo de’poverifan

ciulli, I 6 9. la cerca con veſte lacera , (’9' una

canna nelle mani nelleporte delle Chieſe il P.

Erffiacbio, I 7 3.dd le ve/ti,2 o I. pone neflaſua

lettiga unapoveraper lo viaggio , ibid. porta

ne’ viaggi danari perſar limq/ine , z o I.

ſi obliga con voto dfarle , _ſempre tiene da

naralſopra per dette, 2 2 o. 2 2 1. del Padre

Pompeo, 2 60. del Padre Glielmo,che dona

cio‘, che ricavo` dalle ſue _flampe , z 8 8. le

ſue vesti , ilſuo cibofa voto di non negar

le,2 96.2 98 .Del Frat.Fabr1tioP7/lani,3o4.

Il P.Pietro Paccaroni dd iſuoi mobiliprima

di morire,31 9.3 :ro.del P.Savini,3 2 8.del P.

Raecamadori a’fanciulli,accio` apprendeſſero

la Dottrina Chrifliana, 3 3 IJl P.Graſſidetto

Padre de’ Poveri,3 6 3. 3 6 6. moneta di rame

convertita in argento . Vino moltiplicato per

i meriti del detto, 3 67. 3 6 8. noti-vuole , cheſi

1›

facci unaſontutffa Cappefla neflaſita Chieſit,

ma , che ſi ſoccorreſſcro iparentipoveri del

Benefattore, 3 6 7 alle povere Donzelle, acciò

affiſiſhro alla Meſſa, 39 3. ſimilmente il P.

Paolo Roſa, 409. Charita‘ veiſh de’ Poveri ,

lime/ine del F.Ceſare Caro/i, 3 8 9. gratiqſie

mentefatte dal P.Graffide' danari delFrat.

Ceſare Bistia,3 9 2.qualeparticolarmente hd

cura de' Poveri Vecchi , inſegna la profeſſione

di Pittore, è‘ indoratoreperſhvvenirli , 3 9 2 .

.1 9 3. quä‘tograndefoſſe la carita‘ del F.Carlo

Agoñini vetfi di eſſz‘procurando in diveest

modifiivvenirli , privandoſi anche del cibo,

3 94. Limo/ine di unagroffaſomma di un...

Mercadante in modogratioſh alla Congrega

tione di Palermo, 399. Del P.,Giovanni Ziz

K9,4o7.il P.~Paolo Roſa dava lefile vesti ilſuo

cibo,e la chiedeperfarla, 40 9. del P.Stefano

Andre:.4o9.del P.Gio:Battffla Bicazza alle

Meretrici,acci0` de/isteſſero dal Peccato, 411.

del P.Girolam o Gammacorta, 41 3.

Loreto Caſa della B.V1divotamë‘te vfſitata dal P.

Eeg/tachiofavori ricevuti in Uſa, 1 77. la vi—

ſita a‘piede ogni Sabbato il P.Lutio Brancado

ro; caminando da 2 0.miglia , 3 2 5.frequenti

viſite del P-Pietro San/buio, 3 2 6.11ſimilefÎt

to da altri` 3 3 3.dal Padre Graffi, 34.0. quale

compone le litanie in honore di detta,egratie

ricevute, 3 96. 323.

Luca Antonio Euſtachio ſue virtù , e talenti,

I 0-'

F.Lan PaffÎ-zro indefeffii nelle fatiche diligente

in ctzſhodire le robbe di Congregatione ſerve’

te nel/’oratione, 30 5.

Lucca Citta‘ſifonda ivi la Congr.31 I.jogetti di

eſſa, 3 I 2.frutto, perſecutioni contro gli eſerci

tiipaffa in Religioneſecondo la profetia di S'.

Filippo, 3 1 3. 3 14.

P.Luigi Garzia quanto zelante , e prudente.),

4.0 9. viene in Napoliper apprendere l’offer

vanza,della quale è Llantiffl‘mſhſſcacia nel

dire, 4 I o. '

S.Lupicino astinentiffimo nel bere, I 8 8.

P.Lutio Brancadoro contrahe amicitia con SJ"il.

3 2 :per humilta‘ viaggia d piedi ,per lefati

che detto Aprffioloſuoſiaecamento , 3 2 3. infi

gna la Dottrina Chri/Ziana ,frutto, chefece.,

nella Citta di Camarino,3 2 4.V1ſita ogniSab

bato la Caſh Santa di Loreto dpiedi , benchL-v

vecchio , liberato dalla dal_[òmmergerſi;

vd a` morire nell’Oſpedale, e non vuoleſòtter

rar l nellaſepoltura della ſua nobilf1mig/ia

in Roma, 3 2 5. P-Ãch—
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. Man-ioni. Vedi Acbifle,

Mangiare , non mangiafuori di Congre

gatione il P.Borla,79,da` ilſuo a’poveri , 80.

quantunque infermo non mangia in camera

il P.“I‘alpa , e decrepito non ammette cibopar

ticolare, 1 o 3. Il P.Eifflacbiopone l’acqua dë‘

tro di eſſo,eperde ilgustoper la mortificatione

I 8 8. 2 o 3.non mägiafuori dipaſio,ripreſò da

N.Lun tale,cbe cio` praticavaper uſòfl 04-4]

jòrto in oratione mentre mangia il detto Pa

, dre,2 I o.il P.Pompeo , 263. á- il Piace/are

. CaroſiſimilmenteflSgVn Roſigniuolo viene

ci cantare mentre mangia il P.Graffi,3 7 3‘. dd

ilfico il Frat.Agoflino, eprocura con diligen

za,cbe gli avanzi nonſiperdanoper ipoveri,

394.. pone l’aloe dentro del mangiare il Pa—

dre Dioniſio, 408- dd ilſuoper limcffina il P.

Paolo Rqſa,4o9.Vedi Añinenza.

Mani, non vuole-,cbe/egli baciano il P. Martuc

ci, 1 57.. qualiſono lucide perlaſica purita‘,

I 58./e immerge nell'acque il P.Euñacbio ,

per eiîinguere la ſete,comefaceva S. Lapici

no, I 8 8.quelle di `?Fi/ip.furono ville rſhlen

denti dal P. Tarugi Tarugi , 2 99. le Mani

del P.Graſſibaciateſanano unafiflola, e con

flrffionogratieq 5 z. 3 84ſimilmente quelle

del P.pompeo, 1 61 2 32.

Maria Vergine appariſèe nel luogo , dove alPre—

ſente èla Cappella dei Novitiato della Congr.

-in Napoli-,2 3.ſimilmente ad uno Schiavo nel

luoca dove ela Cappella dellaI/igna delli me

deſimi Padri,e lo converte,2 2 6.ad una donna

afflitta” le ordina,cbe vada da'Padri dell’0

ratorio di Napoliper eſſere con/blata, 2 3. Di—

votione verſo di quella del P.Bo{zuto , Con

gregatione fondata ſotto il titolo della RV.

I o 8. libera una donna dalpericolo di eſſere

ucciſa per unoſuofallo, 147. Il P.Martucci

quätola veneraſſep divotamè’te recitaſſe ilRo

ſario,1 $4Dafanciullo il P. Euſiacbio nefit

divoto, onde ne ottiene il mdtenerſipiero, 1 7 I.

gliſana il mal degli occbi 1 8 ;Ja veneraffie—

cialmente ſotto il titolo dellaperſeveranza, e

nefimda una Cappella nella Vigna de’Padri,

'2 2 6. divotione delle dodici_ſielle inſuo bono

re del medeſimo, I 8 6. colſuo latte l’eſiingue

I’aeſura cauſata dal non bere, 1 89. pii eſerci

tiipratticati , e compoſitionifatte nelle di lui

ſolennità; con-verte molti,con inſinuare ad effî

1a divotione della .BJ/.2 x yfiq. forma ilſa

geüo col nome diMaria,qualefie visto riſplen—

dentefl l 6.riceve da eſſa una anello ,ñó‘ altri

favori, 2 x ſiſi/iaſpargere ifioriſopra quelli,

ebe oravano nell’Oratorio,z I 2. Appariſce al

P.Pompeo di Donato,mot?randogli N.S.Giesic

Cbfist0,2 3 6.e`preſente all‘offerta, cbe f? di :è

' medeſimo ei N.8. 2 57. libera dal_ſòmmergerfi

` il P.Lutio Brancadoroſuo divoto, 3 2 5.8i” da

fanciullo oſſequioſiſſimo in varii modi il P.

Glielmo di effa, 2 78. 2 79.1] P.Pietro Sanſa—

, nio , 3 2 6. 0gm'giornofaceva uno qffèquio in

_ſito bonore il P.Gi0/èppe Savini, 3 3 0.11P4d7'!

.Graffi ricorreva ad eſſa quando/i communi

. cava,div0tione verſo la medçſima, 3,3 6. 3-3 8.

37 2.lcpreghiere di S.Fil.potentiſſime appreſ

ſo d‘i queüa, 35 Llibera il dettoPadre da dolo—

ri,3 5 2.da altre irffìrmitdgpericoli,37 2.3.7 3

gli revela il di dellaſua morte,ibid. Divotio—

ne della medeſima del Frat.Carq/i , mafflmzz.

._ mente nel recitare il Roſario , apparendgli

muore, 390. -

P. Martina. Vedi Dioniſio. . ..s

Martirio ambito dal P.Euflacbio,-\ 9 5. in luoco

del quale N.5.gli manda unofltſſì diſangue

, dal naſii , r 96. penitenKeſhfferte in vece di

quello, l 98. - \ i

P.Martucci. Vedi Donato Antonio; , L

.Maſi-bere diſiolte da MonſiE uflacbio,! 8 1-.

P.Matteo Borrelloprimo Napoletanoentrato in

Congregatione,ſuatſſervanzaprudenza-nel

governo de‘giovani,jtaccato dalla roba ,ñ be—

nefattore della Congregatione, [Milito da...

apopleſia mentre diceva Mezſſa muore . 2 x.

Medaglia miracoloſamente venuta per imeriti

del P.Graffi,ſarſa una informa, 3 ’74. *

Menſa, ancbe infermo viſerve il P.Tarugi Ta*

rugi,3 oI .Vedi mangiare.

Mercadantiflongregatione di dettifitto-"inuo

catione di S.Pil.mantiene i letti , e la tavola,

eſerve agli infermi degl’Incurabili , 2 8. Ca;

rita‘,cbe uſa a gli Religioſi infermi ne' rime

dii di Pozzuoli!, 2 8. 1 42. quanto liberale/i

moñraſſe uno di effl verſo la Congreg. di Pa

lermo, 3 99. '

P.Merendiedi Vinunca. _

Meretrici ne forma un Cö’ſervatorio di quelle dd

lui convertite il P.Borla, 68ſue limoſineper

mà‘tenimë'tozógſaefaticheper iMoni i det

te,7 3 ſeq. tentato da una di mſi, cbe procurò

anche ucciderlo,mì apparä'dogli in eö'noNSJi v

eme’da,74.7 5.conponere un Crocz’fìſſb :ù laſ0

glia della porta impediſheabe una di eſſa non

I i i z tor
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terni alpeccato,75.fonda il Mona/?del Reſu

giaper leſiglie di quelle,84. eonvertite dal P.

Martucci, I 47. I 56.dal P. Bell’arbore, I 67.

dal P.Gio:Battifla Bicaèza ancbe con dana

ri,4 x t.

P. Merollaffedi Franeeſio.

Meſſapropria di S.F.cö'ceffa,42. l o 3.Jiwtamt’

te detta dal P.Martucci,cbeſpira odore in_

eſſa vuole,cbeſi riſponda conpaziſa,e deſidera

decenfla ne’parati, I 54. ilfienile il P. Butta

cbio, 2 o gfiea application: in dirla, 1 7 5. x 9 2.

anca ne’viaggi, 2 0 9.ancbe inſermo celebra, e

ſiriſana, l 8 z .laſerve, I 8 7.2 09.modo,cbe te

neva nelpreparar/iad eſſa,nö'parlavaprima

di celebrare;rendimento digratie;tutte le ſue

attiani ordinava d queiio, 2 o 7. 2 o 8. diviene

rffiſo nelprendere l‘Oſtia in mano,lambiſhe il

Calice,ne biaſima la brevità, 2 o 8. ICattolici

ne'pae/idi beretici la vogliono lunga 5 quanto

caminaſſe un Giapponeſe per aſſffiere alla..

mefia,2 09. lagrime, e divotione del P. Pom—

peo in eſſa,246. liberato da tentationi il Pa

dre Glielmo in dir la prima Meſſafl 83. da'

ſcrupoli il P.Graſſi, 340. tutto e’iryiamma il

P.Aleſſandro Raccamadori, 3 30. ogni di la..

ſerve il P.Graſſi, 3 3 8. 3 7o.infermo vi afflste,

e migliora del male,3 5 o. 3 54..giubilo,e divo

tione del detto 3 70.0elebrando, a circondato

da nuvola ,gratie ricevute in eſſa,3 70. invi

tando S.F.Pietra Pozzo dſèrvircela lo rende

fico, 403. dicendo Meſſa muore il P.Matteo

Barello, 2 2.

S.Micbele Chieſa del Santo nel Monte Gargano

vffitata àpiedi dal P. Martucci, e dal P.Eu

stacbio, I 5 7. 1 77. _

Mode/tia del P.Eustacbio,243. del Padre Graſ

ſi- 3 79

thffleridi S.Gitffèppefondatoper opera del P.

Talpafl o Ldi S.Eligio diretto dal P. Borla,

8 z. di Santa Maria del Reficgioper opera..

del medeſimafondata,84. dell’Incurabili,Ò'

Annunciata riſormati, e regolati dal medeſi

mo,7z .della Spirito Santoſua opera pia , 8 4.

defle Stimmatc di S.Fra nce/i-oſondato in Pa—

lermoper diligenza del P.Pietro PKR—0,404.

Monte de’Poveri eretto dal P.Martin-ci, I 37.

Moribondi afflîe ad effl‘il P.Graffl,3 6 5. 3 67.ad

un moribondo la vifla del Rui-*bone del ſno

ufficio e` di moltapena. 3 6 5 ,

Marmoratz'one inimicffflmo di effli il P. Pom

P‘°›² 59- f

Marte con alegrezza neparla il P.Borla, 8 7.

diſpiace di viver lungamente a Suor’Agneſe,

8 9.per la continua memoria di eſſa nefirma

ilſuoſugello il P.Pompeo,2 5o.ccstanza,alle

grezèa in eſſa del P.Pietro Sanſonio, 3 2 6. vi

penſaſimpre il P. Gio/èppe Savini con alle

grezza tenendo in una arca cio` cbe biſognava

per ilſieo cadavere, 3 2 8. 3 3 o. non la temono i

_figli di &Fi/ip. 3 3 8.3 5 Lstaccamenta cauſa

to dalpenfiero di eſſa, 3 3 9. e re velata ilgior

no dellaſita morte al P.Gra_ffidalla BJ’. 348

372. quanto allegro moriſire il P. Vincenzo

Merenda,4 l o.

Mortfficationistravaganti, Ò‘ aeerbe del Padre

.Borlaper vincere la nacgſha diſervire dgl'in

firmi, 79. quantaſopportate patientementç;

dal PINK-nta, maffimamente il non Mira.

approvato all'eſame , I 1 o. I x 2. quantoſi

eſercita/ie in quefla virtù il P.Euflacbio, do-,

manda lima/inc adaporta della Cbieſh, e ri—

petendo ilſermone,e lodandoſi, l 73stq. nonfi

rade la barbaper mortzſicationefl 2 5.patien~

tementeſofferta dal P. Pompeo aangran-ſuo

roſſore, 2 3 7.de/idera eſier mortiſicata' nelſir

moneggiare il P.Glielmo, 2 8 5. eſercita in eſl

fi: i uoi, 2 8 7. del P.Graffinell’interno per

vincere l’ira, 3 3 8. 3 7 z . 3 7 8-ottiene la vitto

ria delleſitepaffloni, 3 8 I. ſofferte con alle—

grezza dal Frat. Ceſhre Biſcia, 3 9 2. delP.

Ceſare Paccaroniſcopando inpublica , 3 I 8.

delP.Vulpiano Costantim',3 2 x . del AGM/ip

pe Saviniſcopando alla preſenza del popolo,

lavanda ipi.itti,3 2 Spam l aloe dentro dſl-lie

vivande il P.Dioni/ia Martina, 408. .

Mu/ica compçſitioni di muſica del P. Raimo di

BartoliProdlxlostflolt‘lfſuavifla3. zelante

della decenza di eſſa in Cbie/a il P. Bell'ar—

bare, 16 7ſe ne dilettava il P. Pompeo,2 3 7.

N

Apoli Città chiamata benedetta da S.Fil`

1 3. deſiderandoſommamente l'iſtituto,

dana la Caſa , manda duepeeſime d S. Filippo

_per lafondatione, l I. I4.con quantoguflo ri

cevflſe il ?france/io Maria Tarugi, 15]?”

limoſineper lafabbrica della Chic/a , I 5. z z.

2 3. 3 I. con celebrareſhlenniſelle, e donativi

abbondanti, dimostra l’allegrezza, cbe ſenti

della Beatfficatione,e Canonizat. di .s .Fi142 .

Ò‘ſiq.45.onde ne riceve moltegratie,4.5.46.

elegge S.Fil.per Padrone della Città, Regno,

e Clero,47. 4.8.feſte celebrate nel ricevere le

Re
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Reliquie di S. Filip. al quale ojflri ce annuo

_tributo,54.ſeq. Oſpedali,e Monffieri eretti in

eſſì dal P. Borla, 8 Lfiq. Compagnia di Na

poletani l’anno Santo in Roma, l o 9.ilgover

no di eſſafi regola colparere del P. Glielmo,

2 9 5. Manda il P.Tarugi Tarugi in Spagna

pergravi affari, 3 o t.

Congregat. dell’ Oratorio di Napoli, Marie Ca—

. raſa Arciveſcovo fà istanza per la fonda

tioue , 4.. ſimilmente la Cittá per mezzo

diſuoi inviati, 14.. i Padri Teatini alloggia'

do il Baronio nella lora Caſa nefanno iſtan

aa, 5. BaronioprofetiK‘za il luoco doveſil

fondata,ib.moltoſi adoperò il P.D.Gio:Batti~

sta del Tlffb,6.7.8. l 2J] P. Franceſco Maria

Tarugi venuto in Napoli incomincia l'0ra

torio in S.Maria del Popolo,7. ritorna dNa

poli con tre altri compagni perjbndarvi da

fiiare il Cardinalato , efare iuidi nuouo il

Nouitiato, 3 4ſeq.ſi`mile deſiderio del Cardin.

Baronio, 5 3. quali virtù la ſoſtengono,

3 5. con una ſtaffetta d poſia il Cardi—

nal Baronio dì l'avviſo della morte di S. F.

3 7. quanto dal medeſimo amata deſide

randa venire in raccomanda alle ora—

tioni de’giovani,eſpefio neparla, 3 7. 3 8.cele—

braſolennemente ilfunerale al Santo , 3 9.

` 41ſtabiliſce ad eſempio di quella di Roma..

per/ìuerare nellostato di Congr. nella quale

la laſiiö il Santo Padre , 39. Il Papa man

da ilſuo Maeflro di Camera a‘ eonſhlare la..

Congr.di Roma,e quella di Napoliper la mor—

te di S.Fil.e raccomanda alle medeſime le ne—

ceſſitd della Crffiianitd, e manda laſua bene

( dgttioñe,4o.il Baronioper memoria di S. Pil.

principiogli eſèrcitii nel Duomo congrandiſ- .

fimofrutto, 8. eſſetodopropq/le varie Cbieſè

nalnee’teſifònda nella caſa comprata da mol

ti divoti,e donata a S.Filip.1 o. 1 1. 14.percbe

i Padri di e/ia chiamanſiGerolimini, 1 2.Ca

ſa della Congrddll'Oratorio commune a Pa

dri Teatini, 16.incòmincia›yîgli eſìrcitii dal

P. Franceſco Maria Tarugi fl trasferiſcono

nel Duomo, 1 6. concorſo grandiffimoa 24.. di

Lugliofltratfìriſcono i Padri neüa Caſa nuo

~va,Ò' a‘ I.di Novembregli eſercitii nella nuo—

va Cbieſafl 7.1ifannogli eſìrcitii anche ne'

giorni difesta, 1 7. l o 5.e vifi ammettono don

ne , qualepratiche anto ‘braccia la Congr.

di Roma , tbid. con alien/o di S. Filippo fifa

l’oratione mentale immediatamente dopo e'

ſermoni,e l’Oratorio veſpertino digiorno code

ſacre rappreſèntationifl Sſuoi auanflamenti;

ſegetti mandati da S. Filip. ó* altri ricevuti

in Napoli, x 8. z o.Ò‘fiq.S.Carlo quanto amoſ

ſe laſudetta Congri x 9. creſce il numero de’

ſògetti,z Lla Città di Napoli dona molte ~mi -

gliara di ducati-altre linnyine per lafabbri

ea, 2. 2.2 3. 3 ;quanto amata dalla Beata..

Vergine fi dimoſtra con due apparitioni,z 3.

t’introducono le orationi debe 40. bare nel

Carnevale in luoco delle viſite debe ſette

Cbieſe,24.7te degli Oſizedali introdotteper

mezzo di eſſafö'dädo/ì diverſe Congr.de]eco—

lori, mio attendono d questa opera,2 6. Vedi

0ſpedali.Fabbrica della nuoua Cbieſaſita.

Conſecratione, z 9.ſëq. Vedi Cbieſa,quantofòſſi

ſi’ amata dal Card.Tarugi,deſiderandodi la—

, x"

manda il @Ladro di marmo della Pietà mol—

to caro d S.Filip. 40. celebra la[ua Beatffica

tioneſòlennemente4 l . la Santificatione, ri -

c'e-ve lo Stendardo daRomaffefle eelebrate,43 .

fiq.gratie fatte da NS.in queflafimtione45.

46.Reliquie,ebefivenerano in eſia,molte del

le qualifuronodonate dal Baronio,e Tarugi,

;ofiqJZeliquie di S.Filip-.donate dalla Sign.

D-Anna Colonna ricevute cò’moltaſhlenuitd,

54]‘qu Similmente i Corpi de’ Santi Martiri

Felice, Coſmo, Alepantia con altre Reliquie,

quali eleggeperſuoi Padroní , e ne celebra_

ſontuoſamente la Tratlatione, .5 6.ſèqudiui

de dalla Gala di Roma,5 9. celebraſòntuqſa—

mente il cë'te/im'o dellaſuaflindatione, 5 gstq.

molto deve alPFalpafl o I .la Congr.diNap.

flſiiene la caſa deüa Cö’g.di &Seme-ina, 309

riceve da S.FilipJa Badia di S.Gio:in Venere

per il mantenimento del Novitiato, 309 ami

citia colla Congr. di Palermo, dalla qualeſo—

no mandati due Padri , accia‘ babitando in

eſta apprende/?ero le oſſerva-ze, x 9. 3 96. 3 97.

 

Natale di N. S. mortfficationifatte perapparec

cbio a dettafeſia dal P.Eu/lacbiofinoofferte

dall’Angelo d N.S. 2 o 3.

SS.Nereo,Ò‘ Achilleo Martiri loro Reliquie do

nate dal Card.Baranio,5 1.5 3_.Cbieſa data..

dal medeſimo alla Cong.di Roma, 5 2 .

P.Nicolo` Beü’arboreſiritira dal mondoper un

ſèrmone del P.Giovenale udito caſualmente

entra inCongrjiee virtù,pruden<,a, effìndo

Maeflrodi Novitiiſua oratione , I 6 s. I 66g

fiadopera nellafö'datione de’PP. Ciflereitſi,

e delle Seole Pie, quanto/iadoperaſſi per ab

bel
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bellire la Chiestz; {ela delle coſe Ecole/?alii

ebe; efficacia nelpredicare,maffimamente nel

raccontaregli Annali , del che è ringratiato

dal Baronio;ſuefatiebe nel canſeſſare, riduce

molti concuhinarii, 1 6 7. carita‘ congl 'inſer

t miflequentando gli Oſpedali; fit no-ve anni

Superiore zelo dell’qffervanza, Baccamenta

da tutto il ereato,x 6 8.‘

P.Nicolà Gigliſuapnri'td-,gx .

.Nuvola diji-eſii dal Ciela_`circonda il. P.. Graffi

mentre celebra,3‘7o.c . ~

O

Cchi infermiſanati al P.Et_l/latlll0 dalla

o BJ/.x 8 5.madestia di effl del P. Pompeo,

mafflmamente in refettario, 2 43.del P.Graffl,

3 79.Vedi curioſita‘.

0dii depo/Ziper opera del P. Alejffandro Barla,

6 8.del P. Raz-(nta, I 07. estintiper l’efficacia

del P.Martucci, l 39. dal P.Antonio Graffi,

che perciòfit elettopzeblicapaciere, 352. 3 60.

3 66. 3 Sad/*edi inimícitie,inimici.

Odore, ſpira odore celebrando il P. Martucci,

I 54.1'inſermitd del P. Graſſidifluſſò non da`

male odore nellaſua camera , anztſuaoita‘,

3 5 o.ilſuo cada-vereſimilmente,3 5 5. digigli

dellafiia carne, 3 78.

Officio divino recitato di notte dal P. Martucei

eſſendo Giudice per Mflrepiicpronta il giorno

alſuo ahligo di Giudice, 1 I 6. in piedi, a‘ ingi—

nocchioni cal capaſcoperto la recita il P. Eu

stachio alflandoſi la notte, l 8 8 . :og-eſieſami

na dopo la reeitatione di eſh,209. calle brac—

cia in croce recitaSesta in memoria dell’bara,

cheſpira‘ N. S. ibid. -vede le distrattioni,cheſi

hanno in eſſo, 2 3 o. recitando l'affitto il P.Pò'~

peogli appare N.S.Gietù J’Ìl l’qfficia,2 5 I.

I’. Oratio Mancinaſigliualoſpirituale Primcge.

nito del P.Eustachio l `eſhrta alla *virtù can_

una compa/itiane di *ver/i , e perche in cuffia

modofii huomo di malta virtù , estaccamen

to ,aſſiste afla marte del medeſimo P. Eufia—

chio,z 00-2 2 7.

Oratione,oraper molta tempo la notte il P.Barla

colleginocchie nude ſii dell’ oſſa di ali-ue, 79.

Il P.Talpa non hd di/Zrattione alcuna in eſſa,

quantunque aggravato, da molti negotii,92.

laſd di notte il P.Martucci eſſendo Giudice,

accia‘ ilgiornopotſh atta'dere a’negatií a I I 6.

quantojervente,e continua tenendochiuſa la

fine/ira , 1 3 6. e perciò elegge lapiù remota

flanza, I 49.colleſue orationiſana, e can-verte

molti, 1 6o.ſeq.del P.Bell’arbore, I 66.appli—

catione interna nelle co/è esteriari del P. Eu.

jtachia, 1 7 3. I 74.. quanto affiduo in eſſa in_

ogni occaſione ſpendendo buona parte deBL

‘notte, I 87- I 8 8. 2 l ostea continua unione cal

Signore, x 98.mangiando ora, 2 I o. modo ſa—

cile di orare dal nude/ima inſegnata , 2 I I.

partecipa divotione chi ora cal detto Padre ,

I 1 2. *vi attende il P. Pompeo , anca deLó

giovane, 2 37.per Mſerepiùpronto ad eſſa dor

me -vestitoſolamente 4-hore in unaſedia *, in

ogni attione ora , 2 q. l. ottiene laſaluteper

mezzo di eſſa,2 5 5. il P.Achille guanto affi

~… duo in que/1,1,: 70. paco dorme il P.Afflitta

ñ, per orare,z 7 3.Fer-vente del Padre Glielmo,

2 98. dalceKza in eſſa , 2 8 2. [iſuoi libri

- ;, frutto di oratione,288. (’9' incitano a` quella,

.c. ibidjawri ricevuti in esta dal P. Vulpiano,

3 2 I. lunga del P-Aleſſandro Raccamadori,

3 3 1.11 P.Graſſiſi eſercita dafanciullo in eſ

ſa, 3 3 4. ‘ſtima malta quella della mattina ,

3 38. 3 7 5.1.4fa‘precedere allastudio,3 4.0.me

todo,e lunghezza diſei hore continue del me

deſimo,efiworiricevuti in WPerciö -visto col

*volto riſplendente, 3 7 5figa'l Frat.Caraſi la

unifi-o nedeſuefacende eſleriari, 3 8 9. Maffi

mamente mangiando,ih.amico di eſta ilFrat.

Ceſare Biſcia, 3 9 I. anche Vecchio, 3 9 3, del

Frat.Carlo Agostino di notte, 3 94.. laſhia il

ſhnnoper orare il P.Franceſco Cara/ò , 40 8.

del P.Dionyio,408. del P. Paolo Reſa, 4.0 9.

lunghe quelle del P.Stefano,eBa/i in eſſe, ih.

del PJ/incenKo Merenda continuamenteſia.

da adapreſenèa di Dia,4 l o. del P.Carla Pe

riflangaſpendendovi le notti i ntiere , 4.1 1.

Oratiane Domenicale, moda dia/ato di meditarla

del P.Etfflachio,2 I I.

Oratorio Veſpertino di giorno introdotto in

Napoli , I 8. Vede il Padre Ezstachia la

.B. V.ſjiargere ifioriſòpra chi rai orava, 2 I 2.

ogni dì-vi affiste il P. Pampeo, 241. quanto

frutto vifaceſte il P.Glielma, 2 8 5. ſèqfre

guenza in eſco del Frat.Ceſare Biſcia, 39 3.

quanto ſolennemente ſifaccia in Palermo,

400. , \

Card-OiſiniJ/edi Wncenèo.

Suor Otstla .Benincaſa quantastimata dal P.Eu -

, flachio, 1 9 3. /

OſPedalifrequentatiper mezza defla Congr.` di

Nap.2 6.del P.Borla,e da luiſondati,8 1 .Vedi

Aleſiandra. Il Baronio ogni di li ~vz`/ita, 27

il
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il P.Tar ugi introduce lafi’equenza diſervi—

re in eſſi, efonda molte Congr. diſecolari per

.ci pio eſercitio@ 7. 2 8. le Signore Napoletane

molto divote in queſioffimilmente le Signore

- Viceregine, z 9. la Sign. Conteſſa di Monterey

Vici-regina_ſerve inginocchioni gli ammalati

pià/chifoſi,2 9.Caritd del P.Aleſſandro Borla

in eſſi,67. 79.quäto operaſſe in quello dell’An—

:zunciata,7 I .e negli Incurabili,7 2.ſeqfonda

to per opera del medeſimo in S. Eligio, 8 2.

quello de’ Padri Ben Fratelli , introdotto

in Napeli , 8 2. il P. Bozzutoco’ſieoipenitë'

ti {impiega in ogni vile eſircitio in detti,

1 o 7. I 08.da` iſuoi deritti, e doni Mſendo Giu—

dice il P.Martucci, I I 7. dal mede/imofonda

to in Converſano, I 3 7.promove nelle Signore

donne maffimamente,le viſite di quelli , 1 40.

il P.Bell’arbore colſuo eſempio induce molti

d cio, I 68. il P. Pompeo lifrequenta, 2 3 7.

vuole morire in efii il Padre Lutio Brancado

ro,3 2 5. '

Offèrvan-(a del P.Matteo Borrello, 2 z. del Pa

dre Talpa rigida,92.ancbe infermo,e decre

pito, x o 3. tdi eſempio dgli altri, x o4-zelan

te dell’Iſtituto, l o 5.eletto accio‘ invigilaſſe ſo

pra di effa,9 3. del P.Martucci ancofiiori di

Cö'g. 1 49.del P.Bell’arbore, x 6 8.delP.Eu/ta -

chic, 1.90. '2 o z.in ognipiccola co/a delP.Pò'[1eo

24- 1. delP.TarugiTarugi, 3 o I .del P.Ceſare

Pacearoni 3 2 o.del P.Lutio Brancadoro, 3 2 3.

del P.AntonioGrffi,3 3 8.VediAntonio.delF.

Ceſare Bistia anca deerepieoſenza volerpar~

titolarità, 3 9 3.del P.Stefano Andrei, 409,

del P.Luigi GarKÌa, ibid.

Otiofuggito dal P.Talpa,92.dal P.Savini,3 z 8

dal P.Graffi,347.369

P

Ace il P.Antonio Graffi‘laprocura in molti,

ondefattopublicopaciere, 3 5 2.3 60. Vedi

0dii.

Pace interna non alterow`il P.Talpa,9z. il P.

Pompeo, 2 64ſimilmente il P. Euſiachioſem

pre di volto allegro, I 96.domínio delle ſup

paflîoniflo 5.1’hueniltà, e mezzo per acqui—

ſtarla , x 5 7. ſiſd violenK-a per mastrar/i

zelantefl. o 3.del Padre Graffi,3 6 3. vittoria

delleſue paffioni,3 8 1 .Vedi irapatienzaffiaſ

_lieni.

Palermo Citta‘ elegge S.Fil. per Protettore,gra

tie conce/iegli dal Santo ,feſte celebrate nella

Canonièatione di San ,Filippo , 40 I.

Congr.di Palermo amifla‘ con quella di NÎPoli,

1 9fonda vivente S.Filip.per opera del P.

Pietro PozK‘o ſeco“do laprofetia del medç/imo,

3 9 5.due Padri di detta dimorano per molto

tempo nella Congr. di Napoliper apprendere

le offirrvanze, 1 9. 396. 3 97ſitrasſerffce dalla

Chiestz di S.Pietr0 a‘ quella di Santa Catari

na dell'Olive/la , doveſi ediſicò unſòntuo/ò

Tempio dedicato d SJgnatio Martire per eſ

ſeefiſiiperate in detto giorno le difficoltà, che

:’incò’trornoin questo negotio,3 98.1imoſinaper

lafabbrica liberaliſſimaffi con modo gratioſo

di un Mercatante, 3 99. Cappella del Crocffiſ-Ì

ſodi moltaſpe/Zz ivi fabbricata , 400. 4.1 2.

Reliquie,cheſiconſèrvanoin eſsa,ibid.pretio/i

arredi,maffìmamente un’ o/Zenſhrio, o` Sfera

.per lo Santiſſimo Sacramento d' oro di libre

1 4. 4.0 o.quantoſontuo/amentefacci l’Oratoñ

torio Veſpertino, 400. ſica librariafamoſañ,

40 Istimata dagrandi'huomini.per opera de’

Padri di fondano le Congr. di Genova,

szstelvetrano,e Trapani,40.1 .40 2 .

Paolo Card.d’Arezzo~ Vestovo di Piacenza, epoi

Arciveſe.di Napoliſiſerve del P.Aleſtandro

Borla per aiuto delle anime, e- riformadella

ſua Corte,67.6 8. gli da‘ la cura delleMona

che,muore ſhntamente, 70.

P. Paolo Roſa astmio nell’ amor de’poveri, dd le

ſite vfſhi `il cibo, chiede lima/inaperſovvenir—

li,da` loro le vestiaccioaſcoltino- Meſſa, ſue..

orationi,409.

Paolo Vîbeatyîca s.FiIip.4z. ì

D.Pa,oto Squillante Veſt. di Tianofflee virtù, e

dottrina quantoſiimaſre, eladaſte Mon/ignor

Eustachiofl 3 3.

ParlareJ/ediſilentio. ' A

Parole otioſhe gioco/è non dette dal P.Borla,8 I.

Curioſe dal P.Pompeo, 264.. abborrite dal P.

Graffi, 3 76.ſimilmente dal P.Savini, 3 2 8. il

P. Graſſi, non diſguſto‘ niuno con parole, 2 3 5.

Paroleſconcie nö'dette allapre/ènKa del me

deſimo ancorchegiovane,3 3 5.quali lo provo—

cano a` nauſèa,3 79.

Parenti , l’amor di eſſinocivo alloſpirito , 3 3 8.

da effodi/laccato il P.Tarugi Tarugi,3 oo.

Vedi Staccamento.

Partialita` non uſata con niuno dal P.Alartucci,

l 4 2.dalP.Eu_/iachio,z o 2.dalP-Tarugi,3 o x

F.Paffaro. Vedi Luca.

Paffione diNSdiz-otione veest di eſſa del P.Boz

Zuto,onde nelſuoſhgello viflfiolpire Christo

ſotto
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fotto la Croce, 1 08. 1 I :per la detta divotione

il P.Martuccifd il viaggio di Gieruſalemme,

1 54.1] P.Eujiacbiofonda il Monte Calvario,

1 80.7nortfficationi del medeſimo in honore di

quella, I 98. 2 Im ipenſa 7.volte il di, lagri .

me inpenſarvi, e leggerla ,particolare affetto

all’Imagine del Crocffiſſodalla quale ſhndo

cafiialmentefiaccato ne ſente unaparticola

re allegrezzafl x 3. 2 l 4. divotiſſìmo di quella

il I’. Pompeo,tenendo continuamente il Croci

fijſh tie il tavolino,2 5 6. il P.Glielmo anche..

giovanetto , 2 98. Il P.Graſſicompone la Coro

nella delle lagrime di Chriſto , 37x. Vedi

Crocſſi o

Paffioniproprie domate dal P.Euſhachio,z o 541i

ligente in reprimerle il P.Graſſi, ondeſputà

fingue,3 3 8.quantoſifrenaſſe, quantunquu

di naturaſenſitivo il RBoz-Kzeto, 107. Vedi

Ira,Pace,Patienza.

PatienK‘a nell’inflrmita‘J/'edi infermita‘. ne’ tra

vagli invitta del P.Bozzuto,1 l o. l l I. I l 2.

del P. GiozTomaſo Euſtachio , I 8 7. ſua..

allegrezza in dett i, 2 06. Sonno miſterio

ſo per animarci a‘ que/ia virtii,2 06. quanta...

patienK'a mcfflraſſe il P.Pompeo,2 3 7.il F.Fa—

britio Villani , 3 o 3. del P.Antonio Graſſi ,

3 80. onde iabbracciato dal Crociſiffò, 3 8 l.

Vedi Travagli.

Patria, lontano dalſito amore il PJ‘alpa, 98.

P.F.Paulino Domenicanaprocura la Congr.del

l’Oratorio in Lucca, 3 1 1. Viene in Napoli per

riformare laſua Religione,3 I 2.

Penitenèefatte da MonſEuflachio per iſuoi pe

nitenti, I 99. Vedi Aiffieritd, Cilicii, Diſcipli

ne, Mortfficationi.

P PeriflangaJ/edi Carlo.

Peiſeveranza. Il PEqflachio quantopeiſeve

rante nell’acquiſto delle virtù, 1 96. quanto

cara al medeſimo,lmagine della BJ’. ſotto il

titolo della Perſeveranza , 2 2 5./èq. muore

alleparole S. M. Perſcverantíae,z 2 7.

Pianeta imbrattata d’ aglio ritarna nelſuopri

!Zino _ſtato per l’orationi del Padre Graffi,

8 .P-Ièietsro Catena,ſua vitapenitentiale di cilicii,

diſi-ipline . Charitd co’prqfflmi , non mangio

mai carne, 4.0 7.

' P.Pietro Conſhlini communica al P. Graffimolte

coſi della vita di S.Pil 34.2.

P.Pietro Dieniſue virtù, quanto di bene opera/ñ

f: nell*Abbadia di S.Gi0:i” Venere,2 x.

P.Pietro Pozzo, entrando in Sagrestia èinvitato

da S.Fil.dſervire laſua Meſſapndeſe gli afl

~fetti0na, da* entra in Congr.40 2 .fieafamilia

rita col Santoſervendolo nell’infermita‘ , fa

cende di camera,ned ‘andare fuori di caſa , 'e

recitando inſieme l’fin'vo 3. mandato db

S.Fi1.in Napoliſifa‘ Sacerdote . Stimato dal

C.7'arugi va` in Palermo djondareſecondo la

profetia di S.Pil. x 64.404. ritorna in Roma

dove e`elettoper Deputato , ritorna in Paler—

mo,dovefi›nda il Mona/Zero delle Stimmate;

per leſue limoſine chiamato dal C.Bellarmi~

no S.Gio:Elemq/inario; Muore inſervitio de

gli appeflati,4o4ſuo Epitaffio.4o 5.

P.Pietr0 San/Zinio della Congr.di Fermo divo

tifflmo della RV. ſite lunghe dimore nella...

Caſa Santa di Loreto, ctffianK‘a , Ò' allegrez—

(a nella morte, 3 2 5.

B.Pio Kapparffie ieffleme col P.Antonio Graffi,

356- ì

Pioggia non cadeſecondo che haveaprofetiz'ato

il P.Giovenale nella funtione della prima...

pietra defla Chieſa di Napoli, 3 I .miracoloſh—

mente non cadeſopra-Monſìgnor Eustachio '

mentre pianta la Croce , I 8 1. piove per le

ſue orationi ,per~far ravvedere unoſupeisti- '

e tioſo,ibid. ~

Poeſie Sacre comptffie dal P.Eeffiachio , 2 oo.

2 I ofidiletta di eſſa ilP.Talpa,9o.il P.Pom

peo,2 3 7.affluenza in effa delP.Glielmo, 2 89

Vedi Canzone.

Polonia.la Regina ringratìa per lettere il Pa

dre Talpa del governo del Couegio Polac—

co,9 5 . .

P.Pompeo di Donato,p;:tria,(’9' educatione, 2 3 5.

prontylicata ancor bambino laſuagrande-‘<7

Ka, dafanciullo attende alla divotione , gli

compare la BJ’. dimlffirandolo alſuofigliuo—

lo,viene in Napoli , dove riceve il Dottorato,

2 3 &no/tro Signore lo morti/ita con fargli di

menticare una elegante oratione nella ſua

patria, 2 37,/1` diletta della muſica, epaeſia_-,

componendoranzoni inſuo di/Ìzregio,attende

all’oraoioni, e viſite degli Oſpedali, 2 3 7. con

duce ipoveri inſua caſa, e lipone nelſuo lex

to,2 3 7.Abborriſcegli honoriper humilid, nö'

ſivuole rendere Sacerdote , ma‘ſirimette all’

ubbidienKafl 38.entra in Congreg. virtù in

dettoſtato, 2 3 9. maflîmamente nell'annega

tione dellapropria volontaajſerciteſſi negli ujL

fitii vili di cucina , ('9' altro; non diede mai

diſguſto a niuno,ubbedicnèa anche dgl ’ infe

riore,
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riori, 2 40. ‘con quanta piacevolezza correg—

geſſe,ibidſua qffcrvanZaflffiflenÃa all’Orat.

aſholta iſermoni inpiedi in refettorio,nö'vuo~

le coſe particolarifl 4. I.fica ritirate({a,ora

tione,2 42. 2 434'011.: qualeſiſana,z 5 5.preeë’~

za di Dia, divote cö'ſiderationiſapra le lettere

del name di Vmiltd,24.2ſua diligë‘za per-flat'

unitocon Dia , quando uſi-iva di caſa , 2 4 3.

modgstia deſenſì, maſh‘mamente in coro,poco

parla, rariffime volte ride, 243. ſica libretto

per notarſi li atti di virtie; quanto trattaſi.

male ilſuo corpe,inimico di tèstſh,244.245

` e’inflammana inſieme cal P.Eustacbia in que

ſta virtù, x 76./iia aſtinenza dar-me 4.bare la

notte veflito in unaſèdia appoggiato ad un ba

stone x 87. 2 4 l .2 63.quale operò prodigii,2 44.

‘ſprezza di vita, diſciplinejatto Sacerdotu

per ubbidienKa, quanto/iavanza‘ nelle virtù,

2 4 5.quanto divotamente, e con lagrime cele

braffè, 2.46. forzato d udire le confeſſioni vi

attende congranfrutta, 247.0nde il demonio

impediſce, cbe non ſiconſi/ſino da lui, 2 48.

lo maltratta, 2 46. dono di quietare iſcru

poli, ele perturbatianizſuaprafetia, ibid. á'

249.quantofoſſe ilſua baffirſèntimento effen—

dofatto Confiffirre di Caſaquale eſercita‘ con

molta caritàper 2 5anni, 2 46. 249. ſhndo

inflrmoſr'd vestita in letto,ne‘ domandò ccffir di

ſuogenio,e nò‘ vuole l’aeqaafieſZ-a, 2 50. 2 5 2 .

eontinua memoria della morte,onde ilſuoſu

gello , e coll'impronta di quella , 2 5o.ſeq.

ſuotimore del Giuditioeflremofl 5 1. predice

laſua morte. Giesù Bambino l’appare in coro

.tic l'efficia, e la invita ad andareſeco , 2 5 l.

muoreſantamente, concorfir alſuofunerale»,

z 5 2ſitoſangue incorrotto,Monſig. Eiffiacbio

nestrrſſè la vita, quantoHimato dal Cardin

Tarugi, 2 5 3.ſicafede , 2 54-ſuaſperanza, e

confidenza in Dia, nonſi turba` ne’travagli,

2 5 5.caritd verſo Dio, non negando coſa ri

chieſtaper amor/Zia, 2 5 6. nella ricreationu

eammunefdſpeffò atti d’amore ,~ ſue oratíoni

i' giaculatorie; divotiffimo della Pigffione di no

_flro Signare ,* Imagine di Cristo Crocffiſſo te

ì nuta .iii il tavolino , ibid. Imagine di Cristo

* .Bambino colla croce inſpalla molto divota al

P.Pompeo, 2 5 7. divotione verſo il Santtffimo

e* Sacramento , riprende chi nel giorno della...

communiane burlava congli animali, 2 54.

z 5 7.2156‘one, cbe hebbe mentre Wie-va in ca

t ro,nella qualefece offerta di ci medeſimo,ibid.

t divoti/ima della BJ’. 2 5 7.divoto di &Caridi;

da prima Criſtiana di Napoli; veſſde l’Ange/a

ſito Cig/Z. e da eſſò e‘ zstrutmfl 58. l’amorgrá‘

de verſa il priſſimomonglifiſopportare la.;

mormoratiane, eglifa‘ interpetrare in b e ne il

tutto,verſh de’neneici, 2 59. 264. zelo delle

anime,ibidſue limryine, cariia' verſa gl’inſer

midormendo avanti le camere per aſſfflere ad

tſſi, z óoſiea grande bumi/ta‘ſì’de ſhpra la…

ſpiizÃaturafl _60. pale/a cio‘ cbeglipuò appor—

tare raſſbre; campcffitioni inſuo diſp rezza; da ñ

manda inginoccbioni la carrettione a'giava -

ni,nonſiſiae.)già mai,non attaccato alſuopa

rere, z 6 I .laſua granpuritd lofa` cautelatiſ—

ſima in trattar con donne , non pati tentatiani

impurc, 2 6 2 ſua astineníia non vuole cqſepar—

ticolari quantunque vecchia, ibid. nel cibarſi

aliena laſua mente,non beve qua/imai vino,

cö‘ſòlatianiſPiriticali,gli compare Cri o in ri—

guardo deüe aſiinë'ze, le quali le chiama Pa—

radiſo: 6 3.decrepito nö'ammette l’eſſerfirvi -

toſue diſcipline , patienza nell'infermieri‘ non

dandoſhgna d’impatienza, corſervädu l’i/ieſ—

stistrenitd di volto, onde corregge cbistla mb’

taſhoſilentia non parla di uſe curioſe , 2 64.

caſliga con particolari penitenze idifetti nel

parlarezpavertd nella camera,veſie vilmente,

epoveramente, flaccamento da rabe,e da pa—

renti, camina cipiedifitte miglia Uſenda de—

crepitoperſoccorrere il proſſimo, 2 6 5 .ſitepra

fetie,e gratie comm-ſe da n_oſiro Signore inſuo

riguardo, z 6 6. benedice un Cedroſicco, e ri—

veraiſce, 2.6 7.

P.Pompeo Patera ammira il buonogovertm del—

la Congr. di Napoli, a‘ viſitare la qualeſi; in

vitato da S.F. 38.fònda in Lanciano, 3 1 o.

Portinaro ubbidito dal P. Martacci, I 42. dal P.

Graffi,3 8o. quanto benej’eſèrcitaſſe il Frat.

Caroſi, 389. 4

Poveria'ntercedendopereſſi,fic maltrattato il I’.

Martucci, I x 6. ſonda un monte per effi, 1 37.

lipone nellaſica lettica il P.Euſiacbio , 2 o I.

nelſuo lettoſervendoli il P.Pampea, 2 37. ca

rica‘ ver/o di effldel Frat.Ceſizre Biſi-ia, 3 8 9.

del Frat.Carlo Agoiiino, 3 9 3.VediLirncſine.

Povertddel P.Martueei, I 3 5. del Pjastacbio

2 z o.ſeq.cbe deſidera vivere di limoſine, 2 2 o

per amor di effaſipriva dell’acqua, 2 2 x. del

P.Acbille, z 77. Vedi Danari, Robe, Stocca

niento, Veſtire. ~ ›

P.P0<K9. Vedi Pietro. ,

Pozzuoli, opere di cbaritd a’poveri Religicffi in—

flrmi,fatti in detta Citta‘ dalla Congreg. de'
ó K K K Mer—
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Mercadanti , eretta da' Padri dell'Oratorio,

2 8. l 4 1. 1 4.2. Sudatori,ó‘ acque minerali in

eſſo, ibid. Vedi Mercatanti.

Preſenza di Dio quanto continua nel P.P0mpeo,

. 242. e diligenza per non diſioglietjì , 24,3.

modo , 'che teneva in uſcire di cafii per non_

perderla,243.continua nel P. Graffi, 363.
3 64.. del P.Vineenzoſi Merenda, 4 I o.

Profeti.: di S.F. Vedi Filippo. del P.Aleſſandre

Bar/.1,8 6.89.del P.Talpa,9 3. I oz. I 03.! 06

il P. Martucci vedegli occulti , Ù‘ifuturi,

144.ſeq. 1 5 8.predice laſua morte, l 5 2.del P.

Euſtachio,vedendogli occulti de l euore,2 I I.

a 2 8.del P.Pompeo,248.2 5 I. 2 66.del P.An

- :unit-Cral!? 343-344351-353363-376

378. 381. 382ſeq.

Prudenza del P.Borello,z :.del P.Talpa, 3 7.del

P.Eifstacbio,20 2.delP.Graffi, 3 5 9. 36 o. del

P.G_ioſeppe Gueri,406.del P.Gio:Zizzo,4o 6.

del P.Luigi Garzia,409.

Prugne, NS.compare al P.Pompeo inpremio di

effetſi mortfficato di quelle, 2 6 3 .

Purgatorio , con ſonno miflerioſo è richiesto di

ſuffragio dalle Anime del Purgatorio il P.

Euſlacbio, I 7 6.cö'paristono al medestmo, I 2 8.

divoto di quelle il P. Borla, 8 I. vi Hiedeper

breve ſpatia il P.Aleſſandro Raccamadori,

3 2 3.il PJgnatio di Montefiore-,dì‘il P.Car

lo Iacoponi, 3 70. 37 I.

Puritei del P.Borla uittorioſie , 7 5. del P.Mcolo`

, Gigli grande,9 Ldel P.Franceſi'o Merda-v,

mcfftrandola il ſuo ritratto , che non volleſia

redirimpetto a’ quadri diſſònesti, l 6 ;peref

jer bello di volto è inſidiata lapurita` del Pa

dre Eq/iachiofl 7 Lne ha‘ vato I 76.2 2 2.cau

teleper conſhrvarla , ibid. perciò non mangiò

caſo,2 o 3 .ilſuo aſpetto la influua,eautelato in

pratticar con donne,2 2 2ſimilmente il Padre

’Pompeo , il quale nonpati tentationi impure,

2 62.virginale del P.Acbille,2 77- del Padre

Franceſho Francbillucci, 3 z 6,del Padre A .

ltſſandro Raccamadori, 3 3 2. allaprefl-nÃL‘

del P.Graffiſi ceſſa di parlare diffònesto, 335

per eſſa viſto collafaccia riſplendentezſpiru

odore digigli , è autenticata da una bambino

di due anni, nauſea in udireparole diſſoneste,

la impetra ad altri, 3 7 8ſeq.lo dimoffira anche

inſhgno quanto grandeſia laſua il Fr.Carlo

Ago/Zini,3 9 3.del P.Gio:Batti/ta Bicazzma,

4t x.

”'

Q.

Vadrageſima, in eſſaſiciba diſhlopane il

P.Borla,79.ilſimile il P.Franceſc0 Ca

ruſh,4o 7. rigorcffiimente cſſervata dal Padre

Pompeo deerepito,2 6 3.

&cat-ira della Pietà molto caro d S.Fil. donato

alla Congr.di Napoli,4o.Quadro del ritrat

to del P.Merolla non vuole ſtare trdprofane

figure,x 6 _çéèadro di S.M. della Perſe-vera'

Qa, z 26. @cadro del Givditioſinalefatto di

pingere dal Eco/?amino Vic/piano, 3 2 I .

`Qatarantore, oratiane di :fl introdotte in Napo

li dal 1-".Ambro/ìo da Bagnuolofuronopoi in

trodotte nel Carnevale dal P.Borla, dal Ta

rugi nel Duomo neüa Damenica di @uinqua

ge/ima in luogo debe vi/ite dellefitte Chieſe,

2 4.ſi traiferiſi-ono nella nuova Chieſa con...

gran pompa nella Domenica di Seſſageſíma,

2 5. 2 6.nel Refugio dal P.Borla,8 5. nel Car

nevale in Larino dal P.Eu/Zacbio, I 8 z.

Quercia ,frutto di eſſa tenuto nefle mani dalP.

Pompeo,ſaoſignificato,2 60.

R

Raimo di Bartolo eminente Comptffi'toru

' di muſicaſue compcffitioniprodigioſè piene

di divotioneffiee virtùzſcntivaſi conſolare, L,

rallegrare confèſſandtffi` dal P.Martucci , del

quale ne testffica loſpirito diprofetia , x 43,

l

RapÉ-Îſëntatíoniſacre , che/;fanno nell'Orato—

rio da’ Giovani della Congr.di S.GioſeppL-,

z 8jbno di granfrutto, I 8 .compofle dal Padre

Glielmo eminentemente.Il P.Vincenzo Cara

fa deſidera, cheſpeſoſi nefacefferoper logrä

frutto, 2 8 6.

Refettorio , non vuole coſe particolari in Mfl il

P.Talpa, q uantunque ottogenario , nè lafiia

di venirvifl o 3.ſimilmente il P.Pompeo,24r

z 6zſua modeſtia in effii, 243. non laſcia di

ſèrvire in effo il P.Tarugi, 3 o 1 . Vedi .Ig/tini*`

za, mangiare.

Rifugio, Monaſierofondatoper opera del Padre

Borlaper leſigliuole delle meretrici,84~ lar

ghe limofine defla Sig. D.C_oflanza del Car

retto,8 4.8 5.neforma le regole il P.Talpa..-,

arricchito d'Indulgenze,ib id.

Religione di S.Gi0:di Dio.Vedi S.Giovanni , de’

-Ministri degl’infermi. Vedi Camillo , Scale-e

pie, Cffiercien/i, quaſi ogniſettimana manda

qual;
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'qualche penitente il P.Bazzutaa` qualcbu

Religione, inviandane I 7.in unogiarno,1 Q7

I 08. In gran numero d quella de' Padri Do

menicani dal P.Talpa, 9 3. . .

’Religioſo Apostata ſeveramente cafligatoN.S.nel Caira,1 34…

Reliquie, ebeſi venerana nella Chieſa dell’Ora

torio di Napoli,5oſeq. 5 6.nellaC_ong.diFer

mo, 3 x 7.di Palermo,4oo. :- ~

“ .Ricordi di S.P.copiati da una,ebe havea dolor di

testa loſiinano, 1 6 l. ~

Ricreatione commune dopo la mè‘ſa conte virtuo

ſementepraticata dal P.Martuccí›l 36- mm

la laſciò mai il P.Pompeoguale nonprolunga

2 4Latti di amore in effizfatti,2 56.

Ridere, rare volte ride il P.Pa,mpeo,243.

Rimedii non adoperati nelleſue infirmitd d‘al P.

Marcucci, 1 51. non vipone zuccaro il Pja

flacbio, 2 2 o.

Ritiramentagrande del-P.Talpa,92.delP.Mar- -

tucci,1 36.1 59. del P.Pompeo, 241.243 del

P.Euliachia, I 87.del P.G.ioſèppe Gueli,4o 5.

del P-.Carlo'Perfflanga , non uſcendoper 1 4.

anni di castz,4 1 x .Vedi Caſa,Camera.

Roba. Vedi Staccamento.

Roberto Card.Bellarminaſiee lettere al Tarugi,

al P.Talpa,promave la Canonizatiane di S.F. .

flima equalmente iPadri dellaCongra quel

li della Compagnia, 43.stima , che havea del

P.Martucci,1 5o.di M07fflg.Etſ/lütbi0. che la

conſacra‘ Veſcovo, '1 79. 59,3. Chiama il P.Pie

tra PaK‘zo S.Gia:Elemoſinario,404,,

&Re/a Vergine rc/lituiſce l aſanita‘alP. raſſi,

3 7 5* - "‘~

P.RaſhJ/edi Paolo. "…A -

Roſario,'modo di-voto di recitarlo del P.Martuc~

ci, x 54. Ro/ario del P.Gr…ffi opera pradigii,

3 7 3. diuoto di effo il F.Biſcia , che perciofic

detto Roſario perpetuo.390.

’Rubone , vefle finatarta quantofuſſe di noia ad

una maribonda,al quale il Demanio la rappre—

stntava, 3 6 5`

Riyignuolaffihevenne d cantare-mentre il Padre

Graſſi mangia-oa, 3 7 3,

-. S

Acri/lana uhbidito dal P.Graſſi,38 o. con-e

S grande eſatte<lza praticato-dal Fr. Carlo

demi-ms”- *

Sangue incorratta del P.Pampoo,2 5 3.delPadre

Graffloperaprodigii, 2 8 6. 2 87. ſeri-ve iſuoi

divatifenticnenti il P.Glielmo con effi), 18 9.

Sanità restituita dal P.Talpa, l 06. dalP.Mar

tucci,l 6 x. 1 62.da Mon/ig.E”Hachio , 2 3 x.

2 3 2-quale la ricuperapredicando , o‘ dicendo

` Meſſafl 8 z. 1 8 3. dal P.Bo{{uta,1 14.: dal P.

Pompeo , 244.. 2 66. dal P.Grcſh`, 345.3 66.

3 34-ſeq Vedi Infermi. .\ ..

.:I-’Savini'. Vedi Gioſeppe. ~~ ~~ ~ - .

Scarpe del P.Graffi /Zimate dal C.Palla~vieina,

358 .

* Scalepie, ReligioneJiadopera nell'intradurla—

in Napoli il P.Bell’arbore, 1 6 7. quanta la..

` ſoweniſſe il P.Graffl,3.69. Religioſo di eſſcL.

liherato dalla morte da S.P.ó 2 .

Scopare , in publicafi-opa il P.Ceſare Paccaroni

cal Baia, 3 18. ſimilmente il Elſa/piana' Co—

jiantini,3 2 I. il HGiſſeflanvini, 32. 8. ſotto

lafiapa tiene i danari il P.Glielnto, 2 97._ ſo—

pra la_ ſiopaturaſede il P.Pompeo, 2 60. o*

Scritturaſacra, mentreſi legge in [{efi-Horia ”5

incomincia d mangiare il P.Euſiachio per ri

@676712452 1 o.leparole di quella con riveren

za proferite dal P.Graſſi, diſpiacendogliſom—

»tamente il contraria ,0‘ riſervirſene in altro

- uſo 339- -‘ ` ’ ‘

Scrupoli, danodi-toglierli del'PJozzuto., 109.

del P.Martucci , I 4. 3. del P.Eu/iachio,20Ò.

del P.Pompeo., 248. il P.Franceſco Fran

ehilluaci ne a travagliata; 3 z 7. del P.Graſſi,

34 5.da’ quali nel dir laprima‘ .Meſſa ne reflo‘ '

ñ m' libero,34;o. 315,:: - ~'›~ *

Sepoltura , non vuoleſotterrar/inellapropria di

ſua famiglia il P.Lucio Brancadari ,che›m0~

»Q5 r1fuori di Congregatione,32 5. »7

Sermoni , inſignamentiper benfarli del P. Tal—

pa, che lie in effleminentflg 3.zelantiſſima del

.8 e, modofamiliare, che èpropria defl'Iflituta, w'

x .z` affiſie cotidianamente , I 05. s’intraducono

~ '.‘ anche nelligiornifeſii-vi, 17. 195. Talento>

ó- cſſicacia del P..Bell’arharc, 167. Il RE”

ſiachia da Suddiacono ragiona‘, per martffica—

tione ripete ilſermone lodando :è fleſſò , per

mezzo dell oratione li compone, l 7 3. 1 74.81”

uhbidienîa infarli,e terminarli,vato di :ebbi

dire al Prefetto, l 90. z l 8-effìcacia, e divotio—

ne in dir/i, z oo.ilP.Pö'peo li të‘te inpiedi,24 I

il P.Achille non replica all’ a-v-uiſò diſare i

ſermoni,z 72:/è’ntime‘îto del Card. TarugiLin

torna dſare i ſermoni, 2 oo.” P. Glielmo eſ

. ſendoinprohibitoſermoneggiare di caſe ſu

blimi nbbidiſee, 284.2 88. deſidera di offer

martiſicato da N.S.in cſſi, 2 8 5. pare nn’Ange—

lo diſcorrendo, z 89.dem' confimplicita, efa-~

3 MÌÎ
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miliaritd i eey‘apropria della Cö'gr.dell`0ra.

torio, 1 o 5. affistenK-e delvecchio Frat. Ge/are

Biſi-ia, 3 9 3.

S.Severino Città/iu origine,8 9. introduce l'o—

ſpitalità de’Pellegrini; dona una lampana al

ſèpolcro di `S‘.Pietro,coda ſua dote, 94.. celebra

ifunerali al P.Talpa,1 o4.dienanda d S. .Fil.

lafimdatione della Congr. 9 5. 306.jiedffica

la nuova Chieſiz, 3 o7.la Congreg.di Napoliſi

adoperaper loſtabilimento di quella, e laſoc—

corre,308.Sqffltto della Chieſa della Congo-eg. de' Napoli di

moltaſpeſa, l 67.

Siena vuolein eſſafondare la Congr. il Cardio.

Tarugi, -l I o. 9 '

Silentio del P.E:_eflachio,ñ z 2 5. del P. Pompeo ca

stigando‘ſeveramente idifetti , che contro vi

commetteva,2 64. 2 6.5. del P.Talpa,92.del

P.Giofip*pe Savini. 3 z 8.‘ ^ **a - "

Sgsto V. concede la Badia'di S. Gio: in Venere in

perpetuum alla Cor-gr.97; ' '

Sogno , una Meretriccſognandzyî Crffloſi con—

verte, 74fignarſi il P..Martucci, un tale ſi

emenda,145 mffleriq/i del P.Euſiaehio,1 7 1.

I76-228.del P.Glielmo, 28 3. ñ ,

Sonno. Vedi dormire. - ~- ~ .

Signore Spataſore benefattrici della Congregat.

&Fil/crive ad effe, -2 I. 3 óqaanto pie nelle

viſite degl’Oſpedali, 1 4 I .

`Speranza di Morffigfiustachio, I 96.delP.Pom -

peo_,onde nonfi turbo‘ mai ne’travagli, 2 5 5.

delP.Graffi,35I.363. -~‘

Spirito Santo-Chieſa, e laccopio mantiene le fi

gliuole delle Meretriei,84.

Monfinguiflante.Vedi Paolo.

Staccamento del Padre Talpa dallapatria, 98.

il Padre Martucci lo impetra ad altri

1 44. dada roba,e danari, che non maneggia v

1 17. 138. 157‘ .da tutto il creato del Pa

dre Beb’arbore , 1 68 del Padre Eustachio

da tutto ciò che preKLa il mondo, 1 7 z. da da

nari , dona ciò che con affetto teneva in..

eaeneran. z Ldagli honori del P.Ponepeo,z 3 8

daparenti , roba , e mobili .di camera, 2 6 5 .il

P.Acbille diſtaccato dal tutto, 2›72.elegge il

peggioper :2,2 69. 2 7 2,10 &act-Maſa‘ l’an.

mſn-va di Dio,2 7 ;d'loſpiritodell‘a Congr.

ibid. Il P. Glielmofuggiva gli honori deficie—

ra‘do dieſſerfruñato , e vilipç/òg 9,3.da’da

' ,che ten-*affitto l‘aſcopa,2~97.il P;Tarugi

Tamgiquanto diñacoato, 3 oo. non damn

dando ”fa vere-na* alRe‘- di Spgna. 3.0 r. del

P.Lutio Brancadoro, 3 2 3. daparenti,robe, e

dignitd del P.Graſſi, 3 3 8. 3 3 9 .da’danari del

Frateflo Ceſare Biſi-ia, 3 9 2. del P. Franceſho

Ziflao da gli honori,dalla roba,4oó.4o7. il

penſiero di morire lo inducee 3 39.Vedi Hono

ri, Dignita,Danari.

P.Stefano Andresſm lungheorationi, abbonda‘

"za di lagrime, ,ratti , anche mentrepre

dica,caritd verfiì Dio,lim9/ine,oſſervä<a,4o 9

Stendard'i da beneditst nelle Canonizationi de'

Santiffignfficato , 44. con quanta pompa uno

di S.F.portatoper Roma,ibid.Napoli_con gra‘ -

'r de apparato ne riceve un 'altro, in Firenäç t —

milmentefiratie conceſſe da ncstro Signore in

que/lafimtione,45 4.6.1/ Clero ne dona una d

S.Filip.eome dſuo Protettore,48,

Regina di Svetiafd iñanèa per la Canoniza

tione del P.Grayî, 3 5 9.

Sugello cofla Imagine di Cri/ioſhtto la croce del

p.Bozz.-ao,x 08. 1 x 2. coll'impronto della..

filarte del P.Pompeo, 2 50. della RV. del P.

Euſiachiofl I 6. . .
Sulpitia de Tutiitñdonna digran bontd ,ſſ caritd

veſte ipoverifanciulli, 1 69. '

T

Talpa.Vedi Antonio. -

^ Card. Tarugi. Vedi Franceſco.

'P.Tarugi Tarugi nipote del Card. Tarugi, dal

quale riceve unpezza di croce digran divo

' ' tianſi‘e,e valuta. 5 o.amat0 da S. .Fil. ‘vtdohe di

lui mani riYPlendentizviene in Napoliperpaſ

fizr in Malta,ma` entra in Congrez 99/?” P4.

drino il P.Bozzuto, I o óstaccamento dal tut

to ,veste poveramenteſae limostne, humiltaî,

300.0ſſervanza quantunque infermo non la~

ſcia diſervir d menſa; indifferente con tutti,

non vuoleſequela in Congr.Vd in Spagnaper

' negotii della Citta` di Napoli, mi domandòper

ee‘ coſa alcuna,moltoſiineato, maflimamente

da'Signori Eletti della Città, 30 I . :dj/ie.: la

Cappella a‘ S.Filippo,42. 3 02.

Teatini S. Filip..eſſendogli offerta la Cln'efiz di

S.Siro in Genova procura , che l’habbiano i

detti Padri, 3stuopr0no le here/ie in Napoli,

4.albergano Ceſare Baronio, e glifannoi .ë- -

zadif‘ondare , ricevono‘- nella loro caſa il?,

Tarugi, procurano cfflcacemente la detta...,

fondatione,7.8 . 1 I. eperciòſerivonoa‘ S.Fil.

I Lcd/e della Congregſono come caſe-proprie

de'Padri Teatiniflcondo elſhntienento di S

Filip. I @Vedi GimBattiita del Tufo. - a

TIZ-‘2 *
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Tempunzaffdimortiſicatíone,aſiinenza,bere

Tempeſta di mareſedata dal P.Eustaehio,2 14.

quale da un tuono di una tempesta è ſprona—

to a‘ ritiraiſi in Congr.e laſhiare la corte, 1 8 5

,fidata dal legno della Croce,5 1.

TempopreK-zato dal P. Borla, 8 I . dal P.Talpa,

92.da~lP. Martucci, 1 5 5 quantobene/aſp”:

deſſeil P.Pampeo, 24 3.1“/ P.Ac’bilie , 276. i1

P.Gizffèppe Savini, 32 &VE-di Otio.

Tentationi molti neſono liberatiper opera del

P.Bozzuto , x 09.del P.Martucci , I 4.3. x 44..

ſcoverte al Cò'feſſore vinco/'F, I 72ſòfferte dal

P.Glielmo, 2 8 3.17 P.Graffilibera molti.; 5 7

66. ~

.Teîra Santa daſèpellirei defontiprocurata dal

-P.Martaeci,ilprimo fia aſepellirvíſi, l 5 2 .di

. e. Giereffixlem”NJ/'edi Gieriffalernme.

Padre TiberioVannucci ilprima ricevuto nella

i, Congr. di Napoliſue virtù, e talentistimato

. dal Cardin.Geſ`aaldo Arciveſc. puntuali mo

~ neſuoioffleiifl o.

-Timoreſanto , efiliale di Diodel P. Euſtachio,

x 97. I 98.del GiudicioJ/edi Giudicio.

P. Tomaſh BoÃjo conſulta le difficoltà de’ ſuoi

ſcritti col P.Talpa,99.

0 Torna/ò Galletti mandatoda S.Pil.per lafonda

tione di Napoli, x4. fa l'orationefieneralu

moltolodata dalBaronio nell’efiguie di S. F.

in Napoli, 3 9.

Torquato Paccaroniprezfizgffie la ”zz/Zito, e bon

td del P.Graffi`,33‘ 3. 1- ñ- .

Gran Duca di Toſcana dona 1 :colonne per la

Chieſa della Congr. di Napoliſua lettera al

Tarugiſhpra di ciò, 3 2. ` ‘

Trapani Citta‘ viſifonda la Congregat40 2.

Travagliſofferti dal P. Bthopatientemente,

I l iaia] Frat.Fabritio Villani, 30zìstimu

ehefaceva di effi il P.Acbille, z 7 t. ‘Vedi Pa

tienzaſhtgiurie. *

Tremiti Iſola lmagine divota della B. V. in eſſa

vifitata dal P.Euflacbio, 1 8 2.

Santiffiina Tri-uit) operefiritte altamente dal

P.Antonio Glielmo di queſta mistero . 2 8 6.

Chieſa edificata in honore di quella per mez—

za delleſiedette opere. 2 8 8 . ~

P-Troiano BaK-{utojiea naſiitadottrina nel ri

torna da Spagna eontrabeamicitia con S.Pil.

In Napoli col Card. Tarugifluale lo elegge.

per Padrino di Tarugi Tarugiſuo nipote,

l odenti-a in Congrîſieaſqferenfla gaantun—

que di naturafinfltiva,diffi'pagli odii,*qnan”

bene ijlruiſſe i ſaoipenitenti nelle operepie ,

quali li conduce à ricreatione, invia numero

grande dieffialle Religioni, x 07. in un gior

no dieceſette, I 08. quanto bene iſiruiſſe ifra

telli di una Congr. d :è commeſſa , introduce

var-ii eſercitiiſpirituali in tempo di Carneva

le,divotiſſimo della Paſſione di nostro Signore

elegge perſicoſugello Crifloſhtto la Croce ,

x 08. t 22. defla B. Vergine, ibid. carita‘ del

proflîmojiee limqſine,diſpiacendogli il negar—

la,fonda ilpatrimonio a' molti; beneſicii, 1 o 9

l x x. Talento in levare ifi-rupoli , e liberare

dalle tentationi, I 09. Và a Ramafrutto, che

fece colpredicare,onde detto Dux Verbi, im

primendo ne’cuori ciò che predicava , I-o 7.

1 09. I I opredica in S.Gio:Laterano , e nella

Cappella del Papa , I o 9. domandato dal

Cardinale Tarugi per fondare la Con

‘ gregat. in Siena, eletta Eſaminatore, quan

topatientemente il’nonpoterpaſſare

nell’eſhme, I l o.ſuefatiche,efrutto nellaſica

Chieſa di Capri introducendo-vi lafrequenza

de’ Sacramenti, e la divotione ver/ò il Santi/ì

ſimo Sacramento,Ò‘ ilſhlutarflaffieme col no ~

minarlo, 1 x 1. ſua aflinenza, vestirepovero,

dormireſcomodo, ingiustamente calunniatoſi

fiuopre laſua innocenK-a, I I l. 1 1 2. congran

patienza le ingiurie, e maltrattamë

ti,e perdona di cuore iſuoi nemici, quale con

ſòrtilegii procuravano di toglierli la vita-t,

I l 2. I x 3ſi ritira in Napoli, predica nella.»

Chieſh dell’Oratorio congrandçffimo frutto,

‘ muore immediatamente finito il ſermone..

ſècondo. cio‘ che havea da Dio domandato ,

concorYb alſuo cadaverefia. vizio andarſene in

Cielo con unagran compagnia, x x 3. 1 1 4. do

na diecemilaſèudi alla. Cö‘gregatſhlute ricu

` perata all’invocatione del Servo di Dio, 1 14.

Tuono,per meK‘zo di uno,checadde nel Vaticano

è ammonito il P.Euſiacbio dpartir/i dalla_

Corte,1 8 5.timore, che havea quando tonava,

` I 97*

. V

,. Vannucci. Vedi Tiberio..

P Vbbidienflafbe portorno IeMeretriei con—

uertite alP.Borla,76.delP.Talpa aſaoigeni—

tori,9o.dS.F.molto eſhtta,92 .dopo 2 o.anni d’

Mfir Superiore ubbidiſee d tutti,99.per ubbi

'1 dire rö'pe la rigoroſa aytinKa il P.Martucci,

1 5 oa'l Pluflacbiofd voto di ubbidíre alfico

Cö’feſſorefl 76. 2 1 8. 2 2 @alma/'etto de’Sermo

ni al figne difiairli, 1 90‘. z I 8. nbbideste a*

’
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Medici, agi'Infermieri, l 9 1 .quantunque in

diſireti, 2 o 6. z 1 8. ancbe agl’inferiori , onde

pare morto alſuo valere, 2 x 8ſeq.intermettere

il rigore di nb“ bereper ubbidire, 1 90.qua‘toſi

avíizaffi in queſta virtùd 72 .z l 8;/ëqaibbidi

to eſattamëte da’penitë'ti,2 2 o.Vna Dama di—

vota stabiliste di ubbidire ad unafilaſerva ,

dal cbe ne ricava malta utile, Ji nel te’poralc,

comeſpirituale, 2 1 8.per ubbidire/iſa‘ Sacer—

dote il P.Pompeo,2 3 8. 245.ſegnalatiſſirnoin

queflavirtie ancbe verſi gl inferiori,2 39.[eq.

26 4.del P.G’lielm0,2 84. 2 8 8. cieca del ?.11

cbille,2 76.del F. Ceſizre Biſi'ia :ha difiorſa,

3 9 I .del RGW-:0E` ancbe agl'infl-riori , .muffi

mamente nell’infermitd, 3 8 o.

Veſcovada abborrito dal REu/Zacbio, quale con

allegrezza rinuncia, 1 8 5.Vedi Honari. › ›

Veſiire povero, O abietto del P.Borla , donaper

lime/ina il nuova, 79. del P.Bo<zutagr®[ò—

lano,I 1 | .del P.Martucci, cbe non lo difende

dalfreddo , I 36. quello di MonſEuflacbio

po vero, 2 2 oſimilnzente-quellodel P.Pompeo,

2 6 5.il P.Acbille dd il nuovo , e prendeperſe

lo vecchio, 2 77.pavero, e [acero del P.Tarugi

Tarugi, 300. del P.Gra/ii rappeèzato calle

proprie mani, 3 47.per lo veflrreſciaccaè bur

lato il Frat.Ceſare Biſi-ia , 3 92. Raccoglie le

vefli veccbieper ipoveri il Prot-Carlo Agrffii

"in' 394

Vc uvio , cio` cbe operaſſe il P.Et_!statlli0 nell'in

cendio di detto Monte,2 oo

Viaggi dellaCittd di Gieruſale'me delP.Martuc

ci,1 1 8ſtq.virte`uſercitata in rfiîfl zo. 139.

da‘ la buona cavalcatura,e pr ë’de per :è lapeg

giore, I48.altriſuoipellegrinaggi, I 39.viag

gi divotamëtefatti dal P.Eustacbio,1 7 3ſce

de da lettica , e vipane una povera :o I .ſua

diligë‘èaper dir Meſſa in eſſi dect’teme’te,zo7

2 09. pone appeſo alla lettica il Crocfflſſoper

contemplarlo,2 I 4. Viaggiando nonfà provi

ſione de’ cibi , ma di denariper limoſine,2 o I.

2 2 o. altri ſuoipellegrinaggi divoti , 177.

I 8 2 .del P. Graffi, 3 4.0.ubbede‘do al cö’pagno,

3 08.dpiedi del P.Pampeo peramor delproſ

ſimo, 2 6 5. del PñAcbille per eſſcrpuntualp

agli ordini del Superiore, 276. delP.Lucia

Brancadoro,3 2 3. 3 2 5.Viaggi alla SantaCa

ſa di Loreto. Vedi Loreto.

Viceregina di Napoli Conteſſa di Mirandaſerve

inginoccbioni agli ammalati, e dd il Marte

di il pranſò, 2 9.

‘Fra :.17ab ritio riflaniCavalieraNapolitanojìee

caricbe , contrabe amicitia in Roma con S.F.

quale lofd convivere in S.Gio: de Fiorentini

ſuaſofferenza nelle perstcutioni, 3 o 3. amato

_da S.Filippo, e Baronio,ſue limtfflne ,s 3 03.

O40

e P.V3incenzo Carafa deſidera,cbeſifac-Mſi”ſpeſ

ſo le ſacre rappreſèntationi nel/'Oratorioper

lafrutta, cheſe ne cava, 2 8 6.cbiama il RA”

tonio Glielmo, Colonna, 3 9 3. -

F.Vincenzo Maria Orſino Cardinale moltoflz

voriſce la Congr.di Napoli , corzflzcra gli Al

tari di quella, 3 4.dana molteRcliquie a‘ quel

la, 5 6.canta il Te Deumper lo centeſimo del*

lafondatione di detta,6 l.

Vini-en@ Merenda , ſua gran patienèa nelle_

. lungbe infermità, deſiderio di patire,preſi-n

za di .Dio ,ì do- oratione cauſa allegrezza_—

nella morte, 410.' › i ,

Vino ,ſe ne a/iiene da fanciullo’il P.Elfflaobi0,

l 70.1 88.” P.P5pca,2 6 3.il P.Glielma, 2,96.

il P.G’raſh`, 3 77. moltiplicato dal detto , 2 6 8.

Vzstoni della Gloria del P.Bozzuto,1 14.del Pa'—

` dre Martucci 1 6 zanolto riguardevole quedañ

cbe vidde in Cbara il P.Pompea,z 57.N.S. gli

compare in riguardo dell’aſlinenza da’frutti,

2 63.112 dell’offlcia in Cbora,2 5 I. Vedi Appa

ritiani. z .

Vita del Padre Pompeo ſcritta dal Padre' Erg/la

cbia, 2 5 3.

P.Volantc. Vedi Fabio. r -

Volontàpropria mortificata dal P.P0mpeo,24o.

Spogliato da eſſa il ,France/are Biſcia . 3 91_

Vedi Morti/icatione, Vbbidienza.

Volta luminoſo del Padre Martucci , I 50. di

.Monſignor Eiz/ìaebioſpira puritd , 2 2 2. Il

Padre Glielmo ſi fa‘ponere ipiedi infaccia,

2 9 5. ~

Voto di Vbbidienza , epurita del P. Eiffiacbio,

1 76. 2 2 o. 2 2 2.di poverta` e non tener danari

2 2 I. di ubbidire al Prefltta de’Sermani del

medeſimo , 2 1 8. alſuo Confeſſore , I 76. 2 1 8.

di dare per lima/inc cio cbe con effetto Pqſſl

deſta: z 1, di non negar limoſine del P.Gliel-c

mo,298. e

P.Vulpiano Ctffiantinistando in Romaper (Mſi-r—

vare le pratiche della Congregatione vive.;

_ ſòtto la direttione di S.Filippo , 3 20.3 22.

ſi-opapublicamente l’atrio della Cbieſa,e com

pra il vitto inpiazzaper la Congregatione,

domanda la lima/ina ,fervente nell’oratione,

favori ricevuti in eſſa,3 2 Ldono della difi-ret—

_tiane diſpirito,3 z z,

Zelo

s
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` Z mo, z 87. del Padre Gitffeppe Gueli, 406. dg)

Padre Dioniſio Martina , 40 8. del' Padru

Ela dell’anime del Padtie Bar/a , 74. 75. Luigi Garzia,409. '

Z 79.8 6.del Padre Talpa , 98. del Padre P.Zizzo. Vedi Franceſi-o Antonio.

Mariani, 1 39. 145. 156. del Padre Meolo Zuccaro, non lo pone tie’ rimedii i] Pad”E“.
Bell’arbore , 167. 168. del Padre Pompeo, ffiaehio, :zo-e ſi’ ſiſſ ſi ſſ ’ " ’ſſ ’ i ſi

2 z ,da P.Grasti.Vedi Anton ioalel PzGliel- ‘ ` "

  



ERRORI. CORRETTLÒNLCORRETT-IONI. ERR ORI.

pag. xo opel-ana

:o che ‘che

, 15 cheſt

t6 potemo

17 di quelle fiJÌ

rituali

32 ſette

38 ſopra le va’

streſpallc

4.8 preghieri

69 quella —

96 imporunl

97 1587

109 hauaa

109 approuato

142 quello

143 in eſſo

145 ’erano

187 bramamz

190 del ſermona

re

:oz partire

208 prouide

:zo che vi‘ueua

aſpettano.

che

fi o

poteano fare

ſpirituali,

ſei

ſopra le vostre ſpalle

il peſo

preghiere

quello

importanti

1597

haveva

appropriato

quelle

in eſſa

era

bramava

nel ſetmonare

pentíre

previde

che viveſi'e

236 miſura

33 6 Eiſerto.

257 dietro

262 guadagnare

2 80 heuere

2 8 2 pietre/cent

2 8 9 conſiderare

2 92 gran’

292 udiuano

2 93 eſſo

306 Domine '

308 più '

309 coſe

3 3 5 i quali

3 5 x verſaua

3 5 5 caro

3 3 8 ſacenano

3 64. canati

3 7 l volentieri

3 7x quanto

3 92 Aatonío

395 adodatt

3 98 díuora

mifiura

Effetto

dentro

guardare.

havere

pietre/cene

conſid erarle

gravi peccati

udíuanfi

elſe

Domina

ne più

caſe

nel quale

Verlavano

CZVO

faceva

cavare

volentieri l’occaſione e

quante

Ar* tonío

adottati

divor.

l'.v \
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